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A NOME  DEL  DIRETTORE 


3.i3à£:.c 


I^Jtanne,  mia  dolce  cura  e pregio  mio, 
Dovunque  il  vivo  Sol  diffonde  i rai; 
il  quarto  lustro  a te  riluce,  e sai, 

Che  amore  e gentilezza  ti  n ut  rio 

Se  spirto  incontri  mai  cortese  e pio, 

Che  ti  chiegga  onde  vieni  ed  ove  vai, 
Rispondi:  a Roma  io  nacqui,  c chiari  assai 
Fratelli  ho  innanzi,  e vo  con  essi  anch'io. 

Se  quei  cogli  occhi  desiosi  e pronti 
Fia,  che  ti  guardi  nel  leggiadro  viso, 

E nel  seno  di  fior  tutto  dipinto: 

Vedrà,  che  de  le  Grazie  a’puri  fonti 

Togliesti  d bel  sembiante  e ’1  dolce  riso, 
Onde  ogni  cuor  soavemente  è vinto  ! 


f^XXWXXS^XX^SX, 


y 
m 

ORi 

v^y 

/On 

m 

^y 

xx 

om 

^y 

XX 

WS 

Wm 

\y 

xx 

m 

mi 

^y 

xx 

m 

xy 

xx 

m 

Svs 

xy 

XX 

<&& 

xy 

Xx 

m 

^y 

<yx 

m 

'%y 

Xx 

'*y 

XX 

^y 

XX 

©*© 

^y 

/■6X 

sa® 

xy 

xx 


v^y 

XX 

u 

li 

^y 
^ x 

^y 


ijjtdhT 


* 


* 


7 


. 


' 


' 


/ W » 


. ^ 


i 1 *..  . l.j\ 

• t ‘‘ 


• ■ • • 


. «fi it 


■ ■ 
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Belluzzi  Gio.  Battista  „ 208.214 

Beneficenza  ,,  192.195 
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Bibliografiti 
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dal  conte  Alessandro  Cappi  ,,  ig 

- Sull’epistola  a Congrande,  lettera 
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emanato  da  PIO  IX  5l 
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signor  Salvatore  Bonanni  „ 55 

- Sopra  le  prediche  di  Giacinto  An- 

fossi  „ 102 

- Sopra  dramma  lirico  - Gustavo 

Vasa  del  Capozzi  „ l36 

- Sopra  le  letture  pei  giovanetti 

scritte  da  Girolamo  Bertozzi  „ 214 

- Sul  dramma  tragico  del  Cicognani 

- Baldaccio  d’Angliiari  „ 3l6 

• Sulla  nuova  grammatica  di  musica 
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Alfieri  „ 387 

- Sul  verso  di  Dante  - Poscia  più 
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(i)  I numeri  indicano  la  pagina  e gli 
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gli  articoli. 
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REBUS  PRECEDENTE 

( Vedi  Distribuzione  52.) 

Amo-re  si  fa  in-tende-re  an-co  senza  lunghissime  parole. 


Amore  si  fà  intendere  anco  senza  lunghissime  parole. 
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liAliBUlH 

GIOII  MIE  LETTERARIO  E DI  DELLE  ARTI 

f DISTRIBUZIONE 


ENTRANDO  L’ANNO  SCO  XV  COSÌ  PARLA  ALLA  PATRIA. 

cg©*H"Kfg» 

Dopo  tre  lustri  di  mia  vita  onesta 
Sorger  ti  veggo  al  fin  j Patria  diletta , 

Cui  sì  benigno  Ciel  sorride j e appresta 
Arti_,  consiglio , ogni  virtù  perfetta. 

Tuj  regina  del  mondo , a l’aura  infesta 
DI? barbari  cadesti ^ e in  lacci  stretta 
Più  non  movevi  il  piè , nè  Taurea  testa ; 
Ma  già  segnata  ha  Iddio  la  gran  vendetta- 

V’è  tempo  ancor ; chè  il  calice  de  l’ira 
Rallien  pregando  Angiol  Celeste  e PiOj 
Che  a tutti  padre  pè’fìgli  sospira  ! 

Ma  chi  s'accieca  di  salute  ai  raij 
Chi  ai  sudditi  fratelli  è aspro  e rio , 

Tremi!  V Onnipossente  è stanco  ornai ! 

Prof.  D.  Vaccolini. 


A 

LIONETTA  DEI  LEOPARDI 
CIIE  NEL  GIORNO  29  AGOSTO  1444 
SALVÒ  LA  PATRIA 
I POSTERI  RICONOSCENTI 
QUESTO  CITTADINO  TRIBUTO 
OFFERIVANO  CONSACRAVANO 
PERCHÈ 

TANTA  VIRTÙ  NON  ANDASSE 
SENZA  IL  MERITATO  ONORE 
NEL  SECOLO  AVVENTUROSO 
DELLA  RIGENERATA  CIVILTÀ’  ITALIANA 
SOTTO  IL  PONTIFICATO 

dell’immortale 

PIO  NONO 


NARRAZIONE  STORICA  (1)  ì 

Dm v foemina  facti  : Virg.  Aen.  1. 

Fra  le  donne  italiane  degne  di  essere  celebrate  e j 
poste  in  esempio,  io  reputo  doversi  annoverare  Lio-  \ 

26  FEBBRAIO  184S. 


netta  de’Leopardi  da  Osimo,  la  quale  col  suo  grande 
animo  e colla  sua  prudente  accortezza  fu  cagione  di 
salute  alla  Patria.  E perchè  il  nome  di  costei  non  esce 
forse  de’confini  della  sua  terra  natale,  e non  è fuori, 
qual  si  dovrebbe  conosciuto  e riverito,  vuò  qui  espor» 


2 


L’  A L B U M 


re  e narrare  il  fallo  glorioso  che  le  dà  luogo  fra  le  j 
eroine,  e spero  che  le  mie  parole  saranno  seme  che 
frullerà  a lei  bella  lode,  alle  Italiche  doline  generosa 
emulazione. 

Correva  l’anno  1443  pieno  di  guerre,  di  scombu- 
gli, di  continuate  calamità  in  Italia.  Eugenio  IV  Pon- 
tefice, il  quale  per  la  crudeltà  del  Vitelleschi  aveva 
perduto  la  Marca,  caduta  sotto  la  tirannide  di  Fran- 
cesco Sforza  , entrava  in  isperanza  di  ricuperarla.  I 
marchiani  sdegnosi  di  quella  nuova  signoria,  e tribo- 
lati del  continuo  ed  angariati  forte,  aspettavano  tem- 
po per  ritornare  all’antico  signore.  E perchè  lo  Sforza 
aveva  soldati  da  per  tutto,  c grande  potenza,  e valo- 
re, era  malagevole  assai  non  dico  uscirgli  di  mano, 
ma  tentare.  Tuttavia  la  città  di  Osimo  potente  , e 
principale  in  quella  stagione,  trovò  modo  di  far  sa- 
pere al  Papa  il  suo  buon  desiderio,  c pregarlo  che 
i cittadini  assolvesse  del  passato,  e nel  presento  bi- 
sogno li  aiutasse,  e benedicesse.  Piacque  ad  Eugenio 
l’inchiesta  c la  proferla,  e quel  generoso  intendimen- 
to che  i cittadini  avevano  di  non  risparmiare  lor  vi- 
te per  ritornare  città  e contado  alla  devozione  della 
Sedia  Apostolica,  da  cui  sconsigliatamente  si  era  sot- 
tratta ; e per  mezzo  del  cardinale  Domenico  Capra- 
nica  , inviò  al  Gonfaloniere  , Priori  , e Comune  un 
Breve  pieno  di  lodi  c di  esortazioni  , (*)  nel  quale 
dopo  averli  prosciolti,  prometteva  li  spalleggerebbe, 
e manderebbe  in  soccorso  le  armi  Aragonesi,  e la 
prodezza  del  Piccinino.  Il  Breve  era  segnato  coll’a- 
nello  secreto  il  30  deccmbre.  Non  è da  dire  l’alle- 
grezza che  n’ebbero  gli  Osimani , e come  ogni  di 
più  cercavano  modo  e via  da  levare  in  capo,  e cac- 
ciare il  tiranno  : ma  l’oportunità  non  si  offeriva  loro 
di  leggieri  ; e forse  se  Lionetta  non  era  , sarebbero 
stati  essi  spogliati  e saccheggiali  prima  di  potere  il 
desiderio  loro  compire.  Erano  nella  città  due  mila 
nomini  d’arme  capitanati  da  Giovanni  Mauruzi  da 
Tolentino  genero  dello  Sforza,  (3)  e Antonio  Trivul- 
zio,  i quali  fosse  nativa  ferocità  di  soldato,  o aves- 
sero avuto  sentore  della  venuta  del  Piccinino,  e non 
volessero  ritirarsi  prima  di  avere  empite  lor  voglie 
saccheggiando  e rapinando  : fatto  sta  che  avevano 
fermato  fra  loro,  giunta  che  fosse  la  mattina  del  gior- 
no 29  dell’agosto,  mettere  a ruba  la  città,  e darle 
guasto.  Volgeva  a sera  il  giorno  al  quale  doveva  se- 
guire tanta  calamità  i soldati  già  vi  si  apparecchia- 
vano, i cittadini  che  nulla  avevano  presentito,  quie- 
tavano. Il  pericolo  era  imminente  e pareva  che  uma- 
na potenza  non  saperebbe  stornarlo.  Ma  l’intrepidezza 
e l’amor  patrio  d’una  Donna  mandò  a vuoto  il  cru- 
dele disegno  , e onde  pareva  dovesse  venire  rovina 
nacque  salute,  e libertà.  Alcnni  soldati,  forse  di  quel- 
li che  avevano  grado  fra  i primi,  albergavano  in  casa 
di  Lionetta,  vedova  di  Giacomo  Leopardi,  famiglia 
principalissima;  e la  casa  era  posta  in  quella  parte 
della  città  , che  anche  oggidì  si  chiama  Cassero  , o 
perchè  edificata  sopra  le  mura  stesse  della  fortezza, 
o perché  vicina.  Matrona  ancor  fiorente  d’anni  e di 
bellezza,  di  persona  alta  e grave  ; faccia  dolcemente 
maestosa,  occhi  neri  eloquentissimi,  savia  ed  accorta  il 


quanto  altra  mai  fosse:  aveva  animo  franco,  e pron- 
to a fatti  di  virile  ardimento,  senza  che  punto  nulla 
il  feminile  pudore  ci  scapitasse.  Non  le  mancava  arte 
di  bel  parlare,  e di  piacere.  Rimase  vedova,  vivevasi 
co’ figliuoli  , dai  quali  poscia  si  propagò  fino  a noi 
quella  illustre  famiglia;  nè  altre  nozze  ella  volle.  Ve- 
nuti adunque  in  sulla  sera  a casa  di  Lionetta  i ma- 
leaugurati ospiti,  e con  più  baldanza  dell’usato  mo- 
strandosi, come  que’che  agitavano  pensieri  di  rapine 
e di  sangue,  e vistala  alquanto  pensosa,  come  quel- 
la cui  doleva  forte  vedersi  innanzi  tal  gente,  e avria 
voluto  spacciarsene,  a Lei  si  volsero  e le  dissero  » 
Madonna  statevi  di  buon  animo  : domani  sarà  bel 
giorno  per  voi  , e se  vi  piaccia  faremo  insieme  un 
bel  ballo.  Però  questa  sera  fateci  imbandire  una  ce- 
na più  lauta  , e mangiate  con  noi.  » L’insolita  bal- 
danza , i modi  alteri , e lo  strano  invito  , ia  fecero 
maravigliar  forte,  e imaginando  che  sotto  ci  covasse 
inganno  , scaltra  coni’  era,  si  stette  alla  vedetta  , ed 
ora  interrogando  li  tastava  , ora  tacendo  mostrava 
non  intendere  il  veleno  de’  lor  motti  ; e così  di  pa- 
role in  parole  passando,  venne  l’ora  della  cena.  Se- 
dettero i soldati,  ella  fors’anco;  e si  dierono  a man- 
giare, e bere  senza  modo.  La  presenza  della  giovane 
Donna,  i fumi  del  cibo,  c del  vino  mettevano  sulle 
labbra  ai  due  diversi  parlari,  nei  quali  ora  amore, 
ora  sdegno  , ora  il  pericolo  della  Patria  traspariva. 
Posto  fine  alla  cena,  Lionetta  con  lor  buona  licenza 
si  trasse  in  disparte  , c lasciolli  a stretto  discorso  : 
ma  entrata  già  in  sospetto,  quand’essi  come  non  udi- 
ti tra  loro  si  discredevano,  avvicinossi  allo  spiraglio 
della  porta  , e li  origliò.  Inteso  che  ebbe  com’  essi 
col  pensiero  meltevauo  a saccomanno  la  città  , nè  a 
cosa  , nè  a persona  , nè  a sesso  la  perdonavano  , e 
che  l’ora  stabilita  era  la  prima  del  susseguente  mat- 
tino, inorridì,  fremette,  c sulle  prime  si  smarrì  : ma 
tosto  rassicuratasi  alquanto,  e ricomposta,  si  mise  al 
punto  di  voler  Ella  stessa  salvare  la  terra  nativa. 
Amor  di  patria  le  scaldò  il  cuore  generoso;  ella  ne 
concepì  la  fiamma,  e divampò.  Preso  consiglio  adun- 
que dal  tempo,  e trovata  opportuna  malizia,  si  tras- 
se innanzi  ai  ribaldi,  e con  faccia  serena,  come  al- 
tro in  animo  non  avesse  , si  fece  a dir  loro  « (4) 
Ospiti  mici  una  mia  amica  manda  ora  per  me  di- 
cendo, ch’io  debba  accorrere  in  suo  soccorso,  poiché 
è nelle  doglie  del  parto  , e ci  pena  forte  ; e vorria 
alcun  conforto  da  me.  Pregovi , abbiale  voi  questa 
notte  in  cura  la  casa,  e la  famiglia  mia,  si  che  non 
abbia  a ricever  danno  , perchè  io  ne  sono  lontana, 
lo  me  ne  starò  là  tutta  notte,  e lerrommi  a voi  ben 
raccomandata.  » Risposero  sgangheratamente  ridendo, 
e motteggiando:  andasse,  stessevi  a piacer  suo;  non 
temesse  : ed  Ella  da  loro  si  accomiatò.  Ridottasi  nel- 
le sue  stanze  sola  con  se  , e non  udita  da  persona 
del  mondo  , collo  sdegno  e il  desio  di  vendetta  che 
le  bollivan  nel  seno , cominciò  a ravvolgere  nella 
mente  di  gran  pensieri.  Stette  alcun  tempo  fissa  co- 
gli occhi  in  una  devota  immagine,  che  pendeva  dal- 
la parete,  quasi  con  Lei  si  consigliasse,  e ajuto  le 
chiedesse  per  la  patria.  Era  un  antica  tavola  (5)  con 
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sopravi  dipinto  quel  venerando  Pontefice  Leone  che 
salvò  Roma  dalle  furie  di  Attila  , al  quale  santo  di 
cui  ella  portava  il  nome  aveva  affetto  e riverenza 
non  so  qual  più.  Vedovasi  ritratto  al  vero  il  magna- 
nimo vecchio  , seduto  sopra  un  trono  pontificale  , e 
vestito  d’una  ricca  pianeta  a colore  di  rosa , con 
croce  bianca  alla  greca.  Vive  erano  le  carni , vivi 
gli  occhi,  parlanti  le  labbra.  La  barba  bianca  ed  al- 
quanto arricciata  gli  scendeva  sul  petto.  Posavagli 
sull’ ignudo  capo  un  diadema,  tutto  gemme,  ed  oro 
fiammante.  Egli  appoggiava  la  mano  sinistra  , nella 
quale  teneva  un  libro  c le  due  mistiche  chiavi  , al 
ginocchio  sinistro  : alzava  la  dritta  in  alto  di  bene- 
dire: il  manco  piò  nascondeva  sotto  i seni  della  ric- 
ca clamide,  mentre  l’altro  sul  quale  era  campata  una 
croce  d’  oro  sporgeva  , quasi  invitandovi  i fedeli  a 
baciarla.  Questa  veneranda  imagine,  cosi  com’ora  ho 
descritta  , fu  , dopo  la  cacciata  degli  Sforzeschi  co- 
lorita in  sulla  prima  colonna  che  è a man  destra  di 
chi  entra  nella  chiesa  cattedrale  , proprio  sopra  la 
pila  dell’acqua  benedetta.  (6)  E vi  fu  a memoria  del 
fatto,  aggiunta  anche  l’  imagine  di  Lionella  al  basso 
del  trono,  colle  mani  giunte  in  devoto  allo  di  pre- 
gare, forse  quale  ella  stette  orando  in  quella  terri- 
bile notte.  Poiché  adunque  un  poco  fu  stata  tutta  col 
pensiero  in  Dio  chiedendo  grazia  al  Beato  suo  pro- 
tettore, come  sicura  del  partito  che  prenderebbe  spic- 
cossi  dalla  sua  stanza  , e senza  frapporre  tempo  in 
mezzo,  nò  di  altra  veste  curarsi  ehe  di  quella  che 
indosso  aveva,  messasi  in  capo  una  Cuffia  di  Zenda- 
do, e recatala  sugli  occhi  per  esser  men  conosciuta 
se  ne  usci.  Andò  battendo  alle  porle  de’  principali 
cittadini  , c fattasi  loro  innanzi  , esponeva  il  sovra- 
stante pericolo,  la  necessità  di  pronto  riparo,  il  de- 
bito di  salvare  la  patria.  Dopo  esserci  lasciati  scanna- 
re da  mille  taglie  ed  angherie,  vorremo  noi  lasciarci 
ancora  scannare  dal  ferro  di  questi  malandrini  ? Do- 
mani alla  prima  ora  del  mattino  le  nostre  case  saranno 
derubate,  violate  le  persone,  guasta  la  città  , se  noi 
non  ci  difendiamo  tosto,  c bravamente.  Credetelo  a 
me:  non  vi  è partito  da  scegliere:  o lasciarci  macellar 
come  pecore,  o coll’armi  rintuzzar  la  violenza  , c 
prevenirne  Io  scoppio.  Se  la  fortuna  ci  arriderà,  avre- 
mo salva  la  patria:  se  nò  cadremo  vendicati  con  essa. 
Or  via  uniamoci,  armiamoci,  non  aspettiamo  che  il 
nemico  ci  assalga,  ma  alla  sprovveduta  Io  assalghia- 
mo.  Iddio  sarà  con  noi  : lasciatevi  guidar  da  una 
Donna  » E poi  ebe  ebbe  tutte  le  case  così  visitate, 
e in  tutte  acceso  il  desiderio  di  giusta  vendetta,  chia- 
mati e falli  venire  a se  i principali,  ordinò  che  pri- 
ma che  il  sole  si  levasse  , dovessero  tutti  uscire  in 
armi  sulla  piazza:  alcuni  senza  più,  andar  difilati  a 
Giovanni  da  Tolentino,  e al  Trivulzio,  e farli  a viva 
forza  prigioni.  Gli  altri  cogli  altri  si  azzufferrebbe- 
ro.  E cosi  fù  fatto  : allo  spuntar  dell’Alba  Lionetta 
die  il  segno,  i capitani  fur  presi,  c fatti  prigioni;  il 
popolo  assalì  gli  altri,  così  che  il  più  degli  Sforze- 
schi si  arrese;  pochi  fugirono.  La  qual  cosa  fu  ca- 
gione di  salvezza  alla  città  c principio  della  libera- 
zione della  Marca  , perché  le  altre  terre  seguirono 


l’esempio  degli  Osimani , e le  tiranniche  armi  degli 
Sforzeschi  cacciarono.  E di  fatto  si  glorioso  la  pri- 
ma e più  bella  lode  si  ebbe  Lionetta,  la  quale  non 
solo  seppe  scoprire  l’agguato  nemico  , ma  nei  petti 
de’Ciltad ini,  generosi  spiriti  e magnanimi  risvegliare. 
Donna  veramente  maravigliosa  da  paragonare  alle 
antiche  di  Sparta  e di  Roma,  e degna  di  andare  del 
pari  coll’Anconitana  Stamura  colle  Senesi  viragini  e 
la  Pisana,  « con  altre  che  vivono  nella  storia  a spec- 
chio della  posterità. 

Liberata  la  Patria  i cittadini  si  (7)  raunarono  nel 
palagio  del  comune  , ed  ivi  tenuto  consiglio  delibe- 
rarono, in  ogni  anno  nel  dì  29  di  agosto  a memoria 
del  fatto  anderebbero  in  processione  per  la  città  cle- 
ro e popolo:  sarebbero  chiuse  le  porte  sino  a terza: 
niuno  lavorerebbe  fino  a quell’ora , e nella  chiesa  di 
s.  Giovanni  (chè  appunto  in  quel  dì  si  fa  commemo- 
razione della  Decollazione  del  Battista)  si  canterebbe 
Messa  alla  solenne.  II  comune  darebbe  tre  libre  di 
cera.  E questo  decreto  anch’oggi  è in  vigore.  A Lio- 
netta fur  rese  grazie:  memoria  non  le  fu  posta  o per 
modestia  del  sesso,  o perchè  tanta  gloria  fu  reputata 
maggiore  d’ogni  ricompensa.  Ma  sebbene  a te  manchi 
un  monumento  in  marmo,  o in  bronzo  quale  bene  si 
conveniva,  non  è però  venuta  meno  la  tua  memoria, 
o Sacra  Matrona:  Ella  viva  ancora  e si  fa  sentire  nel 
cuore  de’  tuoi  , ed  oggi  principalmente  che  gli  ani- 
mi sono  intesi  ad  opere  di  civiltà  e di  gloria  , ella 
trionfa,  e agli  occhi  di  tutti  nella  piena  sua  luce  ri- 
splcnde.  Laonde  fù  intenzione  di  molti  che  io  novel- 
lo cittadino  dovessi  celebrar  le  tue  Iodi,  e narrando 
porre  a te  un  monumento  qual  meglio  possono  le 
mie  povere  lettere,  acciò  la  tua  magnanima  impresa 
non  sia  ignorata  dai  nostri  nipoti , e per  l’esempio 
tuo  si  faccia  manifesto  che  le  armi  in  mano  de’ cit- 
tadini sono  rocca  sicura,  sono  ruina  in  mano  di  mer- 
cenarii  satelliti.  Ed  io  volentieri  vi  ho  posto  opera 
cd  ingegno  , e spero  che  Tu  dall’alto  seggio  ove  ti 
stai  con  que’  Prodi  che  seppero  difendere  la  Patria 
o morire  per  Lei,  non  avrai  a sdegno  le  mie  basse 
parole  , il  riverente  affetto  , e il  buon  volere.  Anzi 
confido  che  tu  vorrai  ancora  i generosi  tuoi  spiriti 
infondere  e risvegliare  nelle  Italiche  Donne,  perchè 
nella  lode  comune  non  manchi  solo  ad  esse  la  debi- 
ta parte.  Prof.  G.  I.  Montanari. 

(Q  Le  notizie  istoriche  di  questo  fatto  sono  registrate 
nelle  Memorie  Istoriche  della  città  dJ Ostino  - di  Luigi 
Mar  torelli  - Venezia  1705  presso  Andrea  Polettij  dal- 
Vlstoria  di  Ostino  dì  Marcantonio  Talleoni  - divisa  in 
due  tomi  • Osimo  1 808  presso  Domenico antonio  Tur- 
celti  — ( Ved.  T.  2.  cap.  1.)  e dalle  Osservazioni  cri- 
tiche sulle  antichità  cristiane  di  Cingoli  ( del  canonico 
Luca  Fanciulli)  tomi  due,  Osimo  1 769  presso  Dome - 
mcoantotiio  Turcetti : e da  altri  scrittori. 

(2)  Vedi  Martorelli  pag.  261. 

(3)  ( Vedi  Compagnoni  Memorie  istoriche  della  chiesa 
osimana  pag.  353). 

(4)  Vedi  Memorie  storiche  dell ' antichissima  città  di 
Osimo  di  Luigi  Martorelli  - pag.  263. 
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(5)  Penso  che  la  tavola  qui  descritta  qual  era  dipinta 
nel  Duomo  , fosse  copia  di  quella  che  aveva  in  casa 
Lionetta:  e però  molto  verisimile  mi  è parso  farne  qui 
cenno. 

(6)  Veggasi  il  citato  Mar  torelli  al  libro  4 cap.  12 
pag.  342. 

(7)  Vedi  Martorelli  a pag.  263  Talleoni  - Voi.  2 
pag.  1 6. 


ASSOCIAZIONE  IN  FAVORE  DELLA  GUARDIA  CIVICA 
ROMANA. 

Il  prof.  Pietro  Bernabò  Sdorala,  noto  all’Italia  pe’ 
suoi  scritti  e principalmente  perula  sua  versione  dc’sal- 
mi  che,  a giudizio  dc’più  illustri  letterati  viventi,  su- 
però di  gran  lunga  tutte  le  altre  che  già  si  , fecero, 
e per  cui  ebbe  onorificenze  da  varii  sovrani  e una 
medaglia  d’oro  da  S.  S.  l’immortale  PIO  IX,  ha  te- 
sté pubblicato  in  Torino  la  versione  degl’  Inni  della 
chiesa,  coll’aggiunta  di  alcuni  inni  suoi  originali.  11 
libro  è intitolato  l’  arpa  cristiana  , ed  uscì  in  una 
nitidissima  edizione  dal  rinomato  stabilimento  tipo- 
grafico di  Alessandro  Fontana  , al  prezzo  di  italiane 
lire  4.  Lo  spaccio  di  quest’opera  è,  con  generoso  in- 
tendimento , a favore  della  guardia  civica  romana  , 
con  ispeciale  autorizzazione  del  re  Carlo  Alberto.  Una 
commissione  incaricata  di  tenere  in  deposito  la  som- 
ma prodotta  dalla  vendita  del  libro  6 composta  dei 
signori  marchese  Roberto  d’  Azeglio  , conte  Amedeo 
Cbiavarina,  professore  Casimiro  Danna  e dottore  Igna- 
zio Trombolto.  Già  prima  della  pubblicazione  dell’o- 
pera si  erano  raccolti,  come  vedesi  dall’elenco  in  fine 
del  libro,  oltre  a mille  associati;  c noi  abbiamo  cer- 
tezza che  non  sarà  minore  il  numero  de’nuovi  acqui- 
sitori di  questa  bell’  opera  che  , per  nulla  dire  del 
suo  intrinseco  valore  , serve  ad  uno  scopo  sì  nobile 
e santo!  Le  soscrizioni  si  ricevono  in  Roma  alla  di- 
rezione dell’Album  nel  gabinetto  di  lettura  piazza  s. 
Carlo  al  corso  num.  433.  I nostri  lettori  ci  sapran- 
no grado  che  noi  facciam  loro  gustare  1’  ultimo  de- 
gl’ Inni  con  cui  si  dà  termine  al  detto  opuscolo  , e 
da  cui  ognuno  potrà  conoscere  il  forte  sentire  ita- 
liano di  questo  nostro  dolcissimo  amico. 

D. 
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Signor  che  reggi  il  fato 
Di  Prenci  e Nazioni, 

E or  di  flagelli  armato 
Popoli  abbatti  e troni, 

Or  tutta  appien  vivifichi 
Dei  regni  la  beltà 

Poiché  co’tuoi  portenti 
Risorgere  concedi 
A queste  Itale  genti 
Del  valor  prisco  eredi, 

In  luce  di  giustizia 
Splenda  la  nova  età. 


Dall’ Alpi  al  mar  non  s’oda 
Che  un  inno  trionfale; 

Tu  i popoli  rannoda 
In  un  volere  eguale, 

E stringa  i Re  d’ Ausonia 
Sacro  e potente  amor. 

Non  ai  ricordi  aviti 
Ci  frema  indarno  il  petto, 

Ad  opre  belle  inciti 
Di  patria  il  santo  affetto, 

Si  che  del  Nome  italico 
L’orbe  s’irraggi  ancor. 

A securtà  redimi 

Tutti,  gran  Dio,  gli  oppressi; 
Veggansi  eccelsi  ed  imi 
Scambiar  fraterni  amplessi, 

E le  virtù  dei  liberi 
Nobilitar  la  Fe. 

Così  di  PIO  che,  immoto 
In  tua  possanza,  regna, 
Adempirassi  il  voto 
Che  amore  e pace  insegna, 

E Italia  avrà  la  splendida 
Del  suo  patir  mercè. 
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CHIESA  DI  S.  MARIA  IN  VIA  LATA  IN  ROMA 


Fu  un  vanto  assai  celebre  (l’Augusto  aver  ricevuta 
Koraa  antica  di  loto,  e averla  resa  di  pietra;  impe- 
rocché al  riferir  di  Svetonio  un  popolo  di  statue  che 
per  lo  innanzi  era  di  creta,  cangiò  egli  in  altrettante 
di  nobilissimo  marmo.  Né  minor  pregio  fu  attribuito 
a que'sovrani  che  dopo  di  lui,  o la  ingrandirono  con 
la  ricchezza  della  materia,  o con  l’eccellenza  dell’arte 
a più  sublime  grado  di  gloria  la  sollevarono.  Onde 
con  quanta  più  ragione  si  dovrà  ne’secoli  posteriori 
ammirare  la  sovrana  di  lei  splendidezza,  che  accre- 
sciuta dai  sommi  Pontefici  col  fasto  di  tante  super- 
bissime moli,  colla  maestà  de’meravigliosi  suoi  tempii, 
c colla  rinomanza  di  un  numero  così  grande  di  al- 
tri gloriosi  monumenti,  le  si  riconosce  in  lei  presente 
qucH’antica  magnificenza,  per  cui  fu  già  ella  dichia- 
rata regina  dell’  universo  , e che  lo  é ancora  oggi 
giorno?  Infatti  se  questa  più  non  ostenta,  né  il  famo- 
so palagio  dei  Cesari,  né  la  Domus  aurea  di  Nerone, 
né  le  celebri  curie,  nè  i sorprendenti  circhi,  nè  l’alta 
rocca  tarpea,  qual  sontuosità,  qual  grandezza  non  pre- 
senta la  novella  Roma  nelle  sue  basiliche,  nelle  fon- 
tane, ed  in  mille  altri  moderni  edifici i adorni  tutti  di 
pregevolissimi  marmi,  e di  celebrale  pitture?  F non  so- 
no i sacri  ed  augusti  templi  di  quest’etcrna  città  quelli, 
i quali  nel  mentre  che  formano  la  principal  parte  della 
sua  splendida  grandiosità  si  veggono  degni  della  ca- 
pitale del  cristianesimo  e della  residenza  del  sommo 
pontefice  non  solo  per  la  loro  vetustissima  erezione, 
per  le  insigni  reliquie  che  posseggono  , e pei  vene- 


randi monumenti  che  conservano  de’  primari  atleti 
della  fede,  ma  pur  ancora  pei  tanti  e singolari  loro 
pregi,  pel  loro  numero,  per  la  loro  ampiezza  e per 
la  dovizia  e rarità  degli  ornati,  in  cui  il  fiore  degli 
artisti  impiegarono  l’ingegno  sì  nel  concepirne  i va- 
sti disegni  che  nel  nobilitarli  con  i più  stupendi  mi- 
racoli del  pennello  e dello  scalpello?  — Laonde  la- 
sciando noi  ora  a parte  le  patriarcali  e le  basiliche 
colla  serie  quasi  infinita  di  altri  sacri  edificii,  ne’quali 
tutti  in  meravigliosa  guisa  rifulge  la  sublime  maestà 
della  religione  santissima  del  Nazareno,  ci  limitere- 
mo a parlare  della  chiesa  di  s.  Maria  in  Via  Lata  , 
come  quella  che  oltre  Tesser  d’una  vaga  e nobile  ar- 
chitettura, ed  adorna  di  molte  colonne  e pietre  pre- 
ziose e classiche  pitture,  fu  già  culla  e nido  della 
fede  nascente  , anzi  il  ricovero  apostolico  della  pri- 
mitiva chiesa  ed  il  primo  trono  della  pontificia  po- 
destà. — Siccome  però  addiverebbe  alquanto  oscura 
la  nostra  descrittiva  narrazione  di  questo  tempio  se 
non  facessimo  piccola  menzione  del  suo  sotterraneo 
oratorio  il  quale  vanta  su  tutti  gli  altri  il  primato, 
sia  per  la  sua  venerabile  antichità  , che  per  i suoi 
pregi  segnalati,  così  noi  un  brano  riporteremo  d’una 
vetustissima  scrittura  che  si  leggeva  già  in  sull’  in- 
gresso di  quello,  la  quale  passò  per  le  mani  dell’eru- 
ditissimo card.  Baronio  che  ne  fece  menzione  negli 
aurei  suoi  annali  ( anno  59  num.  5) , e che  si  trova 
registrata  nelli  codici  segnati  5516  e 6171  della  bi- 
blioteca vaticana.  « Tosto  che  sali  Gesù  Cristo  al  cielo , 
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i-.  Pietro  si  parti  per  Antiochia , dove  confutata  che  eb- 
be la  perfidia  di  Simon  mago  che  ivi  si  trovò  , se  ne 
venne  a Roma , seguendolo  Vistesso  Simone , il  quale  di- 
segnava quivi  con  le  sue  arti  magiche  di  farsi  adorare 
per  Dio ; e ciò  fece  il  santo  apostolo  con  buon  numero 
di  fedeli  per  resistere  alla  di  lui  malvagità,  ed  arrivato 
in  Roma  predicò  pubblicamente  la  fede  di  Cristo , sa- 
nando infermi  e operando  molli  miracoli.  Accompagnossi 
con  esso  s.  Marziale  che  fu  discepolo  di  Cristo’,  e seco 
predicando  per  le  strade  e piazze  romane  la  fede  cri- 
stiana j convertì  infinito  numero  di  gentili  ; trattenen- 
dosi T apostolo  tra  i principali  cittadini  , i quali  con 
ammirazione  apprendevano  la  nuova  dottrina  che  an- 
dava insegnando  , parendo  loro  che  molto  si  adattasse 
all’onestà  e civiltà  morale  decloro  antichi  costumi  e della 
loro  romana  conversazione  e commercio.  Dimorava  s. 
Marziale  in  un  luogo  che  si  chiamava  Via  Lata , e quivi 
adattò  un  picciol  oratorio  per  celebrarvi  il  divin  sagri- 
fizio  , per  farvi  orazione  , e per  istruirvi  e battezzare 
quelli  che  venivano  alla  religione  cristiana.  Poco  dopo 
venne  a Roma  s.  Paolo  e con  molti  suoi  discepoli  anco 
s.  Luca  Evangelista,  vergine j pittore  e predicatore  in- 
signe', per  la  cui  predicazione  crebbe  anche  in  Roma  il 
culto  di  Gesù  Cristo',  del  cui  stabilimento  assicuratose- 
ne s.  Pietro,  pensò  di  propagarlo  per  le  vicine  provin - 
eie,  e perciò  mandò  s.  Marziale  a Ravenna  ed  agli  ol- 
tramontani. Partito  egli,  restò  l’oratorio  a s.  Paolo  ed 
a s.  Luca ; ed  in  esso  l’apostolo  scrisse  a diverse  pro- 
vincie,  predicò  e battezzò  molta  gente  , e tra  gli  altri 
s.  Savina  con  tutta  la  sua  famiglia,  cioè  santi  Novato, 
Timoteo , Pudenziana  e Prassede,  con  i soccorsi  de’ quali 
fu  ingrandito  l’oratorio.  Avvenne  poi  che  non  essendovi 
in  esso  acqua  per  il  battesimo,  fatta  orazione  dall’apo- 
stolo, comparve  un’angelo,  il  quale  toccando  il  sito  do- 
ve quella  si  nascondeva,  scavando  si  trovò  subito  l’a- 
cqua, e fu  chiamata  acqua  santa ; la  quale  bevuta  con 
divozione  , come  pure  si  fa  oggidì  , liberava  da  molte 
infermità,  tenuta  perciò  in  somma  venerazione.  Tratte- 
nendosi il  s.  Evangelista  Luca  in  quell’oratorio , vi  di- 
pinse un  immagine  della  beatissima  Vergine  nello  stato 
che  era  , quando  fu  sposata  da  s.  Giuseppe  , cioè  con 
l'anello  in  dito:  La  suddetta  immagine  con  gran  divo- 
zione si  custodiva  in  quest ’ oratorio  per  lungo  tempo 
chiamato  de’ santi  Paolo  e Luca  nella  Via  Lata , ripor- 
tandone i fedeli  anche  quando  venne  nel  700  traslocata 
al  di  sopra  nella  novella  chiesa  moltissime  grazie  come 
riferisce  un  autorevole  scrittore  contemporaneo  et  quia 
multa  miracola  B.  Virgo  Maria  in  dieta  imagine  ope- 
rabatur,  christiani  ad  eam  confluentes,  ad  dictam  eccle- 
siam  viae  latae  veniebant , et  refecti  grada  laeti  ad  pro- 
pria revertebantur.  » — Quindi  è che  saremo  per  di- 
re che  alcuno  non  fia,  il  quale  nel  presentarsi  ad  en- 
trare e rimiraro  questo  sotterraneo  oratorio,  con  un 
sagro  e divoto  orrore  non  bacia  quel  pavimento,  non 
adora  quelle  santi  immagini  , non  abbraccia  quelle 
colonne,  non  venera  quelle  pareti  , non  genufletta  a 
quegli  altari  , non  prenda  un  sorso  di  quelle  acque 
salutari  ivi  miracolosamente  scaturite,  e non  rammenta 
che  quella  fortunata  grotta  con  i sagrosanti  divini 
misteri  santificata,  fu  già  la  casa  cd  alloggio  deli- 


mitivi santi  , e la  prima  accademia  del  vangelo.  Ed 
invero  e non  é qui  dove  il  principe  degli  apostoli 
s.  Pietro  per  insegnamento  de’aostri  maggiori  piantò 
il  primo  trofeo  della  santissima  croce  , ed  ove  con 
la  sua  predicazione  furono  aperte  le  porte  del  cielo 
ai  romani?  E non  è qui  dove  la  voce  di  s.  Paolo  più 
spaventevole  ai  demoni  di  qualunque  tuono  si  sentì 
per  lo  spazio  di  due  anni  continui,  e dove  profetiz- 
zando le  felicità  di  Roma  che  d’idolatra  si  dovea  far 
capo  e centro  della  religione  cristiana  , le  sue  epi- 
stole scrisse  agli  ebrei,  efesini  e filippensi , istruen- 
do e -battezzando  gran  numero  di  fedeli  ? E non  è 
qui  infine  dove  oltre  s.  Marziale  ed  altri  invittissi- 
mi eroi  pei  quali  civitas  ista  facta  est  insignis  dimo- 
rò» s.  Luca,  e dettò  gli  atti  degli  apostoli,  dipingen- 
do come  piamente  si  crede  la  divotissima  immagine 
di  Maria  Santissima  che  ivi  si  venera»  e varie  altre 
che  sono  in  Roma  ed  in  altre  parti  della  cristianità? 
Ma  per  supplire  all’  angustia  del  luogo  , e rendere 
nel  tempo  medesimo  immortai  memoria  e decoro  a 
que’sagri  trofei  de’primitivi  campioni  della  fede,  ver- 
so l’anno  700  incirca  il  magno  pontefice  s.  Sergio  I 
s’  accinse  con  ammirabile  provvidenza  a fabbricarvi 
sopra  e dedicarvi  una  nnova  chiesa;  la  quale  eresse 
non  sola  in  Diaconia,  ma  con  lai  lustro  e sontuosità 
volle  ancora  fregiarla  , che  viene  in  più  luoghi  dal 
Ribliotecario  stesso  appellata  col  nome  cospicuo  di 
basilica.  Non  è a dire,  quanto  in  venerazione  e splen- 
dore di  culto  divino  crescesse  allora  questo  novello 
santuario,  tosto  che  l’immagine  della  gran  madre  di 
Dio  si  vide  colà  davanti  all’  aitar  maggiore  traslo- 
cata. Narrà  Pompeo  Ugonio  nefamosi  suoi  volumi  , 
che  il  popolo  romano  altre  volte  idolatra  delle  gran- 
dezze dei  Cesari,  divenuto  con  generosa  gratitudine 
splendido,  ed  ossequioso  verso  faugustissima  impera- 
trice del  cielo  , in  tanta  folla  accorse  alla  grande  e 
solenne  consecrazione  di  quella  nuova  chiesa  fatta 
dalle  mani  istesse  del  sullodato  santo  pontefice,  che 
la  venerabile  maggione  non  che  l attigue  strade  e piaz- 
ze erano  tutte  stipate  di  gente  desiderosa  non  lauto 
di  vedere  una  funzione  così  splendida  ed  augusta  , 
quanto  di  ossequiare  con  i più  profondi  atti  della 
sua  sempre  più  crescente  divozione  e tenerezza  quel- 
l’effigie sagrosanta  dalla  quale  scaturivano  del  continuo 
rivoli  perenni  di  beneficenze  e di  grazie.  Pertanto  noa 
è da  meravigliare  se  i sovrani  pontefici  a cui  era  in 
sommo  pregio  il  conservare  così  nobile  avvanzo  dell’ 
antichità  ecclesiastica,  s’impegnarono  sempre  nel  sot- 
trarlo dalle  ingiurie  dei  tempi  e della  vecchiezza.  Il 
primo  che  ponesse  dopo  la  memorabile  edificazione  di 
s.  Sergio  la  mano  per  ristorarlo,  fu  s.  Leone  III  nell’an- 
no 81 0 il  quale  non  contento  di  adornarlo  con  generosa 
pietà  ed  apostolica  splendidezza,  volle  di  più  arricchire 
quella  divotissima  imagine  d’una  corona  d’argento  come 
riferisce  l’Anastasio.  « in  Diaconia  s.  Dei  genitricis  quac 
ponitur  in  via  lata,  fecit  tertius  Leo  coronam  ex  argento 
pens.  lib.  9.  et  duas  vestes  de  tyrio.  » Gregorio  IV  ne- 
gli anni  827  in  circa  le  fece  donativo  di  splendide 
vesti  ed  altre  sagre  suppellettili.  S.  Leone  IX.  fiorito 
nel  1049  ripose  con  1’  assistenza  di  molti  vescovi  c 
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cardinali  nell’occasione  di  rifabbricare  l’alta r maggiore 
varie  insigni  reliquie,  come  preziosissimi  doni  dell’ 
umana  salule.  Eugenio  IV  premuroso  del  cullo  di 
questa  chiesa  che  in  una  sua  bolla  chiama  vetustate 
et  veneratone  fidclium  venerabili,  e s’accinse  a restau- 
rarla, e le  uni  inoltre  i beni  delle  due  chiese  vicine 
dei  ss.  Stefano  e Ciriaco  delle  ad  arcum  Tiburtii  in  via 
lata  col  contiguo  monistero  delle  monache  benedettine, 
concedendole  in  pari  tempo  tulli  i suoi  fruiti,  rendile 
e ragioni  come  si  legge  nella  bolla  ad  exequendam  pa- 
storalis ofjicii  emanata  in  Firenze  ai  19  marzo  1435. 
Ma  la  gloria  di  rinnovar  sin  dalle  fondamenta  que- 
sta venerabilissima  diaconia,  e di  farla  risorgere  come 
accenna  Stefano  Infessura  ed  il  Platina  a nuova  ma- 
gnificenza ed  inusitato  splendore  , era  riserbata  nel 
1491  al  munifico  Pontefice  Innocenzo  Vili.  Cibo.  Que- 
sl’in  vi  Ito  gerarca  oltre  il  rimuovere  il  maggiore  al- 
tare ove  vennero  riconosciute  le  ss.  reliquie  che  in 
una  gran  conca  di  porfido  erano  riposte,  vi  fece  di 
più  gittarc  a terra  l’antico  arco  di  Gordiano  che  ne 
ingombrava  di  mollo  la  via  , su  cui  in  parte  si  ve- 
deva il  primiero  tempio  innalzato.  E qui  ci  fia  grato 
il  rammentare,  quanto  questa  rinnovellata  chiesa,  ricca 
di  entrate,  illustre  di  privilegi,  numerosa  di  canonici 
e di  beneficiati  , e segnalata  di  preziosi  tesori  e di 
memorie  ecclesiastiche  sempre  più  crescesse  nella  mae- 
stà , nel  culto  c nella  divozione  , la  quale  fu  così 
grande  c singolare  per  cagione  di  quella  veneratissi- 
ma  immagine  che  tutto  il  clero  nella  festività  di  essa 
(come  si  ricava  dall3  antico  breviario  di  questa  chiesa ) 
recitava  i suoi  proprii  inni  ed  uffizio.  Ma  se  vera- 
mente splendido  c magnanimo  si  mostrò  in  ogni  tempo 
l’animo  degli  augusti  gerarchi  in  verso  di  quest’ an- 
tichissima chiesa  , non  meno  grande  e generoso  ap- 
parve quello  de’  suoi  cardinali  diaconi  Titolari.  In- 
fatti e non  furono  i cardinali  diaconi  di  S.  Maria  in 
via  lata  quelli  che  con  isplcndida  beneficenza  hanno 
sempre  tra  di  loro  gareggialo,  chi  in  arricchirla  di 
privilegi,  chi  in  sovvenirla  di  ristauri,  chi  in  ampli- 
ficarle le  prerogative,  chi  in  abbellirla  di  sagri  vasi, 
arredi  e supcllcllili,  chi  in  cavare  dall1  ohblivione  le 
più  antiche  e venerabili  memorie,  c chi  nel  promuo- 
verne lo  splendore,  il  culto  e la  divozione?  E non  fu 
un  Domenico  card.  Capranica  diacono  di  questa  chiesa, 
il  quale  sempre  di  essa  amorevole  e generosamente 
benefico  le  ottenne  nel  1426  da  Eugenio  Papa  IV. 
l’unione  de’  beni  delle  due  chiese  vicine  de’  ss.  Ste- 
fano e Ciriaco?  E non  c nella  volta  delle  navi  mi- 
nori, dove  ai  nostri  giorni  ancora  s’ammirano  le  armi 
gentilizie  di  un  Pier  Lodovico  e di  un  Giovauni  fra- 
telli Borgia  , di  un  Niccolò  Gaddi  e di  un  Edoardo 
Farnese  già  cardinali  sommameute  benemeriti  di  que- 
st’ insigne  loro  titolo?  E non  furono  , un  Francesco 
card.  Sforza  diacono  di  questa  collegiata  , il  quale 
cospicuo  per  la  fortezza  ingenua  e magnanimità  del 
suo  animo  invitto  le  ottenne  da  Paolo  V.  l’indulgenza 
dell’  aitar  privilegiato  , un  Maurizio  card,  di  Savoja 
che  nel  1637  provvide  la  sagrestia  di  abiti  sacerdo- 
tali e paramenti  di  molto  valore,  a cui  ^illustre  ca- 
pitolo eresse  nel  portico  un’onorevolissima  lapide  mar-  |j 


morea?  E non  fu  in  fine  per  tacer  di  tanti  altri,  un 
Antonio  Barberini  che  nel  tempo  che  fu  card,  diacono 
di  S.  Maria  in  via  lata,  ornò  con  varie  pitture  il  sof- 
fitto della  chiesa,  ed  illustrò  le  sue  mura  con  dono 
d’apparati  di  damasco  rosso  cremesino  trinati  d’oro, 
alla  cui  magnanima  generosità  innalzò  egualmente  quel 
clero  un  glosioso  trofeo?  — Questa  chiesa  adunque 
che  la  sua  fronte  solleva  nel  più  bel  sito  o medUullio 
della  città  lungo  la  più  nobile,  frequentata  e più  lunga 
e spaziosa  via  di  Roma,  venne  nel  1662  sugli  inge- 
gnosi disegni  di  Pietro  da  Cortona  abbellita  da  Ales- 
sandro VII.  con  una  splendida  e sontuosissima  fac- 
ciata. Questo  nobile  ed  elegante  prospetto  che  è lutto 
di  finissimo  travertino,  si  vede  formalo  da  due  por- 
tici l’un  sull’altro  con  colonne  corintie  sotto  e com- 
posite sopra,  isolate,  architravate  c bellamente  disposte 
con  pilastri  a gruppi  ne’  lati.  Il  cornicione  rimane  ta- 
gliato dall’arco  della  loggia,  e sulla  cima  fa  vaga  mo- 
stra di  se  un  sorprendente  frontespizio.  Per  una  sola 
porla  a meraviglia  artificiosa  s’  entra  in  questa  cele- 
bre diaconia  con  figura  di  antica  sì  , ma  composta 
con  ordini  ed  ornati  di  architettura  moderna.  Essa 
apresi  in  tre  navate  , una  a soffitto,  due  a volta  di- 
visa da  dodici  colonne  joniebe  di  diaspro  di  Sicilia 
con  ben  intese  basi  e magnifici  capitelli  dorali.  Il  sof- 
fitto in  mezzo  ai  molti  ornati  di  legno  messi  a oro 
contiene  quattro  quadri  ad  olio  in  tela  compreso  quello 
per  di  sopra  alla  tribuna,  esprimenti  parecchie  storie 
di  Maria  Santissima,  coloriti  dall’egregio  cav.  Gia- 
cinto Brandi  con  buon  metodo  e bella  prospettiva. 
Empiono  poi  la  vista  altrui  del  più  dolce  diletto  tutti 
i membri  deU’edifizio,  il  quale  luminoso  per  le  fine- 
stre, e di  singoiar  ornamento  negli  stucchi,  nelle  cor- 
nici, negli  intagli  e sopratutlo  nell’orchestra  da  so- 
vrana industria  divisato,  ti  fa  una  tale  impressione, 
e ti  procaccia  un  sì  religioso  raccoglimento  che  in- 
darno si  potrebbe  descrivere  con  parole  convenienti. 
Che  diremo  degli  ornati  che  sono  nella  nave  destra 
c nella  sinistra  , di  quel  superbo  fonte  battesimale 
con  una  bella  tazza  di  marmo  nero  antico  , di  que’ 
magniGci  mausolei  , di  quegli  ovali  nobilmente  gra- 
ziosi , delle  tele  animale  e sopratutto  delle  cappelle 
per  uso  de’  sacrifici i poste  con  arte  ove  conviene  ? 
Così  mirò  al  comodo  del  divin  culto  l’occhio  del  ce- 
leberrimo architetto  Cosimo  da  Bergamo,  che  più  es- 
ser non  può  1’  edifìzio  adagiato  ottimamente  : così  c 
nobile  Tomamente  verso  di  se  in  ogni  parte  che  in 
sì  pregiata  vista  di  nobili  e santi  avvisi  s’empie  l’ani- 
mo altrui:  così  è sovrano  lo  splendore  delTartifizio  e 
del  disegno  che  tantosto  che  altri  viene  in  questo 
tempio,  oltre  la  meraviglia  sente  un  piacere  che  in- 
canta gli  occhi,  tocca  il  cuore,  e nudrisce  la  mente. 
Ma  procedendo  per  la  nave  di  mezzo  verso  T aitar 
maggiore,  il  cui  pavimento  è tutto  dì  marmo  bianco 
con  fasce  di  bargiglio,  si  trova  una  balaustrata  mar- 
morea, ai  cui  Iati  veggonsi  due  angeli  di  metallo  po- 
sti sovra  mensole  simili:  neH'interno  sonovi  i doppi 
stalli  de’signori  Canonici  lavorali  politamente  di  no- 
ce, c guerniti  di  gentili  intagli  stimali  da  tutti  cosa 
rarissima  per  disegno  e pell’industria.  Il  maggiore  al- 
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tare  poi  che  in  ricchezza  di  marmi  cd  in  magnifi- 
cenza ecclesiastica  non  cede  in  verun  conto  alli  più 
sontuosi  e più  ricchi  di  questa  gran  Metropoli  , c 
formalo 

« Con  magistero  tal  che  perde  il  pregio  « 

« Della  ricca  materia  appo  il  lavoro.  » 

Perchè  qui  oltre  la  spesa  e la  materia  è raaraviglioso 
il  lavorio  e I’ artifizio.  Quest’altare  sovra  del  quale 
sla  riposta  la  venerabilissima  immagine  di  Nostra 
Signora  dipinta  da  s.  Luca,  è lutto  ornato  di  bronzi 
dorati,  di  preziose  pietre,  e divisato  da  quattro  co- 
lonne corintie  d’  alabastro  sostenenti  un  frontespi- 
zio che  risalta  con  rara  bellezza,  a’ cui  lati  s’ergono 
in  marmo  due  stupende  statue  rappresentanti  la  man- 
suetudine e la  carità.  Esso  è spalleggiato  da  due  no- 
bili depositi,  ammirevoli  per  l’archiletlura  semplice  e 
nuova  , come  pure  pei  due  busti  con  incomparabile 
industria  in  bronzo  gettali,  e per  gli  altri  ornali  di 
ogual  materia  che  fa  inarcar  le  ciglia  anche  a coloro, 
che  gravità  ostentando  si  dimostrano  di  meraviglia  in- 
capaci. Molle  altre  incomparabili  bellezze  c vaghi  or- 
namenli,  e sontuosi  marmi  che  noi  per  brevità  tra- 
lasciamo di  riferire,  s’ammirano  in  questo  sacro  edi- 
fìcio fatti  con  gran  generosità  di  animo  e di  squisita 
munificenza  da  varii  segnalati  benefattori,  e sopratutto 
dalla  splendida  pietà  di  quel  rispettabilissimo  Capito- 
lo;; il  quale  fiorì  sempre,  e tuttora  fiorisce  per  ec- 
clesiastici specchiati,  dotti,  di  nobili  natali  o ragguar- 
devoli per  servigi  prestali  alla  santa  sede  apostolica; 
o per  ragione  di  merito,  di  virtù,  e di  lettere  cospi- 
cui nell’ordine  ecclesiastico:  molli  de’quali  impiegati 
in  gravissimi  maneggi  ed  affari  ^vennero  promossi  alla 
prelatura  cd  al  cardinalato;  anzi  perfino  vi  fu  chi 
ascese  l’istesso  soglio  pontificale.  Ed  invero  se  que- 
sl’insignc  capitolo  può  andar  lieto  ed  altero  di  ram- 
mentar con  sensi  di  godimento  la  passata  sua  gloria 
e presente,  e di  aver  in  ciascuna  età  celebrato  con 
grido  d’onore  e di  reputazione  un  numero  grandis- 
simo de’suoi,  qual  gioia,  qual  sovrabbondante  giubilo 
non  dovette  aver  egli  provato  in  quel  giorno  allora 
quando  la  divina  ineffabile  Providenza  per  un  modo 
insolito,  ammirabile  e portentoso,  al  maggior  grado  di  dignità 
e di  splendore  a cui  possa  esser  un  uomo  innalzato,  chiamò  Gio- 
vanni Maria  Mastai,  per  varii  anni  di  quest’eccelsa  collegiata  già 
decoro  ed.  ornamento?  E non  furono  gli  onorandi  canonici  di  s. 
Maria  in  via  lata,  che  al  primo  intendere  la  fausta  novella  della 
sua  gloriosa  esaltazione  rimasero  come  stupidi  per  la  soverchia 
allegrezza  maggior  per  così  dire  dell’angustia  del  cuore,  la  quale 
dilatandosi  tosto  e diffondendosi  per  tutte  le  membra , non  tro- 
vavan  luogo  ove  fermarsi,  e correvan  a destar  da  un  sonno  inop- 
portuno gli  amici  ed  i concittadini  per  farne  loro  parte  e per 
parlare  di  questa  GRAN  SALUTE,  la  quale  del  suo  nome  dovea 
riempir  il  mondo,  e del  suo  amore  i cuori  tutti  degli  italiani? 
E non  furono  costoro  , che  rapiti  fin  da  quando  l’avevano  per 
collega  dallo  splendor  delle  eroiche  e sovrumane  sue  azioni  an- 
davano del  continuo  con  lode  giustissima  favellando  e di  quella 
pietà  singolare  ed  eccelsa  che  avea  nel  suo  gran  cuore  gettate  sì 


profonde  le  radici,  e di  quella  splendidezza  e munificenza  reale 
nel  sollevar  l’indigenza  e la  miseria  d’ogni  sorta  di  persone,  nel 
promuovere  lo  studio  delle  scienze  e dell’arli  belle,  nel  compen- 
sar il  merito  della  virtù,  nel  crescer  decoro  alla  maestà  pontifi- 
cia e nel  propagar  la  fede  di  Cristo  anche  fin  di  là  dalle  più  lon- 
tane regioni  del  mondo?  E non  erano  codesti  che  festosi  predi- 
cavano, che  essendo  senza  pari  la  sua  virtù  e sapienza  civile,  sen- 
za esempio  dovea  essere  eziandio  l’esultanza  dei  popoli  e gli  ap- 
plausi che  Roma  ed  Italia  avrebbero  innalzato  al  loro  ottimo  ed 
adorato  PIO  IX?  Si,  e di  tutte  queste  cose  ed  altre  innumerevoli 
splendidissime  doti  dell’inclito  Monarca  andava  in  que’fausti  gior- 
ni ripetendo  il  fortunato  esultantissimo  clero  di  s-.  Maria  in  via 
lata;  e ben  ne  aveva  ragione;  poiché  e chi  al  paridi  lui  potè  os- 
servare il  nostro  Sommo  Pontefice,  o quando  nel  più  bel  fiore 
degli  anni  entro  il  seminario  romano  alle  sacre  scienze  applica- 
vasi;  o quando  negli  studi  de’più  profondi  avvocali  a imposses- 
sarsi delle  facoltà  legali  seriamente  attendeva;  o allora  che  asceso 
a maggiori  gradi,  le  più  diffìcili , premurose  ed  importanti  incom- 
benze della  santa  sede  con  indicibil  felicità  e con  mirabile  solle- 
citudine conduceva  a compimento?  Essi  si,  e con  essi  loro  tutta 
Roma  noi  vide  mai  certamente  in  alcun  esercizio  inconveniente 
e disdicevole  alla  sua  gran  nascila,  o allo  splendore  del  suo  san- 
gue generoso;  ma  il  vide  però  passar  per  tutti  i gradi  più  fati- 
cosi che  fanno  scala  agli  onori,  e fabbricare  a se  medesimo  la 
propria  fortuna  co’suoi  studi  e col  suo  sapere;  come  se  gli  agi  di 
sua  famiglia  e la  nobiltà  di  sua  condizione  nulla  a lui  fossero  di 
aiuto  e di  vantaggio.  Ed  oh  con  qual  piacere,  con  quale  ammira- 
zione, con  qual  applauso  in  tutta  la  sua  gran  carriera  il  vide!  Se 
quest’ insignissimo  capitolo  avesse  avuto  scienza  dell’avvenire, 
quando  giovinetto  ancora  movendo  i passi  alle  sponde  gloriose 
del  Tevere,  lo  vide  delle  sue  sagre  insegne  onorato,  poteva  ri- 
conoscerlo qual  novello  Abramo  a cui  Iddio  intimò  che  uscisse 
dalla  sua  terra  natia,  e abbandonasse  la  sua  parentela  per  farlo 
poi  principe  di  gran  gente  e per  piovere  su  Ini  le  sue  benedi- 
zioni: L’avrebbe  ravvisato  qual  altro  Davidde  che  ad  un  colpo 
solo  di  fionda  a terra  gitterebbe  non  solamente  il  nerboruto  gi- 
gante Golia,  ma  che  sarebbe  stato  nel  suo  governo  e nella  sospi- 
rata, ed  augurata  prolissità  del  suo  regno  mille  volte  benedetto , 
in  cui  s’  adempierebbero  l’idee  della  divina  mente  che  l’ha  a si 
grand’uopo  eletto:  L’avrebbe  insomma  salutato  qual  angelo  straor. 
dinario  vivificatore  che  appena  chiamalo  ad  assidersi  sul  trono 
I luminoso  di  Pietro  dovea  innalzare  e spiegare  quel  celeste  ves- 
sillo su  cui  a caratteri  indelebili  si  sarebbe  letto  « Minore,  pace, 
libertà,  fratellanza.  ,,  E queste  parole  Ei  proclamò  ad  alta  voce, 
sicché  1’  udirono  popoli  e principi  ed  andò  il  grido  in  tutte 
quante  le  regioni  del  mondo:  i popoli  oppressi  si  rincuorarono 
e si  mostrarono  pieni  di  riconoscenza  e di  speranza,  gli  stranieri 
rimasero  attoniti  e compresi  di  venerazione  verso  1 inclito  PIO 
IX,  ed  una  gran  parte  d'Italia  non  indugiò  a ricoverarsi  all’ombra 
salutare  di  quella,  splendentissima  bandiera.  Laonde  se  queste 
nazioni  tutte  anelano  già,  e fanno  seco  stesse  a gara,  (come  a ga- 
ra han  fatto  per  ostentar  la  loro  letizia),  per  ergere  statue  e la- 
pidi d’onore,  ed  archi  trionfali  e monumenti  eterni  al  Massimo 
Rigeneratore  d’Italia;  Voi  pure,  o invitti  e magnanimi  Canonici, 
che  oltre  al  vanto  di  averlo  avuto  ad  amplissimo  ornamento  e 
collega  amorevole,  più  interesse  avete  nella  sua  gloria  e maggior 
luogo  nel  suo  amore,  stampategli  un  bronzo  immortale  che  fac- 
cia fede  ai  secoli  avvenire  della  sua  predilezione  e della  vostra: 
e porti  dall’  un  de’  lati  Langusta  sua  immagine  così  bella  e viva: 
come  ne’cuori  vostri  è impressa,  e dall’altro  un  inno  di  ringra- 
ziamento alla  provvidenza  che  lant’onore  vi  ha  compartito  e vi 
comparte,  invocandola  e chiedendole,  che  al  sommo  ed  adoralo 
PIO  IX  lunghi  giorni  doni  di  quelle  avventure  pieni  e ricolmi, 
onde  a compimento  conduca  quell’opera  santa  di  riconciliazione 
fra  religione  e libertà,  fra  principi  e popoli  che  non  sol  è argo- 
mento di  gloria  per  la  nostra  bella  Penisola,  ma  che  ò restaura- 
trice nel  mondo  dell’autorità  e della  Fede. 

Prof.  Teol.  Giovanni  Parali. 


TIP.  DELIE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

con  approvazione.  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  dirctlore-proprielario. 
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di  Parigi;  Ma  all’epoca  della  Rivolnzione  del  1789, 
il  convento  agostiniano  fu  trasformato  in  una  Polve- 
riera; sotto  l’impero  , ci  venne  stabilito  un  Ospizio 
per  le  Orfane,  figlie  de’ membri  della  legione  d’ono- 
re; finalmente  sotto  la  ristorazione  , subì  una  nuova 
metamorfosi,  ed  é ora  una  succursale  della  casa  re- 
ligiosa di  san  Dionigi.  L.  S. 


l-R.  FILIPPO  NANNETTI  MIN.  OSS.  DETTO 
IL  PADRE  DA  LOIANO 

In  Bibulano  erto  colle  , che  sorge  poco  lungi  da 
Loiano,  ov’  ebbe  battesimo,  trasse  i natali  a’  29  no- 
vembre 1759  Filippo  Romualdo  da  Battista  Nannelti, 
e Rosa  De  Lellis  , religiosa  ed  onesta  famiglia  , che 
vi  possedeva  e coltivava  alcuni  campi.  Sortito  ingegno 
s-vegliatissimo  , e memoria  portentosa  ebbe  il  primo 
avviamento  agli  studi  dal  parroco  del  luogo,  e quindi 
fu  insegnato  di  lettere  latine  da’  minori  osservanti  , 
che  stanziavano  in  Lojano.  Pare  che  Filippo  passasse 
a Bologna,  ed  ivi  si  profondasse  ne’  classici  greci  e 

ANNO  XV.  — 4 marzo  1848. 


Nel  secolo  dccimosesto,  la  Foresta  di  san  Germa- 
no , e sopra  tutto  quella  parte  di  essa  , che  oggi  è 
occupala  dalla  Succursale  della  Casa  religiosa  di  s. 
Dionigi,  era  un  Convegno  di  Caccia,  ove  gli  animali 
selvaggi  erano  tenuti  in  Celle.  Un  Romito  vi  si  co- 
struì un  abituro,  che  più  tardi,  e sotto  la  protezione 
di  Anna  d’Austria,,  si  trasformò  in  un  vasto  conven- 
to di  Agostiniani  Scalzi.  Una  confraternita  vi  si  re- 
cava ogn’anno  a celebrarvi  la  festa  del  santo  di  quel 
luogo;  era  verso  la  fine  d’agosto,  stagione  in  cui  si 
ricerca  l’ombra  avidamente. 

La  processione  diede  luogo  ai  passatempi,  ed  alle 
passeggiale  di  coloro  che  vi  accorrevano  da  san  Ger- 
mano, da  Parigi,  c da  altri  luoghi  circonvicini,  che 
dopo  il  servigio  divino  , o si  assidevano  sull’erba, 
c danzavano  al  suono  stridulo  del  violino  di  qualche 
Orfeo  cainpagnuolo.  Più  lardi  cominciarono  a stabi- 
lirvìsi  trattori,  e merciajuoli  d’ogni  specie,  cosicché, 
per  l’abuso  tanto  naturale  agli  uomini,  la  festa  die- 
de occasione  ad  una  Fiera. 

Oggi  la  festa  delle  Celle  c ancora  una  delle  più 
aggradevoli  fra  quelle  ebe  si  succedono  ne’  contorni 
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latini,  volgendosi  anche  alle  leggi  per  prendervi  lau- 
rea; non  senza  aver  saggiati  gli  studi  della  medicina. 
Disgustalo  delle  false- blandizie  del  mondo  si  fuggiva 
da  esso  rendendosi  minor  osservante  col  nome  di  Pier 
Giacomo  da  S.  Filippo  : e trovasi  memoria  , che  la 
mattina  del  2 dicembre  1 774  ebbe  vestile  in  Carpi  le 
lane  del  poverello  d’Assisi.  E’ tradizione  che  nell’anno 
del  noviziato  mandasse  alla  memoria  tutta  quanta  la 
divina  scrittura  , e se  ne  impossessasse  a modo  da 
poter  citare  opportunamente  il  capo,  e fino  il  numero 
del  versetto  in  cui  alcun  testo  biblico  si  conteneva. 
Pronunziati  i voti  solenni,  recavasi  a Ferrara  a darvi 
opera  agli  sludii  filosofici  ; in  cui  svolgendo  assiduo 
Aristotele  e Platone  faceasi  confutatore  acerrimo  de’ 
novatori.  A dar  prova  del  frutto  che  ne  traeva  tenne 
nella  chiesa  di  S.  Spirito  disputazioni  pubbliche  di 
quella  scienza,  in  cui  Io  avea  addottrinalo  il  P.  Luigi 
da  Collignoia  erudito  autore  di  operette  ascetiche.  Sa- 
lito alla  teologia  sembra  udisse  i valenti  lettori  P.  Lui- 
gi Carnevali  da  Milano,  e P.  Angelo  Clemente  da  Luc- 
ca, coll’  assistenza  de’  quali  sosteneva  pure  tesi  teo- 
logiche. E qui  l’aurora  ebbe  mostro  quale  in  lui  sa- 
rebbe stalo  il  giorno.  Era  già  l’ora  della  conclusione; 
c il  P.  Filippo  non  trovavasi  in  convento  : fu  forza 
cercarlo  altrove,  c si  rinvenne  clic  passeggiava  tran- 
quillo per  la  Giovecca.  Fatto  sacerdote,  il  valor  suo 
negli  studii  il  portava  dalla  scuola  alla  cattedra;  quindi 
fu  lettore  di  eloquenza  in  Carpi  (non  si  sa  bene,  se 
in  convento  o in  seminario)  : appresso  di  filosofia  in 
Venezia  a’  suoi  religiosi.  Convenuto  in  teologia  la  in- 
segnava per  dieci  anni  in  Bologna,  Ferrara,  Parma, 
Padova,  Venezia;  e fors’anche  in  Roma,  dettando  pro- 
fonde ed  erudite  lezioni,  senza  avere  scritta  mai  una 
sola  parola.  A questi  tempi  Pio  VI.  l’onorava  del  ti- 
tolo di  suo  teologo  ; ed  era  fatto  definilore  provin- 
ciale e consultore  in  Sacre  (com’egli  scrive)  per  otto 
anni. 

Chiara  e grande  era  la  fama  che  gli  venia  dalla 
dottrina,  e dagl’insegnamenti  ; ma  non  pareggiava  a 
pezza  quella  in  eh’  ci  saliva  per  la  sacra  eloquenza  , 
quando  ia  faconda  sua  voce  suonò  altamente  da’ sacri 
pergami  delle  più  colte  e cospicue  città  italiane  che 
Lievitavano  , c sei  rapivano  a gara.  Altissimo  plauso 
levarono  le  sue  predicazioni  udite  per  tutto  a calca 
c favore  di  popolo:  che  nuovo  ne  era  lo  stile,  nuova 
la  strada  che  si  apriva  , nuovo  il  modo  che  usava 
predicando;  ma  tale  che  piaceva  , allettava  e rapiva  ; 
e le  sue  orazioni  in  bocca  di  lui  produceano  effetti 
maravigliosi,  tra  cui  assai  notevole  è questo,  che  non 
ostante  le  forme  elevale  e singolari  del  suo  dire.ve- 
nia  inteso  da  lutti,  ed  imparalo  a mente  dagl’  idioti 
medesimi.  Soleva  egli  recitare  pacatamente  , con  un 
fare  piuttosto  monotono,  c con  quella  sua  voce  chioc- 
cia , che  poi  divenia  forte  c animata  nelle  argomen- 
tazioni, e declamazioni;  uscendo  a quando  a quando 
in  lunghi  tratti  opposti  con  tal  enfasi  e precipitoso 
calore  da  rassembrare  la  piena  di  rapido  fiume  ; c 
ciò  specialmente  .nelle  enumerazioni  di  clic  tanto  si 
dilettava  e che  spesso  ripigliava  rovescio.  Non  è quindi 
a stupire  che  d’una  facondia  in  cui  alla  novità  con- 


giungevasi  il  diletto  sorgessero  molti  gl’imitatori;  fa- 
cendosene sfacciatamente  rubatoci  altri  che  con  male 
arti  aveangli  rapito  , quando  poche  , quando  molte 
prediche;  e che  poi  si  tacquero,  comparsone  in  istampa 
il  quaresimale.  Nè  solo  era  in  lui  tanta  eloquenza  , 
ma  eziandio  prontezza  e facilità  grande  di  comporre 
orazioni  con  ottima  riuscita,  come  è mostrato  dall’av- 
venimento seguente.  Essendo  ci  lettore  di  teologia  in 
Venezia,  ove  presso  le  monache  di  S.  Lorenzo  cele- 
bravasi  con  grande  solennità  nella  domenica  in  albis 
la  festa  della  S.  Spina,  festa  cui  assistevano  il  Doge 
ed  il  Senato;  avvenne  che  il  P.  Mazza  domenicano  , 
oratore  di  grido,  che  dovea  tesserne  il  panegirico  am- 
malasse pochi  dì  prima  di  farlo.  Cercatosi  indarno  chi 
gli  supplisse,  si  ebbe  ricorso  da  ultimo  al  P.  da  Lo- 
jano,  il  quale,  accettatone  il  grave  incarico,  vi  sod- 
disfece valorosamente,  con  istupore  di  tutta  Venezia, 
che  non  sapea  darsi  pace  , come  in  soli  tre  giorni 
avesse  valuto  a comporre  un  panegirico  sì  applaudito, 
c che  versava  su  d’  un  argomento  di  tanta  difficoltà. 
E l’aver  vinta  siffatta  prova  gli  valse  poi  l’invilo  del 
Doge  a predicare  in  S.  Marco  la  seguente  quaresima 
(1796),  come  fece  lodatissimamente.  E'  chi  sostiene, 
che  il  fatto  soprarecato  vero  nella  sostanza  si  diffe- 
renzii  poi  nelle  circostanze  così.  Stanziando  in  Vene- 
zia il  Lojano  mancò  improvvisamente  chi  facesse  il 
panegirico  dell’  Annunziata.  Il  dì  della  vigilia  stava 
egli  prendendo  il  cioccolalte  , presenti  alquanti  gio- 
vani religiosi  cui  dovea  recarsi  a fare  scuola.  Viene 
picchiata  la  porla,  ed  entra  un  messo  del  Senato  di- 
cendo <(  P.  Lettore,  mi  manda  il  serenissimo  Doge  a 
pregarlo  di  fare  domattina  ii  panegirico  della  SS.  An- 
nunziala » Attonito  il  frale  dell’improvvisa  ambascia- 
ta, moveva  pure  alcune  parole  di  scusa:  che  troppo 
era  ristretto  il  tempo:  clic  molte  cure  Io  gravavano, 
che  non  avea  un  tal  panegirico  già  fatto:  che  si  trat- 
tava di  argomento  in  cui  una  sola  parola  poteva  es- 
sere un’eresia;  e somiglianti  cose  — Tant’è,  ripigliò 
il  messo,  se  a V-  P.  piace  l’aria  di  Venezia  faccia  il 
panegirico  — . E il  valente  frale  il  fece  bello  e plau- 
dito , siccome  si  ha  alle  stampe  , che  egli  allor  gio- 
vanissimo in  quella  gioconda  repubblica,  che  avea  sei 
mesi  di  carnevale  trovava  dilettevole  c grato  soggiorno. 
Nè  tanto  è poi  singolare  che  in  una  sola  notte  com- 
ponesse quella  orazione,  quanto  che  la  mandasse  alla 
memoria,  se  d’averla  avuta  prontissima  e tenacissima 
non  avesse  date  altre,  e ben  valide  attestazioni;  di  cui 
è principalissima  la  seguente.  Recandosi  egli  a Pado- 
va, o a Roma  convolici  vuole,  a recitarvi  un  pane- 
girico di  S.  Antonio  in  un  solenne  triduo  ebbe  a com- 
pagni di  viaggio  i religiosi  che  doveano  predicare  ne’ 
due  altri  giorni,  dall’uno  de’  quali,  o domenicano,  o 
gesuita  che  fosse  avendo  udito  leggere  per  istrada  una 
sol  volta  il  proprio  componimento,  l’ebbe  tosto  im- 
parato in  guisa  , che  giunto  al  luogo  della  recita  lo 
scrisse  e volea  stamparlo  ad  ogni  modo,  in  vendetta 
d’uno  sprezzo  ricevuto  da  quell’oratore.  Ma  già,  su- 
perate le  alpi,  i francesi  scendevano  a farsi  padroni 
dell’Italia  sotto  colore  di  liberarla  dall’  insopporlabil 
giogo.  Ai  noini  di  repubblica,  di  consoli,  di  libertà 
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parve 'alla  calda  fantasia  del  Nannelti  vedere  rinno- 
vellati i bei  tempi  di  Roma  , e di  Atene  ; c quindi 
gettatosi  totalmente  in  que’  vortici  repubblicani  di- 
ceva in  Venezia  si  forti  parole  a prò  della  libertà  , 
che  travestito  ne  dovea  fuggire  a rotta.  Ondechò  corso 
da  Venezia  a Bologna  in  un  sol  di,  mortogli  sotto  il 
cavallo  , scambiatosi  nome  , prcndea  le  armi  ; e per 
quanto  ei  raccontava,  erasi  trovato  presso  al  generai 
Bonaparle  cui  affermava  aver  dati  saggi  consigli;  ed 
altresì  era  stato  stretto  d’  assedio  in  Ancona  col  ge- 
nerale Monnier,  militando  con  grado  di  aiutante  nelle 
schiere  cisalpine.  Combattuta  infelicemente  da  Moreau 
la  battaglia  di  Cassano,  e rimasta  1’  Italia  in  potere 
degli  Austro-Russi  sopravvennero  i tempi  grassi  per 
chi  avea  favorito  la  Francia  c la  Repubblica  ; c il 
Nannelti  proscritto,  perseguitalo,  cercalo  a morte, 
fuggiasco  per  selve,  per  monti  ed  inospite  vie  trave- 
stito, dopo  aver  sopportali  infiniti  disagi  ricoveravasi 
a Genova  allor  governala  dal  Massena  che  era  asse- 
diato; e cosi  com’era  lacero  d’abiti,  lurido,  rabufl'alo 
e scalzo  fiaccasi  presentare  al  generale,  qualificandosi 
per  ragguardevole  personaggio.  Datosi  a conoscere  , 
avea,  benigne  accoglienze,  c trovava  onorevole  luo- 
go appo  lui;  se  non  che  avendo  la  fame  potuto  sulla 
misera  Genova  quello  che  non  le  armi;  partitosene  Fi- 
lippo coi  francesi;  anziché  seguitarli  oltremare,  sem- 
bra si  rimanesse  celato  ne’  luoghi  montuosi  dell’  Ap- 
pennino toscano  , c degli  stati  della  chiesa;  fintanto- 
ché il  primo  console,  vinte  con  mirabil  ordine  le  ge- 
late altezze  del  gran  s.  Bernardo;  e tornata  a Maren- 
go in  suo  potere  Fllalia;  il  Nannelti  ammaestralo  da’ 
strani  e subiti  rivolgimenti  della  fortuna,  vestito  abito 
di  prete,  lutto  al  pulpito  ed  all’insegnamento  si  dava. 
E s’cgli  per  breve  tempo  avea  lasciato  il  buon  sen- 
tiero, pentito  de’  passati  traviamenti  ne  avea  chiesta 
c ottenuta  la  venia  da  chi  dar  la  polca. 

Odasi,  com’egli  stesso  si  purghi  di  ciò  in  una  sua 
lettera  al  Vicario  di  Berlinoro:  (1  5 marzo  1804)  « Se 
» io  negassi  d’aver  mai  deposto  l’abito,  cinta  la  spa- 
» da,  e cercato  asilo  altrove,  come  vorreste  voi  pro- 
» vario  e convincermi  di  falsità,  massimamente,  se  in 
» tempo  della  supposta  mia  assenza  arrivassi  a prova- 
li re  che  io  non  era  molto  lontano  da  queste  contra- 
» de,  cioè  in  Casola,  in  Decùmano,  in  Rocca  s.  Cas- 
» siano,  sotto  il  mio  abito,  benché  sotto  nome  divcr- 
» so  ? Se  vi  accordassi  d’aver  dcposlo  l’abito,  ma  col- 
li la  debita  licenza  di  Roma,  già  verificata  dall’arci- 
» vescovo  di  Milano;  che  cosa  vorreste  voi  ripeter- 
li mi  i’  Se  vi  dicessi  che  delle  mie  passate  sviste  ho 

» dato  alla  chiesa  e a miei  superiori  il  dovuto  com- 
» penso  (nò  voi  avete  diritto  di  entrare  nel  santua- 
» rio  della  mia  coscienza)  che  cosa  vorreste  voi  sog- 
li giungere  ? » Dal  che  sembra  raccogliersi  che  due 

tempi  s’abbiano  a distinguere:  uno  in  cui  fu  creduto 
che  il  Loiano  avesse  deposto  l’abito,  1’  altro  in  cui 
veramente  il  dcposc. 

Ed  infrattanto  scrraonava  per  tutta  l’Italia  sempre 
piaudito  e ricerco;  e tenea  scuola  in  Reggio,  Bolo- 
gna, Forlì  (dettandovi  filosofìa  per  quattro  anni)  Ca- 
stellarono, e Roteglia  presso  Sassuolo,  ove  alcun  tem- 


po tenne  anche  vece  di  parroco.  Fermata  poi  stanza 
in  Bologna  proseguì  nel  suo  tenore  di  vita  , nè  mai 
forse  avrebbe  pensato  a stampare  le  sue  prediche,  sa 
un  impensato  accidente  non  ve  lo  avesse  determinato 
ad  un  tratto,  Erasi  al  1810,  e giungeva  in  Bologna 
un  tale,  che  il  dì  stesso  delle  ceneri  ebbe  recitata  alla 
i lettera  una  predica  del  Loiano.  Lungo  sarebbe  il  dire, 

■ come  costui  ne  avesse  avute  sedici. 

C Continua.  J G.  F.  Rambelli. 


RIFORMA  DELLA  CHIESA  DELLA  MINERVA 
IN  STILE  GOTICO,  OSSIA  OGIVALE  IN  ROMA. 

Fu  interrogato  molti  anni  or  sono  un  giovine  stu- 
dente di  architettura  se  nelle  sue  lezioni  avesse  ri- 
cevuto qualche  trattato  dell’architettura  gotica,  cinese, 
indiana,  egizziana  ec.  ed  egli  sorpreso,  e quasi  scan- 
i dalizzato  della  domanda  rispose,  che  il  maestro  in- 
segnava la  buona  architettura  greca,  e romana,  cioè 
i noti  cinque  ordini  classici  fuori  dei  quali  non  vi  è 
nè  bellezza  nè  buon  gusto.  In  sostanza  il  discepolo, 
ed  il  maestro  ritenevano  come  tanti  peccati  mortali 
il  sesto  acuto  degli  archi,  le  colonnette  sfilate,  e tutte 
le  costruzioni  diverse  da  quelle  di  tutti  i palazzi,  e 
i chiese  di  Roma.  In  quel  tempo  stesso  però  in  Ita— 

| lia,  c fuori  sorgeva  la  moda  delle  forme  gotiche  non 
solo  nei  mobili,  e negli  arnesi,  ed  ornamenti  dome- 
| stici,  ma  talora  anche  in  alcune  fabbriche.  E se  al- 
cun architetto  classicista  osò  redarguire  quest’  uso  , 
come  tendenza  al  cattivo  gusto , quasi  come  quello 
introdotto  dal  Borromini,  non  potè,  nè  potrà  addurre 
||  alcuua  giustificazione  estetica  , e razionale  per  ana- 
j temizzare  lo  stile  gotico,  o (come  più  giustamente 
or  si  chiama  ) ogivale. 

Se  in  fatti  il  bello  nelle  arti  imitative  si  è quello, 

I che  si  avvicina  colle  forme  artistiche  al  tipo  reale 
ì che  imprendesi  a rappresentare,  ed  il  bello  ideale  si 
è quello  che  riunisce  armonicamente  il  concetto  delle 
I singole  parti  giudicate  dal  consenso  del  popolo  più 
perfette  per  comporne  un  ogetto  complessivo  d’ogni 
j bellezza,  alFincontro  è certo,  che  nelle  opere  d’arte 
di  forme  meramente  convenzionali,  o di  creazione  il 
bello  dipende  interamente  da  quel  consenso.  E que- 
sto consenso  varia  nelle  varie  nazioni,  e ne’varii  tem- 
pi, come  variano  le  lingue,  i cibi,  le  vesti,  perchè 
il  genio  della  novità,  del  progresso,  e della  moda  in- 
duce in  diverse  successive  epoche  gusti  diversi , e 
talvolta  richiama  i vetustissimi,  e trasanda  i vigenti. 
Che  se  ueirarchitettura  i gusti  sono  più  diuturni,  ciò 
avviene  perchè  i monumenti  sono  solidi,  ed  immuta- 
bili. E siccome  nelle  diverse  nazioni  dell’Europa,  dell’ 
Asia,  e dell’Africa  regna,  e regnò  una  diversa  idea  del 
j bello  architettonico,  le  quali  nazioni  non  han  dritto 
I di  rimproverarsi  alternativamente  di  cattivo  gusto, 
così  in  Italia  ed  altrove  in  varie  epoche,  han  re- 
i gnato  diverse  forme , e gusti  niuno  de’  quali  può 
essere  razionalmente  condannato  , perchè  non  esiste 
I un  tipo  immutabile  di  bellezza  dal  quale  possa  dirsi 
| che  si  siano,  più  o meno  allontanati,  come  può  dirsi 
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delle  arti  imitative  della  statuaria,  delia  glittica,  della 
pittura. 

Or,  senza  applaudire,  o condannare  in  genere  l’o- 
dierna tendenza  alle  forme  ogivali  in  alcune  minori 
costruzioni,  almeno  come  singolarità  , e moda,  forse 
essa  è plausibile  quando  vuole  ridestare  l’ idea  di 
que’  tempi  nei  quali  dominava  esclusivamente  quel 
gusto,  e molto  più,  quando  si  applica  a chiese  cat- 
toliche , alle  quali  sembra  , che  meglio  si  addica  la 
forma  ogivale  colle  sue  sublimi  colonne  eccedenti  in 
altezza  le  comuni  classiche  dimensioni  dell’  architet- 
tura greca  e romana.  Così  quegli  archi  acuminati  co- 
me fiamma  simboleggiano  quasi  (perchè  l’architettura 
cristiana  ha  il  carattere  di  simbolismo)  le  preci  che 
si  elevano  al  cielo.  Noi  ammiriamo  il  gran  tempio 
vaticano  per  la  sua  ampiezza  , ricchezza  , e propor- 
zioni , ma  la  forma  di  esso  ne  ostenta  una  grande 
antichità , e reminiscenza , ne  diversifica  gran  fatto 


dalla  massima  parte  de’moderni  tempii  cattolici  , nò 
dalle  modinature  dei  portici  degli  stessi  palagi.  Al- 
l’incontro la  cattedrale  di  Milano  , di  Siena  , di  Fi- 
renze, e fuori  d'Italia  quelle  di  Weslminster,  di  Co- 
lonia, di  Strasburgo  attirano  la  nostra  attenzione  sia 
perchè  si  allontanano  dalla  comune  pluralità  delle 
forme  delle  chiese  moderne  sia  perchè  ci  rammen- 
tano epoche  antiche,  ed  esemplarmente  religiose.  Ed 
in  questo  giornale  scenografico  sono  stati  in  varie  epo- 
che presentati  ai  lettori  i più  bei  monumenti  gotici 
non  solo  d’Italia,  ma  anche  dell’Inghilterra  , della 
Francia,  e della  Germania  ed  altri  paesi  dell’Europa 
settentrionale. 

Roma,  che  dai  tempi  di  S.  Pietro  e di  Costantino 
è stata  la  precipua  sede  del  Cristianesimo,  e de’papi, 
e serba  pregievoii  monumenti  ecclesiastici  di  quasi 
ogni  secolo,  ed  età  successiva  manca  per  avventura 
di  bei  monumenti  ogivali,  lo  che  devasi  alla  infelice 
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condizione  economica  di  Boma,  c dc’papi  nei  tempi 
in  cui  fioriva  quell’architettura.  In  que’lempi  cioè  nel 
1275  sotto  il  pontificato  di  Papa  Gregorio  XI  esisteva 
una  chiesuola  eretta  qualche  secolo  innanzi  sulle  ro- 
vine del  Fanum  Minervae  dedicato  già  da  Pompeo 
magno  a quella  divinità  in  memoria  delle  vittorie  ot- 
tenute. Or  quella  chiesuola  donata  melI’VIII  secolo  da 
papa  Zaccaria  ad  alcune  monache  (le  quali  poco  do- 
po l’abbandonarono  perchè  minacciava  rovine)  resta- 
vasi  negletta  quando  il  senato,  ed  il  popolo  romano 
nel  predetto  anno  1275  ne  fc  dono  ai  frali  domeni- 
cani. Essi  ne  ampliarono  il  perimetro  c la  ricostrui- 
rono nella  modesta  e semplice  forma  attuale  che  ram- 
menta la  povertà  primitiva,  e la  mancanza  di  ogni 
ornalo  c dettaglio  di  cui  andavano  fregiati  i tempii 
ogivali.  La  chiesa  in  fatti  come  il  convento,  fu  fab- 
bricala colle  limosine  di  illustri,  c pii  personaggi. 
II  coro  fu  eretto  a spese  dc’Savclli,  l’arco  grande  so- 
pra l’altare  maggiore  a spese  de’Caetani,  la  nave  di 
mezzo  dal  Card.  Torrecremata,  la  crocera,  e le  navi 
laterali  da  altri  nobili,  e ricchi  signori.  Francesco  Or- 
sini fece  la  facciata,  ed  il  Card.  Capranica  la  porta 
maggiore. 

Successivamente  col  passar  del  tempo  la  tribnna 
minacciò  rovina,  e venne  riedificata  dai  signori  di  Pa- 
lombara,  i due  organi  vi  furono  aggiunti  dal  Car- 
dinal Borghese.  Molte  altre  famiglie  vollero  avervi 
cappelle  o sepoltura  gentilizia  e principalmente  AI- 
dobrandini,  Altieri,  Caraffa,  Caffarelli , Frangipani, 
Giustiniani,  Gabrielli  , Maffei,  Maccarani,  Naro,  ed 
altri.  Frattanto  però  i secoli  progredirono,  e non  so- 
lo scuoterono,  ed  alterarono  la  solidità  del  tempio, 
ma  accusarono  quelle  troppo  semplici  a monastiche 
forme  poste  a confronto  di  tante  ecclesiastiche  ma- 
gnificenze romane.  Quel  Dilexi  decorem  domus  tuae  che 


leggesi  in  molte  chiese  fra  i più  ricchi,  marmi  stuc- 
chi, dorature,  statue,  ed  ornamenti  di  ogni  specie  si 
unì  al  bisogno  di  restauri  per  consigliare  i religiosi 
domenicani  alla  più  conveniente  riforma  del  loro  tem- 
pio. Siccome  però  il  solo  desiderio  nulla  valeva  al- 
1’  impresa,  così  si  volsero  a chiedere  i suggerimenti 
del  loro  erario  e questo  riferì  ebe  poteva  dedicarsi 
all’impresa  una  miriade  di  scudi.  Modica  era  la  somma 
ma  rilevarono,  che  esisteva  fra  i seguaci  del  Guzraa- 
no  un  religioso  converso,  Fra  Girolamo  Bianchedì  di 
Faenza,  il  quale  poteva  risparmiare  non  solo  il  di- 
spendio d’un  architetto  secolare,  ma  anche  usare  le 
più  economiche  risorse  nel  lavoro.  Questi  in  fatti  nel 
1844  propose,  diresse,  ed  eseguì  come  architetto,  mec- 
canico, o plasticatore  i magnifici  restauri  del  tempio 
di  s.  Domenico  in  Bologna  (1). 

Un  altra  circostanza  si  aggiunse  a determinare  i 
padri  domenicani  all’fmpresa,  e si  fu  il  riflesso  che 
molti  operai  nell’attuale  stagione  iemale  ed  oscilla- 
zione politica  trovansi  senza  lavoro,  e lucro,  e perciò 
minacciati  dalla  miseria.  Ora  saviamente  rilevarono 
i Padri  esser  principio  di  politica  economica,  che  se 
è un  debito  sopperire  alla  sussistenza  di  coloro  i 
quali  noi  possono  col  sudore  della  propria  fronte,  e 
i lavoro  delle  proprie  mani,  viceversa  è alto  improvi- 
do  cd  anche  pernicioso  dar  sussidii  gratuiti,  e cari- 
tatevoli a coloro  che  possono  ottenerli  come  merce- 
de, e retribuzione  di  lavoro.  Or  col  somministrare 
mezzi  di  lavoro  a coloro  che  vi  si  possono  prestare 
sovvennero  ai  bisogni  senza  favorire  l’oziosilà,  l’in- 
fingardagine,  e l’opportunità  ai  delitti. 

Savio  divisamento  poi  si  fu  quello  di  prescegliere 
lo  stile  ogivale  del  quale  esistono  già  i rudimenti, 

(1)  V.  Diario  di  Roma , anno  1844.,  nutn.  65. 
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e che  rammentano  l’epoca  nella  quale  fu  eretto  l’o- 

Ma  spesso  hanno  cinto 

dierno  tempio.  Ma  è pur  troppo  vero  che  gli  ornati 

La  spada,  l’elmetto 

convenienti  costituiscono  la  bellezza  di  tutte  le  for- 

Bollenti  nel  petto 

me  d’architettura,  e quella  gotica  in  singoiar  modo 

Di  spirto  guerrier. 

esigge  sottigliezza  di  membrature,  ecl  ornali,  e scol- 
ture, e trafori,  e mosaici.  Infelicemente  nell’impresa 

Per  monti,  per  valli 

Sospinser  le  piante; 

in  questione  i mezzi  pecuniali  destinativi  non  po- 

Nè  all’oste  d’inante 

tranno  essere  sufficienti  ed  ornamenti  molto  ricchi  e 

Sentiron  timor. 

dettagliati  in  un  locale  di  tanta  ampiezza.  Forse  pe- 

Ardir on  lanciarsi 

rò  non  sarà  affatto  inutile  la  reminiscenza,  che  l’abo- 

Fra  mille  coorti. 

rigena  fabrica  fu  condotta  nel  1275  a spese  di  pii, 

Pugnaron  da  forti , 

ed  illustri  personaggi  , e che  molti  di  tali  oggidì  vi 

Si  cinser  d’ali  or. 

posseggono  cappelle  e sepolcri,  onde,  dopo  che  ì PP. 

Ed  or  che  di  Dio 

prendendo  l’iniziativa  vi  han  consacralo  quelle  som- 

Altissimo  dono 

me  delle  quali  potevano  disporre  sopravverranno  quei 

Si  asside  sul  trono 

personaggi  per  concorrere  al  migliore  ornamento  del 

Un  Padre  e Signor 

tempio  stesso.  Che  se  la  Basilica  di  s.  Paolo  venne 

Che  innalza  la  speme 

ricostruita  colle  sovvenzioni  non  solo  degli  officiali, 

Del  patrio  terreno; 

ed  autorità  , e particolari  dello  stato,  ma  anche  con 

E a tutti  nel  seno 

quelle  di  quasi  tutti  i sovrani  europei,  è da  sperarsi 

Ravviva  Vamor, 

che  proporzionalmente  molti  e devoti,  e ricchi  vor- 

Noi  Donne,  noi  pure 

ranno  imitare  il  concorso  a quella  più  grandiosa  co- 

Sentiamo  che  in  petto- 

struzione. 

Ne  cresce  l’affetto 

Forse  non  pochi  vi  sarauno  e nazionali,  ed  esteri 

Di  nostra  città; 

i quali  dalla  biblioteca  di  que’PP.  della  Minerva 

Sentiam  che  d’onore 

hanno  attinto  gratuitamente  preziose  cognizioni , e 

N’accende  la  brama ; 

ricevuto  ogni  più  officiosa  servitù  nel  consultare  quel- 

Così  che  di  fama 

Je  magnifiche  serie  di  opere.  Or  non  sarebbe  forse 

Capaci  ne  fà. 

conveniente,  che  si  aprisse  una  soscrizione  nella  qua- 

Se  femina  puote 

le  figurassero  le  oblazioni  di  coloro  sebbene  di  mo- 

Oprar  belle  gesta 

dica  somma  ?..  Ma  a me  non  è permesso  avanzare 

Palermo  lo  attesta. 

proposte  : dimostro  solo  la  mia  gratitudine  a quei 

Che  cinta  di  acciar 

PP.  ed  a quella  biblioteca  ove  utilmente  passai  va- 

Or  vide  una  Donna 

rie  ore  col  dedicare  al  loro  tempio  queste  poche  li- 

Fra  lance  e cavalli 

nee,  ed  istanti.  5.  Camilli. 

Su  gli  emoli  valli 
Gittarsi  e pugnar. 

A Sua  Eccellenza 

Ardita  la  vide 

La  Signora  Baronessa 

Di  mano  a i codardi 

Donna  Caterina  Grazioli 

I vinti  stendardi 

che 

E l’armi  strappar. 

Per  nobiltà  di  sangue  , gentilezza  di  modi 

Oh,  sia  benedetto 

e virtù  sociali 

Cotanto  valore; 

a ninna  va  seconda 

E possa  d’onore 

Luisa  Ubaldi 

Ogni  alma  scaldar  ! 

questi  versi  dedicava. 

Noi,  mentre  di  quella 
Vesempio  ci  sprona. 

LE  DONNE. 

Facciamo  corona 
Al  nostro  Signor ; 

Mentiva  chi  disse 

E s’uopo  pur  fa. 

Imbelli  le  Donne; 

Non  debole  e infermo 

In  trecce  ed  in  gonne 

Faremo  a lui  schermo 

Pur  siede  il  valor. 

Nei  dì  del  terror. 

Favellan  le  storie 

Che  a noi  nelle  vene 

Di  loro  virtule; 

Un  sangue  pur  corre. 

La  patria  salute 

Un  sangue  che  abborre 

Difeser  talor. 

L’insulto  stranier; 

Non  sempre  i teatri , 

E il  folle  detesta 

Le  ionie  carole., 

Orgoglio  protervo. 

I fusi,  le  spole 

Che  render  vuol  servo 

Fur  d’esse  il  piacer; 

Il  Popol  primier; 

L’  A L B U M 


Quel  Popol  che  un  giorno 
Signore  del  mondo 
Metteva  profondo 
Spavento  nei  cuor ; 

Ed  or  mercè  PIO 
Tornando  Signore 
Conquista  ogni  cuore 
Con  legge  d'amor. 

Cosi  mostreremo 
Che  quando  risiede 
Amore  con  fede 
Di  Donna  nel  cuor. 
D’imbelle  si  rende 
Ardila  la  Donna ; 

E in  treccia  cd  in  gonna 
Pur  siede  il  valor. 


Brindisi  letto  in  un  pranzo  dato  nella  villa  del  Col- 
legio d’  Osmio  all ’ Emo  Sig.  Card.  Soglia  Cervoni 
Vescovo j e alla  nobiltà  osimana,  nell’  ottobre  1847. 

All’aura  che  spira 
Dai  colli  Romani 
Si  scalda  s’ ispira 
L’  ardito  pensiero 
Battete  le  mani 
Colmate  i bicchier. 

La  santa  parola 
Ch ’ c germe  di  bene 
Festosa  già  vola 
Per  T italo  del 
E allegra  e consola 
Un  popol  fedel. 

Dovunque  risorge 
V antica  viriate  , 

E speme  ne  porge 
Di  lieto  avvenir  : 

La  nostra  salute 
Non  può  più  fallir. 

Sia  lode  sia  gloria 
Al  lìEGE  PASTORE 
Che  tanta  vittoria 
Già  seppe  ottener. 

Plaudite  di  cuore  , 

Vuotale  i bicchier . 

L età  che  s’  inizia 
Ad  anni  migliori 
È nuova  primizia 
Che  fruito  darà 
E ricca  d’  onori 
La  patria  farà. 

Crescete  o Garzoni, 

Compite  la  speme  ; 

■U  valganvi  i doni 
Che  il  del  vi  largì  : 

Chi  cresce  nel  bene 
A ben  non  falli. 
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Vi  giovi  la  scorta 
Fidata  c sicura  (1) 

Che  a meta  vi  porta 
Di  gloria  e d ’ onor  ; 

Vi  giovi  la  cura 
£)’  un  Padre  e Pastor. 

L)i  quest ’ onorato 
E santo  Pastore 
Che  sempre  vi  ha  dato 
Gli  affetti  , e i pensieri  : 

Piaudite  e in  suo  onore 
Vuotale  i bicchier. 

SI  colmi  di  vino 

Di  nuovo  il  bicchiere 
Del  lauro  vicino 
La  fronda  tremò  ; 

E il  Genio  d’  Omero 
Bei  serti  intrecciò 

Recateli  pronti 

A me  Garzonetti  , 

De’  Saggi  le  fronti  (2) 

Qui  cingerne  vuò: 

Ma  i sensi  più  eletti 
Pria,  o Padre,  a le  dò. 

Più  bello  sull’ostro 
Il  lauro  risplende: 

Ei  fede  del  nostro 
Affetto  Ti  fa; 

E mesto  Ti  rende 
Di  tanta  bontà. 

Ei  grato  ha  l’omaggio 
Risplender  vedete 
Più  vivido  un  raggio 
Sul  volto  sincer: 

Le  mani  baitele. 

Vuotate  i bicchier. 

Di  G.  I.  Montanari. 

(1)  Il  sig.  arciprete  canonico  Romiti  degnissimo  rettore. 

(2)  Oltre  i signori  professori  e maestri  v erano  mou- 
sig.  Carlo  Gazola  , e monsig.  Gallo  , ed  altri  distinti 
personaggi. 

GLI  INNESTI  CATTACEI  E SPECIALMENTE 
DEGLI  ECHINOCATTI. 

L’Italia  nella  sua  primordiale  epoca  geologica,  cioè 
quando  di  recente  emersa  dalle  acque,  venne  a con- 
tatto dell’atmosfera  aerea  lentamente  si  popolò  di  pian- 
te spontanee  delle  quali  vi  recò  i germi  dalle  vicine 
sponde  del  bacino  del  mediterraneo  la  provida  natu- 
ra o sull’ali  de’venti,  o su  i flutti  marini,  c con  più 
ammirabili  od  incogniti  mezzi.  Erano  silvestri  quelle 
piante,  e nella  massima  parte  mal  atte  forse  all’  ali- 
mento dell’uomo,  che  non  vi  aveva  impresso  per  an- 
co l’orma  dominatrice,  o sparso  il  sudore  della  cul- 
tura. Sarebbe  malagevole  od  inopportuno  il  rinveni- 
re ed  il  riferire  le  epoche  e le  regioni  dalle  quali 
successivamente  vi  furono  dagli  autottoni,  o siculi,  o 
pelasgi  , o etruschi  introdotti  i cereali , le  uve  c le 
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frutta  primitive,  che  incominciarono  ad  arricchirne  il 
suolo.  All’imperio  estesissimo  de’  romani  si  debbono 
le  importazioni  de’fichi  delle  pesche,  delle  prune,  del- 
le albicocche,  delle  cerase  ed  altre  frutta  di  varie  re- 
gioni europee,  e più  dell’Africa  settentrionale,  dall’ 
Asia  occidentale  , nonché  le  coltivazioni  relative.  E. 
quaudo  al  cader  del  grande  imperio  cessarono  i rap- 
porti dell’  Italia  co’  lontani  paesi  cessò  l’aumento  di 
quelle  vegetabili  dovizie,  e 1’  importazione  di  specie 
novelle.  Ma  quando  il  gran  Colombo  alla  meridionale 
parte  d’Europa  discopri  il  nuovo  mondo  incominciò 
tra  questo  e l’antico  un  perenne  ricambio  di  prodotti 
locali  e le  due  nature  si  fusero  per  così  dire  a van- 
taggio de’popoli  respettivi.  Quasi  contemporaneamen- 
te la  scoperta  del  passaggio  marittimo  alle  Indie  ed 
alla  Cina  apri  analoga  corrispondenza  di  prodotti  ve- 
getali fralle  due  estremità  longitudinali  dell’  antico 
continente.  Cosi  il  suolo  nostro  si  arricchì  di  germi 
di  piante  novelle  di  utilità  commestibile,  industriale, 
e medicinale,  e le  ultime  furono  le  piante  di  piacere, 
ed  i fiori  che  ci  recarono  La  soavità  de’  loro  odori , 
ed  il  lusso  di  forme  e di  colori. 

La  nostra  età  non  solo  ha  moltiplicato  gli  acquisti 
di  straniere  piante  di  piacere,  ma  è pervenuta  ad  ab- 
bellire vieppiù  le  bellezze  naturali  con  industrie  spe- 
ciali. Chi  de’  cultori  dì  Flora  non  conosce  la  fecon- 
dazione artificiale  e gli  ibridismi  ottenuti  già  ne’ga- 
rofoli,  ne’tulipani,  ne’ranucoli  e più  recentemente  ne’ 
pelargonii,  nelle  viole,  nelle  camelie,  nelle  dalie  ? Ma 
la  moda  facilmente  si  sazia  delle  bellezze  avida  di 
progressive  novità.  Fissò  gli  sguardi  su  i nopalli  mes- 
sicani , e su  i cerei  peruviani  , e>  fu  sorpresa  dalla 
stranezza  di  quelle  forme,  dai  modi  di  riproduzione 
ed  anche  dell’eleganza  d’alcuui  loro  fiori..  Le  piante 
grasse,  cosi  dette  dalla  carnosità  delle  lor  parti  atti- 
rarono. l’industria  giardinale,  e ^euforbie,  gli  aloe;,  i 
mesembrarlcmi,  le  crassule,  i calti  con  tutte  le  va- 
rie loro  specie  decorano  ormai  i giardini,  meglio  for- 
niti. 

La  più  copiosa  di  specie,  e la  piò  bella  pelle  forme, 
e pe’liori  fralle  piante  grasse  si  è la  famiglia  dei  calli, 
o per  parlare  più  tecnicamente,  delle  caltacee.  Essa 
comprende  Le  opunzie,  o nopalli  che  presentano  ra- 
mificazioni di  grossi  déschi  circolari,  od  elissoidi  so- 
vrapposti, ed  aderenti  in  un  punto  del  loro  margine 
d ordinario  senza  tronco,  e senza  vere  foglie  ma  pu- 
re recanti  frutta,  e fiori.  Le  frutta  d’ alcune  specie 
son  buone  a mangiarsi,  e le  piante  di  altro  servono 
ad  alimentare  l’insetto  che  prosciugato  è noto  in  com- 
mercio col  nome  di  cocciniglia.  I Cerei  sono  formati 
di  un  fusto  dritto  o cilindrico  con  protuberanze  re- 
golari, o prismatico  con  quattro  ò più  angoli  sovente 
divisi  da  solchi  paralleli  con  spina  , o peli  a piccoli 
gruppi.  Gli  epifilli , o fillocatti  che  si  sollevano  da 
terra  come  una  foglia  allungata  sull’orlo  della  quale 
sorgono,  e s’impiantano  foglie  analoghe.  Gli  Echino- 
catti, e Melocatti  all’incontro  sono  globosi  come  un 
lungo  sferico,  o un  melone  senza  fusto  , o foglie, 
hanno  costole  più  , o meno  rilevato  con  rosette  di 
di  peli,  o spine  regolarmente  disposte.  In  fiue  i catti 
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propriamente  delti  sono  o cilindrici,  o prismatici:  o 
rampicanti,  o pendenti.  Siccome  poi  tutto  queste  spe- 
cie oltre  li  fiori  in  alcune  bellissimi  conservano  sem- 
pre la  loro  forma  capricciosa,  e diversa  dai  vegeta- 
bili europei , così  sono  divenuti  un  pregevole  orna- 
mento de’giardini  ove  possa  assicurarsi  loro  un  suolo 
sufficientemente  asciutto,  e caldo  nell’inverno. 

Noi  siamo  debitori  all’antico  artifizio  dell’innesto 
di  molle  qualità  di  alberi,  ed  arbusti  in  piante  affini 
del  miglioramento  delle  fruita  commestibili,  e de’fio- 
ri.  La  natura  quasi  costretta  dall’umana  industria  con 
que’mezzi  moltiplicò  la  varietà  delle  sue  produzioni 
per  appagare  il  gusto  de’  coltivatori.  Ma  questa  in- 
dustria esercitata  sulle  piante  legnose  sembrava  non 
potersi  applicare  alle  piante  grasse  delle  quali  il  pa- 
renchima carnoso  , e viscido  rende  men  prossime  le 
' fibre,  o le  allontana  dall’epidermide  tenuissima.  E 
! pure  i tentativi  co’quali  è stata  esplorata  la  suscetti- 
I vità  di  tali  vegetabili  han  corrisposto  ai  desiderò  de- 
gli orticoltori..  Ciò  specialmente  avvenne  molti  anni 
or  sono  in  Genova  ai  fratelli  Traverso  ; cioè  Anto- 
nio coltivatore  dell’  orlo  dell’  università  sotto  l’ ispe- 
zione del  prof.  Viviani,  e Gio.  Battista  cultore  della 
villa  del  Zerbino  della  famiglia  Durrazzo,  ed  ora  della 
I villa  del  Duca  D.  Marino  Torlonia  in  Roma.  E nei 
principali  giardini  di  questa  capitale  1’  orlo-botanico 
dell’archiginnasio  quello  della  villa  Pamfily,  e Torlo- 
nia, quello  del  sig.  Commend.  De  Rossi,  del  sig.  Mas- 
sani, Pierantoni  ec.  presentano  una  quantità  di  queste 
strane  mostruosità  vegetali , cioè  catti  fiagelliformi  , 
speciosissimi,,  troncati  ec..  innestati  sovra  i serpentini, 
i peruviani,,  le  opunzie  ec.  Io  per  verità  aveva  ten- 
tato l’innesto  della  mamillaria  sul  repentino  ma  con 
poco  buon  successo.  Recentemente  però  il  Negoziante- 
fiorista  Bincaz  ha  recato  da  Parigi  alcuni  magnifici 
innesti  di  Echinocatti  sopra  il.  serpentino  ed  il  trian- 
golare (1).. 

Il  metodo  d’innesto  di  tali  specie  è semplicissimo 
bastando  che  sopra  la  superficie  del  taglio  recente 
della  pianta  vivente  sia  posta  ad  esatto  contatto  la 
superficie  del  taglio  della  butura  , o parte  da  inne- 
starsi e combinando  tale  contatto  in  modo  che  le 
parti  restino  compresse  una  contro  l’altra  acciò  non 
vi  penetri  l’aria  atmosferica,  cd  i succhi  siano  obbli- 
gati a compenetrarsi  scambievolmente.  Ciò  si  ottiene 
con  legatura  e pesi,  ed  altri  meccanismi , che  il  ta- 
lento del  giardiniere  può  applicare  a tenore  delle  cir- 
costanze. Avv.  Camilli. 

(1)  La  di  cui  specialissima  figura  sarà  riportata  in  uno 
deJprossimi  numeri. 


INDOVINELLO 

Son  largo  e tondo,  e negli  affanni  il  core 
Posso  alleviar  talvolta  al  mio  signore. 

D.  V. 

REBUS  PRECEDENTE 

Fiducia  in  Dio , e in  Pio , che  veglia  sopra  i sudditi  suoi , 
e sidUOrbe  insterò. 


DIREZIONE  DEL  GIORRJAI.E  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direllore-proprielario. 
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C Continuaz.  e /ine.  V.  pag.  11.J 

11  Loiano  che  l’aveva  ascoltato  non  si  contenne  dal 
manifestare  il  furto  e a chi  era  con  esso  c a reli- 
giosi tutti,  tornalo  che  fu  al  convento  della  ss.  An- 
nunziata, laddove  abitava  quel  predicatore,  ancorché 
non  appartenesse  a Minori  Osservanti.  E quindi  an- 
dato a trovarlo,  mentre  pranzava,  presenti  il  p.  Pa- 
cifico Deani,  ed  altro  religioso,  che  ugualmente  pre- 
dicavano in  Bologna;  rinfacciatogli  d’aver  recitata  una 
sua  predica,  incominciò  a declamare  quella  che  avea 
annunziata  pel  dì  seguente.  Ben  puote  imaginarsi  , 
ma  non  dirsi  la  vergogna,  e il  dolore  di  quel  più 
temerario  che  savio  oratore.  Alla  interposizione  però 
del  Deani  e dell’altro  non  solo  placavasi  il  Lojano, 
ma  promettea  di  vendere  a costui  il  rimanente  del 
quaresimale , che  l’altro  obbligavasi  a pagare,  com- 
piuta la  Quaresima.  Ma  quel  fraudolento,  discese  dal 
pulpito,  dopo  l’ultima  predica  montò  in  carrozza,  e 
verso  la  patria  si  diresse.  Allora  viemmaggiormente 
irritato  Filippo  si  risolse  di  stampare  il  suo  quare- 
simale,. acciò  nè  colui,  nè  altri  si  giovasse  più  impu- 
nemente delle  suo  prediche.  Come  si  fosse  però  la 
publicazione  ne  fu  ritardata  fino  al  1816,  e il  Lo- 
iano, che  più  non  avea  il  Mss.  delle  prediche  le  det- 
tava a questo  e quello  nella  stamperia  del  Ramponi 
nell’  atto  istesso  che  imprimer  si  dovevano.  Uscitine 
però  4 volumi,  perchè  se  ne  ripetevano  con  suo  dan- 
no le  stampe  a Genova,  a Venezia,  ed  altrove,  finché 
ANNO  XV.  — 11  marzo  1848. 


non  ebbe  riparato  a tale  sconcio , ritardò  a dare  al 
pubblico  le  rimanenti  prediche  e i panegirici  fino  al 
1820.  E come  tali  scritture  erano  state  ascoltate  sem- 
pre con  entusiasmo  grandissimo;  venute  alla  pubblica 
luce  trovarono  per  tutto  molti  appassionati  leggitori, 
e ammiratori  non  pochi;  comecché  l’occhio  e Torec- 
chio  siano  giudici  di  gran  lunga  differenti;  e Geno- 
va, Venezia,  Milano,  Roma , Napoli,  Livorno  ne  re- 
plicarono a gara  le  edizioni.  E nondimeno  non  è man- 
cato chi  abbia  fatto  ad  esse  forti  animadversioni,  di- 
cendo, che  troppo  si  piaceva  di  colmare  le  prediche 
di  erudizioni  profane,  di  racchiudervi  sottili  argomen- 
tazioni scolastiche,  di  seminarle  di  descrizioni  perpe- 
tue; di  prolisse  tirate  di  memoria  , come  le  dicono: 
che  spesseggiava  nelle  enumerazioni  , ne’  contraposti, 
ne’dialogismi:  e che  troppo  ambiva  comparire  or  fi- 
loso, or  fisico,  or  legista,  or  chimico,  or  notomista, 
or  tutto  insieme:  che  prediliggeva  le  proposizioni  che 
sentono  del  paradosso;  come  per  atto  d^esempio  mo- 
stra nel  panegirico  della  ss.  Trinità,  che:  » II  mistero 
della  Trinità  è il  più  oscuro  di  tutti  j dunque  la  prova 
più  chiara j il  più  contrastato  di  tutti ; dunque  la  prova 
più  stabile ; il  più  incomprensibile  ed  astratto  di  tutti  ; 
dunque  la  prova  più  utile  di  nostra  religione  cattolica .» 
Talvolta  va  in  cerca  d'una  novità  o strana,  o peri- 
colosa; provando  » che  la  vita  di  Giuseppe  fu  un  pe- 
noso travaglio;  la  morte  un  doloroso  martirio.  » Or  si 
vale  delle  apposizioni , e fa  vedere  che  » LJ  occhio 
cauto  è sorgente  di  vita  ; V occhio  incauto  sorgente  di 
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morte ; nè  sdegna  rivolgersi  alle  conversioni  affermando. 
» che  la  Risurrezione  di  N.  S.  è la  verità  più  compro- 
vata j e la  più  comprovante  di  nostra  Religione.  Non 
ostante  ciò,  tutti  accordano  che  le  sue  prediche  cosi 
dette  dogmatiche  sono  di  alto  merito,  e da  pregiarsi 
sovra  l’altre.  Duro  giudicio  però  ne  porta  Guglielmo 
Audisio  là  dove  scrive  (1)  » Sia  pure  in  lui  e forza 
» di  fantasia,  e vastità  di  erudizione,  e sottigliezza 
» di  ragionamenti:  ma  quella  fantasia  corre  sciolta, 
» e tumultuante,  e senza  legge:  quell’erudizione  è in- 
» temperante,  e affoga  del  pari  l’oratore  e l'uditore; 
» e quella  sottigliezza  di  ragionare  è troppo  stringa- 
» ta,  e scolastica,  non  come  vuole  ragione,  oratoria 
» distesa  e ponderosa;  e siano  prova  l'esordio  della 
» predica  della  religion  naturale,  dove  una  lunghis- 
» sima  filza  di  principii,  c di  conseguenti  sulla  na- 
» tura  dell’essere  contingente  , mostrasi  agli  uditori 
» a guisa  di  tinte  sì  sfumate  e distanti , che  il  po- 
» polo  nulla  vede  e nulla  comprende.  Che  è dnnque 
» il  Nani?  (2)  Un  dovizioso  intelletto,  se  vuoisi,  ma 
» il  preludio  d'  un  novello  secento  , e l'Italia  se  ne 
» guardi  » Ma  dopoché  ha  detto  l'Audisio  che  il  Se- 
gneri  è povero  di  dottrina  a paragone  de'  francesi  : 
che  questi  ci  vincono  totalmente  nell'oratoria:  che  1’ 
Italia  non  ha  panegiristi:  perchè  tutti  usano  il  modo 
dimostrativo,  e non  fanno  del  panegirico  una  predica 
morale,  siccome  agli  oltramontani,  vorremo  noi  pie- 
namente fidarci  a suoi  giudìzi?  Slmilmente  monsignor 
Gazòla  dettava  testé  nel  Contemporaneo  (3)  » Non 
» parlerò  del  Grossi,  del  da-Loiano,  di  Evasto  Leo- 
» ne,  ed  altrettali,  che  per  insania  di  attaccar  plausi 
» in  età  romorosa  non  curanti  d'  istruire  e convin- 
» cere  fecero  solo  impresa  di  sbalordir  le  genti.  » 
Ma,  se  il  da  Loiano  stringe  di  troppo  l’arco  dialet- 
tico , se  di  forti  e nude  si  arma  , come  potrà  dirsi 
che  non  convince  ? Se  non  che  a critiche  sì  avven- 
tate è da  contraporre  la  testimonianza  del  snpplemen- 
to  al  dizionario  del  Montargon,  che  dice  (4)  » L'ora- 
» tore  italiano,  che  abbia  trattato  più  di  proposito 
» sulla  religione  cristiana,  o che  si  sia  fatto  a sma- 
» scherare  con  più  calda  eloquenza  lo  subdole  arti 
» degl’increduli  e i loro  insussistenti  pretesti  è senza 
» dubbio  il  p.  Nani  da  Loiano:  anzi  non  andiarn  lun- 
» gi  dal  vero,  asserendo  che  nelle  sue  prediche  è po- 
» tentemente  convinta  col  testimonio  delle  proprie  as- 
» serzioni  l’incredulità.  Nei  ragionamenti  sulla  feli- 
» cità  temporale  del  cristianesimo,  sulla  religione  ri- 
» velala,  sull’infallibilità  della  chiesa,  sul  culto  ester- 

(1)  Lezioni  di  eloquenza  sacra ; voi.  2.  lez.  23.  To- 
rino 1 840,  stamp.  reale. 

(2)  Il  da  Loiano  si  chiamava  Nannetti  e non  sa- 
prebbe dirsi  come  sia  invalso  di  dargli  il  cognome  di 
Nani. 

(3)  Pensieri  sullJ  eloquenza  de  Padri  greci  e latini,  i 
su  quella  deJ  nostri  Italiani  Ovatori.  Contemporaneo 
n.  8,  20  febb.  1847.  — 

(4)  Dizionario  Apostolioo  del  p.  Giacinto  Montargonr 
nuova  edizione:  voi.  8.  Venezia,  Antonelli  1834 -.titolo 
Religioae. 


» no  della  chieda  cattolica,  sulla  giurisdizione  spiri- 
» luale  della  chiesa,  sulla  santità  della  chiesa,  sull’ 
» unità  della  chiesa,  sull’incredulo  ec.  : quesl’cloquen- 
» tissimo  oratore  tutte  sfoggiò  le  argomentazioni  più 
» forti  e più  convincenti.  Sotto  la  di  lui  penna  la 
» religione  trionfò  delle  più  accanile  opposizioni  , e 
» apparve  chiarissima  la  stoltezza  di  chi  non  segue 
» i vessilli  di  Cristo,  e di  chi  non  lo  imita  nelle  vir- 
» tù  sociali  , domestiche  e fralcllevoli.  Il  p.  Filippo 
» Nani  da  Loiano  può  dirsi  il  più  assennalo  difen- 
» sore  e propugnatore  delle  verità  del  Vangelo  ».  Le 
più  vere  e forti  accuse  che  si  danno  al  da  Loiano 
sono  di  stile  troppo  pomposo  e poetico,  d’improprie- 
tà e neologismi  nel  linguaggio,  e di  poca  commozio- 
ne di  affetti.  Nel  che  è a considerare  principalmente 
che  i più  di  tali  difetti  piuttoslochè  dell’uomo  furo- 
no de’  tempi  in  che  visse:  chè  quello  stile  romoroso 
e poetico  fu  allora  in  gran  voga,  teslimonii  il  Pelle- 
grini, il  Leone,  il  Barbaro  e somiglianti:  che  a gior- 
ni in  cui  egli  si  dava  all’eloquenza  sacra  non  si  cu- 
rava la  purità  e proprietà  della  lingua  infinitamente 
corrotta  nelle  voci  e nella  frase  dalle  straniere  inva- 
sioni; per  cui  soleva  scrivere  come  gli  dettava  il  tor- 
rente spesso  irrefrenabile  di  sua  bollente  fantasia:  e 
notevolissimo  è quanto  egli  stesso  diceva  ad  un  suo 
correligioso  a più  tardi  tempi:  e Io  credeva  che  ogni 
» uomo  avesse  diritto  di  scrivere  come  più  gli  lalcn- 
» tasse;  ma  ora,  se  dovessi  fare  un  nuovo  quaresi- 
» male  lo  scriverei  con  altro  stile  ».  Che  poi  non  sem- 
brasse'atto  alla  commozione  degli  affetti  si  deve  in 
parte  agli  argomenti  trattati  tutti  altamente  filosofici 
o teologici:  ma  che  il  potesse  il  dà  ben  a vedere  ne’ 
panegirici  della  Maddalena,  di  s.  Margherita  da  Cor- 
tona e di  s.  Giuseppe  ove  desta  mirabilmente  e com- 
passione e amore:  e nelle  prediche  della  Morte,  del 
Giudizio  c del  Purgatorio  nelle  quali  eccita  salutar- 
mente il  terrore. 

Il  da  Loiano  uomo  di  fantasia  potente  e che  tan- 
to valeva  nell’oratoria  ebbe  pur  facile  il  poetare,  e 
molti  versi  fé  di  pubblico  diritto  e tal  vena  posse- 
dea  da  improvvisare  con  lode  a Venezia,  Modena,  Bo- 
logna e altrove:  avendolo  udito  io  stesso  cantare  in 
isciolti  l'incendio  di  Troia,  e veduto  fare  de’sonetli 
parecchi. 

Ma  già  l’Italia,  dopo  una,  sanguinosa  e varia  ca- 
tastrofe di  ver.t’anni  si  ricomponeva  pressoché  nell’an- 
tico stato.  Tornava  in  trionfo  il  settimo  Pio  a Roma, 
riposavano  agli  uomini  da  si  grandi  e lunghi  accidenti, 
e i claustrali  riparavano  aneli’ essi  a loro  asili  di  pace. 
Si  redificavano  e restauravano  le  chiese  e i conventi; 
e il  p.  da  Lojano,  dopo  tante  fatiche  d’insegnamento 
e predicazione  bramoso  di  vita  quieta  e tranquilla 
tornava  al  suo  convento  li  26  novembre  1826,  rite- 
nuto per  breve  l’abito  di  prete  secolare,  causa  le  sue 
infermità  , le  quali  siccome  non  poco  paralitico  gli 
impedivano  financo  di  celebrare  la  Messa.  Mentre  ei 
viveasi  colà  esemplarmente  veune  a fallire  il  monte 
Fabbri  di  Bologna,  perdendo  cosi  egli  al  tutto  il  non 
poco  danaro  , che  vi  avea  depositato  , formato  de’  ri- 
sparmi de’  suoi  lucri,  e d’una  eredittà  che  erangli 
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pervenuta.  Codesta  perdita  feri  la  mente  del  da  Lojano 
a modo  che  impazzì,  e quindi  fu  forza  passasse  nello 
spedale  di  s.  Orsola  , ove  per  alcun  tempo  si  stette 
con  varia  alternativa  di  buon  senno  e ricadute  : ac- 
certando il  prof.  Gualandi,  che  lo  ebbe  in  cura,  ch’ei 
mori  tranquillo  c in  piena  cognizione  di  tutto  : c che 
cinque  o sci  mesi  innanzi  la  morte  andavagli  ripetendo: 
Professore  fra  poco  io  morirò  e lo  dicea  rassegnatis- 
simo , con  que’  sensi  di  vera  cristiana  pietà  che  sem- 
pre ebbe  mostrati.  Venutegli  meno  a poco  a poco  le 
forze  mancava  alla  vita  a di  19  febbrajo  1829  essendo 
di  69  anni  ; e la  sua  religione  nel  giorno  20  gli  ce- 
lebrava solenni  esequie,  seppellendosene  il  corpo  nel 
cimitero  della  Certosa  di  Bologna  con  questa  iscrizione. 

IL  S.  E. 

Philippus  . Nanncttus 
domo  . Lojano 

Qui  . Ord  . frat  . franciscal  . vet  . Observ 
nomen  . dederat 

Vir  . ìngenio  . ad  . omnia  . versatili 
eruditione  . doctrinaque  . summa 

Concionibus  . per  . ltaliam  . Uabitis  . Editisque 
et  . Carminibus  . pangendis 
laudem  . ubique  . adeptus  . est 
Dee  . XI  . K . M . a.  MUCCCXXVIIII 
natus  . a.  LXVIIII  . m . ////  . d . Il 
Arcangelus  . Nanncttus  . Sac. 

Fratrì  . egregio  . de  . se  . oplime  . merito 
Cum  . lacrimis  . fac  . cur. 

Ebbe  il  da  Lojano  una  sorella  e tre  fratelli  fra  cui 
uno  sacerdote  di  nome  Arcangelo  , stalo  a lungo  alla 
Pieve  del  Pino,  d’onde  passò  a Bologna  ove  morì. 
Ebbe  anche  un  nipote  prete,  don  Domenico,  che  col 
molto  studio  e ingegno  dava  allo  zio  belle  promesse; 
ma  gli  premorì  in  Bologna  nel  fiore  della  vita  e delle 
speranze. 

Fu  il  da  Lojano  di  statura  mediocre,  corpo  traente 
al  pingue,  fattezze  grossolane,  bruno  colorito,  nero 
e vivacissimo  occhio  , neri  e radi  i capelli.  Ingegno 
potente  , memoria  tenacissima  , intelletto  acutissimo: 
strano  nelle  maniere  , che  in  altri  sarebbonsi  dette 
inurbane  , ma  che  in  lui  chiaro  c dotto  veniano  tol- 
lerate ; facile  alT  ira  ; sentiva  il  proprio  ingegno  e 
la  inferiorità  altrui  : e certamente  avrebbe  raggiunta 
altissima  cima  se  non  avesse  troppo  vagalo  negli  sludii 
troppo  presto  abbandonati;  nè  menata  vita  si  errante 
e tempestosa.  G.  F.  Rambelli . 
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a La  Biblioteca  Classense  illustrata  neJprincipali  suoi  co- 
dici e nelle  più  pregevoli  sue  edizioni  del  secolo  XV 
del  conte  Alessandro  Cappi  vice-bibliotecario  , interpo- 
sta la  descrizione  delle  miniature  nel  testo  e nelle  no- 
te. Rimini  tipi  Orfanelli  e Grandi  1847  in  8 grande 
di  fac.  1 1 8. 

Tra  i più  chiari  spiriti  di  Romagna,  che  intendono 


a conservare  anzi  a crescere  a questa  bella  parte  d’I- 
talia il  pregio  delle  lettere  e delle  arti,  giustamente 
si  annovera  il  conte  Alessandro  Cappi  vice-bibliote- 
cario della  Classense,  e segretario  dell’Accademia  di 
Belle  Arti  in  Ravenna.  Sono  lodate  di  lui  le  Prose 
Artistiche  e Letterarie  (un  voi.  in  8 grande  adorno  del 
ritratto  dell’autore  e di  altre  stampe,  Rimini,  tip.  Or- 
fanelli  e Grandi  1846,  parti  due). 

Le  cure  non  intermesse  di  lui  ci  hanno  donato  or 
ora  la  illustrazione  di  codici  e di  antiche  edizioni 
classensi,  patria  ricchezzaj  che  egli  tutto  cuore  inti- 
tola a suoi  cittadini  con  animo  affettuoso.  Così  rispon- 
da il  pubblico  favore  alle  gravi  e lunghe  fatiche  del 
promulgatore  di  patria  gloria,  vero  tesoro,  chi  ben 
l’intende.  Peccalo  è nostro  levare  a cielo  i libri  e le 
cose  degli  strani,  non  curare  ciò  che  è nostro,  e sia- 
mo Italiani  ? Al  sommo  di  ogni  bocca  è questa  santa 
parola,  l’ Italia;  deh  1’  avessimo  tutti  in  cuore,  viva 
sincera,  affettuosa,  com’è  nel  cuore  del  Sacerdote  Pon- 
tefice e Re  ! Ma  già  più  bel  giorno  si  mostra  coll’ 
Italia  e agli  studi , che  sperano  rialzarsi  alla  gloria 
primiera:  oh  Io  voglia  Iddio,  lo  vogliamo  veramente 
noi  stessi  ! 

Intanto  di  questo  pregiato  opuscolo  si  ornino  come 
di  caro  gioiello  tutte  le  biblioteche  d’Italia,  non  per 
vana  ostentazione,  ma  per  mostrarlo  alla  gioventù  ge- 
nerosa, che  non  traligna  da  que’forti  petti  di  Dante 
e di  Galileo,  che  soli  basterebbero  alla  nazione  per 
sollevarla  su  tutte  l’altre,  se  una  miriade  di  altri  giù 
non  contasse  , ebe  la  fanno  la  prima  di  tutte  senza 
contraddizione. 

Ma  di  questo  opuscolo,  che  mal  potrebbe  ridursi 
a sunto  senza  stormarlo,  basti  il  già  detto.  Solo  vo- 
gliamo per  onore  di  Dante,  le  cui  ceneri  si  commo- 
vono alla  rigenerazione  della  Patria,  notare  una  va- 
riante al  verso  59  del  V canto  dell’Inferno  che  è tut- 
ta dal  Quadagesimale  de  seditu  peccatoris  ad  Deum  del 
p.  Paolo  fiorentino,  edizione  del  1 479,  che  conserva- 
si nella  Classense.  Le  edizioni  comuni  della  Divina 
Commedia  hanno  al  verso  citato  ; parlando  di  Semi- 
ramide: 

» Che  succedette  a Ninoj  e fu  sua  sposa. 

Invece  si  legge  ivi: 

» Che  sugger  dette  a NinOj  e fu  sua  sposa. 

La  qual  variante  ha  la  seguente  chiosa  di  quel  p.  Pao- 
lo « Quasi  dicat:  illa  est  Semiramis  luoeuriosissimaj  quae 
» liabuit  in  virum  Ninum,  quem  lactaverat  ...» 

Gli  ultori  di  Dante  giacevano  nella  polvere,  colpa  le 
lettere  Virgiliane:  il  Monti,  lo  Strocchi,  il  Farini  ed 
altri  di  Romagna  li  rialzarono.  0 giovani  d’Italia,  li 
lascierete  voi  ricader  nella  polvere  ? Ah  cessi  il  cielo 
tanta  vergogna  d’Italia  e degli  studi  ! 

D.  Vaccolini . 
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PALAZZO  VALENTINI  IN  ROMA. 


Alle  falde  che  occidente  riguarda»  del  famoso  Qui- 
rinale, nel  luogo  appunto  dove  prima  sorgeva  il  son- 
tuosissimo tempio  che  l’imperator  Adriano  avea  innal- 
zato a Traiano  dopo  la  sua  morte,  ora  giganteggia  il 
superbo  palazzo  Valentini.  Quest’ ammirabile  edilìzio 
che  venne  nel  XVII.  secolo  eretto  dagli  eccellentissimi 
duchi  Bonelli,  acquistato  dalla  munifica  famiglia  Im- 
periali, la  quale  diede  in  ogni  tempo  esempi  di  vera 
signorile  grandezza,  con  magnificenza  piuttosto  regia 
che  da  privato  sui  disegni  saggiamente  concepiti  dal 
celebre  Francesco  Peparelli  lo  soggettò  a pressoché 
generale  riforma.  Passato  quindi  in  proprietà  dei  si- 
gnori principi  Francavilla  abbastanza  noti  per  le  civili 
virtù  ed  amor  delle  arti  gentili,  vi  fecero  ad  esso  delle 
ampliazioni,  e di  non  pochi  stupendi  marmi  lo  arric- 
chirono: Ma  allorachè  divenne  possessore  del  palazzo  il 
chiarissimo  cav.  Valentini,  non  è a dire  quanto  questo 
nobile  e generoso  signore  vi  abbia  profuso  somme  co- 
spicue nell’accrescerlo  in  dovizie  e splendore:  Ad  esso 
oltre  avervi  fatte  varie  aggiunte,  in  ispecie  un  vaghis- 
simo prospettino  che  guarda  Dantico  foro  Traiano  ar- 
chitettato dall’esimio  Navone,  lo  rese  vieppiù  ragguar- 
devole pei  suoi  eleganti  appartamenti,  per  le  sue  spa- 
ziose sale,  per  la  copia  di  buone  tavole  e sopratutto 
per  un’eletta  e veramente  ricca  collezione  di  quadri. 
L’architettura  si  esterna  come  interna  dell’edilìzio  pa- 
lesa quello  stile  comodo  e forte.,  semplice  e grandioso, 
sodo  ed  elegante  che  era  proprio  di  quell’epoca,  la 


quale  tra  i più  valenti  architetti  vantava  un  Madcrno 
ed  un  Ponzio,  un  Rainaldi  ed  un  Bernini.  La  sua  prin- 
cipal  facciata  è posta  tra  ponente  e settentrione,  e s’in- 
nalza con  un  zoccolo  di  finissimo  travertino  che  gira 
intorno  al  corpo  tutto  della  fabbrica,  e gli  fa  basa- 
mento. Le  cantonate  di  questo  magnifico  prospetto 
sono  formate  da  grandiosi  e pesanti  massi  di  pietra  ti- 
burtina,  i quali  elevandosi  fino  al  tetto,  non  solo  con- 
tribuiscono alla  sua  robustezza  e magnificenza,  ma  ac- 
crescono grazia  e venustà  oltre  ogni  credere.  Regolari 
ne  sono  le  membrature,  correttissimi  i profili,  saggi  e 
giusti  i riparti,  con  esatta  euritmia  disposte  si  ravvi- 
sano le  finestre,  ed  ognuno  de’  suoi  piani  è nobilmente 
distinto  da  una  fascia  ossia  cornice,  la  quale  in  giro 
ricorre  a tutto  l’edilìzio;  decoroso  ornamento  che  con- 
verrebbe fosse  con  ragionevole  convenienza  osservato 
in  tutte  le  fabbriche,  mentre  è disdicevole  che  l’archi- 
tettura moderna  con  sforzi  capricciosi  la  sua  apparente 
splendidezza  sfoggi  nelle  porte,  finestre  ed  in  altre  mi- 
nuzie, ed  abbandoni  la  suddivisione  dei  piani  ad  una 
non  caratteristica  e troppo  negletta  semplicità.  Il  cor- 
nicione su  cui  s’eleva  una  specie  d’attico,  si  mostra 
degno  d'un  tale  complesso,  e le  mensole  de!  fregio  ri- 
chiamando la  severità  di  tutto  il  prospetto,  emulano 
in  qualche  guisa  i finimenti  dei  Farnesi  c di  Caprarola. 
Ma  la  forza  dell’architettura,  la  fierezza  del  carattere 
e la  solidità  e magnificenza  delle  masse  non  solo  sJap- 
palesa  nella  costruzione  esterna  dei  muri,  ne/  fregi  ar- 
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tiliziosi  e nelle  ampie  finestre  con  sovrana  industria 
divisale,  ma  pur  ancora  nella  grandezza  e sontuosità 
interna  la  quale/;  rara  e mirabile,  nella  proporzionata 
disposizione  di  tutti  i membri  e delle  parti  minute,  e 
sopratutto  nella  scala,  nell’atrio,  e suo  portico  nobilis- 
simo. La  porta  principale  di  figura  quadrala  oltre  Tes- 
ser formala  secondo  la  dottrina  di  Vitruvio  con  pro- 
porzioni le  più  regolari  c con  l’innesto  delle  sue  parti 
il  più  ingegnoso  , corrisponde  mirabilmente  all’  am- 
piezza e gravità  della  fabbrica:  essa  ha  per  adorna- 
mento due  magnifiche  colonne  isolate  d'ordine  dorico 
con  i suoi  piedistalli  e cornici  su  cui  s’aderge  una 
leggiadra  ringhiera  adorna  di  forti  balaustri  di  tra- 
vertino. Il  suo  vestibolo  poi  a cui  dall’attigua  piazza 
de’ss.  Apostoli  s’arriva  con  una  piccola  ed  assai  dolce 
salita,  esser  nonr  può  nè  più  comodo  nè  più  imponente. 
Appena  entrati  per  di  sopra  ad  una  grand’arcata  si 
osserva  nel  mezzo  un  bellissimo  lavoro  rappresentante 
un’aquila  incoronala,  quasi  per  significare  come  questa 
perula  sua  nobiltà  c gagliardia  prestantissima  è la  re- 
gina de’  volatili,  così  il  palazzo  Valentini  per  solidità 
e dignitosa  sua  mole  sovrasta  e signoreggia  a tulle  le 
fabbriche  circostanti.  Varii  oggetti  di  belle  arti  ed  al- 
tri avvanzi  di  molla  preziosità  scoperti  negli  ultimi 
scavi  colà  praticati,  e che  furono  quasi  spigolatura  di 
quella  maggior  messe  ivi  raccolta  dai  nostri  avi  vi  si 
ammirano  intorno  intorno  al  suo  vasto  cortile  e sopra- 
tutto  negli  intercolunni  del  suo  ampio  portico  da 
magnifici  pilastri  isolati  sostenuto,  dove  quattro  sta- 
tue di  antico  scalpello  si  veggion  oollocate.  Nel 
Iato  destro  del  portico  dirimpetto  alla  grati  sala  del 
Banco  (un  di  famosa  biblioteca  dell’  erudito  card. 
Imperiali)  in  gentile  attitudine  e con  bizzarro  cimie- 
ro s'estolle  la  marmorea  statua  di  Diomede.  Si  scor- 
gono in  questa  i muscoli  carnosi  con  tant’  industria 
dall’ano  imitati,  che  del  tutto  pajono  veri,  vivi  e 
naturali  : La  movenza  delle  braccia,  delle  gambe,  e 
d’ogni  altra  parte  è bellissima  c mirabile,  e di  vero 
con  quel  coltello  che  nella  destra  ticn  stretto,  si  at- 
teggia con  forza  cosi  dicevole,  così  vigorosa  che  se 
non  fosse  il  color  bianco  che  il  mostra  finto,  sarebbe 
onninamente  vivo  giudicalo.  Lodatissime  poi  e tutte 
riputate  d’artiGzio  meraviglioso  appaiono  le  altre  di 
Caracalla,  di  Adriano,  e di  Pertinace,  le  quali  come 
che  in  alcuna  parte  da  moderna  mano  scorgendosi 
restaurate  sono  tuttavia  commendabili  anzi  sovrane. 
Ma  quello  che  fa  un  assai  più  grazioso  ornamento  e 
che  l'occhio  riempie  di  diletto  e di  stupore  , son  le 
magnifiche  sue  scale:  imperciocché  queste  furono  col 
disegno  del  valentissimo  Pcparelli  così  ben  ordinate, 
con  salita  tanto  piacevole  e tanto  dolce  che  prima 
s'arriva  al  più  alto  luogo  del  palazzo  che  altri  s’av- 
vegga di  essere  asceso.  Lungo  questa  vaghissima  sca- 
linata, e specialmente  ne'suoi  commodi  ripiani  sovra 
alte  basi  rifulgono  altre  eccellenti  sculture  e rarissi- 
mi marmi.  La  prima  che  qui  si  presenta  davanti, 
si  è la  statua  del  magno  Costantino,  la  quale  nel  volto 
mostra  gran  vivezza  , e come  che  sia  giacciuta  sot- 
terra molti  secoli , tuttavia  apparisce  ancora  nota- 
bile per  la  sua  bellezza  : si  vede  come  è fatta  da 


maestra  mano,  e la  persona  intesa  con  gran  giudizio 
ha  sembiante  grave,  pronto,  e mirabile:  sono  gli  am- 
manti sovr’  essa  aggiustali  con  grazia,  ed  ogni  altra 
parte  -è  messa  con  raro  artifizio:  Ma  quelli  che  so- 
no letterati,  oltre  il  diletto  mentre  che  contemplano, 
dalla  forma  delle  vesti,  dalla  maestà  della  toga,  dal- 
l’opulenza della  corazza  fanno  ragione  come  si  am- 
mantassero gli  antichi  imperatori  ; la  notizia  di  cui 
ne'  libri  molte  al  presente  è oscura , come  si  legge 
tra  gli  altri  in  Cicerone  prò  coelio  « nobis  quidem 
olirà  annus  erat  unus  ad  cohibemlurn  brachium  Ioga 
conslitutus.  » Salilo  il  primo  capo  di  scale  due  altre 
statue  s’  incontrano  di  sommo  pregio  , le  quali  alle 
fattezze  al  sembiante  ed  alla  robusta  disposizione  si 
riconoscono  una  per  un  giocolalore  e l’altra  rappre- 
sentante l’autunno.  Maravigliosa,  anzi  sovrana  è Tin- 
dustria  che  spicca  in  queste  due  antiche  figure;  perchè 
mentre  che  in  quella  si  vede  agile  e destra  movenza, 
singolare  prontezza,  ed  intelligenza  di  muscoli  che  par 
viva  del  tutto,  questa  che  non  è in  veruna  maniera  alla 
prima  inferiore  ma  che  forse  Tavvanza,  si  vede  formala 
di  corpo  così  delicato  e così  gentilmente  svelto  con 
tanta  venustà  in  ogni  sua  veduta  che  pare,  l’arte  uma- 
na più  oltre  non  possa  stendersi  in  perfezione,-  Bel- 
lissima è la  tazza  che  sostiene  colla  destra  mano,  ma 
più  bella  ancora,  anzi  da  lutti  giudicato  d’incompara- 
bile artifizio  è il  grappolo  d’uva  che  sorregge  colla 
sinistra.  Io  non  dico  ad  una  ad  una  di  molte  altre  sta- 
tue di  mirabile  eccellenza,  nè  di  busti,  nò  di  gruppi, 
nè  di  bassorilievi  che  sono  d’artifizio  sovrano  anzi  stu- 
pendo, nè  di  dipinti,  nè  di  lavori  squisiti,  nè  di  pere- 
grini arredi  che  s’ammirano  in  que’  vasti  appartamenti, 
in  quelle  grandiose  sale,  e vaghe  stanze  con  sa\io  av- 
viso adagiale,  ma  però  come  potrò  tacere,  e non  ren- 
dere in  certo  modo  sacra  dei  giusti  elogi  della  stampa 
quella  altera  galleria,  idea  generosa  uscita  dalla  gran 
mente  del  munifico  cavalier  Valentini,  in  cui  si  veg- 
giono  pregevoli  dipinture,  elettissime  tele,  e sorpren- 
denti marmi!1  E non  è qui  dove  spaziando  l’occhio  in 
tante  bellezze  cosi  diverse,  così  rare,  così  sublimi,  nel 
sommo  diletto  resta  con  l'animo  quasi  smarrito  come 
l’industria  umana  oltre  il  corso  delle  terrene  forze  con 
disusato  modo  e mirabile  s’avvanzi?  E non  è qui  dove 
tra  gli  altri  gruppi  si  vede  una  venere  che  sorte  dal 
bagno  di  sorprendente  sembiante  c di  pronta  altitu- 
dine, stimata  dagli  artefici  in  tutte  le  sue  parti  così 
rara,  cosi  perfetta,  così  viva  che  non  solo  va  del  pari 
con  le  figure  degli  antichi,  ma  come  avvisano  quelli 
che  sono  intendcnlissimi,  senza  fallo  le  avvanza?  E non 
è qui  dove  s’ammirano  delle  Nostre  Signore,  dei  santi, 
e sante  vergini,  tutte  con  grand’energia  disegnate  e 
vigorosamente  dipinte  da  un  Boll icel I i e da  un  Pen- 
turiccbio  e da  un  Ghirlandaio  e da  un  Poliamolo  e 
da  varii  altri  eccellenti  artefici?  Che  dirò  di  que’  sette 
paesaggi  del  Localelli  con  rara  intelligenza  divisati  e 
con  imitazione  tanto  accorta  che  par  verisimile  e vera? 
Come  belle,  nobili  , peregrine  quelle  figure  effigiate 
per  le  fatiche  di  Ercole,  e di  quelle  altre  al  vivo  ri- 
traenti le  storie  degli  Dei  de’  gentili,  nelle  quali  come 
tutte  sieno  fondate  in  vanità  , tuttavia  mirando  con 
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l’occhio  delia  mente  per  entro  ai  loro  affari,  si  trovano  ,| 
sentimenti  morali,  pensieri  virtuosi  e stimoli  di  gloria, 
onde  chi  ben  considera  , non  piccolo  giovamento  è 
usalo  di  cavare?  Qual  venustà,  qual  leggiadria  non  si 
ravvisa  in  quelle  tele  ed  in  que’  quadri  con  lal’arte  e 
delicatezza  delineati  da  far  stare  dubbioso  qual  sia 
l’originale  o la  copia?  Ma  quelle  cose  poi  che  sovra 
ogni  altra  cosa  spiccano  sovranamente,  e che  l’anima 
inebriano  di  santa  ed  ineffabile  voluttà,  sembran  a mio 
credere  le  tre  famose  tavole  di  frate  Gio.  Angelico  da 
Fiesole  rappresentanti  la  gloria  della  celeste  Gerusa- 
lemme. 

Queste  mirabili  ed  ingenue  produzioni  sono  alcu- 
ne di  quelle  Dreziosissime  gemme  delle  meglio  con- 
servate in  cui  il  venerabile  dipintore  Domenicano  non 
sólo  vinse  in  certa  maniera  se  stesso,  ma  ove  diè  sag- 
gio dei  quanto  valesse  nel  disegno,  nel  chiaroscuro, 
nel  colore,  e ciò  che  più  monta,  nella  verità  e nell’ 
espressione.  Qui  una  squisita  nobiltà  di  forme  , qui 
una  severa  distribuzione  di  lumi  , qui  una  dolcezza 
di  linee  mirifica  , qui  1’  esattezza  dei  contorni  , qui 
l’arte  dei  contrapposti,  qui  una  morbidezza  e traspa- 
renza delle  mezze  tinte  che  colma  di  meraviglia;  Il 
coro  degli  angeli  posanti  su  candide  nuvolette  è so^- 
vratutto  bellissimo,  c nel  ritrarre  questi  spiriti  cele- 
sti, egli  è sempre  vario,  copioso,  ed  impareggiabile: 
in  mezzo  a questi  rifulge  una  moltitudine  di  santi 
ma  fatti  così  bene,  ma  atteggiati  in  movimenti  così 
graziosi  e veri  che  non  può  vedersi  cosa  più  cara  di 
quella.  Questa  gloria  poi  è condotta  con  tinte  così 
delicate  e trasparenti,  con  tale  e tanta  soavità  di  pen- 
nello che  in  luogo  di  un  dipinto  lien  forma  d’  una 
visione  celeste,  e forse  tale  apparve  veramente  al  de- 
vote dipintore  nell’alto  di  colorirla.  Intanto  per  non, 
dilungarmi  d’  avvantaggio  , e per  non  oltrepassare  i 
propostimi  confini  d’un  articolo,  tralasciar  (leggio  la 
prosecuzione  di  altri  preziosi  monumenti  e celebri 
dipinture  che  s’ammirano  in  quest’insigne  gallerìa,  e 
fo  punto  con  dire  che  il  palazzo  Valentini  non  solo 
è una  fabbrica  degna  di  ogni  lode  che  forma  il  sog- 
getto dell’ammirazione  e dell’innocente  invidia  delle 
estere  nazioni,  ma  è un  modello  eziandio  con  sì  gran- 
de maestria  ed  intelligenza  eseguilo  da  porgere  una 
sorgente  perenne  di  studio  e di  utile  esercizio  a quelli 
che  applicar  si  vogliono  all’architettura  solida  e gra- 
ve ed  alle  arti  tutte  decorative  alle  quali  1’  augusta 
Roma  presiede.  Prof.  Giovanni  Parati. 


All’anima  desideratissima 
Di  Antonio  Vaccolini 
A’  1 8 marzo  1 848 
Quarto  anniversario  di  sua  morte 
Il  Fratello  Domenico 
Così  parla. 

Non  ti  dolse  il  morir  3 anima  onesta , 

Che  del  voler  di  Dio  festi  tua  voglia 

E ben  sapevi  la  terrena  spoglia 

Vii  troppo j e degna  a Vuom  del  Ciel  la  festa. 


Ma  nel  servaggio  ognor  veder  calpesta 
Italia  nostra da  nemici  spoglia : 

Questo j sì  questo  a te  cagion  di  doglia 
Surse:  e ten  givi  nobilmente  mesta. 

E col  guardo , che  parla j a me  dicevi : 

» Fratelj  dà  vita  a mie  sudate  carte j (#) 

E vedrai  sciolti  alfin  d’ Ausonia  i grevi 
Barbari  ceppi:  e Lei  d’armi  vestita 

Vincer  la  guerra  di  fortuna  e d’arte  . . . 

Più  colèi  dir;  ma  ti  mancò  la  vita  ! 

(ft)  Vedi  Comcntario  di  un  utile  e degno  scopo  si 
diporti  della  gioventù  civile  di  Antonio  Vaccolini  - 
Bagnacavallo  dai  tipi  Serantoni  e Grandi  1844  in  8. 
di  fac.  1 30:  Opera  postuma j il  cui  spirito  è tutto  nell ’ 
educare  la  gioventù  italiana  alla  vera  civiltà.  In  meri- 
to alle  virtù  ed  al  sapere  del  defunto  vedi  ne/FAlbum 
l’ articolo  27  aprile  1844  num.  9 - il  Ricoglitore  di 
Cognizioni  utili  di  Bologna  di  quell’  anno  num.  13  - 
Imparziale  di  Faenza  supplemento  al  num.  1 e 2.  - 
Giornale  Arcadico,  lom.  100  a pag.  98  e seg.  Anto- 
nio Vaccolini  fu  socio  onorario  dell’ Accademia  Tiberi- 
na di  Roma,  e di  quella  di  questo  nome  in  Toscanaj 
ed  è cognito  per  altri  scritti  dati  in  luce  sia  per  pro- 
muovere nelle  classi  minori  l’amore  alla  fatica  ed  all’ 
economia j e ad  ispiegare  i vantaggi  derivanti  dalle  cas- 
se di  Risparmio:  sia  per  encomiare  uomini  benemeriti 
della  patria:  egli  sostenne  con  onore  per  trenta  e più 
anni  gl’impieghi  di  segretario  del  Comune  e del  Consor- 
zio delle  Acque  di  Bagnacavallo : ove  gli  piacque  rima- 
nere stimando  debito  di  cittadino  il  prestare  tutto  se 
stesso  al  luogo  natale j posponendo  V utile  proprio > a 
quello  dei  generosi  concittadini . 


GIOVANNI  MORALES 
OSSIA 

ILA  SCOPERTA  DELL’ISOLA  DI  MADERA 

In  sul  finire  del  mese  di  gennaio  dell’anno  1421.  , 
tre  donne,  riunite  in  una  casipola  del  sobborgo  di 
Sagres,  piccola  Città,  distante  trenta  leghe  da  Lisbona 
stavano  filando  in  silenzio  al  chiaror  vacillante  d’una 
piccola  lucerna.  La  più  attempata,  all’udir  l’orologio 
della  Chiesa  vicina,  sorse  dallo  sgabello,  sul  quale  era 
assisa,  e disse  alle  altre  due: 

— Figlie  mie  , in  questo  punto  compiono  quattro 
anni  , che  Giovanni  Morales  , mio  marito  , e padre 
vostro,  ci  lasciò  per  mettersi  in  mare.  Abbiamo  a- 
spettato  un  pezzo  il  suo  sitorno  ; ma  ora  ho  perdu- 
ta ogni  speranza  di  mai  più  rivederlo.  Egli  è mor- 
to, figlie  mie,  egli  e morto  nei  flutti,  v’  è perito  in 
qualche  terra  lontana,  privo  di  conforti  della  sua  fa- 
miglia , e dei  soccorsi  della  Chiesa.  Se  non  abbiamo 
potuto  assisterlo  ne’  suoi  momenti  estremi , preghia- 
mo almeno  pel  riposo  eterno  dell'anima  sua. 

La  madre  e le  figlie  s'inginocchiarono  piangendo,  e 
cominciarono  a recitare  il  salmo  De  profundis , allor- 
ché l’uscio  si  spalancò  all’improvviso,  ed  un  uomo  si 
presentò  sulla  soglia.  Malgrado  il  mantello,  il  cui 
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cappuccio  gli  copriva  la  fronte  , malgrado  la  barba 
che  lunga,  ispida  e folta,  gli  nascondeva  la  parte  in- 
feriore del  volto,  le  tre  donne  credettero  ravvisare 
Giovanni  Morales;  ma  il  vento  notturno  entralo  con 
furia  dalla  porla  spalancata,  spense  il  debole  lumin- 
cino,  e tutti  rimasero  nelle  tenebre. 

— È l’anima  di  Giovanni  che  ci  è comparsa!  gridò 
la  madre,  compresa  da  superstizioso  terrore,  re{uiem 
aeternam  dona  ei  Domine. 

— No,  Pepita,  no  figlie  mie  , disse  1’  uomo  non 
abbiate  paura  : son  Giovanni  in  carne  , ed  in  ossa  : 
dal  favore  della  Divina  Provvidenza  salvato  dal  nau- 
fragio, e dalla  schiavitù. 

Le  donne,  rincorate  dal  suono  della  nota  voce,  ed 
ancor  più  dalle  rassicurate  parole,  sorsero  dal  suolo, 
ove  stavano  genuflesse,  riaccesero  il  lume,  e ricono- 
sciuto il  padre,  ed  il  marito,  si  gettarono  piangendo 
di  giubilo  nelle  sue  braccia.  Dopo  il  primo  sfogo 
della  reciproca  loro  gioia,  la  figlia  maggiore  esclamò. 

— Oimc,  padre,  noi  non  operavamo  più  di  rive- 
dervi. 

— Noi  piangevamo  amaramente  ìa  vostra  perdila; 
soggiunse  la  minore.  Oh  quante  volte  siamo  andate  a 
sedere  sulla  riva  del  mare,  per  interrogar  con  occhio 
attento,  e con  cuor  palpitante  l’immensità  dello  spazio, 
o per  pregare  il  Signore  di  restituirvi  ai  nostri  voti! 
Ma  ritornando  a casa  la  sera  , avevamo  la  dispera- 
zione nel  cuore. 

— Infatti  , figlie  mie  , ripigliò  Morales,  ho  corso 
grandi  pericoli;  anch’  io  ho  temuto  di  non  rivedervi 
mai  più  , ho  sofferto  crudeli  patimenti  ; ma  in  que- 
sto momento,  tutto  è dimenticato. 

— Donde  vieni  adesso?  domandò  Pepita. 

— Dalle  prigioni  del  Marocco. 

— Come!  sei  stalo  prigioniere? 

— Sei  giorni  fa,  io  era  ancora  schiavo  degl’infe- 
deli. Stanco  del  mio  miserabile  destino,  ho  arrischiato 
la  vita  per  sottrarmi  ad  esso.  Sono  fuggito  , ed  ho 
avuto  il  coraggio  di  traversare  il  mare  sopra  una 
fragile  barchetta  ; la  speranza  di  rivedervi  raddop- 
piava le  mie  forze.  Oh  meschine  ! quanto  avete  do- 
vuto patire  nel  corso  della  mia  forzata  assenza!  Ma, 
zitto!  eccomi  qui,  io  solo  possiedo  un  importante  se- 
greto che  ci  farà  ricchi,  lo,  povero  qual  sono,  posso 
rendere  al  Portogallo  un  luminoso  servigio.  Domani 
ne  parleremo;  per  ora  ho  bisogno  di  riposo;  le  mie 
forze  sono  esauste;  non  ne  posso  più, 

La  mattina  seguente  Morales  narrò  a sua  moglie 
le  vicende  , che  Io  avevano  tenuto  per  tanto  tempo 
lontano. 

— Ti  rammenti,  le  diss’egli,  ch’io  partii  nella  pri- 
mavera del  1417,  per  condurre,  come  piloto,  un  legno 
mercantile  in  Inghilterra.  Trovandomi  una  sera  nel 
porto  di  Bristol  , mi  si  accostò  un  giovine  signore 
Inglese,  che  senza  preamboli  mi  disse: 

— Voi  siete  Giovanni  Morales,  piloto? 

— Per  ubbidirvi,  signore:  risposi. 

— Mi  hanno  assicurato  che  siete  un’uomo  di  rara 
perizia  nel  vostro  mestiere.  Volete  condurre  a Cadi- 
ce una  Goletta  da  me  noleggiata? 


— Ben  volonlieri;  e quando  partirete? 

— Questa  notte. 

— Questa  notte!  Ma  il  mare  è grosso,  ed  il  vento 
contrario. 

— Non  importa  : bisogna  eh"  io  parta  immediata- 
mente. Accettate?  Sarete  generosamente  pagato. 

Sebbene  una  partenza  tanto  precipitosa  mi  sem- 
brasse alquanto  sospetta,  tuttavia  il  desiderio  di  ri- 
vedervi, e di  accrescere  il  peculio,  che  vi  portava  , 
mi  spinsero  a seguire  il  giovane  inglese  a bordo  della 
Goletta  che  mise  subito  alla  vela.  Ma  il  mare  era 
burrascoso,  il  vento  balzava  frequentemente  dal  Nord 
al  Sud,  e dall’  Est  all’  Ovest  , e divenne  ben  presto 
tanto  violento,  che  convenne  ammainar  le  vele,  e la- 
sciar correre  in  balìa  di  lui  la  Goletta,  che  più  non 
ubbidiva  al  timone.  Tredici  giorni  durò  la  furiosa 
tempesta,  e per  tredici  giorni  navigammo  a caso,  sen- 
za direzione,  senza  saper  dove  andassimo,  c propria- 
mente perduti  nelle  vaste  solitudini  dell’Oceano.  Fi- 
nalmente la  mattina  del  decimoquarto  giorno  ci  ap- 
parve una  terra  sconosciuta,  ma  verdeggiante  e fio- 
rita: vaghissimi  uccelli  d’ignote  specie  vennero  a po- 
sarsi sulle  antenne  e sulle  sarte  del  nostro  legno  ; 
animali  non  mai  visti  uscivano  dai  boschetti,  e si  fer- 
mavano a guardarci.  Ah  Pepita  , era  quel  luogo  un 
Paradiso  terrestre! 

Ci  ancorammo  in  una  baia  deliziosa  ; il  giovane 
gentiluomo  si  fece  portare  a terra  ; egli  era  già  da 
otto  giorni  gravemente  infermo;  mi  chiamò  presso  il 
letticciolo,  che  gli  avevamo  formalo  alla  meglio  sot- 
i to  una  specie  di  tenda,  e porgendomi  la  mauo  , mi 
disse  : 

— Io  non  so  che  terra  sia  questa;  ma  per  chi  è 
in  procinto  di  morire,  tutti  i paesi  sono  indifferenti. 

lo  volli  rispondergli,  incoraggirlo;  ma  egli,  crol- 
lando lentamente  il  capo,  m’interruppe  soggiungendo: 

— Non  uscirò  vivo  di  qui;  l’arte  del  nostro  me- 
dico di  bordo  ha  fatto  quanto  ha  fatto  quanto  pote- 
va; ma  non  vi  sono  farmachi,  che  vagliano  a sanare 
la  mortai  ferita  che  porlo  nel  cuore.  Ho  perduto  una 
sposa  teneramente  amata;  ho  fuggita  l’Inghilterra,  ed 
in  breve  fuggirò  dal  mondo,  che  al  pari  dell’Inghil- 
terra m’è  divenuto  odioso.  Udite  il  mio  testamento, 
e siatene  fedele  esecutore.  Ardete,  senza  cercar  di  sa- 
j pere  quel  che  contengono,  tutte  le  mie  carte;  distri- 
buite le  mie  robbe  all’equipaggio  della  Goletta;  te- 
nete per  voi  il  danaro  che  troverete;  sarà  la  ricom- 
pensa che  vi  ho  promessa.  Questa  terra  sconosciuta 
copra  la  mia  spoglia.  Il  mondo  ignori  il  mio  destino. 

Io  promisi  : tre  giorni  dopo  quel  giovane  sventu- 
rato più  non  viveva;  le  sue  ceneri  riposano  in  quella 
terra  disabitata.  Adempii  puntualmente  le  sue  ultime 
volontà;  trovai  dugento  Tire  sterline;  ma....  non  so.... 
fosse  presentimento  , o altro,  quella  per  me  vistosa 
somma  non  mi  consolò.  Tre  giorni  dopo  ci  rimettem- 
mo in  mare;  una  spaventevole  bufera  ci  assalì  e ci 
spinse  sulle  coste  dell’  Africa.  La  Goletta  , come  se 
stata  fosse  di  fragil  vetro,  si  stritolò  in  un  terribil 
urto  contro  uno  scoglio;  la  maggior  parte  dell’equi- 
tL  paggio  perì;  io  con  pochi,  afferrati  alla  nave,  giunsi 
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al  lido  , ove  ci  aspettavano  i mori  , che  ci  fecero 
schiavi:  più  non  (vidi  i miei  compagni  , nè  so  qual 
sia  stalo  il  loro  destino;  in  quanto  a me,  sei  giorni 
sono  , ruppi  i miei  ferri  e fuggii  , e sembra  che  il  ! 
cielo  abbia  volato  conservarmi,  affinchè  io  sia  utile 
alla  mia  patria,  arricchirla  con  una  nuova  conquista, 
e nel  tempo  stesso  ottener  gloria  e profitto  per  me, 
e per  la  mia  famiglia.  So  dov’è  queU’isola  deliziosa, 
e ne  conosco  la  strada. 

— Secondi  la  divina  Provvidenza  i tuoi  progetti, 
disse  Petita;  quantunque  debbano  nuovamente  sepa- 
rarci; essi  sono  nobili,  e degni  d’tm  buon  portoghe- 
se ; ma  sei  tu  ben  sicuro  della  situazione  di  quella 
terra  sconosciuta  ? 

— Se  ne  sono  sicuro  ? rispose  Morales  , traendo 
dal  suo  portafoglio  una  pergamena.  Guarda:  vedi  tu 
codesta  punta?  essa  è il  promontorio  di  Sagres,  ove 
siamo  adesso:  Colà  sono  le  spiaggie  degli  stati  bar- 
bareschi; andando  lunghesso  quelle  Coste,  si  giunge 
ad  un  fiume  , che  conosco  pur  troppo  , perchè  ivi 
appunto  quei  maledetti  Mussulmani  mi  fecero  schiavo. 

Ebbene;  quasi  in  faccia,  a Ponente,  guarda  que- 
sto circolo  che  ho  disegnalo:  questo  circolo  è la  mia 
isola  che  ho  conosciuta. 

— Adesso  bisogna,  prima  di  tutto,  che  tu  chiedi 
un’udienza  dal  re,  o piuttosto  dall’  infante  Don  Ar- 
rigo , che  si  occupa  più  particolarmente  degli  affari 
marittimi,  c che  sta  nel  vicino  castello. 

— Ci  ho  già  pensato,  e questo  giorno  lo  impie- 
gherò a comporre  un  bel  memoriale  ....  vedrai 
che  memoriale!  presto  presto  , carta,  penna  , e cala- 
maio: sento  che  il  mio  soggetto  comincia  a ispirarmi. 

Morales  mise  più  dJuna  settimana  a comporre  , a 
scrivere  , a cancellare  , a copiare  , ed  a ricopiare  il 
suo  memoriale;  ed  un  giorno,  in  un  momento  d’im- 
pazienza , confessò  a Petita,  facendosi  un  po’rosso  . 
che  era  più  facil  cosa  per  lui  dirigere  dieci  basti- 
menti, che  scrivere  un  solo  periodo. 

Finalmente,  quando  piacque  al  cielo,  il  memoriale 
fu  composto,  e copiato  senza  una  goccia  d’inchiostro, 
senza  uno  scarabocchio,  e senza  una  sola  cancellatu- 
ra , e corse  a presentarsi  all’  ingresso  del  reale  ca- 
stello, e chiese  di  essere  introdotto  alla  presenza  del- 
l’infante. 

— E’  impossibile,  galantuomo,  rispose  1’ uffiziale 
di  guardia  ; 1’  infante  si  è seccato  a dar  udienza  a 
tanta  gente,  e non  vuol  più  dar  udienza  a nessuno. 
Siete  arrivato  troppo  tardi. 

— Ma  ho  da  presentargli  un  memoriale  . . . 

— Non  vuol  più  memoriali:  jer  sera  ne  gittò  cen- 
to cinquanta  nel  fuoco.  Se  aveste  veduto  che  bella 
vampa! 

— A chi  potrei  dunque  rivolgermi? 

— A Sua  Maestà  Don  Giovanni  , nel  suo  palazzo 
reale  a Lisbona,  distante  di  qui  un  centinaio  di  mi* 
glia,  poco  più,  poco  meno. 

Morales  si  ritirò  assai  malinconico,  e venne  a par- 
tecipare il  disgustoso  contrattempo  a Pepita. 

— Andrei  bene  fino  a Lisbona  ; ma  la  strada  è 
lunghetta,  e non  abbiamo  danari.  Piuttosto 


aspetterò:  andrò  ogni  giorno  al  castello:  starò  presso 
la  porla,  ed  intanto  farò  il  mio  mestiere. 

Fedele  a codesto  piano  di  condotta,  Morales,  per 
due  mesi  continui,  passò  la  più  gran  parte  del  giorno 
a servir  di  piloto  alle  navi  che  entravano  in  rada,  o 
che  costeggiavano  la  spiaggia  , e la  sera  andava  a 
chieder  nuove  dell’  infante  , il  cui  stato  febbrile  , e 
languente  durava  tuttavia;  le  guardie,  ed  i famigliari 
del  castello  eransi  assuefatti  a vederlo , ed  eransi 
pure  addimesticati  con  lui,  e Morales,  senza  svelare 
ad  essi  i disegni  suoi,  parlava  loro  d’una  nuova  terra 
che  v’era  da  scoprire,  e ne  descriveva  con  enfasi  le 
magnifiche  selve;  e ciò  facea  tanto  sovente,  che  i suoi 
ascoltatori  più  noi  chiamarono  d’allora  in  poi  che  col 
sopranome  di  uomo  del  bosco , (el  heumo  de  madeira). 
C Continua.  J L.  S. 


INDOVINELLO  pkecédeute 

IL  BICCHIERE, 


TIP.  DEIIE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEX  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELSI 

con  approvazione.  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 


Onorando , generoso,  e veramente  patriotico  fu  il 
pensiero  che  nel  dì  cinque  del  corrente  mese  nella 
gran  sala  del  Casino  de’ Commercianti  a tal’uopo  gen- 
tilmente offerta  riunì  a solenne  c fraterno  banchetto 
i connazionali  Subalpini  dimoranti  in  quest’alma  Re- 
gina del  mondo.  Trattavasi  di  festeggiare  1’  avveni- 
mento incommensurabile  ed  immortale  dello  statuto 
fondamentale  dato  da  sua  sacra  reai  Maestà  il  Re 
Carlo  Alberto  a’  suoi  sudditi  fedelissimi:  Trattavasi 
di  applaudire  alla  magnanimità  dei  principe  Sabaudo, 
c di  esprimere  quella  esultanza  che  nasceva  dalla  più 
sincera  gratitudine  sentita  pel  loro  Sovrano  adorabile 
c dall’impulso  dcll’acquistala  dignità  nazionale:  tratta- 
vasi  di  onorare  ancora  con  passionati  sensi  c con  parole 
caldissime  di  dolore  i fratelli  nostri  Lombardi  e di  far 
ardenti  voli  per  le  migliori  sorti  di  que’  sventurati 
italiani  e di  quelle  infelici  contrade.  Ma  a tutto  que- 
sto ben  corrispose  I’  intiera  comitiva  la  quale  con 
indicibile  entusiasmo  e dopo  altissimi  evviva  si  fé-’  a 
cantare  un  inno  nazionale  appositamente  in  musica 
posto  alcuni  giorni  prima  nell’inclita  città  di  Genova: 
Ben  corrispose  pure  il  potente  rivelatore  de’  nostri 
'dolori  e delle  nostre  speranze  il  chiarissimo  marchese 
Massimo  D’  Azeglio  con  un  dotto  ed  oltre  ogni  dir 
applaudito  discorso  in  cui  parlò  di  questi  momenti 
non  lieti,  dell’incertezza  dell’  avvenire  , della  santis- 
sima nostra  causa  , e della  tremenda  lezione  di  un 
potentissimo  Re  sbalzalo  or  son  pochi  dì  dal  primo 
ANNO  XV.  — 18  marzo  1848. 


IL  BANCHETTO  NAZIONALE  DE  PIEMONTESI. 

C in  Roma .J 


soglio 


della  terra.  Varie  altre  appropriate  parole,  e 
brindisi  eccelsi  , e calde  poesie  vennero  colà  pro- 
nunciate , tra  cui  meritano  distinta  menzione  i tre 
energici  sonetti  del  P.  Borgogno  Somasco,  la  sentita 
canzone  del  cav.  Biscarra,  e sovratulto  il  magnifico 
ed  enfatico  canto  dell’  egregio  ligure  Angelo  Maria 
Geva,  il  quale  abbastanza  noto  per  patristiche  virtù, 
e forte  sentire  si  fe’  a rammemorar  le  gioie,  le  sven- 
ture e le  speranze  di  questa  cotanto  invidiata  peni- 
sola. Presiedeva  alla  festiva  adunanza  il  nobilissimo 
marchese  sig.  Domenico  Pareto  ben  degno  plenipo- 
tenziario Ministro  di  un  tanto  Sovrano  presso  la  santa 
sede  , il  quale  anch’  egli  pel  primo  esordi  la  libera 
parola,  scendendo  i suoi  pensieri  da  un  cuore  poten- 
temente passionato  di  un  amore  che  è fonte  di  genero- 
se azioni  e d^italiana  indipendenza.  La  sala  del  gran 
casino  era  mirabilmente  adorna  di  patrie  ed  italiche 
bandiere  con  motti  ed  iscrizioni  diverse,  di  ghirlande 
di  fiori,  di  trofei,  e di  addobbi  nazionali;  come  ancora 
facevano  vaga  mostra  di  se  i due  busti  adorati  del- 
1’  immortai  Pio  IX  e del  magnanimo  Carlo  Alberto. 
Al  levar  della  mensa  mentre  una  numerosa  folla  di 
popolo  tra  le  musicali  armonie  acclamava  nel  corso 
sotto  le  finestre  del  casino  al  saggio  Sovrano  del 
Piemonte,  ed  a quel  principio  monarchico-rappresen- 
tativo, furono  visitati  da  una  eletta  di  cittadini  ro- 
mani che  strettamente  uniti  a que’  sudditi  Sardi  vie- 
maggiormente  confermarono  che  oggi  uè  gioia  nè 
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dolore  può  darsi  in  Italia  che  non  sia  universale.  Al- 
lora le  acclamazioni,  gli  applausi,  gli  evviva  a Carlo 
Alberto  , al  fondator  magnanimo  delle  subalpine  li- 
bertà salirono  al  cielo  ed  entusiasmati  e commossi 
salutavano  lutti  e benedicevano  al  forte  ed  invitto  ] 
Re,  che  non  solo  c Io  scudo  e la  lancia  d’Italia,  ma 
ancora  l’astro  splendidissimo  che  già  brilla  di  tal  lu-  I 
ce  che  atterrisce  i segreti  ed  i palesi  nostri  nemici,  j 
Intanto  per  far  cosa  grata  ai  nostri  gentili  lettori,  e 
per  non  fraudar  eziandio  dei  merito  e del  plauso  il 
prof.  Giovanni  Parali  Torinese  nostro  insigne  collabo-  ! 
ralore  , non  possiamo  tralasciare  di  non  riportar  le  i 
parole  che  egli  caldo  d’amor  patrio,  e pieno  di  gene- 
rosi sensi  italiani  per  tal  fausta  circostanza  scriveva. 

C.  F. 

DISCORSO  DEL  PROF.  PARATI. 

Fu  già  un  tempo  in  cui  gli  onesti  e gioviali  conviti 
venivano  soltanto  celebrati,  o per  ristorare  la  mente  af- 
faticata dalle  diuturne  occupazioni,  o per  le  sole  gioie 
domestiche,  o per  cagion  di  mera  consuetudine,  o per 
rannodare  quegli  individui  che  la  parità  degli  ufficii  non 
sempre  valeva  a congiungere:  Ma  grazie  alla  Divina 
Proivvidcnza,  ed  al  Pontefice  Riformatore,  la  cui  mercè 
gli  italiani  or  si  dicono  fratelli;  grazie  a que’sapientis- 
simo  Principi  che  accondiscesero  i primi  alla  soddis- 
fazi  r.e  di  bisogni  manifestati  dallo  svolgersi  spontaneo 
e progressivo  della  civiltà  ; grazie  a quella  gara  ed 
a quel  ricambio  di  beneficii  e di  affetto  tra  gover- 
nanti e governati,  tra  popoli  e re,  tra  sudditi  e so- 
vrani, questi  banchetti,  io  dico,  han  preso  un  aspet- 
to ben  diverso  assai  ed  espressivo,  un  carattere  han 
rivestito  ben  più  maestoso  ed  insueto  , ben  più  su- 
blime e solenne,  a cui  al  certo  non  erano  avvezze  in 
Italia  le  generazioni  contemporanee  da  qualche  seco- 
lo. Ed  invero  nella  moltiplice  lietezza  e magnificenza 
delle  nazionali  festività  che  da  un  capo  all’  altro  di 
quasi  tutta  quest’intera  Penisola  hanno  avuto  ed  han- 
no tuttora  luogo,  quante  splendide  e veramente  de- 
corose cittadine  adunanze , quanti  popolari  convivi» 
non  si  sono  dovunque  ed  in  ogni  più  piccola  città 
tenuti  per  festeggiare  gli  alti  magnanimi  ed  immor- 
tali del  proprio  Principe  e Padre  , come  se  in  que’ 
festevoli  drappelli  , in  quelle  gioconde  comitive  una 
sola  fosse  l’anima,  ed  uno  il  volere  ? E non  è fra  la 
letizia  delle  mense,  dove  maggiormente  si  rivelano  , 
e quel  profondo  alto  sentimento,  e quella  beata  con- 
cordia e quella  reciproca  predilezione,  e quell’  esul- 
tante riconoscenza,  che  invano  altrove  in  modo  così 
grande  ed  inusato  si  potrebbero  manifestare  c com- 
prendere ? E non  è forse  in  mezzo  allo  schietto  ed 
onesto  clamor  de’banchelti,  dove  furon  visti  fieri  ne- 
mici versarsi  nell’  amplesso  fraterno,  ed  al  nome  di 
patria,  al  nome  di  unione  italiana  ogni  ira  sedarsi, 
e spargersi  lagrime  premute  da  un  profondo  ed  ina- 
spettato affetto  ? Finalmente  e non  sono  gli  odierni 
italiani  conviti,  in  cui  i cittadini  lutti  sono  indistinta- 
mente chiamati  a far  parte,  a fine  di  consacrare  quella 
fusione  che  i singoli  figli  deve  riunir  d’  una  patria 
istessa,  proclamando  cosi  quel  graude  principio  della 


vera  eguaglianza,  che  tutte  le  condizioni  sociali  sono 
egualmente  onorevoli  e rispettabili,  e che  perciò  più 
nessuno  deve  arrossire  della  professione  a cui  appar- 
tiene ? Ma  se  questi  da  un  volger  di  dieci  e più  lu- 
ne furono  veramente  belli  ed  invidiati,  oh  quanto  però 
divennero  più  brillanti  e pomposi,  da  che  in  tre  fio- 
rentissimi regni  il  nostro  stalo  sociale,  civile,  e po- 
litico ricevette  già  quella  magnifica  trasformazione 
ond’ei  venne  ristabilito  sovra  le  vere  sue  basi,  e col- 
locato su  di  fondamenti  inconcussi.  E qui  per  tacere 
del  regno  di  Napoli  e del  Toscano  paese,  nelle  nostre 
natie  contrade  da  mane  a sera  non  si  tripudia  forse 
ancora  oggidì  nella  gioia  ? Qual  gara  , qual’  ardente 
emulazione  non  ravvisiamo  noi  in  que’  nostri  saggi 
confratelli,  intenti  tutti  ed  assorti  nel  compiere  e co- 
ronare coll’omaggio  riconoscente  e sentito  Colui  che 
con  opera  mirabile  d’ intelligenza  e di  senno  i voti 
universali  colmava  coll’  atto  immortale  della  conces- 
sione dello  Statuto  Fondamentale  ? Chi  mi  saprebbe 
ridire  le  significazioni  spontanee  e solenni  di  quell’ 
intera  nazione  stretta  dal  dovuto  amore,  ed  affettuosa 
gratitudine  per  un  benefizio  così  segnalato  ? Quali  ap- 
plausi fragorosi,  unanimi,  e misti  perfino  alle  lagri- 
me ? Quanti  cantici  ed  inni  ? Quante  meravigliose  e 
svariate  luminarie  ? Quanti  allegri  convivii  a cui  co- 
rona faceva  quasi  tutto  un  popolo  ? Qual  festeggia- 
mento mirifico,  qual  religiosa  e fraterna  solennità  so- 
vranamente celebrata  nella  regale  Torino  ? E voi,  qui 
in  oggi,  o illustri  ed  onorandi  Confratelli,  in  questa 
diletta  Roma  che  è quanto  dire  in  faccia  all’univer- 
so , con  tutta  1’  espressione  del  cuore  e nell’  impelo 
della  gioia  non  colmate  anche  voi  di  evviva  e di  lodi 
la  sapienza  di  un  Re,  il  quale  conoscendo  che  la  li- 
bertà è figlia  della  pienezza  de’  tempi , questa  d’  un 
tratto  e affatto  spontaneamente  largiva  a’suoi  sudditi 
fedelissimi  ? E non  foste  voi  ne’giorni  trascorsi,  che 
raccolti  ed  uniti  in  un  santo  e religioso  pensiero  nel- 
la Chiesa  nostra  nazionale  coll’inno  Ambrosiano  ren- 
devate grazie  all’Altissimo  che  inspira  i retti  voleri 
a Regnanti  del  paro  che  ai  popoli,  e benedicevate  al 
Re  Carlo  Alberto,  il  cui  nome  è oramai  inscritto  nel 
cuore  e negli  annali  subalpini,  come  quello  del  be- 
| nefattore  più  grande  e del  monarca  più  magnifico  che 
I abbia  mai  avuto  quel  regno  ? Cedino  adunque,  si  ce- 
: dino  a fronte  di  Lui  i ben  trenlasette  Sovrani  che 
dalla  sua  origine  fino  a noi  conta  la  gloriosa  Monar- 
chia Sabauda;  Niuno  de’  quali  se  non  lasciò  mai  di 
se  triste  recordanza  , ma  tutti  in  complesso  furono 
amorevoli  padri  de’ loro  sudditi,  Carlo  Alberto  però 
! col  dischiudere  magnanimamente  a’  suoi  popoli  una 
I sorgente  perenne  di  tutte  le  felicità,  ha  stretto  a se 
! di  tale  amore  , di  tale  devozione  gli  amati  cittadini 
; che  pieni  gli  animi  di  dolce  emozione  ed  alta  grati- 
tudine li  troverà  sempre  in  ogni  bisogno,  in  ogni  pe- 
! ricolo  pronti  accorrere  tutti  in  difesa  sua,  in  difesa 
|l  dell’ordine  pnbblico,  della  pubblica  sicurezza  , della 
nazionale  indipendenza.  Quindi  è che  se  tra  i più  chia- 
; ri  e magnanimi  Re  di  quest’antichissima  Casa  vi  fu 
un  Amadeo  V che  ebbe  per  il  suo  valore  e per  la 
li  capacità  nelle  negoziazioni  il  titolo  di  grande,  e ven- 
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ne  nominato  principe  dei  sagro  romano  impero  dall’ 
imperator  Arrigo  che  lo  appellava  astro  splendidissi- 
mo intorno  al  trono  imperiale  , Carlo  Alberto  qual 
valoroso  guerriero,  e provvido  amministratore,  e le- 
gislatore sapiente  di  gran  lunga  meritossi  que’  titoli 
sublimi,  che  anzi  il  baluardo  egli  è della  nostra  Ita- 
lia, lo  scudo  e la  tutela  della  sua  rigenerazione.  Se 
fuvvi  un  Conte  Verde,  il  quale  dopo  aver  riportalo 
magnifici  trionfi  nelUoriente,  colla  sua  giustizia  e sa- 
viezza nel  governare  invogliò  varie  città  a passar  sot- 
to al  di  lui  regime,  e fu  l’eroe  del  secolo,  Carlo  Al- 
berto pei  tanti  atti  del  suo  regno  formati  tulli  con 
somma  rettitudine  unita  a pari  perspicacia  , e per 
quella  temperata  dominazione  che  fa  giusta  cagione 
d’  invidia  per  li  fiorenti  regni  d’  Europa  , non  solo 
1’  eguagliò  , ma  eziandio  lo  vinse.  Se  fuvvi  un  Duca 
Filiberto  secondo,  il  quale  favorito  dall’imperator  Mas- 
similiano, colla  sua  ferma,  accorta  e maschia  politica 
racquislò  alla  Sabauda  Casa  quella  nobile  indipenden- 
za che  è la  vita  delle  Monarchie,  Carlo  Alberto  i di- 
ritti sostenne  da  se  solo  senza  ulteriori  aiuti  d’armi 
straniere  , anzi  sì  potente  ancora  si  fece  e formida- 
bile da  far  fronte  a chiunque  tentasse  di  contenderle 
il  regno.  Se  fuvvi  un  Emanuele  Filiberto  che  ristorò 
il  Piemonte  lacerato  da  ogni  più  crudele  e forestiera 
rabbia,  cd  a custodia  delle  soglie  italiane  maneggios- 
si  con  indomabile  ardire  e meravigliosa  costanza  a 
respingere  i mal’arrivati  assalitori,  Carlo  Alberto  amo- 
re de’  popoli,  speranza  e consolazione  della  penisola 
lo  superò  d’avvantaggio  allora  quando  pien  di  nobile 
sdegno  col  suo  labbro  proferiva  che  l’Italia  avrebbe 
fatto  da  sé,  c che  se  i trattali  si  segnavano  colla  penna, 
colle  armi  aveansi  a prendere  le  fortezze.  Se  fuvvi 
un  Vittorio  Amadeo  lì  che  più  ampiamente  estese  la 
sua  potenza  , ed  il  bel  paese  che  nelle  alpi  si  spec- 
chia vide  sotto  il  di  lui  regno  il  suo  secolo  d’  oro 
tanto  per  la  prosperità  dei  popoli,  quanto  per  la  glo- 
ria letteraria  , Carlo  Alberto  di  più  vivida  luce  an- 
cora fè  risplendere  quelle  contrade,  perocché  Ei  rac- 
colse e migliorò  le  leggi  nazionali,  pubblicò  quel  co- 
dice che  è unico  nel  suo  genere,  regolò  l’amministra- 
zione della  finanza  in  modo  che  fu  giudicalo  degno 
d’  essere  imitato  da  varie  estere  nazioni  ; le  scienze 
ebbero  sotto  di  lui  incremento  cd  onore , l’ indu- 
stria vie  di  ferro  ponti,  e porli,  la  gioventù  oziosa 
educazione  e mestieri.  Se  fuvvi  finalmente  un  Vitto- 
rio Emanuele  che  reduce  dalla  Sarda  isola  per  rinun- 
cia del  maggior  fratello  risalì  fra  le  acclamazioni  im- 
mense della  nazione  sul  millenario  trono  degli  avi  suoi 
con  novello  accrescimento  di  stato  , e con  indefesse 
cure  s’adoperò  per  ritornare  alla  monarchia  l’antico 
suo  lustro,  Carlo  Alberto  nel  conoscere  che  gli  uo- 
mini ed  i tempi  erano  maturi,  di  sì  gran  fatta  l’av- 
vantaggiò con  quel  complemento  d’ogni  politica  c ci- 
vile instituzione  che  tant’ebbrezza  apportò  a tanti  mi- 
gliaia di  animi  che  ella  fu  cd  è tuttora  in  quel  re- 
gno senza  limiti.  Ma  che  serve  che  io  prosegua  il 
confronto  con  altri  gloriosissimi  eroi  della  reai  casa 
Sabauda  se  la  sua  fronte  è già  carca  di  tante  co- 
rone di  gloria  ? Che  giova  che  io  rammenti  le  vir- 


tù , le  gesta  , i fasti  memorabili  di  questo  Principe 
eccelso  7 se  non  v’è  persona  la  quale  a lui  non  be- 
nedica , se  non  v’  è italiano  che  da  tanto  inusato 
splendore  di  trono  potentemente  commosso  , osse- 
quioso e devoto  non  renda  a lui  i dovuti  encomii  , 
c qual  vanto  non  Io  celebri  e decoro  delle  presenti 
e future  generazioni?  Plauso  adunque,  eterno  plauso 
facciamo,  o generosi  Connazionali  a quest’inclito  Re 
legislatore  e guerriero  che  la  sua  vita  consacra  alla 
felicità  de’  suoi  popoli,  e colla  mano  snlfelsa  della 
spada  guarda  di  fronte  gli  ostacoli  , sicuro  di  ab- 
batterli colla  virtù  del  suo  volere  e coll’amore  ope- 
roso della  nazione;  plauso,  eterno  plauso  a quel  più 
gran  compimento  delle  mutazioni  sociali,  per  mezzo 
di  cui  la  nostra  patria  acquista  ottime  e sempre  mi- 
gliori leggi,  integerrimi  e sapienti  magistrati,  prote- 
zione alle  scienze  ed  ai  traffichi,  libertà  vera  e du- 
revole , aperta  e libera  manifestazion  del  pensiero  , 
eserciti  valorosi  e fedeli  che  la  francheranno  dallo 
straniero  dominio  : Plauso  sì , eterno  plauso  infine 
al  nostro  bel  natio  paese,  a quella  terra  di  glorie  e 
di  rimembranze  guerriere  , terra  destinata  dalla  na- 
tura a custodir  le  porte  italiane  , patria  del  valore 
e del  coraggio,  di  quel  valore  e di  quel  coraggio, 
in  cui  stanno  ora  rivolti  immobilmente  gli  occhi  del- 
l’ intiera  penisola.  E voi  intanto,  o illustre  plenipo- 
tenziario Ministro  di  quel  forte  ed  invitto  Monarca, 
voi  che  con  tanto  zelo  e decoro  in  questa  Regina 
delle  città  ne  siete  il  suo  degno  Rappresentante,  deh 
non  tralasciale  di  umiliare  ai  piedi  del  reai  suo  tro- 
no i voti  di  tutti  noi:  Fategli  voi  fede  del  nostro 
affetto,  della  venerazione  e fedeltà  nostra;  ditegli  che 
anche  di  qui  sapremo  rendersi  degno  del  benefizio  e 
della  patria  , e che  alla  grandezza  di  esso  risponde- 
remo con  virtù  cittadina  e con  atti  generosi  : Voi 
parlategli  delle  nostre  simpatie  , del  nostro  entusia- 
smo, dell’illimitata  riconoscenza  nostra  ; Ripetetegli 
che  noi  siam  pronti  a sacrificare  per  lui  le  nostre 
veglie,  le  nostre  fatiche,  le  nostre  sostanze,  la  nostra 
vita  ; come  ancora  finalmente  che  noi  sarem  sempre 
più  stretti  d’  amore  il  più  leale  a quella  gloriosa 
stirpe  Sabauda  , la  sola  italiana  d’origine  fra  quante 
regnano  nella  penisola,  a cui  si  rannodano  le  glorie 
nostre  nel  passato  per  cui  fummo  già  nazione  indi- 
pendente , e per  cui  ora  siam  divenuti  un  popolo 
libero. 


Gran  concerto  instrumentale  e vocale  dato  nel  'palazzo 
Ruspoli  a benefìcio  degli  Asili  infantili  di  Genzano 
diretto  da  JUr.  Salaman. 

Nel  transito  di  questa  vita,  uno  de’più  grandi  sen- 
timenti che  possediamo,  è senza  dubbio  1’  Armonia 
in  oggi  arrivata  ad  un  grado  di  perfezione  insupe- 
rabile. Estesa  in  lutto  I’  orbe  , fatto  linguaggio  per 
incanto  da  tulle  le  nazioni  del  mondo,  forma  un  ele- 
mento di  vita  e di  alla  necessità  alle  sensazioni  del 
cuor  umano. 

L’istoria  della  musica  è semplicissima.  Nel  rapido 
progresso  sviluppato  dai  Palestrinaj  Allegrij  Alorahs 
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fLa  gran  Sala  del  concerto  nel  palazzo  Ruspali. ) 


nel  genere  sacro,  si  rivolse  al  genere  instrumentale 
eoi  Eayderij  Mozardj  Beethoven } quindi  ritornò  in  Ita- 
lia al  presente  secolo  nel  genere  melodrammatico  con 
Rossinij  Bellinij  e Donizetti. 

Una  maraviglia  singolare  è da  osservarsi  nella  sto- 
ria dell’  arte  , che,  mentre  nel  secolo  XVIII  tutto  il 
mondo  era  invaso  del  gusto  depravato  barocco;  men- 
tre la  pittura,  la  scultura  ed  architettura  non  che  la 
letteratura  erano  nella  più  gran  decadenza,  la  musica 
toccava  all’apice  dell’ingegno  umano  per  mezzo  di  uo- 
mini che  vestivano  le  perucche  e ballavano  il  minuetto!.. 

Diffusa  dunque  la  musica  in  tutte  le  nazioni,  e spe- 
cialmente nelle  più  colte,  fa  compiacenza  vedersi  col- 
tivare con  calore  da  persone  elevate  sia  per  grado 
che  per  nobiltà,  e vederle  spesso  unirsi  per  filantro- 
pico oggetto  di  carità.  Molti  sono  gli  esempi  che  ce 
ne  hanno  date  le  città  italiane  in  quest’ ultimi  anni, 
e Roma  specialmente  non  fu  mai  a nessun’  altra  se- 
conda nel  generoso  impegno  di  esercitarsi  in  si  no- 
bili e pii  esercizii.  Bellissimo  sovratutto  sia  per  una 
inusata  splendidezza  che  per  il  grande  concorso  di 
cittadini  e forestieri  fu  quello  che  ebbe  luogo  qui  in 
Roma  nel  di  3 marzo  ultimo  scorso  in  una  delle  sale 
del  gran  Palazzo  Ruspoli. 

Ora  nel  dar  noi  la  narrazione  di  questo  famoso 
concerto,  seguiteremo  il  medesimo  ordine  del  program- 
ma, che  cominciava  per  la  seconda 

Sinfonia  di  Beethoven.  All’impegno  di  eseguire  que- 
sto colosso  dell’arte  si  presentava  uu  ostacolo  spinoso 
per  il  Salaman.  L’orchestra  composta  la  maggior  par- 
te di  suonatori  di  teatro,  bravissimi  nella  musica  tea- 
trale, erano  quasi  nuovi  nella  musica  di  concerto  , e 


specialmente  in  Beethoven;  ma  atteso  le  buone  prove, 
nelle  quali  comunicava  Salaman  tutto  il  sentimento 
dell’espressione,  potè,  in  tre  giorni  soli,  presentare 
una  esecuzione  buona,  unita  e compatta,  non  che  di 
bellissimo  effetto  nei  piani  e crescenti. 

Quartetto  dei  Puritani.  Questo  sorprendente  lavoro 
dell’autore  romantico,  fu  cantato  dalla  Madamigella  Sar- 
torùj  che  con  una  bravura  straordinaria,  con  una  scuo- 
la purissima,  molta  grazia,  effetto,  gusto  e fantasia,  non 
che  una  intonazione  perfetta,  sorprende  a chi  la  sente, 
e rapisce  applausi  strepitosi  degli  ammiratori.  L'ono- 
rabile Ashley  fece  la  parte  di  tenore  con  un  bel  me- 
todo di  cauto,  di  buona  espressione  ed  ottima  intel- 
ligenza come  egualmente  l’ottimo  professore  principe 
Wolkonsky  e sig.  Sartorie > legando  l’armonia  del  quar- 
tetto con  gusto  e profondo  sentire.  Nulla  di  meno  di- 
remo della 

Romanza  « Isolina  » cantata  ottimamente  dalla  si- 
gnorina Liberptore  con  bella  voce  , ottima  scuola  e 
gusto,  e del 

Sestetto  di  Mozard  (D.  Giovanni)  che  fu  aggiunto  e 
ben  sostenuto  dalla  signorina  Browne  tanto  distinta 
nella  musica. 

Concerto  di  Hummel  per  pianforte.  Questo  lavoro  di 
classica  composizione,  fu  eseguito  dalla  incomparabile 
signora  Vannutelli  che  con  un  accento  tulio  suo  proprio 
si  è fatta  ben  degna  del  nome  che  gode.  Col  suo  stile 
dolce,  soave  e finito,  la  vediamo  animarsi  fino  al  più 
brillante  effetto,  sostenendo  sempre  quella  tranquilli- 
tà di  esecuzione  che  caratterizza  a tutte  le  persone 
di  alta  abilità  e di  tanta  modestia  come  lei. 

Concerto  di  Beriot  per  violino,  eseguito  dal  signor 
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Deichmann  di  ottima  scuola,  degno  scolaro  dell’auto- 
re, e che  si  ammira  tanto  più  quanto  si  considera  la 
giovine  età  sua.  Padrone  del  violino  , sentimmo  un 
bel  canto,  buone  corde  doppie,  puri  flauti  ed  una  sa- 
lita alla  quarta  corda  con  bravura.  Terminò  questa 
parte  con  il 

Coro  del  Mone  delPimmortal  Rossini.  Quindi  con- 
tinuò la  seconda  parte  con  il 

Gran  concerto  di  Mendelssohn.  Ci  ricordiamo  anco- 
ra della  perdita  di  questo  insigne  aurore  infaustamen- 
te avvenuta  l’anno  scorso.  Questo  suo  lavoro  in  sol 
minore , è un  capo  d’opera  dell’arte  che  resterà  nella 
storia  della  musica.  Eseguito  da  Salaman  è più  sor- 
prendente, più  grandioso,  più  ammirabile.  Questo  gran 
pianista  ci  lascia  attoniti  della  sua  bravura,  c della 
sua  intrepidezza,  e quando  discende  alle  corde  più  te- 
nere, più  dolce  assai  si  fa,  ed  espressivo;  quindi  come 
per  incanto  s’ingrandisce,  si  moltiplica,  a misura  della 
sua  fantasia,  del  suo  ragionalo  effetto.  Oh  che  suona- 
tore sorprendente  ! Quai’onorc  per  la  sua  patria  ! 

Duetto  del  Barbiere  ottimamente  cantato  dalla  Libe- 


ratore sudetla  e sig.  Parade  bravissimo  basso,  che  ol- 
tre di  aver  dalla  natura  una  voce  piena  , tonda  ed 
agile,  unisce  molta  cognizione  dell’arte. 

Cavatina  di  Pacini,  cantala  dalla  lodata  M.  Sartoris 
qual  nessuna  può  superarla.  Finalmente  V 

Assolo  di  Concertina j instrumento  di  nuovo  genere 
ed  assai  simpatico,  fu  suonato  dal  sig.  Lesile  con  gu- 
sto e finezza,  terminando  quindi  il  trattenimento  con  il 
Coro  dei  Lombardi  a piena  orchestra. 

Questo  gran  concerto  resterà  lungamente  nella  me- 
moria de’fasti  musicali  non  solo,  ma  ancora  in  quella 
dei  foraslieri  e della  distinta  società  romana  che  vi 
concorse  , la  quale  non  dimenticherà  mai  quest’  atto 
caritativo  da  loro  cotanto  saviamente  esercitato  a prò 
degli  Asili  di  Genzano  , fondati  dal  bel  cuore  della 
duchessa  Cesarinij,  e sostenuto  dalla  filantropia  di  M. 
Potemkinj  prestando  la  sala,  gente  di  servizio  e lutto 
l’occorrente,  con  quell’affetto,  amabilità  e gentilezza 
che  è tutta  sua  propria,  e di  cui  noi  non  cesseremo 
di  esserle  immensamente  grati. 

G.  G. 


C Lo  Stercorario  parasito j una  delle  specie  degli  uccelli  delle  isole  Feroe.  J 


LA  CACCIA  DEGLI  UCCELLI  DI  MARE 
NELLE  ISOLE  FEROE. 

Fra  l’ Irlanda  e le  Isole  Shetland,  trovasi  il  pic- 
ciolo Arcipelago  Feroe;  isole  cinte  d’alti  dirupi  per- 
pendicolari., codeste  isole  sono  il  convegno  di  mi- 
gliaia d’uccelli,  che  vi  si  ricoverano  per  deporvi  le 
loro  uova.  Alla  primavera  questi  uccelli  abbandona- 
no i lidi  europei,  e si  recano  nel  Nord.  Niuno  può 
farsi  una  idea  degli  scogli  sui  quali  si  riuniscono  , 


allorché  non  li  ha  veduti.  Si  immagini  il  nostro  let- 
tore una  balza  composta  di  strati  orizzontali  , sor- 
gente al  di  sopra  del  livello  del  mare  sino  all’altez- 
za di  1500  piedi  ; le  onde  muggono  e si  frangono 
alle  sue  falde  durante  la  tempesta,  slanciandosi  so- 
vente in  alto  sino  a cento  piedi,  e ricadendo  in  ca- 
scate lungo  le  sue  pareti  verticali;  ma  in  un  tempo 
tranquillo  , quando  il  mare  appena  increspato  da 
una  brezza  leggera , scherza  intorno  ai  dirupi  , il 
nocchiero  può  accostarvisi,  e godere  lo  spettacolo  il 
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più  singolare:  Migliaia  di  uccelli  sono  schierate  sulla  ì 
cresta  delle  rupi,  accanto  l’uno  all’altro;  le  femmine 
covano  le  loro  uova;  i maschi  son  li  presso,  o svo- 
lazzano poco  lunge.  Un  teatro  , un  antiteatro  pieno 
di  spettatori,  non  danno  che  una  imperfetta  idea  del 
prodigioso  numero  d’animali,  che  sono  così  collocati 
simmetricamente,  colla  testa  sempre  rivolta  verso  il 
mare.  La  presenza  dell’uomo  punto  non  gl’inquieta, 
ed  il  fragore  d’un’archihugiata  non  fa  volar  via  che  i 
maschi;  le  femmine  rimangono  sulle  loro  ova,  nè  le 
abbandonano  che  quando  l’uomo  si  avvicina  troppo 
ad  esse;  anzi  per  lo  più  si  lasciano  prendere. 

I/cstremità  meridionale  dell’isole  di  Naalsoe  è fo- 
rala da  una  caverna  , che  permette  , allorquando  il 
mare  è tranquillo,  di  trapassarla  in  Latei  Io;  gli  or- 
nitologisti  non  sono  fra  essi  d^accordo  sulla  questio- 
ne di  sapere  perchè  gli  uccelli  di  mare  annualmente 
si  raccolgano  in  così  gran  numero  sopra  certi  punti 
per  covare  le  loro  uova,  intanto  chè  altri  luoghi, 
perfettamente  simili  a quelli  , non  sono  mai  fre- 
quentati chi i medesimi.  Gli  uni  credono  che  ciò  sia 
per  un’istinto  di  sociabilità;  gli  altri  suppongono 
che  vi  sono  chiamati  daU’abbondanza  del  cibo:  altri 
attribuiscono  la  preferenza  che  codesti  uccelli  danno 
alle  isole  feroe  alla  circostanza  di  esser  elleno  tutte 
rivolte  a ponente.  Agli  uccelli  piace  il  levarsi  a volo 
contro  vento,  e la  situazione  di  codeste  isole  è loro 
per  ciò  favorevolissima. 

Le  differenti  specie  d’uccelli  marini  non  si  distri- 
buiscono a caso,  ed  indifferentemente  sopra  tutta  l’e-  j 
levatone  delle  balze;  alcuni  si  fermano  alle  falde  e i 
si  scavano  un  nido  nella  terra  ; sono  questi  comu- 
nissimi, e dai  cacciatori  se  ne  prendono  ogni  anno 
le  migliaia.  Altre  specie  si  fermano  alla  metà  dei 
dirupi,  e sulle  cime  si  accampa  !’  innumerabile  co- 
lonia dei  pingoini.  Sulla  sponda  del  mare  si  annida 
una  specie  d’  uccelli  marini,  le  cui  zampe  si  termi 
nano  con  tre  soli  diti:  molte  di  codeste  specie  nuo- 
tano quasi  sempre  ; nè  sono  spaventale  dalla  vista 
d’una  barca;  spariscono  però  sotto  l’acqua,  ma  così 
sgarbatamente,  che  spesso  ricompariscono  sotto  i re- 
mi de’marinai. 

Tutte  queste  specie  d^uccelli  vivono  in  perfetta  in- 
telligenza fra  loro,  ed  al  vederli  1’  uno  accanto  al- 
l’altro, ed  osservando  i movimenti  delle  loro  teste  , 
si  direbbe  che  sono  impegnati  in  una  seria  conver- 
sazione. 

Quasi  tutti  questi  uccelli  servono  di  alimento  ai 
poveri  abitanti  di  Feroe  , arrischiano  però  sovente 
la  vita  per  impadronirsene  , arrampicandosi  su  per 
quelle  balze  quasi  inacessibili.  Infatti  molti  di  que- 
sti arditi  cacciatori  vi  periscono  ogni  anno,  precipi- 
tando per  un  passo  falso  nel  mare  sottoposto;  cosic- 
ché, prima  di  partire,  i cacciatori  medesimi  prendo- 
no per  Io  più  congedo  da’loro  parenti,  e dagli  amici 
loro,  che  forse  non  vedranno  mai  più.  Altri  caccia- 
tori più  timidi  , o più  prudenti  , tengono  un  modo 
meno  pericoloso  , e si  contentano  di  prendere  con 
reti  que"’  che  possono  sorprendere  o nuotanti,  o vo- 
lanti a fior  d’acqua. 


La  profonda  miseria  degli  abitatori  delle  isole  fe- 
roe li  costringe  ad  esporsi  a fatiche  incredibili,  ed 
anche  alla  morte  per  procurarsi  un  cibo  che  farebbe 
ribrezzo  anche  allo  stomaco  il  meno  delicato  d’uno 
degli  abitanti  dei  nostri  climi  temperati.  L.  S. 


GIOVANNI  MORALES 
OSSIA 

LA  SCOPERTA  DELL’ISOLA  DI  MADERA. 
f Continuaz.  V.  pag.  24.  J 

La  cosa  andò  però  tanto  in  lungo  , che  il  povero 
Morales  cominciava  a perder  la  speranza  , allorché 
una  mattina,  appena  svegliato,  sentì  la  voce  di  sua 
figlia,  che  parlando  con  uno  sconosciuto,  diceva: 

— Sì,  signore:  sta  qui  di  casa;  ma  non  ha  il  ti- 
tolo che  gli  date  voi;  egli  si  chiama,  non  Don  Gio- 
vanni, ma  semplicemente  Giovanni  Morales,  piloto  di 
professione. 

— Qualunque  sia  la  sua  condizione , replicò  lo 
sconosciuto,  egli  è uomo  di  merito,  stimalo  dall’in- 
fante, in  nome  , e da  parte  del  quale  son  venuto  a 
trovarlo. 

— Siate  pure  il  ben  venuto,  signore,  esclamò  il 
piloto,  accorrendo  mezzo  spogliato.  Si  degni  Iddio  di 
proteggere  e di  ricompensare  l’  infante  del  pensiero 
che  finalmente  si  prende  del  suo  servo  fedele.  Pepita, 
Pepita  , presto  , una  bottiglia  di  vecchio  porto  ; va 
poi  a comprare  una  misura  di  biada  pel  cavallo  di 
codesto  signore.  L’infante  è dunque  ben  ristabilito , 
e si  degna  di  ascoltarmi? 

— Non  ancora,  sfortunatamente;  non  ancora.  Pri- 
ma di  ammettervi  alla  sua  presenza,  egli  brama  di 
avere  alcuni  schiarimenti  intorno  alla  vostra  doman- 
da, e mi  ha  mandalo  da  voi,  affinchè  mi  diciate  qua- 
l’è  l’oggetto  della  vostra  supplica. 

- — Se  volete  incaricarvi  di  presentarlo  all’infante, 
vi  consegno  subito  il  mio  memoriale,  ch’è  già  pre- 
parato da  un  pezzo. 

— Son  qui  per  questo,  signor  Morales;  datemelo 
pure,  e fra  poche  ore  sarà  sotto  gli  occhi  dell’infante. 

— E sarà  vero?  esclamò  Morales,  fuor  di  se  dalla 
consolazione. 

— Nulla  v’  ha  di  più  certo  ; e fra  tre  giorni  vi 
recherò  io  medesimo  la  risposta. 

— Fra  tre  giorni  I...  hai  sentito  Pepita  ? fra  tre 
giorni  l’infante  approverà,  fuor  di  dubbio,  il  mio 
progetto;  mi  accorderà  una  nave  perch’io  possa  rea- 
lizzarlo; partirò  col  titolo  di  capitano;  prenderò  pos- 
sesso dell’  isola  in  nome  di  S.  M.  il  Re  Don  Gio- 
vanni I.  ed  al  mio  ritorno,  sarò  colmato  di  ricchezze 
e d'onori.  Ah!  Signore,  voi  siete  per  me  un  angelo 
del  cielo. 

— A me  non  dovete  nulla  ; io  altro  non  fo  che 
ubbidire  agli  ordini  del  mio  Sovrano;  dov’è  codesto 
vostro  memoriale? 

— Eccolo  qui. 

— L’avete  riletto  con  attenzione? 
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— Per  Diana!  l’ho  copiato,  e ricopialo  tante  volte, 
che  Io  so  a memoria. 

— E tutto  vi  è spiegato? 

— Tutto,  chiarissimamente. 

— A maraviglia.  A rivederci  dunque  fra  tre  giorni, 
mio  signor  Moralcs. 

Ciò  detto  Io  sconosciuto  risalì  a cavallo  , e velo- 
cemente s’allontanò,  lasciando  ebbri  di  gioia  il  pi- 

Iloto  , sua  moglie  , e sua  (ìglia.  Ma  passarono  i tre 
giorni,  c poi  tre  altri,  e poi  tre  altri  ancora,  e con 
loro  crescente  stupore  non  videro  ricomparire  il 
messo  di  Don  Arrigo. 

— Che  l’infante  non  abbia  ancora  avuto  il  tempo 
di  esaminare  i miei  scarabocchi?  io  sono  avvezzo  alla 
pazienza;  nondimeno  

— Giacché  quel  signore  non  si  vede  , tocca  a te 
ad  andarlo  a cercare. 

— Hai  ragione;  replicò  Moralcs:  il  malanno  sta... 
il  malanno  sta,  ch’io  era  cosi  confuso,  così  agitalo  , 
che  mi  son  dimenticalo  di  chiedergli  il  suo  nome! 

— L’  hai  fatta  grossa  questa  volta  ; tuttavia  ci  è 
forse  rimedio.  Corri  al  castello;  quel  signore  vi  deb- 
Rcsser  conosciuto;  chiedine  conto,  fanne  il  ritratto, 
racconta  ciò  che  è accaduto  fra  lui  e te  . ...  Chi  sa! 

Moralcs  volò  al  castello;  il  suono  delle  campane, 
ed  il  rimbombo  delle  artiglierie,  lo  avvertirono  che 
si  solennizzava  qualche  festa  straordinaria.  Si  fece 
largo  a forza  di  braccia  tra  la  folla , e gli  venne 
fatto  d’andarsi  a piantare  al  suo  posto  favorito,  ac- 
canto all’ingresso  del  Reale  soggiorno.  Ivi  seppe  che 
il  Re,  c la  Regina  giungevano  allora  da  Lisbona  per 
fare  una  visita  all’Infante.  Moralcs  era  lult’occhi,  e 
considerava  attentamente  ad  uno  ad  uno  tutti  i per- 
sonaggi del  reale  corteggio  che  entravano  nel  castello, 
né  stelle  guari,  clic  vide  c riconobbe  lo  sconosciuto. 

— Chi  é quel  gentiluomo,  assiso  su  quel  superbo 
Cavallo  bianco,  e sul  capello  del  quale  ondeggia  una 
piuma  rossa  ? Chiese  egli  ad  un  vicino. 

— E un  Cavalier  forestiere:  si  chiama  Don  Alon- 
zo Nunez  de  Alvaro  ; egli  gode  da  poco  in  qua  un 
gran  favore  alla  Corte  dell’Infante  , e nessuno  sa  il 
perché. 

Murales  non  lo  perde  di  vista,  ed  entrato  che  fu 
il  corteggio,  si  mischiò  colle  guardie  che,  riconosciu- 
tolo, lo  salutarono  col  sopranome  di  huemo  de  Ma- 
deira, penetrò  nel  vasto  cortile  nel  momento  appunto 
che  Don  Alonzo  smontava  dal  suo  bel  palafreno. 

— E il  mio  memoriale  , signore  ? gli  disse  acco- 
slandosegli. 

Al  suono  di  quella  voce  , D.  Alonzo  si  volse  , ed 
il  suo  volto  si  coperse  di  pallore  ; ma  il  buon  Mo- 
rales,  incapace  di  tradire  , e di  sospettar  tradimenti 
in  altrui,  non  se  n’avvide. 

— Non  mi  sono  scordato  di  voi  ; rispose  il  ca- 
valiere, rimettendosi  dal  suo  turbamento  il  Principe 
ha  letto  con  piacere  il  vostro  memoriale:  avete  fatto 
benissimo  a venire  in  persona  ; farò  di  tutto  perché 
oggi  siate  ammesso  all’udienza  bramata. 

— Jlanco  male  ! 

— Gravi  affari  mi  hanno  impedito  di  recarmi  da 


voi,  secondo  la  mia  promessa  ; oggi  però,  non  avrete 
spero,  più  niente  da  desiderare.  Seguitemi,  di  grazia. 

Ciò  detto,  gli  si  mise  dinanzi  , e per  varie  scale, 
e per  diversi  corridoi  lo  condusse  ad  una  camera 
appartala,  di  cui  aveva  la  chiave. 

— Ecco  la  mia  camera  ; entrate  , e favorite  di 
aspettarmi  qui  fin  eh’  io  venga  per  voi.  Nella  mia 
piccola  biblioteca  troverete  alcuni  curiosi  manoscritti 
che  vi  aiuteranno  a passare  il  tempo  con  pazienza. 

— Quanto  vi  ringrazio,  signore,  della  bontà  che 
avete  avuta  d’impiegare  il  vostro  credito  in  favor 
mio  ! 

— Qualunque  sia  il  mio  credito,  Io  impiego  ben 
volentieri  in  favor  d’  un  uomo  qual  siete  voi,  tanto 
più  che  riguardo  come  mio  preciso  dovere  il  favo- 
rire quanto  so  e posso  i progetti  che  credo  vantag- 
giosi al  Regno,  e gloriosi  a Sua  Maestà.  Vi  lascio, 
mio  signor  Morales;  ma  a proposito,  ora  che  ci  penso: 
voi  avete  fatte  parecchie  miglia  a piedi,  e siete  forse 
ancora  digiuno;  volete  prender  qualche  cosa  ? 

— Siete  tanto  gentile  che  ardisco  di  accettare  la 
vostra  offerta.  Prenderò  volentieri  qualche  cosuccia 
per  bere  alla  salute  dell’Infante,  ed  anche  alla  vostra, 
signor  Don  Alonzo. 

— Sarete  servito  a momenti. 

Don  Alonzo  uscì,  e si  avviò  alle  scuderie  del  ca- 
stello, ove  trovò  un  suo  schiavo  Arabo,  che  appunto 
allora  finiva  di  accomodare  il  cavallo  del  suo  padro- 
ne al  luogo  che  gli  era  destinato,  lo  chiamò  in  dis- 
parte, e gli  disse: 

— Ben-Hamed  , saresti  tu  lieto  di  ricuperare  la 
tua  libertà  , e di  tornare  in  Africa  fra  tuoi  ? 

— Oh  cielo!  Che  mi  dite?  sarebbe  possibile  ! Po- 
trei concepire  tale  speranza? 

— Si,  avrai  la  tua  libertà,  e dugento  pezzi  duri 
di  soprapiù. 

— Ah  , caro  padrone  , che  cosa  posso  , che  cosa 
debbo  fare  per  meritare  ...*.. 

— Ascolta:  vJè  nella  mia  camera  un  uomo,  la  cui 
morte  mi  è necessaria. 

— Presto,  datemi  una  spada^  un  pugnale  .... 

— No;  nè  ferro,  nè  veleno,  nè  corda;  il  suo  ca- 
davere non  deve  mostrar  alcuna  traccia  di  violenza 
esterna;  bisogna  che  la  morte  di  colui  possa  attri- 
buirsi al  caso;  voglio  che  colui  perisca  , ma  senza 
strepilo,  e senza  alcun  rischio  per  te,  o per  me;  chie- 
derai da  parte  mia  qualche  vivanda  nelle  cucine,  ed 
al  cantiniere  una  bottiglia  di  vino,  che  porterai  nella 
mia  camera;  prima  di  entrarvi  verserai  nel  vino  ciò 
che  ti  darò  quando  ripasserai  di  qui  fra  dieci  minuti: 
sarà  un  potente  sonnifero  , al  quale  non  potrà  resi- 
stere. Alcune  ore  dopo  rientrerai  nella  camera;  quel- 
l’uomo sarà  profondamente  addormentato;  afferralo,  e 
gettalo  dalle  finestre  giù  nella  fossa  che  circonda  il 
Castello.  Nell’intervallo,  fatti  veder  dappertutto,  affin- 
ché niun  sospetto  si  desti  sopra  di  te.  Ognuno  crederà 
che  colui  era  ubbriaco,  e che,  essendosi  affacciato  al 
balcone,  ne  è fortuitamente  caduto. 

— E mi  giurate  che  avrò  in  premio  la  libertà? 

— Te  lo  giuro  sull’onor  mio.  Domani , alia  punta 
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del  giorno  farò  vela  col  vascello,  di  cui  ho  ottenuto 
il  comando  per  andar  a riconoscere  un’isola  situata 
sulle  coste  dell’africa.  Nel  passar  lungo  le  spiagge  del 
Marocco,  ti  manderò  a terra  sulla  scialuppa.  Col  da- 
naro, che  ti  darò,  tornerai  facilmente  al  tuo  paese. 

— La  libertà,  e dugento  scudi  per  ammazzare  un 
Cristiano  ! prima  di  sera  il  Cristiano  non  esisterà  più: 
sarete  contento  di  me. 

Don  Alonzo  corse  quindi  alla  spiaggia,  si  fece  con* 
durre  a bordo  del  vascello,  e ordinò  ai  marinai  di 
star  pronti  a far  vela  all’alba  del  giorno  seguente. 
Nel  tornare  a terra,  egli  diceva  in  se  stesso:  ecco  ri- 
paralo I’error  del  caso:  io,  solo  avrò  la  gloria,  cb’era 
in  procinto  d’usurpare  un  miserabile  marinajo:  a me 
la  gloria;  a me  gli  onori;  a me  le  ricompense. 

Dopo  il  reale  banchetto,  il  re  chiamò  a se  D.  A- 
lonzo,  e Io  felicitò  sulla  scoperta  riservata  al  suo  co- 
raggio. 

— Io  mi  propongo  , disse  S.  M.  di  assistere  alla 
partenza  del  vostro  vascello  , e per  esser  pronti  al- 
l’opparir  del  giorno,  ci  ritireremo  presto  nei  Rostri 
appartamenti. 

Cosi  dicendo»  il  Re»  e seco  la  Regina,  l'Infante  e 
tutti  i commensali  si  alzarono;  io  quel  momento  di 
confusione,  Ben-Hamed  si  accostò  all’órecchio  di  D. 
Alonzo,  per  dirgli  che  l’uomo  ch’egli  doveva  preci- 
pitar dalla  finestra,  era  sparito.  Il  traditore  rabbrivi- 
dì e volle  correre  in  traccia  di  lui;  ma  là  voce  del 
re  lo  chiamò  nuovamente  , e fu  costretto  a caminar 
suo  malgrado  ai  fianco  di  S.  M.  che  gli  favellò  della 
prossima  spedizione. 

Intanto  il  reale  corteggio  cominciò  a scendere  io 
scalone;  all’improvviso  l’Infante  , che  precedeva  , si 
fermò  alla  vista  dJun  uomo  addormentato  sur  un  pia- 
nerottolo. 

C Continua.  J L.  S» 


FR.  FILIPPO  NANNETTI  MIN.  OSS.  DETTO  IL  P:  DA  LOIANO  (#) 
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ANEDDOTI  VARI. 

Fra  le  molte  sue  stravaganze  è tuttavia  serbato  ri- 
cordo delle  seguenti. 

Giunto  un  dì  in  abito  d’  ufficiale  ove  celebravasi 
una  solenne  festa,  e mancato  il  panegirista  nel  mo- 
mento istesso  che  dovea  salire  sul  pergamo,  vi  ascese 
i!  Loiano  in  sacra  vesta  c celebrate  con  eloquentis- 
simo sermone  le  lodi  del  santo  destò  le  maraviglie 
universali,  che  cessarono  poi  al  palesare  che  ci  fé  al 
parroco  Tesser  suo. 

Altra  volta,  narrava  egli,  che  giunto  sul  pulpito 
avea  dimenticato  il  nome  del  santo  cui  festeggiavasi: 
ed  ei  pronto  ne  seppe  tesser  l’elogio,  senza  pur  no- 
marlo , standosi  sulle  generali  , e sempre  dicendo  il 
vostro  santo;  questo  benedetto  santo ; l'eroe  di  cui  oggi 
si  celebra  la  festa. 

TIP.  DEILE  BEILE  ARTI 

con  approvazione. 


Diceva  ancora;  che  assegnatagli  una  sola  mezz’ora 
per  la  predica  della  Passione  da  tenersi  alla  presenza 
del  Doge  in  Venezia  , la  fece  in  versi  sciolti  ; e fu 
plauditissima. 

Predicando  un  di  in  santo  Stefano  di  Bologna  , c 
facendosi  i sagrestani,  secondo  il  solito  a chiudere  le 
finestre:  lasciate  aperte  quelle  fnestrej  gridò  egli,  sono 
i ladrij  che  amano  il  buio. 

Una  mattina,  montalo  sul  pulpito  medesimo,  stato 
alquanto  tempo  fermo  nel  mezzo;  e postasi  una  mano 
alla  fronte.  Questa  mattina , disse,  ho  un  gran  male  di 
testa , non  vorrei  che  quando  ho  finita  la  predica  mi  ve- 
nisse un  apoplessia:  voi  almeno  mi  direte  una  requie. 

Trovandosi  nel  settembre  del  1805  sul  Monte  del- 
le Formiche  ad  una  festa  ; mentre  la  mattina  stava 
in  confessionale;  sul  davanti  della  chiesa  ove  tenevasi 
un  pò  di  mercato,  un  uomo  che  avea  un  paniere  di 
fichi  andava  gridando:  Fichi  da  Loiano : Fichi  da  Lo- 
iano. Ed  ecco  il  Nannelti  uscire  a furia  di  chiesa  , 
gittarsi  addosso  a costui  e percuoterlo  di  pugni  c cef- 
fate; giacché  avea  pensato  quel  suo  gridare  fosse  per 
prendersi  beffa  di  lui: 

E perchè  in  quella  chiesa  non  era  il  pulpito,  e so- 
Ievasi  fare  il  discorso  dall’Altare:  disse  che  non  era 
usato,  a far  prediche  dall’Altare,*  e che  era  impossi- 
bile vi  si  adattasse.  Volendosi  adunque  riparare  a ciò 
scelse  di  fare  il  discorso  dal  poggiuolo  dell’  organo; 
e toltosene  dal  mezzo  quello  spazio  che  credette  op- 
portuno di  là  si  fece  a sermonare. 

Ancora  è fama  che  nel  Frignano,  dopo  essersi  tro- 
vato ad  un  orgia  repubblicana  fallasi  appiè  dellMZ- 
bero  invitasse  poi  il  numeroso  popolo  a passare  in 
chiesa;  ed  ivi  fatto  un  discorso  morale  molto  pio  fi- 
nisse la  funzione  con  un  solenne  Te  Deum. 

G.  F.  Rambelli. 

(#)  Sono  debitore  in  grandissima  parte  delle  notizie 
del  p.  da  Loiano  alle  gentili  cure  del  dotto  ed  egregio 
p.  Antonio  Luigi  di.  Cento  minor  osservante  e lettore  di 
sacra  eloquenza  nel  convento  della  ss.  Annunziata  di 
Bologna. 


INDOVINELLO 

M’innalzo  tra  le  nubi_,  e poi  m’abbasso > 

Senza  temer  di  vento  o di  procellaj 

Men  vanto j e applaude  questa  gente  e quella : 

Ma  che  fan  plausi  e vanti  ? 

Guai  se  casco  nel  mare  o in  vivo  sasso. 

D.  V. 

REBUS  PRECEDENTE 

Lion-etta  Leopardi  gli  O-si-mani  su-oi  da  iniqua  tra- 
ma di  sacco  ferro  e fuoco  s-campa  nell ’ ago-sto  d’  el 
mi-lle  quaUrocentoquurantaqualtro  (#) 

(**)  V.  pag.  1j  anno  XV. 


DIREZIONE  DEI.  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGEIIS 

piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direltore-proprielario. 
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MONUMENTO  STORICO  ALL’aRA-COELI. 


Nella  chiesa  dell*  Ara-Coeli  ( tempio  una  volta  di 
Giove  Capitolino  ora  sede  dei  Francescani)  dirigen- 
dosi verso  la  diritta  navata  , e propriamente  innanzi 
di  arrivare  alla  porta  che  mette  tra  il  museo  capito- 
lino ed  il  Senato,  havvi  la  memoria  di  Michele  An- 
tonio marchese  di  Saluzzo,  il  capitano  dei  francesi 
in  Italia  dopo  il  sacco  di  Roma  dato  da  Borbone. 
Questi , che  se  credesi  a Guiceiardino  non  era  pari 
a quel  peso  di  tanta  mole  di  esercito  rotto  dalle  pau- 
re e le  pioggie  , dimezzato  per  le  sconfitte  j.  e dalla 
peste  pure  impaurito,  fu  ben  celebre  personaggio,  e 
rimase  alla  testa  del  governo  delle  francesi  cose  in 
Italia  dopo  la  morte  dell’  ultimo  generale  Laulrec , 
quando  Francesco  I di  Francia  ed  Enrico  Vili  d’In- 
ghilterra, sottoscritto  il  trattato  di  Amiens,  inviarono 
uu  buon  esercito  nell’Italia  ondo  restituire  al  Ponte- 
fice la  libertà.  Venuto  sotto  gli  ordini  di  Lautrec  il 
Saluzzo , entrò  la  penisola  per  la  provincia  di  Ales- 
ANNO-  XV.  — 25  marzo  184S-. 


sandria  nelfagosto  del  1527,  fu  testimone  del  famoso 
sacco  di  Pavia  durato  dal  primo  agli  otto  ottobre  del- 
T anno  istesso  , passò  il  Tronto  eon  le  sue  lancio  il 
10  febraio  1528,  e capitanò  negli  Abbruzzi.  Ito  avanti 
a Napoli  finalmente  (che  tra  perla  penuria  degli  sti- 
pendi tra  perché  il  capitano  Lautrec  erasi  posto  in 
animo  di  voler  condurre  troppo  lentamente  una  guerra, 
ebe  celere  doveva  essere  e assai  spedita  non  vi  si 
giungeva  giammai)  il  dì  1 maggio  fu  esposto  col  suo 
esercito  alle  influenze  di  un  clima  micidiale  e crudele. 
Sotto  la  canicola  ardente,  bersagliato  dalla  cavalleria 
leggiera  dell’inimico  mollo  superiore  alla  sua  , con- 
dannato alla  privazione,  il  forte  ed  ostinato  Laulrec, 
vide  perire  o per  penuria  o per  febbre  quasi  intie- 
ramente il  suo  esercito  , e dai  venticinque  mila  uo- 
mini che  nell’agosto  tenea  con  se,  n’  ebbe  manco  di 
quattro  mila  atti  a presentar  la  giornata.  Nella  notte 
del  1 5 al  16  agosto  1 528  perì  pur  egli,  e morti  qua- 
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si  tutti  i capitani  francesi,  o come  inutili  mandati  in 
Francia,  le  cose  della  guerra  passarono  nelle  mani  del 
marchese  di  Saluzzo.  Sentì  questo  nostro  condottiero 
il  bisogno  di  una  rapida  ritirala,  e s’iudustriò  di  na- 
sconderla alle  genti  dell’  imperatore  che  combatteva. 
Messo  a profitto  un  temporale  terribile  che  la  sera 
del  29  di  agosto  empiva  il  ciclo  di  lampi  , e oscu- 
rava la  terra  tutta  , presto  e rapido  sen  parti , ma 
raggiunto  dall’mimico  ad  Avérsa  fu  custrelto  capito- 
lare. Sottoscrisse  comechè  infermo  , imperocché  un 
colpo  di  cannone  lo  avea  ferito  al  ginocchio,  indi  fra 
breve  tempo  spirò  , non  avendo  potuto  sciogliere  il 
voto  di  restituire  al  Papa  i suoi  stati  quantunque  la 
sua  persona  avesse  posto  in  salvo  da  qualche  tempo. 
Fu  il  suo  cadavere  (dicono  tutte  le  storie)  con  pompa 
militare  e solenne  condotto  in  Roma,  e sepellito  nel- 
l’Ara-Coeli. 

Questa  peraltro,  quantunque  infelicissima  impresa, 
non  fu  la  sola  circostanza  della  sua  vita  che  lo  fa- 
cesse chiaro  nel  mondo,  imperocché  creato  da  Luigi 
XII  che  mollo  Io  riveriva  governatore  d’Asti  di  già, 
combattè  nella  giornata  di  Agnadel , intervenne  alla 
presa  di  Bergamo , fu  presente  innanzi  a Brescia  , e 
Cremona,  prestò  il  suo  uffizio  all’assedio  di  Peschie- 
ra, e finalmente  si  ritrovò  alla  battaglia  di  Novara, 
dove  minacciato  di  essere  dal  suo  marchesato  dispo- 
glio si  riscattò  mediante  la  somma  di  sedici  mila  du- 
cati d’oro.  Similmente  seguila  la  fortuna  dcll’armi  di 
Francesco  I successore  di  Luigi  XII  fu  il  primo  che 
in  Milano  facesse  ingresso  alla  lesta  delle  truppe  fran- 
cesi, prima  di  che  erasi  assai  distinto  in  vari i scon- 
tri e combattimenti  conducctido  all’attacco  ben  molte 
volte  le  truppe:  ebbe  la  sua  parte  di  gloria  nella  gior- 
nata di  Pavia,  e finalmente  avendo  amministralo  con 
grandissima  soddisfazione  del  Re  le  faccende  soldate- 
sche di  un  corpo  di  francesi  alla  riviera  di  Genova, 
Francesco  I lo  creò  ammiraglio  di  Guienna  per  gui- 
derdone, e suo  luogotenente  generale  in  Italia.  Anco 
dopo  ia  liberazione  di  Francesco  I,  si  rese  celebre  ed 
ammirato  contandosi  per  sue  più  singolari  avventure 
Tessersi  fatto  padrone  di  Firenze,  e Io  aver  battuto 
in  due  scontri  gl’imperali  capitanati  da  Borbone.  Bei- 
lai,  Giovio,  Guicciardini,  e Bugatto,  senza  dire  delle 
moderne  memorie,  sono  fra  gl’ istorici  i testimonii  del 
suo  valore,  non  che  dell’  ultima  sua  battaglia  diffici- 
lissima a vero  dire  , e combattuta  sinistramente.  Il 
suo  aspetto,  quale  il  busto  suo  nel  dimostra,  era 
quello  di  un  avvenente  guerriero,  pieno  gli  occhi 
della  battaglia  e d’una  terribilità  tutta  propria,  bar- 
bato, riccio  del  pelo,  e di  forme  rimarchevoli  e gran- 
di. Grande  similmente  della  persona  ha  la  lorica  e 
T indumento  guerriero  tenendo  scritte  queste  parole 

D.  0.  M. 

Micheli  Antonio  Marchioni  Saluticinm 
Ex  lmpp.  Sa  ronum  Familia 
Qui  a Francisco  I Galliarum  Rcge 
In  Italiani  Cum  Exercitu  Missus 

Ut  Romani 

A Barolo  BorÒonio  Caos.  Copiarum  Praefec'o 


Captam  Et  Clemenlem  VII  Pont.  In  Hadriani  Mole 
Obsessum  Liberarci 

Ac  ffostes  Ah  Urbe  Avertendos  I\Teapol.  Praefectus 
In  Expugfiatione  Aversae  Tormento  Bellico  Ictus 
Obiit  Anno  Sai.  1528 
Actatis  Suae  XL. 

Vincentius  Parpulea  S.  Solutor  Taurin.  Abbas 
Piotate  et  beneficiorum  memoria  adductus 
• ossis  iranslalis  P. 

ac  prò  ejus  totiusque  familiae  sai. 

Sacr.  Anniversarium  instituit 
Anno  lubilei  1575. 

Iddio  Ottimo  Alassimo  Invocalo. 

Ai  Mani  di  Michele  Antonio  Marchese  di  Saluzzo 
nato  dagl’ Imperiali  di  Sassonia 
Il  quale  spedito  da  Francesco  Primo  di  Francia 
Con  V esercito  nella  Italia 
Affinchè  Roma  fatta  serva  da  Carlo  Borbone 
Condottiero  delle  armi  d«  Cesare 
E Clemente  VII  Pontefice  nell' Adriana  Rocca 
personalmente  ridotto 
facesse  liberi 

A fugare  l'inimico  ito  a Napoli  Capitano 
morì  pel  fulmine  della  guerra 
nella  città  d' Aversa  trafitto 
1528. 

Vincenzo  Abbate  di  Torino  che  il  sepolcro 
gli  preparava 

Tocco  dalla  memoria  dei  lenefizii 
ottenuti 

le  tradotte  ossa  compose 
E in  conforto  de' suoi 
<dl'  annuo  sacrifizio  provvide 
l'anno  delle  allegrezze 

1575.  A.  G. 


GIOVANNI  MORALES 
OSSIA 

LA  SCOPERTA  DELL’ISOLA  DI  MADERA. 

C Continuai,  e fine.  V.  pag.  32. J 

— Chi  è costui  domandò  l’Infante. 

D.  Alonzo  rimase  colpito  di  sorpresa  e di  terrore 
nel  riconoscere  Giovanni  Moralcs;  tuttavia  , ripreso 
cuore. 

— Senza  dubbio,  un  miserabile  ubbriaco;  rispose. 
Se  V.  A.  me  lo  permette,  ora  lo  farò  portare  in  altro 
luogo. 

— No,  replicò  l’Infante:  svegliatelo;  voglio  sapere 
che  cosa  è venuto  a far  qui. 

Molli  fra  gli  astanti  chiamarono  e scossero  in  vano 
l’addormentato.  Il  medico  di  corte,  ch’era  presente  , 
J lo  esaminò  alcuni  istanti  ; indi  volgendosi  alla  reale 
: famiglia: 

— Quest’uomo,  disse  , non  è ubbriaco  : pare  che 
abbia  presa  una  certa  dose  d’oppio;  ma  posso  trarlo 
I dal  suo  letargo. 

i — Fatelo  subito  replicò  il  Re. 
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Intanto  che  il  medieo  preparava  l’antidoto  opper- 
tuno,  e lo  taceva;  sebbene  con  fatica  , trangugiare 
a Morales,  uno  de’  famigliar!  del  Castello  si  accostò 
all’Infante  dicendo: 

— Mio  principe,  io  conosco  quell’uomo,  e lo  co- 
noscono pure  molti  de’  miei  compagni;  egli  si  chia- 
ma Giovanni  Morales,  piloto  di  professione,  soprano- 
mato el  huemo  de  Madeira.  Egli  si  è moltissime  volte 
presentato,  durante  il  corso  della  vostra  indisposizio- 
ne, alle  porle  del  Castello,  onde  sottomettervi  una 
memoria  importante  relativa  ad  un’isola  che  pretende 
di  aver  scopetta. 

— Come  va  codesta  faccenda?  chiese  il  Re,  vol- 
gendosi a D.  Alonzo. 

— Sire,  ....  non  saprei  ....  balbettò  questi. 
Costui  è forse  un  marinaio  del  mio  equipaggio. 

In  quel  momento  gli  sforzi  del  dottore  furono  co- 
ronati da  un  pieno  successo.  Morales  si  era  svegliato; 
rio  fante  Io  interrogò  , ed  egli  raccontò  fedelmente 
quanto  era  accaduto  fra  lui  e D.  Alonzo,  nove  o dieci 
giorni  indietro:  quindi  proseguì: 

— lo  lo  aspettava  , secondo  il  convenuto  fra  noi 
questa  mattina;  uno  schiavo  arabo  mi  ha  portato  da 
mangiare  e da  bere:  affamato  ed  assetato  coin’io  era, 
ho  mangiato,  c bevuto;  ma  un’ora  dopo,  i miei  occhi 
si  sono  velati;  mi  sono  sentito  salir  il  sangue  alla 
testa;  un  sudor  freddo  ed  abbondante  mi  ha  inon- 
dato il  volto  e sbalordito;  fuor  di  me,  ho  aperta  la 
porta  per  camminare  e prendere  aria:  sono  stalo  preso 
da  vertigini,  e son  caduto  privo  di  sentimento  dove 
mi  avete  trovalo. 

— Dunque,  disse  il  Re,  D.  Alonzo  si  è presentato 
a voi  come  invialo  dell’Infante? 

— Si,  maestà;  a lui  ho  consegnato  il  memoriale, 
e le  carte  da  me  disegnale;  fortunatamente  ho  addosso 
una  copia  dell  uno  e delle  altre. 

— Date  tutto  a-  me;  ripigliò  l’Infante.  Suppongo, 
sig.  Morales,  che  siete  stalo  vittima  d'un  odioso  abuso 
di  fiducia;  ma  ne  sarete  ampiamente  indennizzalo. 
Passerete  la  notte  qui,  c manderò  due  delle  mie  guar- 
die per  tranquillizzare  la  vostra  famiglia.  Domani  tut- 
to sarà  messo  in  chiaro.  Intanto,  voi,  D.  Alonzo  . . . 
Ov^è  D.  Àlonzo  Nunez? 

Ma  D.  Alonzo  Nunez  de  Alvaro  avea  profittalo  del- 
la confusione  prodotta  da  codesto  incidente  , ed  era 
sparito,  il  Re  ordinò  che  ne  fosse  fatta  ricerca  ; il 
custode  delle  porte  annunziò  però,  che  quel  genti- 
luomo, era  uscito  non  avea  guari  dal  Castello,  accom- 
pagnalo dal  s-uo  schiavo  arabo  Ben-llamcd. 

— Souza,  disse  l’Infante  al  capitano  delle  sue  guar- 
die, inseguiteli;  dottore  vi  confido  Morales;  abbiate 
cura  di  lui,  come  l’avctc  di  me  medesimo. 

La  reale  famiglia  e la  corte  si  ritirò;  Il  piloto  era 
sbalordito;  nella  lealtà  del  suo  carattere  durava  fa- 
tica a credere  ad  un  tradimento,  ch’egli  però  vedea 
pur  troppo  chiaro  ed  evidente;  ma  vedeva  altresì, 
nel  corso  degli  avvenimenti,  l’invisibile  mano  della 
provvidenza;  e piegò  le  ginocchia  per  render  grazie 
all’Altissimo  della  protezione,  colla  quale  difeso  lo 
aveva  contro  le  trame  d’uno  scellerato. 


La  sera  stessa  egli  ricevè  dall’infante  un  presente 
di  cento  ducati  dJ  oro  , ed  un  magnifico  abito  com- 
piuto; l’indomani  D.  Arrigo  gli  consegnò  lettere  pa- 
tenti di  nobiltà  , ed  il  brevetto  di  capitano  di  va- 
scello. II  buon  Morales  piangeva  di  gioia,  e non  ri- 
finiva di  ringraziare  la  generosità  de’  suoi  sovrani; 
l’infante  mise  fine  a tali  espressioni  , benché  partis- 
sero da  un  cuore  sincero,  e pieno  di  gratitudine. 

— Intanto  che  voi  vi  riposavate,  disse,  io  ho  ve- 
gliato ; ho  saputo  , che  D.  Alonzo  Nunez  de  Alvaro 
ha  fatto  vela  questa  notte  ; convien  togliere  ad  un 
traditore  la  gloria  della  scoperta.  Partite  subito:  due 
vascelli  attendono  i vostri  ordini.  L’  isola  che  sco- 
prirete si  chiamerà  Madeira  dal  vostro  sopranome. 

Tre  ore  dopo  , la  moglie  e la  figlia  di  Arales  , 
avvertite  per  ordine  dell’  infante  della  partenza  del 
loro  marito  e padre  , seguivano  cogli  occhi  e coi 
voti  la  nave  che  lo  trasportava  a terre  sconosciute. 

I due  vascelli  si  fermarono  alquanto  a Puerlo- 
santo.  Morales  consultò  le  sue  carte  , niuna  terra 
appariva  in  quella  direzione  , solamente  si  vedevano 
dense  e perseveranti  nuvole  sollevarsi  dal  mare  , e 
salire  fino  al  cielo,-  ed  ii  piloto  diceva:  Colà  è Ma- 
deral  Infatti,  partendo  da  Puerlo-sanlo,  i due  legni, 
dopo  breve  e prospera  navigazione,  vi  approdavano 
li  8 luglio  1421,  e ne  prendevano  possesso  in  nome 
del  Re  D.  Giovanni  I.  di  Portogallo,  e del  principe 
D.  Arrigo,  gran  maestro  dell’ordine  di  Cristo  , e 
sbarcavano  in  una  baia,  cui  diedero  il  nome  di  San 
Lorenzo. 

Cinque  giorni  dopo  il  loro  arrivo,  sorse  un’ orri- 
bile tempesta  ; il  mare  si  frangeva  strepitosamente 
contro  le  scoscese  balze  di  cui  è aspra  la  costa  , e 
gonfie  nubi  nereggianti  , cariche  di  elettricità  , in- 
gombravano il  cielo,  e coprivano  il  mondo  di  tene- 
bre profonde. 

— I nostri  legni  sono  fortunatamente  in  sicuro  ; 
diceva  Morales  a’  suoi  ; ma  guai  a quelli  che  navi- 
gano in  questi  terribili  momenti  ! Noi  giungemmo 
primi;  se  il  vascello  di  D.  Alonzo  Nunez  è in  pieno 
mare  , in  verità  compiango  la  sua  sorte  , malgrado 
tutto  il  male  che  ha  tentato  di  farmi. 

Due  ore  dopo  , un  vascello  comparve  a vista  di 
Madera.  Non  può  essere,  diceva  Morales,  che  quello 
di  D.  Àlonzo^  Deh  amici,  deh  compagni  , soccorria- 
molo. 

— È impossibile,  rispose  il  secondo:  perderemmo 
noi  stessi  senza  salvarlo. 

— Tentiamolo  almeno  : son  portoghesi  , son  cri- 
stiani, son  fratelli  nostril 

Le  scialuppe  furono  poste  in  mare:  ma  il  vascello 
urtò,  in  qucH’intervallo ,.  contro  alcuni  scogli  a fior 
d’  acqua  , e andò  in  pezzi  , come  se  stato  fosse  di 
fragil  vetro  ; i naufraghi  si  disputavano  i frantumi 
del  legno  fracassato. 

— Coraggio  , amici  , gridava  Moi'ales  ; forse  sal- 
veremo qualche  vittima  infelice  ! Vana  speranza  ! il 
mare  inghiottì  lutto,  ed  il  primo  cadavere  , che  ri- 
gettò sulla  spiaggia  , fu  quello  di  Alonzo  Nunez  de 
Alvaro.  L.  S. 
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OREFICERIA. 


La  data  della  sontuosa  decorazione,  effigiata  Della 
vignetta,  è del  1648;  il  luogo,  Firenze,  ed  uno  de’ 
suoi  palagi;  l’occasione,  un  illustre  maritaggio.  Chi 
fu  1’  artista  che  immaginò  ed  eseguì  codesto  lavoro 
colossale  ? Non  si  sa.  Fu  senza  dubbio  uno  de’  ce- 
lebri orefici  fiorentini , i cui  nomi  sono  periti  colle 
opere  loro. 

L’oro  e l’argento,  questi  re  de’  metalli,  tradiscono 
spesso  coloro  che  sopra  di  essi  fondano  la  loro  fama; 
nei  secoli  docimosesto  e decimoscttimo,  l’orefice  era 
il  più  laborioso  ed  il  più  attivo  di  tutti  gli  artisti, 
e camminava  del  pari  collo  scultore  e col  pittore  , 
che  uguagliava  nella  ispirazione  e nel  genio.  Se  il 
campo  dell’arte  sua  pareva  più  circoscritto  , se  ser- 
viva più  sovente  i privati  che  la  repubblica,  non  gli 
mancavano  però  gl’incontri  di  provare  col  fatto,  che 


egli  aspirar  poteva  alla  gloria  degli  artisti  i più  su- 
blimi. Modelìava  e cesellava  anelli,  braccialetti,  col- 
lane ; ma  modellava  altresì  e cesellava  usberghi  c 
scudi,  porte  di  tempj,  altari,  croci  e tiare. 

Cosi  facevano  Ghiberti,  Cel lini  ed  i loro  rivali.  Le 
argenterie  ed  i vasellami  usciti  dalle  officine  di  tali 
uomini , erano  opere  pregevolissime.  Ma  le  rivolu- 
zioni e le  carestie  hanno  gettato  nel  crogiuolo  , e 
cangiati  in  denaro  contante  codesti  miracoli  delibarle. 
Fortunato  Ghiberti  ! La  sua  fama  vive  tutta  intera 
nelle  porte  del  battistero  di  Firenze  , che  non  sono 
nè  d’oro,  nè  d’argento  ; Cellini  è fuggito  ali’  obblio 
pel  Perseo  di  bronzo  delle  logge  d’Orcagna.  L’illu- 
stre francese  Amadio  Bollin  è ancora  stimato  oggidì', 
ma  per  le  sole  sue  stampe. 

L’  arte  della  oreficeria  , benché  esposta  a tali  vi- 
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inde,  ha  tuttavia  una  importanza  reale.  Senza  ap- 
rovarc  l’esagerazione  del  lusso,  si  può  bramare  di 
ver  sotto  gli  occhi  , durante  un  banchetto  , torme 
raziosc  e leggiadre.  Non  è però  necessario  che  la 
lateria  di  tali  forme  sia  preziosa:  oro,  o cristallo; 
gno  , o creta  , I’  arte  abbellisce  tutto.  I vaselli  di 
rra  colta  che  gli  operai  d’Alene  c di  Corinto  ven- 
evano alle  donnicciuole  del  popolo  , sono  divenuti 
i ornamenti  dei  nostri  palazzi.  L.  S. 


I prestantissimo  sig.  cavaliere  Salvatore  Belli  j acca - 
! demico  della  Crusca professore  e segretario  perpetuo 
| della  insigne  pontificia  accademia  di  s.  Luca  ec.  ec. 

Valente  sig.  cav.  ed  amico  soavissimo 

Se  voler  fu,  o destino  , o fortuna  non  so  : ma  in 
ùesl’ullimi  giorni  del  carnevale  trovai  nella  gazzetta 
rivilegiala  di  Venezia  (num.  47,  28  febbraio  1848) 
na  lettera  di  X paragrafi  del  eh.  sig.  cav.  Filippo 
colavi  diretta  a voi,  mio  prestantissimo  amico,  nella 
uale,  intendendo  rispondere  alla  mia  del  28  gennaio 
i quest’anno,  inserita  nel  num.  51  dell ^ Album f dove 
nplorava  il  vostro  parere  sull’autorità  che  può  fare 
ilippo  Villani  rispetto  alla  Epistola  a Cangrande,  si 
Oretta  a protestare  che  la  quislionc  non  è con  me, 
ia  col  p.  Giuliani:  c che  perciò  io  non  ho  da  invo- 
are  alcun  giudizio  sinché  e questi  non  ha  pubblica- 

I)  il  promesso  ragionamento  sulla  autenticità  della 
essa  lettera,  ed  egli  non  abbia  allo  stesso  risposto: 
i più  richiede  che  voi,  sig.  cavaliere,  mi  prescriviate 
i attendere  tale  istante,  o riprodurmi,  se  lo  troverò 
pportuno,  c se  ne  resterà  il  bisogno,  a suo  tempo. 

A questa  lettura  « Tal  mi  fcc’io  (mio  saggio  amico) 
uai  son  color  che  stanno,  Per  non  intender  ciò  che 
lor  risposto,  Quasi  scornati,  e risponder  non  san- 
o.  » In  si  nuovo  imbarazzo  ricorsi  alla  mia  lettera 
cr  accertarmi  se  forse  la  stampa  avesse  in  un  col  det- 
o falsalo  anche  il  mio  intendimento:  ma  non  vi  tro- 
ai  menda,  quanto  alla  fatta  e discorsa  proposizione, 
.a  quale,  come  voi  già  comprendeste,  riduccsi  a que- 
to:  che  io  non  vedo  ragione  per  cui  sia  sì  poco  at- 
end i bile  1’  asserzione  di  Filippo  Villani  , che  il  eh. 
colari,  contro  l’espressa  testimonianza  di  lui,  rimanga 
a dovere  di  riputare  la  lettera  di  Dante  allo  Scali- 
ero  per  un  impasto,  e fattura  di  qualche  claustrale 
cattedratico  del  secolo  XIV.  E recate  le  ragioni 
h’io  mi  ho  a molto  venerare  l’autorità  di  sì  antico 
crittnre,  deduco:  che  qualunque  cosa  da  lui  si  affer- 
ei della  vita  ed  opere  del  nostro  poeta  è da  tenere 
.on  meno  credibile,  che  se  la  ci  venisse  formalmente 
arrata  dall’amico  e sozio  di  Dante  Giovanni  Villani. 
ì seguo  poi  modificando  il  mio  parere  in  questo  mo- 
lo: <(  Nondimeno  per  non  troppo  confidare  in  me,  nel 
uentre  che  un  tanto  critico,  quale  è il  eh.  cav.  Sco- 
ari,  ne  conchiude  diversamente,  credo  far  buon  scr- 
igio  all’onore  di  ambidue,  se  ricorro  alla  illuminata 
ostra  sentenza.  » Da  sì  determinata,  espressa,  e linda 
imposizione,  io  intendeva  far  saputo  al  eh.  Scolari, 


che,  senza  entrare  nella  quistione  incominciata  tra  es- 
so e Giuliani,  se  cioè  la  lettera  allo  Scaligero  sia  o no 
di  Dante  j io  mi  ristringo  a cercare  del  merito  che 
in  questa  contesa  possa  avere  un  documento  espresso 
ed  autentico  di  Filippo  Villani. 

Il  perché  io  non  so  come  questo  sig.  cavaliere  en- 
trasse in  timore  eh’  io  voglia  far  parte  di  una  qui- 
slionc già  cominciata  : nò  so  come  gli  fosse  da  pa- 
ventare tanto  non  forse  voi  , cortese  e giudiziosis- 
simo amico,  emetteste  su  quella  il  vostro  parere,  che 
vi  dovesse  allegare  non  solo  il  da  lui  pubblicato,  e 
I aggiunto  dal  eh.  professore  Picei  sullo  scopo  mede- 
simo, ma  che  anche  sulla  fine  del  suo  scritto  avesse 
a domandarvi,  che  per  sentenza  interlocutoria  sia  rimes- 
so io  suo  avversano  a dover  attendere  il  ragionamento 
promesso  dal  p.  Giuliani  • . . (^.  IV  e X).  Domanda 
inutile,  nè  poco  offensiva  mi  è questa.  Io  non  chiedo 
ciò  eh  ei  teme  , né  il  p.  Giuliani  è tale  personaggio 
per  talenti  e per  assiduo  studio,  e per  sanissimo  in- 
telletto che  per  vincere  gloriosamente  i suoi  avversari! 
gli  abbisognino  i maneggi,  o 1’  altrui  soccorso.  E se 
le  quanto  onorevoli  altrettanto  gravissime  fatiche  di 
censura  dall’augusto  suo  Sovrano  affidateli  a prò  della 
cosa  pubblica  non  avessero  arrestato  la  penna  di  que- 
sto nostro  amico;  a quest’  ora  gli  studiosi  di  Dante 
avrebbero  già  data  la  definitiva  e temuta  sentenza.  II 
non  fallo  sarà  latto  di  corto:  ed  a quel  momento  io 
pure  voglio  rimessa  tal  definitiva  sentenza.  Però  tra- 
lasciato quanto  il  eh.  Scolari  ( pensando  nell’  errore 
ch’ora  ho  soluto)  scrive  su  tal  proposito,  mi  conceda 
la  nota  gentilezza  vostra  ch’io  qui  aggiunga  una  pa- 
rola su  quanto  vien  dirittamente  opposto  alla  vera 
mia  proposizione. 

Da  prima  si  duole  il  mio  pregiatissimo  avversario 
che  io  abbia  detto,  sebbene  di  passaggio,  e senza  mi- 
ra di  offenderlo,  che  egli  anticipa  ora  di  due  secoli 
l’epoca  della  discreduta  lettera  (§.  VI);  e si  accinge 
di  tratto  a provare  che  egli  con  ciò  non  è in  contrad- 
dizione con  se  stesso:  poiché,  quando  la  disse  fattura 
del  secolo  XVI,  egli  rispondeva  a chi  metteva  la  pre- 
tesa epistola  di  Dante  alTombra  della  sola  pubblica- 
zione a stampa  fattane  dalla  Galleria  della  Minerva , 
che  non  ne  diceva  di  più:  e quando  la  diceva  fattura 
del  secolo  XIV  rispose  a chi  , senza  farglielo  osten- 
sibile, gli  citava,  e gli  cita  un  codice  che  si  riporla 
a tempi  del  secolo  XIV.  E qui  conchiude:  « Non  son 
» io  dunque  che  mi  trasporto  a due  secoli  addietro. 

» Lo  sono  invece  i documenti  diversi,  cui  si  riferi- 
» scono  le  mie  scritture  ».  Approvo  questa  scusa  per 
intero:  e già  v’immaginate,  eruditissimo  mio  amico, 
ch’io  pur  mel  sapeva  che  il  eh.  Scolari  credette  ces- 
sare l’argomento  tratto  dalla  stampa  del  secolo  XVII, 
che  attribuisce  quello  scritto  a Dante,  asserendo  fran- 
camente che  ciò  non  è vero,  ma  che  è anzi  opera  di 
un  balordo  Claustrale  del  secolo  antecedente.  Posto 
che  io  qui  non  indaghi  per  quali  sode  ragioni,  così 
disprezzandola,  si  fissasse  1’  origine  di  quella  lettera 
in  epoca  siffatta:  nondimeno  devo  accorgermi  che,  se 
all’udire  più  tardi  che  di  essa  si  fa  menzione  da  chi 
morto  sul  cominciare  del  secolo  XV  visse  e conversò 
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cogli  amici  dell’autor  della  lettera,  il  eh.  Scolari  ha 
potuto  anche  senza  contraddirsi  sentenziarla  fattura  del 
secolo  XIV,  ma  pur  l'altura  di  tutt’altri  che  di  Dante; 
è manifesto  che  fu  tutta  arbitraria  la  prima  asserzio* 
ne.  E siccome  al  presente  la  dice  fattura  d’un  Clau- 
strale del  secolo  XIV  a cessare  l’  obiezione  che  gli 
viene  dal  documento  di  chi  fiorì  nella  seconda  metà 
di  questo  cenlenaro:  cosi  ove  la  buona  ventura  ci  sco- 
prisse (come  è facile)  un  documento  preciso  del  1330, 
ei  negatala  tuttavia  a Dante,  la  dichiarerebbe  nuova- 
mente fattura  di  qualche  cattedratico  di  alcuni  anni 
posteriore  al  settembre  del  1321.  In  questo  caso  io 
non  mi  oppongo  all’opinione  altrui,  nè  affermerò  mai 
che  questi  siasi  contraddetto:  solo  a me  pare  (e  la  san- 
ta face  della  sana  critica  mi  perdoni  se  mal  io  m’ap- 
pongo ) che  chi  attribuisce  al  sedicesimo  centenaro 
quell’una  scrittura  che  più  lardi  e senza  contraddirsi 
può  affermarla  più  antica  di  40  lustri,  non  debba  ma- 
ravigliarsi ove  altri  gli  soffi  all’  orecchio  , che  come 
nelle  epoche,  così  possa  aver  erralo  nell’attribuire  ad 
un  Claustrale  un  dettato  genuino  di  Dante.  Ma  que- 
sto dicasi  di  passaggio;  che  io  toccando  questa  sua 
mutazione  di  parere  intesi  onorare  e non  offendere 
il  valente  , e per  me  stimatissimo  cav.  Scolari  : del 
quale  in  alcuna  delle  mie  operette  mi  dichiarai,  ed  or 
mi  ripeto  solennemente,  discepolo  devoto  ed  amico. 

Inoltre  egli  fa  notare  che,  sebbene  io  dica  d’averlo 
fatto,  pure  non  è vero  ch’io  prendessi  diligente  esame 
de’  raziocina  che  in  numero  di  dicci  egli  nella  sua 
lettera  oppose  al  p.  Giuliani  (§.  VII):  « poiché  in  fatti 
non  do  neppur  fiato  d’argomento  alcuno.  » Quanto  al 
non  averne  parlato  nè  prò  nè  contro  ha  ragione,  così 
è per  lo.  appunto:  ma  si  avverte  che  io  non  dovendo, 
nè  volendo  entrare  al  posta  altrui,  dissi  d’aver  esa- 
minato non  già  i delti  argomenti,  ma  sì  le  opposizio- 
ni e le  eccezioni  che  egli  faceva  all’autorità  di  Fi- 
lippo Villani.  A quelli,  chi  deve,  a suo  tempo  rispon- 
derà: mio  proposito  è,  com’io  dissi,  la  difesa  dell’au- 
torità di  questo,  cui  egli  a cessarne  il  pericolo  ten- 
tava indebolire.  A quest’una  mi  accinsi,  e posto  che 
altrui  non  garbi , pure  gli  studiosi  di  Dante  sapran 
giovarsene  con  qualche  effetto. 

Se  non  che  vedete,  egregio  professore,  piacer  sin- 
golare dell’illustre  mio  avversario!  egli  mi  chiama  sul- 
1’  arena  già  onoratamente  occupata  : ed  a me  ripete 
un’  altra  volta  che  pei  suoi  argomenti  tanto  è vano 
occuparsi  a far  valere  pel  fatto  della  esistenza  di  que- 
sta lettera  1’  autorità  da  riferirsi  al  Villani  , quanto 
più  fondamentalmente  distruggono  la  possibilità  me- 
desima dell’  epistola  e del  suo  supposto  argomento.^ 
« Diasi  ragione  al  vero  (così  prosegue):  prima  di  farsi 
a proteggere  l’autorità  da  riferirsi  allo  scritto  di  Fi- 
lippo Villani,  non  era  egli  più  conveniente  o neces- 
sario alla  causa  farsi  a dimostrare  a 'priori  la  possi- 
bilità della  lettera  nella  storia  della  vita  e del  Poe- 
ma di  Dante  ? 0 m’inganno,  o qui  non  havvi  possi- 
bilità di  risposta  (ivi  mcd.).  « E il  vero  da  tutti  gli 
intelletti  sani  sia  lodato  nella  sua  pura  luce.  A che 
rinviene  questa  domanda,  cui  non  havvi  possibilità  di 
risposta  ? S’io  veggo  luce  riducesi  a questa:  innanzi 


di  cercare  autorità  che  affermi  l’autenticità  di  questa 
lettera  di  Dante,  si  veda  se  nel  corsoi  di  sua  vita  po- 
teva essere  da  lui  composta.  Or  bene,  se  questo  c 
domandato,  la  risposta  è qui  ed  è facile,  facile,  fa- 
cile. A priori  io  ho  saputo  dalla  storia  che  Dante,  nato 
il  maggio  del  1265  , morì  nel  settembre  1321  : che 
fu  a Verona  più  volte,  che  vide  e conversò  col  Gran 
Can  della  Scala,  di  cui  fu  anco  encomiatore  ed  ami- 
co: nè  mi  è ignoto  per  la  storia  stessa  aver  lui  scrit- 
to diverse  Epistole  latine  di  alto  dettato  (come  a quel 
tempo  le  venivan  dette)  a molti  principi  e signori. 
Trovo  poi  che  una  stampa  veneta  del  1700  contiene 
questa  lettera  indirizzala  a Cangrande,  di  cui  esiste 
copia  in  certi  codici  della  prima  metà  del  secolo  XVI: 
dopo  ciò  mi  sopravviene  un  documento  di  autore  per 
lettere,  per  critica,  per  condizione,  per  fede  gravis- 
simo, nato  due  soli  anni  dalla  morte  di  Dante,  e vis- 
suto 25  anni  con  uno  zio  onorandissimo,  che  fu  con- 
cittadino amico  e sozio  di  Dante:  il  quale  autore  non 
solo  afferma  di  possedere  uno  scritto  di  Dante  sull’ 
argomento  stesso  della  contrastata  epistola  , ma  e si 
pure  destinato  da  lui  al  magnifico  Signor  di  Verona; 
e dai  brani  allegati  formalmente  si  trova  che  questo 
concorda  letteralmente  con  quella.  Osservato  ciò  a 
priori , laseerò  poi  a chi  dilettasi  di  più  minute  ri- 
cerche il  rinvenire  in  qual  anno,  ed  in  qual  mese  si 
potesse  scrivere  tal  dettato:  se  veramente  invialo,  se 
ricevuto,  o no:  e non  mi  terrò  che  non  mandi  a mon- 
te ógni  argomento  che  un  sottile  ingegno  mi  sappia 
opporre:  ma  dirò  che  questo  è vero  autentico  lavoro 
di  Dante.  Nel  che  vengo  sommamente  confermato  dal 
riconoscere  che  quest’uno  lavoro,  checché  altri  ne  dica, 
è tale  che,  se  non  è di  Dante,  è di  persona  eruditis- 
sima in  ogni  scienza  quanto  Dante  : la  quale  certo 
doveva  sapere  i segreti  più  riposti  della  divina  Com- 
media quanto  Dante.  Nella  quale  sentenza  ho  molti 
illustri  compagni  , e nominatamente  T incomparabile 
prof.  Carlo  Wilte;  nome  che  qui  vale  l’autorità  d’un 
areopago.  Che  se  alcuno  mi  oppone,  che  questa  non 
poteva  essere  vergala  nel  tal  mese  del  tale  anno,  ri- 
sponderò col  p.  Pianciani,  si  mostri  che  non  poteva 
nemmen  esserlo  alcuni  mesi  innanzi  (1).  Argomentate 
or  voi,  mio  veneratissimo  professore,  qual  forza  mi 
abbiano  le  ingegnose  difficoltà  di  chi  nell’anno  pre- 
sente va  dicendo  impossibile  quella  scrittura  di  Dan- 
te, che  Filippo  Villani  giudicò  e commendò  siccome 
autentica  e degna  di  quel  Grande  ! 

C Continua.  J M.  G.  Ponta. 

(1)  Vedi  a carte  102  e segg.  ed  i §§.  XVII j XVIII 
della  Prefazione  alle  Epistole  di  Dante  con  molta 
cura  stampate  dal  benemerito  degli  studi  danteschi  sig. 
dottore  Alessandro  Torri : Volume  V.  Delle  prose  e poe- 
sie liriche  di  Dante.  Livorno  3/.DCCC.XLII. 

Vedi  pure  gli  Annali  delle  Scienze  Religiose : Serie  II 
fase ■ IV  i846.  Roma : ore  trovasi  un  dotto  articolo  del 
p.  P ianciani  in  lode  dell’opera  Dante  et  la  philosophie 
catholique  2.  edizione  del  prof.  Ozanam. 
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li  LA  CHIESA  DELLA  MADONNA  DEL  BUON  CONSÌGLIO 
•IN  KOMA. 

Non  molto  lungi  dall’Anfiteatro  Flavio  fra  la  pen- 
[ dice  meridionale  del  Quirinale  e la  estremità  che  oc- 
j colente  risguarda  dell’  Esquilino  sorge  la  venerabile 
| chiesa  della  Vergine  santissima  del  Buon  Consiglio. 
«Dagli  atti  ecclesiastici  de’ss.  Martiri  si  raccoglie,  ed 
;jò  ornai  fuor  di  dubbio  anche  presso  i migliori  scrit- 
tori  delle  romane  antichità,  che  ove  sta  oggi  situato 
I questo  semplice  ed  assai  devoto  santuario,  vi  lorreg- 
Igiasse  già  il  famoso  tempio  della  Dea  Xellurc.  Qual 

I fosse  la  celebrità,  quale  la  magnificenza  di  quel  ve- 
tusto edificio  che  la  superstiziosa  alterigia  de’Quiriti 
avea  negl’infelici  tempi  del  gentilesimo  innalzato  ad 
una  sognata  divinità,  lo  leggiamo  non  solo  nello  sco- 
liaste di  Terenzio  ed  in  Ammiano  Marcellino,  ma  ce 
lo  descrisse  assai  più  chiaramente  Marco  Vairone  nel 
suo  lib.  V de  Ling.  Lat.  ove  non  dubitò  asserire  che 
era  degno  di  un  Senato  che  le  leggi  dettava  all  uni- 
j verso  intero.  Colla  singoiar  denominazione  di  carinae 
fu  anticamente  designata  questa  cospicua  parte  della 
città,  o a motivo  che  questo  sito  sembrava  un  fondo 
di  nave  dello  dai  Ialini  carina > oppure  perchè  secon- 
do il  sentimento  di  Servio  nell’eneide  « carinae  sunt 
I acdijicia  facla  in  carinarum  modttin  quac  erunt  intra 
| tcmplum  Telluris  ».  Virgilio  il  famoso  canlor  dell’eroe 
Troiano  da  l’epiteto  di  lautae  a questa  contrada,  non 
| già  per  alludere  ai  fertili  c lussureggianti  pascoli  di 
Roma  agreste  quale  era  ai  tempi  di  Evandro  , ma 
perchè  ai  suoi  giorni  magnifica  pompa  facevano  gli 
edificii  grandi  del  Foro  e delle  Carine  , dove  sovra 
ogni  altro  giganteggiava  la  casa  rostrata  di  Pompeo, 
ed  il  celebre  tempio  della  Dea  Tellure.  Nel  prossimo 
Foro  di  Nerva  o mollissime  volte  in  qucst’istesso  edi- 
ficio sontuosamente  riedificato  dal  fratello  di  Cice- 
rone, si  congregava  il  Senato  per  trattar  le  cause  di 
religione-  epperció  qui  furono  condotti  molti  martiri 
ad  essere  esaminati,  e se  ne  udirono  le  celesti  loro 
risposte-  conducendosi  poi  di  qua  come  dice  il  Nar 
(lino  ai  due  tempii  di  Venere  e Roma  acciò  ivi  sa- 
crificassero , il  chcr  non  volendo  essi  fare,  erano  poi 
qua  vicino  o nel  Colosseo  fatti  spettacolo  del  popolo, 
o nelle  pubbliche  carnificino  di  crudeltà  uccisi  onde 
si  disse  questo  ed  altri  luoghi  adiacenti  macelli  de* 
martiri  : Più  volte  ancora  questi  invittissimi  croi  si 
conservavano  quivi  in  alcune  profonde  caverne,  sin 
che  veniva  il  giorno  designalo  per  farne  quasi  m an- 
drò di  bestie  trastullo  nc’teatri.  Ma  al  magno  Costan- 
tino era  risoffiata  la  demolizione  di  quella  supersti- 
ziosa magione;  perciocché  egli  non  appena  ebbe  ri- 
cevuto da  s.  Silvestro  il  lavacro  salutare  del  santo 
battesimo  , che  non  solo  comandò  per  tutte  le  parti 
del  romano  impero  il  culto  del  vero  Dio,  ma  fece  di 
più  abbattere  e diroccare  quasi  tutti  i tempii  degli 
idoli,  i quali  erano  particolarmente  in  Roma  in  gran 
numero.  Però  questo  luogo  che  era  così  celebre  pel- 
le antiche  e magnifiche  sue  memorie  , questo  luogo 
che  era  stato  santificalo  colla  gloriosa  confessione  del- 
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la  fede  da  un’eletta  schiera  di  martiri  santissimi,  co- 
me di  un  Cornelio  Papa,  di  un  Eusebio  prete,  di  un 
Marcello  diacono,  di  un  Saturnino,  di  un  Sisinio,  di 
Cargo,  di  Smaradgo,  di  Crescenziano,  di  Adria,  Ip- 
polita, Paolina,  Neona,  Nominanda,  e di  una  Maria, 
questo  cotanto  venerando  luogo  doveva  forse  rima- 
ner deserto  ed  abbandonato,  di  l'uligine  coperto,  e di 
squallore  } E che  ! Forse  sugli  avvauzi  e rollami  di 
quella  superba  mole  de’genlili  romani  che  sorpresa  e 
commozione  svegliava  ancora  nel  petto,  non  si  dove- 
va al  vero  Re  della  gloria  e de’trionfi  innalzare  un 
edificio  , che  se  al  primiero  cedeva  in  sontuosità  e 
grandezza,  lo  superava  bensì  rispetto  alle  beale  for- 
tune della  libertà  del  vangelo,  risguardo  alle  sacro- 
sante e savissime  costumanze,  ed  alle  misteriose  ce- 
remonic  della  veneranda  religione  di  Cristo  ? Si,  que- 
sto sito,  fortunato  al  par  d’ogui  altro  di  quest’alma 
regina  del  mondo,  dovea  fin  d’allora  purgarsi  e dalle 
sacrileghe  superstizioni  del  gentilesimo,  e trasmutarsi 
eziandio  in  un  sagro  e religioso  ricovero,  in  un  au- 
gusta e divola  magione  di  Dio.  Epperció  a quelle 
anime  grandi  rinchiuse  già  c rintanale  in  que’sotter- 
ranei  antri  e caverne,  a quelle  anime  predilette  ed 
ardenti  della  fede  del  Nazareno  alle  quali  dignus  non 
erat  mundus  come  disse  P apostolo,  e sovratullo  all’ 
invitto,  al  generoso,  al  magnanimo  martire  s.  Pania- 
Icone  si  vide  ben  tosto  eretto  e dedicalo  un  novello 
santuario.  — li  qui  sarebbe  impossibile,  scarsi  come 
siamo  di  notizie  su  quest’  antica  fabbrica  a cagione 
de’gravi  danni  sofferti  dagli  archi  vii,  il  poter  preci- 
sare 1’  epoca  della  sua  fondazione.  La  prima  notizia 
autentica  che  se  ne  abbia,  è del  1113,  nel  qual’anno 
essendo  stato  consacrato  il  maggiore  altare,  una  gran 
quantità  di  reliquie  vennero  in  questo  riposte,  come 
ci  è dato  ricavare  dalla  lapide  che  dietro  al  suddetto 
altare  si  vede.  Che  fosse  questa  chiesa  già  fin  da  pri- 
mi tempi  otfiziala  come  le  basiliche  e diaconie  dal 
clero  secolare  qual  solo  governava  le  cose  sagre,  ed 
anche  avesse  cura  delle  anime,  è opinione  la  più  pro- 
babile cd  universale,  ma  in  seguito  come  riferiscono 
Ottavio  Panciroli,  Onofrio  Panvino,  il  card.  Baronio 
cd  alili  citati  dal  padre  maestro  Agresla  nella  vita 
di  s.  Basilio,  fu  data  ai  monaci  Basiliani  di  Grolla 
Ferrata,  i quali  illustri  in  santità  e dottrina  uffizian- 
dola  per  lo  spazio  di  sopra  a 100  anni,  vi  innalza- 
rono un  monastero,  di  cui  ancora  al  giorno  d’  oggi 
rimangono  non  leggieri  avvanzi.  Ma  con  la  perdita 
dell’impero  d’occidente  e per  la  disunione  de’  greci 
della  chiesa  Latina  venendo  affatto  a mancare  i mo- 
naci dai  loro  ccnobii  che  in  Roma  erano  mollissimi 
e quasi  tutti  celeberrimi  , furono  costretti  eziandio 
con  sommo  rincrescimento  ad  abbandonare  questo  sa- 
cro vetustissimo  sito.  Allora  fu  che  a quei  buoni 
religiosi  subentrò  una  congregazione  ossia  ospizio  di 
sacerdoti,  i quali  ai  par  di  quelli  pii  e zelanti  ga- 
reggiarono nel  far  spiccare  il  culto  divino  e gli  eser- 
cizi delle  virtù  cristiane  a benefizio  di  quel  divoto 
vicinalo,  mantenendovi  l'antica  venerazione  e memo- 
ria di  quella  primiera  scuola  di  costanza  e pazienza 
de’ss.  martiri.  Nè  qui  è da  tralasciarsi  per  accresci- 
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mento  della  divozione  e nobiltà  di  questo  memorando 
sito  di  riferire  ciò  che  oggidì  quivi  ancora  si  ammi- 
ra , e che  qual  religioso  ed  irrefragabile  testimonio 
si  ritrova  della  sua  antica  cospicuità;  e questi  sono 
le  grotte,  o luoghi  sotterranei  , ove  tra  ceppi  c ca- 
tene gemevano  e si  custodivano  i primitivi  cristiani, 
le  cui  vestigia  in  parte  appariscenti  riempiono  l’ani- 
dio  di  amaro  stupore,  di  riverenza  e di  sincera  com- 
passione; la  seconda  cosa  poi  sarebbe  un  antichissimo 
pozzo  così  detto  di  s.  Panlaleone  ove  la  pia  tradizio- 
ne vuole  che  qui  fosse  tenuto  per  qualche  tempo  na- 
scosto il  suo  corpo,  la  cui  acqua  dei  fedeli  nel  gior- 
no della  sua  festa  vieti  con  molta  divozione  bevuta. 
Segnalalo  fu  sempre  fin  dalla  metà  del  terzo  secolo 
il  culto  e l’ossequio  a questo  forte  e generoso  atleta 
di  professione  medico  eccellente  egualmente  delle  ani- 
me che  dc’corpi,  il  quale  come  narrano  i Bollandoti, 
ammaestralo  nella  fede  e battezzato,  per  la  di  lui  mo- 
destia e virtù  tanto  si  compiacque  il  Signore  che  in- 
vocalo il  di  lui  nome  risuscitò  un  morto  ed  all’istesso 
modo  curando  ’ arii  infermi  dava  loro  la  sanità  ; di 
che  tanta  iuvidia  ne  presero  gli  altri  medici  gentili, 
che  accusatolo  per  cristiano,  nè  potendosi  per  qual- 
sivoglia allettamento  o promesse  vantaggiose  espugna- 
re la  costanza  del  suo  animo  si  venne  a fieri  tormenti 
delbeculeo  ed  all’incendio  delle  lampade  da  esso  vi- 
rilmente superate,  apparendogli  il  Signore  a confor- 
tarlo; alla  fine  con  esser  decapitalo,  riportò  la  glo- 
riosa palma  del  martirio.  I Greci  mettono  s.  Panla- 
leone nel  numero  d Sgranili  martiri.  Procopio  parla  di 
una  chiesa  a lui  dedicata  in  Costantinopoli,  la  quale 
essendo  caduta  in  rovina,  fu  rifabbricata  dall’  impe- 
rator  Giustiniano:  Le  sue  reliquie  da  Nicomedia  tra- 
sportate nella  stessa  città,  per  alcuni  anni  furono  cu- 
stodite con  molta  venerazione  , fintantoché  giunte  in 
Roma  e depositate,  anzi  nascoste  secondo  alcuni  nella 
nostra  Chiesa  nel  luogo  istesso  ove  ora  v’è  il  suo  poz- 
zo, alla  fine  come  asserisce  il  Signorile  ed  il  Panci- 
roli,  vennero  da  s.  Gregorio  Magno  traslate  con  due 
altri  corpi  de’  ss.  martiri  nel  tempio  di  s.  Gregorio 
al  Monte  Celio.  Se  ne  vede  ora  una  gran  parte  in 
s.  Dionigi  presso  Parigi.  Il  capo  del  Santo  è onorato 
nella  chiesa  principale  di  Lione  ed  è voce  che  vi  fos- 
se portato  in  sul  cominciar  del  nono  secolo;  Nel  no- 
stro santuario  poi  al  di  sotto  dell’altar  maggiore  cu- 
stodita viene  e divotamente  venerata  una  ancor  insi- 
gne sua  reliquia.  Varie  cospicue  persone  tutte  timo- 
rate di  Dio,  ed  oltre  ogni  dir  divote  di  s.  Pantalo- 
ne non  mancarono  mai  di  restaurare  ed  abbellire  que- 
sl’antica  chiesuoletta,  allora  che  per  le  vicende  ed  in- 
giurie dei  tempi  si  vedeva  essa  a male  stato  ridotta. 
Da  una  lapide  marmorea  esistente  nella  seconda  sa- 
grestia e che  non  cessa  di  essere  visitata  e diligen- 
temente osservala  dall’erudito  forastiere,  si  raccoglie 
che  una  certa  Aidruda  Scotti  Paparotis  donna  di  ci- 
vili c morali  virtù,  nel  1201  s’accinse  a reparare, 
anzi  a rifabbricare  questa  chiesa  che  cadeva  per  la 
vecchiezza.  Né  in  progresso  di  tempo  altri  muniGci 
benefattori,  c precipuamente  allora  quando  venne  a 
questa  unito  ed  incorporato  1’  attiguo  tempietto  di 


s.  Biagio  con  tutti  i suoi  frutti,  rendite,  e ragion 
si  mostrarono  restii  nel  non  stenderle  la  loro  generos 
pietà  e splendidezza;  Che  anzi  pieni  lutti  d una  sant 
invidia,  e devoti  emulatori  fra  loro  della  gloria  e cui 
lo  di  questo  memorabile  luogo,  gli  stessi  officiali  del 
la  ven.  archiconfraternita  della  Dottrina  Cristiana,  j 
cui  in  quel  tempo  stante  un  breve  di  Clemente  XI 
questa  chiesa  apparteneva,  non  risparmiarono  nè  spe 
sa  nè  fatica,  onde  sottrarla  dalle  insidie  del  tempo 
renderla  sempre  più  ben  intesa  e cospicua. 

( Continua . J 

Prof.  T.  Giovanni  Parati. 


La  stirpe  non  fa  nobili  le  persone  , ma  sì  le  per 
sone  la  stirpe. 

Dante  nel  Convito 


INDOVINELLO  PRECEDENTE 

IL  PALLON  VOLANTE. 


TIP.  SEtlE  BEILE  ARTI 

con  approvazione . 


DIREZIONE  DEE  GIORNALE 

piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGEEIS 

direllore-proprielario. 
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VAIMI 


« 


BALDASSARRE  KELLER,  PRIMO  FONDITORE  DEL  CANNONE. 


• I Greci  hanno  conosciuta  1’  arte  di  fondere  i me- 
talli, e di  dare  a questi  le  stesse  forme  che  davano 
alla  creta  ed  al  marmo,  e portarono  tal  arte  ad  un 
alto  grado  di  perfezione.  Ma  le  opere  greche  sino  a 
noi  pervenute,  sono  di  grandezza  mediocre,  e si  vede 
che  in  ciò,  come  nelle  altre  loro  produzioni,  essi  eb- 
bero sempre  a cuore  assai  più  la  cura  di  piacere  , 
che  quella  di  sorprendere.  I romani  fecero  in  bronzo 
opere  più  grandi,  e se  non  superarono,  pareggiarono 
ANNO  XV.  — 1 aprile  1848. 


almeno  sovente  i Greci:  la  statua  equestre  colossale 
di  Marc’Aurelio  ne  è in  Roma  la  prova. 

A dì  nostri,  molti  disputano  per  sapere  se*e  gran- 
di opere  antiche  erano,  o no,  fuse  d’un  solo  getto. 
Egli  è certo  che  si  può  far  penetrare  il  bronzo  li- 
quido sino  ai  punti  più  lontani  dal  centro  di  lique- 
fazione. Quando,  per  adempire  il  volo  di  Luigi  XIII, 
si  volle  ergere  a Nostra  Signora  un  altare  cou  bal- 
dacchino di  bronzo,  alto  60  piedi,  il  fonditore  Lan- 
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douillet  pretese,  che  conveniva  fondere  codesto  aitar 
colossale  d’un  sol  getto;  ma  non  v’era  allora  alcuna 
sperienza,  che  potesse  permettere  di  contare  sulla  riu- 
scita d’una  simile  idea,  e la  proposta  di  Landouiilet 
fu  rigettala. 

L’era  della  gran  fonderia  cominciò  sotto  Luigi  XIV, 
e fu  portata  al  più  alto  grado  dai  fratelli  Keller,  di 
Zurigo  (1638). 

Baldassarre  Keller,  prima  orefice,  fuse  un  gran  nu- 
mero di  cannoni,  di  mortai  e di  statue.  Era  il  tem- 
po, in  cui  Luigi  XIV  ergeva  il  suo  magnifico  pala- 
gio di  Versailles,  e ne  popolava  i giardini  con  cen- 
tinaia di  antiche  emitologiehe  divinità,  li  nome  dei 
fratelli  Keller  si  trova  sempre  inciso  sulla  base  delle 
statue,  tanto  squisitamente  lavorate  e tanto  ben  con- 
servate sino  a’  nostri  giorni.  I Keller  fusero  altresì 
una  copia  dell’ Arrotino,  che  vedesi  ora  nel  giardino 
delle  Tuileries. 

Ma  ciò  che  rese  sopratulto  celebre  Baldassarre  Kel- 
ler , fu  il  getto  della  statua  equestre  di  Luigi  XIV 
(1699),  che  venne  collocata  nella  piazza  Vendòme,  ed 
il  cui  modello  fu  fatto  da  Francesco  Giardon.  Essa 
era  alta  20  piedi,  e venne  fusa  d’un  solo  getto,  con 
una  così  rara  perfezione  , che  si  attrasse  l’  ammira- 
zione universale. 

Nel  1 700,  Baldassar  Keller  gettò  con  pari  successo 
la  statua  di  Federigo  Guglielmo  a Berlino,  e 50  anni 
più  tardi  , dovendo  Lcmoyne  fondere  a Bordeaux  la 
statua  equestre  di  Luigi  XV , segui  il  processo  del 
suo  maestro  Baldassarre. 

Keller  mori  nel  1702.  Egli  era  commissario  gene- 
rale dell’  artiglieria  del  re  , ed  ispettore  della  regia 
fonderia  e dell’arsenale  di  Parigi. 

Uno  dei  meriti  dei  bronzi  di  Keller  è la  compo- 
sizione costante  del  metallo  , che  dà  loro  bellissime 
tinte  e lunga  durata.  Eccone  le  proporzioni. 

Bame  . . . 91  40 

Stagno  ...  1 70 

Zinco  ...  5 53 

Piombo  ...  1 37 


100  00 

I.  5. 


LA  CHIESA  DELLA  MADONNA  DEL  BUON  CONSIGLIO 
IN  llOMA. 

C Continuaz.  e fine.  V.  pai/.  40.  J 

Frattanto  in  Roma  all’immagine  ss.  della  Vergine  del 
Buon  Consiglio  di  Gcnazzano  ( che  un  dì  si  venerava 
già  in  Sculari  nell’Albania  ) celebre  per  molte  parli, 
per  la  bellezza  del  suo  volto,  per  la  copia  delle  sue 
grazie,  e per  la  grandezza  de’suoi  miracoli  cresceva 
ogni  giorno  vieppiù  la  magnificenza  del  suo  culto  e 
la  divozione  grande  degli  stessi  religiosissimi  roma- 
ni. Erano  già  alcuni  anni  che  varii  uomini  insigni  pie- 
ni tutti  dello  spirilo  di  Dio,  ed  amore  e zelo  verso 


di  Nostra  Augustissima  Signora  di  Genazzano  avendo 
avuta  graziosamente  da  que’buoni  terrazzani  una  co- 
pia di  quell’effigie  miracolosa,  si  congregavano  nella 
Basilica  di  s.  Maria  in  Cosmedin  per  ivi  prestarle  il 
loro  parlicolar  ossequio  e venerazione.  Laonde  infer- 
vorali costoro  sempre  più  nella  divozione  di  Maria 
Santissima,  a null’altro  pensavano  che  alla  maniera  di 
erigersi  in  unione  di  fratellanza  cristiana,  onde  sotto 
particolari  regole  ed  istituto,  con  maggior  fervore  ed 
edificazione  meglio  esercitar  potessero  le  opere  loro 
di  pietà  e misericordia  , e cantare  le  lodi  di  Dio  e 
della  Vergine.  Molte  erano  le  difficoltà  , grandi  gli 
ostacoli  da  superarsi;  conveniva  prima  di  tutto  tro- 
vare una  chiesa  cd  oratorio  che  fosse  e comodo  per 
le  loro  festive  funzioni,  e capace  pei  fedeli  che  già 
in  gran  numero  accorrevano  a venerare  quell’imma- 
gine veneranda.  Però  dopo  molle  e molte  conferen- 
ze, dopo  varii  e diversi  progetti,  le  venne  alla  fine 
in  pensiero  che  Benedetto  papa  XIV  che  allora  sedeva 
sulla  cattedra  di  s.  Pietro  , per  concessione  fatta  di 
altra  chiesa,  avea  a se  riserbala  l’antichissima  di  s. 
Pantaleone  ai  monti.  Dimessasi  pertanto  ogni  altra 
cura,  a questa  furono  rivolte  tulle  le  loro  mire,  per- 
chè a costo  di  qualunque  fatica  ed  impegno  ottener 
si  potesse  dalla  munifica  mano  dell’  invitto  Pontefice 
per  ivi  collocare  la  sagra  immagine,  ed  unirsi  in  fra- 
tellanza. Onde  formati  senza  dilazione  alcuni  capitoli 
che  servir  dovessero  di  statuto  da  osservarsi,  e fat- 
tane alla  santa  sede  apostolica  1’  opportuna  richiesta 
per  mezzo  dell’  eminentissimo  Guadagni  e del  gran 
contestabile  D.  Fabrizio  Colonna,  il  sullodato  sommo 
Gerarca  benignamente  si  compiacque  di  esaudire  le 
suppliche  e le  preghiere  di  que’  buoni  e benemeriti 
personaggi,  con  segnare  al  2 dicembre  del  1748  non 
solo  il  chirografo  della  concessione  della  chiesa  di 
s.  Pantaleone,  ma  di  erigerla  inoltre  in  archiconfra- 
ternita  sotto  finvocazione  lìeatae  Mariae  Virginis  de 
bona  Consilio  urbis j arricchendola  in  pari  tempo  come 
tutte  le  altre  di  molte  indulgenze,  grazie  e privilegi, 
cd  approvandogli  le  sue  regole  e statuto.  E qui  non  è 
a dire,  quanto  questi  devoti  e veramente  zelanti  con- 
fratelli gareggiassero  tra  loro  nel  condecorare  ed  ab- 
bellire queirillustre  monumento  di  religione,  già  car- 
cere de’ss.  martiri  nel  tempo  de’gentili,  nel  rifabbri- 
care tutto  di  marmi  finissimi  il  suo  maggior  altare, 
nel  nobilitarlo  di  un  novello  oratorio,  onde  più  com- 
modamente  potessero  ne’dì  festivi,  ed  in  altre  occor- 
renze cantar  le  divine  lodi,  nel  risvegliare  ed  accre- 
scere in  quel  vicinato  ed  in  Roma  tutta  solenne  ed 
universale  la  divozione  e gratitudine  verso  l’augusta 
effigie  della  Vergine  ss.  del  Buon  Consiglio,  come  quel- 
la che  per  le  sue  grazie  e favori,  formava  già  le  de- 
lizie e le  sante  tenerezze  della  cospicua  terra  di  Ge- 
nazzano. Quest’immagine  veneranda,  la  quale  fu  posta 
dinnanzi  al  maggiore  altare,  è alta  due  palmi  e larga 
un  palmo  e mezzo:  Le  di  lei  fattezze  e delineamenti 
come  quelli  del  santo  Bambino  che  tiene  al  seno,  so- 
no di  colori  vivacissimi  e così  ben  travagliali  che 
messa  la  tavola  daccanto  all’originale,  invan  si  distin- 
guerebbe esserne  questa  una  copia.  La  vivacità  degli 
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ocelli  ma  modesta;  Lo  sguardo  benigno  ma  grave; 
il  volto  maestoso  ma  pieno  di  grazia  ; la  fronte  se- 
rena ma  decorosa;  la  bócca  quasi  ridente  ma  soste- 
nuta; gli  occhi  piacevoli,  ma  spiranti  maestà;  il  por- 
tamento della  persona  umile,  ma  signorile,  come  an- 
cora la  lietezza  e graziosita  dell’Infante  divino,  tutto 
invita  ad  onorarla,  tutto  trae  a se  con  occulta  virtù 
I’  ossequio  ed  il  cuore  di  chi  attentamente  la  mira. 
Varii  Angeli  in  istucco,  e tutti  artificiosamente  lavo- 
rati fanno  ottima  ed  ammirabile  corona  a quel  cele- 
ste risplendentissimo  gioiello,  ornato  d1  ogni  intorno 
a chiaro  e scuro  con  vaghissimi  raggi  ed  altri  orna- 
menti messi  a oro.  Del  rimanente  l’architettura  della 
chiesa,  la  quale  oggidì  quasi  più  nessun  contrassegno 
porla  de’ suoi  antichi  splendori,  è mollo  semplice  e 
modesta;  essa  è ad  una  sola  nave;  vi  si  notano  di- 
verse tele  ed  alcuni  pregevoli  dipinti  fra  i quali  una 
sacra  famiglia  di  scuola  veneziana  , ed  una  tela  del 
Passignano  rappresentante  s.  Pantaleone  c s.  Biagio. 

1 due  altari  laterali  dedicali,  il  destro  al  ss.  Croce-  I 
fisso  ed  il  sinistro  a s.  Anna  sono  comodi  assai,  ed  | 
ancora  di  buonissimo  stile.  Ma  precipuo  tesoro  arti-  j 
slico,  che  vanta  il  pregio  della  sua  erudita  e vene-  I 
rabile  antichità,  c che  con  somma  e divota  edifica- 
zione s’  ammira  nella  prima  sagrestia  , sono  quattro 
vetustissimi  affreschi  ritraenti  il  Salvatore  a sedere, 
la  Vergine  santissima,  s.  Giovanni  Battista,  e s.  Lo- 
renzo, già  nobilmente  falli  scolpire  e con  eruditissi- 
ma penna  spiegati  ai  chriosi  professori  delle  istorie 
ecclesiastiche  dall’  egregio  monsignor  Ciampini  , non 
mai  abbastanza  lodato  per  il  suo  piissimo  e generoso 
genio  di  conservare  alla  chiesa  i primitivi  trofei  della 
sua  santità  e cristiana  religione.  Questo  venerabile 
sodalizio  governandosi  già  fin  de’  suoi  primordii  col 
suo  particolar  statuto  secondo  le  costituzioni  ap- 
provate dai  sommi  pontefici  ed  esercitandosi  con  no- 
bil  decoro  e pompa  ne’suoi  santi  ministeri,  in  tanta 
istima  c venerazione  crebbe,  che  non  si  sdegnarono 
di  farsi  in  essa  descrivere  ragguardevolissimi  perso- 
naggi ed  anche  principi  romani.  Quest’archiconfrater- 
nila  però,  la  quale  si  distingue  dalle  altre  per  le  sue 
insegne  c divise,  non  ammette  confrati  se  non  dopo 
averli  provali  per  un  qualche  tempo  sotto  la  direzio- 
ne del  maestro  de’novizi,  o almeno  dopo  essere  state 
da  questo  o da  altri  a ciò  destinato,  prese  le  neces- 
sarie informazioni  sul  soggetto  da  ammettersi.  Essa 
s’impiega  in  diverse  opere  di  pietà  cristiana  e mise- 
ricordia; perocché  visita  secondo  il  costume  delle  al- 
tre i suoi  confrali  ammalali  , assoccia  c porla  i ca- 
daveri d’ogni  qualità  alla  sepoltura;  canta  ne’ di  fe-  1 
stivi  l'uffizio  della  beatissima  Vergine,  e nelle  prin-  | 
cipali  sue  feste  con  pubblica  edificazione  frequenta  i 
santissimi  sagramenti.  Ogni  anno  poi  nell’ultima  do- 
menica di  aprile  celebra  con  molla  solennità,  pompa 
ecclesiastica  , cd  apparato  la  festa  della  Vergine  del 
Buon  Consiglio  , facendola  precedere  da  una  divola 
c veramente  splendida  novena:  À questa  in  folla  ac- 
corrono i romani,  non  tanto  per  tributare  i loro  ono- 
ri ed  omaggi  a quella  Gran  Consigliera  di  tutte  le 
genti,  come  chiamolla  il  magno  Agostino,  quanto  per 


versare  il  loro  cuore  nel  suo  seno,  per  a lei  aprire 
le  loro  miserie  , le  loro  debolezze  , i loro  timori  e 
sperare:  Che  niuno  mai  prcgolla  invano;  in  ea  omnis 
spes  vitae  et  virtutis.  Deh  , dunque  o Vergine  santa  , 
deh  sia  vostra  mercè,  se  questo  popolo  fortunato  cor- 
risponda agli  altri  destini  del  cielo.  Vive  ancora,  sì 
vive  in  questi  petti  l’antico  valore  romano,  c le  loro 
anime  ardenti  sono  pur  anco  capaci  del  grande,  del 
sublime:  Or  siate  voi  la  sovrana  direttrice  delle  loro 
azioni;  voi  constiate  cd  avvalorate  le  loro  imprese; 
ma  imprese  sieno  queste  d’amore  e di  carità.  Si,  tut- 
te le  genti,  tutte  le  nazioni  sieno  strette  ed  unite  con 
Roma,  ma  non  con  vincoli  di  servitù  e di  forza,  ma 
sì  bene  con  vincoli  di  libertà  e di  universale  fratel- 
lanza. Come  l’arca  santa  serbava  i celesti  dettati,  così 
questa  città  contiene  la  parola  di  Dio:  Or  sia  dun- 
que la  vostra  mercè,  o Gran  Donna,  se  la  parola  di 
Roma  risonante  dai  rostri  del  Vaticano,  venga  riper- 
cossa, geminata,  e centuplicata,  quasi  da  eco  molli- 
forme,  per  ogni  dove  e dovunque  diffonda  la  civiltà 
e la  pace.  Ritorni  1’  Italia,  ad  essere  una,  libera  ed 
indipendente,  ed  i di  lei  nemici  innanzi  a voi  sieno 
polve.  Deb,  o Maria,  che  daccanto  al  gran  Pilota  se- 
dete , e con  il  vostro  consiglio  dirigete  il  corso  del 
mistico  naviglio,  deh  non  cessale  d’irradiare  di  vo- 
stra luce  l’inclito  Gerarca  che  oggi  eoa  tanto  plauso 
ed  ammirazione  ne  regge  i destini;  voi  rinfrancategli 
il  petto,  avvaloratelo,  onde  come  ha  condotti  i suoi 
popoli  per  un  sentiero  tutto  di  rose  all’  apice  della 
felicità,  cd  alla  loro  piena  grandezza,  così  nuove  genti 
ei  conduca,  nuovi  popoli  egli  tragga  a posare  all’om- 
bra del  Vaticano,  acciò  rifulgi  una  volta  nel  mondo 
una  sola  famiglia,  un  solo  ovile  sotto  un  solo  pastore. 

Pro/’.  T.  Giovanni  Parati 
Rettore  della  suddetta  chiesa. 


LA  MARGHERITA. 

Ella  è soletta,  ella  pensa  al  suo  fidanzato  assente, 
e consulta  la  margherita , che  spiccossi  dal  serto  on- 
d’è  cinta  la  nera  sua  chioma:  Ei  marna  ...  un  poco  ... 
ei  in  ama  assai  ...  con  passione  ...  egli  non  ha  punto 
amore  per  me.  A quale  di  codeste  quattro  ipotesi  cor- 
risponderà I’  ultima  fogliuzza  staccata  dal  fiore  La 
donzella  noi  sa  c prosegue  lentamente  la  sua  pensie- 
rosa inchiesta.  Le  disse  taluno  che  i fiori  davano  ora- 
coli, e la  donzella  gl’invoca  con  quella  dubbia  fede 
che  signoreggia  maisempre  lo  spirito  innanzi  agli  abis- 
si dell’avvenire. 

E perché  consultare  la  margherita , allorché  possiam 
consultar  la  ragione  che  Iddio  ha  messa  in  noi  :*  Oi- 
mè  ! perchè  diffidiamo  di  essa;  perchè  i pregiudizi  , 
l’indolenza,  le  passioni,  ne  hanno  indebolito  il  potere, 
o alterala  la  rettitudine,  perché  finalmente,  nella  no- 
stra debolezza  noi  preferiamo  di  lasciar  la  responsa- 
bilità di  lutto  al  caso,  il  quale  è la  sorgente  di  tutte 
le  umane  superstizioni. 

Se  l’uomo  fosse  più  sicuro  di  se,  egli  non  andreb- 
be a chieder  la  luce  ad  esseri  sconosciuti  , ma  alle 
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leggi  di  Dio  e della  coscienza.  Non  fuori  di  noi,  ma 
dentro  di  noi  converrebbe  cercarne  i sintomi.  0 don- 
zella, non  chiedere  alla  Margherita  se  colili,  del  quale 
porterai  ben  presto  il  nome,  ti  ama,  e ti  conserverà 
Tamor  suo;  chiedi  piuttosto  a te  stessa  se  la  tua  scel- 
ta è tale  qual  pure  doveva  essere;  se  in  siffatta  scelta 
non  consultasti  che  le  sagge  ispirazioni,  ed  il  nobile 
istinto,  chiedi  a te  stessa  se  avrai  la  forza  di  rinun- 
ziare ai  frivoli  diletti  dell'adolescenza  per  adempire 
i seri  doveri  di  sposa  e di  madre  di  famiglia:  ecco 
ciò  che  importa  sapere:  ma  niun  fiore  potrà  rispon- 
dere a tali  domande.  L.  S. 


Al  prestantissimo  sig.  cavaliere  Salvatore  Betti  j acca - 
demico  della  Crusca j professore  e segretario  perpetuo 
della  insigne  pontificia  accademia  di  s.  Luca  ec.  ec. 

C Continuaz.  e fine.  V.  pag.  38. J 

Ma  qui  non  v’incresca,  eruditissimo  signor  segre- 
tario , seguirmi  alquanto  nelle  ragioni  postemi  in- 
nanzi contro  il  testimonio  del  Villani.  Io  dissi  che 


a determinare  qual  grado  di  fede  meriti  un  documen* 
to  di  Filippo  Villani  rispetto  a Dante  « voleasi  sapere 
con  quali  persone  abbia  egli  potuto  convivere,  e da 
quai  fonti  attingere  le  tramandate  notizie.  » Da  que- 
sto esame  venivami  conosciuto  che  , nato  intorno  al 
1323  , egli  convisse  intorno  a 25  anni  col  zio  Gio- 
vanni, e forse  40  col  proprio  genitore,  ambidue  con- 
cittadini , ambidue  coevi  , ambidue  amici  di  Dante. 
Dal  che  il  gentile  oppositore  deduce  che:  1.  Filippo 
parlerà  dunque  di  cose  non  sapute  da  lui,  ma  rac- 
colte dalla  voce  del  suo  zio  (e  del  suo  padre dovea- 
si  aggiungere  );  dunque  non  farà  più  autorità  per  se 
stesso,  ma  per  forza  di  tradizione,  e questa  non  cer- 
ta , ma  solamente  probabile.  2.  Sarà  egli  credibile 
tanto  meno  , quanto  parli  di  fatto  non  compossibile 
colla  storia  certa  della  vita  e del  poema  di  Dante;  e 
più  ancora  ne  parli  in  modo  indeterminato,  cioè  non 
proprio  al  tutto  del  fatto  che  si  pretenderebbe  accer- 
tato da  lui  (§.  VII  bis).  » 

Così  la  ragiona  egli,  ed  io,  rispondendo  alla  prima 
sua  deduzione,  la  discorre  di  quest’altro  modo.  Certo 
io  dissi  che  Filippo  Villani  ebbe  cognizione  della  vi- 
ta e degli  scritti  di  Dante  non  per  propria  scienza, 
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ma  per  bocca  del  zio  e del  padre,  i quali  sincroni 
agli  avvenimenti  erano  testimonii  validissimi:  ma  ap- 
punto per  questo  non  si  può  conchiudere  che  la  nar- 
razione sua  sia  incerta  , né  venutali  per  tradizione  , 
ma  da  ottimi  testimonii  oculari,  come  l’arte  critica  gli 
appella.  Che  se  poi  credcsi  che  le  narrazioni  di  tali 
testimonii  non  siano  attendibili  , o che  soggiacciano 
ad  una  forte  incertezza,  e si  dannano  come  non  ef- 
ficaci, a che  si  ridurrà  la  vita  di  Dante  e la  storia 
del  suo  poema,  intessula  per  nove  decimi  sulle  asser- 
zioni di  pochissimi  autori  veramente  coevi,  dal  Boc- 
caccio, e dal  Benvenuto  imolesc  , i quali  lutti  nulla 
ycduto,  nulla  udito  personalmente,  e non  mai  cono- 
sciuto di  presenza  l’autore,  ci  assicurano  di  riferire 
ciò  che  lor  venne  per  altri  ritratto  ? Ammettasi  que- 
sto principio,  e la  storia  non  è più  che  un  mucchio 
di  ridicole  congetture. 

Quanto  alla  seconda  é vano  il  parlarne:  poiché  quan- 
do uno,  che  é dei  cristiani  del  secolo  XIX  nega  es- 
ser compossibile  un  fatto  del  secolo  XIV,  il  quale  è 
giudicato  tale  non  solo  da  molti  altri  dell’epoca  nostra, 
ma  e sì  pure  da  un  venerando  scrittore  vissuto  do- 
mesticamente con  chi  fu  contemporaneo  al  fatto  ; è 
sano  consiglio  lasciar  che  questi  sia  beato  nella  ido- 
latra opinione.  11  ripetere  poi  che  Filippo  nel  caso 
nostro  parla  in  modo  indeterminalo,  cioè  non  proprio 
al  tutto  del  fallo  che  si  pretenderebbe  accertato  da 
lui,  é mollo  prematuro.  Attendisi  la  pubblicazione  del 
testo,  c rinvcrravvi  ogni  discreto  lettore  tutta  la  de- 
terminazione bramata.  Né  il  eh.  mio  avversario  avreb- 
be esclamato  verso  di  me:  « Corpo  del  saltarello  . . . 
non  posso  credere  che  ...  mi  sia  venuto  contro  con 
armi  di  colai  tempra  (ivi  medesimo  ):  » ove  si  fosse 
atteso  con  lutti  gli  occhi  (della  mente  voglio  dire,  e 
del  corpo)  a quella  parte  della  mia  scrittura,  ove  toc- 
cando della  fede  dovuta  al  Villani  con  lingua  piana 
e distesa  é registrata  questa  proposizione:  Se  Filippo 
Villani  cita  veramente , e commenda  quella  epistola  j e 
con  espresso  latino c senz'altro  forse  la  attribuisce  a 
Dante j io  non  so  non  posso  allontanarmi  dalla  senten- 
za di  sì  rispettabile  autore.  Né  credo  poi  che,  verifi- 
candosi le  condizioni  apposte  nel  mio  argomento  ipo 
tctico,  le  armi  siano  della  si  cattiva  tempera  che  al- 
tri si  figura.  Questo  poi  sarà  fatto  a capello,  ma  non 
da  me,  che  non  entro  nell’altrui  campo;  e in  ciò,  per 
avviso  del  mio  illustre  avversario,  fo  bene:  a me  ba- 
sta pure  che  gli  studiosi  di  Dante  si  sappiano  che 
la  chiara  autorità  di  Filippo  Villani,  il  quale  é su- 
periore ad  ogni  eccezione  per  tali  cognizioni  stori- 
che, può  sciogliere  assolutamente,  c distruggere  qua- 
lunque dubbiezza  che  altri  tenti  spargere  sull’aulen- 
ticilà  della  lettera  al  magnifico  Signor  di  Verona. 

Inoltre  mi  si  avverte  che  Filippo  Villani  alla  mor- 
te di  Dante  non  era  nato  ancora  , e che  quindi  tra 
lui  e l’epoca  del  suo  commento  (supposta  nel  1401) 
corrono  ben  78  anni  d’  intervallo,  epperò  appunto  i 
tre  quarti  di  secolo  che  furono  detti  : né  si  omette 
che  questi  col  zio  non  avrà  parlato  delle  cose  di  Dan- 
te che  almeno  dopo  il  suo  ventesimo  anno  (§.  IX).  Que- 
st’ulliraa  veramente  mi  saprebbe  di  sofisma,  se  non 


fosse  inezia  solenne.  I fanciulli  sono  anzi  i più  cu- 
riosi dei  fatti  che  alla  giornata  corrono  sul  labbro 
dei  congiunti:  e se  è vero,  e chi  può  negarlo  ? che 
la  fama  del  nostro  poeta  era  tal  cosa  da  invogliar 
tutti  a parlarne,  e udirne  parlare,  e se  certo  é che 
in  casa  Villani  non  poleasi  tenerne  le  lingue  mule, 
é pure  indubitato  che  il  fanciullello  Filippo  sin  dalla 
sua  puerizia  avrà  scritto  nel  libro  della  mente,  che 
vien  meno,  quanto  nella  domestica  conversazione  sa- 
rassi raccontato,  o come  insapulo  o come  più  degno 
di  nota.  Questa  anticipazione  di  alcunlanni  però  sia 
vera,  o no,  poco  monta  alla  validità  minore  o mag- 
giore del  testimonio.  Oh  é egli  forse  stanziato  in  cri- 
tica che  I’  autorità  delle  testimonianze  cominci  dall’ 
istante  che  si  emettono,  anziché  dalla  circostanza  in 
cui  da  chi  le  dice  vennero  sapute  ? Supponiamo  che 
un  venerando  Centenario  affermi  ora  che  nel  suo  ven- 
tesimo anno  vide,  o udì  la  tal  cosa,  griderem  noi  ra- 
gionevolmente che  questi  sia  testimonio  troppo  tardo, 
epperò  inattendibile  per  la  sola  ragione  che  dall’epo- 
ca del  fatto  a quella  del  detto  vi  scorsero  oltre  a tre 
quarti  di  secolo?  Io  scrissi,  e ripeto,  che  Filippo  Vil- 
lani essendo  vissuto  intorno  a 25  anni  col  zio  Gio- 
vanni, e 40  col  padre  Matteo  poteva  da  essi  udire, 
come  dice  d’aver  udito,  molti  dei  fatti  e aneddoti 
più  solenni  di  Dante  e del  suo  poema:  onde  che  la 
sua  testimonianza  diviene  gravissima.  A che  monta 
mai  dopo  questo  se  tali  fatti  ed  aneddoti  uditi  da 
testimonio  oculare  innanzi  al  1348,  non  furono  scrit- 
ti da  chi  gli  udì  se  non  nel  1401  ? 

Veramente  il  sig.  cav.  Scolari  sul  fine  della  lettera 
si  fa  (o  ciò  mi  pare)  alquanto  benigno;  ed  ammesso 
implicitamente  per  attendibile  il  testimonio  di  questo 
Cronista  sotto  certe  condizioni,  le  quali  io  pure  ave- 
va come  necessarie  accennate  , così  conchiude  : « E 
concedasi  pure  che  si  abbino  parlalo  fra  loro  (zio  e 
nipote)  anche  prima,  e che  in  casa  Villani  si  sapes- 
sero per  minuto  tutti  gli  aneddoti  , tulli  i pensieri, 
c tutti  i fatti  di  casa  Allighieri;  dov’  è mai  che  nò 
Giovanni,  né  Filippo  abbiano  accertato  quello  di  cui 
si  cerca  fra  noi  , cioè  una  dedicazione  e commento 
per  lettera,  con  un  balordo  preambolo,  della  Cantica 
del  Paradiso  a Can  Grande  principe  vittorioso.  Del 
primo  non  si  ha  nò  scritto  né  tradizione;  e di  Filip- 
po non  si  ha  che  il  cenno  de  quodam  suo  introducto- 
rio  del  quale  ho  dello.  Come  dunque  vi  potrà  essere 
e dove,  uomo  ragionevole  alcuno  . . . che  in  tale  stato 
di  cose  (e  sino  a che  il  p.  Giuliani  non  ne  dica  di 
meglio)  possa  darsi  a credere,  che  da  Filippo  Villa- 
ni ci  sia  venuta  questa  novità  dell’Epistola  al  Signore 
di  Verona  ? « Giovanni  Villani  tace  è vero  di  questo 
e di  altri  fattarelli  danteschi  nell’unica  sua  opera  no- 
ta, che  é la  Cronaca  fiorentina j e non  dovea  colà  far- 
ne parola:  nè  quindi  lice  arguire  che  o non  sapesse 
di  questa  lettera,  o la  negasse.  Al  suo  silenzio  però 
sulle  tante  notizie  riguardanti  il  nostro  poeta  abbon- 
dantemente supplì  chi  parlò  con  lui,  e da  lui  seppe 
tra  le  altre  quelle  cose  di  cui  nella  mia  lettera  an- 
tecedente fatta  è menzione.  Non  pertanto  Filippo  ne 
scrisse  molto  apertamente  nel  suo  commento:  ma  non 
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tornando  in  mio  uopo  il  qui  riferire  ciò  che  tra  bre- 
ve, e da  pari  suo  pubblicherà  chi  ne  fece  la  promessa; 
io,  ristretlomi  alfassunto,  ripeto  una  volta  ancora  che, 
ove  la  promessa  testimonianza  di  un  Filippo  Villani  j 
sia  chiara  ed  espressa non  vha  più  luogo  a dubitare 
della  autenticità  della  lettera  che  all’ospite  suo  muni- 
ficentissimo scrisse  Dante  Allighieri. 

Comecché  sempre  gentile  e degna  della  candida  ani- 
ma dei  celebre  autore,  questa  lettera  del  cav.  Scolari 
forte  mi  spiacque  per  una  cosa:  ed  è che  dal  suo  di- 
re, che  gli  fu  citato  un  codice  senza  farglielo  ostensi- 
bihj  che  vuol  salve  tutte  le  competenti  riserve  sin  al 
momento  in  cui  il  codice  potrà  essere  esaminato  anche 
da  lui  a lutto  comodo  ( §.  VI  ):  pareami  lui  diffidare  I 
tanto  quan'o  della  integrità  del  nostro  Giuliani:  ma 
da  ultimo  la  stima  singolare  che  sempre  m’inspiraro- 
no gli  ingenui  dettati  di  sì  cortese  ed  elegante  scrit- 
tore mi  fe’  avvertito  che  questa  la  fosse,  più  che  al- 
tro, una  lodevole  cautela  di  giudicar  posatamente  sul- 
l’intero contesto  del  codice  allegalo.  In  ciò  io  nulla 
oppongo,  e siccome,  indicato  il  codice  cd  il  suo  pos- 
sessore, è manifesto  il  dove  quello  si  conserva;  così 
è lecito  al  nobile  avversario  (nè  il  p.  Giuliani  si  op- 
pone) il  prenderne  a piacer  suo  quella  più  commoda 
minuta  esperienza  oculare  che  si  creda  opportuna.  Ma 
sia  fine  una  volta  a questa  lettera  già  troppo  lunga, 
e voi,  mio  amabile  e veneratissimo  Betti,  per  quello 
ardentissimo  amore  che  sempre  avete  nutrito  per  la 
gloria  italiana,  e pel  massimo  Allighieri,  condonate  si 
lunga  e grave  noia 

Roma  4 di  marzo  del  1848. 

AI  tutto  vostro 
M.  G.  Ponta. 


I MONUMENTI  DELL’ANTICA  NINIVE 
.SCOPERTI  DALL’ITALIANO  BOTTA  ED  ESPOSTI  IN  PARIGI. 

Alla  signora  marchesa  Marianna  Muti  Bussi 
nata  marchesa  Costaguti. 

Venite,  lettori  amici,  prediletti  del  cielo,  figli  dell’ 
Italia  rediviva  ; venite  ed  ammirate  un  nuovo  serto 
di  gloria,  che  un  nostro  fratello  trasse  dal  seno  mi- 
sterioso dell’Asia  per  meraviglia  del  mondo  ed  orna- 
mento della  fiorente  Parigi.  Secoli  già  furono,  che 
quest’Italia  forte  di  senno  e d’  armi,  organo  di  una 
volontà  co’ vessi 1 1 i delle  aquile  romane  percorreva  do- 
minatrice la  terra  dalla  fredda  Germania  alle  contra- 
de dell’Egitto  e della  Mauritania  , e dai  confini  ga- 
dilani  ai  regni  della  Persia  e dell’Assiria,  e ne  trae- 
va a Roma  oltre  ai  fugaci  tesori  gli  eterni  obelischi 
e le  statue  immortali.  Quest’Italia  però  alla  fine  cadde 
sotto  il  peso  della  propria  grandezza,  e fu  preda  ago- 
nizzante di  nordici  invasori.  E quando  dopo  una  ma- 
no di  secoli  fu  libera  da  tanta  oppressione  si  trovò 
nuda  di  forze,  attossicata  di  servili  ed  eterogenei  prin- 
cipe, vulnerata  nell’unità  vitale,  e dannata  a pascersi  i 
delle  vacue  memorie  di  glorie  vetuste,  e di  perduta 
possanza,  anziché  di  vittorie  e di  riconquiste  ! ! 


Frattanto  se  la  Provvidenza  non  le  ridonava  l’an- 
tico dominio  di  forza  su  vaste  e popolose  regioni,  le 
concedeva  quello  di  verità  religiose  col  regime  di 
di  tulli  gli  animi  che  sulla  superficie  dell’  universa 
terra  giungevano  a riconoscerle.  Le  concedeva  nel  se- 
colo XIII  un  figlio  ardimentoso,  che  solo  ed  inerme 
si  lanciava  ad  esplorare  le  ignote  terre  della  Tarta- 
ria,  dell’Indie  e del  Cattaio:  nel  XV  quell’altro,  che 
valse  a seuoprire  un  nuovo  mondo  per  arricchire  la 
Spagna,  e nel  nostro  XIX  l’altro,  che  scuotendo  i tro- 
ni d’  Europa  formava  un  impero  per  coronarne  la 
Francia. 

Nò  la  Provvidenza  fu  men  prodiga  anche  nella  no 
stra  età  nel  concederle  insigni  investigatori  di  estra- 
nee nazioni  per  accrescere  il  dominio  dello  scibile 
umano.  Noi  rammentiamo  un  Brocchi  , che  ricco  di 
naturali  cognizioni  periva  fra  i deserti  del  Sennaar: 
un  Belzoni  visitatore  degli  estinti  Faraoni  nelle  loro 
regie  necropoli  ed  ipogei,  che  cadeva  vittima  del  pro- 
prio zelo  in  Benin:  un  Rosellini  socio  di  Cbainpollion 
che  fra  Ile  stele,  i tempi  ed  i palagi  dell’Egitto  e del- 
la Nubia  vide,  intese  e riferì  a noi  italiani  quel  ge- 
roglifico linguaggio,  che  per  tanti  secoli  a tanti  dotti 
era  rimasto  ignoto  ed  indecifrabile. 

Poco  fa  un’altro  giovane  italiano  insignito  del  no- 
me d’un  padre  nostro  celebre  storico,  tratto  da  natio 
genio  di  botanizzare  nelle  regioni  dell’Asia  meridio- 
nale sotto  la  proiezione  della  Francia,  e ricco  di  con- 
quiste scientifiche  naturali,  perveniva  sul  paese  ove  le 
tradizioni  storiche  designavano  essere  esistita  la  gran 
capitale  dell’impero  assiro.  II  genio  si  modifica  facil- 
mente alla  natura  dalle  circostanze  e questo  giovane 
il  Botta  trascurando  la  vegetazione  del  suolo  , che 
pur  lo  lusingava  colla  molliplicità  e novità  delle  spe- 
cie di  piante,  si  dedicò  alle  ricerche  archeologiche  , 
alle  quali  specialmente  Io  invitava  la  posizione  topo- 
grafica. Fece  in  prima  eseguire  alcuni  scavi  in  una 
specie  di  recinto  che  credevasi  contenere  l’arca  dell’ 
antica  Ninive,  ma  stanco  di  rinvenire  mattoni  e pie- 
tre informi,  fece  lavorare  in  una  collina  del  villaggio 
di  Korsehad.  Essa  era  il  tumulo,  e la  cassa  che  rac- 
chiudeva la  mummia  d’un  palazzo  Ninivita.  Palazzo 
gigantesco,  le  di  cui  pareti  eran  coperte  di  bassi  ri- 
lievi ed  iscrizioni  cuneiformi,  popolalo  di  colossi  di 
alabastro  di  un  aspetto  strano  e simbolico.  Un  incen- 
dio aveva  devastato  I’  edificio,  e sul  pavimento  gia- 
cevano carbonizzate  le  travi  della  soffitta,  traile  ce- 
neri miste  ai  frammenti  di  un  intonaco  blcu,  poiché 
quelle  forme  architettoniche  erano  colorite  secondo 
I’  uso  quasi  generale  dell’  antichità.  Il  fuoco  che  ha 
lasciato  le  sue  traccie  su  quelle  mura  era  stato  forse 
acceso  da  Ciaxar  re  di  Media  il  realizzatore  delle 
minacce  profetiche,  l’esecutore  delle  divine  vendette. 
Alcuni  de’  bassi  rilievi  profondamente  attaccali  dall’ 
incendio  si  sfogliavano  e polverizzavano  al  contatto 
dell’aria,  e fino  all’arrivo  di  M.  Fiaudin  inviato  dal 
governo  francese  all’annuncio  della  grande  scoperta, 
lo  stesso  Botta  dovette  assumere  l'officio  di  disegna- 
tore per  conservare  almeno  gli  abbozzi  di  quelle  ri- 
velazioni del  passato,  che  l’oblio  ridestalo  andava  di- 


L’  ALBUM 


47 


struggendo  dclinitivamenlc.  Felicemente  molte  parti 
meno  mal  trattale  poterono  essere  distaccale  dalle 
muraglie  per  essere  imbarcate  sul  fiume  Tigri,  ed  in- 
viate a Parigi.  Allora,  scoperta  umiliante  , che  con- 
fonde ogni  raziocinio,  ed  apre  un  campo  illimitato 
alle  congetture,  si  osservò,  che  sulla  faccia  delle  ta- 
vole alabrine  opposta  a quella  dei  bassi  rilievi;  cioè 
quella  faccia  che  rimaneva  attaccala  alla  muraglia  era 
scolpita  con  interminabili  descrizioni  cuneiformi  in- 
cavale colla  più  diligente  accuratezza,  e che  niun  oc- 
chio giammai  aveva  potuto  vedere  perché  erano  im- 
merse nei  cemento  che  teneva  aderenti  le  lasole  alla 
muraglia.  Cosi  , come  se  non  bastasse  di  ornare  la 
sala  di  bassi  rilievi  del  lavoro  il  più  delicato  e fini- 
to, i quali  posti  uno  presso  l’altro  longitudinalmente 
formerebbero  un  estensione  di  più  miglia  , 1’  autore 
volle  ancora,  che  la  faccia  perduta  di  queste  incom- 
prensibili tavole  , nelle  quali  si  svolge  la  vita  d’  un 
popolo,  fosse  incisa  con  arcane  leggende. 

Fra  quei  tanti  bassi  rilievi  de’quali  alcuni  formano 
fregi  e contorni  , altri  quadri  figurati  amiamo  rife- 
rirne due,  che  sebbene  in  parte  assai  logori,  pure  si 
riconoscono  scene  marittime  del  più  grande  interesse. 
Un  mare  capricciosamente  ondeggiato  e sparso  di  ani- 
mali caratteristici,  come  tartarughe,  granchii,  pesci, 
idre,  e di  una  quantità  di  navi  dirette  da  piloti  as- 
sai attivi  ed  in  attitudini  naturalissime.  In  uno  si  trat- 
ta dell’aggressione  d’un  porto,  nell'altro  d’un  arma- 
mento navale.  Le  barche  trascinano  travi  attaccati  ad 
una  corda  passata  in  forami  alle  loro  estremità.  Que- 
sto legname  da  costruzione  è rimorchiato  verso  la 
spiaggia  ove  una  quantità  di  operai  sembra  aspettar- 
lo. La  conformazione  delle  navi  è assai  singolare:  la 
prua  è formata  di  una  testa  di  cavallo  sopra  un  lun- 
go collo  ove  vengono  ad  intrecciarsi  i cordami,  co- 
me le  briglie,  lo  che  dà  ai  marinai  un  aspetto  di  scu- 
dieri assai  stravaganti. 

Uno  scudiere,  che  guida  un  cavallo  in  un  altro  bas- 
so rilievo  offre  una  spontaneità  di  movimento,  un  sen- 
timento di  verità,  uno  studio  di  mitologia  che  supe- 
rano di  gran  lunga  tutte  le  forme  più  pure  dell’arte 
egiziane.  Sebbene  nell’  aspetto  generale  le  tradizioni 
ieratiche  vi  mostrino  uno  special  carattere  di  ener- 
gia, questo  esemplare  somiglia  piuttosto  ai  bassi  ri- 
lievi di  Egina  , e le  sculture  arcaiche  della  Grecia. 
Il  cavallo  tenuto  dal  palafreniere,  che  gli  sta  un  poco 
indietro  è di  un  eleganza  e di  una  finitezza  di  dise- 
gno mirabile,  e che  non  dà  luogo  a censura.  I mu- 
scoli sono  indicati  con  vigore,  e le  vene  turgide  ser- 
peggiano mollemente  nelle  parli  corrispondenti  delle 
gambe.  La  lesta  ha  un  carattere,  ed  i finimenti  sono 
«seguili  con  tanta  precisione  , che  potrebbero  servir 
di  modello  ad  un  sellaio,  e vi  si  vede  una  grazia  ed 
un  gusto  a cui  trenta  secoli  di  perfezionamento  hanno 
potuto  attingere  , ma  non  aggiungere.  Ma  queste  e 
simili  osservazioni  artistiche  sono  inopportune,  men- 
tre attendiamo  di  potere  riprodurre  i disegni  nell’Al- 
bum, subito  che  ci  perverranno. 

Tutto  ciò  è bello,  curioso,  interessante,  ma  non  è 
comparabile  all’effetto  de’  monumenti  colossali.  Rap- 


presentatevi due  tori  alati  a testa  umana  d’una  bel- 
lezza mostruosa,  d’una  grazia  imponente,  d’  una  fie- 
rezza seducente  nella  quale  il  simbolismo,  l’ornamen- 
to e la  verità  si  fondono  in  proporzioni  strane,  e di 
cui  nulla  può  dare  I'  idea.  La  testa  umana  ha  tratti 
di  una  dignità  e regolarità  perfetta.  Il  naso  assume 
una  curva  aquilina,  e l’occhio  sotto  un  folto  soprac- 
ciglio si  allunga  col  languore  delle  pupille  orientali. 
La  bocca  si  estende  sovra  una  birba  increspata,  che 
comincia  con  boccoli  c termina  sul  petto  in  diverse 
serie  di  ciocche  arricciate.  I capelli  ondeggiano  at- 
torti in  ricci  fino  alle  prime  penne  delle  ali  che  sono 
attaccate  alle  spalle.  L’acconciatura  è una  mitra  ter- 
minala da  un  contorno  di  palmette,  e sparsa  di  pic- 
cole rosette.  Quattro  corna  che  si  curvano  in  avanti, 
ed  orecchie  di  loro  ornale  di  pendenti  compiono  l’or- 
namento di  una  scoltura  effeminat  i c barbara.  Le  ali 
sono  composte  di  cinque  serie  di  penne  disposte  sim- 
metricamente. Le  prime  tre  serie  partono  dal  dorso 
ed  ascendono  fino  all’articolazione  dell’ala,  formando 
una  specie  di  zona  embriciata,  le  altre  due  sono  com- 
poste di  lunghe  penne,  poste  orizzontalmente.  Tutto 
il  pelo  del  basso  ventre,  delle  reni  e del  groppone  è 
inanellalo  come  quello  della  coda,  che  termina  in  una 
mappa.  Fra  le  gambe  anteriori  poi  dei  tori  vi  sono 
incise  con  somma  esattezza  iscrizioni  cuneiformi,  che 
sono  o dediche,  o talismani,  o preghiere. 

Questi  lori  stavano  situati  innanzi  ai  pilastri  delle 
tre  porte  del  palazzo,  cd  avevano  al  fianco  le  statue 
di  giganti  alte  circa  sei  metri  , o tre  canne  nostre 
mercantili,  e sono  eseguile  con  una  minutezza  , che 
contrasta  col  loro  carattere  grandioso.  La  parte  su- 
periore del  corpo  fino  alle  ginocchia  si  presenta  di 
faccia,  il  resto  vedesi  in  uno  stalo  di  torsione  non 
dissimile  dai  colossi  de’palafrcni  greci  del  Quirinale. 
Dalle  teste  discendono  molle  ciocche  di  capelli  ina- 
nellati, e la  barba  pur  increspata  si  estende  in  cin- 
que ranghi  di  spirali  fino  alla  metà  del  corpo  affatto 
nudo.  Le  reni  sono  attorniale  da  una  cintura  che  so- 
stiene un  perizoma,  o grembiale  fregiato  di  meandri 
ed  ornato  di  frangie.  I polzi  e le  braccia  sono  or- 
nati di  armille  e braccialetti:  le  prime  sono  formate 
di  rosette  e bottoni  stellali,  i secondi  di  un  cerchio 
che  si  avvolge  con  tre  giri.  Cadauno  de’giganli  im- 
brandisce un  arme  corta  nel  cui  manico  vedesi  una 
testa  di  volpe,  ma  sarebbe  difficile  il  determinare  se 
è una  frusta  od  una  sciabola.  L’  altro  braccio  com- 
prime colla  tranquillità  della  forza  un  leone,  o piut- 
tosto un  leoncino  , perchè  la  grandezza  della  bestia 
è proporzionalmente  più  piccola  dell’uomo,  a men  non 
vogliasi  in  esso  simboleggiare  la  forza  della  divinità 
come  usavasi  nell’arte  simbolica  cristiana.  Questi  leo- 
ni sono  atteggiali  in  una  energia  meravigliosa:  i musi 
sono  contratti,  i nervi  tesi,  le  unghie  sfoderate  ed  i 
tendini  inarcati  per  dimostrare  la  forza  impiegata  per 
sottrarsi  alla  pressione  che  li  abbatte. 

Ma  prima  di  allontanarci  dalla  razza  leonina  par- 
liamo di  uno  stupendo  leone  di  bronzo  posto  sopra 
un’  ara  triangolare  di  forme  sì  belle  , che  senza  le 
iscrizioni  che  rapezzano  i pani  e lo  dimostrano  nini- 
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vita  si  sarebbe  potuto  credere  del  più  bel  tempo  della 
Grecia.  Questo  leone  coricalo  colle  zampe  allungate 
ha  infisso  sul  dorso  un  grand’  anello,  ed  il  suo  uso 
sembra  essere  stato  di  ritenere  la  corda  di  un  cor- 
tinaggio, o a fissare  il  battente  d’una  porta,  come  si 
vede  oggidì  sulla  porta  d’alcun  appartamento  in  Ro 
ma  non  lungi  dal  Campidoglio.  11  leone  sbadiglia,  il 
muso  si  contrae  e mostra  le  interne  fauci.  Forse  in 
arte  non  possediamo  un  saggio  comparabile  a que 
sto!  e quest’arte  esisteva  tre  mila  anni  sono!  ..Ma 
non  vogliamo  essere  monotoni  o prolissi  con  descri- 
zioni: un  articolo  di  giornale  non  lo  permette,  nè  vo- 
gliamo malmenare  il  campo  di  più  speciali  , eruditi 
e minuziosi  lavori,  ebe  sicuramente  si  pubblicheranno 
in  proposito. 

11  nostro  Botta,  come  indicammo,  dipendeva  dal 
governo  francese  in  qualità  di  console  a Mossul,  pae- 
se che  bordeggia  il  fiume  Tigri.  Nella  sponda  oppo- 
sta si  estende  una  pianura  ondulala  e boschiva  , ed 
ivi  fu  Ni  ni  ve.  Allorquando  egli  scoprì  i colossi  so- 
pradescritti , le  loro  dimensioni  erano  sì  mostruose, 
che  non  permettevano  eseguirne  il  trasporto  in  'Eu- 
ropa. Or  dei  quattro  colossi  fra  i quali  esistevano  le* 
tre  grandi  porte,  due  ne  furono  segati  in  pezzi,  e cosi 
poterono  essere  imbarcati  e recati  e Parigi.  Ivi  fu- 
rono riunite  con  tanto  artifìcio  ed  accuratezza  , che 
non  si  riconosce  affatto  la  linea  di  riunione.  Frattan- 
to mentre  i dotti  studiano  i monumenti  ed  i carat- 
teri in  Europa,  mentre  molti  altri  aspettano  colà  net- 
l’anlico  suolo  un  mezzo  di  trasportarne  altri  in  Eu- 
ropa, e varii  ricehi  indagatori  sconvolgono  la  veste 
naturale  di  cui  i secoli  hanno  coperto  allo  sguardo 
del  sole,  e deU’uomo  le  magnifiche  rimanenze  di  Ni- 
nive  regina  dell’ Assiria,  in  Parigi  apresi  un  museo 
assiro  detto  Mcrodach  Baladan,  ove  in  due  grandi  sale 
gli  spettatori  si  inebriano  di  stupore  e di  compiacen- 
za, innanzi  a quelle  ricchezze  che  vi  pervennero.  E 
fra  que’sentimenti  e quelle  espressioni  non  ha  al  cer- 
to dimenticalo  il  nome  dell’italiano  Bolla. 

È ben  vero,  che  non  a tutti  è dato  di  godere  i 
più  sublimi  piaceri  di  alcune  scienze.  L’occhio  vol- 
gare nelle  notti  serene  si  innalza  verso  la  volta  ce- 
leste senza  vedervi  altro,  che  una  tela  azzurra  irre 
golarmente  cospersa  di  punti  lucidi.  Colui  però  che 
con  un  telescopio  si  dirigge  ad  uno  di  quc’pur.li  per- 
corre colla  mente  quel  raggio  di  luce  lungo  milioni 
di  leghe,  perviene  a quell’  immenso  corpo,  ne  con- 
templa la  natura  ed  i rapporti,  e quindi  colla  rapi- 
dità maggiore  del  fulmine  trasvola  da  esso  ad  altro 
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astro  pur  milioni  di  leghe  distante,  vi  si  asside  e di 
là  si  volge  alle  comete,  ai  pianeti,  ai  satelliti  ne  pe- 
sa le  mosse,  ne  misura  i volumi,  ne  determina  i mo- 
ti , ne  calcola  la  velocità.  E frattanto  I’  osservatore 
divenuto  quasi  un  essere  celestiale  dimentica  questo 
pianeta,  frammento  forse  di  distrutta  cometa  sul  quale 
sta  posata  l’inerte  sua  machinelta  corporea. 

Così  mentre  taluno  mira  nei  monumenti  assiri  al- 
cuni logori  e disusati  lavori,  altri  , quasi  scosso  da 
elettrica  scintillasi  lancia  alle  più  vetuste  etadi  della 
grandezza  asiatica  della  quale  le  ruderi  pochi  ^uper- 


11  stili  testimoni  presentano  ai  sensi  dispersi  in  un  ocea- 
no incommensurabile  di  oscurità  e di  oblio.  Or  l’ar- 
cheologo fattosi  coetaneo  a que’lempi  si  studia  di  col- 
mare le  lacune  grandissime  della  storia;  si  fa  creato- 
re di  ipotesi  e congetture,  e popola  i tempi  ed  i luo- 
ghi di  falli  congruenziali,  e quindi  passeggia  superbo 
fra  i grandiosi  oggetti  della  sua  creazione.  Colà  mira 
i tempii  smisurati,  i palazzi  giganti,  le  torri  sovrap- 
poste, i terrazzi  sublimi,  ove  i re  siedono  fra  colossi 
di  granilo  rosa  e piloni  d’un  sol  blocco.  Quivi  rico- 
nosce gli  elefanti  di  basalte  soffienti  o acqua  o fuoco 
dalle  loro  proboscidi  raddrizzate;  qui  le  piscine  alle 
quali  si  discende  per  cento  gradini  di  porfido,  e non 
I lungi  t vivai  pieni  di  acque  salse  ove  guizzano  i mo- 
stri dell’oceano.  Ecco  gli  osservalorii  di  marmo  ove 
! i magi  nella  notte  esplorano  gli  alfabeti  delle  stelle; 
ecco  le  vie  e le  piazze  che  percorse  il  profeta  Giona 
vaticinando  la  rovina  della  città  e dell’impero,  ecco 
le  armate  sterminatrici,  ecco  l’incendio  , . . Ma  voi, 
lettori,  in  tanta  catastrofe  anderete  immuni  del  peri- 
colo, e vi  troverete  placidamente  con  un  foglio  dell’ 
Album  alla  mano  , e circondati  dalle  italiche  esul- 
tanze^ Avv.  Camilli. 
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ASSUNZIONE  D’UN’ ANIMA  SANTA  AL  CIELO. 


La  vila  (crrcslre  di  codesta  santa  donna  si  è spen- 
ta poc’  anzi  in  una  ultima  preghiera.  Quattro  messi 
celesti  son  discesi  dal  ciclo,  e 1’  hanno  sollevala  co- 
me una  sorella  diletta,  immersa  in  un  placido  sonno 
c la  portano  dolcemente  verso  la  comune  patria  loro. 
La  terra  è già  ben  lungi  da  essi,  nò  più  si  scorgono 
di  lei  che  i più  alti  palmizi,  c le  linee  dorate  dell’ 
orizzonte.  Il  beato  gruppo  nuota  nell’Oceano  etereo, 
sale  tuttavia,  c fra  breve  si  perderà  nello  spazio. 

Quali  sono  le  celesti  visioni  dell’anima  santa  in  co- 
desta  mirabile  assunzione  ? o sente  le  prime  letizie 
del  suo  nuovo  soggiorno,  oppure  palpita  incerta  fra 
le  due  vite,  una  delle  quali  già  fini,  e l’altra  ancora 
non  cominciò  ? L’  occhio  tenta  invano  d’  indovinarlo 
su  quel  volto,  sul  quale  esso  non  iscorgc  che  un’e- 
stasi così  profonda  come  tranquilla.  Delizioso  mistero 
dell’  arte  che  apre  un  campo  illimitato  al  pensiero  ! 
Un’opera  piena  di  poesia  ci  diletta  meno  per  ciò  ebe 
ci  rivela,  che  per  ciò  che  ci  lascia  immaginare. 

Quanto  l’arte  produce  ha  sempre  due  aspetti  uno, 
visibile,  per  tulli;  l’altro  è figlio  della  nostra  imma- 
ginazione. Cosi  sotto  l’espressione  di  ogni  immagine 
nasce  un’altra  espressione,  veduta  solamente  da  colui 
che  la  concepisce  c la  sente. 

Contemplando  questa  celeste  assunzione,  noi  pure 
abbiam  fallo  il  nostro  sogno.  L’Angelo,  il  cui  sguar- 
do è sì  dolce  , chiamasi  Carità.  Quello  che  gli  vola 
accanto  , è senza  dubbio  fa  Speranza  ; più  giù  nell’ 
Angelo  che  tiene  la  spada  ci  par  di  scorgere  la  Giu- 
ANNO  XV.  — S aprile  1848. 


stizia,  c la  Perseveranza  nell’ultimo.  Tutti  riuniti  io 
un  fraterno  sforzo  portano  un’anima  eletta  lungi  da- 
gli aridi  deserti  dell’egoismo  verso  le  sublimi  regioni 
dell’Amore.  L.  S. 


CENNI  STORICI. 

Epoche  notabili  della  vita  di  Napoleone. 

1769  — 15  agosto.  Nasce  Napoleone  Bonaparte,  fi- 
glio di  un  notaro  in  Aiaccio  in  Corsica. 

1 779  — Nel  mese  di  marzo  entra  nella  scuola  mi- 
litare di  Brienne. 

1793  — Si  trova  in  qualità  di  uffiziale  d’artiglie- 
ria all’assedio  di  Tolone,  e viene  colà  nominato  ge- 
nerale di  brigata. 

1794  — Il  4 ottobre,  comanda  le  truppe  della  con- 
venzione e sottomette  Parigi. 

1 796  — Prende  il  comando  dell’armata  d’Italia,  il 
10  maggio,  battaglia  di  Lodi;  il  3 agosto,  battaglia 
di  Castiglione;  il  16  novembre,  battaglia  d’Arcole. 

1797  — 2 febbraio,  resa  di  Mantova;  il  23  mar- 
zo, occupazione  di  Trieste;  il  18  aprile,  sottoscrizio- 
ne dei  preliminari  di  pace  a Leoben;  16  maggio,  oc- 
cupazione di  Venezia;  17  maggio,  Trattato  di  Campo 
Formio  coll’Austria. 

1798  — - 10  maggio,  fa  vela  per  l’Egitto;  21  lu- 
glio, battaglia  delle  piramidi;  1 agosto,  battaglia  na- 
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vale  d’Alcssandria  (Abeukir);  23  ottobre,  rivolta  del 
Cairo. 

1799  — 21  maggio,  è levato  l’assedio  di  Acri;  23 
agosto,  Bonaparte  si  imbarca  per  ritornare  in  Fran- 
cia; 7 ottobre,  sbarca  a Frópis  ; 9 novembre  scioglie 
il  Direttorio;  10  novembre,  è nominalo  primo  console. 

1 800  — 1 5 febbraio,  segna  la  pace  coi  Choccans ; 

15  maggio,  passa  il  San  Bernardo;  15  giugno,  bat- 
taglia di  Marengo;  sottoscrizione  dei  preliminari  coll’ 
Austria  a Parigi;  3 dicembre,  battaglia  di  jHobenliden; 
24  dicembre  scoppio  della  macchina  infernale. 

1801  — 9 febbraio,  battaglia  di  Lunevillc;  16  ago- 
sto, Nelson  attacca  la  flottiglia  di  Boulogne;  8 otto- 
bre, preliminari  di  pace  coll’Inghilterra. 

1802  — 26  gennaio,  la  repubblica  Cisalpina  nomi- 
na Bonaparte  a suo  presidente;  27  marzo,  trattato  di 
pace  definitivo  coll’Inghilterra;  15  maggio,  creazione 
della  Legione  d’onore;  2 agosto,  Bonaparte  è eletto 
console  a vita  ; 28  agosto  , cambia  la  Costituzione 
Svizzera. 

1803  — 18  marzo,  l’Inghilterra  dichiara  la  guerra; 
5 giugno,  Bonaparte  s’impossessa  dell’Annover. 

1804  — Nel  febbraio,  arresto  di  Moreau;  20  mar- 
zo, morte  del  duca  di  Enghien;  8 aprile,  Pichegru 
muore  in  prigione;  18  maggio,  Napoleone  prende  il  ti- 
tolo di  imperatore;  2 dicembre,  è incoronato  dal  papa. 

1805  — Nel  mese  di  febbraio,  scrive  una  lettera 
amichevole  al  re  d’Inghilterra;  1 1 aprile,  trattato  di 
Pietroburgo  fra  la  Russia,  l’Inghilterra,  l’Austria  e la 
Svezia;  16  maggio,  assume  la  corona  di  re  d’Italia; 
24  settembre,  si  mette  alla  testa  dell’esercito  contro 
l’Austria;  20  ottobre,  fa  prigioniero  in  Ulma  il  cor- 
po comandato  da  Mack;  31  ottobre,  la  gran  battaglia 
navale  di  Trafalgar;  13  novembre,  ingresso  di  Na- 
poleone a Vienna;  2 dicembre,  battaglia  di  Austerlitz; 

16  dicembre,  trattato  di  Vienna  colla  Prussia;  26  di- 
cembre, pace  di  Prcsburgo  coll’  Austria;  nomina  re 
l’elettore  di  Baviera. 

1806  — 31  marzo,  nomina  re  di  Napoli  suo  fra- 
tello Giuseppe;  5 giugno,  nomina  re  di  Olanda  suo 
fratello  Luigi;  26  luglio,  convocazione  di  un  sinedrio 
ebraico  a Parigi;  17  luglio,  fondazione  della  confe- 
derazione Renana;  24  settembre  , Napoleone  marcia 
contro  la  Prussia;  14  ottobre,  gran  battaglia  di  Iena; 
27  ottobre  entra  in  Berlino;  14  novembre,  occupa- 
zione di  Amburgo  ; pubblica  il  decreto  di  Berlino  ; 
1 1 dicembre,  innalza  alla  dignità  di  re  l’elettore  di 
Sassonia. 

1807  — 8 febbraio,  battaglia  di  Eylau;  14  giugno, 
battaglia  di  Friedland;  7 luglio,  pace  di  Tilsit  ; 18 
agosto,  fonda  il  regno  di  Vestfalia  e lo  dà  a suo  fra- 
tello Girolamo. 

1808  — 6 giugno,  nomina  suo  fratello  Giuseppe 
re  di  Spagna;  15  luglio,  nomina  re  di  Napoli  suo 
cognato  Gioacchino  Murai;  26  luglio,  il  generale  Du- 
pont  si  arrende  colla  sua  armata  vicino  a Bavlon;  29 
luglio,  il  re  Giuseppe  parte  di  Madrid  ; 21  agosto, 
battaglia  di  Vimiera;  20  settembre,  congresso  di  Er- 
fert;  5 novembre,  arrivo  di  Napoleone  a Vittoria;  4 
dicembre,  Madrid  si  arrende. 


1 809  — 1 6 gennaio,  battaglia  della  Corogna;  22  gen- 
naio, Napoleone  ritorna  a Parigi;  6 aprile,  l’Austria 
gli  dichiara  la  guerra;  13  aprile,  si  mette  alla  testa 
dell’armata  contro  l’Austria;  20  aprile,  battaglia  d’A- 
beusberg;  22  aprile,  battaglia  di  Eckmiihl;  10  mag- 
gio, entra  a Vienna;  22  maggio,  battaglia  d’Aspern; 
6 luglio,  battaglia  di  Wagram;  15  agosto,  gl’inglesi 
si  impossessano  di  Flessinga;  14  ottobre,  trattato  di 
Vienna;  13  dicembre,  Luciano  Bonaparte  arriva  in 
Inghilterra;  16  dicembre,  Napoleone  fa  divorzio  con 
Giuseppina;  23  dicembre,  gl’  Inglesi  evacuano  Wal- 
cheren. 

1810  — 11  marzo,  matrimonio  di  Napoleone  colla 
figlia  dell’imperatore  Francesco;  1 luglio,  riunisce 
l’Olanda  e le  città  anseatiche  alla  Francia;  in  dicem- 
bre, istituisce  la  censura  della  stampa. 

1811  — 1 gennaio,  riunisce  Amburgo  alla  Francia; 
20  marzo,  nascila  del  re  di  Roma. 

1812  — 22  gennaio,  Napoleone  s’impadronisce  del- 
la Pomerania  Svedese;  2 maggio,  si  mette  alla  testa 
dell’esercito  contro  la  Russia  ; 11  giugno,  arriva  a 
Kònigsberg;  29  giugno,  entra  a Wilna;  18  agosto, 
prende  Smolcnsko;  7 settembre,  battaglia  della  Mos- 
kowa;  14  settembre,  entra  in  Mosca;  22  ottobre,  par- 
te da  Mosca;  9 novembre,  ritorna  a Smolensko;  5 di- 
cembre, abbandona  l’armata;  18  dicembre,  arriva  a 
Parigi. 

1813  — In  aprile,  prende  il  comando  dell’armata 
dell’Elba;  1 maggio,  battaglia  di  Lulzen;  20  maggio, 
battaglia  di  Bautzen;  4 giugno,  si  concbiude  l’armi- 
stizio; 21  giugno,  battaglia  di  Vittoria  in  Spagna;  18 
agosto,  ripresa  delle  ostilità;  28  agosto,  battaglia  di 
Dresda,  morte  di  Moreau;  7 settembre,  battaglia  di 
Tolosa  ; 28  settembre  , Napoleone  parte  da  Dresda; 
18  ottobre,  battaglia  di  Lipsia;  15  novembre,  rivolta 
dell’Olanda;  1 dicembre,  dichiarazione  degli  alleati  a 
Francfort;  8 dicembre,  gl’inglesi  passano  la  Neisse. 

1814  — 4 gennaio,  gli  alleati  passano  il  Reno;  30 
marzo,  battaglia  di  Montmartre;  31  marzo,  gli  alleati 
entrano  in  Parigi;  11  aprile,  Napoleone  abdica  il  tro- 
no a Fonteainebleau;  8 maggio,  va  all’isola  dell’Elba. 

1815  — 1 marzo,  fa  vela  dall’Elba  per  la  Francia; 
20  marzo,  arriva  a Parigi;  25  marzo,  vien  posto  fuo- 
ri della  legge  dal  Congresso  di  Vienna;  nel  mese  di 
aprile  fa  una  nuova  camera  ed  una  rappresentanza 
nazionale;  convoca  il  campo  di  maggio;  16  giugno, 
batte  i Prussiani  a Ligny;  18  giugno,  perde  la  gran 
battaglia  di  Waterloo;  21  giugno  , abdica  di  nuovo 
il  trono;  15  luglio,  si  arrende  agl’inglesi;  22  luglio, 
arriva  a Tornbay;  1 1 agosto,  è trasportato  sopra  un 
vascello  di  linea  inglese  all’Isola  di  Sant’Elena,  ove 
rimane  quasi  6 anni  custodito  con  grandi  forze  di 
terra  e di  mare  inglesi. 

1821  — 5 maggio,  Napoleone  muore  a SanCEIena. 

1840  — Il  suo  corpo  è riportato  a Parigi,  e viene 
deposto  nella  chiesa  degli  Invalidi,  ove  gli  si  sta  er- 
gendo un  magnifico  nazionale  monumento. 
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aroìe  dette  in  occasione  di  solenne  accademia  tenuta 
nel  Teutro  Comunale  di  Osimo  la  sera  del  1 9 marzo 
terzo  giorno  delle  feste  ed  allegrezze  fatte  in  codesta 
illustre  città  per  la  pubblicazione  dello  Statuto  ema- 
nato dall' Immortale  PIO  VA’. 

Bella  è la  cittadina  concordia,  soave  l’amplesso  dei 
fratelli  quando  la  patria  è felice.  Ed  oggi  invero  può 
dirsi  avventurosa,  poiché  le  comuni  speranze  sono  a 
gran  parte  compiute  dallo  Statuto  proclamalo  dall’ 
immortale  ed  augusto  nostro  Principe,  e interamente 
dall’opera  de’noslri  sovrani  saranno  adempite.  Non  ci 
resta  che  vedere  unita  l’Italia:  l’ultimo  volo  è que- 
sto. Quando  PIO  IX  fu  levato  alla  cima  del  sacer- 
dozio, e in  essa  prese  corona  di  sé,  i nostri  nemici 
gli  gridavano  intorno:  l'Italia  è mortaj  dividiamoci  le 
sue  ricchezze  disbramiamo  le  nostre  voglie . Ed  Egli 
come  già  Cristo  innanzi  al  feretro  della  fanciulla  del- 
l’Arcisinagogo,  si  volse  loro  dicendo:  non  è morta, 
ma  dorme.  In  questo  dire,  le  porse  quella  mano  che 
disserra  i cieli,  e le  disse  sorgi,  ed  Essa  levatasi  in 
piedi  a Lui  s’inchinò,  c da  Lui  prese  il  suo  turrito 
diadema.  Ed  eccola  già  in  arredo  di  regina  mostrarsi 
all’Europa,  cd  il  mondo  ammirato  plaudirc  al  suo  ri- 
sorgimento. Non  è più  una  speranza,  é un  fatto  so- 
lenne. L’Italia  è viva,  è regina.  Dieciotto  milioni  d’i- 
taliani sono  indipendenti  e godono  di  libere  istituzio- 
ni, Roma  c le  Provincie  sono  in  festa  come  noi  ; c 
presto  si  aspettano  vedere  intorno  al  Massimo  PIO  i 
coronali  principi  dell’Italia,  per  formare  un  solo  reg- 
gimento , di  quattro  Stati  uno  Stalo  , e una  legisla- 
zione sola,  come  una  sola  è la  Nazione.  O Italia,  o 
mio  primo  sospiro,  o dolcezza  d’ogni  cuore  benfatto, 
tu  sci  una  , e grande  un  altra  volta.  Duo  storie  tu 
hai  compite  e suggellale  colle  tue  lacrime:  la  nuova 
storia  che  oggi  incominci  sia  tutta  di  gioia  e di  trion- 
fo. Non  più  terra  di  religione,  non  più  stanza  di  mor- 
ti: oggi  tu  hai  preso  novella  vita;  e sei  madre  di  no- 
velli Eroi.  Le  lue  leggi  saranno  legge  al  mondo,  co- 
me la  tua  sapienza  fu  luce  all’universo.  Abbandonia- 
moci pure  all’allegrezza:  la  patria  ù salva,  è libera, 
cd  è gloriosa.  Sebbene  non  doveva  io  dire  abbando- 
niamoci. Noi  dobbiamo  rallegrarci , ma  tenendo  la 
mano  sulla  spada.  La  libertà  è dono  prezioso:  può  es- 
sere invidiala,  minacciala,  c noi  dobbiamo  colle  no- 
stre armi  rassicurarla  ....  I nostri  fratelli  avranno 
presto  bisogno  di  noi , c noi  dobbiamo  prontamente 
soccorrerli.  0 generosi  ! voi  gemete  mentre  noi  ci  ral- 
legriamo: voi  scuotete  le  vostre  dure  catene  mentre 
noi  sventoliamo  il  nazionale  vessillo  ! ! ! Ma  non  te- 
mete: in  cielo  ò scritto  « l’Italia  sia  una  » e sarà.  La 
gloriosa  giornata  di  Legnano  non  c molto  da  lungi. 
Ora  mostratevi  grandi  nel  patire,  e ricordatevi  quan- 
to noi  pure  abbiamo  sofferto.  E fare  e patir  molto 
con  forte  animo  è prodezza  italiana.  Tempo  verrà,  e 
già  s’appressa,  che  anche  voi  sarete  liberi  e lieti.  E 
se  per  togliervi  dal  collo  il  giogo  ci  vorrà  sangue , 
e noi  sangue  daremo.  Il  giorno  della  battaglia  sarà 
sacro  e festivo  per  noi.  Sui  campi  testimoni  delle  an- 
tiche nostre  vittorie  pianterei!!  nuovi  allori,  c nuove 


palme.  La  nostra  gioventù  ha  la  mano  sull’  armi.  II 
suo  grido  è un  solo:  viva  l’italia  unita.  Bel  trion- 
fo sarà  per  noi  tornar  fra  le  braccia  delle  spose  e 
delle  madri  dicendo:  anche  i nostri  fratelli  son  libe- 
ri. Esse  asciugheranno  i nostri  sudori  : col  farmaco 
dell’  amore  cureranno  le  nostre  ferite , e ad  una  ad 
una  con  gioia  le  canteranno.  Le  vergini  non  vorran- 
no toccar  mano  di  marito  che  non  sia  tinta  nel  san- 
gue de’nostri  nemici.  Non  le  glorie  degli  avi,  le  pro- 
prie prodezze  sole  piaceranno.  Oh  ! venga  il  giorno; 
venga  quell’ora  bramata:  suoni  quella  tromba  guer- 
riera . . . Ma  a noi  tocca  aspettare  i cenni  del  mas- 
simo PIO.  Egli  ci  ha  richiamati  a vita,  egli  solo  ci 
deve  guidare  alla  battaglia  ed  alla  vittoria.  Intanto  la 
nostre  forze  colla  pace  e la  concordia  maturino  : le 
schiere  cittadine  coll’esercizio  e colla  disciplina  acqui- 
stino vigore.  II  popolo  per  opera  de’  savi  magistrati 
avanzi  nella  via  del  bene  e della  civiltà,  e spogliati 
i dannosi  pregiudizi,  cessati  i perniciosi  umori,  lascia- 
te le  vanità,  rivesta  l’antico  carattere,  e i modi  della 
prodezza  italiana.  Non  mancherà  la  mano  del  vene- 
rando Clero,  il  quale  nella  risurrezion  del  l’Italia,  nel- 
la indipendenza  de’  popoli,  nel  progresso  delle  civili 
istituzioni  vede  un  grandioso  e novello  trionfo  della 
Chiesa  e della  Religione  santissima  di  Cristo:  non  man- 
cherà l’opera  degli  Educatori  e delle  generose  donne, 
le  quali  instilleranno  nel  cuor  de’figliuoli  nobilissimi 
affetti,  e insegnando  che  Dio  e Patria  debbono  essere 
i nostri  primi  e più  cari  pensieri,  formeranno  probi 
ed  utili  cittadini,  e faranno  che  sole  non  siano  nella 
storia  le  madri  Spartane.  Io  vagheggio  una  età  nuova 
fortunatissima,  e sopra  ogni  altra  gloriosa.  Viva  l’Im- 
mortale PIO  NONO  che  richiamando  a vita  l’addor- 
mentata Italia,  a noi  l’ha  procurata:  vivano  i princi- 
pi che  la  proteggono,  e le  milizie  cittadine  che  a noi 
1’  assicurano  : vivano  tutti  i buoni  italiani , e i veri 
amici  dell’Italia.  G.  I.  M. 


l’oca  del  Canada’,  e l’oca  d’egitto. 

Noi  diamo  nella  nostra  vignetta  le  forme  di  due 
volatili,  che,  collocali  dalla  natura  in  paesi,  e sotto 
climi  oltremodo  differenti,  sono  tuttavia  destinati  ad 
incontrarsi  in  breve  nelle  nostre  contrade  ; vogliam 
parlare  dell’oca  del  Canada,  e di  quella  d'Egitto. 

Sono,  come  vedesi,  due  specie,  che  da  remotissimi 
tempi  hanno  somministrato  all’uomo  un  cibo  prezioso 
per  la  facilità  colla  quale  codesti  volatili  si  nudris- 
cono  e si  moltiplicano,  per  l’eccellenza  delle  loro  car- 
ni , e pel  vantaggio  di  parecchi  loro  prodotti , per 
esempio  delle  loro  piume,  delle  penne  delle  ali  loro, 
di  cui  l’arte,  col  ferro,  coll’  oro,  e col  vetro,  imita 
cosi  difficilmente  la  flessibilità. 

Si  ignora  interamente  l’epoca,  in  cui  l’uomo  ad- 
domesticò l’oca  comune;  si  può  solamente  affermare 
che  siffatta  domesticità  è antichissima  ; meno  antica 
però  della  domesticità  della  gallina,  e del  piccione. 
Aggiungeremo  che  1’  oca  è del  picciolissimo  numero 
dei  volatili  domestici  che  si  deve  riguardare  come  in- 
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digena  in  Europa;  la  specie  selvaggia,  da  cui  è usci- 
ta, è infatti  europea,  ed  i suoi  passaggi  in  primavera 
ed  in  autunno,  hanno  fissato  l’attenzione  delle  perso- 
ne le  più  straniere  alla  scienza. 

Sono  già  trascorsi  alcuni  secoli  dappoiché  un’altra 
specie  d’oca  è venuta  in  Europa  a collocarsi  accanto 
all’oca  comune;  essa  è l’oca  cinese,  più  nota  sotto  il 
nome  molto  improprio  di  oca  di  Guinea.  Tal  volatile 
è originario  dell’Asia,  e si  è sparso  rapidamente  nell’ 
impero  Russo,  nella  Polonia  e nell’Allemagna  setten- 
trionale ; quindi  nell’  Europa  centrale  , e finalmente 
nella  meridionale.  Essa  è un  volatile  rimarchevole  pel 
becco  , alla  base  del  quale  si  mostra  un  grosso  tu- 
bercolo, e per  le  penne  d’uu  color  grigio  biancastro, 
analogo  a quello  dell’oca  comune. 

La  natura  è stata  meno  avara  de’suoi  favori  verso 
l’oca  del  Canada,  e verso  quella  d’Egitto.  L’oca  del 
Canada  non  ha,  a dir  vero,  altri  colori,  che  il  bian- 
co, il  nero  ed  il  grigio,  ma  armoniosissimaraenle  com- 
binati fra  loro;  essa  è d’altronde  più  grossa,  ed  ha 
il  collo  più  lungo  che  l’oca  comune,  e non  è senza 
qualche  ragione  che  più  d’un  naturalista  la  pone  fra 
i oigni. 

L’oca  di  Egitto,  al  contrario,  ha  quasi  le  propor- 
zioni dell’oca  ordinaria;  ma  le  sue  penne  sono  ornate 


di  colori  vivissimi;  il  bianco,  il  nero,  il  fulvo,  il 
rosso  , sono  distribuiti  per  larghe  masse  sulle  varie 
parti  del  di  lei  corpo,  e le  ali  sue  sono  in  parte  co- 
lorite d’un  vaghissimo  verde  cangiante  in  pavonazzo. 
Le  sue  zampe  sono  d’  un  rosso  vivace  ; ha  il  becco 
color  di  rosa,  e nera  ne  è l’estremità. 

Niuno  farà  le  maraviglie  perchè  un  volatile  cosi 
riccamente  adorno  abbia  fissata  l’attenzione  degli  an- 
tichi. Esso  è il  Chenalopex j o l’ Oca-volpe  dei  Greci, 
ed  era  l’emblema  dell’amor  materno  presso  gli  Egi- 
ziani , che  le  avevano  dedicato  una  delle  città  della 
Tebaide. 

L’  oca  del  Canada  domestica  è comune  in  diverse 
regioni  dell’America  del  Nord;  ma  è assai  rara  tut- 
tora in  Europa.  Buffon,  che  ne  parlò  nel  1 783,  ci  fa 
sapere  che  nei  parchi  reali  si  era  abbastanza  molti- 
plicata , perchè  se  ne  vedesse  un  buon  numero  nel 
Canale  di  Versailles  , e nei  bacini  di  Chantilly.  Ma 
durante  la  prima  rivoluzione  francese  que’ volati I i fu- 
rono tutti  divorati  dai  contadini,  ed  ora,  quanto  all’ 
oca  del  Canada,  ci  troviamo  precisamente  nello  stesso 
punto,  in  cui  si  trovavano  i nostri  padri  alla  metà 
del  secolo  XVIII. 

La  naturalizzazione  dell’oca  d’Egitto  è recentissi- 
ma, ed  offriva  difficoltà  assai  più  grandi,  perchè  non 
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bastava  trasportarla  in  Francia:  ma  conveniva  insie- 
me rapirla  al  suo  clima  nativo,  ed  alla  vita  selvag- 
gia cui  era  avvezza. 

Lunghe  e perseveranti  esperienze  fatte  per  più  an- 
ni hanno  realizzato  una  difficile  intrapresa,  e si  può 
dire  che  esiste  oggidì  una  razza  francese  di  oche  egi- 
ziane, caratterizzata  da  colori  alquanto  più  chiari,  da 
una  statura  alquanto  più  grande,  e da  abitudini  al- 
quanto più  convenevoli  col  clima  di  Francia. 

Sotto  il  cielo  nativo,  l’oca  d’Egitto  fa  le  uova  ver- 
so il  principio  dell’anno;  in  Francia  le  fa  nel  mese 
di  marzo,  ed  anche  in  quello  d’aprile.  L.  S. 


NECROLOGIA. 

RAFFAELE  SARTI. 

Era  il  dì  14  gennaio  di  quest’anno,  e il  suono  lu- 
gubre delle  campane  di  s.  Francesco  in  Ravenna  chia- 
mava i pietosi  a quel  tempio.  Fra  torchi  ardenti  gia- 
ceva più  là  del  mezzo  della  chiesa  una  bara  con  pan- 
no sopra,  il  cui  nero  era  variato  da  ghirlande  di  fio- 
ri, c da  palme.  Giovani  composti  a mestizia  con  tor- 
chi accesi  assistevano  alla  messa  di  requie  ed  alle 
assoluzioni,  tutto  annunziava  misericordia,  tutto  era 
un  compianto.  Attorno  alla  cassa  leggevansi  epigraG, 
e quella  di  fronte  all’altarc  diceva  cosi: 

Questo  Panno  Funebre 
Copre 

Le  Spoglie  Mortali 
Di  Raffaele  Sarti 
Scultore 

Con  Gran  Dolore  De*  Suoi 
Morto  II  XII  Gennaro 
MDCCCXLV1U 

Nel  Meglio  DelVElà  E Delle  Speranze. 

A chi  dimandava  del  giovine  desiderato  e pianto, 
veniva  da’  suoi  più  intimi  risposto  così  : Di  Claudia 
Rallcrini  e di  Petronio  Martelli,  onesti  cittadini,  na- 
sceva in  Bologna  nell’agosto  del  1814  Raffaele,  che 
lasciò  il  cognome  paterno  per  assumere  quello  di  un 
benefattore  c più  che  padre,  professore  Ignazio  Sarti, 
che  da  20  anni  è direttore  dell’  accademia  di  Belle 
Arti  in  Ravenna.  Questi  , morto  Petronio  Martelli  , 
sposò  la  vedova  Claudia  Ballerini,  e adottò  Raffaele: 
quinto  di  sci  Ggliuoli,  che  dessa  aveva  avuti  dal  pri- 
mo letto;  due  maschi  e quattro  femmine,  due  delle 
quali  mancarono:  e de’maschi  superstiti  Raffaele  era 
il  secondo.  Del  1820  il  fortunato  giovine  venne  a Ro- 
ma, ove  già  era  il  suo  vice  padre,  e scampò  a stento 
da  infermità:  l’esempio  domestico  e naturale  inclina- 
zione lo  trassero  a por  l’occhio  su  disegni  e stampe, 
massime  di  animali,  e fra  questi  de’più  generosi,  co- 
me de’cavalli  e de’  leoni.  E passò  a considerarli  sul 
vero  , ne  mai  dimenticò  la  forma  del  primo  leone  , 
che  gli  si  offerse  in  un  serraglio  di  Gere.  E tanta 
fama  ottenne  dall’operare,  che  passando  talora  innanzi 


alle  officine  debellatori  in  metallo  veniva  da  essi  in- 
vitato con  queste  parole  e e ragazzino,  vien  qua,  fa 
» come  ti  garba  meglio  qualche  bestiuola,  un  grup- 
» petto!  » c il  ragazzo  traendo  fuori  le  stecche,  in 
poco  d’ora  compieva  il  lavoro  in  cera  si  bellamente, 
che  que’modelli  servivano  a’  gettatori  in  bronzo  per 
ornamento  a’  marmi,  che  sogliono  sugli  scrittoi  fer- 
mare le  carte. 

Tutti,  che  conoscevano  Raffaele  , posergli  amore  ; 
ma  più  che  altri  quel  gran  maestro  del  disegno  prof. 
Minardi,  che  mentre  la  famiglia  nel  1827  era  in  sul 
partire  di  Roma  raccomandava  con  tutta  l’anima  Raf- 
faellino  per  le  speranze  dell’arte.  Sorgeva  allora  di- 
retta dal  Sarti  I’  accademia  provinciale  in  Ravenna  , 
dove  ogni  anno  facendosi  l’esposizione  dei  lavori  tan- 
to di  belle  arti,  che  di  meccanica,  ed  aggiungendosi 
premi  e Iodi  ai  cultori  di  esse  ; vieppiù  scaldavasi 
Raffaele  nell’amore  dell’arte,  di  cui  aveva  in  casa  gli 
esempi,  anche  nel  fratello  Ferdinando  scultore.  Io  che 
fui  una  volta  oratore  in  una  solennità  di  premi  , e 
spesso  vidi  quelle  gare  degli  artisti  e degli  studiosi, 
ebbi  ad  ammirare  il  genio  e le  opere  del  giovinetto: 
e in  pubbliche  carte  lo  commendava. 

Farmi  ancora  vedere  (e  fu  del  1833  ) grande  un 
po’  meno  del  vero  quel  suo  gruppo  rappresentante 
Androclo  j che  cava  la  spina  confitta  nella  zampa  del 
leone.  Quello  si  fu  il  suo  primo  passo  nello  inventa- 
re: e bello  parve  Io  schiavo,  bello  il  leone  , ed  ac- 
concia di  essi  l’espressione  ! L’illiade  di  Omero,  così 
bella  ne’vcrsi  del  Monti,  era  la  sua  delizia;  e poteva 
dire,  come  il  Magno  Alessandro,  essere  il  viatico  del- 
le sue  operazioni. 

Ricordo  altresì  con  compiacenza  un  disegno  all’ac- 
querello, fatto  nel  1834  e ripetuto  dipoi,  rappresen- 
tante « il  cadavere  di  Patroclo  difeso  dagli  Aiaci  con- 
» Irò  Ettore  ed  Enea.  » Il  quale  soggetto  scolpì  po- 
scia in  due  sole  Ggure  aggruppando  col  prode  Mene- 
lao il  cadavero  di  Patroclo. 

Nella  scelta  degli  argomenti  io  lodavo  singolarmen- 
te il  cuore  del  caro  giovinetto,  il  cui  sentire  nel  pal- 
lore della  faccia  e negli  occhi  castagno-scuri  , ma 
scintillanti  si  appalesava  a chi  conosce  guardando  i 
segreti  delle  anime.  E mentre  una  folla  di  spettatori 
e di  personaggi  fermavansi  avanti  ai  lavori  di  lui  , 
come  in  un  giardino  si  fa  incontrando  un  Gore  de’ 
più  rari  e graziosi  ; mentre  gli  elogi  suonavano  su 
tutte  le  bocche  al  caro  giovanetto,  egli  modesto  e col 
viso  un  po’  rosso  si  nascondeva.  Io  vedendolo  cogli 
anni  crescere  alla  speranza  dell’arte  e alla  virtù,  me 
ne  partivo  dall’accademia  più  c più  sempre  innamo- 
rato. 

Quel  suo  genio  al  patetico  lo  portò  a disegnare 
nel  1835  « il  cadavere  di  Pausania  consegnato  di  notte 
» dal  Sacerdote  alla  madre  sotto  il  pronao  del  tempio 
» di  Minerva.  » 

Portato  dal  suo  genio  medesimo  al  modellare  diede 
presto  in  iscultura  « Camilla  ferita  al  fianco  che  è 
» per  traboccare  dal  cavallo j infrenato  da  una  sua  com - 
» pugna.  » E fu  lodato  assai  per  la  invenzione;  ma 
quel  soggetto  egli  aveva  tanto  bene  studiato  in  Vir- 


54 


L’  ALBUM 


gilio,  che  lasciò  ancora  due  bei  disegni  « il  trasporto 
» del  cadavere  di  Camillaj  magistralmente  condotto,  e 
» la  vendetta  di  Opi.  » 

Alla  Camilla  scolpita  tenne  dietro  Enea  che  uccide 
Mezenzio.  Ma  con  più  accorto  intendimento  e con  più 
affetto  s’inspirò  ne’misteri  della  Religione,  che  innal- 
za l’uomo  sopra  se  stesso,  e diede  prima  Gesù  in  cro- 
ce messo  in  mezzo  al  discepolo  suo  prediletto  ed  alla 
Madre  svenuta  tra  Maddalena  e Marta ; poi  la  Ver- 
gine col  Bambino  e s.  Giovanni  coll’  agnellino  lambente 
ad  essa  la  carezzevol  mano.  Non  è a dire  quanta  pie- 
tà e quanto  amore  movessero  queste  sculture  ne’cuori 
de’  riguardanti:  che  nel  nudo  ammiravano  lo  studio 
dell’anatomia,  nel  quale  era  tanto  innanzi  il  bennato 
giovane,  che  lui  richiedevano  di  disegni  a matita  ri- 
putati chirurghi  per  riprodurre  in  litografia  alcune 
parti  del  corpo  umano. 

Del  39  diede  improvvisamente  intagliato  in  legno 
il  Tempo  che  scopre  la  Verità.  E passando  dal  grave 
al  ridicolo,  dopo  aver  letta  la  Secchia  Rapita,  ne  of- 
ferse un  bel  gruppo  rappresentante  — Enzio  re  fatto 
prigione  dabolognesij  secondo  la  evidente  descrizione  del 
Tassoni. 

Seguendo  il  consiglio  del  suo  più  benefattore  che 
padre,  diedesi  a studiare  di  forza  nel  vero:  e ritras- 
se costumi  popolari,  e condusse  ritratti  senza  nume- 
ro di  belle  giovani,  e di  uomini,  e di  fanciulli,  in 
città  e nel  contado;  i più  ombrati  a lapis  acconcia- 
mente, qualcuno  tocco  a colori;  benché  al  dipingere 
non  molto  fosse  disposto,  comecché  il  tentasse  all’e- 
sempio della  sorella  Carlotta,  buona  dipintrice.  Della 
fatica  dello  scolpire  in  marmo  era  poco  sofferente  ; 
meglio  riusciva  nello  inventare;  chè  la  favilla  del  ge- 
nio naturalmente  in  alto  si  spinge,  e male  si  accon- 
cia a materiale  lavoro.  Tuttavia  Raffaele,  posti  in  non 
cale  i ricreamenti  della  età  giovanile,  era  tutto  e sem- 
pre nelle  cose  dell’arte;  tanto  che  a pena  permette- 
vasi  il  cibo  ed  il  sonno.  Non  era  però  alieno  dal  tea- 
tro, dove  slava  così  intento  allo  spettacolo,  che  pa- 
rea  meraviglia  a questo  tempo  di  distruzione  e di 
cicaleccio. 

Ma  è da  dire  di  altre  opere  di  lui  , che  1’  amore 
della  gloria  e della  patria  e Io  studio  delle  istorie  gli 
dettavano:  come  Clelia  sul  cavallo  , la  quale  si  getta 
nel  Tevere.  — Scipione  per  mano  del  giovinetto  suo  fi- 
glio tratto  di  mezzo  a’nemici  — ed  in  gruppo  felice  — 
Lentulo  tribuno che  prega  P.  Emilio  gravemente  ferito 
a salire  sul  suo  cavallo.  — 

Anche  la  Grecia  moderna  emula  dell’antica  gli  pre- 
stò nel  1 840  argomento  al  bel  disegno  rappresentante 
la  difesa  del  corpo  di  Marco  Botzarisj  c ad  un  grup- 
po attinto  a un  pietoso  caso  avvenuto  nella  sortita, 
che  fecero  gli  Elioni  da  Missolungi  l’anno  1826.  De- 
gno di  lode  è singolarmente  il  cavallo  » il  quale  (per 
» dirlo  colle  parole  del  degnissimo  segretario  di  quel- 
» l’accademia  conte  Alessandro  Cappi,  che  ne  ha  dato 
» la  biografia  di  Raffaele)  a crini  levati  fugge  aven- 
u do  in  groppa  la  greca  giovane  , che  dietro  difen- 
» dendosi  traggo  a salvamento  il  fratello,  che  svenu- 
» to  Io  vedi  a lato , mi  sofferma  con  piacere  sulle  n 


» avverate  speranze , che  dava  grandi  di  sé  il  Raf- 
» faellino  scullor  di  bestie  in  Roma,  il  bestiaro  del 
» Minardi.  » Così  i!  conte  Cappi,  squisito  giudice  di 
tutte  bellezze  delle  arti. 

Erano  le  vacanze  autunnali  appunto  del  1840,  quan- 
do una  gioia  fu  a Raffaele  dì  poter  rivedere  nella 
città  eterna  il  museo  Pio-CIementiuo,  la  Rotonda,  e 
il  Colosseo  col  suo  maestro  , il  professor  Sarti  ; ma 
quella  gioia  fu  turbata  dal  pericolo  della  vita,  in  cui 
per  nuova  infermità  trovossi  in  Roma  Raffaele.  Ria- 
vutosi, tornava  presso  al  sepolcro  del  sommo  Alighie- 
ri sulla  marina  dove  il  Po  discende  - per  aver  pace  co" 
seguaci  suoi.  Povero  giovane  ! pochi  anni  ancora  nella 
beatitudine  delle  arti  e nella  domestica  benevolenza, 
e i tuoi  occhi  dovevano  esser  divisi  per  sempre  al 
Bello  terreno  per  riaprirsi  in  faccia  a quel  Bello  ce- 
leste, che  mai  non  muore  ! 

Prof.  D.  Vaccolini. 


A riTTOniA  COLONNA. 

SONETTO. 

Un  Angelo  Clemente  era  al  tuo  fianco 
Quando  abborrivi  dal  mal  dato  regno. 

Domiam  noi  stessi  (al  domator  del  Franco 
Dicesti)  e in  cielo  avrera  serto  più  degno.  (1) 

Di  sposo  vedovata  orrendo  e manco 

Ti  parve  il  sol:  tutto  a te  parve  indegno. 

E V esequie  nel  tuo  vivere  stanco 
Ti  peroravi  a piè  del  santo  Legno. 

Deh  ! per  quel  duolo  che  ti  fea  deserta 

M' ascolta j o Donna.  - lo  non  ti  chieggo  il  plettro 
Divin  che  teco  fra  i pianeti  or  splende. 

Se  alata  prece  a tuoi  bei  piedi  ascende j 
Torni  all’Italia  tua  l’antico  scettro: 

Chè  PIO  tornolla  ad  ogni  bene  esperta. 

Anna  contessa  Guesoni 
degli  Ancarani. 

( 1 ) Vedi  Betti  dialoghi  sulTIllustre  Italia.  — È poi 
falso  che  questa  magnanima  Donna  favorisse  gli  avver- 
sarli della  nostra  santissima  Religione  Cattolica.  Vedi 
Tiraboschij.  Stor.  Leti.  Ital. 


ZA.  COMETA  DI  CARLO  V. 

Al  dire  de’cometografi,  sarebbe  riservato  all’anno 
1848  di  veder  il  ritorno  d’una  grande  e bella  come- 
ta di  cui  gli  storici  ed  i cronisti  fanno  menzione  nel- 
l’anno 1264,  e che  sarebbe  stata  osservata  nel  1556 
da  Fabricius. 

É certo  che  nel  1556  si  vide  una  brillante  come- 
ta, ch’eguagliava  in  grandezza  ia  metà  della  luna.  La 
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sua  coda  era  assai  corta  e non  costante;  vi  si  notava 
un  movimento  simile  a quello  della  fiamma  d’un  in- 
cendio o a quello  d’  una  fiaccola  agitata  dal  vento. 
Ell’atterrì  Carlo  V , il  quale  , non  dubitando  che  la 
sua  morte  fosse  prossima,  esclamò  : His  ergo  indiciis 
me  mea  fata  vocant.  (Questo  segno  m’annunzia  la  mia 
prossima  fine.  ) Tale  terrore  contribuì  , secondo  gli 
storici  affermano,  al  disegno  che  Carlo  V formò,  ed 
effettuò  pochi  mesi  dopo,  di  rinunziare  alla  corona 
imperiale. 

Il  celebre  Halley,  l’amico  di  Newton,  determinò  la 
strada  che  la  cometa  aveva  corsa  nel  cielo.  Or  si 
trovò  che  tale  strada  era  affatto  simile  a quella,  che 
aveva  seguita  una  bella  cometa  apparsa  nel  1264;  e 
se  ne  conchiuse  che  la  cometa  del  1 556  era  un  ri- 
torno della  cometa  veduta  nel  1264,  ch’essa  metteva 
292  anni  a compiere  la  sua  rivoluzione  intorno  al 
sole,  e che  quindi  si  doveva  rivederla  nel  1848. 

Quest’epoca  predetta  da  lunghi  anni,  è finalmente 
arrivata.  Rimane  a sapersi  se  la  cometa  confermerà, 
o no,  le  previsioni.  In  ogni  caso,  è bene  che  l’atten- 
Kione  sia  destala  riguardo  ad  un  avvenimento,  il  qua- 
le, se  si  verificasse,  avrebbe  un’alta  importanza  astro- 
nomica. Ed  esso  avrebbe  altresì  il  suo  lato  brillante, 
poiché  non  si  tratta  già  d’una  cometa  telescopica,  ma 
bensì  d’un  astro  luminoso  e visibile  per  tutti. 


GLI  ITALIANI  REDENTI 
INNO. 

Siam  fratelli  siam  stretti  ad  un  patto 
Maledetto  colui  che  lo  infrange. 

Manzoni. 

Sulla  sponda  Tiberina  — 

Sorgi  Italia  — un  grido  alzossi; 

Ed  i popoli  commossi 
Stetter  muti  ad  ascoltar: 

A quel  grido  inaspettato 
Parve  a tutti  di  sognar. 

Sulla  Sesia  seguì  tosto 

A quel  primo  un’altro  grido, 

Che  correndo  il  Tosco  lido, 

Tutta  Etruria  n’echeggiò: 

Ed  i Guelfi  nelle  tombe 
Polverose  risvegliò. 

Alle  falde  del  Yesevo 
Quella  voce  pur  giungea: 

Ma  sommessa  rispondea 
Una  voce  di  dolor; 

Era  il  grido  di  speranza 
Soffocato  dentro  al  cor. 

Venne  un  dì,  che  il  cielo  accolse 
Quel  desìo,  quella'  speranza; 

E qui  pur  fermò  sua  stanza 
L’invocata  libertà  ! 

Ed  or  sorge  per  l’Italia 
Nuovo  sole,  e nuova  età. 

Tal  fra  nuvoli  fuggenti 


Dopo  il  nembo  oscuro  e truce, 

Tutto  cinto  di  aurea  luce 
Sulia  terra  il  sole  appar; 

E nel  lume  respirato 
Ride  il  cielo  e ride  il  mar: 

Possa  Iddio  vegliar  dall’alto 
Il  destin  di  nostra  gente; 

Ed  al  giubilo  presente 
Segua  lieto  l’avvenir. 

Quando  fida  nel  Signore 
Non  può  un  popolo  morir. 

(dal  Poliorama)  Pio  Giuseppe  Falcocchio. 


Parole  dette  alla  mensa  dell’  illustrissimo  sig.  governa- 
tore Salvatore  Bonanni  in  occasione  di  un  banchetto 
da  lui  dato  al  nobil  sig.  capitano  conte  Giulio  Ma- 
refoschi,  al  quale  era  pur  convitato  il  sig.  capitano 
comandante  Fortunato  Canaletti  e il  nuovo  priore  co- 
munale sig.  conte  Filippo  Bonaccorsi  cavaliere  di  s. 
Maurizio  e Lazzaro , ed  altre  distinte  persone  nel  gior- 
no due  (2)  marzo  1848. 

Dacché  buona  fortuna  e un  gentile  vostro  invito, 
sig.  governatore,  mi  hanno  condotto  a queste  mense 
ospitali,  non  sarà  muta  nell'allegrezza  comune  la  mia 
parola.  Ma  qual  voce  potrà  uscir  dal  mio  petto,  se 
prima  ossequiosa  non  saluta  l’augusto  PIO  IX,  l’au- 
spice della  pubblica  felicità,  il  secondo  creator  dell’ 
Italia  ? Ché  l’Italia  fu  sempre  un  nome  glorioso,  non 
fu  mai  da  Pacchino  alle  fonti  dell’Eridano  una  sola 
nazione.  Oggi  sarà.  PIO  nel  dirle»  sorgi,  le  disse  ti 
rinnovella,  ricomponi  e rannoda  le  sparse  tue  mem- 
bra, prendi  1’  autonomia,  che  Iddio  ti  concesse,  sol- 
leva il  capo,  e regna;  e l’Italia  obbediente  è risorta, 
e più  maestosa  che  mai  si  mostra  alle  ammirate  na- 
zioni d’  Europa.  Già  sventola  il  suo  sacro  vessillo  , 
che  era  abbattuto  dagli  anni,  logoro  dalla  schiavitù, 
scoloralo  dalle  nostre  lagrime.  Oggi  ritolto  alle  ire 
del  passato  s’innalza  di  nuovo,  e ride  in  più  vivaci 
colori.  PIO  gli  diede  il  candor  della  Fede  , che  lo 
imbianca.  Lo  rende  più  splendente  l’aureola  del  Cri- 
sto , di  cui  egli  è figura.  La  speranza  de’ popoli  lo 
tinse  nella  più  fresca  verdezza,  il  sangue  di  Palermo, 
e de’martiri  di  Lombardia  (per  tacer  d’altri)  lo  han- 
no già  colorato  in  vermiglio.  Ecco  è dispiegato  all’ 
aure  , e noi  dobbiamo  guardarlo  e difenderlo.  E Io 
difenderemo  fino  all’ultimo  fiato;  e queste  vostre  spa- 
de, incliti  capitani,  questi  nostri  petti  saranno  a lui 
siepe  e baluardo.  Oggi  la  fiamma  dell’  italiana  virtù 
è ridestata  in  ogni  cuore.  I vecchi  stessi  si  sentono 
ribollir  nelle  vene  il  valore  degli  avi,  e queste  donne 
gentili  che  ora  si  mostrano  in  pompa  di  festa  sapran- 
no pur  esse  combattere  ed  inanimare  i guerrieri.  Non 
parlo  della  nostra  gioventù,  ella  è ardente  di  spiriti 
italiani:  or  tocca  a voi  signori  capitani  a dirigerla, 
ad  ammaestrarla  e tenerla  pronta  al  suo  debito.  Ecco 
il  vostro  mandalo.  Adempitelo  e ben  meriterete  della 
patria.  Il  nostro  popolo  è sangue  generoso;  se  discor- 
dia noi  guasta,  è braccio  invincibile.  A voi  dunque, 
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signor  governatore,  spetta  mantenerlo  concorde,  i mali 
umori  quetare,  le  buone  inclinazioni  aiutare,  come 
avete  fatto  in  passato,  di  che  meritamente  a voi  è ve- 
nuta fama  di  saggio,  d’integro,  d’incellente  magistra- 
to. Cosi  fossero  tutti,  quanti  in  nome  di  PIO  ammi- 
nistrano la  giustizia  e seggono  al  reggimento  dc’no- 
poli  ! Ma  un  di  saranno  ....  e intanto  noi  potrem 
dire,  che  per  primi  abbiam  goduto  di  si  grande  van- 
taggio, e rallegrarcene.  La  vostra  bontà,  gl’illustri  I 
vostri  natali  il  vostro  affetto  al  popolo,  sig.  cav.  Prio-  j 
re,  cui  assicurano,  che  I’  opera  vostra  non  solo  non  | 
mancherà  al  pubblico  bene,  ma  vi  sarà  pronta  e in-  ! 
faticabile.  Ne  deste  non  dubbi  segni,  quando  vi  me- 
ritaste il  nome  di  popolano.  Felice  questa  terra,  for- 
tunali i montesantesi,  con  una  cittadina  milizia  sì  be- 
ne animata  c condotta  ; con  a capo  due  magistrati 
così  onorandi  e degni  della  presente  civiltà.  la  mi 
allieto  di  tanto  vostro  bene,  non  v’invidio,  perchè 
l’invidia  è pena  straniera  agl’italiani;  ma  solo  deside- 
ro, che  tutta  l’Italia  sia  presto  lieta,  come  noi  oggi 
siam  qui,  e le  mense  ospitali  si  raddoppino  dalla  ci- 
ma delFAlpi  a quella  dell’Etna,  e per  tutto  suoni  in 
grido  festoso  ed  unanime:  viva  l’Italia,  viva  PIO  IX, 
vivano  i principi  rigeneratori  dc^popoli  e la  cittadina 
milizia.  G.  1.  M- 


DEI  MALI  DELLA  SOCIETÀ’. 

A curare  il  corpo  fisico  sono  tanti  medici  che  nul- 
la più  ; a curare  il  morale  non  mancano  eziandio  i 
pastori  delle  anime  e i loro  aiutatori.  Non  pertanto 
negl’  individui  si  manifestano  mai  sempre  mali  fisici 
rinascenti,  colpa  l’inferma  natura,  e il  destino  a tutti 
segnato  della  morte.  Ma  se  il  carpo  è caduco,  l’ani- 
ma é immortale:  quello  ha  per  meta  del  suo  cammi- 
no la  morte;  questa  ha  per  meta  la  vita.  E d’  indi- 
vidui componendosi  la  società,  il  corpo  morale  di  essa 
è fatto  a vivere  non  a morire.  Come  adunque  nella 
società  si  manifestano  e crescono  piaghe  funeste,  quali 
sono  Yozioj  il  giuoco  ed  il  lusso  ? Come  la  potestà  ci- 
vile non  richiama  la  istituzione  de’censori,  di  cui  Ro- 
ma diede  l’esempio  ? quella  Roma,  che  sendo  censore 
Fabrizio  con  Q.  Emilio  Papo  cancellò  dall’  albo  de’ 
senatori  il  patrizio  Cornelio  Rufino,  già  due  volte  con- 
sole, una  volta  dittatore  , e decorato  del  trionfo  : e 
intanto  lo  cancellò  perchè  egli  superbendo  viveva  con 
lusso  smodato  ? Quella  Roma,  che  allora  quando  Lu- 
cio Metello  ed  altri  giovani  romani,  dopo  la  disfatta 
di  Canne,  venuti  al  vile  disegno  di  abbandonare  que- 
sto riso  del  cielo,  l’Italia,  fece  pei-  mezzo  de’censori 
rimproverare  coloro,  come  cattivi  cittadini,  come  co- 
spiratori contro  la  repubblica  ; dal  senato  esclusero 
que’di  loro,  che  vi  appartenevano  ; tolsero  i cavalli 
ai  cavalieri;  e li  abbassarono  lutti  alla  condizione  di 
tri butarii  ? Ora  più  censori  non  sono,  che  per  la  stam- 
pa ! all’antica  censura  è surrogato  l’ufficio  della  po- 
lizia in  parte,  e in  parte  quello  de’municipii.  Si  la- 
scia a questi  ultimi  di  fare  1’  anagrafi  della  popola- 
zione: così  poi  si  facesse  dovunque  realmente  ...  ! 
si  lascia  alla  polizia  d’invigilare  sulla  condotta  d’  cit-  i 


tadini:  cosi  si  facesse  ...  ! Ma  se  la  maggior  parte 
de’municipii  mancasse  di  fare  il  censo  della  popola- 
zione e di  mantenerlo  in  tutta  regola  : se  la  polizia 
non  guardasse  ai  costumi  di  molti  cittadini,  oziosij 
giuocalori,  c dediti  al  lusso  soverchio;  o guardando  non 
facesse  nulla  per  correggerli,  per  migliorarli:  che  sa- 
rebbe della  società  ? Gli  clementi  venefici  a poco  a 
poco  infetterebbero  il  corpo  morale  della  società,  del 
quale  è propria  la  vita:  e che  ne  verrebbe  ? invece 
della  sanità  e della  vita,  ne  verrebbe  lo  sfinimento, 
che  non  curato  produrrebbe  forse  la  morte,  o certa- 
mente una  vita  peggiore  di  ogni  morte  ! Meglio  non 
avere  città  , che  averle  come  cloache  di  vizi , come 
nidi  di  fiere  ! Ma  grazie  al  cielo  i mali  nostri  tocca- 
rono la  Mente  eterna,  e dessa  mandò  a ristoro  della 
umanità  il  NONO  PIO>  che  non  solo  ha  posto  1 ani- 
mo (e  porrà  ognora  le  cure)  a sanare  le  piaghe  dello 
Stato,  a renderlo  vigoroso  e felice;  ma  a correggere 
il  mondo  cattolico,  ridonando  la  pace  e la  vita,  che 
sono  i doni  perpetui  della  Religione  , se  gli  uomini 
non  vogliono  esser  ciechi  al  lume  sfolgorantissimo 
della  verità  e della  ragione.  Si  rabbellino  i costumi, 
o il  secolo  tornerà  d’oro!  Prof.  D.  \ accohm. 


A. . Nini  inv.«mc  . 

REBUS  PRECEDENTE 

Tl  Gran  Turco  ancora  in  o-maggio  al  sovra-u-mano 
PIO  IX  in-via  ed  ac-coglie  amb-asce-rie  con  sol-enne 
'pompa  (#. 

(*  Pompa  ossia  tromba  da  incenda. 


TIP.  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGEZ.IS 

con  approvazione.  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direllore-proprielario. 


LA  SOLENNE  PROCESSIONE  PEL  RITROVAMENTO  DELLA  TESTA  DI  S.  ANDREA  APOSTOLO  IN  ROMA 

LI  5 APRILE  1849. 


Vanno  or  ora  a compiersi  386  anni  che  questa  ca- 
jpitale  del  cristianesimo  alle  tante  spoglie  profane,  e 
(reliquie  sacre  dell’oriente  aggiunse  quella  della  testa 
idei  santo  Apostolo  Andrea  con  quelle  circostanze  che 
Rii  storici  rammentano,  ed  altri  moderni  riproduco- 
no. Questa  insigne  reliquia  decorava  il  sacro  tesoro 
Iella  Basilica  del  Vaticano,  allorché  una  sacrilega  ma- 
no sospinta  verosimilmente  dal  valore  dei  metalli  e 
delle  pietre  ornamentali,  fra  i quali  era  racchiusa  la 
rapì  dairauguslo<  ricettacolo.  Lo  scandalo  di  tanto  ra- 
pimento commosse  tutte  le  anime  religiose  e devote, 
commosse  il  clero,  ma  commosse  in  modo  speciale 
I adorato  nostro  sommo  Pontefice  e sovrano  PIO  IX, 
le  voci  e preci  furono  dirette  all’  Altissimo,  acciò  si 
[degnasse  concederne  lo  scoprimento  c la  ricupera.  Nè 
que’voti  c quelle  preci  unite  de’dcvoti  popoli  e dell’ 
augusto  Sovrano  furono  inefficaci,  che  Iddio  cogli  im- 
iprcscrulabili  suoi  mezzi  fece  conoscere  il  luogo  ove 
il  sacro  cimelio  era  occultato. 

L’annuncio  di  tanta  scoperta  produsse  un  giubilo 
universale  non  solo  nel  ceto  ecclesiastico,  ma  in  tutte 
quelle  aggregazioni,  ed  individui,  che  più  si  dedica- 
no al  quotidiano  nostro  progresso  politico.  Venne  pre- 
jscrilta  da  Sua  Santità  una  solenne  processione  per 
irecare  la  santa  reliquia  dalla  chiesa  di  s.  Andrea  ove 
era  stala  deposta  alla  Basilica  Vaticana.  Ogni  classe 
ANNO  XV.  — 15  aprile  1848. 


di  persone  si  mostrò  zelante  di  concorrere  iu  quanto 
poteva  c doveva  alla  festiva  dimostrazione,  la  quale 
ebbe  luogo  con  eslraordinarfa  magnificenza  e devo- 
zione. Oltre  alle  varie  corporazioni  che  vi  presero 
parte  in  bell’ordine  percorrendo  la  via  che  separa  le 
due  chiese  , tutto  il  Clero  secolare  e regolare  , non 
esclusi  i capitoli  delle  Basiliche  , facevan  parte  del 
rito  come  nella  processione  del  Corpus  Domini  reci- 
tando inni  e salmi,  e co’cerei  in  mano.  Quattro  ca- 
nonici vaticani  vestiti  in  rossa  dalmatica  sostenevano 
1’  urna  che  racchiudeva  la  preziosa  reliquia,  intorno 
alla  quale  procedevano  quattro  vescovi  in  pluviale  e 
mitra.  Le  aste  del  baldacchino  erano  sostenute  da’ca- 
merieri  segreti  e di  onore  ecclesiastici  di  S.  Santità. 
Ai  lati  vedevansi  con  torcie  accese  S.  E.  il  senatore 
cogli  eccellentissimi  conservatori  di  Roma  colle  lor 
toghe  di  ganzo  d’oro,  e quinci,  e quindi  le  guardie 
nobili,  i mazzieri  pontificò’,  e gli  svizzeri  che  face- 
vano corona  alla  Reliquia  stessa  come  alla  Santità  di 
N.  S.  PIO  IX,  cui  seguiva  il  sacro  collegio  recitan- 
do preci  con  torcia  in  mano. 

Chiudeva  l’augusta  pompa  la  schiera  de’palriarchi, 
arcivescovi,  vescovi,  collegi  di  prelati,  gentiluomini 
della  camera  segreta  di  S.  Santità,  indi  S.  E.  il  te- 
nente  generale  ’ principe  Rospigliosi  comandante  la 
Guardia  Civica  con  seguito  numeroso  di  ufficiali  d’o- 
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gni  arma  e grado:  ^università  degli  studii,  ed  i varii 
circoli  di  cittadini  spiegando  all’aura  le  bandiere  pon- 
tificie ed  italiane,  e per  la  prima  volta  ancora  la  po- 
lacca, ed  in  fine  circa  cinquanta  dame  che  all’abito  ed 
al  contegno  davano  bell’esempio  di  pietà  e di  modestia. 

La  Guardia  Civica  prestò  sì  nel  sacro  accompagno 
che  nel  iar  cordone  per  tutta  la  via  1 opera  sua  con 
zelo  c dignità,  nè  vi  mancò  il  sempre  grato  batta- 
glione della  Speranza,  nonché  il  corpo  de  Carabinieri 
e quello  della  linea. 

Noi  senza  diffonderci  nel  descrivere  lo  sfarzo  degli 
arazzi  de’balconi,  la  lieta  folla  del  popolo,  ed  i plausi 
che  echeggiavano  all’apparire  del  S.  Padre,  ci  limi- 
tiamo a coronare  questo  compendio  storico  col  pros- 
petto scenografico  di  quella  processione  nel  passaggio 
sul  ponte  del  forte  s.  Angelo  appositamente  disegna- 
lo ed  inciso  dal  nostro  Piroli. 

Ma  non  possiamo  chiudere  quest’articolo  senza  am- 
mirare cosi  solenne  dimostrazione  di  religiosa  pietà 
nel  popolo  romano,  il  quale  Ira  le  esultanze  della  no- 
stra ed  italica  rigenerazione  fece  a gara  nel  tributare 
i devoti  omaggi  al  santo  Apostolo  , e a quel  nostro 
Sommo  PIO  IX  che  ne  prescrisse  la  pompa  festiva. 

Avv.  Camilli. 


VITA  DI  LUIGI  FILIPPO  d’oRLEANS 
già’  re  dei  francesi. 

fT raduzione  di  un  opuscolo  pubblicato  da  Mr.  Nettcmcnti 
nel  giornale  La  Mode.  J 

La  vita  di  Luigi-Filippo  d’Orleans  è,  politicamente, 
terminata;  l’uomo  vive  ancora;  ma  il  personaggio  sto- 
rico più  non  esiste;  è dunque  giunto  il  momento  di 
narrare  codesta  esistenza  che  subì  tante  c così  diver- 
se vicende,  si  trovò  in  tante  situazioni,  contenne  tan- 
te peripezie  , e spirò  finalmente  in  una  catastrole  , 
che  nella  storia  de’secoli  moderni  non  ha  esempio. 

Nel  raccontar  siffatta  vita,  noi  interdiciamo  a noi 
stessi  il  biasimo  e l’elogio;  questo  sarebbe  impossi- 
bile; quello  rassomiglierebbe  al  rancore;  saremo  dun- 
que semplicemente  relatori  storici,  i quali,  lungi  dal 
pronunciare  un  giudizio,  si  limitano  ad  analizzare  i 
fatti,  ed  a coordinarne  le  prove.  Per  dare  un  pegno 
più  sicuro  della  nostra  imparzialità,  consulteremo,  a 
preferenza  d’ogn’altro  i documenti  autentici,  e le  ope- 
re degli  scrittori  che  registrarono  gli  avvenimenti  sot- 
to la  ristorazione,  e durante  il  regno  di  Luigi-Filip- 
po medesimo.  La  verità  è una  sola  agli  occhi  dello 
storico,  il  quale  rispetta  se  stesso,  e convien  favel- 
lare d’un  principe  caduto,  come  appunto  si  sarebbe 
favellalo  di  lui  il  giorno  innanzi  la  sua  caduta. 

Il  di  6 di  ottobre  del  1 773  nasceva  al  palazzo  rea- 
le ur  bambino  , cui  fu  imposto  il  nome  di  duca  di 
Valois.  Si  può  dire  che  l’ingresso  di  lui  nel  mondo 
fu  segnalalo  da  un’alto  contrassegno  di  benevolenza 
del  ramo  primogenito  verso  il  ramo  cadetto.  Il  Del- 
fino , che  dovea  poco  dopo  chiamarsi  Luigi  XVI,  e 
Maria-Autonietta,  che  allora  era  Delfina,  risposero  a 
Dio  di  quel  Bambino,  e lo  presentarono  alla  Chiesa. 


L’educazione  del  giovane  Luigi-Filippo,  divenuto 
duca  di  Chartrcs  alla  morte  dell’Avo,  non  fu  affida- 
ta, come  ognun  sa,  ad  un  uomo  , ma  bensì  ad  una 
donna,  alla  signora  De  Genlis.  Costei  dotala  di  viva 
immaginazione,  ma  di  ragione  mal  ferma,  fece  alter- 
nativamente di  codesta  principesca  educazione  , ora 
un  idillio,  ora  una  pastorale,  ed  ora  un  melodram- 
ma, o un  romanzo.  Ella  continuamente  recitò  da  com- 
mediante innanzi  al  suo  allievo,  c spesso  ancora  con 
lui  , e per  lui  scrisse  il  suo  Romanzo  di  Adele  e 
l'eodoro. 

La  saggia  madre  di  Luigi-Filippo  non  potea  per- 
donare alla  signora  di  Genlis  I’  educazione  teatrale 
data  a suo  tìglio  , e ne  temeva  gl’  inconvenienti  , i 
quali  tendevano  a distruggere  in  lui  la  sincerila  c 
l’ingenuità,  ed  a sostituir  sentimenti  artificiali  ai  sen- 
timenti della  natura.  Entrava  ella  in  convalescenza 
dopo  una  grave  malattia  ? In  vece  di  condurle  i suoi 
tìgli,  poiché  la  signora  di  Genlis  era  1’  aia  non  solo 
di  Luigi-Filippo,  ma  ancora  ded’ratelli  e della  sorella 
di  esso,  componeva  per  la  circostanza  un’egloga  ben 
sentimentale  , in  cui  si  distribuivano  loro  le  parti. 
L’  amor  di  que’  figli  per  la  loro  madre  non  doveva 
esprimersi  che  al  segnale  che  perciò  davasi  ad  essi, 
e solamente  quando  eran  giunti  al  luogo  della  scena, 
vogliara  dire,  in  un  boschetto  predisposto  per  l’eglo- 
ga, che  la  signora  di  Genlis,  la  donna  più  sentimen- 
tale del  moudo  sentimentale  di  Francia,  aveva  imma- 
ginala. « Colàj  dicono  le  memorie  di  costei,  si  tro- 
vavano la  signorina  d’ Orleans  j colla  mano  sul  cuore  e 
cogli  occhi  volti  al  cielo  j e il  duca  di  Chartrcs genu- 
flesso j nell’atteggiamento  della  più  profonda  emozione , 
in  alto  di  terminar  d’incidere  sur  un  piedestallo  la  se- 
guente iscrizione:  alla  riconoscenza;  in  tal  guisa  sif- 
fatta strana  Governante  metteva  tutto  in  commedia, 
tutto,  lino  i sentimenti  deil’amor  figliale  ! 

Questa  donna,  che  i suoi  contemporanei  accusarono, 
e non  senza  ragione,  di  dissolutezza,  fu  dunque  l’c- 
ducatrice  di  Luigi  Filippo.  Intrigante  sin  dalla  fan- 
ciullezza, commediante  prima  dell’  età,  ed  unendo  a 
tulle  le  debolezze  del  suo  sesso  tutte  le  pretensioni 
del  nostro;  scrivendo  alternativamente  libri  di  pietà 
e lubrici  romanzi;  or  donna,  or  uomo,  or  chirurga, 
or  anatomista,  la  Geulis  era  nel  tempo  stesso  la  Dru- 
da del  padre,  e la  Governante  del  figlio.  Quanto  alla 
morale  di  una  simile  istitutrice,  il  nostro  lettore  se 
| ne  farà  agevolmente  una  idea  dall’aneddoto  seguente, 
tratto  dalla  Biografia  universale:  la  signora  di  Genlis 
visitando  il  Castello  di  Anet  co’ suoi  alunni Luigi- HM 
lippa  e sua  sorella  Adelaide  > si  fermò  innanzi  al  ino 
numcnto  di  Diana  di  Boitiers,  e non  si  vergognò  di  dire 
in  loro  presenza:  quanto  fu  felice  colei  ! ella  fu  amala 
dal  padre  e dal  figlio.  Intorno  alle  tendenze  politiche 
de’suoi  insegnamenti,  la  Genlis  in  più  opere  prese  il 
pubblico  per  suo  confidente,  e dichiarò  ch’ella  adot- 
tava le  idee  rivoluzionarie  che  già  cominciavano  a 
manifestarsi  , e che  faceva  ogni  sforzo  per  ispirarle 
a suoi  allievi. 

Allorché  queste  idee  ebbero  prodotti  analoghi  av- 
venimenti, le  lezioni  della  Genlis  divennero  più  po- 
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si  ti  ve  c più  dirette.  Ella  era  a Saint  Leu  co  suoi  al- 
lievi il  ili  che  fu  presa  dal  popolo  di  Parigi  la  Ba- 
stiglia. Essa  li  ricondusse  tosto  alla  capitale,  e volle 
che  fossero  testimoni  delle  feste  che  annunziavano  la 
caduta  della  monarchia.  Messi  dunque  il  giovine  Lui- 
gi-Filippo , la  sorella  ed  i fratelli  di  lui  sul  terraz- 
zino del  giardino  di  Beaumarchais  , perchè  contem- 
plassero da  vicino  ed  a loro  bell’agio  quello  spetta- 
i colo;  e,  come  se  ciò  non  bastasse,  sul  finir  di  quel 
giorno  si  trasferì  con  loro  ai  giardino  del  palazzo  rea- 
le, dove  una  moltitudine  di  ebbre  Baccanti  danzava- 
no da  frenetiche,  ed  eccitò  Luigi -Filippo  e la  sorella 
Adelaide  a lanciarsi  tra  quelle  furie  e a danzar  con 
loro  (1).  Più  tardi,  allo  scoppiar  dei  movimenti  dei  5 
e 6 ottobre,  la  Cenlis  volle  dare  agli  allievi  suoi  lo 
spettacolo  della  partenza  dell’esercito  rivoluzionario, 

. c del  di  lui  ritorno  da  Versailles  col  re  prigioniero, 
preceduto  da  tronche  teste  infisse  sulle  picche  popo- 
lari. La  signora  De  Gcnlis,  scrisse  il  signor  di  Cler- 
monl-Gallerande,  eia  co’ suoi  allievi  sul  terrazzino  di 
ina  casa  di  Passy  per  veder  passare  la  moltitudine  che 
’ correva  a Versailles  il  5 ottobre,  lilla  vi  era  pure  yuan- 
io  lo  sfortunato  Luigi  XV!  fu  tratto  alla  Municipali - 
, tri.  Su  quel  terrazzino  si  tenevano  i più  ingiuriosi  di- 
f scorsi  contro  la  regina , e contro  la  principessa  di  Lam- 
• halle. 

Tale  fu  l'educazione  di  Luigi-Filippo,  duca  d’Or- 
| Icans.  Questo  principe  ci  rivela  egli  stesso  le  idee  che 
regnavano  nella  sua  intelligenza,  ed  i sentimenti  ond’ 
lera  il  suo  cuore  animalo  negli  anni  della  rivoluzio- 
ne del  1789. 

Egli  scriveva  nel  suo  giornale,  il  10  ottobre  1790, 
queste  parole  che  oggi  sembrano  di  circostanza  (2): 

I ;eri  seru  siamo  andati  al  teatro ; si  recitava  il  Bruto ; 
molte  allusioni  sono  state  fatte  allorché  Bruto  ha  detto: 

» Datemi,  o Dei,  la  morte, 

» Ma  uon  la  servitù  ! » 

H teatro  ha  eccheggiato  di  applausi  e di  bravo:  tutti  i 
:• appelli  in  aria : spettacolo  veramente  magnifico  ! un' di- 
ra strofa  finiva  con  queste  parole: 

» Libertade,  c mai  più  re  ! » 

\£ 

inche  questo  verso  è stato  coperto  d’applausi. 

Luigi  Filippo  così  scriveva  il  25  novembre  : Nel 
Uopo  pranzo  sono  andato  ai  Giacobini,  e sono  entrato 
lo  primo  nella  sala. 

Il  dì  5 gennaio  1 792,  soggiungeva:  Alle  siamo 
indali  al  Teatro  Francese , ove  si  rappresentava  per  la 
\irima  volta:  Dispotismo  rovescialo,  di  Harny.  Code- 
to  Dramma  è la  rivoluzione  messa  in  azione ; applausi 
nfniti.  Ilo  veduto  l’autore,  cui  ho  dimostrato,  meglio 
he  ho  potuto,  il  piacere  che  il  suo  Dramma  mi  ha  fatto. 

Un  mese  prima,  il  3 dicembre  , scriveva  : Ho  do- 

(1)  Biografia  Universale:  Art.  Genlis. 

• (2)  Giornale  di  Luigi  Filippo  , scritto  da  lui  mede- 

imo. 


mandato  che  l’età  richiesta,  per  essere  ammesso  ai  Gia- 
cobini, venisse  fissala  a 1 8 anni.  La  mia  mozione  è sta- 
ta rigettala.  Ho  soggiunto  allora  eh ’ io  aveva  un  vivo 
interesse  nell’adozione  della  mia  domanda,  perchè  mio 
fratello  bramava  ardentemente  di  entrare  in  quella  so- 
cietà. Il  sig.  Collot  d’Herbois  m’ha  detto  che,  in  questo 
caso,  l’età  non  era  un  ostacolo ; che  quando  un  giovine 
aveva  ricevuta  una  cosi  buona  educazione,  si  poteva  fa- 
re un  eccezione  in  favor  suo. 

Sotto  la  data  dei  18  giugno  del  1792,  si  trova  nel- 
lo stesso  giornale  questa  frase  : La  banda  del  reggi- 
mento ha  spontaneamente  suonato  il  Qa  ira  : io  le  ho 
dato  due  Luigi. 

Li  8 agosto  1792,  Luigi  Filippo  partì  per  l’eser- 
cito che  si  raccoglieva  a Valenciennes:  intervenne  alle 
battaglie  di  Icmappes  e di  Valnvy  col  nome  di  Luigi 
Filippo  Uguaglianza,  che  portava  dal  di  che  suo  pa- 
dre rinunziò  al  nome  de’suoi  antenati.  Egli  era  sotto 
gli  ordini  del  generale  in  capo  Dumouriez,  e per  qual- 
che tempo  continuò  a manifestare  le  stesse  opinioni 
ed  i medesimi  principii  a segno,  che  disse  ad  alcuni 
Dragoni,  che  gli  offrirono  una  seggiola-distinta:  c vor- 
rei piuttosto  mangiarla,  che  sederci  (3). 

Ma  cotanta  antipatia  contro  il  trono  durò  poco  : 
Luigi  Filippo  entrò  nella  cospirazione  di  Dumouriez: 
il  duca  di  Chartrcs,  il  colonnello  Montjoie  ed  il  ge- 
nerale Valencc  assisterono  all’ultima  conferenza.  Era 
all’armata  il  parlilo  d’Orleans  tutto  intero,  che  inter- 
veniva, per  mezzo  de’suoi  capi  all’alto,  dal  quale  es- 
ser doveva  rovesciala  la  repubblica,  e far  cadere  per 
mano  del  popolo  c de’  soldati,  la  corona  costituzio- 
nale sulla  fronte  d’un  principe  di  questa  famiglia.  Ma 
Dumouriez  si  dimenticava  che  una  corona  raccolta 
nella  defezione,  in  mezzo  ad  una  sconfìtta,  sostenuta 
dall’Austria,  da  un  lato,  e dall’altro,  da  un  generale 
traditor  della  patria,  non  potrebbe  mai  reggersi  sulla 
fronte  d’  un  re.  Intanto  che  Dumouriez  marcerebbe 
contro  Parigi  per  rovesciar  la  costituzione,  gli  Au- 
striaci dovevano  penetrare  sul  suolo  della  Francia  co- 
me ausiliari , ed  impossessarsi  di  Condè  per  tenerlo 
in  pegno. 

Tale  era  codesta  segreta  trama,  nella  quale  più  di 
lutto  si  manifestava  un’ambiziosa  demenza.  Dumou- 
riez, che  crcdevasi  di  varcare  il  Rubicone,  e che  ave- 
va sempre  Cesare  innanzi  agli  occhi , non  rifletteva 
che  Cesare  non  aveva  condotto  i Galli  a Roma.  F’ar 
entrare  l’esercito  da  lui  comandato  in  una  congiura, 
in  favore  d una  delle  due  fazioni  che  dividevano  la 
repubblica,  dopo  aver  vinti  gli  stranieri,  ed  assicu- 
rala la  tranquillità  delle  frontiere  , marciare  contro 
Parigi,  e farsi  dittatore,  era  uno  di  quegli  attentati 
politici,  che  la  libertà  mai  non  perdona,  e che  un 
esito  fortunato  può  solo  scusar  qualche  volta  in  cir- 
costanze estreme.  Ma  dare  il  proprio  esercito  in  balia 
ai  nemici  della  patria,  consegnar  loro  le  piazze  forti, 
guidar  contro  la  patria  le  loro  legioni,  imporle  coll’ 
aiuto  straniero  un  governo,  era  un  oltrepassar  mille 
volte  la  colpa  degli  Emigrati , poiché  gli  Emigrati 


(3)  Giornale  di  Luigi  Filippo,  scritto  da  lui  stesso. 
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erano  bensì  disertori , ma  Dumouriez  ed  i complici 
suoi  erano  traditori  (1). 

Ognun  sa  come  terminò  codesta  cospirazione.  La 
convenzione  inviò  commissari  incaricati  di  arrestar 
Dumouriez;  costui,  in  vece  fece  arrestare  i commis- 
sari, e si  rifugiò  fra  gli  Austriaci,  ai  quali  consegnò 
i suoi  prigionieri.  Luigi  Filippo  accompagnò  Dumou- 
riez nella  diserzione. 

Uscito  dal  proprio  paese,  Luigi  Filippo  cangiò  con- 
dotta, c poco  dopo,  anche  opinioni. 

Dopo  un  viaggio  nella  Svizzera,  ove  diedesi  ad  in- 
segnar le  matematiche,  e dopo  un’altro  viaggio  agli 
Stati  Uniti,  ritornò  in  Europa,  e tentò  di  riconciliarsi 
coi  Borboni  del  ramo  primogenito. 

Il  duca  d’Orleans,  dice  il  signor  Sarraus  (2),  fece 
per  venl’anni  continui  lutto  ciò  ch’è  umanamente  pos- 
sibile di  fare,  onde  ottenere  il  perdono  di  quello  eh  ei 
chiamava  i traviamenti  della  sua  gioventù.  Avvertito 
da  sua  madre  che  il  cuore  di  Luigi  XVIII  non  era 
insensibile  al  pentimento  di  suo  cugino,  Luigi  Filip- 
po non  aveva  esitato  ad  allontanarsi  da  una  iamiglia 
Americana,  che  Io  aveva  soccorso  nella  sua  disgrazia, 
ed  in  seno  alla  quale  i vincoli  d’  Imeneo  erano  in 
procinto  di  stringere  vieppiù  quelli  dell’  ospitalità  e 
della  gratitudine.  Bitornato  in  Europa  , ottenuto  il 
bramato  perdono,  ammesso,  per  la  somma  di  due  mila 
lire  sterline,  alla  ripartizione  dei  soccorsi  che  la  Gran 
Brettagna  accordava  al  re  deironizzato,  Luigi  Filippo 
fece  ogni  sforzo  per  provare  la  sincerità  del  suo  pen- 
timento, e da  quel  punto  la  sua  conversione  alla  dot- 
trina della  legittimità  divenne  tanto  ardente,  quanto 
erano  state  appassionate  le  rivoluzionarie  sue  opinio- 
ni. Altamente  pentirsi  parve  esser  per  lui  una  gior- 
naliera necessità.  Si  penti  nella  cattedrale  di  Palermo, 
dove,  nello  sposare  una  principessa  napolitana,  giurò 
fede  ed  omaggio  alla  contro-rivoluzione;  si  penti  nel 
1806  a Londra  nell’  accettar  con  trasporti  di  gioia 
Polleria  d’un  comando  nelle  truppe  Svedesi,  destinate 
a marciar  contro  la  Francia;  si  penti  a Cadice,  men- 
tre chiedeva  un  grado  militare  nelle  truppe  spagnuo- 
le  , per  combattere  alla  loro  testa  i veterani  di  lo- 
mappes  e di  Valmv;  si  pentì  a Tarragona,  nel  sotto- 
scrivere un  manifesto,  che  invitava  i guerrieri  della 
bandiera  tricolore  ad  abbandonarla , per  correre  a 
schierarsi  sotto  il  vessillo  de’gigli  d’oro;  si  pentì  li- 
lialmente in  ogni  tempo  c dappertutto,  o con  ritrat- 
tazioni, o con  fatti,  ed  espresse  le  mille  volle  in  mille 
incontri,  il  profondo  rincrescimento  del  delirio  rivo- 
luzionario, che  sedotto  e traviato  l’aveva  sino  al  pun- 
to di  fargli  solloscrivere  una  lettera  con  codesta  sin- 
goiar sottoscrizione  : Luigi  Filippo  Uguaglianza  per 
sua  disgrazia  ; Principe  Francese  > ma  Giacobino  sino 
alV estremità  delle  unghie. 

E giusto  però  di  rammentare  che  il  signor  Sarrans, 
il  quale  ha  tenuto  un  conto  cosi  esalto  dei  pentimenti 
di  Luigi  Filippo,  appartiene  alla  scuola  liberale.  Ber 

(1)  Lamartine J Girondini,  5 voi. 

(2)  Luigi  Filippo  e la  Contro-rivoluzione  del  1830, 
1 voi. 


non  trascurar  dunque  alcuna  scuola  , c per  mettere 
tutti  i documenti  sotto  gli  occhi  de’noslri  lettori,  ci- 
teremo qui  uno  storico  Conservatore , dopo  averne  ci- 
tato uno  democratico  , ossia  il  sig.  Capefigue  , dopo 
il  sig.  Sarrans. 

La  rivoluzione  del  1 789,  dice  il  sig.  Capefigue, 
aveva  ridotto  il  duca  d’Orleans  alla  situazione  la  più 
deplorabile.  Costretto  ad  emigrare,  per  evitar  la  sorte 
dì  suo  padre,  si  vide  nella  necessità  di  dar  pubbli- 
che lezioni  nella  Svizzera.  Respinto  dalla  rivoluzione, 
lo  fu  ugualmente  dalle  famiglie  dei  re.  Allorquando, 
stanco  delle  sue  sventure,  bramò  di  esservi  riammes- 
so, si  rivolse  a Carlo  X,  che  obbliando  i delitti  del 
padre  , accolse  il  figlio  con  paterna  benevolenza.  Il 
giuramento  di  fedeltà  che  Luigi  Filippo  prestò  con 
trasporto  a Luigi  XVI11,  gli  aprì  le  corti  d’Europa, 
ed  a questo  primo  benefizio  fu  debitore  d’un  fortu- 
nato asilo  nella  Sicilia,  e poco  dopo  della  mano  della 
principessa  Amalia,  e d’un  principio  di  fortuna  e d’in- 
dipendenza. 

Dopo  i racconti  storici,  vengono  i documenti.  Il  23 
aprile  1803,  avendo  Luigi  Filippo  ricevuto  copia  della 
protesta  di  Luigi  XVIII,  in  favore  dei  diritti  dei  Bor- 
boni alla  corona  di  Francia,  firmò  come  primo  prin- 
cipe del  sangue,  fadesione  seguente,  sottoscritta  da 
tulli  i membri  della  famiglia  reale: 

« Noi  Principi  sottoscritti,  Fratello,  Nipote  c Cu- 
gini di  S.  M.  Luigi  XVIII,  Re  di  Francia  e di  Na- 
varra, 

Penetrali  dei  medesimi  sentimenti  , dei  quali  il 
nostro  sovrano  signore  e re  si  mostra  cosi  gloriosa-  i 
mente  animato  nella  sua  nobile  risposta  alla  propo- 
sizione, che  gli  è stata  fatta  di  rinunciare  al  trono 
di  Francia,  e di  esigere  da  tutti  i Principi  della  sua 
casa  una  rinuncia  ai  DRITTI  IMPRESCRITTIBILI 
di  successione  a quel  medesimo  trono  , dichiariamo: 

Che  il  nostro  attaccamento  ai  nostri  doveri  ed  al- 
I’  onor  nostro  non  potendo  mai  permetterci  di  tran- 
sigere sui  nostri  diritti  , noi  aderiamo  con  tutto  il 
cuore  e con  tutta  l’aiiirna  alla  risposta  del  nostro  re; 

Che  seguendo  il  suo  illustre  esempio  , noi  non 
condiscenderemo  giammai  a fare  il  menomo  passo, 
che  potesse  avvilire  la  Casa  di  Borbone ; o farla  man- 
care a ciò  che  deve  a se  stessaj  agli  avi  suoij  ed  a* suoi 
discendenti; 

E che;  so  l’ingiusto  impiego  d’una  forza  maggiore 
pervenisse,  (noi  permetta  Iddio  !)  a collocare  di  fatto 
e non  di  dkitto,  tult’altri  che  il  nostro  legittimo  re, 
sul  trono  di  Francia,  noi  seguiremo  con  uguale  fiducia 
e lealtà  la  voce  dell’onore,  che  ci  prescrive  di  appel- 
larci sino  all' ultimo  nostro  respiro  a Dio,  alla  Francia, 
ed  alla  nostra  spada. 

Warler-House,  li  23  aprile  1803. 

Luigi  Filippo  dJ  Orleans. 

Li  7 marzo  1810  Luigi  Filippo  dava  ai  principii 
della  legittimità  una  novella  adesione  colla  seguente 
lettera,  da  lui  diretta  alle  Corti  di  Cadice,  che  rap- 
presentavano Ferdinando  VII: 

« Nell’accellare  l’onorevole  incarico  di  combattere 
colle  armate  spagnuole,  adempio  non  solo  ciò  che  rni 
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dettano  l’onor  mio  e la  mia  inclinazione;  ma  mi  uni- 
formo eziandio  alle  brame  delle  loro  maestà  siciliane, 
c dei  principi  miei  cognati,  cosi  altamente  interessati 
nei  successi  felici  della  Spagna  contro  il  tiranno,  che 
all’augusta  famiglia,  donde  sono  uscito  io  stesso,  ha 
voluto  rapire  tutti  i suoi  diritti. 

È tempo  fuor  d’ogni  dubbio  che  la  gloria  dei  Bor- 
boni cessi  di  divenire  una  vana  reminiscenza  pei  po- 
poli clic  gli  antenati  loro  tante  volte  condussero  alla 
vittoria.  Sarò  lieto  se  i miei  deboli  sforzi  potranno 
contribuire  a rialzare  ed  a sostenere  i troni  rove- 
sciati dall’usurpatore;  a mantenere  l’indipendenza  e i 
diritti  dei  popoli,  da  tanto  tempo  da  colui  calpestali; 
e lieto  sarò  ancora  se  dovrò  soccombere  in  codesta 
nobilissima  lotta,  poiché  in  ogni  caso  avrò  almeno  ol- 
j tenuta  la  soddisfazione  di  aver  adempito  i mici  doveri 
e di  essermi  mostrato  degno  degli  avi  miei. 

La  Spagna  ricupererà  un  re,  sosterrà  i suoi  altari 
ed  il  trono,  e,  se  cosi  piace  a Dio,  mi  darò  l’onore 
di  accompagnar  gli  spagnuoli  vincitori  , quando  col 
loro  nobile  esempio,  e col  soccorso  loro,  i loro  vi- 
cini li  riceveranno  nel  loro  paese.  » 

Palermo  7 marzo  1810. 

Luigi  Filippo  d’ Orleans. 

Qui  debbono  trovar  posto  alcuni  passaggi  di  cele- 
bri lettere,  i cui  autografi  furono  dalla  Contempora- 
nea (1)  venduti  ad  un  francese,  che  li  pubblicò  in 
molli  giornali,  senza  che  i Tribunali  di  Luigi  Filippo 
abbiano  osalo  metterne  in  dubbio  l’autenticità. 

a II  mio  Caricle  m’aspettava  sulla  strada  di  Ilam- 
plon-Court,  e debbo  esserci  nuovamente  assiso  nel  me- 
se di  giugno,  perché  altrimenti  perdo,  almeno  in  giu- 
gno la  mia  pensione  e la  protezione  dèli J Inghilterra 
che  non  sono  punto  disposto  ad  abbandonare.  » 

« Sembra  elio  Soult  si  trovi  in  angustie,  e che  sia 
vigorosamente  incalzalo  da  La  Romana  c dal  gene- 
rai Cradwek.  Spero  che  i francesi  siano  in  procinto  di 
essere  annichilati  in  Ispagna.  » 

« La  responsabilità  non  è da  temersi  che  quando  noti 
si  riesce.  » 

<(  Vi  sono  in  Ispagna  alcune  armate  francesi  che, 
lo  spero  almeno;  si  troveranno  in  breve  in  disastrose 
situazioni.  » 

« Quando  sento  , quando  vedo  e tocco  col  dito 
1 o col  guardo  tutto  ciò  che  potrei  fare  se  altri  se  la 
intendesse  con  me,  c non  mi  tenesse  ognora  chiuso 
sotto  chiave  a llampton- Court,  la  mia  bizzarra  situa- 
zione oltre  alcuni  vantaggi  che  posso  forse  esagerare 
a me  stesso,  ma  pur  mi  pare  che  si  potrebbe  trarne 
partito;  ecco  ciò  che  domando.  Sono  principe  fran- 
cese, e tuttavia  sono  inglese , prima  di  tutto  pel  biso- 
gnoj  poiché  niuno  sa  al  pari  di  me  essere  I’  Inghil- 
terra la  sola  potenza  che  vuole  c può  proteggermi. 
Sono  poscia  inglese  per  principi i,  per  opinione , e per 
. abitudine ; eppure,  agli  occhi  degli  stranieri,  non  sono 
inglese;  oc.  » 

Altri  brani  di  lettere  potrebbonsi  citare  ; ma  ba- 
ll) La  signora  Saint-Edmcj  così  chiamata  j perchè 
pubblicò  le  sue  memorie  sotto  quel  nome. 


stano  ben  questi  a provare  quali  furono  i sentimenti 
e le  idee  di  Luigi  Filippo  dal  1 794  al  1 8 1 4,  vale  a 
dire,  pel  corso  di  vent’anni,  quanti  ne  trascorsero  fra 
la  sua  diserzione,  e emigrazione,  e la  prima  rislau- 
razione. 

La  prima  volta  che  questo  principe  rivide  Luigi 
XVIII,  dopo  il  di  lui  ritorno  ai  principii  monarchici, 
ciò  avvenne  per  la  mediazione  della  duchessa  vedova 
d’Orleans,  per  la  qnale  il  re  nudriva  una  stima  pro- 
fonda. Egli  volle  inginocchiarsi  per  meglio  esprimere 
i suoi  rimorsi,  ed  il  suo  pentimento:  il  re  ne  lo  im- 
pedì : gli  emigrati  meno  tolleranti  della  reale  fami- 
glia, gli  fecero  mediocre  accoglienza;  il  duca  di  Ber- 
ry,  vedendo  che  ognuno  lo  evitava,  se  lo  prese  sotto 
il  braccio,  e disse  abbastanza  forte  por  essere  udito: 
signori  miei , c è qui  fra  voi  qualcheduno  che  abbia,  il 
diritto  di  mostrarsi  più  ritroso  del  duca  di  Berry?  L’in- 
tervento del  re  appianò  tulli  gli  ostacoli,  ed  il  ma- 
trimonio di  Luigi  Filippo  colla  principessa  Amalia  di 
Napoli  fu  couchiuso.  Si  può  dire  che  in  tutti  questi 
ultimi  vent’anni  Luigi  si  condusse  in  maniera  da  con- 
vincere i più  increduli  ch’egli  avea  sinceramente  ri- 
pudialo tulli  i principii  della  rivoluzione,  e che  i Bor- 
boni verso  di  lui  si  condussero  in  modo  da  convin- 
cerlo che  essi  cransi  ben  sinceramente  dimenticati  del 
passato,  c che  più  d’altra  cosa  non  si  ricordavano  che 
delle  di  lui  promesse  di  leale  fedeltà. 

Appena  avvenuta  la  rislaurazione  , Luigi  Filippo 
vola  da  Palermo  a Parigi,  ed  ottiene  un’udienza  da 
Luigi  XVIII,  che  gli  restituisce  l’antico  appannaggio. 

e Quando  i Borboni  rientrarono  in  Francia,  dice 
il  signor  Capcfiguo,  Luigi  XVIII,  non  solamente  pagò 
tulli  i debiti  del  duca  d’Orleans,  ma  gli  restituì  tutti 
i beni  di  suo  padre,  e questo  fu  un  benefizio  pura- 
mente gratuito:  poiché  Filippo-Uguaglianza,  oppresso 
dai  debiti,  aveva  con  un  vergognoso  bilancio  abban- 
donato a’suoi  creditori  tutti  i suoi  beni,  ricomprati 
poscia  dal  governo  col  pagare  i debili  del  defunto 
principe.  » 

Vennero  i cento  giorni  , ossia  ritornò  Bonaparte 
dall’Elba.  Luigi  Filippo  accompagnò  nel  secondo  loro 
esilio  i Borboni;  il  sig.  Lubis,  nella  sua  storia  della 
rislaurazione,  cosi  ne  parla:  « Il  sig.  duca  d’Orleans 
indirizzò  al  congresso  di  Vienna  due  memorie  che 
spiegavano  i motivi,  dai  quali  era  stalo  cagionalo  il 
rovescio  dei  Borboni  tanto  nel  1 789,  quanto  nel  1814. 
Luigi  Filippo  era  di  parere  che  la  loro  stella  poteva 
brillar  nuovamente,  malgrado  gl’imbarazzi  di  que’tem- 
pi  così  procellosi.  » 

« Il  duca  d’Orleans  voleva  egli  insinuare  al  con- 
gresso ch’egli  sarebbe  da  tanto  di  evitare  gli  scogli, 
contro  i quali  Luigi  XVI  e Luigi  XVIII,  si  erano  iu- 
franti  ? È questo  un  problema,  di  cui  abbandoniamo 
la  soluzione  alla  perspicacia  dei  nostri  lettori.  Egli  è 
però  vero  che,  al  sapere  il  passo  fatto  da  Luigi  Filippo, 
Luigi  XVIII  si  mostrò  altamente  sdegnato,  ed  inviò 
immediatamente  alla  duchessa  d’  Angoulème,  appena 
arrivata  a Londra,  l’ordine  di  far  sorvegliare  la  con- 
dotta di  Luigi  Filippo  in  quella  capitale,  e di  com- 
battere la  influenza  di  lui  sullo  spirito  del  principe 
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reggente,  che  ognun  sapea  essergli  affezionato  per  la 
rimembranza  delle  nobili  orgie,  a cui  il  principe  di 
Galles  ed  il  padre  di  Luigi  Filippo  si  erano  in  altri 
tempi  abbandonati.  » 

Noi  diamo  siffatto  racconto  per  quello  che  vale  , 
cd  è debito  d’un  prudente  biografo  di  riprodurre  im- 
mediatamente l’energica  denegazione  che  Luigi  Filip- 
po oppose  alle  voci  accusataci  che  circolavano  a que- 
sto riguardo: 

« Francesi,  diceva  egli  in  un  suo  proclama  del  1816, 
poiché  si  pretende  associare  il  inio  nome  a voti  col- 
pevoli, l’onor  mio  mi  delta  in  faccia  alla  intera  Eu- 
ropa una  solenne  protesta.  Il  principio  della  legitti- 
mità è oggidì  la  sola  garanzia  di  pace  in  Francia  ed 
in  Europa;  le  rivoluzioni  ne  hanno  piucchè  mai  fatto 
sentire  l’importanza  e la  forza.  Si  , francesi , andrei 
superbo  della  missione  di  governarvi  ; ma  nel  solo 
caso  in  cui  io  fossi  abbastanza  infelice,  perchè  l’estin- 
zione d’un  illustre  ramo  primogenito  avesse  segnato 
il  mio  posto  sul  trono  di  Francia.  Io  mi  rivolgo  a 
pochi  uomini  traviati;  ritornino  in  se  stessi,  e si  pro- 
clamino sudditi  di  Luigi  XVIII  e de’suoi  eredi  natu- 
rali, ec.  » 

Le  voci  , che  codesto  magnifico  manifesto  era  de- 
stinato a combattere,  doveano  senza  dubbio  aver  ac- 
quistato una  grande  notorietà,  poiché  Luigi  XVIII 
esitò  lungamente  prima  di  permettere  a Luigi-Filippo 
il  ritorno  in  Francia;  ma  il  conte  d’Arlois,  più  tardi 
Carlo  X si  fe  mallevadore  del  cugino,  e strappò  fi- 
nalmente al  Re  il  bramato  consenso. 

Questo  fallo  segna  una  linea  di  demarcazione  na- 
turale nella  condotta  che  tennero  il  re  ed  i membri 
della  reale  famiglia  verso  Luigi  Filippo,  duca  d’Or- 
Ieans. 

Senza  dubbio  Luigi  XVIII  non  rivocò  il  perdono 
da  lui  concesso  ad  antichi  errori , e non  ispogliò  il 
duca  del  magnifico  regalo  a lui  fatto;  ma  qui  si  fer- 
marono i suoi  favori.  Invano  (dicono  Capefigue,  Sar- 
rans  , Lubis,  Luigi  Blanc  , uomini  di  diverse,  anzi 
opposte  opinioni,  che  scrissero  la  storia  di  que’tempi) 
Invano  Luigi  Filippo  si  sforzò  di  far  convertire  in 
legge  dello  stato  Tcdillo  reale  che  gli  restituì  i beni, 
e che  poteva,  per  la  natura  sua  essere  rivocato;  in- 
vano sollecitò  ansiosamente  il  titolo  di  Altezza  Reale; 
il  re  fu  irremovibile,  e d’ allora  in  poi  le  bontà  di 
lui  verso  Luigi  Filippo  furono  sempre  miste  alla  dif- 
fidenza. Il  conte  d’  Arlois  , la  duchessa  di  Berrv  , c 
gli  altri  principi  , erano  del  tutto  scevri  di  siffatta 
diffidenza  , ed  assediavano  il  re  colle  loro  preghiere 
in  favore  del  primo  principe  del  sangue.  Carlo  X 
saliva  appena  sul  trono,  che  i voti  di  Luigi  Filippo 
vennero  esauditi,  ed  il  novello  monarca  volle  annun- 
ziargli di  sua  bocca  i reali  favori  da  tanto  tempo 
indarno  desiderati. 

Colla  lettera  seguente,  diretta  al  duca  di  Borbone 
da  Neuilly  , 21  settembre  del  1824  , Luigi  Filippo 
espresse  tutta  la  gioia  che  gli  cagionarono  le  grazie 
reali.  La  lettera  venne  pubblicata  dal  sig.  Luigi  Blanc 
nella  sua  storia  di  dicci  anni : 

Signore  — mi  affretto  a parteciparvi  che  ier  sera 


il  re  mi  aveva  fallo  dire  di  andare  da  lui  questa 
mattina  a mezzogiorno.  Mi  sono  dunque  recalo  da 
S.  M.  pochi  momenti  prima  che  uscisse  per  andare 
a messa.  Appena  introdotto  nel  suo  gabinetto,  gli  ho 
rese  le  più  vive  grazie  per  le  sue  bontà  verso  di 
me,  ed  ho  soggiunto  che  noi  eravamo  stati  partico- 
larmente sensibili  a quella  che  ci  aveva  falla  ieri 
l’altro,  nella  circostanza  dell’aspersorio  (1).  Si j ha 
detto  il  re,  ho  voluto  che  sia  così,  perchè  ho  creduto 
che  ciò  doveva  essere  , ed  appunto  io  voleva  dirvi  che 
accordo  a voi  tutti  il  titolo  di  Altezza  Reale.  » 

» S.  M.  l’accorda  a noi  lutti  ? ho  io  ripreso  con 
qualche  titubanza.  » 

» Si,  a lutti;  ha  risposto  il  re;  Ciò  non  é conforme 
ai  nostri  usi  antichi;  ma  mi  sembra  che  , nell3  attuale 
stato  di  cose,  è meglio  che  sia  così.  » 

» Poi,  siccome  io  gli  faceva  osservare  che  mai  non 
aveva  capita  la  distinzione  di  famiglia  reale,  e di 
principi  del  sangue,  e che  non  comprendeva  meglio 
che  doveva  esserci  fra  noi  altra  preminenza  , o di- 
stinzione, tranne  quella  della  primogenitura,  e della 
precedenza  , il  re  ha  soggiunto  che  il  re  defunto  si 
era  sbagliato  a questo  riguardo,  ostinandosi  nel  pren- 
dere noi  lutti  per  una  famiglia  come  le  altre  ; ma 
che  egli  voleva  che  noi  lo  riguardassimo  coinè  un  pa- 
dre, e che  fossimo  sempre  ben  uniti  ec.  » 

Non  era  codesto  che  il  preludio  dei  favori  che  Car- 
lo X si  proponeva  di  accordare  a Luigi  Filippo.  Il 
più  ardente  desiderio  della  nuova  altezza  reale  era, 
come  si  è detto  , di  veder  convertilo  in  legge  dello 
stato  il  reale  editto,  che  restituiti  gli  aveva  i beni 
paterni.  Carlo  X il  quale,  secondo  le  parole  riferite 
da  Luigi  Filippo,  voleva  essere  dai  principi  della  sua 
casa  riguardalo  come  un  padre,  soddisfece  anche  quel 
desiderio.  Convenne  impiegare  la  reale  autorità  con 
una  camera  realista,  che  aveva  ereditate  tutte  le  dif- 
fidenze di  Luigi  XVIII  contro  la  famiglia  d’Orleans, 
e l’editto  reale  fu,  ma  non  senza  resistenza,  conver- 
tito in  legge.  Convenne  però,  oltre  l’autorità,  impie- 
gare anche  la  destrezza  per  riuscire. 

L’  articolo  della  legge  relativo  ai  beni  della  casa 
d’Grleans  fu  mescolato  con  altri  articoli,  cosicché  la 
camera  non  poteva  rigettar  quello  senza  rigettare  an- 
che questi.  A questo  proposito  il  signor  de  Labour- 
donnaie  disse  con  molto  spirito,  che  ciò  poteva  dirsi 
un  far  il  conlnbando  colle  carrozze  del  re  , poiché 
si  trattava  della  legge  sulla  lista  civile  di  lui.  Le  dif- 
fidenze della  dogana  parlamentaria  furono  , con  tale 
artifizio,  vinte,  ed  il  contrabando  passò. 

« La  quislione  della  lista  civile  , dice  Capefigue  , 
storico  del  partito  Conservatore,  non  era  semplice:  se 
non  si  fosse  trattato  che  di  volar  sussidi  al  re  ed  alla 
sua  famiglia,  codesto  voto  in  una  camera  realista  non 
avrebbe  incontrato  alcun  serio  ostacolo;  anzi  stati  sa- 
rebbero accordali  con  entusiasmo.  Ma  il  nuovo  re  , 
sempre  affettuoso  per  la  famiglia  d’Orleans,  aveva 

(1)  Quando  il  re  entra  nella  cappella,  un  principe 
del  sangue  reale  gli  presenta  l3  aspersorio,  dal  quale  il 
re  prende  V acqua  santa. 
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promesso  al  cugino  di  far  sanzionare  con  una  legge 
, il  di  lui  appannaggio  , e volle  mantenergli  la  latta 
promessa.  » 

Il  sig.  Sarrans,  storico  democratico,  conferma  in  lut- 
to e per  lutto  le  suddette  particolarità.  « Il  re,  die’ 
egli,  fece  chiamare  alle  Tuilerics  i deputali  più  ri- 
calcitranti, e li  avverti  che  personalmente  Poffende- 
i rehhero  se  rigettassero  l’articolo  relativo  al  duca  d’Or- 
leans;  soggiunse  che  considererebbe  come  un  oltraggio 
fatto  alla  sua  famiglia  ogni  oltraggio  che  nella  discus- 
sione sulla  legge  della  lista  civile  venisse  diretto  ad 
un  principe,  la  cui  fedeltà  non  erano  oggimai  piu  dub- 
biosi ...  a 

« Da  questa  epoca  in  poi,  ogni  giorno  era  fecondo 
di  qualche  nuovo  reale  benefizio  per  Luigi  Filippo. 
Lo  stalo  avea  pagato  ai  creditori  del  padre  di  lui  la 
vistosa  somma  di  circa  38  milioni  di  franchi,  per  li- 
berarne i beni  ad  essi  ipotecati,  e restituirli  gratui- 
tamente al  figlio,  e fu  ammesso  più  tardi,  per  la  som- 
ma di  sedici  milioni,  a partecipare  all’indennità  ac- 
cordata ai  reduci  emigrati,  dalla  legge  dei  17  apri- 
le 1825.  » 

Cosi  al  titolo  di  altezza  reale  conceduto,  ed  alla 
restituzione  dei  beni  paterni  , garantita  dalla  legge  , 
venne  ad  aggiungersi  una  indennità  di  1G  milioni  di 
franchi,  non  ben  chiaramente  dovuta  a Luigi  Filip- 
po, e tutto  ciò,  per  favore  particolarissimo  di  Car- 
io X ! ! ! e questo'  neppur  bastò;  il  re  diede  il  cor-  | 
done  azzurro  al  duca  di  Chartres,  e nominò  quel  gio- 
vane principe  colonnello  d’un  reggimento  d usseri;  j 
conferì  lo  stesso  cordone  al  duca  di  Nemours. 

Tante  ricchezze,  tanti  onori,  tanti  favori  non  con-  [ 
tentavano  Luigi  Filippo;  « l’immenso  retaggio  del  du-  | 
ca  di  Borbone  , dice  il  citato  storico  conservatore  , 
era  l’oggetto  dei  desiderii  del  duca  d’Orleans.  Il  duca 
di  Borbone  lo  destinava  al  duca  di  Bordeaux  ed  alla 
sorella  di  lui.  Carlo  decimo  permise  che  quel  retaggio 
fosse  legato  a uno  de’figli  di  Luigi  Filippo  ; la  del-  jj 
fina  e la  duchessa  d’Angoulème,  contribuirono  a de- 
terminare il  duca  di  Borbone,  ed  allorché  codesto  af- 
fare, cosi  importante  per  Luigi  Filippo,  fu  termina- 
to , la  duchessa  di  Berry  che  amava  mollo  lo  zio  e 
la  zia,  esclamò  tutta  allegra:  tanto  meglio ; i d’Orleans 
sono  persone  tanto  buone  ! » 


chòres,  la  quale  andava  in  cerca  d’un  protettore  ab- 
bastanza influente  per  farla  ammettere  alla  corte,  d’on- 
de era  stata  da  Luigi  XVIII  discacciata  , e por  ga- 
rantirle il  godimento  degli  enormi  legali  ch’ella  an- 
dava estorcendo  alla  debolezza  del  vecchio  duca.  « La- 
sciare il  retaggio  dei  Coiulò,  dice  il  sig.  Luigi  Blanc, 
ad  una  famiglia,  eli’  era  stata  sempre  alla  lesta  dei 
nemici  della  monarchia,  pareva  all’  antico  capo  dell’ 
emigrazione  armata  un  delitto,  e quasi  un’  empietà. 
Il  duca  di  Bourbon  non  poteva  essersi  dimenticalo 
che  un  d’Orleans  aveva  votata  la  morte  di  Luigi  XVI, 
e che  un’altro  d’Orleans  era  stato  complice  della  tra- 
ina di  Dumouricz;  ma,  da  una  parte  , come  ricusar 
senza  insulto  ? c dall’altra  come  resistere  alle  violen- 


ze della  Feuchères,  per  mezzo  della  quale  gli  giun- 
gevano gli  anticipati  ringraziamenti  di  Luigi  Filippo?  » 
Sin  dal  1 827,  era  stretta  l’alleanza  tra  la  Feuchè- 
res e la  famiglia  d’Orleans,  poiché  la  duchessa  Ama- 
lia, dopo  aver  consultalo  il  marito,  rispondeva  in  que- 
sti termini  alle  offerto  di  servigio  fattele  dalla  Feu- 
chères : « signora  , sono  sensibilissima  a quanto  mi 
dite  , relativamente  alla  vostra  premura  di  ottenere 
quel  risultalo  che  considerale  come  proprio  a soddis- 
fare le  brame  del  sig.  duca  di  Borbone.  Credete  che 
se  la  fortuna  ci  arride  a segno  che  un  mio  figlio  di- 
venga suo  figlio  adottivo,  voi  troverete  in  noi,  in  ogni 
tempo,  cd  in  ogni  circostanza,  per  ioi  , e per  tutti 
! ì vostri,  l’appoggio  che  mi  chiedete,  e Ja  riconoscen- 
za d’un  padre  se  ne  rende  garante.  » 

La  guerra  per  codesta  ricca  successione  fu  spinta 
col  massimo  vigore,  ed  occupò  gran  parte  del  tempo 
di  Luigi  Filippo  negli  ultimi  anni  della  ristaurazio- 
ne.  il  povero  vecchio  di  San  Leu  tentava  di  resistere 
agl’imperiosi  ed  interessati  consigli  della  Feuchères, 
e scene  violente,  proludi  sinistri  d’una  catastrofe,  tur- 
barono sovente  gl’interni  appartamenti  della  dimora 
dell’ultimo  dei  Condò.  « Fila  non  brama  che  la  mia 
morte  (1),  esclamava  egli  nell’eccesso  della  sua  dis- 
perazione ! a Un’altro  giorno,  prosieguo  il  sig.  Luigi 
Blanc,  il  duca  di  Borbone,  tratto  luor  di  se  dalle 
angustie  che  soffriva,  disse  al  sig.  Surval:  « ottenuto 
che  avranno  ciò  che  bramano,  la  mia  vita  sarà  forse 
in  pericolo.  » Nella  sera  dei  29  agosto  1829,  il  duca 
dì  Borbone  era  nella  sala  del  bigliardo  in  palazzo, 
allorché  dalla  stanza  contigua  ov’era  il  sig.  Surval, 
questi  sentì  alti  clamori.  Chiamato,  accorse,  e trovò 
il  duca  in  una  collera  spaventevole.  Travolto  era  il 
jj  viso  di  lui  , e lo  sguardo  infuocalo.  È uà  infamia  , 
gridò  il  vecchio,  volgendosi  alla  Feuchères;  mi  si  met- 
te il  coltello  alla  gola,  per  farmi  fare  un  atto  che  al- 
tamente mi  ripugna!  ed  afferrando  la  mano  di  colei, 
soggiunse:  su  via,  piantatemelo  in  petto  codesto  coltel- 
lo, piantatemelo  in  petto,  c finitela.  » 

Era  l’ultimo  fuoco  d’un  i resistenza  cue  brillava  al 
momento  di  estinguersi.  Luigi  Filippo  avea  da  gran 
tempo  incaricato  il  sig.  Dopili  di  preparare  uu  pro- 
j getto  di  testamento  in  favore  del  duca  di  Auaiale. 
j Nell’inviargli  questo  progetto,  il  sig.  Dupin  gli  scri- 
veva: » Mi  sono  studiato  di  assicurar  pienamente  le 
nobili  volontà  del  sig.  duca  di  Borbone  , affiuchò  in 
niun  caso  potessero  divenire  illusorie,  o essere  espo- 
ste agli  attacchi  dei  terzi,  sempre  disposti,  in  simili 
circostanze,  ad  accender  litigi. 

C Continua.  J Luigi  Sforzosi. 

(1)  Codesta  avventuriera,  conosciuta  ed  amata  dai  du- 
ca di  Borbone  allorquando  era  emigrato  , aveva  preso 
I sopra  di  lui  un  ascendente  irresistibile,  cosicché  lo  do- 

Ì'  minava  a bacchetta.  Ritornalo  in  Francia,  il  duca  la 
diede  per  moglie  al  barone  di  Feuchères,  suo  gentiluomo ; 
ma  questi  l’abbandonò  insieme  colla  sua  carica , tosto- 
jj  che  conobbe  i rapporti  che  esistevano  fra  il  prìncipe  e 
j lei:  più  non  volle  vederla;  nò  accettar  volle  la  ricca  sue - 
i!  cessione,  da  lei  lasciatagli  alla  sua  morte. 
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ALLE  DONNE  ITALIANE 
ODE. 

Italiane  Sorelle  ci  desti 

Della  Patria  la  voce  possente 
Della  Patria  già  oppressa  e morente 
Or  risorta  alla  speme  al  valor. 

Ogni  lido  dell’Itala  terra 
Libertade  vittoria  sospira 
Neghittose  or  staremo  Ira  l’ira  ? 

Ira  santa  ai  nemici  terror  ? 

0 Sorelle  lo  squillo  tremendo 
Guerra  annunzia  terribile  fiera 
Già  già  freme  la  turba  guerriera 
Già  s’affretta  il  nemico  a sfidar. 

Noi  siam  Donne  ma  pure  nel  petto 
Ferve  amore  di  Patria  di  gloria 
Noi  siam  Donne  ma  santa  memoria 
Di  Camilla  e di  Clelia  serbiam. 

Che  se  al  forte  si  debbe  l’acciaro 
A punire  l’insulto  straniero 
Noi  volgiamo  ad  altra  opra  il  pensiero 
Ella  è santa,  compirla  giuriam. 

Oh  si  rechin  le  gemme  i monili 
Alla  Patria  che  aita  dimanda 
Per  vii  oro,  ne  avremo  ghirlanda 
Di  splendore  di  gloria  immortal. 

E abbracciando  il  fratello  o lo  sposo 
Già  bramosi  dell’allo  cimento 
Deh  non  sfugga  un  sospiro  un  lamento 
Che  a lor  turbi  il  magnanimo  ardir. 

E poi  ratte  ne’campi  sanguigni 
Oh  corriamo  con  provvida  aita 
E al  guerriero  in  cui  langue  la  vita 
Desterassi  l’usato  vigor. 

Ma  a quel  prode  che  morte  dissolve 
Confortando  l’anelito  estremo 
Riverenti  e commosse  diremo 
Passa  in  pace  tuo  premio  è nel  Ciel. 

Sulle  tombe  riposo  a que’forti 
Canteremo  la  mesta  preghiera 
Là  pietose  ne  andremo  la  sera 
Con  tributo  di  pianto  e di  fior. 

Ma  nel  Cielo  segnata  è vittoria 
A chi  pugna  pel  suolo  nativo 
Liete  al  Tempio  si  corra  e giulivo 
S’alzi  l’inno  all’Eterno  Signor. 

Intrecciamo  corone  d’alloro 

Per  gli  Eroi  che  la  Patria  han  salvato 
Che  il  nemico  straniero  han  fugato 
Innalzando  il  Vessillo  Italian. 

Bella  Italia  deh  sorgi  festosa 
Ebber  fine  le  atroci  contese 
Ed  oh  ! eterno  al  tuo  dolce  Paese 
Splenda  il  Sole  di  pace  e d’amor. 

Noi  Sorelle  noi  tutte  Italiane 
Sventoliamo  la  Patria  Bandiera 
Viva  viva  l’Italia  e chi  impera 
Difendendo  l’Italico  onor. 

Una  Italiana. 


INDOVINELLO 

Son  truce  in  volto;  e pur  son  buono  e bello; 
Ma  guai,  se  da  la  gabbia  esce  l’augello  ! 

REBUS  PRECEDENTE 

1 11  mondo  è de’sole-ci-ti. 


TIP.  SIILE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEI.  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

con  approvazione.  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 
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Membri  del  Governo  Provvisorio  della  Repubblica  Francese. 


VITA  DI  LUIGI  FILIPPO  D’ORLEANS 
GIÀ’  RE  DEI  FRANCESI. 

('Traduzione  di  un  opuscolo  pubblicato  da  Mr.  Nettement ; 
nel  giornale  La  Modc.^l 

( Continuazione.  V.  pag.  63.  J 

Alla  disposizione  relativa  all’adozione  ho  unito  quel- 
la d’una  istituzione  formale  d’erede,  che  ho  giudicala 
indispensabile  alla  solidità  dell’alto  intiero.  » 

Tutto  era  dunque  preparato,  ed  il  giorno  dopo  la 
scena  sopradescrilta  , il  duca  di  Borbone  scriveva  e 
firmava  un  testamento  , col  quale  creava  il  duca  di 
Aurnale  suo  legatario  universale,  c lasciava  alla  Fcu- 
chères  in  terre  ed  in  danaro,  un  legato  di  dicci  mi- 
lioni di  franchi. 

Luigi  Filippo  non  si  mostrò  ingrato  verso  costei, 
c carteggiava  amichevolmente  e di  continuo  con  essa. 
Tuttavia  se  la  Fcuchèrcs  avea  fatto  molto  per  lui  , 
anche  i Borboni  del  ramo  primogenito  non  avevano 
fatto  poco,  contribuendovi  colla  loro  autorevole  in- 
fluenza, come  vedemmo  testé,  c consentendo,  in  fa- 
vor del  duca  d’Orlcans  ad  ammetter  nuovamente  alla 
corte  la  signora  baronessa  di  Feuchères , malgrado 
le  vive  opposizioni  che  insorsero  da  ogni  parte. 

Il  ramo  primogenito  che  aveva  restituito  al  duca 
d^Orlcans  il  suo  titolo;  che  col  perdonargli  i passali 
traviamenti,  gli  aveva  aperte  le  corti  d’Europa;  che 
aveva  favorito  il  suo  matrimonio  colla  principessa 
Amalia  di  Napoli  ; che  , dopo  la  ristaurazione  gli 
aveva  restituiti  immensi  beni,  dimenticandosi  per  he- 
uevolenza  che  tali  beni  appartenevano  allo  stato  , il 
quale  ne  aveva  quasi  pagato  il  valore  ; che  aveva 
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confermato  codesto  benefizio  col  renderlo  irrevoca- 
bile per  mezzo  di  una  legge;  che  aveva  aggiunto  a 
codesta  munificenza,  assai  poco  legale,  quella  di  una 
indennità  di  16  milioui  ; che  aveva  dato  a lui,  ed 
a’suoi  il  titolo  d’altezza  reale;  e che  finalmente  ave- 
va fatto  tanto  per  lui,  il  ramo  primogenito  , diciam 
noi,  contribuì  ancora  possentemente  a far  passare  nel- 
la di  lui  famiglia  il  ricchissimo  retaggio  dei  Condè  ! 

Che  più  ? é forse  mestieri  di  rammentar  la  premu- 
ra, con  cui  Carlo  X fece  sopprimere  il  libello,  inti- 
tolato: Memorie  di  Maria  Stella,  che  attaccava  la  na- 
scita di  Luigi  Filippo  ; 1’  affetto  che  la  duchessa  di 
Berry  portava  a suo  zio,  ed  i progetti  di  matrimo- 
nio fra  il  duca  di  Chartres  e sua  figlia  ? si  può  dire 
che  sul  finir  del  1829,  Luigi  Filippo  era  l’uomo  più 
fortunato,  ed  il  più  ricco  principe  di  tutta  l’Europa: 
questa  fu  la  risposta  che  diede  Carlo  X ad  alcuni  che 
accusavano  Luigi  Filippo  di  cospirare:  Egli  cospirare! 
diceva  Carlo  X sorridendo:  il  duca  d’ Orleans  è troppo 
fortunato  per  darsi  al  mestiere  di  cospiratore.  Ecco  non- 
dimeno ciò  che  scrive  sugli  alti  del  duca  d’Orleans 
durante  la  restaurazione  il  citato  sig.  Sarrans:  « Il  duca 
d’Orleans  radunava  intorno  a se,  non  solamente  i pa- 
trioti del  1789,  ed  i servitori  dell’impero,  ma  ancora 
tutti  gli  uomini  di  qualche  valore,  che  cadevano  in  dis- 
grazia del  governo  de’Borboni;  raccoglieva  le  memorie 
storiche,  ed  ornava  i suoi  appartamenti  di  quadri  rap- 
presentanti le  vittorie  di  Auslerlitz  e di  Marengo; 
domandava  ai  pennelli  di  Vernet  le  grandi  scene  della 
rivoluzione  ; accoglieva  nel  suo  gabinetto  i malcon- 
tenti di  tutte  le  epoche;  parlava  incessantemente  de- 
gli avvenimenti,  in  cui  figurava  il  suo  nome,  e pren- 
deva parte  nella  sottoscrizione  fatta  in  favore  dei  fi- 
gli del  generai  Foy.  Nelle  intime  conversazioni  coi 
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capi  della  opposizione,  egli  criticava  severamente  le 
misure  del  governo  stabilito,  e censurava  d’accordo 
con  essi  i tentativi  della  corte  contro  la  libertà  , e 
contro  i principi i della  rivoluzione  del  1789. 

Tale  , per  confessione  d’  uno  scrittoi'  liberale,  era 
coll’  opposizione  la  condotta  di  Luigi-Filippo  ; nep- 
pure quanto  di  lui  si  sapeva  , e si  sospettava  al- 
la corte  , valeva  a scemar  la  fiducia  che  il  re  Car- 
lo posta  aveva  nella  lealtà  , e nella  gratitudine  di 
quel  principe.  D’  altronde  la  condotta  del  medesi- 
mo alla  corte  suddetta,  tendeva  a provare  che  quel 
monarca  non  aveva  beneficalo  un’  ingrato.  » Quan- 
do il  duca  d’  Orleans  andava  a corte,  scrive  il  sig. 
Capefigue,  conservatore  , divotissime  , affettuosissime 
erano  le  espressioni  che  gli  uscivano  dalle  labbra.  S. 
A.  R.  profondamente  penetrata  per  la  bontà  del  ra- 
mo primogenito;  si  studiava  di  dimostrare  con  vive 
e molliplici  manifestazioni  i sentimenti  che  nudriva 
verso  il  re.  Egli  era  eccessivamente  cortese  anche 
verso  l’ultimo  dei  cortigiani,  verso  l’ultima  delle  guar- 
die reali,  ed  era  oltre  ogni  modo  prodigo  di  gesti, 
e di  espressioni  di  sensibilità.  Bisognava  veder  Luigi 
Filippo  alla  mensa  reale;  ad  ogni  brindisi  che  si  fa- 
ceva al  re,  al  duca  cd  alla  duchessa  d’ Angoulème  , 
egli  si  poneva  la  mano  sul  cuore,  e,  come  spinto  da 
un  sentimento  prepotente  che,  per  manifestarsi,  non 
potea  aspettare  il  momento  prescritto  dall’etichetta  , 
gridava  : viva  il  re  ! : » 

In  mezzo  a codesta  stretta  unione  fortificata  dalle 
bontà  reali,  e dalla  vivissima  riconoscenza  del  duca 
d’Orleans,  intervenne  la  rivoluzione;  il  re  niun  dub- 
bio avea  concepito  sulla  di  lui  fedeltà. 

Il  31  luglio  1830,  al  sig.  De  Conny,  che  chiedeva 
perchè  mai,  nel  terribil  frangente  in  cui  si  trovava 
la  monarchia,  il  duca  d’Orleans  non  fosse  accorso  a 
Saint  Cloud  , Carlo  X rispose:  Credo  che  mio  cugino 
sia  ancora  a Saint  Leu ; ma  son  sicuro  di’ egli  non  ac- 
cetterebbe mai  le  proposizioni  che  gli  potessero  esser  fat- 
te. La  memoria  di  suo  padre  è presente  al  suo  pensie- 
ro j ed  egli  ci  è affezionalo.  Codesta  persuasione  era 
entrata  così  profondamente  nel  cuore  di  Carlo  X,  che 
avendo  un’ufiìzialc  riferito  di  aver  osservato  un  in- 
solito movimento  nel  parco  , e nei  dintorni  del  ca- 
stello di  Neuilly  , ed  avendo  soggiunto  , che  se  vi 
fosse  stato  autorizzato,  avrebbe  volentieri  e facilmente 
arrestato  il  duca  d’Orleans,  il  re,  udite  queste  ulti- 
me parole,  disse  con  tuono  severo  all’ulliziale;  se  ave- 
ste fatto  tal  cosa,  l’avrei  altamente  disapprovala. 

L’illimitata  fiducia  di  Carlo  X in  Luigi  Filippo  lo 
determinò  ad  abdicare  a favore  del  fanciullo  duca  di 
Bordeaux,  « poiché,  dice  il  sig.  Luis  Blanc,  egli  non 
avrebbe  mai  creduto,  che  la  sua  caduta  potesse  stra- 
scinar seco  quella  di  suo  nipote  in  una  crisi,  che  il 
primo  principe  del  sangue  era  in  misura  di  poter  di- 
rigere e dominare.  La  fiducia  di  Carlo  a questo  ri- 
guardo era  così  grande  e cosi  ferma  , che  fece  ve- 
nire a se  il  generale  Latour -Foissac,  c gli  diede  va- 
rie istruzioni,  relative  all’ingresso  del  duca  di  Bor- 
deaux in  Parigi.  11  re  , ed  i membri  della  reale  fa- 
miglia avrebbero  forse  creduto  di  calunniare  il  san- 


gue di  Luigi  XIV,  imputando  ad  un  principe  dello 
stesso  sangue  il  disegno  d’usurpar  la  corona.  » 

I primi  alti  di  Luigi  Filippo  non  ismentirono  le 
regie  speranze;  quando  il  sig.  di  Mortemarl,  inviato 
di  Carlo  X , si  presentò  al  duca  d’  Orleans  , questo 
principe,  secondo  la  narrazione  del  sig.  Mazas  , se- 
gretario del  duca  di  Mortemarl,  si  espresse  come  se- 
gue: « Duca  di  Morlemart  , se  vedete  il  re  prima  di 
me  , ditegli  che  sono  stato  tratto  per  forza  a Parigi  ; 
ma  che  mi  lascierò  trucidare  e fare  in  pezzi  , anziché 
lasciarmi  porre  sul  capo  la  corona.  Cosi  parlava  Luigi 
Filippo  nella  notte  dei  30,  venendo  il  31  luglio. 

Nella  sera  dei  2 agosto,  gli  alti  d’abdicazione  di 
Carlo  X e del  duca  d’Angoulòme,  vennero  consegnati 
al  duca  d’Orleans,  ed  il  giorno  seguente,  mandò  coni, 
missarj,  incaricati  di  accompagnar  Carlo  X ! « Luigi 
Filippo,  narra  il  citato  sig.  Blanc  , fece  creder  loro 
che  Carlo  X chiedeva  egli  stesso  una  scorta  , e nel 
dare  ad  essi  le  opportune  istruzioni,  mostrava  verso 
il  ramo  primogenito  le  più  benevoli  intenzioni.  Il 
sig.  De  Schonen  gli  domandò  che  dovessero  fare,  se 
veniva  loro  consegnato  il  duca  di  Bordeaux  : — il 
duca  di  Bordeaux?  esclamò  vivamente  Luigi  Filippo; 
ma  ....  egli  è il  vostro  re.  La  duchessa  d’Orleans  era 
presente;  commossa  da  queste  parole,  ella  abbracciò 
suo  marito,  esclamando:  voi  siete  il  miglior  galantuo- 
mo di  tutto  il  regno! 

Ma  poco  dopo,  anzi  il  giorno  seguente,  cioè  il  di 
3 agosto,  le  disposizioni  di  Luigi  Filippo  erano  in- 
teramente cangiate.  I commissari  erano  tornati  senza 
essere  stali  ricevuti  da  Carlo  X,  e Luigi  Filippo  li 
rimandò  a Rambouillet  sull’istante,  a Bisogna  ch’egli 
parta;  bisogna  spaventarlo ; diss’egli  con  veemenza,  e 
fu  allora  risoluta  la  spedizione  di  Rambouillet,  e le 
parole  decisive:  non  vogliamo  fanciullil  non  vogliamo 
reggenza ! vennero  pronunciate.  La  sera,  i commissari 
si  trovarono  al  castello  di  Maintenon  colla  famiglia 
reale.  Avendo  la  signora  di  Gontaut,  governante  del 
picciolo  duca  di  Bordeaux,  detto  con  un  tristo  sor- 
riso al  sig.  De  Schonen:  Avrei  voglia  di  lasciar  sulle 
vostre  ginocchia  questo  fanciullo  ; signora  , le  rispose 
il  commissario,  non  lo  prenderei.  A questo  passo,  lo 
storico  Lamarline  esclama;  non  lo  prenderei ! Qual  mi- 
stero nasconde  siffatta  risposta?  che  cosa  mai  era  av- 
venuto dopo  che  Luigi  Filippo  aveva  detto  allo  stesso 
sig.  Schonen:  questo  fanciullo  e il  vostro  re? 

Ecco  che  cosa  era  accaduto:  quando  Luigi  Filippo 
giurava  di  non  accettar  la  corona,  egli  pensava  che 
il  re  era  ancora  sostenuto  da  un  corpo  di  12,  000 
uomini,  e che  la  strada  che  divideva  Saint  Cloud  da 
Parigi  era  di  sole  sci  miglia.  Allora  la  voce  della 
prudenza  era  più  forte  che  quella  dell’ambizione.  Al- 
lontanalo il  pericolo,  convinto  che  Carlo  X non  vo- 
leva, o non  osava  tentar  nulla  , 1’  ambizione  soffocò 
la  prudenza;  il  trono  che  Danton,  come  narra  il  sig. 
Lamarline,  gli  aveva  tanti  anni  addietro  profetizzato, 
gli  fu  offerto,  ed  egli,  ....  egli  vi  si  assise. 

Prima  però  di  sedervi,  conveniva  andare  a chiede- 
re alla  municipalità  1’  investitura  della  luogotenenza 
generale  del  regno  : perchè  vi  erano  allora  due  po- 
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lenze  di  opinione,  una  lutla  morale,  cioè  quella  della 
camera  dei  deputali,  e l’altra  tutta  materiale  ed  ar- 
mala, cioè  quella  del  municipio;  codesta  gita  dal  pa- 
lazzo reale,  o d’Orleans,  alla  municipalità,  fu  il  mag- 
giore, o per  parlar  più  esattamente,  fu  il  solo  peri- 
colo die  corse  Luigi  Filippo. 

Dopo  essere  stalo  dalla  camera  dei  deputati  pro- 
clamato luogo  lenente  generale  del  regno,  s’  incam- 
minò alla  piazza  di  Grève  coi  deputati  che  lo  ave- 
vano proclamato.  Egli  precedeva  a cavallo  il  signor 
Lallitte  , che  due  savoiardi  portavano  in  una  sedia  , 
perchè  aveva  la  podagra.  Gli  evviva,  eh’  eran  molli 
all’  uscir  dal  palazzo  reale  , divenivano  sempre  piu 
rari,  a misura  che  il  corteggio  procedeva,  e cessaro- 
no interamente  presso  la  piazza  di  Grève  che,  allor- 
quando Luigi  Filippo  vi  giunse,  presentava  allo  sguar- 
do, per  l’immensa  ed  ondeggiante  moltitudine  armata 
ond’  era  coperta  ed  ingombra  , uno  spettacolo  vera- 
mente spaventevole.  Si  afferma  che  negli  oscuri  vi 
coli  che  mettono  su  quella  piazza,  erano  in  agguato 
parecchi  uomini,  risoluti  a far  fuoco  addosso  a Luigi 
Filippo.  Un  giovane  repubblicano  aveva  giurato  di 
fargli  saltar  le  cervella  nel  momento  del  di  lui  in- 
gresso nel  gran  salone  del  palazzo  ; ma  quando  af- 
ferrò la  pistola  per  eseguire  il  suo  terribile  disegno, 
non  potè  servirsene.  Un  amico  aveva  udito  il  suo  mi- 
cidiale giuramento,  ed  in  tempo  opportuno  aveva  resa 
quell’arma  inoffensiva. 

Luigi  Filippo  s’  inoltrò  lentamente  a traverso  le 
barricate,  e giunse  in  mezzo  al  piu  cupo  silenzio  al 
palazzo,  detto  della  città.  Fu  osservalo  che,  quatido 
egli  salì  i pochi  scalini  che  mettono  all’  ingresso  di 
queU’imponenle  edilizio,  il  suo  volto  era  coperto  d’un 
estremo  pallore.  Il  sig.  Lafayette  venne  a riceverlo 
sul  ripiano;  il  sig.  Latille,  come  presidente  della  Ca- 
mera dei  deputali,  doveva  leggere  la  dichiarazione; 
il  sig.  Vienne! , deputalo,  s’  impadronì  della  carta  , 
sotto  pretesto  che  la  sua  voce  era  piu  sonora  ; nel 
momento  in  cui  egli  pronunciava  queste  parole:  i Giu- 
rati pei  delitti  di  stampa ; Luigi  Filippo  si  abbassò  ver- 
so il  sig.  Lafayette,  e gli  disse:  non  vi  saranno  più 
delitti  di  stampa : 

Dopo  la  lettura,  Luigi  Filippo  si  pose  la  mano  sul 
cuore , e pronunciò  queste  parole:  come  francesej  de- 
ploro il  male  fatto  al  paese  , ed  il  sangue  che  c stalo 
sparso  ; come  principe , sono  lieto  di  poter  contribuire 
alla  felicità  della  nazione.  I deputali  soli  applaudiro- 
no. Il  generai  Dubourg  alzò  allora  la  voce  in  mezzo 
a quel  minaccioso  silenzio,  ed  esclamò,  inoltrandosi, 
pallido  per  l’ira,  c colla  mano  distesa  verso  la  piaz- 
za coperta  dJarmi  ed  armali  , come  se  volesse  lace- 
rare il  velo  che  nascondeva  il  futuro:  voi  conoscete 
nostri  diritti:  se  li  porrete  in  obblio,  sarà  cura  nostra 
il  rammentar  veli. 

Codeste  parole,  che  per  ben  molt’anni  furono  consi- 
derate come  il  delirio  d una  mente  inferma,  sono  ri- 
guardate da  pochi  giorni  in  quà  come  profetiche. 
Luigi  Filippo  rispose,  coll’aria  d’un  uomo  offeso  da 
ingiusti  sospetti,  e prendendo  il  tricolore  vessillo  che 
altri  aveva  recalo  , abbracciò  strettamente  Lafayette 


alla  presenza  della  moltitudine.  In  queiramplesso,  La- 
layelte  perde  la  sua  presidenza,  e Luigi  Filippo  gua- 
dagnò una  corona. 

Più  tardi  il  sig.  Lafayette  si  recò  al  palazzo  dJOr- 
leans,  detto  palazzo  reale,  col  disegno  di  presentare 
alla  firma  di  Luigi  Filippo  un  programma  , conte- 
nente tutte  le  garanzie,  e le  condizioni  tutte  che  il 
popolo  imponeva  al  suo  futuro  monarca;  ma  il  vec- 
chio e schietto  generale  lottar  non  poteva  di  scal- 
trezza col  suo  protetto.  Sedotto  dalle  lusinghiere  pa- 
role di  Luigi  l'ilippo,  che  si  mostrava  ancora  più  li- 
berale di  lui,  e lo  assicurava  che  nel  fondo  del  cuor 
suo  era,  ed  era  sempre  stato  repubblicano,  e soste- 
neva che  la  Francia  aveva  mestieri  d’  un  trono,  at- 
torniato da  istituzioni  repubblicane,  il  sig.  Lafayette 
non  pensò  neppure  a presentargli  il  programma,  che 
tanta  parte  aver  doveva  nella  polemica  dei  giornali. 

Nella  sera,  che  susseguì  la  gita  di  Luigi  Filippo 
al  palazzo  municipale,  questo  principe  ricevè  le  vi- 
site dei  soggetti  più  esigenti  ; e fra  questi  le  visite 
dei  sig.  Boinvilliers,  Godefroi,  Cavaignac,  Guimard, 
Baslide , Thomas  , c Chevallon.  In  codesta  conversa- 
zione, alla  quale  gli  ultimi  avvenimenti  dello  scorso 
febbraio  hanno  dato  un  interesse  particolarissimo  , 
perchè  gFinterlocutori  del  dialogo  di  agosto  del  1830, 
sono  stali  attori  nel  dramma  di  febbraio  1848  ; in 
codesta  conversazione,  diciam  noi,  furono  dette  pa- 
role rimarchevoli. 

Il  sig.  Boinvillier  disse  al  principe:  badate , altezza 
reale ; la  rivoluzione  avvenuta  in  Parigi  non  è una  ri- 
voluzione liberale;  essa  è una  rivoluzione  nazionale.  La 
sola  vista  della  bandiera  tricolore  ha  sollevato  il  popolo, 
e sarebbe  più  agevol  cosa  il  rotolar  Parigi  verso  le 
sponde  del  Reno , che  il  costringerlo  a volger  lo  sguar- 
do verso  Saint  Cloud.  La  dignità  di  Pari  , soggiunse 
egli  poscia,  non  ha  radici  nella  società,  ed  il  codice , 
collo  sminuzzar  le  successioni,  ha  distrutta  net  suo  ger- 
me ogni  possibile  aristocrazia. 

Luigi  Filippo  parlò  allora  con  molta  fermezza  con- 
tro la  repubblica,  altezza,  prese  a dirgli  con  quasi 
ironica  mansuetudine  il  sig.  Bastide,  nell’interesse  pre- 
ciso della  corona  , voi  dovreste  convocare  le  assemblee 
primarie. 

Alla  fine  di  codesta  conversazione  che  durò  molto 
tempo,  il  signor  Bastide  mormorò  fra  denti,  ma  forte 
abbastanza  perchè  fosse  udito  : costui  non  è che  un 
dugentovenlunol  facendo  allusione  ai  numero  dei  de- 
putali che  colla  loro  opposizione  avevano  bensì  pro- 
vocati gli  avvenimenti  di  luglio,  ma  che  erano  tut- 
tavia ben  lontani  da lU  essere  animati  da  uno  spirito 
repubblicano. 

La  rivoluzione  di  febbraio  del  1848  era  nelle  pa- 
role del  sig.  Baslide. 

Pochi  giorni  dopo,  Carlo  X c la  sua  famiglia,  era- 
no usciti  di  Francia,  seguendo  il  malinconico  itine- 
rario di  Chcrbourg  ; ma,  prima  di  uscirne,  seppero 
che  Luigi  Filippo,  contro  il  giuramento  da  lui  fatto 
di  non  mai  accettar  la  corona,  erasi  lascialo  procla- 
mar re  deJfrancesi.  In  meno  di  sette  ore,  219  depu- 
tati, che  nel  tempo  ordinario  avrebbero  appena  for- 
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mata  una  maggiorità  di  uno  o due  voti,  avevano  pro- 
nunciato la  decadenza  di  una  dinastia,  modificata  la 
costituzione,  eletta  una  dinastia  novella,  e tutto  ciò 
sotto  l’impero  d’ una  carta,  eh’ essi  racconciavano  a 
piacer  loro,  sotto  il  regno  d’  un  uomo,  cui  avevano 
giurato  d’esser  fedeli,  in  nome  della  sovranità  del  po- 
polo, che  punto  non  era  stato  consultato. 

II  sig.  De  Cormenin  ebbe  un  bel  protestere  in  no- 
me dei  diritti  del  popolo;  il  sig.  di  Chàteaubriant 
ebbe  un  bel  protestare  in  favore  dei  diritti  del  duca 
di  Bordeaux  ; il  signor  di  Iiergorlay  ebbe  un  bello 
esclamare  colla  sua  indipendenza  breltona  , che  se 
fosse  stato  dato  campo  di  scegliere  alla  Francia,  que- 
sta avrebbe  senza  dubbio  preferito  il  figlio  dello  sfor- 
tunato duca  di  Berry  al  figlio  di  Filippo  Uguaglian- 
za. Anche  il  sig.  di  Conny  ebbe  un  bel  predire  che  j 
l’ingiustizia  che  si  stava  per  commettere,  sarebbe  fe- 
conda di  nuovi  scompigli.  Tutto  fa  vano;  i 219  de- 
putati dichiararono  « essere  il  trono  vacante  di  dritto 
e di  fatto,  ed  essere  Luigi  Filippo  chiamato  al  trono 
dall’unanime  voto  della  nazione.  » 

Li  9 agosto  si  apri  nella  Camera  dei  deputati  la 
tornala  solenne,  nella  quale  il  re  novello  doveva  es- 
sere intronizzato.  Il  palazzo  Borbone,  centro  volgare 
di  tante  scene,  vide  sorgere  un  trono  adombrato  da 
tricolori  stendardi  , e da  un  baldacchino  di  velluto 
cremesino.  Avanti  a codesto  trono  erano  disposte  tre 
seggiole  pel  luogotenente  generale,  e pei  duchi  d’Or- 
leans,  e di  Nemours,  suoi  figli;  una  tavola,  coperta 
da  un  tappeto  pur  di  velluto,  coll’occorrente  per  iscri- 
vere, separava  il  trono,  destinato  al  luogotenente  ge- 
nerale dai  figli  suoi.  Luigi  Filippo  entrò  nella  sala 
al  fragor  del  cannone,  ed  al  suono  della  Marsigliese. 
Udita  la  lettura  della  dichiarazione  dei  deputati  del 
7 agosto;  udito  1’  atto  di  adesione  della  camera  dei 
pari,  Luigi  Filippo  lesse  la  sua  accettazione,  e pro- 
nunciò il  suo  giuramento  secondo  la  formola,  che  gli 
venne  presentata  dal  deputalo  sig.  Dupont  (de  l’Eure). 
Un  viva  strepitoso  scoppiò  da  tutte  le  parli  ; Luigi 
Filippo  era  re!  Le  lunghe  speranze  della  famiglia  d’Or- 
leaus  ereno  finalmente  realizzate;  il  di  lui  rappresen- 
tante stava  per  assidersi  su  quel  trono,  verso  il  quale 
Filippo  Uguaglianza  si  era  inoltrato  per  la  via  del 
regicidio. 

Qui  comincia  1’  ultima  parte  della  vita  politica  di 
Luigi  Filippo  ; codesta  parte  contiene  il  suo  regno. 

1 suoi  voli  sono  adempiuti;  egli  è re!  Mentre  in  mez- 
zo all’entusiasmo  della  guardia  nazionale  egli  sale  i 
gradini  del  trono;  mentre  gl’indirizzi  dei  dipartimenti 
arrivano  da  ogni  parte;  mentre  divide  con  Lafayette 
l’aura  popolare;  mentre  sua  moglie,  sua  sorella,  ed  i 
figli  suoi  sono  accolli  con  vive  esclamazioni,  Carlo  X 
s’imbarca  pel  suo  esilio  colla  figlia  di  Luigi  XVI, 
colla  duchessa  di  Berry,  e col  duca  di  Bordeaux  che 
aveva  allora  dieci  anni.  Il  cangiamento  di  ministero, 
le  abdicazioni  del  re,  e del  delfino  sono  state  riget- 
tate. Luigi  Filippo  aveva  detto;  non  vogliamo  reggen- 
za! non  vogliamo  fanciulli.  Il  cielo  è giusto  : codeste 
parole  saranno  ripetute  fra  diciotto  anni. 

Nel  momento  , iii  cui  comincia  il  regno  di  Luigi 


Filippo,  un  mistero  tenebroso  ( e la  caligine  che  lo 
avvolge  non  è ancora  stata  dissipata)  veniva  a gettar 
l’ombra  sua  sinistra  sull’  avvenimento  del  nuovo  re. 
Vogliam  perlare  della  violenta  morte  del  duca  di  Bor- 
bone. 

Noi  abbiamo  già  narrato  la  cospirazione  tramala 
da  Luigi  Filippo,  d’accordo  colla  Feuchéres,  contro 
l’eredità  delia  casa  di  Condé,  e le  insistenze,  che  ave- 
vano così  lungamente  tormentato  quel  principe  sven- 
turato, in  conseguenza  dell’aperta  ripugnanza  ch’egli 
provava  a lasciare  i suoi  propri  beni  ad  una  fami- 
glia, per  cui,  e ne  abbiamo  riferite  le  ragioni,  egli 
sentir  uou  poteva  alcune  simpatia. 

Le  previsioni  del  duca  di  Borbone  a quell’  epoca 
furono  dolorose,  anzi  lugubri,  poiché  disse  al  Barone 
di  Surval,  suo  gentiluomo  , che  ripetè  le  di  lui  pa- 
role in  pieno  tribunale:  ottenuto  che  avranno  quanto 
desiderano  , i miei  giorni  saranno  forse  in  pericolo.  Il 
sig.  Surval  soggiunse  : Il  principe  mi  manifestò  code- 
sti timori  non  una}  ma  ben  molte  volte. 

Le  sinistre  previsioni  del  povero  vecchio  non  Io 
ingannarono;  il  di  28  agosto  1830,  nella  mattina  fu 
il  suo  cadavere  trovato  sospeso  pel  collo  alla  spagno- 
letta d’una  finesla  del  palazzo  di  Sainl-Leu! 

Un  decreto  del  tribunale  ha  certamente  riconosciuto 
l’esistenza  del  suicidio:  ma  siffatto  decreto  è stalo  pro- 
nunziato sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo,  e l’eviden- 
za è più  forte  di  tutti  i decreti  di  tutti  i tribunali 
del  mondo.  11  suicidio  del  duca  di  Borbone  era  mo- 
ralmente impossibile,  poiché  quel  principe  aveva  in 
cento  occasioni,  ed  anche  poco  prima  della  sua  morte, 
manifestalo  l’orrore  profondo  che  gl’ispirava  il  sui- 
cidio. In  tutte  le  circostanze  , allorché  parlavasi  in 
sua  presenza  d’un  suicidio,  egli  dichiarava  altamente 
che  lo  riguardava  come  un  alto  di  solenne  codardia  (1). 
Il  principe,  disse  un  altro  testimonio,  ha  sempre  so- 
stenuto che  il  suicida  è un  vigliacco:  la  nostra  vita , 
diceva  egli,  non  ci  appartiene j nè  possiamo  abbando- 
narla-senza  l’ordine  di  Colui  che  ce  V ha  data  (2).  Un 
altro  testimonio  soggiungeva  ancora:  il  principe  aveva 
orrore  del  suicidio ; si  parlava  un  giorno  innanzi  a lui 
d’un  generale  che  si  era  ucciso  con  una  pistolettata^  e 
taluno  ne  vantava  il  coraggio.  Coraggio?  rispose  il  prin- 
cipe: dite  piuttosto  viltà.  La  vita  nostra  non  ci  appar- 
tienej  e noi  non  possiamo  disporne  a piacer  nostro ; in 
qualunque  circostanza  ci  troviamo j è nostro  dovere  di 
sopportare  coraggiosamente  l’avversità  (3).  Questi,  e die- 
ci altri  testimoni  depongono  che  il  duca  di  Borbone 
aborriva  profondamente  il  suicidio,  e stabiliscono  così 
in  modo  irrecusabile  la  morale  impossibilità  del  sui- 
cidio di  quel  principe. 

Ancorché  non  ci  fosse  che  quest’ordine  di  prove, 
si  potrebbe  certificare  che  codesto  erede  d’una  stirpe 
gloriosa,  non  é morto  come  un  malfattore,  sospeso  ad 
un  ignobile  laccio.  Ma  accanto  all’  impossibilità  mo- 
rale, apparisce  e si  mostra  anche  la  fisica  impossibilità. 

(1  ) Deposizione  di  Sallèe}  servitore  del  duca  di  Borbone. 

(2)  Deposizione  del  sig.  Bonnìe chirurgo  dei  principe. 

(3)  Deposizione  del  servitore  Francois. 
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Il  duca  di  Borbone,  per  le  sue  infermità  era  inca- 
pace di  salire  sullo  sgabello  alto  tredici  pollici  , sul 
quale  doveva  rimaner  in  piedi  per  appendersi  alla 
spagnoletta.  Manoury,  suo  cameriere,  il  conte,  c la 
contessa  di  Yillegontier,  lo  attestano:  Quando  saliva 
in  carrozza,  conveniva  sostenerlo  sotto  le  braccia:  inol- 
tre: quando  saliva  una  scala,  era  costretto  ad  appog- 
giarsi con  una  mano  alla  sua  canna.,  ad  attenersi  col- 
lJ  altra  al  bastone  della  scala  medesima,  ed  a porre  i 
piedi  un  dopo  V altro,  sopra  ogni  scalino  (1  ).  E non 
è tutto  ancora  ; il  duca  di  Borbone  era  nella  fisica 
impossibilità  di  fare  il  nodo  che  stringeva  il  fazzo- 
letto intorno  al  suo  collo  torturato.  Dopo  una  ca- 
duta alla  caccia  , in  cui  si  ruppe  la  clavicola  , egli 
non  poteva  sollevar  la  mano  sinistra  al  di  sopra  della 
testa.  Nel  1793  ricevette  nella  mano  destra  una  scia- 
bolata che  gli  recise  i tendini  di  tre  diti:  si  serviva  as- 
sai male  di  questa  mano,  e gli  sarebbe  riuscito  impos- 
sibile di  fare  i nodi  alla  spagnoletta. 

Ecco  parola  per  parola  la  deposizione  del  conte  di 
Quesnay.  Il  Barone  di  Sainl-Iacques  aggiunge:  Il  duca 
di  Borbone  non  poteva  alzare  insieme  le  due  mani , e 
colla  mano  sinistra  non  poteva  neppur  togliersi  il  cap- 
pello. 

Parecchie  altre  deposizioni  di  più  persone,  appar- 
tenenti tutte  alla  famiglia  dell’  infelice  duca  di  Bor- 
bone, stabiliscono  con  irrecusabili  prove  la  materiale 

(1)  Deposizione  di  Manoury,  del  conte  e della  con- 
tessa di  Villegontier. 


impossibilità  in  cui  si  trovava  quel  principe  di  far 
nodi  colle  proprie  mani,  e sopratutto  nodi  da  tessi- 
tore , qual  era  appunto  quello  del  fazzoletto  che  Io 
teneva  sospeso  alla  spagnoletta  della  finestra. 

Impossibilità  morale,  impossibilità  fisica,  e non  ba- 
sta. Egli  è ancora  dimostrato  che,  nel  coricarsi  egli 
non  aveva  il  pensiero  di  attentare  alla  sua  propria 
vita.  La  sera  antecedente  egli  fu  allegrissimo  a tavola , 
depose  Payel , altro  servitore  ; e Sallée,  ugualmente 
addetto  a servigi  del  duca,  conferma  la  deposizione 
medesima,  ed  aggiunge  : egli  era  tranquillissimo  , ed 
attentissimo  al  giuoco , e rimproverò  colui  che  giuoca- 
va  con  esso  alle  carte  per  uno  sbaglio  da  lui  commes- 
so. La  signora  de  la  Yillegontier,  ed  il  sig.  de  Pré- 
ian  lo  attestano  del  pari.  Lecomte,  suo  cameriere  di 
servizio,  lo  lasciò  perfettamente  tranquillo  a mezza- 
notte. La  mattina  seguente  fu  trovato  nel  suo  fazzo- 
letto, che  avea  posto  la  sera  sotto  il  suo  capezzale, 
un  semplice  nodo;  poiché  egli  era  solito  di  far  un  nodo 
al  fazzoletto,  allorché  voleva  rammentarsi  di  qualche 
cosa.  ( Deposizione  del  sig.  Bornie,  chirurgo  del  prin- 
cipe, e di  Manoury  suo  primo  cameriere ).  Finalmente 
aveva  il  duca  di  Borbone  confidato  al  sig.  de  Chou- 
lot , che  aveva  risoluto  a lasciar  la  Francia,  e che 
sperava  di  averlo  compagno  nel  viaggio:  ora,  il  du- 
ca aveva  fatto  pregare  il  sig.  de  Choulot  di  recarsi 
da  lui  a Saint-Leu  la  mattina  stessa  del  giorno  in 
cui  fu  trovato  morto  ! ! ! 

C Continua.  J Luigi  Sforzosi. 


C Castello  de* conti  di  Benavente  in  lspagna.J 


70 


L’  A L B (J  M 


CASTELLO  DE’CONTI  DI  BENAVENTE  IN  ISPAGNA. 

Andando  in  traccia  in  sulla  superficie  europea  di 
alcun  monumento,  che  non  abbia  figuralo  nel  nostro 
Album,  e presenti  qualche  interesse  o per  la  sua  for- 
ma, o per  la  storica  reminiscenza  incontriamo  un  pic- 
colo castello  di  Spagna,  non  già  di  quei  che  i fran- 
cesi vogliono  intendere  ciò  che  noi  italiani  diciamo 
castelli  in  aria , ma  ben  fondalo  sovra  una  solida  col- 
lina, e che  dalle  sue  rimanenze  induce  a rintracciare 
le  sue  antiche  vicende.  È questo  il  castello  dei  conti 
di  Benavente,  che  sembra  essere  appartenuto  un  tem- 
po ai  cavalieri  templari,  e da  Enrico  11  essere  stato 
ceduto  col  titolo  di  ducato  at  suo  figlio  naturale  D. 
Federico.  Però  a parlar  con  precisione  Tantica  for- 
tezza fabbricata  dai  cristiani  fu  presa  e demolita  dai 
mori,  e la  fabbrica  rovinosa  che  oggi  esiste,  e della 
quale  presentiamo  la  figura  fu  fabbricata  dopo  l'e- 
spulsione di  questi  ultimi. 

Le  rovine  di  questo  palazzo-fortezza  occupano  sei- 
cento dieciotto  piedi  di  lunghezza,  e sono  situate  nel- 
la parte  più  alla  delTodierna  città.  Le  mura  coperte 
di  edera  spalleggiano  il  delizioso  passaggio  detto  della 
Mota  che  meritò  da  Napoleone  il  titolo  di  bello  e sor- 
prendente. Da  quel  punto  si  scorge  un  ampio  e ma- 
gnifico prospetto  di  boschi,  e praterie , c terre  col- 
tivate fra  le  quali  al  sud  ed  al  ponente  serpeggia  il 
fiumicello  Orbigo,  celebre  per  le  battaglie  sanguinose 
fra  i cristiani  ed  i mori.  Questo  dà  moto  a molti  mo- 
lini,  e bagna  una  quantità  di  giardini  che  variano  la 
scena  prolungata  del  suo  corso.  Dal  lato  opposto  esi- 
ste un  gran  precipizio,  ed  un  bosco  di  altissime  quer- 
cie  al  cui  piè  mai  perviene  raggio  di  sole  formando 
un  solenne  contrasto  colla  vaghezza  dell’altro  lato. 

Invano  però  fra  quelle  ruderi  interne  cerchiamo 
qualche  iscrizione  o monumento  che  possa  più  spe- 
cialmente interessare  la  dotta  od  artistica  curiosità 
de’  nostri  lettori , e quindi  cessiamo  di  tratlenerveli 

più  lungamente.  Avv.  Camilli. 

- 


CORO  NAZIONALE 

DEDICATO  ALLA  LEGIONE  CIVICA  ROMANA  MOBILIZZATA. 
motivo.  Questo  nome  che  suona  vittoria. 

ROSSINI. 

t.  Parte  del  Coro.  (Bassi) 

Italiani  ! È finito  il  servaggio  ! 

Dio  ci  chiama  la  patria  a salvar  t 

D-'o  ■;  ohi a la  patria  a 

2.  Parte  del  Coro.  (Tenori). 

Si,  nel  sangue  il  lunghissimo  oltraggio , 

• L’onta  nostra  corriamo  a lavar. 


Tutti. 

Vonta  nostra  corriamo  a lavar. 


1.  Parte. 

Si  risvegli  l'antico  valore 

Di  moschetti  e cannoni  al  tonar. 

2.  Parte. 

Per  punir  lo  straniero  oppressore 
Siamo  pronti  la  morte  a sfidar. 

Tutti. 

Siamo  pronti  la  morte  a sfidar. 


1.  Parte, 

DelVltalia  gli  orribili  affanni 
Chi  potrebbe  a le  genti  narrar  ? 

2.  Parte. 

Viva  Italia  ! i superbi  Alemanni 
Oltre  V Alpi  dovranno  tornar. 

Tutti. 

Oltre  VAlpi  dovranno  tornar.  ■ 

Francesco  Ilari. 


In  morte  del  conte  Giovanni  dei  duchi  Altemps  ferma- 
no , giovane  di  circa  anni  1 9,  di  nobile  ingegno,  di 
rare  virtù,  di  soavi  maniere,  bella  speranza  della  pa- 
tria e de  suoi  parenti  desolatissimi. 


SONETTO. 


Unica  speme  decimi  cari , e amore 
Del  suol  natio  crescevi , o giovanetto. 

Che  degli  avi  il  membrar  Vallo  valore 
A grandi  imprese  Vinfìarnmava  il  petto. 

• ( "Xìlftl  (.  ì C £ v(£l7bìllCtrb&  fi’  P1  {Co 

Oh  ! in  te  degli  anni  il  dilettoso  errore 

Non  fe  schiavo  lo  spirto  a indegno  obbietto; 
Rialzar  d’ Italia  il  conculcato  onore 
Stringeati  sol  del  più  sublime  affetto. 
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Ed  or  che  sorger  gloriosa  e forte 
Mirari  alfin  l'amata  'patria  terra 
Cruda  ti  giunge  inesorabil  morte. 

Ahi  guanto  ai  buoni  il  reo  destili  fu  guerra 
Quanto  instabil  guaggiuso  c mai  la  sorte  ? 
Quante  speranze  un  giorno  solo  atterra  ! 

Di  Elena  Montecchi. 


ALBERICO  I DA  BARBIÀNO. 

Quando  ponevamo  in  queste  carte  un  cenno  della 
vita  e delle  glorie  di  Muzio  Attendoli  da  Cotignola, 
denominato  Sforza  (1):  avemmo  a rammentare,  che 
in  Italia  dopo  la  metà  del  secolo  XIV  milizie  stra- 
niere capitanate  da  uomini  stranteri,  compagnie  così 
dette  di  ventura,  davansi  a’stipendii  ora  di  uno,  ora 
di  un  altro  de’ principi  italiani;  disertando  barbara- 
mente questa  bella  penisola,  la  quale  (peccato  di  for- 
tuna) veniva  smunta  di  ricchezze,  e quello,  che  peg- 
gio è,  di  valore.  Aggiungevamo  cosa  al  tulio  confor- 
tante, cioè  che  entrando  il  secolo  XV  ( c prima  an- 
cora ) la  natia  virtù  rifioriva:  non  più  quegli  strani 
e barbari  avventurieri;  ma  capi  ed  armi  nostrali;  quan- 
do Alberico  da  Barbiano,  e Broglia  piemontese  risu- 
scitarono la  milizia  italiana.  E ci  era  bello  il  ripe- 
tere, che  dalla  scuola  di  Alberico  singolarmente,  qua- 
si come  dal  cavallo  troiano,  usciva  una  schiera  di  va- 
lorosi: c già  le  patrie  istorie  sono  piene  dei  nomi  e 
delle  gesta  di  Braccio,  di  Sforza,  di  Carmagnola  c di 
altri  italiani,  fiore  di  generosi.  A capo  de’quali  è da 
porre  Alberico,  conte  di  Barbiano,  castello  della  no- 
stra Romagna  ; egli  fu  il  primo,  che  tolse  la  patria 
comune  dalla  barbarie,  rivocando  l’onore  delle  armi 
italiane;  egli  colla  voce  c coll’esempio  potè  cambiare 
la  faccia  delle  cose  , sostituendo  alle  straniere  armi 
nostrali.  Suo  nome  si  fece  chiaro  da  prima  nel  1377 
per  la  parte,  che  prese  nella  strage  di  Cesena.  Capi- 
tanava un  corpo  di  600  cavalli  sotto  gli  ordini  del 
cardinale  di  Ginevra,  e fin  d'allora  chiamava  attorno 
a sè  quanti  italiani  servivano  nelle  compagnie  di  ven- 
tura; ne  faceva  un  drappello,  cui  diede  nome  di  Com- 
pagnia di  s.  Giorgio.  E pieno  di  spiriti  italiani  non 
volle  servire  nello  scisma,  altro  che  al  pontefice  ita- 
liano: così  diede  forma  e grido  alla  prima  armala  ita- 
liana in  quel  secolo,  ricco  di  sventure  e di  glorie  per 
la  nazione,  che  non  ebbe  più  indi  a combattere  col 
braccio  degli  stranieri.  Famosa  è la  vittoria,  che  ri- 
portò dinanzi  a Marino  a'28  aprile  1379  sopra  i Bret- 
toni, i più  formidabili  tra  i barbari,  che  militavano 
nel  -bel  paese:  o un  uomo  solo  mostrò,  come  si  possa 
colla  mente  e col  braccio  rendere  onorata  e gloriosa 


una  abbenchè  nuova  milizia  accesa  di  patrio  amore. 
La  compagnia  di  s.  Giorgio  si  fu  la  grande  scuola 
dell’  arte  militare,  sotto  tale  capo  e maestro  , quale 
si  fu  Alberico:  che  ebbe  Farle  difficile  di  coman- 
dare, e quella  ancora  più  difficile  di  conoscere  gli 
uomini  degni  e di  valersene.  E la  gloria  delle  ar- 
mi italiane  , non  I’  invidia  , nè  un  vile  egoismo  lo 
moveva.  A lui  fu  debitrice  1’  Italia  di  prodi  guer- 
rieri, cui  egli  stesso  educò  alle  armi,  come  un  Ugo- 
lotlo  Biancardo , un  Iacopo  del  Verme , un  Facino 
Cane,  un  Ollobone  Terzo,  un  Broglia,  un  Braccio  da 
Montone,  i Michelolti,  e finalmente  lo  Sforza,  che  val- 
se per  mille.  Egli  Alberico,  prestò  buon  servigio  a 
Carlo  III  di  Napoli,  che  gli  diede  titolo  di  gran  con- 
testabile del  regno.  Servi  ancora  Giangaleazzo  Visconti 
di  Milano  , che  venuto  a morte  lo  elesse  tutore  de' 
suoi  figli,  e capo  della  reggenza;  tanto  stimava  il  sen- 
no di  lui  nelle  cose  sì  della  pace  che  della  guerra  ! 
Ma  lui  pure  colse  la  morte  nel  castello  della  Pieve 
di  Perugia,  servendo  Ladislao  re  di  Napoli;  quando 
imprendeva  a nome  di  quel  sovrano  la  guerra  contro 
i Fiorentini.  Oh  fosse  nato  Alberico  in  un  secolo  di 
concordia  tra’principi  italiani,  o fosse  stato  il  suo  se- 
colo più  conoscente  del  maggior  bene  di  questa  Ita- 
lia ! Noi  non  avremmo  forse  a lamentare  i lunghi 
mali  della  barbarie  ! Prof.  I).  Vaccolini. 


SUL  PROCLAMA 

DI  SUA  SANTITÀ  PIO  IX 
1 0 febbraio  1 848. 

soy  ETTO 


Nòj  mortai  labbro  sì  divini  accenti 
Mai  non  dettò!  L’Italia  in  essi  scorga 
Quanta  fiducia  il  sommo  PIO  le  porga 
E qual  n attenda  ancor  da  suoi  redenti. 

Ed  i regnanti  a confortar  le  gentij 
Ond’a  ragion  l’oppresso  non  insorga 
E degli  iniqui  agguati  alfin  s’ accorga j 
Apprendano  a que’ delti  almi  e sapienti. 

Di  Cristo  il  grido  è spadaj  è bronzo j è foco 
Che  ferisce  e risanaj  incendia  e ammorza : 
Ogni  altezza  umiliar  per  esso  è gioco. 

Divino  è quel  poter  onde  la  forza ^ 

Scarsa  d’armi  e guerrierij  in  ogni  loco 
Tutto  rinviene  e nell’amor  si  afforza. 

Cesare  di  Castelbarco. 


(1)  Album.  Anno  IV j num.  27  e 29. 
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Una  delle  faccie  della  base  della  colonna  Antonina  ora  esistente  nel  giardino  Vaticano > 
sulla  quale  ci  riserbiamo  di  dare  in  appresso  analoga  descrizione. 


Innesto  di  Echinocatte  sopra 

('Vedi  pag.  16.J 


SCIARADA 

All’amor  del  mio  primiero 
Crudo  il  mare  si  mostrò. 

Che  l’Amante  suo  sincero 
Ne’ suoi  vortici  ingoiò. 

Dal  secondo  assicurato 
Un  gran  Duce  penetrò 
Nel  recinto  il  più  intrigato , 

E una  Bella  liberò. 

Sul  Tarpeo  del  mio  totale 
Alto  il  nome  un  dì  suonò. 

Che  di  Mario  la  fatale 
Ombra  mesta  vendicò ; 

0,  narrato  se  fu  il  vero. 

Fu  grand'  Uom,  che  dir  non  so. 
Se  più  utile , o più  fiero. 

Vivi  corpi  analizzò. 

F.  M.  L. 

INDOVINELLO  PRECEDENTE 
IL  GATTO . 


TIP.  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

con  approvazione.  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 


IL  LEONE  NEL  SUO  ANTRO. 

C dipinto  del  sig.  Eugenio  Delacroix  J 


Di  questo  dipinto  che  faceva  bella  mostra  di  se  nell’ 
esposizione  del  corrente  anno  a Parigi  ci  è piaciuto  di 
decorare  il  nostro  Album  con  apposito  disegno,  che  noi 
togliamo  dal  bellissimo  giornale  parigino  la  Semaine 


VITA  DI  LUIGI  FILIPPO  d’oRLEANS 
già’  re  dei  francesi. 

('Traduzione  di  un  opuscolo  pubblicato  da  Mr.  Nettement ; 
nel  giornale  La  Mode.^l 
( Continuazione.  V.  pag.  69.  J 

Da  tutte  codeste  prove  riunite  non  risulta  forse  la 
dimostrazione  evidente  che  Luigi  Giuseppe  di  Bor- 
bone è morto  assassinato?  In  questo  il  grido  del  po- 
polo, allorché  intese  la  sinistra  notizia  di  siffatta  stra- 
na morte,  e la  voce  del  popolo  fu  veramente  allora 
voce  di  Dio;  poiché  l’abate  Pélier,  capellano  del  prin- 
ANNO  XV.  — 29  aprile  1848. 


cipe,  alzando  la  voce  nel  santuario  di  san  Diouigi  , 
nel  giorno  delle  esequie  , rispondeva  a quel  clamor 
popolare  con  queste  solenni  parole  , pronunciate  fra 
I’  altare,  e la  cattedra  di  verità:  no  ; il  prìncipe  di 
Condé  non  si  è data  la  mortel 

Ma  allora,  come  spiegare  il  tragico  avvenimento  di 
Saint-Leu?  Ascoltate  il  sig.  Dubois  (d’Amiens),  cele- 
bre avvocato,  nella  sua  confutazione  medico-legale  della 
memoria  del  D.r  Marc,  medico  di  corte.  Il  prìncipe  era 
coricatoj  dicagli.,  ed  era  fra  la  veglia  ed  il  sonno ; al- 
cuni assassini introdotti  nella  camera  da  letto  j ed  a 
me  non  ispctta  V indagare  da  chi , e come  venissero  intro- 
dotti j gli  si  gettano  adosso  j lo  afferrano j agevolmente 
lo  mantengono  sul  lettOj  ed  allora,  una  delle  due: 

0 l’assassino  più  risoluto e più  esperto  lo  strangola 
sul  inomento j così  com’era  corricato  sul  dorso j e conte- 
nuto dagli  altri  scellerati ; quindi  per  far  nascer  Videa 
d’ un  suicidio,  e per  non  dar  luogo  ad  indagini  giuridi- 
che j le  quali  potrebbero  farli  scoprirej  pongono  un  (az- 
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zóletto  attorno  al  collo  della  loro  vittima,  e la  sospen-  i! 
dono  alla  spagnolétta  della  finestra : 

Oppure , dopo  avere  in  sì  terribile  maniera  svegliato 
il  principe,  hanno  gli  assassini  avuto  il  pensiero  di  ap- 
piccarlo vivo  vivo  in  cosi  atroce  modo  alla  spagnoletta. 

Anche  il  Dr.  Gemina,  nella  sua  memoria  medico- 
chirurgica esprime  la  stessa  opinione. 

Se  vi  fu  assassinio,  chi  fu  l’assassino?  Udite  la  de- 
posizione di  Bonardel,  antico  guarda-boschi  del  prin- 
cipe : 

« Nel  corso  del  mese  di  novembre  del  1827  , il 
principe  visitava  un  edilìzio , fatto  allora  da  lui  co- 
struire nel  gran  parco  di  Chantilly,  e nel  quale  dava 
un  gran  banchetto,  lo  era  al  mio  posto,  fra  il  muro  I 
e la  siepe  ; !e  foglie  non  erano  ancora  cadute  , e la 
siepe  era  foltissima  , cosicché  era  impossibile  eh’  io 
fossi  veduto.  La  sig.  Fcucheres  passeggiava  ; il  sig. 
Iames  Dawes  , suo  nipote  , le  si  accostò  ; dopo  aver 
parlato  seco  lei  qualche  poco,  il  sig.  Dawes  domandò 
a sua  zia  quando  il  duca  di  Borbone  sarebbe  per  far 
testamento.  La  sig.  Feuchéres  gli  rispose  che  nJ  era 
stato  parlato  anche  recentemente,  e che  il  testamento 
sarebbe  stato  fatto  in  breve.  Allora  il  sig.  Dawes  ri- 
pigliò ; va  bene  : ma  vivrà  egli  ancora  un  pezzo!  la 
sig.  Feuchéres  gli  rispose:  oibò:  sta  lì,  lì,  per  cadere; 
se  lo  spingo  un  cotal  poco,  cosi,  con  un  dito,  ya  giù,  e 
gii  manca  il  fiato.  » 

Il  giudice  d’istruzione  domandò  al  testimonio  s’egli 
era  ben  certo,  e ben  sicuro  di  aver  udito  siffatte  pa- 
role: » Si , rispose  il  guardaboschi  ; lo  affermo  sulla  i 
mia  coscienza  e sull’anima  mia,  come  affermava,  quan-  1 
d’io  era  guardia,  i processi  verbali  eh’  era  costretto 
a fare.  » 

Quindici  giorni  solamente  prima  degassassimo,  av- 
veniva ciò  che  siegue: 

» Dodici  o quindici  giorni  prima  della  morte  del  prin- 
cipe, dice  il  sig.  di  Préian,  egli  stette  chiuso  nel  suo 
appartamento,  dandone  per  motivo  il  male  che  si  era 
fatto  ad  un  occhio,  nelFurtarsi,  dormendo,  nella  ta- 
vola collocata  accanto  al  suo  letto.  Dopo  la  morte  del 
principe,  la  sig.  Feuchéres  tentò  di  spiegar  qnelFac-  | 
cidente,  e di  considerarlo  come  un  tentativo  di  sui- 
cidio. Ma  Manoury  mi  ha  detto  , che  il  suo  padro- 
ne lo  aveva  disingannalo  coll’  assicurarlo  di  non  es- 
sersi fatto  quel  male  urtando  nel  tavolino;  ma  che  si 
era  ferito  1'  occhio  per  essere  stato  spinto  violente- 
mente nel  vano  d’un  uscio,  ed  in  quel  giorno  stesso, 
la  signora  Feuchéres  non  fece,  secondo  il  solito,  co- 
lazione col  principe,  c mangiò  sola  nel  suo  apparta- 
mento. » 

» Ella  parti  poscia  per  Parigi  ; ma  prima  intro- 
dusse una  lettera  per  di  sotto  l’uscio  della  scala  se- 
greta, ed  il  principe  si  turbò  molto  allorché  Manoury 
gliela  recò.  « (Deposizione  di  Manoury). 

Codesta  deposizione  è confermata  da  quella  della 
governante  Cauvet,  la  quale  affermò  di  aver  saputo 
da  Obry,  figlioccio  del  duca  e suo  cacciatore  , che 
questi  lo  aveva  trovato  una  mattina,  quindici  giorni 
prima  delia  sua  morte,  in  un  corridoio,  spogliato,  in 
mutande,  senza  calze,  e senza  scarpe,  ed  in  una  estre- 


ma agitazione  : che  Obry  avendogli  rispettosamente 
chiesto  il  motivo  di  tal  disordine  , e di  tanta  agita- 
zione, il  principe  gli  rispose  che  la  Feuchéres  era  una 
malvagia  femmina,  e ch’ella  Io  aveva  percosso.  Guar- 
date, disse  il  principe,  mostrandogli  Cocchio  sinistro 
insanguinato,  ed  il  volto,  sul  quale  appariva  l’impronta 
delle  ugne,  vedete  come  colei  mi  ha  concio. 

Che  si  ricerca  di  più  ? Il  duca  di  Borbone  avea 
detto  nel  sottoscrivere  il  suo  testamento  : mi  uccide- 
ranno! ed  infatti  muore  assassinato.  La  Feuchéres  me- 
desima diceva  tre  anni  prima  : se  lo  spingo  un  cotal 
poco,  così,  con  un  dito,  va  giù,  e gli  manca  il  fiato. 
Quindici  giorni  prima  della  catastrofe  , ella  lo  per- 
cuote nel  volto,  e lo  ferisce.  E poi?  e poi  colei  ave- 
va un  evidente  interesse  nella  morte  del  duca,  il  cui 
progetto  di  partenza  era  traspirato;  poiché  scegli  par- 
tiva, avrebbe  infallibilmente  rifatto  il  testamento,  ed 
avea  già  manifestata  l’intenzione  di  sottrarsi  al  giogo 
di  quella  femmina  ( Diposizione  Bonnié  ) , e bramava 
ch'ella  nulla  sapesse  della  sua  meditata  partenza  (De- 
posizione Manourg).  Contuttociò  la  Feuchéres  ne  ebbe 
sentore  (Deposizione  Cauvet). 

Ma  la  giustizia  ha  pronunziato,  dirà  forse  taluno. 
Certamente;  ma  la  giustizia  ha  una  benda  che  le  ca- 
de non  di  rado  sugli  occhi.  Inoltre  , il  primo  magi- 
strato , incaricato  di  questo  affare1,  il  consigliere  de 
la  Stuproie,  che  punto  non  credeva  al  suicidio,  e che 
tenea  certo  l’assassinio,  ebbe  un  successore  nell’istru- 
zione di  codesto  affare  importante.  E chi  fu  codesto 
successore?  il  signor  Persisi  ed  il  sig.  Persis  ha  cre- 
duto al  suicidio  ! ! ! Egli  ha  creduto  al  suicidio  , ed 
è divenuto  ministro,  direttore  della  zecca  , e pari  di 
Francia!!!  II  sig.  Bernard  (de  Bennes)  il  quale,  pu- 
re ha  creduto  al  suicidio,  è divenuto  membro  della 
corte  di  cassazione;  ed  in  generale,  tutti  i magistrati 
che  credettero  al  suicidio,  hanno  fatta  una  bella  stra- 
da in  questo  basso  mondo. 

Quanto  alla  signora  Baronessa  Feuchéres  , benché 
resa  innocente  dal  decreto  che  dichiarava  il  suicidio, 
si  affrettò  nondimeno  a far  cambiare  tutta  la  distribu- 
zione dell’  appartamento,  in  cui  trovavasi  la  camera 
fatale,  come  se  temesse  che  i giudici  d’un  tempo  fu- 
turo potessero  trovarvi  gl’indizi  d’un  delitto. 

Dal  finqui  detto  , crediamo  che  la  storia  abbia  il 
diritto  di  conchiudere  che  il  duca  di  Borbone  è morto 
assassinato. 

Che  la  responsabilità  del  delitto  pesa  sulla  memo- 
ria di  Sofia  Dawes,  baronessa  di  Feuchéres. 

Che  la  responsabilità  deH’impunità  della  Feuchéres 
pesa  sulla  coscienza  di  Luigi  Filippo  d’  Orleans  , il 
quale  non  ha  creduto  di  dover  permettere  che  colei, 
alla  quale  egli  andava  in  gran  parte  debitore  della 
successione  del  duca  di  Borbone,  montasse  sopra  un 
patibolo. 

Ma  Luigi  Filippo  è caduto;  perciò  non  aggiunge- 
remo un  sol  molto  contro  di  lui.  La  storia  non  deve 
dir  nulla,  oltre  ciò  che  le  sembra  dimostrato.  Nulla 
può  provare  che  Luigi  Filippo  sia  stalo  complice  della 
Feuchéres:  tntto  prova  bensì  che  ha  voluto  l’impunità 
di  costei,  e si  dà  per  certo  ch’egli  avesse  un  motivo 
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ben  forte  por  ardentemente  desiderarla  ; cioè  che  la 
Feuchéres  aveva  nelle  mani  una  lettera  di  lui,  colla 
quale  le  inculcava  d’  impedire  ad  ogni  costo  la  par- 
tenza del  duca.  La  Feuchéres  interpretò  a suo  modo 
l'imprudente  espressione:  ad  ogni  coslo,  e Luigi  Fi- 
lippo poteva  ragionevolmente  temere  che  la  lettera  , 
soggetto  di  una  tanto  micidiale  interpretazione  , ve- 
nisse presentata  ai  Tribunali. 

Abbiamo  procurato,  per  quanto  ci  è stalo  possibi- 
le, di  rischiarare  il  sanguinoso  mistero  di  Saint-Leu; 
imporla  ora  di  esporre  sommariamente  la  politica  del 
regno  di  Luigi  Filippo. 

Fccolo  fallo  re  , una  volta  ! Quante  speranze  non 
aveva  egli  fatto  nascere:*  il  governo  a buon  mercato, 
le  libertà  la  più  compiuta  lasciata  alla  stampa,  il  prò 
grosso  , la  prosperità  al  di  dentro  , la  dignità  e la 
fermezza  al  di  fuori  ...  tale  era  la  storia  profetica  che 
del  regno  di  Luigi  Filippo  vaticinavano  gli  amici  suoi. 
Che  mai  non  doveva  la  Francia  aspettarsi  da  un  re 
cittadino , da  un  re  che  cantava  sul  balcone  la  marsi- 
gliese, c che  trascorreva  le  vie  della  capitale  con  un 
cappello  grigio  sul  capo,  decorato  di  un’ampia  coc- 
carda tricolore,  coll’  ombrella  sotto  il  braccio,  e li- 
berale , anzi  prodigo  di  strette  di  mano  ai  popolani 
che  incontrava:’  E poi,  non  aveva  egli  sempre  in  boc- 
ca lemappes,  e Valmy?  Ma  la  Francia  doveva  accor- 
gersi in  breve  che  non  basta  il  cantar  la  marsiglie- 
se, o il  parlar  d'uguaglianza  al  popolo,  o risuscitar 
Jc  vecchie  c rancide  rimembranze  della  rivoluzione. 

Tutta  la  politica  del  regno  di  Luigi  Filippo  dipen- 
deva dalla  situazione  eh'  ei  sarebbe  per  prendere  al 
principio,  e dal  terreno,  sul  quale  egli  si  posterebbe. 

Luigi  Filippo  doveva  scegliere  fra  due  politiche:  o 
la  rivoluzionaria  , che  svelar  si  doveva  colla  rottura 
dei  trattali  del  1815,  c coll’alleanza  con  tulle  le  rivo- 
luzioni del  globo;  oppure  la  politica  dello  stala  quo , che 
consisteva  nell’  imitare  gli  errori  della  rislaurazionc. 

Luigi  Filippo  scelse  quest’  ultima  , poiché  disperò 
della  potenza  del  principio  rivoluzionario,  ed  accettò 
i trattali  del  1815.  Ma  un  re  rivoluzionario  che  ri- 
solve di  far  gli  affari  della  Francia  sul  terreno  dei 
trattali  del  1815,  deve  farli  per  inevitabile  necessità 
assai  peggio  di  quello  che  farli  poteva  un  re  legitti- 
mo, ed  infatti,  oltre  gl’interessi  nazionali  d’ogni  pae- 
se , egli  doveva  trovar  contro  di  se  gl’  interessi  dei 
principj  pei  quali  codesti  trattati  erano  stati  sotto- 
scritti. Divenne  fin  da  quel  punto  evidente,  che  non 
osando  Luigi  Filippo  giuocar  la  partila  della  rivolu- 
zione in  Europa,  e non  polendo,  per  le  conseguenze 
indivisibili  dalla  sua  propria  origine, 1 giuocar  quella 
della  monarchia,  egli  sarebbe  escluso,  e farebbe  esclu- 
der la  Francia  con  se  da  tutti  i grandi  affari. 

Presa  dal  novello  re  de’francesi  codesta  equivoca 
situazione,  egli  venne  condotto  all’alleanza  inglese, 
poiché  considerò  che  I’  Inghilterra  era  stata  1’  anima 
di  tutte  le  coalizioni  contro  la  Francia,  e che  le  ghi- 
nee di  lei  ne  erano  stale  il  nervo  ; e siccome,  mal- 
grado la  di  lui  accettazione  dei  trattati  del  1815,  le 
cause  inerenti  alla  rivoluzione  del  1830  agivano  so- 
pra di  essa,  egli  passò,  seguendo  i consigli  del  sig. 


di  Talleyrand  , a tenere  a bada  le  potenze  straniere 
del  Nord,  col  contrarre  una  stretta  alleanza  colla  Gran 
Brettagna.  La  differenza  dei  principj  non  era  un  osta- 
colo, ne  v’ha  per  l'Inghilterra  quistioni  di  principj  : 
non  v’ha  che  quistioni  di  materiali  vantaggi.  L’inte- 
resse britannico  s’accorda  agevolmente  tanto  coi  vec- 
chi governi,  quanto  coi  nuovi,  siano  rivoluzionari, 
o noi  siano  ; esso  non  può  accordarsi  col  solo  inte- 
resse nazionale  del  popolo  col  quale  è in  trattative; 
1’  interesse  britannico  deve  sempre  prevalere,  sopra- 
bito quando  il  popolo,  col  quale  1’ Inghilterra  con- 
sente a trattare,  è il  popolo  francese.  Gl’interessi  fran- 
cesi, e gl'interessi  inglesi,  sotto  il  punto  di  vista  po- 
litica, come  sotto  il  punto  di  vista  commerciale,  sono 
antipatici  a segno,  che  l’inevitabil  compenso  che  l’In- 
ghilterra pone  alla  sua  alleanza  col  governo,  qualunque 
sia,  che  regge  la  Francia,  è il  sagrifzio  dell’  interesse 
francese.  Tutta  la  politica  esterna  di  Luigi  Filippo  è 
contenuta  in  quelle  poche  parole. 

V’erano  in  Francia  tre  interessi  ch’esser  potevano 
presi  in  considerazione: 

L’interesse  dinastico  della  famiglia  d’Orleans; 

L’interesse  rivoluzionario  dei  principii  proclamali  iu 
luglio  1830;  e l’interesse  francese. 

Dalla  parte  dell’Inghilterra  non  v’era  che  un  solo 
interesse,  quello,  cioè,  dell’Inghilterra. 

Codesta  ben  semplice  esposizione  delle  situazioni  ris- 
pettive indica  abbastanza  che  tutti  i sagrifizi  esser  do- 
vevano per  la  Francia,  e tulli  i vantaggi  per  l'Inghil- 
terra. Quando  in  un’alleanza  non  v’è  da  far  valere  che 
un  solo  ed  unico  interesse,  questo  non  può  essere  sagri- 
ficato,  perché  è il  solo  ed  unico  motivo  dell’alleanza. 
Era  dunque  anticipatamente  e logicamente  fermato 
che,  per  tutta  la  durala  dell'alleanza,  mai  V interesse 
inglese  non  sarebbe  sagrificalo.  Ne  risultava  che  l’in- 
teresse nazionale  francese,  sarebbe  costantemente  messo 
in  non  cale,  perché  la  soddisfazione  data  aWinteresse 
nazionale  inglese  suppone  per  necessità  l’immolazione 
dclIV/jfercsse  francese.  Escluso  questo  dall'alleanza  per 
la  forza  delle  cose,  più  non  rimanevano  che  l’interesse 
dinastico e l’interesse  rivoluzionario. 

Codesti  due  interessi  non  essendo,  di  loro  natura  , 
incompatibili  coll’m<eresse  britannico,  la  Fancia  poteva 
lusingarsi  che  l'alleanza  inglese  desse  loro  soddisfa- 
zione in  tutte  le  quistioni  , in  cui  si  confondessero 
collVn/emse  nazionale  francese,  od  in  cui  non  compro- 
mettessero V inter sse  inglese..  Ma  siccome  l'interesse  di- 
nastico essendo  il  più  ristretto,  era  anche  il  più  fa- 
cile a soddisfare,  ed  era  inoltre  quello,  sul  quale 
Luigi  Filippo  non  voleva  assolutamente  transigere  , 
cosi  era  manifesto  che  codesto  interesse  dinastico  sa- 
rebbe ancora  l’interesse  dominante  per  la  parte  contra- 
ente di  qua  dallo  stretto,  come  l’interesse  inglese  sarebbe 
sempre  l’interesse  dominante  per  la  parte  contraente  di 
là  dallo  stretto. 

L’interesse  francese,  compiutamente  sacrificalo; 

L'interesse  rivoluzionario  subordinato  all'  interesse 
dinastico; 

Ecco  quali  erano  le  basi  inevitabili  del  sistema  del- 
l'alleanza inglese, 
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Gettando  un  rapido  sguardo  sulle  diverse  quistioni 
che  si  sono  succedute  dal  1830  in  poi,  si  vedrà  che 
i fatti  sono  interamente  d’accordo  cogli  enunciati  prin- 
cipi sino  al  trattato  dei  15  luglio  1840. 

Nella  quistione  Belgica,  lJinteresse  esige  che  quella 
regione  non  sia  mai  francese,  e Luigi  Filippo,  doci- 
le alla  voce  imperiosa  della  gran  brettagna,  la  rifiu- 
tai ma,  in  compenso,  ^interesse  orleanista  ottiene  per 
la  figlia  di  Luigi  Filippo  un  posto  sul  trono  belgico. 

Nella  quistione  italiana  succede  lo  stesso.  Nulla  per 
l’interesse  francese;  una  soddisfazione  illusoria  e pas- 
saggera  per  l’interesse  rivoluzionario,  che  sui  baloardi 
d^Ancona  inalbera  per  un  momento  il  vessillo  trico- 
lore, ed  un  miserabile  spediente  per  ^interesse  dina- 
stico, il  quale  colla  sterile  spedizione  d’Ancona,  con- 
quista una  maggiorità  nella  camera  dei  deputati;  ma 
in  contraccambio  un  vantaggio  reale  per  F interesse 
inglese,  cioè  Fannichilamento  della  influenza  francese 
negli  affari  della  penisola  italica. 

Nella  quistione  polacca,  vi  fu  un  vantaggio  per  l’in- 
teresse dinastico;  poiché  Luigi  Filippo  si  valse  della 
rivoluzione  di  Varsavia  come  d’  una  barriera  contro 
la  Russia  che  lo  minacciava.  Ognun  sa  quanto  pro- 
fonda era  Fantipatia  dell’imperador  Nicolao  contro  il 
novello  re  deffrancesi,  ed  ognun  sa  del  pari  che  quel 
sovrano  altamente  manifestava  in  ogni  occasione  il  di- 
sprezzo che  nudriva  per  lui  ; vi  fu  qui  uno  scacco 
per  l’interesse  rivoluzionario,  il  quale  avrebbe  voluto 
soccorrere  la  Polonia,  e che  ne  fu  impedito  da  Luigi 
Filippo,  ed  un  vantaggio  per  Finteresse  inglese,  che 
fa  lieta  di  vedere  gl’interessi  della  Russia  sua  rivale 
sotto  il  peso  di  quella  immensa  difficoltà. 

Ognun  vede  che  in  tutte  codeste  quistioni  Luigi 
Filippo  non  avea  chiesta  soddisfazione  che  per  Finte- 
resse  egoista  della  sua  dinastia.  Egli  avea  lascialo  pe- 
rire la  nobile  Polonia,  e quando  il  gemito  accusatore 
della  spirante  Varsavia  giunse  fino  a Parigi,  egli  osò 
mandare  il  suo  ministro  Sebastiani  alla  tribuna  della 
camera  dei  deputati  coll’incarico  di  pronunziare  quella 
così  crudele  come  celebre  ironia  : IS  ordine  regna  in 
Varsavia ! Egli  sagrificò  la  Belgica  all’Inghilterra,  ed 
il  leone  di  Waterloo,  dalFalto  del  suo  piedestallo,  avea 
veduto  passare  a’suoi  piedi,  e quasi  deridendole,  le 
truppe  nostre  reduci  dall’assedio  della  cittadella  d’An- 
versa.  Aveva  quindi  sagrificala  Filai ia  all’Austria,  e 
la  guarnigione  francese  d’Ancona,  dopo  un’inutile  di- 
mora in  quella  piazza,  avea  dovuto  con  poco  onore 
abbandonarla. 

Così  Luigi  Filippo  conchiuse  ognora  con  nuove  con- 
cessioni tutti  gli  affari  nei  quali  l’interesse  nazionale 
francese  e Finteresse  rivoluzionario  erano  impegnati, 
ed  operando  così  egli  credevasi  politico  profondo.  Bo- 
naparte  era  stato  dalla  guerra  balzalo  dal  trono;  che 
fare  per  non  esserne  balzato  conFegli?  Sfuggire  ogni 
guerra  con  ogni  mezzo  ed  a qualunque  posto.  li  TRo- 
naparte  della  pace , e Luigi  Filippo  godeva  al  sentirsi 
dare  codesto  nome,  come  un  viaggiatore  che,  vista  la 
carrozza  di  posta  che  Io  precedeva  , ribaltata  ed  in- 
franta contro  una  pietra  a destra,  crederebbe  di  dar 
prova  di  gran  senno  colFandarsi  ad  urtarsi  e ad  in- 


frangersi contro  uiFallra  pietra  a sinistra.  Se  un  con- 
quistatore perisce  sommerso  nella  sua  gloria,  non  ne 
consegue  che  un  governo  vigliacco  e servile  verso  lo 
straniero  non  possa  perire  sommerso  nella  vergogna. 

Nel  1840  l’alleanza  inglese  fu  rotta  , perchè  nella 
quistione  egiziana  l’interesse  rivoluzionario,  e l’inte- 
resse dinastico  non  trovandosi  in  alcun  modo  impe- 
gnati, Luigi  Filippo,  costretto  dalla  pubblica  opinio- 
ne e dal  voto  della  camera  a sostenere  l’indipenden- 
za del  viceré  dJEgitto,  credè  di  poter  senza  pericolo 
allontanarsi  dalla  sua  solita  politica,  e di  fare  alcun 
che  in  favor  dell’  interesse  francese.  Forse  egli  già 
pensava  a far  nascere  una  situazione  che  gli  permet- 
tesse di  ottener  dalle  camere  la  facoltà,  o i fondi  ne- 
cessari, di  costruire  intorno  a Parigi  una  quindicina 
di  fortezze,  nelle  quali  aveva  egli  collocate  le  sue  più 
care  speranze;  speranze  fortunatamente  così  bene  smen- 
tite dalFavvenimento. 

In  fatti  Luigi  Filippo  recitò  in  tale  circostanza  una 
strana  commedia.  Parve  ritornato  ai  giorni  primi  della 
sua  gioventù:  minacciava  colla  rivoluzione  FEuropa; 
parlava  di  rimettersi  in  capo,  ove  ciò  fosse  necessa- 
rio, la  berretta  rossa  : e non  era  egli  il  solo  attore 
in  codesta  farsa;  la  regina  Amalia,  la  principessa  Ade- 
laide pregavano  il  sig.  Thiers,  allora  ministro,  Io  sup- 
plicavano, lo  scongiuravano  di  mettere  un  freno  al- 
Fardor  guerriero  ondJ  era  animata  sua  maestà  ; ben 
molti  credevano  o fingevano  di  credere  non  essere  il 
ministro  Thiers  che  un  moderato,  incapace  di  prender 
parte  nel  patriotico  fervore  del  figlio  del  cittadino 
Uguaglianza.  Ma  allorché  1’  affare  ebbe  presa  buona 
piega,  allorché  il  sig.  Thiers  ebbe  principiate  le  cit- 
tadelle, Luigi  Filippo,  fatta  ritirar  dal  Mediterraneo 
la  flotta  francese,  mentre  l’inglese  bombardava  Bey- 
routh,  cacciò  dal  ministero  il  sig.  Thiers,  e vi  chia- 
mò il  sig.  Guìzot,  il  quale  nuovamente  proclamò  l’al- 
leanza inglese,  ed  il  sistema  della  pace  ad  ogni  costo, 
e si  precipitò  nella  politica  del  trattato  di  visita  , e 
dell  'indennità  Pritchard.  Codesta  politica  durò  sino  ai 
matrimoni  spagnuoli. 

In  codesta  faccenda  1’  interesse  Orleanista  si  trovò 
diametralmente  opposto  all’interesse  inglese;  ma  vi  si 
ostinò,  e l’alleanza  colla  Gran-Brettagna  fu  deGnitiva- 
mente  spezzala.  Il  Duca  di  Montpensier  otteneva,  col- 
lo sposar  I’  infanta  Donna  Luisa,  un’  immensa  dote,  e 
Luigi  Filippo  poteva  nella  sua  vecchiaia  lusingarsi  col- 
l’orgogliosa speranza  di  aver  un  giorno  un  nipote  re 
a Parigi,  un  altro  re  a Madrid,  ed  un  terzo  nipote, 
re  a Bruxelles. 

La  vanità  e l’avarizia,  passioni  dominanti  nella  vec- 
chiaia, trovando  in  codesto  affare  il  modo  di  soddis- 
farsi , fecero  porre  in  dimenticanza  tutte  le  conside- 
razioni di  prudenza  al  Principe  che  avea  spinta  la 
prudenza  sino  alla  pusillanimità 

Potrebbe  la  politica  di  Luigi  Filippo  esser  divisa 
in  fasi  differenti,  e dirsi  che,  sotto  il  Ministero  La- 
fitte,  egli  governò  coll’ascendente  delle  alte  popolari- 
tà dell’opposizione  di  quindici  anni,  i Signori  Lafitte, 
Dupont  de  1’  Eure,  e Lafayettc;  che  sotto  il  Mini- 
stero Perier,  governò  colla  paura  della  guerra  c del 
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disordine  interno  ; paura  che  , scemala  un  momento 
sotto  il  Ministero  Thiers.  Sotto  questo  Ministero,  Lui- 
gi Filippo  governò  colla  speranza  del  risorgimento 
della  dignità  Nazionale  e delle  pubbliche  libertà;  spe- 
ranza in  breve  delusa  da  codesto  versatile  Ministro. 
Sotto  il  Ministero  Guizot,  egli  governò  col  rinuova- 
lo  timor  della  guerra,  e poco  dopo  col  sistema  della 
più  sfrenala  c vergognosa  corruzione. 

Il  carattere  della  politica  di  Luigi  Filippo  fu  sem- 
pre lo  stesso  sotto  tutti  i Ministeri,  cioè  un  profon- 
do ed  incurabile  egoismo.  Egli  sagrificò  senza  punto 
esitare  tutti  gl’  interessi  al  suo  proprio  interesse;  si 
servi  degli  uomini  come  di  strumenti  senza  proprio 
valore.  Un  personaggio,  che  lo  ha  particolarmente  co- 
nosciuto, disse  di  lui  : Ciò  che  sopratutto  sorprende  in 
Luigi  Filippo j si  è un  ingratitudine  sistematica  per  tut- 
ti coloro  che  lo  hanno  servito  e V odio  che  lo  anima 
contro  tulle  le  oneste  persone.  In  fatti  si  faccia  il  conto. 

Nei  primi  tempi  della  rivoluzione  egli  andava  di- 
cendo con  quel  cinismo  di  linguaggio  che  annunzia 
la  mancanza  assoluta  di  ogni  delicatezza  nei  senti- 
menti e nei  pensieri  : Ho  da  prender  tre  medicine  : La 


fagettej  Dupont  de  VEurej  e Lafitte.  Ora  Lafajette  e 
Lafilte  gli  avevano  posta  sul  capo  la  Corona  , e Du- 
pont de  l’Eure  insieme  con  essi  gliel’avea  conservata 
nell’epoca  tempestosa  del  processo  dei  Ministri  di  Car- 
lo X.  Casimiro  Périer  narrava  a chi  voleva  udirlo 
non  esservi  che  un  solo  mezzo  di  governare  con  un  tal 
uomoj  quello  cioè  di  entrare  nel  di  lui  gabinetto  colla 
ferma  risoluzione  di  scagliargli  ai  piedi  il  portafoglio. 
Il  Signor  Thiers  si  è doluto  alla  tribuna  della  Ca- 
mera dei  Deputati  di  essere  stato  prima  beffato  e po- 
scia abbandonato  da  Luigi  Filippo.  A dir  vero  , lutti 
codesti  ministeri  altro  non  erano  che  punti  d’appog- 
gio di  vario  genere,  col  soccorso  dei  quali  Vimmu- 
tabil  pensiero  di  quel  Principe,  e I’  interesse  dinastico 
dominante  camminavano.  Luigi  Filippo  pronunciava 
con  diletto  un  motto,  col  quale  troncava  a mezzo  tut- 
te le  discussioni  : io  ne  so  più  di  Voi  ; affé  codesto 
motto,  ripetuto  al  dì  dJoggi,  ha  tutta  l’aria  dJuna  de- 
risione della  Fortuna. 

Codesta  politica  doveva  avere  due  conseguenze  trop- 
po naturali,  per  non  divenire  col  tempo  inevitabili. 

C Continua.  J Luigi  Sforzosi. 


IL  PRINCIPE  D.  FRANCESCO  BORGHESE  ALDOBRANDINI. 

Se  in  ogni  tempo  fu  sempre  lodevole  cosa  il  ce-  . merito  della  società  e della  patria,  proporne  il  no- 
lebrare  le  virtù  di  qualche  illustre  cittadino  bene-  ||  bile  esempio  a’connazionali,  e narrare  schiettamente 
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la  vita  ai  superstiti  ed  ai  nepoti,  egli  è fuori  di  dub- 
bio esser  cosa  sopra  d’ogni  altra  commendevole,  com- 
mendevolissima  ciò  fare  in  questi  tempi  ed  in  que- 
sti giorni,  in  cui  la  patria  nostra,  l’ftalia,  a novella 
e gloriosa  vita  risorgendo  abbisognano  i suoi  figli 
d’ogni  maniera  d’aiuti  e di  eccitamenti  per  essere  e 
conservarsi  degni  delle  invidiate  e felicissime  sorti, 
dì  cui  i Romani  e tutti  ornai  gii  italiani  già  godono. 
Quello  che  per  ora  bo  divisato  di  ricordare  è un  nome 
che  torna  dolce  e famigliare  alla  mente  ed  al  cuore 
d’ogni  bennato  dei  Quirìni  e di  molli  altri  ancora: 

10  parlo  del  principe  D.  Francesco  Borghese-Aldo- 
brandini,  il  quale  fu  tenuto  in  conto  di  grand’uomo 
non  perchè  ricco  patrizio,  ma  perché  adorno  di  molte 
e rare  virtù  personali:  fu  grandemente  amato  e ve- 
neralo, non  perchè  circondato  dalla  gloria  dell’  illu- 
stre casato  e delle  cospicue  parentele  , ma  perchè 
coltivò  e usufruttuò  le  belle  qualità  dell’ in  tei  letto  e 
le  inclinazioni  più  belle  ancora  del  cuore,  beneficò 

11  povero,  favorì  le  arti,  insomma  agli  allori  del  guer- 
riero quelli  accoppiò  più  pacifici  di  padre  amoroso, 
di  insigne  benefattore,  d’ottimo  cittadino.  Nato  egli 
in  Roma  il  9 giugno  1 776  come  secondogenito  che 
era,  per  le  instituzioni  di  sua  famiglia  portò  il  ti 
tolo  di  principe  Aldobrandini. 

La  sua  educazione  fu  degna  deli’  alta  sua  nascita 
e dell’animo  suo  nobilissimo:  la  mente  sua  iata 
e pronta,  il  cuor  suo  tenero  e generos^già  fin  dal- 
l’adolescenza furono  in  lui  lieto  e sicuro  presagio  di 
quelle  doli  pellegrine,  che  nell’età  più  matura  l’a- 
vrebbero fornito  e distinto.  Tolto  ai  Lari  pairii  dal 
turbine  francese  , D.  Francesca  in  un  coi  primi  pa- 
trizii  d’Italia  soggiogata  e invasa  fu  trasportato  sulle 
agitate  rive  della  Senna  ; e subito  in  sul  principio 
del  presente  secolo  veniva  chiamalo  alla  corte  im- 
periale di  Parigi  da  Napoleone  , il  quale  conosciu- 
tone l’ingegno  e la  bravura  militare,  pochi  anni  dopo 
lo  creava  colonnello  ncH’invitta  armata  francese:  ono 
revole  e ambito  grado  che  egli  con  dignità  e valore 
sostenendo  dimostrò  più  i proprii  meriti  avergli  quello 
guadagnato  che  non  la  sua  gloriosa  parentela  col 
grande  imperatore,  la  cui  sorella  Paolina  avea  il  mag- 
gior suo  fratello  D.  Camillo  Borghese  impalmata.  Im- 
perocché se  fortemente  sostenere  i duri  disagi  della 
milizia  , intrepido  affrontare  il  pericolo  nel  dì  della 
pugna,  se  il  maneggiare  coraggioso  la  spada,  impa- 
vido sfidare  la  morte , e diriggere  ed  eseguire  le 
mosse  e gli  attacchi  è solenne  dovere  , ed  un  gran 
elogio  di  buon  capitano,  egli  fu  capitano  veramente 
eccellente,  poiché  oltre  a tutto  ciò  usò  sempre  con 
tutti  le  medesime  maniere  gentili  e cortesi,  onde  fin 
dai  più  teneri  anni  era  ammiralo;  e come  dei  com- 
pagni e dei  primi  capi  dell’esercito  godette  la  con- 
fidenza e l’amore,  così  presso  i militi  soggetti  rimase 
sempre  in  venerazione  ed  in  istima  grandissima.  Non 
deve  pertanto  recar  meraviglia  , se  nella  guerra  di 
Germania  raccolse  onorale  palme  di  gloria,  ed  ottenne 
guiderdoni  splendidissimi , e se  poco  dopo  la  batta- 
glia di  Wagran  veniva  promosso  al  sublime  grado 
di  generale.  Ma  in  quella  sanguinosa  pugna  avea  ri- 


jj  portato  una  grave  e nobile  ferita  in  un  braccio,  ep- 
perciò  abbandonando  la  romorosa  vita  del  campo  gli 
convenne  ritornare  a qnclla  più  quieta  della  città, 
alla  vita  domestica.  Da  molti  secoli  il  nome  della 
nobilissima  casa  de  la  Rochefoucauld  suona  venerato 
! e famoso  in  Francia  ed  altrove:  il  più  bello  forse  e 
il  più  prezioso  ornamento  di  quella  illustre  ed  anti- 
chissima famiglia  francese,  lavoro  e frutto  d’infinite 
care  , oggetto  delle  più  tenere  affezioni  de’  genitori 
era  la  gentile  donzella  Adelaide,  la  figlia  del  conte 
Alessandro,  la  quale  si  era  fatta  sposa  in  Parigi  nel- 
1’ aprile  del  1809  del  nostro  principe  D.  Francesco. 
E fu  appunto  nella  costei  avventurosa  compagnia  , 
nelle  amorevolezze  e nelle  virtù  di  questa  sua  sag- 
gia consorte  che  egli  venne  a trovar  sollievo  alle  fa- 
stidiose cure  della  corte,  a cercar  riposo  dalle  ono- 
rate fatiche  delle  armi:  sollievo  e riposo  che  gli  fu 
in  assai  larga  maniera  accresciuto,  e in  certa  guisa 
direi  quadruplicato  dalla  lieta  corona  di  quattro  vez- 
zosi figliuoli,  onde  Iddio  avea  benedetto  il  suo  con- 
nubio. Tuttavia  bisogna  dirlo  per  amore  del  vero, 
un  grave  e secreto  pensiero  soventi  l’assaliva  e l’af- 
fliggeva; era  il  pensiero  dell’amata  patria  , la  quale 
per  colpa  dei  tempi,  avea  di  mal  animo  abbandonata, 
"ed  alla  quale  richiamando  i giovanili  suoi  anni  pur 
sempre  ritornava  con  la  mente  e coi  desideri i.  Roma, 
la  regini*Fdel  mondo,  la  madre  dei  Cesari  , la  città 
dei  pontefici , la  gran  Roma  circondata  dallo  splen- 
dordvdà  tutte  le  sue  glorie  antiche  e moderne,  delle 
sue  grandezze  uniche,  immortali  , spesso  gli  compa- 
riva dinnanzi,  e gli  pareva  l’invitasse,  il  pregasse  a 
ritornare  nel  suo  seno,  neila  terra  de’suoi  avi,  e là 
portasse,  le  sue  opere  di  beneficenza  , là  andasse  a 
promuovere  l’alili  industrie,  le  scienze  e Farti  belle, 
i nobili  trovati  e le  santissime  instituzioni  del  mo- 
derno incivilimento.  Quindi  egli  docile  a’ generosi 
istinti  del  suo  cuore,  fidente  nei  divini  consigli  della 
provvidenza  non  aveva  mai  deposta  la  speranza  di 
ripalriare  finalmente  per  sempre,  riscaldato  dal  lim- 
pido sole  d’  Italia  , di  terminare  gli  ultimi  suoi  di 
nella  terra  prediletta  di  Dio,  di  baciare  almeno  una 
volta  quel  classico  suolo  che  gli  avea  dato  la  culla, 
prima  di  congiungersi  a’suoi  padri  nella  pace  della 
tomba.  Ed  infatti,  quando  ebbe  il  destro  di  risalu- 
tare il  Tevere  , e di  nuovo  fissare  sulle  amene  sue 
sponde  la.  sua  stanza,  quando  per  morte  del  principe 
suo  fratello  D.  Camillo  nel  maggio  1832  venne  chia- 
mato erede  del  ricco  patrimonio  Borghese,  oh!  allora 
non  tardò  a trasportare  la  sua  dimora  nella  metro- 
poli del  mondo  cattolico,  la  quale  l’accolse  con  quel 
gaudio,  con  cui  avrebbe  fatto  ad  uno  dei  padri  della 
patria.  Di  vero  non  che  il  Sovrano  , ogni  ordine  di 
cittadini  e perfino  il  basso,  popolo  fece  gran  festa  e 
menò  gran  vanto  in  veggendo  restituirsi  all’  antica 
sua  sede  una  famiglia  così  benemerita  di  Roma  , e 
verso  cui,  non  ostante  la  lunga  dimora  di  sei  lustri 
in  terra  straniera,  avea  tuttavia  conservalo  vivissimo 
Famore  e singolarissima  la  riverenza.  Nè  mal  si  op- 
pose, perchè  tosto  D.  Francesco  usò  le  sue  ricchezze 
in  modo  degno  della  memoria  de’suoi  antenati,  degno 
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c!  suo  animo  liberale  e nobilissimo:  Non  vi  fu  opera, 
irei  quasi,  (li  civiltà,  di  beneficenza,  di  vantaggio 
emporale  c morale  pel  popolo,  di  patria  carità  che 
gli  col  senno  e più  con  la  mano  indefesso  ed  ope- 
oso  tosto  o non  suggerisse,  o non  soccorresse,  o non 
ecasse  a compimento.  Al  nobile  fine  di  incoraggiare 
: infonder  nuova  vita  alle  romane  manifatture  , che 
roppo  neglette  miseramente  languivano,  immensi  da- 
nari spendeva  per  procurare  in  ferro  fuso  macchine 
,ul  modello  di  quelle  di  Zurigo  e cosi  apprestare  ai 
(popolani  suoi  di  Monte  Compalri  c di  Rocca  Priora 
una  novella  ed  assai  approvata  maniera  di  macina- 
zione. A facilitare  il  commercio  delle  terre  della  Sa- 

Ìina  , a lutti  animo  infondeva  e raccoglieva  dai  fa- 
stosi grandi  somme  per  rifare  la  strada  che  or  da 
alombara  a quella  conduce.  Che  dirò  poi  dell’asciu- 
amenlo  del  lago  gabino  e delle  nuove  e stupende 
pere  di  cui  adornò  la  sua  villa  tusculaua,  già  pos- 
seduta ed  a gran  prezzo  comperata  dal  card.  Pietro 
\ldobrandini,  irrigandola  con  un  acquedotto  antichis- 
simo che  per  un  tratto  di  ben  cinque  miglia  egli  da 
generoso  da  grande  e da  vero  romano  patrizio  riad- 
attava? Come  parlerò  dei  mollissimi  lavori  che  fece 
eseguire  nelle  magnifica  villa  Borghese  fuori  porta 
idei  popolo,  e dei  bellissimi  c pellegrini  capi  d’arte 
onde  volle  la  medesima  ristorare  ed  arricchire?  Egli 
abbuili  questo  suo  suburbano  soggiorno  non  solo  di 
nuovi  ed  amenissimi  viali,  di  cento  e cento  graziosi 
scherzi  d’acque,  di  vaghe  fontane,  e care  ombre,  non 
solo  volle  qui  radunare  c rallegrare  il  popolo  di  Ro- 
ma nc’bci  giorni  d’autunno  con  feste  villereccio,  con 
giuochi  c premi  d’  ogni  maniera,  con  suoni  e canti 
sceltissimi,  ma  ancora  ridonò  all’antico  splendore  il 
famoso  Musco  di  quella  villa  che  dal  placido  Tevere 
avea  la  gallica  burrasca  sulle  rive  della  torbida  Sen- 
na trasportato:  quindi  il  maraviglioso  mosaico  della 
gran  sala  rappresentante  una  giostra  ; le  statue  di 
Giunone  c del  greco  poeta  Tirteo  nell’atto  di  canta- 
re i suoi  versi  ; un  Fauno  grazioso  , la  bellissima 
Dafne  e tanti  altri  ammirati  capolavori  erano  tutte 
rarità  antiche  fatte  da  lui  colà  trasportare  o da  altre 
sue  ville  , o dagli  scavi  fatti  fuori  porla  salara.  Nè 
delle  antiche  meraviglie  solo  fu  pago;  perciocché  volle 
ancora,  brillassero  in  quel  suo  mirifico  santuario  delle 
arti  stupende  opere  moderne  dei  pflfr  valenti  maestri; 
Epperò  il  Canova  , il  Barlolini  , il  Tadolini  manda- 
rono colà  immortali  lavori  del  loro  scalpello:  Il  Thor- 
waldsen  v’inviava  superbi  vasi  ornati  a bassorilievi; 
ed  i più  rinomati  pittori  vi  recarono  i frutti  del  lo- 
ro genio  c della  loro  arte  divina  , sia  che  gloriosi 
falli  della  antica  storia  ritraessero  , o gli  usi  e le 
feste  dei  tempi  di  mezzo  o dei  presenti,  ovvero  des- 
sero anima  e vita  a città  popolose  , o ad  amene  e 
tranquille  campagne.  Ma  se  quest’opere  fra  tante  al- 
tre che  per  brevità  tralascio,  l’animo  del  nostro  prin- 
cipe piuttosto  grandioso  e magnifico  dimostrano,  quanto 
altre  vene  sono  che  manifestano  il  cuor  suo  liberale 
e caritatevole  verso  le  povere  classi?  Chi  può  ridire 
le  larghe  elemosine  con  cui  asciugò  le  lagrime  del- 
l’indigenza , le  molte  doti  con  le  quali  onestamente 


accasò  tante  povere  zitelle  specialmente  in  Frascati? 
E qui  dovrò  ricordare  quell’  epoca  funesta  , in  cui 
quel  miseraudo  e terribil  malore  del  cholèra  riempi- 
va di  spavento  e d’  orrore  le  belle  italiane  città  , e 
a Roma  ancora  mostrò  di  che  Gero  flagello  possa  Id- 
dio punire  i peccali  dei  popoli.  Appunto  allora  che 
maggiore  n’era  il  bisogno,  la  cristiana  sua  carità  si 
mostrò  indefessa  e larghissima  : mandò  all’  autorità, 
perchè  disponesse  di  cento  letti  che  avrebbe  ei  man- 
dati all’ospedale  che  alUuopo  sarebbesi  aperto  nel  suo 
rione:  distribuì  enormi  somme  di  danaro  non  solo  ai 
poveri  cittadini  di  Roma,  ma  anche  a quelli  di  Fra- 
scati , dove  egli  in  giorni  sì  calamitosi*  con  la  sua 
famiglia  avea  cercato  sicurezza  e dimora:  e dopo  ces- 
sata quella  terribil  sciagura  spontaneamente  si  face- 
va padre  dei  poverelli  rimasti  orfani,  assegnando  lo- 
ro mensualmente  considerevoli  sovvenimenti  sulla  sua 
cassa.  Non  havvi  dunque  a stupire  se  in  Roma  in  sul 
finir  del  maggio  1839  confortalo  dagli  estremi  ufiìzii  e 
sacramenti  della  religione  rendeva  l’anima  immacolata 
a Dio,  benedetto  e lagrimalo  da  tutti;  perchè  tutti  per- 
devano in  lui  o l’amico  sincero,  o il  padre  affettuo- 
so, o il  protettore  magnanimo,  od  il  benefattore  im- 
pareggiabile. Ma  quel  lutto  universale  della  città  ve- 
niva poi  rattemperalo  e consolato  alquanto  dal  pen- 
siero, che  il  principe  D.  Francesco  lasciava  nella  prin- 
cipessa vedova  la  nobile  sua  compagna  ed  emula  nelle 
opere  di  beneficenza  e di  carità,  e che  l’illustre  ge- 
nitore sorviveva  ancora  nei  tre  degnissimi  suoi  fi- 
gli , i quali  da  lui  allevati  e formati  non  potevano 
non  imitarne  i gloriosi  esempi  , e non  emularne  le 
nobilissime  virtù:  Tanto  più  che  si  sapeva,  come  in 
cotesla  famiglia  col  nome  erano  ereditarie  la  nobiltà 
delibammo,  la  elevatezza  dei  sentimenti,  e la  opero- 
sa bontà  del  cuore.  Intanto  valga  l’esempio  del  prin- 
cipe D.  Francesco  Borghese  Aldobrandini  ad  inspi- 
rare nel  petto  di  qualunque  figlio  di  Roma  e d’Ita- 
lia generosi  sensi  onde  egli  fu  sempre  e nella  pri- 
vata e nella  pubblica  vita  animato.  Se  i tempi  a lui 
corsero  meno  propizi i , se  sulla  cattedra  del  Vaticano 
non  sedeva  ancora  un  PIO  IX,  e tuttavia  fu  così  be- 
nemerito della  patria,  noi  nati  in  tempi  migliori  delle 
presenti  condizioni  d’Italia  che  a vita  risorse  , dob- 
biamo ringraziare,  la  provvidenza  e tutte  dobbiamo 
al  bene  della  patria  consecrare  le  nostre  potenze  dello 
spirito  e del  corpo:  perocché  ciascuno  nella  propria 
sfera  o grande  o piccola,  possa  essere  buon  cittadi- 
no, figlio  devoto  della  patria,  benefattore  dell’uma- 
nità sofferente.  E non  dubitiamone  , che  Dio  e gli 
uomini  ci  chiameranno  stretta  ragione  del  come  ab- 
biamo impiegalo  i mezzi  d’  azione,  che  in  varia  ma 
non  men  certa  misura  tutti  ricevemmo  per  promuo- 
vere la  vera  civiltà  che  a dirlo  col  grande  italiano 
Massimo  d’  Azeglio  , consiste  nella  ordinata  propor- 
zione e nell’armonia  tra  il  perfezionamento  morale  ed 
il  materiale. 

Prof.  Giovanni  Parati  Sacerdote. 
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Esequie  ai  morti  per  la  Patria  celebrate  li  1 0 aprile  \ 848 
nella  chiesa  di  s.  Giorgio  in  Milano  (*). 

Anche  la  parrocchia  di  s.  Giorgio  ha  tributalo  ai 
gloriosi  martiri  della  patria  solenni  funerali  ; tutto 
concorse  a rendere  commovente  questa  cerimonia,  a 
cui  assisteva  una  mesta  adunanza,  fra  cui  le  signore 
che  cou  tanto  impegno  si  prestarono  alla  cura  dei  fe- 
riti nei  giorni  gloriosi,  L'iscrizione  fatta  dal  cittadi- 
no Ignazio  Cantù  diceva: 

0 Degni 

Più  D’invidia  Che  Di  Pianto 
O Generosi 

Che  Avvalorati  Dalla  Benedizione  Di  PIO 
Col  Prezzo  Immacolato  Del  Sangue 
Redimeste  Dai  Barbari 
La  Terra  Del  Sacerdozio  E Del  Genio 
E La  Schiava  Innalzaste  Regina 
Accogliete  Dalla  Patria  Redenta 
Il  Voto  II  Plauso  La  Grazia 
Mentre  11  Sagrifìzio  Dell’Altare 
Vi  Invoca  A Compenso 
Il  Trionfo  Del  Cielo 

Lo  stesso  Cantò,  ufficiale  della  Guardia  Civica,  la 
quale  mostrava  anche  questo  giorno  in  ordine  ammi- 
rabile il  suo  zelo  per  la  patria  , e il  suo  marziale 
contegno,  rivolgeva  ad  essa  queste  pardo 

Fratelli. 

Un  mese  fa  quand’era  delitto  proferire  il  nome  di 
PIO;  quando  lo  sgherro  spiava  ogni  libera  voce,  ogni 
nobile  istinto,  chi  ci  avrebbe  detto  che  oggi  noi  po- 
tremmo alla  luce  del  sole  cantar  le  lodi  del  Grande, 
destar  gli  inni  più  caldi  d’Italia,  spiegare  il  tricolore 
vessillo  di  gloria  ? 

Ma  le  nenie  poc'anzi  alternate  ai  piè  d’una  tomba 
rammentan  che  questi  trionfi  costaron  sagrifici  irre- 
parandi  per  la  famiglia,  pel  cuore  ! 

Benedetti  quei  prodi  che  morendo  ci  dieder  la  vi- 
ta, e che  abbattendo  il  monopolio  oppressore  ci  fe- 
cer  di  nuovo  cittadini,  fratelli  ! 

E noi  scampati  al  capestro  e all1  avvelenata  arma 
nemica  , giuriamo  sul  sangue  dei  forti  ci  sarà  caro 
ogni  stento  a tutela  del  patrio  diritto. 

Questa  civica  legione  , questa  neonata  milizia  che 
d’un  tratto  ci  converte  in  popolo  sovrano  , ci  vedrà 
degni  eredi  dei  prodi  , ci  vedrà  sentinelle  indefesse 
della  terra  natale,  nè  troverà  certo  fra  noi  quell'  a- 
bielto  che  fugga  dalla  difesa  concorde.  _ 

Nessun  giorno  ci  sembri  più  lieto  del  giorno  do- 
nato alla  patria  difesa;  e se  noi  uomini  abbiamo  po- 
c’anzi sbandita  un’orda  di  belve,  se  dai  ceppi  di  fer- 

(#)  Da  una  stampa  edita  nella  tipografia  arcivesco- 
vile di  Giacomo  Agnelli  in  Milano . 


Il  ro  abbiamo  saputo  levarci  a libertà  di  pensiero  , di 
jì  mente,  di  fatto  , se  al  presidio  delle  barricate  rice- 
|l  vemmo  la  prima  lezione  di  guerra  , avanziamo  nel 
|l  cammino  dischiuso  in  traccia  di  forza,  di  libertà,  di 
j trionfi. 

Guai  chi  sta  freddo  sull’urna  dei  forti,  tra  gli  in- 
ìl  condii  ancora  fumanti  dei  nostri  edifici  ! 

Sulla  terra  insanguinata  dalle  stragi  più  immonde, 
nelle  chiese  profanate  dal  cavallo  nemico,  presso  gli 
altari  grondanti  pei  sacerdoti  sgozzati;  nel  suolo  del 
martirio  per  tant’anni  silenziosi  inghiottito  è sacrile- 
gio star  freddo  sull'urna  dei  forti,"  addormentarsi  nel 
|i  sudato  riposo. 

Lontano  da  noi  ogni  ignavia  di  servo;  per  quest’ 
anime  elette  giuriamo  o fratelli  non  vcrrem  meno  al- 
la difesa  d’Italia;  saremo  sgomento  all’oppressore  dei 
diritti;  giuriamo  che  Tarmi  quest'oggi  schierate  per 
funebre  rito  saprebber  star  salde  all’aggressione  ne- 
mica , saprebber  far  siepe  ai  confini  di  quell’  Italia 
su  cui  scese  dal  Vaticano  T omnipotente  benedizione 
di  PIO  ! 


A Nintinv  ci*c 


SCIARADA  PRECEDENTE 

ERO- FI  LO. 


TIP.  DEZZE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEI.  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

con  approvazione . piazza  di  s.  Carlo  al  Corsoli.  433.  direttore-proprietario. 


PIANTA  DELL’ALTA  ITALIA  FATTA  ORA  TEATRO  DI  GUERRA. 


Uu  gran  fallo,  uno  di  quelli  che  segnano  un’epoca 
solenne  e memoranda  nella  storia  delle  vicende  dei  po- 
poli, si  compie  sotto  ai  nostri  sguardi.  Un  re  possente, 
il  magnanimo  Carlo  Alberto  prodigo  della  sua  e della 
vita  de’suoi  medesimi  figli  conduce  un  forte  e numero- 
ANNO  XV.  — 6 maggio  1848. 


sissimo  esercito  a traverso  delle  belle  e fertili  pianure 
Lombardo-Venete.  A schiacciar  l’idra  funesta  della  ti- 
rannide, a far  compiuta  e perpetua  la  nostra  libera- 
zione dall’oppressione  austriaca,  armi  ed  armati  ac- 
corrono da  ogni  parte  di  questa  nostra  cotanto  invi- 
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diala  Penisola  animosi  ed  ardenti  alla  pugna  che  de- 
ve inaugurare  la  fusione  di  tutti  i popoli  italiani  in 
un  solo  ed  infrangibile  vincolo.  Non  s’  aspettano  gli 
inviti,  non  s’attendono  le  chiamale,  una  legge  sacro- 
santa, la  difesa  della  patria  c della  libertà,  l’italiana 
indipendenza  è quella  che  ci  scuote  ed  appella.  L’Ita- 
lia, sì  l’Italia,  possiam  dire,  è là  sul  campo  della  guer- 
ra, sulle  amiche  rive  del  Pò,  sull’infelicissima  eppur 
già  tanto  eroica  terra  dei  martiri,  i quali  ci  stendono  le 
braccia,  e ci  chiamano  a ricevere  il  battesimo  dell’ita- 
lianità vera,  di  quella  italianità  che  non  potrà  dirsi  con- 
quistata, fintantoché  un  piede  tedesco  scorrerà  quelle 
nobili  pianure,  fintantoché  l’eterno  nostro  nemico  uni- 
tamente a tulli  quei  vili  che  al  santo  nome  di  libertà 
ed  alla  gloria  di  questa  patria  comune,  preferiscono 
l’oro  e 1 appoggio  dello  straniero,  non  avrà  ripassato 
le  alpi.  Dolce  desiderio,  più  grato  argomento  ci  sia 
adunque,  o gentili  leggitori,  se  noi  si  affrettiamo  di 
accompagnare  il  presente  numero  col  corredo  d’una 
pianta  geografica,  la  quale  colla  maggior  esattezza  pos- 
sibile racchiuda  quella  Regione  a cui  ora  sono  rivolti 
tutti  gli  occhi  d’Europa,  e che  fatta  fiero  spettacolo, 
anzi  teatro  di  battaglia,  è calcata  ancora  da  quelle  orde 
selvaggie,  le  quali  per  trentatrè  anni  la  devastarono, 
sciupandone  i tesori , avvilendone  le  intelligenze  , e 
cercando  di  spegnere  fino  gli  ultimi  germi  della  men- 
te e del  cuore.  P.  Parati - 


VITA  DI  LUIGI  FILIPPO  d’oRLEANS 
già’  re  dei  francesi. 

('Traduzione  di  un  opuscolo  pubblicato  da  Mr.Nettemcnt ; 
nel  giornale  La  Mode.J 

( Continuazione  e fine.  V.  pag.  69.  J 

Luigi  Filippo  doveva  eccitare  crudeli  inimicizie,  e 
odii  mortali,  da  un  lato  i partigiani  della  rivoluzio- 
ne, dei  quali  deludeva  tutte  le  speranze,  e che  vede- 
vano tradita  la  loro  fiducia,  e dall'altro  i realisti,  i 
quali  non  avevano  obbliato  l’antico  rancore  verso  la 
famiglia  d’Orleans,  ed  avevano  veduto  Fingraliludi- 
ne  ed  il  tradimento  di  Luigi  Filippo  verso  il  ramo 
primogenito  dei  Borboni,  dopo  tanti  benefizi,  e dopo 
tante  e sì  ripetute  proteste  di  leale  attaccamento. 

Godeste  due  irritazioni  generarono  i movimenti 
politici,  che  furono  da  una  forza  brutale  spietata- 
mente repressi.  La  Duchessa  di  Berry  penetrò  nel  1832 
nella  Vandea,  per  chiamare  quegli  abitanti  alla  dife- 
sa dei  drilli  di  suo  figlio,  e la  lesta  di  lei  fu  mes- 
sa a prezzo.  1 principi  della  Casa  d’Orleans,  verso  i 
quali  ella  si  era  mostrala  in  ogni  incontro  cotanto 
affettuosa,  e ch’ella  chiamava  così  brave  persone  , le 
si  mostrarono  duri  sino  alla  barbarie.  Il  Capo  della 
famiglia  Kersabiec,  reo  di  averle  dato  un  asilo,  era 
in  procinto  di  esser  tradotto  avanti  un  consiglio  di 
guerra,  ed  il  generai  Solignac  non  aveva  lasciato  igno- 
rare alle  figlie  di  lui  che  il  Governo  di  Luigi  Filip- 


po era  risoluto  di  dare  un  esempio  col  farlo  perire. 
La  famiglia  Kersabiec  credè  che  una  lettera  della 
duchessa  di  Bcrry  a sua  zia,  la  regina  Amalia  , po- 
trebbe far  ottenere  all’accusato,  ed  a suoi  compagni 
di  prigionia,  se  non  la  grazia  , almeno  un  tribunale 
meno  severo  d’  un  consiglio  di  guerra.  La  duchessa 
di  Berry  la  scrisse,  e fu  la  seguente:  « Quali  esser 
possano  le  conseguenze  che  risulteranno  per  me  dalia 
situazione,  in  cui  mi  son  posta,  tentando  di  adempi- 
re i miei  doveri  di  madre,  non  vi  parlerò  di  ciò  che 
interessa  me  sola,  signora;  ma  alcuni  uomini  corag- 
giosi si  sono  compromessi  per  la  causa  di  mio  figlio, 
ed  io  non  posso  fare  a meno  di  tentar  per  salvarli 
ciò  che  si  può  onorevolmente  tentare.  » 

« Imploro  dunque  mia  zia;  il  suo  buon  cuore,  la 
religione  sua  mi  son  noli,  e la  prego  d’  interessarsi 
per  loro,  e d’impiegare  lutto  il  suo  credilo  in  loro 
lavoro.  I giudici  nominali  per  giudicarli  sono  uomi- 
ni, contro  i quali  gli  accusali  hanno  combattuto.  Mal- 
grado la  differenza  delle  nostre  situazioni  rispettive, 
anche  sotto  i vostri  passi,  o signora,  arde  un  vulcano, 
e non  lo  ignorale.  Mi  sono  noli  i vostri  terrori  ben 
naturali  in  un  tempo,  nel  quale  io  era  in  sicuro;  non 
ci  sono  stala  insensibile.  Dio  solo  sa  ciò  cìi  egli  ci  de- 
stina, e forse  un  giorno  mi  saprete  grado  di  aver  avuta 
jiducia  nella  vostra  bontà,  e di  avervi  somministrata  V oc- 
casione di  mostrarla  verso  i miei  amici  sventurati.  Cre- 
dete alla  mìa  riconoscenza.  » 

Quando  il  sig.  De  la  Chevasserie,  latore  di  code- 
sta lettera  , giunse  a Saint-Cloud  , ed  annunciò  che 
aveva  una  lettera  della  duchessa  di  Berry,  vi  fu  un 
terror  panico  nell’anticamera.  Siccome  era  aperta,  il 
sig.  Montalivet  la  lesse;  ma  la  regina  Amalia  avver- 
tila non  volle  riceverla,  come  se  il  soffio  della  scia- 
gura vi  avesse  lasciato  il  suo  venefico  impronto.  Più 
lardi,  quando  la  duchessa  di  Berry,  venduta  dall’in- 
fame Ebreo  Deutz,  fu  arrestata  e condotta  al  forte 
di  Blaye,  Luigi  Filippo  la  trattò  con  tanto  rigore,  e 
con  una  così  compiuta  dimenticanza  dei  doveri  di  pa- 
rentela , che  un  giornale  repubblicano,  la  Tribuna, 
potè  dire,  che  il  re  de’  Francesi  si  era  condotto  verso 
sua  nipote,  come  un  ciabattino  non  si  sarebbe  condotto 
verso  la  sua. 

I Vendeisti  furono  da  ogni  parte  perseguitati  quali 
bestie  feroci;  Calhelineau  inerme  fu  assassinalo,  men- 
tre si  presentava  dicendo:  non  ho  armi,  mi  rendo,  e 
Luigi  Filippo  accordò  al  di  lui  assassino  la  Croce 
della  Legione  d’Onore.  La  signora  de  la  Roberie,  fan- 
ciulla di  sedici  anni,  fu  uccisa  a colpi  di  archibuso. 
I villici  che  avevano  preso  le  armi  per  un’  opinione 
puramente  furono  condannali  alle  galere  come  vili 
malfattori.  I democratici,  che  avevano  preso  anch’essi 
le  armi  per  un’opinione  contraria,  non  furono  trat- 
tati meglio  dei  realisti,  e furono  rinchiusi  nel  forte 
di  Monte  San  Michele,  ove  furono  lentamente  divo- 
rali dalla  durezza  della  cattività,  e dal  clima  mici- 
diale. 

Invano  reclamavano  tutti  i giornali  ! Gl’insorti  di 
Lione  che  avevano  preso  per  divisa:  vivere  lavorando, 
o morir  combattendo ; provarono  lo  stesso  destino.  Lui- 
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gi  Filippo  aveva  fatto  scrivere  al  generale  che  co- 
mandava a Lione:  siate  senza  pietà  ! c quando  l’arti- 
glieria ebbe  repressa  l’insurrezione,  la  punizione  de- 
gl’insorti fu  spietata,  come  spietata  era  stata  la  re- 
pressione. 

I giornali  dell’opposizione,  diretti  dai  liberali  di 
luglio,  come  Armando  Carrel  e Trélat,  che  avevano 
presa  naturalmente  la  difesa  degli  accusali,  furono 
tradotti  in  giudizio,  e condannati  a grosse  multe,  ed 
a lunghe  prigionie.  Nella  strada  Transnonain  un’  in- 
tera innocente  famiglia  fu  trucidata  a colpi  di  baio- 
netta, c vennero  con  essa  nello  stesso  modo  trucidati 
tutti  coloro  che  abitavano  nella  casa  medesima,  uo- 
mini, donne,  vecchi  e fanciulli.  Nel  chiostro  Saint- 
Merry,  la  mitraglia  uccise  quanti  si  erano  colà  rifu- 
giati; a Lione,  il  bombardamento  ed  il  cannone  ave- 
vano sparso  dapertullo  la  rovina,  c la  desolazione;  e 
la  repressione  giudiziaria  non  fu  meno  inesorabile  del- 
la repressione  militare. 

In  vano  Arago,  Lafitte  e Odilon  Barrot  andarono 
alle  Tuileries  per  ottener  da  Luigi  Filippo  un  can- 
giamento nel  suo  sistema  di  governo.  Egli  rispose 
loro  che  il  suo  sistema  era  buono,  e ripetè  presso  a 
poco  le  celebri  parole  da  lui  proferite  in  altra  occa- 
sione: mi  farei  piuttosto  pestare  in  un  mortaio j che  can- 
giar sistema. 

In  questa  guisa  Luigi  Filippo  fortificava  colla  sua 
ingratitudine  verso  gli  uomini  di  luglio  la  sua  mo- 
narchia, fondata  sulla  sua  ingratitudine  verso  il  ramo 
primogenito  della  casa  di  Borbone. 

Dopo  le  insurrezioni,  vennero  gli  attentati  isolati 
di  assassinio,  diretti  contro  la  persona  sua  stessa;  i 
caratteri  fanatici,  sdegnati , inaspriti  , furibondi  per 
la  non  meritala  fortuna  di  lui  , si  fecero  suoi  giu- 
dici, e pretesero,  e tentarono  di  eseguire  eglino  me- 
desimi le  loro  micidiali  sentenze.  Fieschi  , Alibaud  , 
Meunier,  ed  altri  parecchi,  si  succedettero  gli  uni 
agli  altri  in  codesti  terribili  tentativi  ; fallo  bersa- 
glio ai  colpi  invisibili  avversari  , Luigi  Filippo 
non  n’era  mai  tocco  ; lutto  gli  riusciva  felicemente, 
e traeva  profitto  dagli  attentati  medesimi  ebe  minac- 
ciato avevano  i giorni  suoi.  Niuna  sventura,  tranne 
la  morte  della  Principessa  Maria  , e quella  del  Duca 
D’Orleans,  aveva  alterala  la  felicità  del  suo  regno.  11 
delitto  di  Fieschi  gli  somministrò  le  leggi  di  Settem- 
bre contro  il  diritto  d’  associazione  , e contro  la  li- 
bertà della  stampa.  I suoi  partigiani  andavano  ripe- 
tendo da  perlullo,  che  Iddio  visibilmente  lo  proteg- 
geva, e le  anime  semplici  mormoravano  esser  quasi 
un’  empietà  I’  attaccare  un  Principe  , che  la  divina 
Provvidenza  si  compiaceva  di  cosi  apertamente  di- 
fendere. 

Del  rimanente,  quali  sforzi  avrebbero  potuto  bal- 
zarlo dal  trono  ? Com’  egli  avea  creduto  di  evitare 
infallibilmente  una  caduta  simile  a quella  di  Napo- 
leone sfuggendo  accuratamente  ogni  guerra  con  una 
lunga  e non  interrotta  serie  di  atti  vili  , e codardi 
verso  gli  stranieri,  così  credè  di  poter  evitare  infal- 
libilmente una  caduta  simile  a quella  di  Carlo  X, 
col  comprare  a qualunque  prezzo  il  concorso  delle 


parlamentarie  maggiorità  , la  mancanza  del  concorso 
delle  quali  aveva  prodotta  l’espulsione  del  ramo  pri- 
mogenito dei  Borboni.  Simile  a que’  giuocatori  che 
segnano  le  carte,  e che  con  tal  mezzo  sanno  ognora 
procurarsi  quelle  che  sono  loro  necessarie  per  vin- 
cere, Luigi  Filippo  si  persuase  che  la  Francia  rispet- 
terebbe sempre  le  regole  del  giuoco  costituzionale, 
che  pur  violava  egli  stesso,  tanto  nelle  Camere,  quan- 
to nelle  elezioni.  Quindi  nacque  il  famoso  argomen- 
to che  il  Ministro  dell’  interno,  Signor  Duchàtcl  op- 
poneva superbamente  ai  rimproveri  , ed  alle  accuse 
le  più  fondate  dcU’opposizionc  : Noi  abbiamo  la  mag- 
giorità ! 

Luigi  Filippo  aveva  infatti  la  maggiorità  ; ma  a 
qual  prezzo?  Egli  non  l’aveva  per  l’elevatezza  della 
sua  politica  all’  interno  , poiché  resisteva  come  un 
muro  di  bronzo  a qualunque  progresso;  avea  rapite 
di  furto  alla  Francia  le  sue  più  preziose  libertà  il 
dritto  d’associazione,  la  giurisdizione  dei  giurati,  per 
la  stampa,  c la  libertà  della  discussione  ; le  negava 
ostinatamente  la  libertà  d’  insegnamento  ed  aveva 
immaginato  il  sistema  dell 3 intimidazione.  Egli  non 
poteva  aver  la  maggiorità  per  la  dignità  e per  la  na- 
zionalità della  sua  politica  esterna.  Ognuno  ha  ve- 
duto eh’ essa  consisteva  nel  cedere  sempre,  in  tutto, 
e dapertullo  ! 

Gli  fu  dunque  giuocoforza  il  creare  in  Francia 
una  passione  analoga  a quella  che  nudriva  egli  me- 
desimo , cioè  , una  passione  egoista  , indifferente  al 
bene,  ed  all’interesse  pubblico,  non  solo,  ma  pronta 
ad  immolarli  entrambi  aJ  suoi  privali  interessi  ispirò 
il  suo  egoismo  ad  una  porzione  del  medio  Celo,  che 
dominava  nel  Corpo  elettorale  ; non  polendo  conci- 
liarselo con  molivi  tratti  dagl’  interessi  generali,  se 
lo  associò  con  molivi  tratti  da’  suoi  particolari  in- 
teressi ; lo  avvelenò  col  contatto  della  sua  infausta 
passione;  gl’  ispirò  il  suo  ateismo  politico  , la  sua 
profonda  non  curanza  per  la  Francia,  il  suo  spirito 
puramente  personale  , e la  sua  insaziabile  avidità  di 
ricchezze.  La  molla,  di  cui  si  valse  Luigi  Filippo  per 
conquistare,  non  la  simpatia  del  medio  Ceto  , ma  si 
la  complicità  di  lui,  fu  la  corruzione. 

La  corruzione  nacque,  egli  è vero,  col  nascer  del 
regno  di  Luigi  Filippo  ; ma  non  apparve  in  tutta  la 
sua  schifosa  deformità  che  sotto  il  Ministero  di  Gui- 
zot;  sotto  i precedenti  Ministeri,  il  timor  del  disor- 
dine , I’  amor  della  pace  , le  concessioni  fatte  dalla 
pubblica  opinione  alle  difficoltà  che  attorniavano  lo 
stabilimento  d’un  nuovo  governo,  concorsero  a rin- 
forzar l’appoggio  che  le  maggiorità  elettorali  e par- 
lamentarie accordarono  a Luigi  Filippo  ; ma  sotto  il 
Ministero  Guizot,  tutte  le  illusioni  erano  svanite,  tut- 
te le  preoccupazioni  erano  cessate.  Allora  fu  aperto 
un  vero  incanto. 

Il  governo  abbandonò  ai  Deputati  Orleanisti  gl’im- 
pieghi salariati , ed  essi  se  li  divisero  cogli  elettori 
in  pagamento  dei  loro  suffragi  , ritenendo  tuttavia 
per  se  stessi  le  cariche  più  elevate,  ed  i più  pingui 
stipendi.  I Deputati  della  maggiorità  abbandonarono 
in  contracambio  a Luigi  Filippo  l’esterna  grandezza 
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della  Francia,  le  interne  sue  libertà,  e la  sua  opu- 
lenza , fatta  prezzo  di  siffatte  funeste  transazioni. 
Vennero  creati  più  di  cinquanta  mila  impieghi  no- 
velli !!!  Il  preventivo  che  , sotto  la  Ristaurazione  , 
non  giungeva  a mille  milioni  di  franchi , ascese  a 
mille  seicento  milioni  ; il  debito  mobile  , che  era  di 
cento  sessanta  milioni , giunse  a novecento.  Più  di  cin- 
que mila  milioni  di  franchi  vennero  spesi  in  diciotto 
anni,  oltre  il  preventivo  normale  ! 

Vennero  oltracciò  abbandonate  all'’  insaziabil  sete 
dell’oro  , così  violentemente  svegliala  le  azioni  delle 
strade  ferrate,  e dei  grandi  approvigionamenti  : co- 
desta  lebbra  si  diffuse  viemmaggiormenle  sotto  il  Mi- 
nistero Guizot,  c si  giunse  fino  ali’  incredibile  cinis- 
mo di  professare  apertamente  la  dottrina  della  cor- 
ruzione ! Uno  fra  i Ministri  di  Luigi  Filippo  escla- 
mò dall’alto  della  Tribuna  : arricchitevi  ! Il  Ministro 
Guizot  disse  agli  elettori  di  Lisieux,  mentre  parlava 
ad  essi  del  cambio  che  facevano  dei  loro  suffragi 
coi  favori  ministeriali  : vi  sentite  voi  corrotti  per- 
ciò’? Il  Regno  di  Luigi  Filippo  era  un’orgia  odiosa, 
ed  immonda,  tendente  a pervertir  col  tempo  1’  inte- 
ra nazione.  La  maggiorità  si  occupava  degl’  interes- 
si della  maggiorità  , come  Luigi  Filippo  si  occupava 
degl’  interessi  di  Luigi  Filippo.  Ambi  codesti  egoismi 
si  erano  insieme  collegati  per  divorare  la  Francia, 
ed  effettivamente  se  la  divoravano. 

Nel  1847  , le  sentine  di  codesto  Governo  si  spa- 
lancarono, e lo  sguardo  della  Francia  spaventata  ne 
vide  con  orrore  gli  abissi  profondi.  Il  grido  sfuggi- 
to alla  torturata  coscienza  del  Signor  De  Cubières  ; 
il  Governo  sta  in  mani  avide  e corrotte  , fu  giustifi- 
cato. Il  Processo  del  Signor  Teste  rivelò  a tutti  le 
avide  passioni  che  fermentavano  negli  animi  ed  i pro- 
gressi di  codesto  sociale  flagello.  Dieci  altri  ugual- 
mente schifosi  Processi  resero  compiuto  l’ insegna- 
mento. Nel  tempo  stesso,  alla  Camera  dei  Deputati, 
il  Ministro  Duchàtel,  interpellalo  dal  Signor  De  Gi- 
rardin  , non  potè  negare  che  i privilegi  dei  Teatri  , 
e tutti  i favori,  dei  quali  disponeva  il  Potere,  erano 
divenuti  una  moneta  politica  , colla  quale  si  stipen- 
diavano gli  Elettori,  ed  i giornalisti  Ministeriali. 

La  pubblica  indignazione  che  covava  nascosta  ne- 
gli animi,  come  I’  interno  fuoco  in  un  Vulcano,  di- 
veniva di  giorno  in  giorno  più  viva  e più  intensa. 
L’opposizione  parlamentaria  alimentava  la  fiamma  cre- 
scente co’  suoi  discorsi  nei  banchetti  riformisti.  A 
tante  grida  che  la  chiamavano  , la  Francia  sonnac- 
chiosa si  risvegliò;  innumerabili  c sempre  più  ener- 
giche scoppiarono  da  ogni  lato  le  proteste.  Luigi  Fi- 
lippo, pieno  di  fiducia  nella  sua  compra  maggiorità, 
e nelle  Cittadelle,  colle  quali  avea  cinta  la  Capitale, 
rispose  alle  universali  doglianze,  non  esservi  che  cie- 
chi j o nemici  dello  Stato j che  potessero  dolersi  del  suo 
qovernoj  e biasimarlo. 

Ma  la  Provvidenza  accecava  lui  stesso  ; la  Corona 
gli  cadde,  come  una  benda,  sugli  occhi.  Sua  Sorella 
Adelaide,  eli’  era  l’anima  de’  suoi  Consigli,  avea  ces- 
sato di  vivere  nel  momento  critico.  Il  Re  de'  fran- 
cesi più  non  ha  la  sua  Egeria;  una  vertigine  gli  of- 


fusca la  mente;  le  passioni  si  scatenano;  guai  se  una 
occasione  si  presenta  ! e l’occasione  la  presenta  Luigi 
Filippo  medesimo  col  pretendere  di  vietar  il  banchet- 
to del  duodecimo  Circondario  di  Parigi  , a dispetto 
del  testo,  e dello  spirilo  della  legge. 

L’  opposizione  si  ostina,  e dichiara  che  il  banchet- 
to si  farà;  il  Ministro  Duchàtel  si  ostina  anch’egli, 
e dichiara  che  il  banchetto  non  si  farà.  Luigi  Filip- 
po ed  i suoi  Ministri  non  capiscono,  o non  si  ram- 
mentano che 

chi  vuol  troppo  tirar  j spezza  la  corda. 

L’opposizione  parlamentaria,  ond’evitare  il  disordine 
materiale,  sta  titubante  ed  incerta;  ma  il  popolo  ir- 
ritato non  esita  : li  22  febbraio  comincia  1’  insurre- 
ziouej  e sorgono  le  prime  barricale  ; Luigi  Filippo 
commette  un  ultimo  sbaglio,  e non  chiama  la  guar- 
dia nazionale.  Un  ambasciadore  straniero  gli  dimo- 
stra qualche  inquietudine  : Non  temete  nulla > gli  ri- 
sponde egli;  ho  preso  così  bene  le  mie  misure  che  son 
sicuro  del  fatto  mio. 

Il  contrassegno  non  equivoco  di  diffidenza  dato 
da  Luigi  Filippo  alla  guardia  nazionale  col  non  con- 
vocarla li  22  lebbraio  lini  di  rendergliela  del  tutto 
nemica,  cosicché,  chiamata  quasi  per  forza  il  di  28, 
ella  giunse  bensì  , ma  non  celò  il  suo  mal  talento 
verso  il  governo  , e s’  interpose  fra  la  truppa  ed  il 
popolo  per  impedir  quella  di  far  fuoco  contro  questo. 

L’accecamento  di  Luigi  Filippo  era  si  grande,  che 
non  gli  cadde  neppure  in  pensiero  la  possibilità  di 
una  rivoluzione;  infatti,  il  di  23,  egli  si  persuade- 
va ancora  che  con  un  cambiamento  di  Ministero  tut- 
to sarebbe  finito  : le  sue  concessioni  sì  restringevano 
al  Ministero  Molò  ! Nella  sera  dello  stesso  giorno  23, 
la  scarica  micidiale  che  fece  tante  vittime  tra  la  fol- 
la degl’  inermi  spettatori  sul  baluardo  delle  Cappuc- 
cine, innanzi  al  Palazzo  Guizot,  accese  in  Parigi  un 
estremo  furore.  Le  campane  suonarono  a stormo  ; 
gl’  indifferenti  si  scossero;  l’intera  popolazione  scese 
nelle  vie. 

Nella  mattina  del  giovedì  24,  Luigi  Filippo  fece 
ancora  un  passo  , e si  fermò  al  Ministero  Thicrs- 
Barrot  , temperato  dal  Signor  Bageaud  , ed  ordinò 
di  sospendere  il  fuoco.  Era  troppo  tardi  ! le  dispo- 
sizioni della  guardia  nazionale  più  non  erano  dub- 
bie; essa  tratteneva  le  truppe,  mentre  il  torrente  po- 
polare rovesciava  il  Governo  di  Luigi  Filippo  e pro- 
rompeva contro  le  Tuileries. 

In  tale  supremo  momento,  la  lesta  di  Luigi  Filip- 
po vacillò.  Codesto  vecchio  ostinato  che  si  era  cre- 
duto infallibile  ed  onnipossente,  sentì  allora  tutta  la 
propria  fiacchezza,  tremò,  ed  abdicò;  la  rivoluzione 
era  compiuta,  ed  egli  pensava  ancora  a concedere  la 
reggenza  ! 

Dal  principio  del  conflitto  in  poi,  egli  era  sempre 
stalo  arretralo  di  un  atto  ; a lui  era  sempre  man- 
cato l’appunto  d una  idea,  come  ad  un  avaro  sareb- 
be mancalo  1’  appunto  d’  uno  scudo.  La  concessione 
che  faceva  giungea  sempre  troppo  tardi. 
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Quanti’  ebbe  abdicalo  , mandò  suo  figlio  Duca  di 
jiScmours  alla  Camera  dei  Deputali,  per  far  loro  co- 
iloscerc  ufficialmente  l’atto  di  abdicazione  in  favore 
del  Conte  di  Parigi,  c la  nomina  della  Madre  di  que- 
sto a Reggente  del  Regno. 

Ma  il  Duca  di  Nemours  perde  la  testa  come  suo 
padre  ; balbettò,  impallidì,  barcollò,  e svenne  come 
una  femmina.  Il  popolo,  padrone  delle  Tuileries,  in- 
vase la  Camera  dei  Deputati  ; il  Duca  di  Nemours 
rinvenuto  in  quel  tumulto  , fuggi  balzando  da  una 
finestra,  intantochè  il  Duca  di  Montpensier,  oblian- 
do la  sposa,  fuggiva  dalle  Tuileries.  Codesti  Princi-  i 
pi,  sui  quali  s’aggravava  la  mano  di  Dio,  sembrava- 
no aver  perduto  lutto;  lutto,  dalla  testa  fino  al  cuo- 
re. Fuggiva  Luigi  Filippo,  fuggiva  il  Duca  di  Ne- 
mours, fuggiva  il  Duca  di  Montpensier;  volle  fuggi- 
re al  pari  della  Dinastia  anche  il  Signor  Sauzet  , 
Presidente  della  Camera  dei  Deputati  , ed  abbando- 
nare il  suo  seggio,  come  la  Dinastia  aveva  abbando- 
nato il  suo  trono  , e fuggi  infatti  e si  celò.  Il  go- 
verno avrebbe  potuto  scrivere,  dopo  questa  disfalla 
parlamentaria  , il  contrario  di  ciò  clic  scrisse  Fran- 
cesco primo,  dopo  la  disfatta  di  Pavia  : Tutto  è sal- 
vato, fuor  che  l’onore  ! Infatti  niuno  di  costoro  tro- 
vò nelle  proprie  vene  una  stilla  , una  sola  stilla  di 
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sangue,  onde  imporporare  la  popolare  vittoria;  onde 
onorare  la  propria  caduta. 

La  Duchessa  d’Orleans  giunse  alla  Camera  dei  De- 
putati precisamente  a tempo  per  sentir  proclamare 
dall’alto  della  Tribuna  i nomi  dei  membri  del  Go- 
verno provvisorio.  Ella  perdette  uno  dei  figli  suoi 
nella  calca  tumultuosa  che  avvenne  allorquando  le 
convenne  uscir  dalla  sala.  Fra  tanti  cortigiani  della 
sua  passata  fortuna  non  se  ne  trovò  pur  uno  che  vo- 
lesse esporsi  onde  proteggerla  ; alcuni  uomini  del 
popolo  fecero  ciò  che  far  non  vollero  costoro,  quel- 
lo che  far  non  volle  il  Duca  di  Nemours  suo  cogna- 
to, il  quale  ad  altro  non  pensò  che  a se  stesso. 

Intanto  Luigi  Filippo  montava  in  carrozza  e par- 
tiva per  l’esilio,  e dopo  aver  attraversato  con  molta 
difficoltà  la  Francia  , ed  errato  sulla  spiaggia  per 
qualche  tempo  sotto  varj  travestimenti,  giungeva  fi- 
nalmente sotto  spoglie  inglesi,  e non  parlando  altro 
idioma  che  l’inglese,  sui  lidi  della  Gran-Brettagna, 
ed  esclamava  nel  porvi  il  piede  : Grazie  al  Cielo  ec- 
comi sul  suolo  inglese  ! parole  che  degnamente  coro- 
nano il  regno  di  lui,  sempre  sottomesso  alla  britta- 
nica  influenza;  parole  che  dovevauo  uscir  veramente 
dal  cuore  di  un  vassallo  dell’  Inghilterra. 

Luigi  Sforzosi. 


NECROLOGIA  DI  MONSIGNORE  GASPARE  GASPERIN1 

i)  Vere  Israelita  in  quo 
dolus  non  est.  » 
ioan.  i.  47. 

Monsignore  Gaspare-Cristoforo-Camillo  Gasperini 
romano  riposò  nella  pace  de’  giusti  il  giorno  26  di 
aprile  dell’anno  1848  in  età  di  anni  86.  Egli  era  ca- 


meriere segreto  partecipante  del  sommo  potefice  PIO 
PP.  IX,  esaminatore  del  clero  romano,  segretario  dei 
brevi  ad  tiros  principe s,  Canonico  dell’insigne  patriar- 
cale liberiana.  Fu  il  bel  oumer’uno  tra  li  discepoli  del 
Cunich , c del  Marotti , e sotto  tanti  maestri  applicò 
l’animo  al  grave  idioma  tulliano  nella  più  leggiadra  e 
suonante  frasologia:  divenne  in  processo  di  tempo  mae- 
stro di  umane  lettere,  in  collegio  romano  e prefetto  de’ 
sludj,  ripetitore  eppoi  rettore  del  pontificio  seminario. 
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L’  ALBUM 


Poggiò  alla  cima  dei  migliori  latinisti  ed  epigrafisti  del 
tempo  suo,  con  vero  sapore  morcclliano:  un  numero 
grande  d’  inscrizioni  da  lui  dettate  sono  in  questa 
Roma  nei  templi  , nel  li  musei  , nei  fori,  nei  palagi, 
nelle  vie,  negli  ospizii,  e sulle  medaglie:  tenea  fermo 
nell’animo  che  Io  stile  non  deve  essere  negletto,  ma 
che  si  debbano  cansare  le  oscurità  dovendo  esse- 
re la  chiarezza  ligia  al  sentimento  ; il  perchè  dava 
Lelia  c facile  forma  a suoi  concepimenti  : difalto  , 
leggendosi  una  epigrafe,  non  si  deve  essere  condan- 
nali a farne  sempre  analisi  ed  interpretazione  , per 
afferrarne,  se  si  può,  il  contorto  significalo;  e ri- 
petea sovente  che  nell’aurea  età  della  bellissima  lin- 
gua laziale  nam  erant  verbo,  involuta  obscuris  lalcbris. 

In  ordine  alle  preclare  doti  morali  dell’esimio  pre- 
lato , io  ricordo  il  bel  candore  del  mitissimo  animo 
suo,  e chi  non  lo  conobbe?  non  fu  giammai  da  per- 
turbazioni ccclissato , nè  per  avvenimento  di  sorta 
concitalo  ad  iracondia,  e il  divampare  e lo  spegnersi 
del  fuoco  fatuo  era  un  punto  solo  : grande  era  la 
piacevolezza  degli  urbani  suoi  modi  temperati  da  un 
erudito  e piacevole  sentenziare  tratto  dalle  buone 
fonti  dei  classici  greci  e latini , e spesso  di  urbano 
sale  condito,  ma  tutto  subordinalo  ad  una  profondis- 
sima umiltà  senza  larva  d’infingimento:  così  lo  splen- 
dido corteo  delle  altre  sue  morali  virtù  facea  più 
bello,  e ritraea  l’uomo  di  stampa  antica  nella  vene- 
randa canizie  usque  ad  extremam  sencctutem  non  mi- 
nus  gratta  j quam  dignitate  crcvit  ; dicea  il  biografo 
latino. 

Fu  monsignor  Gasperini  tenuto  in  gran  conto  (per 
gl’  importantissimi  servigi  renduli  alla  s.  sede  in 
tempi  difficilissimi  ) dai  sommi  pontefici  ; ma  già  la 
fredda  vecchiezza  ricordava  in  lui  Ilio  clic  slava,  vo- 
gliane dire  la  età  nella  quale  non  era  dal  grave  pon- 
do della  decrepitezza  prostrato,  ma  poi  fu  inaridito  | 
siccome  tronco  che  nel  li  funesti  sintomi  di  lunga  sta- 
gione islccchilo  perde  la  sua  forza  vegetativa  , e si 
riduce  al  ficulnus  del  poeta  filosofo. 

Che  se  per  avventura  si  ricercasse  ciò  che  di  lui 
ne  diceva  l’universale,  rammenti  cadauno  la  senten- 
za del  citalo  Venosino:  integer  vitae,  scelerisque  purus 
e Io  avrà  definito:  di  tanto  uomo  acccptus  omnibus , 
gravis  nemini , e prodigo  di  grande  anima  molti  sono 
i discepoli  che  gli  fanno  onore  nel  santuario,  e ne- 
gli ufficii  della  cosa  pubblica  , e levati  in  fama  di 
grandi  nella  chiesastica  gerarchia  ; perchè  vestiti  di 
sacro  murice  , od  innoltrali  nell’  ordine  prelatizio  , 
nelle  armi,  nella  toga  , nelle  discipline  sanitarie  , e 
nelle  arti  che  dal  bello  traggono  il  nome:  fra  que- 
sti discepoli  per  ultimo,  et  tango  proximus  intervallo , 
siccome  quello  cui  dipinse  l’urbinate  nel  ginnasio  di 
Atene,  mi  onoro  di  pormi  anch’io,  che  lamentandone 
la  dipartita  scrivo  a caldi  occhi,  ed  a significazione 
di  grato  animo  con  meste  parole  questo  cenno  necro- 
logico: locchè  sia  I’  estremo  ufficio  della  mia  osser- 
vanza al  maestro,  all’amico  ed  al  cliente:  se  io  non 
valsi  coi  farmachi  dell’arte  a camparlo  di  morte;  non 
ho  il  triste  rimordimento  di  accagionarne  me  stesso; 
dappoiché  nell''  uomo  che  per  decrepitezza  volge  al-  A 


1’  occaso  non  può  1’  arte  medica  occorrere  alla  defi- 
cienza della  vitalità,  e al  pari  di  una  face,  al  man- 
car dello  alimento  forza  è che  si  spenga:  Egli,  comec- 
ché straziato  da  interna  ambascia  per  l’anasarca  de- 
generato in  catigrcnose  esalcerazioni  e per  altri  diu- 
turni malori,  morì  colla  calma  dell’uomo  giusto,  che 
nella  cristiana  speranza  di  un  lieto  avvenire  afferra 
la  croce  tra  gli  spasimi  delle  agonie,  non  mette  un 
lamento,  e risponde,  siccome  facea,  al  pietoso  mini- 


chiesa alla  quale  per  tanti  anni  avea  esemplarmente 
appartenuto. 


Per  le  sembianze  del  nostro  venerando  vecchio  che 
non  ebbe  giammai  insania  di  amor  proprio  nè  di  ac- 
cattar plauso,  vuoisi  sapere  che  fu  laudevolissimo  in- 
tendimento della  eminenza  del  card.  Antonio  Tosti 
di  farle  delincare  nel  1844,  ma  furtivamente,  dap- 
poiché non  si  sarebbe  per  modestia  , e pel  sentire 
basso  di  se  acconciato  a farsi  ritrarre:  cosi  abbiamo 
la  interessante  effigie  di  un  sommo  latinista  che  vivrà 
alli  fecondi  onori:  multaque  pars  sui  vilabil  libithinam : 
questo  caro  pegno  ò presso  il  di  lui  nipote  1’  egre- 
gio sig.  Ambrogio  Cecchini  scrittore  de’brevi  ad  prin- 
cipes  che  con  filiale  amore  gli  prodigò  ogni  maniera 
di  operosa  assistenza  c di  personale  sollecitudine. 

Anima  grande  che  mi  avesti  caro  nelli  miei  anni 
migliori  c che  nel  gregoriano  liceo  tanto  adopera- 
sti per  «ne  nella  studiosa  palestra,  laddove  l’adole- 
scente esulta  se  s’incorona  di  alloro,  o vergognando 
I fa  senno  se  sia  costretto  a cogliere  il  cipresso  me- 
! lanconioso:  anima  grande,  io  dicea,  fa  che  possa  ri- 
vederli, quando  che  sia  nella  eterna  letizia, 

« A gloria  di  colui  che  tutto  muove  » 

A.  Bcllù 


INNO  ALL  ITALIA  (improvviso.) 

Sorgi  Italia  aliarmi  aliarmi 
Colla  invitta  gioventùj 
Il  valor  vetusto  pormi 
Redivivo  in  sua  virtù. 

Sorgi,  o forte,  ti  protegge 

Chi  su  gli  astri  in  Trono  sta, 
E col  dito  il  mondo  regge 
Qual  palèo  girar  lo  fà; 
L’astro  tuo  non  è più  quello. 

Che  fra  i nembi  tramontò. 

Or  che  in  Ciel  sereno,  e beilo 
Più  brillante  sfavillò; 

E fu  visto  dalla  Dora 

Pò,  Arctusa,  Tebro,  e Ren 
Dei  tré  mori  alla  sonora 
Onda  in  cui  ti  siedi  in  sen 
Si  fu  visto,  e un  mormorio 
Nel  tuo  popolo  si  udì. 

Che  la  grande  opra  di  Dio 
Salutando,  applaudì . 


V album 
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E concordi  allor  si  diero 
La  fraterna  umica  man. 

Un  sol  popolo  si  fero 
Tosco , Siculoj  e Roman, 
Cispadano,  e Subalpino , 

Veneziano  in  suo  valor 
E 'l  futuro  tuo  destino 
Ne  rifulse  in  suo  splendor 
Che  una  fiamma  pura,  e santa 
Sente  fervere  nel  cor , 

Quei  che  figlio  tuo  si  vanta, 
li  nutrica  in  petto  onor ; 
Generoso  e i chiari  segni 
Diè  di  fcdcj  e lealtà. 

Non  darla  per  mille  regni 
Il  lesor  di  libertà ; 

Un  Oracolo  in  sua  voce 
Risuonò  chiaro , e immortai 
Mille  mila  della  Croce 
Allor  presero  il  segnai. 

Che  chi  vuole  pace  vera 
Deve  intrepido  pugnar. 

Come  dopo  notte  nera 
Inalba  vedesi  spuntar 
Tu  già  terni,  o suol  natio 
Più  di  prima  forte , e bel 
Che  nel  regno  del  gran  PIO 
Ti  secondan  terra , e Ciel, 
Invidiandoti  sospira 

L'oppressor  vile  stranier 
Che  su  Te  lo  sguardo  gira 
Pari  ad  idro  crudo,  e fier 
Ei  vibrando  sue  quadrello 
Nell'orror  dell1  empietà 
Guata,  fugge,  c par  facella 
Che  spegnendosi  sen  và. 

Ei  non  vede  il  suo  periglio. 

Noi  veggiamo  U avvenir 
E d'Italia  giura  il  figlio 
0 di  vincere,  o morir. 

Che  alli  figli  delta  gloria 
Ove  dolce  suona  il  sì 
Colla  palma  la  vittoria 
In  compagna  già  si  uni. 

O straniero,  e non  paventi 

L’ira  giusta,  c un  sacro  ardor. 
Di  barbarie  tua  non  senti 
Il  rimorso  o nero  cor  ? 

Tu  morrai  ma  senza  nome 
Nella  tetra  oscurità ; 

Ma  chi  lauri  ha  sii  le  chiome 
In  eterno  non  morrà ; 

Che  se  fosse  spento  in  guerra 
Della  Patria  il  difensor. 

Nella  sacra  itala  terra 
Seme  immenso  è di  valor. 

Ah  del  Ciel  Vallo  volere 
Dubbio  ornai  fra  noi  non  è 
Benedisse  a nostre  schiere 
Il  Pastore , il  Padre,  il  Re. 


Dio  ci  mosse  un'inno  a Dio 
Nuovo  sono  in  questo  aprii 
E speriam  vedere  in  PIO 
Un  Pastore  un  solo  ovil. 

Dell' Italiano  F.  Fumasoni  Biondi. 


PALAZZO  ALBANI  IN  ANZIO. 

Tra  i varii  principeschi  ediGcii  che  sù  leggiere 
prominenze  formano  nobile  corona  al  novello  Anzio 
torreggia  maestosamente,  e fa  bella  mostra  di  sè  per 
vaga  architettura,  sebbene  alquanto  carica  di  acces- 
sorii, questo  di  cui  presentiamo  il  prospetto  setteu- 
trionale,  eretto  dal  Card.  Alessandro  Albani  corren- 
do l’anno  1 735.  Quel  Porporato  avendo  fallo  espe- 
rimento del  clima  di  Anzio,  e trovatolo  soprammodo 
proficuo  alla  sua  salute,  per  la  soave  e salubre  tem- 
peratura , vi  pose  colale  amore  che  volle  formarvi 
un  soggiorno  di  suo  delizioso  diporto.  Ond’  è che 
latto  acquisto  del  vasto  ripiano  che  signoreggia  il 
nuovo  Porto  , cominciò  dapprima  a purgarlo  dalle 
ruine  antiche  che  lo  ingombravano  , e dalle  casuali 
scoperte  passando  agli  scavi  regolari  , fecevi  cotanti 
ritrovamenti  di  statue  e di  marmi  ornamentali  e let- 
terarii che  potè  cederne  una  preziosa  collezione  alla 
S.  M.  di  Papa  Clemente  XU.  per  la  somma  di  63. 
mila  scudi,  dirocciò  che  tornavagli  opportuno  allo 
abbellimento  c decorazione  del  locale  islesso  , come 
più  diffusamente  ne  tenni  discorso  ne’  miei  cenni 
storici  di  Anzio  antico  e moderno  cc.  Quivi  eresse  il 
sontuoso  Palaggio  che  tuttora  si  ammira,  fregiando- 
ne l’esterno  di  loggie,  di  balaustrate  marmoree,  di 
statue,  di  portici,  e l’ interno  di  pregevoli  a freschi 
allusivi  e mitologiche  invenzioni,  traune  la  gallerìa 
nella  cui  volta  i dipinti , lumeggiati  riccamente  ad 
oro,  ritraggono  i fatti  principali  delia  sacra  storia. 
Lo  circondò,  o a meglio  dire,  lo  collocò  in  seno  ad 
un  vaghissimo  giardino  di  grazioso  disegno,  alimen- 
talo da  due  fontane  sagiienti  di  acqua  perenne,  ot- 
tenuta collo  spurgo  dell’acqucdollo  romano  : al  set- 
tentrione del  palagio  vi  piantò  una  villetta  amena  , 
cinta  lutto  in  giro  da  opera  muraria  , e che  nulla 
faceva  desiderare  per  viali  , spalliere  di  mortelle  , 
grotteschi,  statue,  ed  ombrosi  recessi;  e a levante  e 
ponente  vi  eresse  altre  due  fabbriche  minori  a mol- 
teplici usi,  precipuamente  per  abitazione  dei  dome- 
stici. Le  quali  cose  veggonsi  diligentemente  disegna- 
te in  una  parete  della  magnìfica  sala,  e sono  ricor- 
date dalla  seguente  iscrizione  posta  sulla  porta  della 
galleria,  che  pel  sapore  classico  è degna  di  essere  qui 
riportata  : 

Alexander  S.  R.  E.  Card.  Albanus 
Excitatis  Aedibus  constructo  aggere 
Expurgato  voleri  ductu  aquis  corrivatis 
Consilis  arboribus  additis  ambulacris 
Topiariis  signis  salientibus  spheristerio 
Clausoque  ambitu 

Antiatem  Villam  cum  omm  cultu  perfecit. 

E questa  riunione  di  magnificenze  non  è a dire,  se 
recasse  assai  sorpresa  c diletto  ai  dotti  amici  che 


venivano  soventi  volte  a render  più  lieta  la  dimora 
allo  splendido  ed  amplissimo  suo  signore  , il  quale 
aveva  fatto  scrivere  sulla  porta  d’ingresso  che  sguar- 
da il  grande  viale  di  elei  » amicis  et  genio  » e tan- 
to più,  in  quanto  che  offrivasi  improvisa  ai  loro  oc- 
chi dopo  avere  attraversato  con  lungo  e disagiato 
viaggio  una  inospita  e profonda  selva,  come  appun- 
to è grata  al  pellegrino  la  vista  di  un  fiore  fresco  e 
odoroso  frammezzo  ad  una  solitudine  muta  e de- 
serta. 

Ma  nel  decorso  di  poco  più  oltre  d’un  secolo  tut- 
to ha  cangiato.  II  palagio  è convertito  in  locanda, 
la  villa  è metamorfosata  in  vigna,  e laddove  gareg- 
giavano colle  loro  innocenti  attrattive  le  vario-pinte 
famigliole  di  Flora,  ed  olezzavano  i cedri  e gli  aran- 
ci, vegeta  il  cavolo  Pittagorico,  e lussureggia  la  mal- 
va parassita.  Ciò  nulladimeno  tuttoché  danneggiato 
dal  tempo,  ed  in  parte  denudato  de’ suoi  ornamenti, 
il  palagio  Albani  si  presenta  ancora  con  una  tal  qua- 
le superba  grandiosità  ed  imponenza,  e forma  l’or- 
goglio ed  il  vanto  degli  Anziati,  i quali  nutrono  tut- 
ta fiducia  che  i nobilissimi  e munificentissimi  eredi 
degli  Albani  vogliano  ritornarlo  a migliore  stato,  ora 


che  Anzio  sembra  prossimo  a risorgere  colla  ristaura 
zione  del  Porto  Neroniano,  la  cui  bontà  venne  ulti- 
mamente dimostrata  da  un  esimio  e sensato  scritto- 
re (1)  con  tanta  evidenza  di  ragioni,  sodezza,  di  ra* 
ziocinio  e verità  di  fatti,  da  portarne  la  persuasione 
fino  ne’  suoi  oppositori  ; e che  sarà  giovevolissimo  , 
quando  che  sia,  per  la  sua  centralità  italiana,  e pros- 
simità a Roma,  a quella  Roma  che  torna  ad  empire 
di  sua  fama  il  mondo.  F.  Lombardi. 

(1)  Della  eccellenza j utilità  e necessità  del  'porto  ne- 
roniano in  Anzio.  Raggionamenlo  di  Giuseppe  Soffre- 
dini  da  Nettuno. 


INDOVINELLO 

Io  mille  volte  al  dì  m apro  e mi  chiudo j 
Le  amicizie  coltivo  ed  il  talento: 

Chi  non  m ama  di  cuor  suol  esser  crudo. 

D.  V. 

REBUS  PRECEDENTE 

VUomo  pi-o  passa  buonaparte  di  tempo  in  orazione. 


TIP.  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

con  approvazione.  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  diretlore-proprielario. 
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ossicij  il  paradiso  di  Dante  Allighieri  delineato  secondo  Vordine  del  testOj 
e brevemente  descritto  da  Marco  Giovanni  Ponta. 


Più  volte,  credendomi  giovare  alquanto  ai  lettori  del 
Dante,  mi  venne  in  pensiero  di  esporre  in  figura,  e 
idescrivere  con  parole  sciolte  la  disposizione  che  il 
Jpoeta  fiorentino  assegna  ai  beati  nel  suo  empireo;  ed 
altrettante,  parendomi  invece  questa  una  fatica  inu- 
ANNO  XV.  — 1 3 maggio  1 848. 


tile,  per  esser  già  sufficientemente  chiaro  il  testo,  mi 
ritrassi  dall’opera  immaginala.  Ultimamente  m'avvenni 
in  un  libro  dantesco  del  chiarissimo  signor  M.  A. 
Zani  de’Ferranti,  ove  questi  accusa  il  commendevo- 
lissimo  sig.  conte  Cesare  Balbo  di  non  aver  ben  com- 
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presa  la  mente  di  D.  nell'ordine  assegnato  ai  beati,  che 
egli  spiega  in  termini  e disposizioni  rigorosamente  op- 
posti. Questa  divergenza  di  pareri  tra  dottissimi  scrit- 
tori mi  fè  certo  per  prova  che  il  testo  non  risplen- 
deva cosi  lucido  e distinto  in  ogni  sua  parte  come 
io  mi  figurava;  onde  non  tornerebbe  a tutti  vana  la 
mia  illustrazione.  E poiché  le  cose  che  vengon  de- 
scritte a parole  , per  chiare  che  sieno  rappresentate 
alla  mente,  si  fanno  vie  più  chiare  c quasi  palpabili, 
ove  le  si  espongano  pure  con  tratti  sensibili  all’oc- 
chio del  corpo:  io  mi  sono  studialo  di  unire  al  mio 
detto  una  sufficiente  delineazioue  della  celeste  Uosa  : 
ove  il  poeta  suppone  che  l’antica  e la  nuova  milizia 
dei  santi  fosse  ordinata.  In  questa  operazione  io  non 
ho  seguito  nè  ricusato  alcuno  degli  antecedenti  espo- 
sitori, che  su  questo  argomento  non  ho  mai  veduti, 
non  che  esaminali;  tranne  il  Landino  che  forte  mi  fè 
maravigliare  della  strana  confusione,  e contraddizio- 
ne al  testo  che  in  questo  luogo  si  trova  nel  suo  com- 
mento. Però  altri  non  mi  faccia  carico  di  plagiario, 
se  nell’esporre  lo  stesso  autore  mi  trovasse  talora  in 
piena  armonìa  con  chi  mi  precedette:  nè  si  meravi- 
gli, ove  mi  rinvenga  oscuro  , o errato  colà  medesi- 
mo dove  altra  penna  più  della  mia  fu  chiara  ed  esat- 
ta. Io  espongo  quel  che  colla  pura  forza  della  mia 
mente  ho  appreso  da  Dante,  nè  pretendo  pormi  in- 
nanzi a chi  per  avventura  abbia  fatto  meglio  di  me, 
nè  difendo,  molto  meno  , le  mende  in  cui  per  fallo 
d’intelligenza  io  mi  fossi  caduto. 

La  milizia  santa  « che  Cristo  nel  suo  sangue  fece 
sposa  » si  mostrò  a Dante  come  disposta  sulle  fo- 
glie di  una  candida  rosa.  La  quale  era  di  sì  mira- 
bile ampiezza  che  1’  infimo  ed  interiore  piano  della 
stessa,  detto  il  giallo  della  rosa  , era  chiuso  da  una 
circonferenza  che  appariva  maggiore  del  cerchio  mas- 
simo che  gli  astronomi  assegnano  al  globo  solare:  o 
come  lo  disse  il  poeta:  « Sarebbe  stato  al  sol  troppo 
larga  cintura  (Parad.  c.  XXX.  v.  105).  » L’altezza 
poi  era  ben  maggiore  della  distanza  che  è dal  più 
basso  fondo  marino  alla  più  alla  regione  delle  tem- 
peste, ove  si  forma  il  tuono  (Parad.  c.  XXXIII.  v.  73). 
A queste  vanno  proporzionate  tutte  P altre  misure  , 
ciò  sono  i diametri  dei  diversi  ordini  circolari  delle 
fogl  ic,  i quali  facendosi  a più  a più  maggiori  verso 
la  parte  superiore,  dan  motivo  di  immaginare  quanto 
immensamente  questa  fosse  dilatala  nelle  sue  foglie 
estreme  (Parad.  c.  XXXI.  v.  100  1 1 7.)  In  somma  si  rac- 
coglie dal  poema  che  la  mistica  rosa  era  similiante 
all’interno  vuoto  di  un  tronco  di  cono  immenso  ro- 
vescialo , il  quale  a mò  di  anfiteatro  fosse  distinto 
dal  basso  in  alto  da  infinito  numero  di  gradi  in  piani 
orizzontali  che  parallelamente  circuivano  le  interne 
pareti.  Però  queste  medesime  foglie,  onde  formavansi 
i delti  gradi  , dovevano  essere  innumerevoli  in  cia- 
scun giro  della  rosa;  c,  meglio  che  nelle  rose  natu- 
rali non  avviene,  erano  tutte  ordinate  in  cerchi  vera- 
mente concentrici,  mano  a mano  maggiori  secondo  che 
dall’infima  si  avvicinavano  alla  superna  parte  del  fiore. 

Siccome  l’interno  di  questo  tronco  di  cono  disti n- 
guesi  in  doppio  modo,  cioè  nella  sua  altezza  in  cer- 


chi paralleli,  e nella  sua  ampiezza,  cioè  ciascun  cer- 
chio, in  tante  parti  uguali:  cosi  è che  diverse  deno- 
minazioni tu  incontri  nei  lesto.  In  ordine  alle  divi- 
sioni che  dall’imo  al  sommo  tagliano  P altezza,  desse 
dalla  propria  natura  , o dalla  somiglianza  vengono 
delle  giri,  cerchi , gradi,  scalee  , soglie  , ordini,  e si- 
mili: in  ordine  poi  alPampiezza,  o periferia  delle  di- 
visioni o cerchi,  assegnandosi  a ciascun  santo  su  di  essi 
uno  stallo  determinato  entro  cui  dimora  e sede,  eb- 
bero i nomi  di  scanni,  sedi , sedie,  seggi,  troni.  E dal 
complesso  delle  anime  sante  ivi  residenti,  e dall’aver 
assegnato  al  continente  loro  il  nome  di  rosa  , figu- 
randosi il  poeta  ogni  santo  come  se  fosse  un  fiore 
ordinatamente  disposto  in  essa,  chiamò  giardino  santo 
la  loro  unione:  ma  consideratili  talora  come  una  so- 
cietà di  sante  persone  si  fa  ad  appellarla  la  santa  cit- 
tà , di  cui  le  benedette  anime  sono  i cittadini  cd  i 
patrici,  detti  pure  conti  e baroni . Non  manca  inoltre 
il  poeta  di  immaginarsi  la  santa  comitiva  come  una 
adunanza  in  amicale  conversazione,  ed  allora  suppo- 
sta la  rosa  siccome  una  sala  imperiale,  la  denominò 
P aula  secreta  ove  V imperator  che  sempre  regna  stassi 
in  trono  circondato  da’suoi  conti  (Parad.  canti  XXX, 
XXXI  e XXXII  passim  ).  Di  qui  il  conseguente  poe- 
ta, ed  il  profondo  e sano  teologo,  assegna  alla  Ver- 
gine Madre  il  seggio  più  alto  c distinto,  e le  dà  l’o- 
norificentissimo nome  di  Augusta  e « Donna  del  cie- 
lo: » con  che  vien  a costituirla  e riconoscerla  quale 
vera  imperatrice  del  regno  celeste. 

E tanto,  tra  il  molto  che  rimane,  basti  per  noi  esser 
detto  in  generale  della  santa  rosa  : quanto  al  parti- 
colare la  disposizione  era  questa.  Maria  Vergine  se- 
deva sul  più  alto  grado  del  fior  venusto,  in  mezzo  ad 
una  vivissima  ed  amplissima  luce  nomata  oriafiamma : 
la  quale,  fasciando  a destra  ed  a sinistra  dell’Augu* 
sta  Donna  il  grado  supremo  del  benedetto  fiore,  si  al- 
lentava quinci  e quindi  in  minor  chiarezza  sinché  al 
quarto  della  circonferenza,  o poco  più,  cessava  affat- 
to (Parad.  c.  XXXI,  v.  118-129).  Ora  è da  Maria 
che  prendesi  principio  dell’ordine  e del  merito  di  tut- 
to il  regno  santo,  che  siede  per  entro  al  mistico  fio- 
re. Sotto  di  essa,  e precisamente  a suoi  piedi,  e per- 
ciò nel  secondo  giro,  siede  la  bella  Èva;  sotto  cui  nel 
terzo  siede  Rachele,  e così  nel  quarto,  quinto,  sesto 
e settimo  giro  siedono  rispettivamente  Sara,  Rebee- 
ca,  Giuditta  e Rut:  alle  quali  susseguono  sedute  negli 
inferiori  cerchi,  e sempre  in  linea  retta,  tante  altre 
pio  donne  ebree  quanti  erano  i cerchi;  il  poeta  non 
ne  determina  il  numero,  ma  dice  bensì  che  questa  fila 
di  sante  femmine  continua  a dividere  lutti  i cerchi 
dal  più  elevalo  sino  al  più  basso  che  chiude  il  fondo 
o giallo  della  rosa  (Parad.  c.  XXXII,  v.  4-18).  Le 
quali  sante  femmine  così  sedute  sulla  retta  che  dall’ 
alto  al  basso  taglia  tutti  i cerchi,  vengono  per  simi- 
litudine appellate  il  muro  che  divide  le  sante  scalee. 
Come  quivi  da  Maria  Vergine  sino  all’imo  della  rosa 
succedonsi  in  linea  retta  le  sante  del  vecchio  testa- 
mento: cosi  dalla  parte  diametralmente  opposta,  e co- 
minciando dal  grado  superiore,  si  ha  un  altro  muro 
formato  in  ugual  modo,  cioè  in  striscia  diritta  dall’alto 
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al  basso,  dai  seguenti  uomini  santi.  Il  Ballista  sede 
sul  grado  superiore  a livello  c di  contro  a Maria, 
sotto  i cui  piedi,  e rispettivamente  nei  gradi  inferiori 
sino  all’infimo,  siedono  i santi  Francesco,  Domenico, 
Agostino,  Benedetto  e molti  altri  fondatori  di  reli- 
gioni (Farad.  XXXII,  v.  2’>-39).  Seguentemente  sono 
questi  santi  l’altro  muro  che,  partito  dal  punto  supe- 
riore diametralmente  opposto  al  punto  ove  comincia 
il  primo5scende  tagliando  ad  angolo  retto,  e sempre  nei 
punti  diametralmente  opposti  tutte  le  circolari  divi- 
sioni del  tronco  conico  sino  alla  base  inferiore.  La 
disposizione  di  queste  due  liste  opposte  di  personag- 
gi presentasi  alla  vista  (Vedi  la  fig.  II  ) nella  dire- 
zione che  segnerebbe  nel  cono  un  piano  che,  passan- 
do nel  mi  luogo  del  seggio  di  Maria,  c per  l’asse 
del  cono,  Io  segasse  dall’alto  al  basso:  poiché  lo  di- 
viderebbe nella  sua  lunghezza  in  due  parli  uguali  , 
ed  i cerchi  interiori  diverrebbero  tanti  semicerchi. 
Dal  che  si  fa  manifesto  che  questi  santi  del  vecchio 
c nuovo  testamento,  ciò  sono  le  Ebree,  ed  i Fonda- 
tori, sono  disposti  in  modo  che  quasi  muro  dividono 
l’anfiteatro  celeste  in  due  parti  rigorosamente  eguali 
(Farad,  c.  XXXII,  v.  37-39). 

Così  ripartito  lo  spazio  della  candida  rosa,  Dante 
assegna  la  metà,  che  in  figura  di  semicerchi  trovasi 
a mano  sinistra  di  Maria,  a quelli  che  credettero  in 
Cristo  venturo , ciò  sono  gli  Ebrei  ed  i Gentili:  l’al- 
tra metà  è riservala  a quelli  che  credettero  in  Cristo 
venuto j ciò  sono  i Cristiani.  Però  nel  primo  giro  a 
sinistra  c presso  ad  Augusta  siede  Adamo,  al  cui  si- 
nistro lato  siede  Mosè:  ma  alla  destra  di  Maria  e pur 
sul  primo  grado  siede  l'Apostolo  san  Pietro  , a cui 
siede  appresso  l’Apostolo  san  Giovanni.  E diconlro  a 
Maria,  vale  a dire  nel  seggio,  che  sullo  stesso  primo 
cerchio  è diametralmente  opposto  a questa  , siede  , 
come  dello  è,  san  Giovanni  Battista  rivolta  la  faccia 
alla  Regina  del  cielo,  e perciò  colla  sua  destra  e si 
nistra  rispondenti  in  ordine  inverso  alla  sinistra  e de- 
stra di  essa.  Al  lato  drillo  del  Battista,  epperciò  stes- 
so diametralmente  diconlro  a san  Pietro  siede  sant’An- 
na, ed  al  suo  sinistro,  epperciò  diametralmente  di- 
conlro ad  Adamo  siede  Lucia  (Parad.  c.XXXlI,  v.  121- 
138.  Vedi  le  figure  I c II).  Ondeché  il  sedere  dicon- 
tro nel  primo  giro  equivale  a , sedere  nel  trono  o 
scanno  che  trovasi  diametralmente  opposto  ad  un’al- 
tro che  sia  sul  giro  medesimo. 

Ciò  determinato  da  valente  artista  e da  poeta  di- 
vino, Dante  non  pure  ha  diviso  tutto  quel  santo  edi- 
lizio in  due  parti  perfettamente  eguali  con  una  spe- 
cie di  muro , come  ei  lo  dice,  fatto  di  sante  Ebree, 
e di  santi  Fondatori;  ma  assegnò  anche  F una  metà 
ai  santi  del  vecchio,  e l’altra  a quelli  del  nuovo  pat- 
to, senza  però  determinare  con  espresso  latino  quale 
di  esse  spetti  all’ una  e quale  all’altra  credenza.  Se 
jnon  che  avendo  poi  allogalo  Adamo  e Mosè,  patriar- 
chi antichi,  alla  sinistra  di  Maria,  e gli  Apostoli  Pie- 
tro e Giovanni  alla  destra  di  questa  , costringe  con 
finissimo  magistero  poetico  l’attento  lettore  a rileva- 
re da  se,  che  ai  santi  Ebrei  fu  assegnala  la  divisione, 
o com’ei  la  dice,  discrezione  a sinistra,  ed  ai  Cristiani 


I’  altra  a destra  della  Vergine  Madre.  Quindi  Lucia 
che  siede  a sinistra  del  Battista,  ed  Anna  che  gli  sie- 
de a destra,  spettano  questa  al  vecchio  e quella  al 
nuovo  testamento,  come  la  storia  verace  ne  insegna. 

Ora  di  queste  due  credenze  avviene  che  quella  che 
ebbe  fede  nei  passuri  piedi j cioè  che  credette  nel  ven- 
turo Messia,  quando  questi  fu  crocefisso  ebbe  tutto 
il  suo  compimento  e (ine:  l’altra  invece  che  crede  nei 
passi  piedij  cioè  in  Cristo  risorto,  ebbe  invece  in  tale 
epoca  il  suo  cominciamento  per  non  finire  che  colla 
seconda  venula  dello  stesso  alla  consumazione  del  mon- 
do. Per  tanto  alla  risurrezione  dell’uomo  Dio  i santi 
dell’  antica  legge  ebbero  fine  , e cominciarono  quei 
della  nuova.  Fu  dunque  teologo  molto  conseguente 
il  nostro  Poeta  quando,  parlando  della  parte  assegna- 
la all’antica  alleanza,  disse  che  ivi,  ove  i semicircoli 
sono  lutti  pieni,  siedono:  « Quei  che  credettero  in  Cri- 
sto venturo:  » Ma  parlando  dell’altra  destinata  ai  Cri- 
stiani disse  invece  che  ivi  « i semicircoli  sono  inter- 
cisi di  vuoti  » (Parad.  c.  XXXII,  v.  22  28j,  Poiché 
continuando  la  salvazione  della  nuova  credenza  sino 
alla  fine  del  mondo,  uopo  era  che  ai  nuovi  ospiti, 
fossero  riservate  delle  sedie  vuote. 

Ma  qui  si  osservi  una  mirabile  fantasia  del  nostro 
autore:  avendo  figurato  il  paradiso  in  forma  di  rosa, 
sulle  cui  foglie  siedono  i santi,  ha  dovuto  per  man- 
tener la  figura  immaginare  altresì  che  queste  foglie 
non  siansi  mica  aperte  tutte  ad  un  tratto,  ma  come 
nelle  rose  naturali  avviene,  finse  che  queste  si  aprano 
successivamente  in  diversi  tempi  mano  mano  che  vi 
giungono  i beati  che  in  esse  devono  sedere.  Il  perchè 
supponendo  che  il  fiore  sia  maturo  quando  ha  tutte  le 
foglie  debitamente  aperte,  egli  disse  che  nella  discre- 
zione degli  Ebrei  il  fiore  era  maturo  di  tutte  le  sue 
forjlie:  e nell’  altra  dei  Cristiani , per  esservi  ancora 
delle  foglie  chiuse,  disse  che  i semicircoli  erano  inter- 
cisi di  vuoti:  cioè  aventi  foglie  tuttavia  chiuse,  perchè, 
prive  di  santi. 

E qui,  innanzi  di  farci  ad  altro,  si  noti  di  passag- 
gio che  Dante  divisa  la  celeste  Rosa  in  due  parti  ugua- 
li, da  assegnarne  distintamente  una  per  testamento, 
ha  fatto  supporre  che  alla  Gne  del  mondo  siano  per 
essere  in  ciclo  i santi  dell’uno  e l’altro  patto  in  nu- 
mero eguale;  ma  non  si  contentò  di  questo,  chè  volle 
pur  confermarlo  registrando  espressa  la  sua  opinione, 
dicendo  in  persona  di  s.  Bernardo:  « Or  mira  l’alto 
» provveder  divino,  Che  l’uno  e l’altro  aspetto  della 
» lede  Egualmente  empierà  questo  giardino  » ( Pa- 
rad. c.  XXXII,  v.  37-40.  ) f Continua. J 


P.  LACORDA1RE. 

Tra  gli  uomini  eminenti,  che  il  clero  francese  ha 
prodotto  di  tempo  in  tempo,  vi  sono  ben  pochi  che 
abbiali  potuto  agguagliare  , e nessuno  fra  quelli  ha 
mai  sorpassalo  nella  elevatezza  d’ingegno,  e nella  fer- 
vida e fluida  eloquenza  il  celeberrimo  soggetto  , di 
cui  imprendiamo  ora  a dire  in  brevi  cenni.  Desso  si 
é mostrato  ben  meritevole  di  appartenere  a quella 


92 


L’  ALBUM 


scuola  di  sapienti,  in  cui  vantansi  pure  un  Bossuet,  H 
un  Bourdaloue,  un  Massillon,  ed  i famosi  Giansenisti 
Pascal  , de  Sacy  , i due  Arnaldi  (1)  ed  altri.  Come 
molti  altri  oratori  ecclesiastici,  il  P.  Lacordaire  na- 
cque li  2 maggio  dell’anno  1802  a Becy-sur-Ource 
villaggio  della  Borgogna  nel  dipartimento  di  Chatil- 
fon-sur-Seine,  e fu  allevato  negli  studii  forensi,  che 
nella  giovanile  sua  età  egli  abbandonò  per  dedicarsi 


rn  r.  Lacordaire.  J 

invece  ai  sagri  offici  della  chiesa.  Si  il  genitore  che 
1’  avo  di  lui  furono  onorati  e ragguardevoli  membri 
dell’arte  medica,  e la  madre  fu  figlia  di  un  distinto 
giureconsulto.  Il  sig.  Lacordaire  in  età  ancor  fresca 
fu  tolto  d’infra  i viventi  l’anno  1806,  lasciando  quat- 
tro figli,  de’quali  il  secondogenito  era  il  P.  Lacor- 
daire, cui  al  sagro  fonte  battesimale  imposti  furono 

(1)  Due  furono  i francesi  di  nome  Arnaldo;  Vuno  fu 
Arnaldo  ( Arnauld ) Antonio , nato  nel  1612 , morto  nel 
1694,  dottore  della  Sorbona , e teologo;  fu  partigiano  di 
Giansenio  e filosofo  profondo;  V altro  fu  Arnaldo  Fran- 
cesco, nato  a Parigi  nel  1718,  morto  nel  1805.,  autore 
fecondo,  conosciuto  per  varie  sue  opere.  Fu  l’amico  di 
Voltaire,  e di  Federico  2. 


i nomi  di  Giovanni  Battista  Enrico;  gli  altri  si  distin- 
sero tutti  in  varie  professioni  da  essi  abbracciate. 

Il  nostro  Giovanni  Battista  ebbe  adnnque  educa- 
zione nel  liceo  di  Dijon:  giunto  a’precelti  rettorici, 
meravigliosi  eran  i progressi  ch’egli  faceva  nell’arte 
del  dire;  d’indole  d’ordinario  dolce  e pacifica,  si  ri- 
marcava alle  volte  per  qualche  impetuoso  accesso  di 
violenza  e di  vivacità;  malgrado  ciò,  fu  egli  sempre 
il  ben  affetto  di  tutti  i suoi  compagni  e condiscepoli, 
tanto  a cagione  del  suo  carattere  per  natura  ama- 
bile e giulivo,  quanto  per  1’  altezza  d*  ingegno,  che 
destava  ammirazione  negli  animi  di  tutti.  Abbandonò 
il  liceo  l’anno  1819,  allorché  si  applicò  agli  studi  le- 
gali. Nell’autunno  del  1822,  recossi  a Parigi,  e prese 
dimora  presso  di  un  avvocato  della  Corte  di  cassazione. 
In  quella  capitale  divenne  cognito  al  sig.  Berryer,  gran 
giureconsulto  legittimista,  all’abate  Gerbct,  all'abate 
Lamennais  , e ad  altri  uomini  famigerati.  Stretto  in 
intima  amicizia  colF  abate  Gerbct,  rinunziò  alle  sue 
opinioni  deiste  , che  aveva  imbevuto  nel  Collegio  di 
Diion,  e si  professò  membro  della  chiesa  cattolica  ro- 
mana nel  cominciar  dell’  anno  1824  , e poco  di  poi 
entrò  nel  seminario  di  s.  Sulpizio  per  intraprendere 
gli  studi  ecclesiastici.  Il  22  di  settembre  dell’  anno 
1827  fu  assunto  al  sagro  ministero  del  sacerdozio. 
Da  quel  periodo  in  poi  la  sua  carriera  si  è parti- 
colarmente distinta  per  la  rinomanza  nel  pergamo.  I 
suoi  discorsi  proferiti  durante  la  quaresima  sì  nella 
chiesa  di  Nostra  Signora  a Parigi  che  nelle  provincie, 
hanno  del  tutto  stabilito  la  sua  celebrità  fra  i più 
famosi  moderni  oratori;  e non  sono  molti  anni,  che 
ottenne  destramente  di  ripristinare  in  Francia  1’  or- 
dine de’predicatori,  nella  cui  casa  a Chalais  a poche 
leghe  di  distanza  da  Grenoble,  e dalla  gran  Certosa, 
egli  ritrovasi  a reggitore  di  que’  religiosi  suoi  con- 
fratelli, riscuotendo  da  lutti  encomi  e benevoglienza, 
sì  per  ^amorevole  sua  direzione  che  per  la  sua  non 
comune  abilità  nell’amministrazione  delle  religiose  bi- 
sogne. Fu  il  P.  Lacordaire,  che  nella  chiesa  di  Notre 
I Dame  a Parigi  recitò  un  eloquente  sermone  funebre 

Iin  occasione  della  morte  di  quel  costante  patrocina- 
tore deila  cattolica  Irlanda,  del  coraggioso  O’Connell; 
e poche  settimane  or  fa  che  questo  ragguardevolis- 
simo uomo  palesò  la  sua  intenzione  di  offrirsi  come 
candidalo  nella  prossima  elezione  de’  membri  del- 
l’assemblea nazionale  della  repubblica  francese,  ed  in 
fatti  trovasi  Egli  eletto  dal  dipartimento  des  Bouches 
du  Rhoncj  con  un  complesso  di  27,867  voti. 

F.  S.  B. 


PREGHIERA  d’  UNA  GIOVANE  ARABA 
ALLA  TOMBA  DEL  SUO  SPOSO. 

Gli  arabi  recitano  innanzi  alle  tombe  certe  pre- 
ghiere consacrate  da  antiche  tradizioni;  ma  esprimo- 
no inoltre  i voti  loro  per  gli  esseri  che  hanno  per- 
duti con  preci  improvvisale,  il  cui  carattere  è vario, 
secondo  la  differenza  della  loro  sensibilità  , o della 
immaginazione  loro.  Rare  volte  manifestano  essi  con 
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Una  giovane  araba  alla  tomba  del  suo  sposo j 
disegno  del  sig.  Gir  ardete  tratto  dal  vero  nel  cemitero  del  Cairo. 


esterne  dimostrazioni  il  loro  cordoglio;  sembra  anzi 
che  mettano  ogni  loro  studio  nel  reprimerlo,  nel  con- 
centrarlo in  se  medesimi.  Il  sentimento  che  domina 
in  codeste  espansioni  dell’animo,  è una  fiducia  asso- 
luta, una  piena  rassegnazione  al  volere  divino.  Ecco 
alcuni  passi  della  preghiera  pronunciata  da  una  gio- 
vane sposa  alla  tomba  dell’estinto  consorte. 

« Possente  Iddio,  che  creasti  la  terra  , le  monta- 
gne che  la  sostengono,  ed  i sette  cieli  che  la  ricuo- 
prono;  Dio  eterno,  che  collocasti  nel  firmamento  l’a- 
stro del  giorno,  e la  face  che  rischiara  la  notte:  che 
ergesti  fra  i due  Oceani  d’  acqua  dolce,  e d’  acqua 
amara  un’  insormontabile  barriera;  Dio  pietoso,  che 
formasti  l’uomo  coll’acqua,  e che,  per  nudrirlo  , fai 
discendere  dalle  nubi  la  pioggia,  verdeggiar  I’  erba, 
germogliare  il  grano,  crescer  la  vite  ed  il  palmizio, 
maturare  il  fico,  le  olive,  e le  melegrane,  abbi  pietà 
del  dolor  mio,  e non  permettere  che  nell’eccesso  del 
mio  cordoglio,  io  bestemmi  il  tuo  nome.  Lode  a te, 
Dio  unico  ed  infinito  ! Tu  facilitasti  a colui  cbJ  io 
piango  la  via  che  conduce  alla  vita;  tu  gli  desti  un 
volto  piacevole,  una  bella  statura,  un  corpo  agile, 
l’energia  dello  spirito,  e la  sobrietà  della  parola.  Tu 
gli  concedesti  l’udito  e la  vista,  e benché  posto  a vi- 
vere in  mezzo  ai  perversi,  tu  non  permettesti  che  le 
tue  dottrine  lo  trovassero  cieco  o miscredente.  La 
parola  del  profeta  gli  piacque,  ed  ubbidì  ai  precetti 


del  maraviglioso  Corano.  Musulmano  fedele,  egli  non 
visse  con  fasto,  nè  fu  omicida,  o infedele;  saggio  e 
virtuoso,  ci  non  negò  la  risurrezione,  e mai  non  al- 
lontanò i suoi  sguardi  dalla  vita  futura.  Servo  del 
Misericordioso,  segui  le  ispirazioni  dello  spirito,  e 
resistè  alle  seduzioni  di  E bit  (1).  La  mattina,  la  sera, 
e nel  corso  della  notte,  ei  recitò,  prosteso  nel  suolo, 
i versetti  i più  divoti  dell ' Evidenza  j la  cui  lettura 
chiama  sopra  di  noi  l’indulgenza  ed  i favori  del  cie- 
lo. Colui,  del  quale  piango  così  amaramente  la  per- 
dita, soccorse  i suoi  simili,  protesse  l’orfano,  e non 
trascurò  di  beneficare  il  viandante;  nei  mesi  santi  ri- 
nunziò  ad  ogni  passatempo,  ad  ogni  solazzo;  osservò 
^astinenza  durante  il  Ramazan  (2);  visitò  la  Mecca, 
e meritò  la  ricompensa  promessa  ai  ledeli  Mussulmani. 

0 Dio,  tu  facesti  passare  il  Giusto  dalla  vita  alla 
morte;  la  pace  sia  con  lui!  Rendigli  cosi  fresco,  c 
soave  il  sepolcro,  in  cui  gli  comandasti  di  scendere, 
che  nel  giorno  della  risurrezione  egli  creda  non  averci 
passato  che  un’ora.  O Allah,  sia  l’anima  di  lui  leg- 
germente portala  nel  promesso  luogo  di  delizie;  sia 
colà  servita  dagli  Esseri  celesti  , la  cui  candidezza 
supera  il  candor  della  neve;  goda  e si  riposi  alle  om- 
bre fresche  e odorose  dell’  eterno  giardino  , inaffiato 

(1)  Ebli,  o il  Demonio. 

(2)  Ramazan,  specie  di  quaresima  dei  Maomettani. 
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da  ruscelli  perenni;  beva  in  coppe  di  cristallo  il  vino 
profumalo  di  muschio,  mescolalo  coll’acqua  di  Tesmi- 
no  , la  cui  fonte  preziosa  zampilla  appiè  del  trono 
dell’Eterno.  Sia  il  giusto  eternamente  felice,  e possa 
io  delle  sue  virtù  conservare  indelebile  la  rimem- 
branza. Luigi  Sforzosi. 


Pel  felice  ritrovamento 
della  testa  di  s.  Andrea  apostolo  (*) 

SONETTO 

Alla  Santità  di  Nostro  Signore 
fio  jyoiro 

Se  la  croce  trionfa  in  valicano ; 

Anz'in  ogni  del  mondo  ignota  parte , 

È tua  mercè,  gran  PIO , che  saggio  e umana 
Al  celeste  Navil  rifai  le  sarte. 

Invan  le  forze  accampa  e freme  invano 
Satàn  ribelle ; invan  raddoppia  l’arte, 

E a l’Ara  insulta , e con  furore  insano 
Fin  le  sante  reliquie  in  terra  ha  sparte. 

Lui,  che  vinse  degli  angeli  la  pugna, 

T'è  sempre  a lato  co  l’eterno  acciaro; 

Perchè  il  nemico  ognor  si  morde  l’ugna. 

.D’Andrea  il  sacro  capo  ahi  ne  la  polve 
Piangevi ! or  t’è  già  reso,  or  llè  più  caro: 
Così  de' rei  le  trame  Iddio  dissolve! 

Prof.  D.  Vaccolini. 

(*)  Vedi  l’Album  a pag.  57  nel  num.  8. 


SACCO  DI  ROMA  DEL  6 DI  MAGGIO  1527  (*). 

Qui  da  subita  mestizia  soprappreso  Guglielmo  tras- 
se un  gran  sospiro,  e con  esso  chinò  gli  occhi  al  suo- 
lo bagnati  di  molle  lagrime.  Taceva  egli:  e di  quella 
commozione  così  improvvisa  maravigliati  , tacevamo 
anche  noi:  se  non  che  cogli  sguardi  ce  ne  chiedeva- 
mo la  cagione  l’un  l’altro.  Nella  quale  perplessità  di- 
morali alcun  tempo,  finalmente  fattomi  io  più  da  pres- 
so all’  artista  , e presolo  con  tenerissimo  affetto  per 
mano:  Deh  che  hai  , dissi  , o Guglielmo,  che  così  ti 
veggo  conturbato  del  viso  e col  pianto  sugli  occhi  ! 
Fiera  memoria,  rispose  egli,  mi  va  per  l’animo,  o 
Belli:  memoria  d’inestimabil  doloro,  la  quale  ora  non 
meno  mi  affanna,  che  già  facesse  quando  e ideava  e 

(f*)  Rechiamo  su  questo  orribile  fatto  de’  barbari  del 
secolo  XVI  un  brano  dell  Illustre  Italia  del  nostro  ami- 
co cav.  Salvatore  Betti  ( dialogo  IV,  cap.  IV),  dove 
della  grande  scelleratezza  favellano  insieme  il  pittore  Gu- 
glielmo, esso  Betti  ed  il  giovane  Fernando. 


colla  matita  tratteggiava  colà  quel  gruppo.  Sai  tu  chi 
è quel  vecchio  così  venerabile  dell’aspetto,  al  quale 
fanno  corona  più  altri  nostri,  siccome  osservi,  in  atto 
chi  di  sciamare  al  cielo,  chi  di  tergersi  dalle  lagri- 
me il  ciglio,  chi  anzi  d’  inorridire  ? Egli  è Lazzaro 
Bonamici,  che  tratti  a sé  Ognibene  da  Lonigo,  Poli- 
doro Virgilio,  il  Parrasio  , il  Crinito,  1’ Amaseo , il 
Bacci  ed  il  Panciroli,  narra  loro  l’inumanissima  scel- 
leraggine  del  sacco  di  Roma  del  mille  cinquecento  ven- 
tisette: e narrala  con  quella  sua  facondia,  che  mira- 
i bile  per  dignità  ed  eleganza  , è qui  resa  anche  più 
viva  dall’  aver  veduta  egli  stesso  ed  in  tanta  parte 
sofferta  la  spagnuola  e tedesca  ferocia.  Perchè  all’uo- 
mo illustre  andò  miseramente  perduto  in  sì  gran  rab- 
bia straniera  ogni  domestico  avere:  e per  poco  non 
venne  pur  tolta  la  vita  : la  quale  gli  fu  poi  sempre 
trista  e affannosa,  rimaso  privo  fra  le  altre  cose  d'uu 
tesoro  di  preziosissimi  libri,  che  veder  dovette  (lu- 
dibrio d’un’alroce  ignoranza  } servire  ad  usi  immon- 
dissimi , oltre  a quello  di  dar  esca  alle  fiamme.  — 
Quivi  Fernando:  Sia,  disse,  o generoso,  sia  compagno 
al  tuo  dolore  anche  il  mìo:  non  sì  però  che  noi  passi 
immensamente  lo  sdegno.  Oh  che  più  ebbe  a tollera- 
re di  fiero  e d'insopportabile,  non  che  l’Italia  e l’Eu- 
ropa, ma  fumali  genere  ! Quale  espiazione  potrà  mai 
bastare  a si  gran  misfatto  ! Certo  fu  sempre  cd  è Ro 
ma  ciò  che  di  più  sacro  ed  augusto  può  pensarsi  so- 
pra la  terra  : ma  in  quegli  anni  principalmente  una 
gran  riverenza  le  acquistava  tessersi  fatto  il  Vatica- 
no domicilio  c tutela  di  quanti  beni  hanno  più  cari 
al  mondo  il  cuore  e la  mente.  Qual  cosa  infatti  più 
gloriosa  e più  splendida  poteva  allora  vedersi  dell’ 
aspetto  de'selte  colli  ! Ivi  la  maestà  della  religione, 
ivi  la  dignità  delle  lettere,  ivi  la  bellezza  incompa- 
rabile delle  arti;  ivi  gente  che  d'ogni  parte  d’Euro- 
pa, fuggendo  le  tenebre  della  natia  barbarie  e la  roz- 
zezza de’patrii  costumi  , traeva  alla  luce  e alla  leg- 
giadria del  secolo  di  Leone.  E pur  questa  nobilissi- 
ma condizione  di  una  città  fattasi  a tutti  i popoli  in- 
segnatrice  di  umanità,  di  sapienza,  di  gentilezza:  d'u- 
na  città  non  meno  per  antiche  memorie,  che  per  re- 
centi beneficii  sì  reverenda  ; niente  giovò  a frenare 
quel  mal  talento,  anzi  quell’oltramontana  maledizione- 
Oh  il  maggior  numero,  sento  dire,  non  eran  cattoli- 
ci ! Ma  e che  dunque?  non  erano  almen  cristiani, 
non  erano  uomini  ? Già  non  furon  cattolici  i ferocis- 
simi che  con  Alarico,  undici  secoli  innanzi,  per  igna- 
via d'Onorio  cesare  assalirono  Roma  , e del  pari  la 
posero  a sacco  e ruina.  E nondimeno  il  ferro  de’go- 
ti,  dice  s.  Agostino,  non  uccideva  e tagliava  che  fino 
al  limitare  de’templi:  quivi  arrestandosi  e la  cupidità 
del  togliere  e il  furor  del  carnefice.  Ma  nel  secolo 
decimoseslo  le  armi  condotte  da  un  Borbone  e da  un 
Orange,  mostri  peggiori  di  Alarico,  quasi  reputaronsi 
ad  onta  lo  stimar  santa  alcuna  cosa  nella  città  de’ 
martiri,  alcuna  gentile  nella  città  delle  lettere  e delle 
arti.  Ciò  che  rapir  non  poterono  gli  scellerati,  diser- 
tarono, profanarono:  non  chiese  , non  sepolcri  anda- 
rono immuni  della  loro  rapacità  , non  sacre  vergini 
salve  dalla  loro  libidine:  sacerdozio,  magistratura, 
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nobiltà,  plebe,  ogni  sesso,  ogni  grado,  ogni  età  fu 
strazio  e ludibrio  a quell’avarizia,  a quella  efferatez- 
za e bestialità.  Ob  misere  madri,  quante  furon  viste 
di  voi  scapigliate,  disperate,  ulular  per  le  vie  d’aver 
solo  alla  vergogna  ed  al  ferro  partorita  la  vostra  prole! 

E Carlo  V ( interruppe  Guglielmo  ) che  faceva  al- 
jlor  Carlo  V ? Carlo  (ripigliò  il  giovane)  faceva  sem- 
biante d’essere  ignaro  di  quell’  impeto  soldatesco  : e 
quando  il  gran  cancelliere  glie  ne  scrisse  da  Monaco 
Ila  novella:  « benché  colle  parole,  dice  il  Guicciardi- 
ni , dimostrasse  essergli  molestissima  , nondimeno  si 
raccoglieva  che  in  segreto  gli  era  stata  gratissima.  » 
Ed  infatti  lasciamo  agli  stolti  il  credere,  che  a deli- 
berazione di  tanta  enormità  si  conducessero  i capi- 
tani di  Carlo  pe’soli  conforti  del  duca  di  Ferrara  e 
de’Colonnesi,  senza  che  il  potentissimo  loro  principe 
ne  avesse  verun  sentore  : e che  a si  grande  miseria 
riducessero  il  capo  della  chiesa  , senza  pur  pensare 
lai  grave  risentimento  che  avrebbe  potuto  farne  chi 
per  la  dignità  dell’  impero  dicevasi  di  essa  chiesa  e 
protettore  e avvocato.  Or  sì  che  incontanente  per  ri- 
scatto dell’onor  suo  ordinò  Carlo  che  il  pontefice  fosse 
libero  (non  parlo  d’alcuna  coscienza  che  avesse  dell’ 
oltraggio,  almeno  delle  cose  sacre,  commesso  in  Ro- 
ma), e non  piuttosto  se  ne  fece  prima  replicataraente 
pregare  dai  principi  cristiani,  clic  dJuna  perpetua  in- 
famia lo  minacciarono  ? Non  pensò  perfino  di  trarre 
a forza  papa  Clemente  in  Ispagna,  come  due  anni  in- 
nanzi oragli  stato  tratto  Francesco  primo?  Così  i ro- 
mani pontefici  rimeritava  il  più  famoso  principe  di  una 
casa,  che  per  la  sede  apostolica  era  stata  da  si  pic- 
colo dominio  innalzata  alla  maestà  imperiale:  ognun 
sapendo  che  Rodolfo  conte  d’Abspurgo  non  pervenne 
a cingersi,  primo  fra’  suoi,  la  corona  de’  Cesari,  che 
per  opera  ed  autorità  principalissima  di  Gregorio  X. 

Qui  volto  io  ai  due  egregi  spirili:  Or  calmatevi, 
dissi:  che  i destini  della  nuova  civiltà  del  mondo  per 
tanta  scelleraggine  non  si  mutarono:  ne  per  ciò  av- 
venne che  di  un  sol  colpo  (come  parve  esser  animo 
di  que’malvagi)  si  abbattesse  con  essa  Roma  la  sapien- 
za e la  gentilezza,  non  che  d’  Italia,  ma  della  terra. 
Già  non  poterono  spegnere  la  grande  scintilla  del  bel- 
lo eterno,  che  all  umano  spirito  rivelarono  nuovamen- 
te Leonardo,  Michelangelo  e Raffaello:  già  non  pote- 
rono arrestare  il  volo  alle  fantasie  dell’Arioslo  e quin- 
di del  Tasso:  nè  fare  che  pochi  anni  dopo  non  rag- 
giasse sul  mondo  la  luce  del  Galilei.  Ben  è a consi- 
derare la  terribil  vendetta  che  di  quegli  oltraggi  pre- 
se il  cielo  visibilissima  sopra  il  Borbone  e l’Orange, 
i quali,  da  italiana  mano  colpiti,  morsero  in  fine  l’i- 
taliana terra  da  essi  contaminata.  Vendetta  non  dissi- 
mile all’  altra  che  tre  lustri  innanzi  avea  parimente 
voluta  di  Gaslon  di  Foix:  a cui  la  giornata  di  Ra- 
venna dovea  soprattutto  fruttare  ( più  ambita  assai 
della  gloria)  la  felicità  di  far  preda  delle  romane  ric- 
chezze e magnificenze;  se  in  mezzo  alla  vittoria  una 
lancia  abbattutolo  morto,  non  rendea  vano  quel  furi- 
bondo promettere  a’suoi  francesi:  « Non  solo  Raven- 
na (così  parte  dell’  orrida  sua  conciono  ci  è riferita 
da!  Guicciardini)  non  solo  tutte  le  terre  di  Romagna 


resteranno  esposte  alla  nostra  discrezione,  ma  saran- 
no parte  minima  de’premi  del  nostro  valore.  Concios- 
siaché,  non  rimanendo  più  in  Italia  chi  possa  opporsi 
alle  armi  nostre  , correremo  senza  resistenza  alcuna 
insino  a Roma,  ove  le  ricchezze  smisurate  di  quella 
corte  saranno  saccheggiale  da  noi  : tanti  ornamenti 
superbissimi,  tanto  argento,  lanl’oro,  tante  gioie,  tanti 
ricchissimi  prigioni,  che  tutto  il  mondo  avrà  invidia 
della  sorte  nostra.  » Non  altrimenti  l’antico  Brenno 
(perchè  gli  affetti  delle  nazioni  non  variano  mai)  giun- 
to in  luogo  d’  onde  poteva  vedersi  Delfo,  dice  Giu- 
stino, per  infiammare  i suoi  ladroni  galli  al  combat- 
tere, additava  loro  le  quadrighe  e le  statue  d’  oro  , 
che  da  quel  santuario  di  tutta  Grecia  sfolgoravano 
agli  occhi  loro. 


Stanze  lette  nella  solenne  tornata  dei  Risorgenti  Osi- 
mani  tenuta  nell1  Oratorio  del  V.  Seminario  e N.  Col- 
legio Campana  oda  presenza  dell1  eminentissimo  e re- 
verendissimo sig.  cardinale  vescovo  Gio.  Soglia  Cer- 
voni nel  giorno  14  aprile  venerdì  di  Passione. 

Piecordare  Domine  quid  acciderit  nobis ; 
mluere  et  respice  opprobrium  nostrum. 

Oratio  leremiae  Prophelae. 

STAME. 

Signor  che  affisso  al  duro  legno  versi 

Da  cinque  piaghe  in  larga  vena  il  Sangue 
Per  compar  noi  nel  primo  error  sommersi 
Noi  falli  schiavi  d’ingannevol  angue: 

Deh  volgi  gli  occhi  di  pietade  aspersi 
Al  popol  tuo  che  da  tari  Canni  langue; 

Vedi  il  servaggio,  vedi  il  lungo  lutto , 

E fa  che  colga  de1  tuoi  strazii  il  frutto. 

Tu  dalla  Croce  ove  ti  stai  confilo 
Di  vera  libertà  levasti  il  segno. 

Nella  legge  d’amar  ponendo  il  dritto. 

Ed  il  trionfo  del  tuo  santo  regno ; 

Da  Te  alle  genti  fu  il  confili  prescritto 
Con  diverse  / avelie  e vario  ingegno ; 

Qui  furon  siepe  i monti,  e Calte  sponde 
Desumi,  e qui  dell1  Ocèano  Conde. 

Or  mira  Tu  la  tua  diletta  Terra 

Dove  il  Vicario  e la  tua  Fede  han  seggio 
Fatta  bersaglio  di  continua  guerra 
E de’barbari  alCire  ed  al  dileggio. 

Invan  la  cinge  il  mar , l’aipe  la  serra 
Che  del  suo  danno ' la  vergogna  è peggio. 

Mira  convella  in  duol  sempre  si  lagna 
Ora  serva  di  Francia  or  di  Lamagna. 

Perchè  del  ferro  nel  tuo  sangue  tinto. 

Formasti  al  capo  suo  regia  corona, 

S1 altri  ne  va  superbamente  cinto 
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Ne  a Lei  pure  un  pensier  alto  perdona  ? 
Signor  vedemmo  il  nostro  suol  dipinto 
Di  nostre  vene,  e il  pianto  ancor  ne  suona; 
Signor  togli  il  reo  giogo , e gli  atti  indegnij 
0 colla  Madre  anco  i suoi  figli  spegni. 

Già  Vandaliche  torme  ed  Unni  e Goti 
Disertaro  più  volte  i nostri  campi: 

Da  Svevij  da  Gepidi,  e da  rimoti 
Sciti  schermo  non  v’ha  ch’Italia  scampi: 

Fera  gente  non  vive  in  liti  ignoti 

Che  in  Lei  del  suo  furor  l’orma  non  stampi ; 

E s’ ella  spezza  alfine  una  catena 

Passa  a giogo  più  duroj  e a maggior  pena. 

Perchè  Signor  tu  la  facci  sì  bella 
Se  tal  di  sua  beltà  sarebbe  il  merto  ? 

Perchè  innalzarle  a schermo  l’Alpe,  s’ella 
Dovea  vederne  sempre  il  varco  aperto 
Perchè  d’ogni  tesoro,  aimè , s’abbella 
S’esser  dee  tutto  a stranie  genti  offerto  ? 

Se  la  dovizia  delle  nostre  biade 
Mieter  pur  deano  peregrine  spade  ? 

0 foss’Ella  fra  ghiacci  e nebbie  gravi 
Selvaggia  alpestre  sotto  poco  sole , 

Ma  non  ne  avesse  alcun  altro  le  chiavi 
Libera  colla  sua  libera  prole’, 

Anzi  che  viver  d’altra  gente  schiavi 
Oscura  povertà  men  preme  e dole; 

Meglio  è morir  che  sostener  l’oltraggia 
Di  barbarico  scettro  e di  servaggio. 

Ben  Tu  Signor  per  li  peccati  nostri 
Ci  dannasti  a patir  sì  crudo  ajfanno: 

Ma  se  propizio  alfine  a noi  ti  mostri 
] lunghi  mali  ornai  termine  avranno. 

Tu  sei  Signor  che  li  superbi  prostri. 

Che  torni  in  gioia  il  doloroso  danno; 

A novello  Mosè  tu  il  braccio  porgi, 

E a libertà  la  tua  famiglia  scorgi. 

Quando  s’udrà  degli  oricalchi  il  suono 
Misto  il  suon  dei  timballi  e della  tromba; 
Signor  deh  ! accorri  col  tremendo  tuono, 

E il  terren  nostro  ai  barbari  fa  tomba: 

Non  lasciare  i tuoi  fgli  in  abbandono 
Ma  sovra  gli  empi  nel  furor  tuo  piomba. 

Li  disperdi,  gli  struggi,  e chiaro  mostra 
Ch’è  tuo  regno,  o Signor,  la  terra  nostra. 

È regno  tuo  la  nostra  terra  nostra,  o Dio, 

E tu  v’hai  posto  chi  tua  vece  faccia,. 

Vi  tiene  il  loco  tuo  l’augusto  PIO 
Che  supplici  con  noi  leva  le  braccia. 

Egli  vuol  che  sia  franco  il  suol  natio. 

Nè  fa  che  la  sua  prece  appo  Te  giaccia: 

Tu  gli  mettesti  tal  pensiero  in  core , 

Compilo  Tu,  che  solo  il  puoi.  Signore. 


Per  la  memoria  delle  tue  ferite, 

E dello  strazio  indegno  che  portasti. 
Per  le  lacrime  amare  inaridite 
Della  tua  Madre  sovra  gli  occhi  casti. 
Signor  le  brame  nostre  sien  compite. 
Lunga  età  di  sciagure  alfn  ti  basti; 
Empi  o Signor,  de1  fgli  tuoi  la  spene, 
E il  duro  giogo  infrangi  e le  catene. 

Verranno  all’ombra  allor  di  questa  Croce 
Per  depor  le  corone  e i lauri  suoi 
Lieti  i figli  d’ Ausonia,  che  l’atroce 
Ira  sostenner  dei  nemici  tuoi . 

Allor  dall’Alpe  alla  Trinacela  foce. 
Dall’estremo  occidente  ai  liti  Eoi, 

Tutte  le  genti  condurrà  la  Fede 
Del  tuo  Vicario  ossequiose  al  piede. 

G.  I.  Montanari. 


LOGOGRIFO 

Ventre  e piede  è del  tempo  misura. 

Al  cui  termine  forse  non  dura 
Chi  la  prima  sua  nota  segnò. 

Ventre  e petto  è una  voce  amorosa. 
Che  di  morte  nell’ora  affannosa 
Il  più  affitto  al  suo  Padre  mandò. 

Capo  e ventre  è del  Mondo  la  vita ; 

E per  l’etra  una  turba  infnita 
Piede  e petto  formando  ne  va. 

Il  mio  tutto  è il  conforto,  e la  spene 
Di  chi  vive  anzioso  del  bene. 

Di  chi  vive  cercando  pietà. 

F.  M.  L. 

INDOVINELLO  PRECEDENTE 
LA  TABACCHIERA 


" tip.  DELIE  BEILE  ARTI  DIREZIONE  DEE  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELI» 

con  approvazione.  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 
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PREZIOSO  DONO  OFFERTO  ALL’ILLUSTRE  COBDEN  DAL  CLUB 
DETTO  DEL  LIBERO  COMMERCIO  A LONDRA. 


Nello  scorso  mese  di  aprile  vari  individui  adunati 
in  deputazione  presentavansi  al  signor  Cobden  nell'’ 
assemblea  del  commercio  libero  in  Londra  sulla  piaz- 
za di  s.  Giacomo  (St.  lames  Vsquare),  affine  di  far- 
gli dono  di  una  bellissima  scatola  di  oro,  acquistata 
coll’ammontare  delle  sottoscrizioni  ricevute  da’  viag- 
giatori commercianti  dell’unito  Regno  Britannico.  Il 
signor  Cobden  lietamente  li  riceveva  nella  biblioteca 
della  suddetta  società,  ed  uno  infra  quelli  indirizzossi 
a lui  in  brevi  parole  , significandogli  come  il  fondo 
per  1’  acquisto  di  quel  donativo  fosse  stato  raccolto 
dalle  spontanee  contribuzioni  de’negozianti  viaggiato- 
ri, a nome  de’quali  egli  pregava  il  signor  Cobden  di 
volerlo  accettare  in  testimonianza  della  loro  ammira- 
ANNO  XV.  — 20  maggio  1 848. 


zione  per  le  trionfanti  sue  operazioni  a prò  della  li- 
bertà di  commercio,  ed  altresì  in  gratitudine  pe’se- 
gnalati  servigi  da  esso  resi  nel  sostenere  costantemen- 
te sì  augurato  intraprendimento.  Quell’onorevole  mem- 
bro accolse  assai  di  buon  grado  la  ricca  offerta,  par- 
ticolarmente poi,  soggiunse  egli,  perchè  venivagli  da 
una  classe  di  persone,  per  le  quali  egli  avea  nudrito 
simpatia,  ed  a cui  erasi  associato  fin  dal  suo  primo 
esordire  nella  vita  attiva.  Alluse  di  poi  a’recenti  fe- 
lici successi  de’  principii  del  libero  commercio,  pro- 
vando come  in  mancanza  di  questi  la  posizione  com- 
merciale della  comune  lor  patria  sarebbe  stata  più 
malagevole  di  quello  che  fosse  al  presente.  Rendette 
in  fine  reiterati  ringraziamenti  per  lo  bellissimo  dono, 
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ch’egli  grandemente  ammirava  quale  squisito  lavoro 
d’arte,  e la  deputazione  prese  commiato,  pienamente 
appagata  del  cortese  accoglimento. 

Questo  ricchissimo  presente,  è di  un  disegno  assai 
leggiadro  ed  elegante.  La  incisione  che  si  esibisce  qui 
sopra  è quasi  della  grandezza  della  scatola  medesi- 
ma ; dessa  mostra  la  parte  superiore  del  coperchio  , 
rappresentante  un  quadro  allegorico  del  Genio  del  li- 
bero Commercio.  Mercurio  , il  cui  nome  appunto  a 
mercibus  trasse  sua  origine  , perchè  appo  gli  antichi 
qual  nume  delle  merci  era  riputato,  sorge  in  mezzo 
a due  figure,  l’una  della  Pace,  l’altra  dell’Abbondan- 
za insignite  degli  analoghi  emblemi,  le  quali,  rizzate 
a’Iati  di  lui,  fannogli  festoso  corteggio.  A’  piedi  del 
descritto  gruppo  formano  corona  le  quattro  parti  del 
globo  adombrate  nelle  quattro  figurine  simboliche  , 
che  con  salutevol  riso  porgono  applausi  al  vetusto  di- 
vin  preside  del  commercio.  Piacevole  e graziosa  ne 
è la  composizione,  ed  il  contorno  della  pittoresca  al- 
legoria, adorno  di  eleganti  fiorami,  è assai  lodevol- 
mente eseguito.  Il  disegno  intorno  alla  scatola  è al- 
tresì proseguito  con  molto  studio  ed  abilità  ; nella 
parte  di  sotto  della  medesima  si  osserva  scolpita  una 
serie  di  adorni  compartimenti;  quello  nel  centro  rap- 
presenta la  chiesa  del  villaggio  di  Sussex  , dove  il 
signor  Cobden  respirò  la  prima  aura  vitale.  Si  la  ve- 
duta che  gli  ornamenti  annessi  sono  lavorati  con  vaga 
precisione  e maestria.  Nell’interno  della  scatola  si  leg- 
ge incisa  la  seguente  iscrizione: 

« Dono  offerto  al  signor  Riccardo  Cobden  Membro 
» del  Parlamento  dappochi  componenti  la  corporazio- 
» ne  de’viaggiatori  commercianti , in  attestato  della 
» loro  estimazione,  ed  in  grata  riconoscenza  pe’suoi 
» ammirabili  ed  instancabili  adoperamenti  nel  pro- 
» muovere  la  causa  del  libero  Commercio.  » 

F.  5.  B. 


LA  ROSA  CELESTE. 
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Ma  un’  altra  divisione  , segno  di  nuova  opinione 
del  poeta,  ci  si  offre  in  questo  ammirando  paradiso. 
Dante  a ciascuna  delle  due  parti  sin  qui  dichia- 
rate, che  chiameremo  principali,  fa  subire  una  nuo- 
va divisione  secondaria  per  cui  tutti  i gradi,  che  in 
semicircoli  Son  compresi  rispettivamente  in  ciasche- 
duna di  esse,  vengono  ripartiti  per  ugual  numero  in 
due  altre,  che  si  potrebbero  denominare  classi ; alta, 
e bassa.  La  classe  alta,  che  comincia  dal  cerchio  su- 
periore , comprende  tutti  i gradi  che  si  trovano  di 
juivi  medesimo  sino  al  mezzo:  quindi  sul  grado  che 
immediatamente  sussegue  ha  principio  la  classe  bassa , 
in  cui  son  compresi  lutti  i giri  che  li  rimangono  di 
sotto.  Di  queste  due  classi  i gradi  dell’afa  sono  ri- 
servati agli  adulti,  e può  dirsi  la  classe  degli  adulti , 
ma  que’della  bassa  essendo  assegnati  a contenere  quei 
che  morirono  innanzi  che  avessero  l’uso  della  ragione, 
n spiriti  che  furo  assolti  innanzi  che  avesser  vere  ele- 


zioni a ( Parad.  c.  XXXII  , v.  40-48  ) potrebbe  de- 
nominarsi la  classe  dei  bambini. 

Or  qui  t’ammira,  o mio  discreto  lettore,  nella  si- 
stematica mente  del  nostro  poeta  , che  in  tutto,  an- 
che nei  più  arditi  voli  della  fantasia  poetica  , vuol 
ordine  , perfezione , simetria.  Il  convento  delle  bian- 
che stole,  com’ei  denomina  l’intera  adunanza  dei  santi, 
che  sono  e saranno  , non  pure  deesi  disporre  peren- 
tro  le  foglie  di  una  candida  rosa,  ad  onore  di  Ma- 
ria, che  la  Chiesa  devota  encomia  qual  rosa  mistica, 
la  quale  esala  a Dio  continua  fragranza  di  eroiche 
virtù:  ma  questo  fiore  dee  farsi  in  due  parli  uguali, 
entro  cui  due  popoli  distinti,  antico  e novello,  con  ugual 
numero  di  voci  affettuose  applaudono  a lei  come  re- 
gina , ed  alzano  con  essa  fervide  Iodi  al  sole  divino 
che  di  sopra  gli  irraggia;  vale  a dire  alla  somma  bontà 
che  li  fece  cotanti  : e di  più  ciascuno  di  questi  po- 
poli è da  suddividere  in  due  porzioni  uguali  negli 
adulti  e nei  bambini  , ed  allogarli  distintamente  per 
modo  che  risiedendo  i primi  già  uomini  fatti  quinci 
e quindi  nei  più  elevati  gradi , ove  sono  le  foglie 
più  ampie  ; si  annidino  i secondi  per  la  tenera  età 
nelle  interne,  e minori  foglie  del  fiore.  Laonde  pari 
in  numero  tra  loro  i santi  popoli  d’  ambo  i patti , 
pari  in  numero  in  ciascun  popolo  e tra  loro  i bam- 
bini c gli  adulti,  dimorano  così  siraetricamente  nelle 
due  gran  discrezioni , che  di  grado  in  grado  ritrovi 
nei  semicircoli  quella  dolce  euritmìa  che  l’occhio  in- 
canta e la  mente  in  tutte  le  arti  belle.  Quindi  cosi 
l’ordine  di  preminenza,  e di  merito,  come  quel  della 
gloria  e della  gioia  si  estima  in  cinque  modi:  i quali 
lutti  hanno  principio  e misura  dalla  gran  Donna  del 
cielo.  Quattro  di  questi  sono  orizzontali,  ed  uno  dal- 
1’  alto  in  basso.  I quattro,  che  esistono  in  ogni  cer- 
chio, sono  determinati  e dal  trono  ove  splende  l’au- 
gusta regina,  e da  quello  che  le  è dicontro  ove  siede 
il  Battista.  Per  questo  avviene  che  siano  più  onore- 
voli quei  seggi  che  sono  a destra  che  quelli  che  sono 
a sinistra  di  Maria  ; ma  però  più  onorifici  di  tutti 
siano  quelli  che  quinci  e quindi  a lei  son  più  vicini; 
ma  tuttavia  una  gran  parte  di  onore  a preferenza 
è pur  riserbata  a quegli  altri  che  quinci  e quindi  sono 
più  prossimi  allo  scanno  del  gran  Giovanni.  Perciò 
in  qualunque  grado  sono  avuti  per  ultimi  quei  posti 
che  nell’nna  e nell’altra  discrezione  si  avvicinano  al 
mezzo  di  ciascuno  dei  semicerchi.  Il  quinto  modo  di 
di  onore  è preso  dall’  ordine  dei  giri  scompartenti 
tutta  la  rosa;  per  cui  ne  addiviene  che  tutti  avanza 
in  dignità  il  più  alto  grado:  laonde  i seggi  che  stanno 
sopra  di  quello  furon  detti  il  primo  ordine  di  sedi: 
poi  è preferito  il  secondo  ed  il  terzo  cerchio,  su’quali 
posano  gli  scanni  del  secondo  e terzo  ordine:  e cosi 
via  pur  discorrendo  di  banco  in  banco  sino  al  più 
basso;  i quali  tutti  si  fanno  tanto  men  degni  quanto 
più  sono  distanti  dal  primo  grado.  Or,  chi  volesse  giu- 
dicare colla  norma  di  Dante,  sarebbe  a dire  che  Ma- 
ria vergine  abbia  il  distinto  posto  di  onore  sopra 
tutti  e senza  confronto,  come  regina.  Dopo  essa  Pie- 
tro ha  il  primo  posto,  Adamo  il  secondo,  Giovanni 
evangelista  il  terzo , e Mose  il  quarto  : ma  intanto 


V ALBUM 


99 


dalla  parie  opposta  il  Battista,  che  ha  il  mediano  po-  ; 
sto,  sembra  gareggiare  in  merito  con  Adamo  e con 
Pietro:  e Lucia  ha  scanno  più  onorifico  di  Anna,  e 
forse  tanto  quanto  avvicinantesi  a quelli  di  Giovanni 
e di  Mosè;  quasi  che  il  primo  scanno  a sinistra  e a 
destra  di  Maria  sia  in  certo  modo  pareggiato  rispet-  ; 
tivarnente  al  primo  del  Ballista,  ed  i secondi  da  quel-  j, 
la  si  pareggino  quasi  ai  primi  da  questo,  e cosi  dis- 
correndo sino  al  mezzo  di  ciascun  arco.  Ma  intanto 
Pietro,  Adamo  e tutti  i santi  del  primo  giro  hanno  più 
onorifico  posto  di  Uva  sedente  nel  secondo;  e questa 
con  tutto  il  suo  cerchio  più  di  Rachele  che  trovasi 
nel  terzo,  e così  vie  via  con  tal  norma  giudicando 
dell'’  onore  di  tutti  i gradi  che  compongono  questo 
celeste  anfiteatro. 

Chiederà  qui  taluno,  che  vuole  guardare  un  po  pel 
sottile,  qual  fosse  la  ragione  che  guido  il  poeta  nello 
assegnare  tanto  onore  ai  scanni  che  circondano  quello 
del  Battista  , che  quasi  si  fanno  uguali  a quelli  che 
circondano  il  trono  di  Maria  ? Io  per  me  non  seppi 
vederne  altra  se  questa  non  è , che  Maria  è circon- 
dala dai  santi  che  in  certo  modo  spettano  alla  vita 
attiva,  ed  il  Battista  lo  è da  quelli  che  spettano  alla 
contemplativa:  ed  appunto  vennero  allogati  di  contro 
ad  Augusta  quasi  indicandoli  santi  contemplanti;  quali 
appunto  sono  i beali  fondatori  degli  ordini  religiosi, 
chcscdono  in  linea  retta  sotto  al  predicatore  dell’eremo: 
dal  che  si  comprenderebbe  che  volesse  dire  il  poeta 
che,  parlando  di  Anna,  la  disse  » tanto  contenta  di  mi- 
» rar  sua  figlia,  Che  non  muove  occhio  per  cantare 
» Osanna.  » 

Questa  è l’opinione  chJ  io  porto  sulla  disposizione 
dei  Santi  e dei  loro  meriti  per  entro  alla  rosa  san- 
ta. Non  so  come  potrà  venire  accolta  dai  più  pro- 
fondi studiosi  della  Divina  Comedia,  ad  ogni  modo 
protesto  ingenuamente  che  tale  mi  parve  additala  nei 
divini  versi  di  chi  la  immaginò  e descrisse;  e come 
tale  io  la  accettai  ed  ebbila  per  buona.  Ma  nondime- 
no , non  troppo  tenace  della  mia  sentenza  , io  sono 
sempre  disposto  a riformarla,  o mutarla  di  colpo,  ove 
altri  mi  dimostri  contenersi  ne!  Poema  sacrato  un’ 
altra  più  di  questa  ragionata  e conseguente.  Intanto 
sopra  tali  principii  fondalo  passo  ad  esaminare  chi  , 
tra  il  conte  Cesare  Balbo  ed  il  chiarissimo  Marcau- 
relio  Zani,  abbia  in  questo  proposito  meglio  compreso 
la  mente  di  Dante. 

Il  Balbo  nella  esposizione,  che  sui  primi  due  canti 
della  Commedia  stampò  sul  fino  della  sua  Vita  di 
Dante  , disse  che  : » Lucia  è ivi  P ultima  dei  santi 
» dal  lato  destro  di  Maria,  il  lato  della  legge  nuo- 
» va  ; e siede  tra  due  san  Giovanni  , il  Battista  , e 
» l’Evangelista.  » ( Vita  di  Dante  : commento  all’lnf. 
can.  II.  v.  97.  ) Ma  il  chiarissimo  Zani,  disapprova- 
ta spiritoso  e franco  l’altrui,  esprime  così  la  propria 
dichiarazione.  » Lucia  dunque  secondo  il  vero,  è la 
u prima  seduta  alla  diritta  del  Battista  ...  e viene 
>>  a trovarsi  precisamente  di  rimpelto  al  maggior  Pa- 
» dre  di  famìglia.,  il  quale  è primo  seduto  alla  sini  - 
» stra  di  Maria.  » ( La  Commedia  di  Dante  Alighieri 
con  illustrazioni  antiche  e moderne  pubblicata  da  M. 


Aurelio  Zani  de1  Ferranti.  Parigi  Baudry  1846  a car- 
te l52.  ) Qui  gli  espositori  sono  in  aperta  contrad- 
dizione : di  chi  fia  il  torto  ? di  chi  la  ragione  ? In 
tanta  lite  su  Dante,  sia  giudice  Dante. 

Disse  il  poeta  che  le  donne  ebree,  le  quali  da  Maria 
scendono  in  fila  di  grado  in  grado  per  tutte  le  fo- 
glie sino  al  giallo  della  rosa,  » sono  il  muro  A che  si 
parton  le  sagre  scalee  , secondo  lo  sguardo  che  fee 
la  Fede  in  Cristo.  » 

Aggiunse  che  come  questo  di  donne  sotto  Maria  , 
un  altro  muro  di  uomini  sotto  il  Battista  e di  con- 
tro al  primo,  scende  dal  grado  supremo  sino  al  fon- 
do della  rosa  ( Parad.  c.  XXXII.  v.  19-36.).  Ed  af- 
finchè fosse  chiaro  e certo  che  queste  righe  di  santi 
scorrono  a perpendicolo  sui  cerchi  in  punti  diame- 
tralmente opposti  ( per  cui  dividono  tutti  i gradi  in 
semicircoli)  il  testo  richiama  opportunamente  l’atten- 
zion  del  lettore  dicendo  : » Or  mira  l’alto  provveder 
» divino,  Che  l’uno  e l’altro  aspetto  della  fede  Igual- 
» mente  empirà  questo  giardino  ( ivi  medesimo  v.  37 
-39.  ).  Vale  a dire  , che  la  divisione  della  rosa  as- 
segnata agli  ebrei  è uguale  di  spazio  e contiene  tanti 
seggi  quanti  ne  ha  l’altra  dei  cristiani  : il  che  come 
potrebbe  essere  se  i due  muri  divisivi  non  tagliasse- 
ro i cerchi  in  punti  diametralmente  opposti?  Sicché 
divien  certo  che  il  Battista,  seduto  di  contro  a Maria, 
sta  sopra  il  cerchio  di  essa  in  luogo  diametralmente 
opposto,  e colla  faccia  e la  persona  ad  essa  rivolta; 
per  cui  la  dritta  e la  sinistra  dell’  una  rispondono 
rovesciato  l’ordine  , alla  sinistra  e diritta  dell’ altro. 
Di  più  siam  fatti  scorti,  che  i Cristiani  l’una,  e gli 
Ebrei  possedono  l’altra  metà  con  sì  rigorosa  distinzio- 
ne, che  nè  questi  sono  misti  a quelli,  nè  quelli  a questi. 

Determinate  così  le  posizioni  dei  principali  Perso- 
naggi del  bealo  consesso,  ne  fia  lieve  cosa  il  disco- 
prire chi  tra  i duo  interpreti  sia  caduto  in  errore  : 
e ciò  molto  più,  quando  siasi  determinato  qual  divi- 
sione della  rosa  spetti  all’  una  e quale  all’  altra  cre- 
denza. Ma  dal  testo  , come  poco  sopra  fu  osservato, 
sappiamo  ancora,  che  Adamo  e Mosè  sono  a sinistra 
di  Maria,  e che  Pietro  e Giovauni  le  siedono  a de- 
stra : che  più  dunque  ci  rimane  se  non  di  conchiu- 
dere, che  la  sinistra  dagli  Ebrei,  e la  destra  metà  fu 
posseduta  dai  santi  Cristiani  ? e che  pertanto  questi 
si  estendevano  dalla  destra  di  Maria  alla  sinistra  del 
Battista,  e quelli  dalla  sinistra  di  essa  sino  alla  de- 
stra di  questo?  Ma  Lucia,  che  da  tutti  gli  esposito- 
ri (compreso  il  Zani)  fu  assegnata  ai  santi  Cristiani, 
siederà  Irà  Cristiani;  e siccome  dicesi  disposta  propin- 
qua al  Battista,  pertanto  sarà  bensì  l’ultima  nella  divi- 
sione dei  Cristiani,  ma  dovrà  sempre  sedere  a destra 
di  Maria  ed  a sinistra  del  Ballista.  Che  se  invece  se- 
desse a destra  di  questo,  Lucia  cristiana  già  non  più 
tra  Cristiani,  ma  sederebbe  l’ultima  degli  Ebrei;  ed 
Anna  ebrea,  già  non  più  tra  gli  Ebrei,  ma  sederebbe 
l’ultima  tra  Cristiani.  Ed  ecco  quanto  bene  si  appose 
il  C.  Balbo  quando  affermò  che  » Lucia  è l’ultima  dei 
santi  dal  lato  destro  di  Maria,  il  lato  della  legge 
nuova,  e siede  tra  due  santi  il  Ballista  , e 1 Evan- 
gelista. >) 
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Veramente  mi  è forte  cosa  a comprendere  come  | 
mai  la  svegliala  mente  del  chiarissimo  Zani  abbia  po- 
tuto cadere  in  sì  manifesto  errore  di  credere,  e se- 
riamente sostenere  , che  Lucia  è seduta  alla  destra 
del  Battista,  e che  trovasi  tra  questo  santo  e il  mag- 
gior Padre  di  famiglia  ? Io  certo  non  crederò  mai 
che  questo  svegliato  Scrittore  abbia  inavvertentemen- 
te  , ed  anche  per  un  solo  istante  , avuto  Lucia  per 
una  donna  ebrea  : ma  ho  forte  a temere  che  egli  o 
non  avvertito  innanzi  tratto  che  il  poeta  assegna  par- 
te al  tutto  distinta  ai  Cristiani  ed  agli  Ebrei,  abbia 
poi  creduto  che  i santi  delle  due  credenze  siedano 
indistintamente  fra  loro  commisti  : ovvero  che  , di- 
menticata così  giusta  avvertenza  , venisse  poi  da  al- 
cuna mal  intesa  espressione  del  testo  tirato  in  ingan- 
no. Anziché  la  prima  ho  per  più  verosimile  la  sup- 
posizione seconda  : ed  eccoue  il  motivo.  Io  entro  in 
grave  sospetto  che  il  novello  interprete,  ingannato  dal- 
la maniera  di  sedere  più  persone  in  cerchio  , come 
per  avventura  si  fa  nella  candida  rosa,  abbia  voluto 
intendere  in  lato  senso  , anzi  che  in  rigoroso  come 
veramente  si  dee,  le  seguenti  parole  di  Dante:  » Di 
» contro  a Pietro  vedi  seder  Anna....  Ed  incontro  al 
» maggior  Padre  di  famiglia  siede  Lucia....  » Quel 
seder  dicontro , e contro,  di  Lucia  e di  Anna,  lo  ebbe 
il  Zani  per  un  seder  di  faccia , senza  più;  il  che  nei 
consessi  a cerchio  è commune  a molli  assessori,  per 
non  dire  a tutti  quelli  che  quinci  e quindi  sono  vi- 
cini al  punto  del  cerchio  diametralmente  opposto  a 
quello,  ove  il  designalo  personaggio  si  trova:  il  che 
può  sensibilmente  verificarsi  nella  prima  figura  da 
noi  qui  sopra  esposta.  Però  se  il  dicontra,  e contro  si 
dovesse  intendere  in  tal  modo,  non  accennerebbe  un 
solo,  ma  molti  dei  seggi  che  sono  in  faccia  ad  un  al- 
tro : per  cui  non  pur  sederebbe  contro  Adamo  Lucia 
( come  dice  il  testo  ) ma  e il  Battista  ancora,  ed  An- 
na che  gli  posa  a sinistra.  Ma  cotale  incertezza  non 
puossi  ammettere  in  questo  luogo  della  Commedia, 
ove  trattasi  di  sedere  in  cerchio,  ed  ove  si  determina 
assolutamente  un  personaggio  che  sta  dicontro  a un 
altro.  Quivi  il  seder  di  contro  dee  rigorosamente  si- 
gnificare colui  che  siede  nello  scanno  diametralmente 
opposto  ad  un  altro  determinato,  e non  più.  Laonde 
sola  Lucia  secondo  il  testo  sedeva  contro  Adamo,  ed 
Anna  sola  contro  a Pietro,  come  di  contro  Maria  se- 
dea  solo  il  Battista,  come  sensibilmente  appare  dalla 
seconda  figura.  Che  poi  questo  sia  il  proprio  inten- 
dimento del  poeta,  ne  abbiano  pronta,  e decisiva  pro- 
va da  lui  stesso  , là  ove  dice  : » E come  quinci  il 
)'  glorioso  scanno  Della  Don  na  del  cielo,  e gli  altri 
» scanni  Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fauno  ; Così  di 
» contr a quel  del  gran  Giovanni  ....  E sotto  lui 
e così  cerner  sortirò  Francesco  , Benedetto  , c Ago- 
)>  stino,  E gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro.  » Ec- 
co qui  il  di  contro  nel  chiaro  e preciso  significato  di 
diametralmente  opposto,  come  poco,  fa  parlando  del- 
la posizione  dei  due  muri , venne  da  noi  dimostrato. 
Or  adoperandosi  un’altra  fiata  questo  avverbio  di  con- 
tro a determinare  la  posizione  rispettiva  dei  seggi  di 
Adamo,  e di  Lucia  , di  Pietro  , e di  Anna  , facicnti 


parte  del  medesimo  consesso  circolare  , ove  era  la 
Donna  del  cielo  e ’l  gran  Giovanni;  non  v’ha  dubbio 
che  nei  secondi  attribuir  gli  si  debba  il  medesimo 
senso  che  nel  primo  verso  siano  certi  essergli  stato 
dall’autore  attribuito.  E questo  crediamo  possa  esser 
suggello  chJogni  uomo  sganni  sul  merito  della  pelle- 
grina interpretazione  del  chiarissimo  Zani. 

C Continua.  ) 


GLI  ECONOMISTI. 

Chi  sono  mai  quei  venlotto  o trenta  mortali  vesti* 
ti  di  nero,  quasi  tutti  decorati  , i quali  sJ  incammi- 
nano alla  volta  della  Municipalità,  tenendo  colla  de- 
stra agli  occhi  i loro  fazzoletti  bianchi  inzzuppali  di 
pianto  j e dei  ceri  colla  sinistra  , e seguono  a lenti 
passi  un  feretro,  coperto  di  un  largo  drappo  formato 
di  parecchi  numeri  d’un  giornale  insieme  cuciti  ? 

Chi  sono  ? Sono  gli  economisti;  sono  que’cervello- 
ni,  che  hanno,  scoperto  , no  ; ma  inventato  il  mira- 
bile segreto  di  far  circolare  copiosamente  il  nume- 
rario in  un  paese,  dove  non  Ve  numerario;  che  scri- 
vono, ed  accumulano,  opuscoli  sopra  opuscoli,  pieni 
zeppi  delle  seguenti  parolone  : ricchezza j credito  pub- 
blico, prodottij  cambij  prestiti  ec.  cc.  che  stampano  le 
une  dopo  le  altre,  e che  reciprocamente  si  prestano. 

Il  feretro  che  accompagnano  contiene  gli  avanzi 
della  Cattedra  di  economia  pubblica,  dall’  alto  della 
quale  un  celebre  ex-San-Simoniano  dettava  i suoi 
precetti  ; povera  cattedra  , caduta  testé  , senza  spe- 
ranza di  essere  rialzata!  Povero  fiore,  inaridito  nel 
bel  mezzo  d’un  semestre  dallJ  irresistibil  soffio  del 
nuovo  Governo! 

Quei  venlotto  o trenta  mortali  camminano  dunque 
taciturni  e lagrimosi  lungo  la  via.  Uno  di  codesti 
dotti  economisti  reca  la  venerabile  parrucca  di  Giam- 
battista Say;  un  altro  il  calamaio  di  Richards;  que- 
sti le  ciabatte  di  Owen  ; quegli  un  vecchio  guanto 
di  Malthus. 

Arrivano  all’ingresso  del  Palazzo  Municipale  ; ivi 
sospirando  c gemendo,  dicono  fra  loro  : Che  sarà  mai 
del  nostro  Paese,  il  quale  permette  che  con  un  trat- 
to di  penna  si  cancelli  Inesistenza  di  codesto  Panteon 
scientifico  ed  industriale , codesto  granaio  d’abbondan- 
za, codesto  vasto  approvigionamenlo  di  sussistenza, 
e di  pensieri,  che  chiamavasi  la  Cattedra  di  politica 
economia  dell’Università? 

Aspettano  in  varie  sale,  e ne  inaffiano  di  pianto  i 
tappeti.  — Grazia!  Grazia!  esclama  all’improviso  uno 
di  loro  allo  spalancarsi  dell’uscio  della  Sala  d’udien- 
za. Grazia  per  l’economia  politica  , che  viene  a do- 
mandarvi giustizia,  e ad  esporre  a vostri  sguardi  la 
sua  agonia,  ed  anche  la  sua  morte;  si,  la  sua  morte; 
poiché  in  quel  feretro,  sotto  quel  drappo,  giacciamo 
noi  tutti  quanti  siamo  membri  della  facoltà  econo- 
mica, trafitti  dal  decreto,  che  ha  abbattuto  con  noi 
il  nostro  sapientissimo  Antesignano. 

È questa  duuque  la  ricompensa  del  nostro  zelo  , 
col  quale  abbiamo  incessantemente  copiato  , compi- 
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lato,  c mutilato  i pensieri,  e le  idee  di  Smith,  di 
Say,  e degli  altri  oracoli  della  scienza  ? — Abbiamo 
noi  mai  inventato  nulla  , cambiato  nulla  , rinnovato 
nulla-'  — Y’erano  poveri  e mendichi  prima  di  noi,  e 
ve  ne  sono  ancora,  grazie  al  Cielo,  e forse  più  di 
prima.  Ma  noi  abbiamo  il  vanto  di  aver  malemati- 
ieamcnle  provato  essere  il  pauperismo  la  vera  e sola 
causa  per  la  quale  v’erano  i poveri  e i mendichi.  — 

Vi  furono  fallimenti  assai  tempo  prima  che  fosse  fon- 
dato il  giornale  degli  Economisti  ; e non  vi  sono 
forse  fallimenti  anche  adesso  ? e chi  sa  se  il  falli- 
mento sarà  mai  interamente  estirpato  dalle  viscere 
della  società  ! ma  noi  abbiamo  matematicamente  pro- 
vato che  i fallimenti  traggono  generalmente  origine 
dalla  mancanza  del  numerario,  e dai  rovesci  che  prova 
frequentemente  il  credito  pubblico  e privato. 

Così  noi  abbiamo  sempre  trattate  e sciolte  util- 
mente tutte  le  questioni;  e questo  è il  premio  che 
concedete  alle  nostre  fatiche  ? Eheu  ! eheu  ! eja  ! Oh 
ingiustizia  dei  tempi  nostri  ! vergogna  , afflizione  , 
ignominia,  avvilimento  delbeconomia  politica. 

C Membri  del  Governo  Provvisorio 


Il  governo  provvisorio  ha  pregalo  codesti  Signori 
di  aver  la  bontà  di  sospendere  per  un  momento 
loro  singulti,  e ha  detto  loro  che  li  considerava  pr*.. 
so  a poco  tutti  come  teste  del  più  grosso  calibro  , 
come  uomini  che  avevano  nelle  loro  tasche  l’avve- 
nire e la  futura  prosperità  del  Paese , ed  ha  con- 
chiuso col  chieder  loro  che  cosa  volevano? 

— Domandiamo  che  non  venga  abolita  la  sola  cat- 
tedra di  economia  politica,  esistente  nel  nostro  paese. 

— Ma  , Signori , invece  d’una  Cattedra  , ne  sono 
state  istituite  cinque  : l’economia  politica  non  ha  mo- 
tivo di  lagnarsi. 

— Si;  ma  fra  le  cinque  cattedre  non  v’  è la  Cat- 
tedra nostra. 

— A maraviglia  ! Ci  siamo  intesi;  il  Governo,  per 
farvi  piacere,  e per  non  contradirvi,  crederà  che  sie- 
te tutti  uomini  grandi;  ma  confessate  voi  pure  alla 
volta  vostra,  che  siete  grandi  egoisti. 

('Dal  CharivariJ  Luigi  Sforzosi 

della  Repubblica  Francese.  J 


DELLA  POESIA  POPOLARE-CIVILE  IN  ITALIA 

Leggendo  non  ha  molto  alcuni  Stornelli  Italiani 
stampati  in  Siena  presso  Onorato  Porri  , mentre  io 
ne  ammirava  la  leggiadria  c la  grazia,  andava  chie- 
dendo a me  stesso,  son  essi  veramente  concetti  del 
popolo  ? Son  essi  pienamente  ritratti  dal  sentimento 


delle  moltitudini?  E per  quanto  volessi  sforzarmi  a 
credere  del  sì  , tanto  più  forte  sorgeva  la  lotta  de’ 
mici  pensieri.  Tuttavia  alla  fine  mi  acquetavo  in  que- 
sta sentenza,  che  in  due  o tre  di  quegli  stornelli  pos- 
sono vedersi  adombrate  idee  popolari,  negli  altri,  so- 
no le  idee  del  Poeta  abbassate  alla  intelligenza  del 
popolo  e non  più.  E siccome  questo  difetto  aveva  io 
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scorto  in  presso’ che  tutte  le  poesie  popolari  italiane 
nelle  quali  il  popolo  non  ha  forse  più  che  la  voce, 
se  glie  le  fanno  cantare,  chiedevo  a me  spesso  per- 
chè mentre  tutte  le  nazioni  hanno  lor  canti,  noi  non 
li  abbiamo  , quando  la  nostra  è la  più  poetica  delle 
nazioni.  La  poesia  del  popolo  nasce  dalle  convinzio- 
ni e dagli  affetti  delle  moltitudini,  e quanto  più  for- 
ti sono  e questi  e quelle  tanto  più  è risentita  e pa- 
tente. Il  popolo  italiano  uscito  appena  di  barbarie  è 
stato  agitato  da  fazioni  che  pur  troppo  o coperte  o 
scoperte  l’hanno  sempre  diviso,  cosicché  una  convin- 
zion  civile  comune  a tutti,  un  affetto  universale  di 
patria  si  possa  dire  essere  stato  quasi  fin  qui  disco- 
nosciuto. Che  non  si  conviene  confondere  l’ affetto 
che  ha  le  radici  nel  suolo  del  proprio  municipio,  o 
de’  propri  campi,  con  l’affetto  grande  di  nazione;  nè 
l’interesse  peculiare  col  generale,  perchè  queste  affe- 
zioni anzi  che  essere  elemento  di  unità,  sono  di  di- 
visioni. La  poesia  per  essere  detta  popolare  deve  po- 
sare come  su  propria  base  sul  sentimento  universa- 
le, e se  quà  non  si  fonda  il  popolo  non  la  sente.  Noi 
abbiamo  avuta  ed  abbiamo  una  poesia  popolare  re- 
ligiosa, la  quale  è stata  potente  ed  efficace  assai  vol- 
te, e congiuntasi  colla  civile  ha  operato  suile  molti- 
tudini. Citerò  le  poesie  del  Frate  da  Todi,  del  Be- 
nivieri  , e del  Savonarola  , e tacerommi  d'altre.  Ma 
dal  tempo  antico  in  quà  non  vedo  che  alcuna  poesia 
abbia  potuto  per  bocca  del  popolo  operare  mutamen- 
ti civili  in  Italia;  è la  ragione  mi  par  questa  , che 
l’idea  religiosa  si  è scompagnata  dalla  civile  e posta 
in  contrasto  , sino  a ficcarsi  nelle  teste  del  popolo 
che  chi  ha  principii  liberali  e di  civile  progresso,  sia 
avverso  alla  religione.  Così  nelle  convinzioni  popo- 
lari è entrato  questo  errore  , ed  è al  tutto  mancata 
la  prima  base  di  questa  poesia.  Dirò  ancora  che  i 
tempi  e le  vicende  hanno  fatto  il  popolo  indifferente 
a religione  e a civiltà;  e contento  di  pascere  a mo- 
do di  pecore  non  ha  cercalo  più  innanzi,  disseccan- 
do così  in  se  stesso  anche  i primi  e più  sacri  affetti. 
Di  ciò  credo  si  avvedesse  il  Genio  immortale  di  A- 
lessandro  Manzoni,  e degli  altri  che  dopo  lui  intese- 
ro a far  rinascere  una  poesia  nuova  nella  torma,  vec- 
chia materia  , tutta  piantata  sui  principii  religiosi  : 
ma  perchè  le  moltitudini  non  erano  disposte  a sen- 
tirne l’effetto  , quella  poesia  è rimasa  sola  cosa  de’ 
Poeti  e degli  amatori  delle  lettere.  Or  che  dovrà 
farsi  per  aiutarla  davvero  per  farla  rinascere,  e dar- 
le quella  vigorìa  che  in  Italia  non  ebbe  giammai  ? 

Educare  il  popolo:  sgombrargli  la  mente  dagli  er- 
rori, dai  sospetti:  il  cuore  dalle  passioni  avverse  ad 
unità  , tal  che  il  sentimento  religioso  e civile  in  lui 
riprenda  la  forza  che  ha  perduto.  E dico  religioso  e 
civile,  perchè  l’idea  religiosa  è la  sola  che  sta  sem- 
pre in  fondo  al  cuore  del  popolo  , anche  quando  ne 
paiono  spente  le  fiamme,  e poco  ci  vuole  a ridestar- 
la, se  siansi  operate  in  prima  le  debite  diligenze,  e 
se  si  lasci  tempo  allo  sviluppo.  E allorché  codesta 
santissima  idea  rigermoglia,  conviene  innestarle  l’al- 
tra di  progresso  civile,  la  quale  tosto  s’appiccherà,  e 
a’  uscirà  una  pianta  sola  fruttifera  d’  ogni  bene.  Al- 


lora il  popolo  nella  dolcezza  delle  sue  commozioni  di- 
verrà poeta  morale  e civile,  e la  poesia  non  sarà  più 
il  concetto  e la  convinzione  del  poeta  appiccata  ed  im- 
posta al  popolo,  ma  quella  del  popolo  diffusa  nella 
nazione.  Questo  a me  pare  1’  unico  modo  da  tenere 
in  Italia  per  avere  quella  vena  popolare  poetica  che 
a quasi  tutte  le  nazioni  fu  data;  e nel  tempo  stesso 
di  quà  ne  verrà,  come  di  pura  sorgente  l’amor  dell1 
unità  e del  progresso  in  quelle  genti  stesse  che  oggi 
o non  ne  sentono  la  forza,  o l’avversano.  Lunga  ope- 
ra ella  è in  vero;  ma  l’educazione  del  popolo  in  una 
nazione  spezialmente  che  fu  tanto  tempo  divisa,  stan- 
ziata, schiava,  non  può  essere  cosa  di  due  di:  perchè 
le  cose  che  denno  produrre  cangiamenti  sociali,  non 
isbucano  come  i funghi  da  terra  in  poco  d’ora.  Il  pi- 
no e l’abete  perchè  denno  vivere  a lungo,  hanno  lun- 
ga educazione  e crescono  lenti  e tardi:  c cosi  nella 
società  è delle  cose  morali  e civili.  So  che  molti  av- 
visano all’opposto,  e che  ammassando  novità  sopra  no- 
vità, vorrebbero  in  men  che  non  si  dice  venire  a ca- 
po di  ordini  politici,  e di  civiltà  novella;  ma  errano 
a partito  se  egli  è vero  che  tutte  le  cose  denno  pro- 
cedere dal  principio  al  mezzo  e dal  mezzo  al  fine  : 
se  egli  è vero  che  a chi  sale  si  convien  mettere  un 
piò  innanzi  l’altro,  e non  si  può  d’uno  slancio  salir 
dalle  falde  alla  vetta  di  un  monte  pennis  non  homini 
datùj  se  egli  è vero  in  somma  che  a chi  vuol  edi- 
ficare con  sicurezza  convien  prima  murare  buone  fon- 
damenta, poi  alzar  grado  grado  l’edificio  sino  a com- 
pierlo. E chi  diversamente  vuol  fare  non  vuol  crear 
ma  distruggere  , come  chi  volesse  terra  terra  levar 
su  un  muro,  e fosso  di  credere  che  potesse  reggersi 
in  piè.  Costui  saria  più  certo  della  ruina  del  muro, 
che  della  sua  durata  , e gli  direi  quasi  edificarebbe 
ruine.  La  qual  cosa  mi  ritrae  dal  convenire  con  quel- 
li che  oggi  vogliono  tenersi  come  perfetti  in  quella 
civiltà  che  viene  ora  mettendo  i primi  fiori,  ben  lun- 
gi d’aver  allegato  e maturalo  i frutti,  che  non  sono 
per  noi,  ma  per  la  nuova  generazione.  Noi  dobbia- 
mo aspettarci  la  gloria  d'  avere  appianata  la  strada, 
ai  nostri  nipoti  : essi  dovranno  a noi  protestare  la 
riconoscenza  meritata,  nel  che  la  nostra  e la  felicità 
loro  si  formerà.  Che  se  vorremo  raccorre  noi  quel 
fruito  che  ad  essi  è dovuto,  guasteremo  la  pianta  in 
fiore,  c a noi  resterà  la  vergogna  della  buona  occa- 
sione perduta  , ad  essi  il  dolore  d'aver  avuti  padri, 
o poco  savi  od  invidiosi  della  vera  felicità  de’figliuo- 
li.  Però  se  vogliamo  adempiere  il  debito  nostro,  u- 
niamoci  tutti  in  accordo  comune  ad  educare  il  po- 
polo, ad  avvivare  in  lui  l’idea  cattolica  e civile,  per- 
chè sviluppata  che  sia  avremo  allora  quella  civiltà  che 
tanto  desideriamo,  e quella  poesia  popolare-civile  che 
ancora  ci  manca.  G.  1.  Montanari. 


bibliografia. 

» A Giacinto  Anfossi  de’Predicatori,  nativo  di  Tag- 
gia  in  Liguria,  dotto  facóndo  amorevole,  chiaro  ban- 
ditore della  divina  parola  nella  quaresima  del  184&, 
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giusti  ammiratori.  - Bagnacavallo  tipi  Scrantoni  c H 
rrandi  in  8.  di  pag.  34.  » 

Quando  la  tromba  di  guerra  ha  sparso  il  suono 
lall’alpi  al  mare,  le  Muse  quasi  smarrite  dove  pon 

10  meglio  raccogliersi  che  intorno  all’altare?  quale 
ubietlo  trascegliere  più  conveniente,  quanto  il  trion- 

0 della  Religione  santissima  ? Non  poteano  però  le 
ciré  dar  fiato,  che  non  fosse  animato  dello  spirilo 

11  vita  , che  ridesta  all’  antico  vigore  questa  classica 
erra. 

Perchè  volendo  i Bagnacavallcsi  donare  un  segno 
li  grato  animo  al  ligure  p.  Giacinto  Anfossi  dome- 
n'cano,  che  ha  predicato  al  popolo  in  quella  insigne 
collegiata  di  s.  Michele,  che  ha  sermonato  ncll’Ora- 
orio  della  Santissima  Annunziala  per  bene  deJ  gio- 
vani del  Ginnasio  comunale  : raccolsero  dai  loro  chia- 

1 scrittori  , e dai  giovani  altresì  poesie  italiane  e 
aline  , ed  epigrafi  pur  latine  nel  buono  stile,  e sc- 
endo la  presente  civiltà.  Non  diremo  della  dedica  e 
lei  sonetto  proemiale,  dove  si  scorge  la  penna  del  be- 
iemerito nostro  collaboratore  professore  D.  Vaccoli- 
li,  non  dell’Elegia  alla  Vergine  dei  dolori,  lavoro  già 
ìoto  del  eh.  professore  G.  I.  Montanari  che  colla 
ioavilà  di  Tibullo  e colla  rapidità  di  Properizio,  c 
:olla  forza  di  Catullo  scrive  Ialinamente  in  modo  da 
lisgradarne  i più  degni  : non  diremo  dell’Ode  Alcai- 
:a  delTinsigne  canonico  Graziani,  nè  di  altre  cose  di 
mtori  pure  Bagnacavallcsi  già  noti  nella  felice  Ro- 
magna; ma  riporteremo  non  più,  che  due  Sonetti  fat- 
ti per  la  circostanza  dai  più  distinti  Alunni  di  quel- 
li; Scuole,  e come  da  un  fiore  e da  un  altro  si  giu-  i 
dica  di  un  bel  vaso,  potranno  gl’  intelligenti  da  que-  j 
sti  saggi  arguire  il  pregio  della  raccolta  ^ che  esce 
dall’  ordinario  per  farsi  più  presso  al  merito  del  p. 
Anfossi,  che  sa  come  il  Vangelo  sia  amico  a civiltà 
vera  , quella  che  disdice  la  licenza  c promuove  la 
onesta  libertà  a bene  dei  singoli  e dell’  universale. 
Ma  ecco  i due  Sonetti,  come  li  troviamo  : ed  impa- 
rino i giovani,  che  dove  un  forte  affetto  parli  ne’ver-  j 
I si,  non  ponno  non  risentirsi  di  quel  genio,  che  ap-  | 
parve  ne’  sommi  nostri  poeti,  a cui  l’Italia  fu  in  ci-  ji 
ma  di  ogni  pensiero. 

LA  SAJÌTA  CAUSA. 

Vola , o Guerriera  colà  dove  risuona 
Bellicosa  tromba ^ che  alla  pugna  incita; 

Colà  dove  il  desìOj  Conor  ti  sprona 
A vincer  Vostej  od  a lasciar  la  vita. 

Pugna  non  c per  conquistar  corona , 

0 al  Gallo  infido  donar  palme  e aita; 

Ma  per  la  patria  libertà che  suona 
Sì  dolcemente  nelC Italia  unita- 

Figlio  di  Cristo j ora  di  lui  campione 
Difendi  i suoi  ministri  c i templi  santi j 
Cui  ciurma  di  ladroni  a sacco  pone. 

Perdona  ai  vintij  e va  tra  tutti  innanti; 

Che  ai  martiri  già  Dio  serba  corone 
Lassù  nel  Cielo  infra  i beali  canti. 

A.  R. 


PER  LA  PREDICA  DEL  TEMPO. 

Delizie , onori  nel  mortale  esigilo , 

Oroj  scettroj  beltà  che  siete  maij 
Se  per  decreto  d'eternal  consiglio 
Tutto  cadrà  di  brevi  soli  aJrai? 

Il  sa  ben  Queij  che  in  sulla  Senna  il  ciglio 
Grave  alzando  balzò  dal  trono j e Jl  sai 
0 bicipite  augelj  che  al  tuo  coniglio 
Riedi  deluso;  o Italia j e tu  Jl  saprai. 

Che  dicOj  Italia  . . . ? or  che  del  del  giocondo  j 
Chiaro  lume  le  splende j e a più  d?un  segno 
Torna  regina  a dar  le  leggi  al  mondo; 

Finché  rammenta  un  PIOj  finché  s* atterra 
Devota  al  sacro  ed  invincibil  Legno : 

No  non  cadrà  questa  beata  Terra. 

Domenico  Favini. 


La  predica  del  Tempo  fu  appunto  quella,  che  die- 
de occasione  all’  Oratore  di  toccare  maestrevolmente 
gli  eventi,  che  non  solo  si  succedono;  ma  si  precipi- 
tano. E nella  benedizione  fu  dove  al  Sommo  PIO  sa- 
cerdote ne  diede  lodi  più  specialmente:  nè  lasciò  co- 
me ligure  di  rammentare  quel  vindice  dell’Italia,  che 
è Carlo  Alberto  vigilantissimo;  sull’  uno  e sull’  altro 
invocando  celeste  forza  e consiglio  per  la  Santa  Causa. 

Cosi  molti  abbia  l’Italia  Banditori  delle  eterne  ve- 
rità: così  trionfino  il  Vangelo  e la  Religione  per  tutto 
il  mondo  ! S.  R. 


Origine  del  Senato  Romano. 

È noto  che  allorquando  Romolo  conobbe  di  aver 
forze  sufficienti  ai  suoi  disegni,  preparò  un  Consiglio 
per  dirigerli.  Avendo  di  già  diviso  il  popolo  in  tre 
tribù,  e ciascuna  di  esse  in  dodici  curie,  stabili  che 
ogni  tribù  nominasse  tre  consiglieri  ed  altri  tre  ne 
nominasse  ciascuna  curia.  Egli  ne  nominò  un  solo  , 
cioè  quello  che  giudicò  il  più  idoneo  a fare  le  sue 
veci  quando  usciva  di  Roma.  In  tal  guisa  n’ebbe  cen- 
to che  denominò  Senatori. 

(Liv.  lib.  I,  cap.  I.) 


MONUMENTI  DELL  ANTICA  NINIVE 

fVedi  num.  6.  pag.  46.  J 

Ci  impegnammo  già  di  riprodurre  i disegni  dei 
monumenti  niniviti  collocati  recentemente  nel  Museo 
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C Monumenti  colossali  di  Ninive  ossia  Tori  a faccia  umana.  J 


assiro  del  Louvre  di  Parigi,  subito  che  ce  ne  fossero 
pervenuti  gli  esemplari.  Or  possiamo  sodisfare  al 
nostro  impegno  essendoci  pervenuto  uno  di  que’  di- 
segni nel  nostro  foglio  confratello  il  Magasin  pit- 
toresque  num.  17.  Crediamo  inutile  di  aggiungere 
altri  particolari,  sia  sulla  scoperta  del  nostro  italia- 
no Botta,  sia  sulle  indagini  archeologiche  di  quei 
monumenti  perchè  i dotti  potranno  pascersi  di  più 
scentifiche  nozioni  nelle  opere  appositamente  scritte, 
ed  i men  dotti  potranno  appagarsi  di  quanto  già 
ne  dicemmo.  Siccome  però  nell’articolo  del  foglio  fran- 
cese ci  si  ripromette  un  secondo  articolo  sull’argo- 
mento, così  se  ci  preverranno  altre  notizie  opportu- 
ne alla  curiosità  dementili  leggitori  dell’Album,  non 
mancheremo  anche  nel  tornare  su  i monumenti  niniviti. 


LOGOGRIFO 

JSel  capo  e piè  ciascun  rammenta j e vede 
Di  festa  nuzìal  gioia  verace. 

Il  mio  ventre  ed  il  petto  amar  si  crede 
Chi  sol  non  nutre  in  cor  sensi  di  pace. 

Se  poni  il  ventre  dopo  il  capo  e il  piede.. 
Scorre  in  esso  ristretta  onda  fugace. 

In  fronte  al  mio  total  tu  leggi  scritto 
Contro  la  Patria  il  più  crudel  delitto. 

F.  M.  L. 

LOGOGRIFO  PRECEDENTE 

SOL-Ll-E-VO 


TIP.  DEL  li  E BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

con  approvazione.  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 
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ABDEL-KADER  AL  CASTELLO  DI PAU. 


Il  Governo  della  Repubblica 
^Francese  dopo  aver  assegnalo  un 
luogo  di  sicura  c tranquilla  di- 
mora per  l’Eroe  del  deserto  Abdcl- 
Kader,  ordinò  che  i necessari  pie- 
parativi  fossero  prontamente  ese- 
guili con  la  massima  segretezza. 

Allorché  tale  determinazione  del 
Governo  gli  venne  communicata, 
iterilo  egli  di  ascondere  c repri- 
mere la  interna  sua  ambascia,  ma 
ben  si  avvidero  gli  astanti  quan- 
to il  di  lui  animo  fosse  trafitto 
da  dolore.  Il  23  dello  scorso  inc- 
ise, giorno  di  domenica  , mentre 
tutte  le  popolazioni  della  Francia 
occupavansi  nelle  elezioni,  Abdcl- 
Kader  con  tutto  il  suo  seguito  fu 
trasportato  dal  forte  Lamalguc  a 
Cnsligncau  , dove  I’  Emir  con  la 
sua  famiglia,  e co’suoi  più  inti- 
mi amici  fu  imbarcalo  in  un  va- 
scello a vapore  per  nome  il  Minos; 
tutti  gli  altri  componenti  il  cor- 
teggio, e gli  Arabi  addetti  al  me- 
desimo salparono  in  due  più  pic- 
coli piroscafi.  I)i  li  tagliarono  le 
onde  fino  a Tolosa,  ove  giunsero 
il  20  del  passato  mese  per  indi 
continuare  il  viaggio  per  terra  fi- 
no a Pau.  Il  29,  arrivò  V Emir 
al  castello  di  Pau,  scortalo  da  tutta  la  sua  comitiva, 
che  ammontava  ad  89  individui  di  ambo  i sessi,  c 
fra  i membri  della  sua  famiglia,  contatasi  anche  la 
sua  genitrice. 

La  città  di  Pau  , già  antica  capitale  del  regno  di 
Navarra,  ed  ora  capo  luogo  del  dipartimento  de’Bas- 
si  Pirenei,  deve  la  sua  principal  rinomanza  per  es- 
ser stata  la  culla  del  grande  Enrico  IV  clic  nacque 
il  13  dicembre  1553  in  quelFislorico  castello.  È esso 
situato  sulla  vetta  di  un  monte  che  sovrasta  c do- 
mina il  fiume  Gave  de  Pau.  Cinque  torri,  che  con- 
tornano il  castello,  ed  il  muro  esteriore,  che  le  con- 
giungc,  presentano  la  parte  più  antica  di  esso,  che  si 
suppone  rimontare  fino  attempi  di  Gastone  Fcho  con- 
te di  Foix  (1)  clic  fondò  il  castello  circa  l’anno  1363. 
La  torre  più  alta  s’  innalza  fino  a 115  piedi.  Nella 
scala  grande  tra  gli  ornali  e bassi-rilievi  della  volta, 
si  scorgono  le  lettere  H.  M.  iniziali  di  Enrico  II  di 

(1)  Gastone  III  conte  di  FoiXj  e visconte  di  Bearti ^ 
soprannominato  Febo  j nacque  nel  1331.  Succedette  a 
Gastone  II  suo  padre;  combattè  nel  1345  contro  gV In- 
glesij e li  respinse.  Fu  magnanimo  e valoroso  guerriero. 
Compose  una  operetta  intitolata:  « Febo,  sopra  i di- 
vertimenti della  caccia.  » 

ANNO  XV.  — 29  maggio  1848. 


ABI)  El.-LADER 

Navarra,  c di  Margherita  , da’  quali  fu  quella  scala 
fatta  costruire.  L’ex-Re  deJFrancesi  Luigi  Filippo  in- 
traprese a ristaurarne  1’  interno  con  molto  gusto  e 
splendore.  Da  lui  furono  restituiti  gli  antichi  affres- 
chi e le  varie  decorazioni  rovinate  nella  famosa  ri- 
voluzione nel  finir  del  secolo  passato,  allorquando  per 
la  prima  volta  quel  regio  asilo  fu  da  vandaliche  mani 
spogliato,  devastalo  e convertito  in  una  caserma.  Agli 
antichi  ornamenti  distrutti  furono  sostituiti  degli  al- 
tri che  stessero,  per  quanto  si  fu  possibile,  in  armo- 
nia coll’antichità  e con  lo  stile  dell’edilìzio.  Le  pareti 
degli  appartamenti  nobili  spno  state  addobbate  con 
ricche  tappezzerie,  e le  camere  fornite  di  mobilia  an- 
tiche raccolte  con  grandissimo  dispendio. 

In  una  camera  del  primo  piano  si  conserva  ancora 
la  culla,  in  cui  Enrico  IV  nella  sua  prima  infanzia 
veniva  dimenalo.  Essa  c di  una  forma  semplice,  ma 
composta  tutta  di  una  bellissima  tartaruga,  ed  a guisa 
di  bilancia,  mirasi  sospesa  dall’alto  con  apposite  fu- 
nicelle. Nel  piano  superiore  è la  camera,  in  cui  ven- 
ne alla  luce  Enrico.  La  morte  di  questo  celebre  mo- 
narca avvenne  nel  1610,  ed  una  vecchia  tradizione 
vuole,  che  quel  di  il  castello  fosse  colpito  da  un  ful- 
mine, il  quale  spezzò  lo  stemma  reale!  Durante  le 
varie  guerre  politiche  e religiose,  e le  turbolenze  del 
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Bearnese,  questo  castello  servì  di  prigione  a molti  di- 
stinti personaggi.  Tale  è il  ragguaglio  storico,  che  in 
brevi  parole  si  offre,  della  casa  di  sicurezza,  cui  dal- 
la Repubblica  Francese  è stato  destinalo  il  mentovato 
guerriero  dell'Africa.  F.  S.  B. 


LA  ROSA  CELESTE. 

C Continuaz.  e fine.  V.  pag.  100 .J 

Un  altro  error  di  posizione,  a mio  parere,  cadde  dal- 
la penna  di  questo  elegante  chiosatore.  Egli,  rispet- 
to al  posto  occupato  da  Beatrice  , così  si  esprime  : 
» Beatrice  siede  con  l’antica  Rachele....  E nota  (se  ti 
» rimanesse  ancor  qualche  dubbio  ) che  Beatrice  e 
» Rachele  non  seggono  l’una  accanto  all’altra,  su  due 
» scanni  contigui  - come  si  crede  malamente  da  tutti  - 
» ma  son  sedute  ambedue  nel  medesimo;  ed  ecco  il 
» vero  significato  del  » mi  sedea  con  l’antica  Rache- 
» le  » e del  » ....  Siede  Rachel  con  Beatrice  ».  Avver- 
tenza non  avuta  da  chicchesia  ( opera  citata,  a car- 
te 159-160).  » Concediamoli  pure  il  merito  della  in- 
venzione, e passiamo  di  tratto  a riconoscere  quanto 
in  ciò  saviamente  s'apponga. 

La  precipua  ragione  per  sostener  che  Beatrice  sie- 
de sur  un  medesimo  scanno  con  Rachele  desumesi  dal 
testo  che  per  ben  due  volte  ha  la  stessa  frase  sedea 
con  Rachele c siede  con  Rachele.  ( lnf.  II.  v.  102.  Fa- 
rad. XXXII.  v.  7-9.).  Pure  questo  argomento  none 
certo,  ma  soltanto  probabile:  che  se  scopriremo  con 
certezza  esser  la  nuova  interpretazione  opposta  a tut- 
ta l’economia  che  fu  norma  al  poeta  nel  disporre  il 
santo  consesso  della  mistica  rosa  , non  diverrà  egli 
certissimo  che  codesto  argomento  ritorna  vano  imma- 
ginario e falso?  Veniamo  alla  prova. 

Innanzi  ch’io  entri  nel  forte  dell’esame  osservisi  di 
passaggio  che  nell’uso  comune  la  frase  sedere  con  uno , 
trattandosi  di  numerosa  comitiva,  sebbene  possa  ta- 
lora significare  il  sedere  sullo  stesso  scanno  con  uno; 
pure  le  più  volte  indica  soltanto  il  sedere  uno  vici- 
no, di  costa,  o al  fianco  di  un  altro,  ma  sopra  scan- 
no distinto.  Questa  seconda  significazione  mi  si  mo- 
stra ben  più  probabile  della  prima  nel  caso  in  qui- 
stione  ; se  pur  antecedentemente  non  voglia  ammet- 
tersi in  quella  gran  rosa  una  tale  scarsezza  di  scan- 
ni che  dovessero  alcuni  far  posto  ad  altri  personag- 
gi più  tardi  arrivati.  Quindi  in  prevenzione  io  già 
ne  raccolgo,  se  non  altro,  che  la  nuova  avvertenza 
di  che  altri  si  dà  vanto  è mollo  dubbia,  o non  cosi 
certa  da  potersi  affermare  che  chi  non  la  vide  abbia 
malamente  creduto.  Pertanto  sebbene  mancassero  altri 
argomenti  più  forti  a suffragio  dei  ripresi  interpreti, 
quest'uno  basterebbe  a mantener  molto  probabile  l'an- 
tica opinione  , che  dà  a ciascuna  delle  due  donne  , 
come  a tutti  i personaggi  della  comitiva,  un  seggio 
proprio  e distinto.  Ma  per  ventura  non  ne  mancano 
altri  a sufficienza  chiari  e forti  per  determinare  la 
questione. 


E primieramente  il  lesto  della  Commedia  assegna 
ai  giusti  dei  due  Patti  una  divisione  a lutto  rigor 
di  termine  distinta  , si  che  il  Cristiano  non  coabita 
coll’  Ebreo  nè  propriamente  nè  impropriamente  : tra 
l'uno  e l'altro  popolo  scorre  quinci  c quindi  un  mu- 
ro divisorio  non  interrotto.  Secondamente  la  discre- 
zione spettante  agli  Israeliti  era  già  cosi  tutta  piena 
quando  Cristo  risorse,  che  da  quella  parte  il  mistico 
fiore  fu  maturo  di  tutte  le  sue  foglie.  Ora  chi  sup- 
pone che  Beatrice  sieda  nel  trono  di  Rachele  immi- 
schia uno  della  nuova  coi  santi  dell’antica  legge  ; e 
facendo  che  una  stessa  foglia  contenga  un'Ebrea,  ed 
una  santa  che  fu  dei  Cristiani  del  terzo  decimo  se- 
colo, dà  una  mentita  al  Poeta  affermante  che  la  metà 
del  fiore  era  matura  di  tutte  le  sue  foglie  sino  dall’ 
istante  che  1’  uomo  Dio  risorse.  E finalmente  questo 
fior  venusto  che  produce  una  foglia  per  ciascun  san- 
to non  ne  avrebbe  prodotto  alcuna  per  Beatrice  Por- 
tinai; e la  gloriosa  Donna  di  Dante  avrebbe  dovuto 
alla  meglio  dividersi  uno  scanno  con  l’antica  Rache- 
le. Ma  a qual  prò  così  nuova  ed  incommoda  econo- 
mia di  risparmiare  un  seggio  in  quell’immenso  con- 
sesso, ove  pur  molli  altri  ne  erauo  vacanti  ? ecco  la 
principal  ragione:  per  ispiegare  a proprio  senno  il  te- 
sto che  indistintamente  dice  sedeva  con  Rachele siede 
con  Rachele.  Se  non  che  queste  proposizioni  sono  am- 
bigue perche  indeterminate:  siede  con  uno  nella  co- 
mune maniera  di  parlare  tanto  chi  si  adagia  nello 
stesso  scanno  , quanto  chi  seduto  in  scanno  distinto 
gli  sta  immediatamente  vicino.  Questa  nostra  asser- 
zione è avverala  non  pur  dall’  uso  comune  d’  Italia, 
ma  ce  ne  offre  esempi  lo  stesso  dizionario  della  Cru- 
sca: uno  tratto  dalle  Novelle  antiche  in  queste  parole 
( Sedere  §.  XVII  ) : « aveavi  tre  cavalieri  molto  leg- 
giadri, ai  quali  non  parca  che  in  tutta  Romagna  aves- 
se uomo  che  potesse  sedere  con  loro  in  quarto  (Nov. 
Ant.  38).  » Ed  un  altro  del  Barberino  (§.  1.):  « E vai 
se  tu  ben  seggo  con  ogni  gente,  Ed  in  ogni  tuo  at- 
to (Barb.  88,  7).  » 11  simile  figuratamente  fece  Dante 
ad  indicare  compagnia  di  tormento,  e non  comunità 
di  patibolo  in  queste  parole  del  Ruslicucci:  « Ed  io 
che  posto  son  con  loro  in  croce.  » Il  qual  concetto  può 
ben  indicare  che  Rusticucci  era  nella  compagnia  dei 
suoi  tre  compagni,  e quasi  sedeva  con  essi  nel  tor- 
mento, ma  non  mai  che  egli  occupasse  la  stessa  cro- 
co, o patibolo  che  a ciascuno  era  assegnato  ( lnf.  c. 
XVI , v.  43  ).  Ciò  avuto  per  vero  ( che  cioè  si  dica 
esattamente,  sedere  con  uno  tanto  sedendo  sullo  stesso 
scanno,  quanto  sedendo  su  scanno  diverso  ma  imme- 
diatamente prossimo)  l’ambiguità  del  testo  nei  luoghi 
citali  Ga  per  avventura  assai  più  naturalmente  spiegata 
da  chi  segua  l’analogia  del  modo  di  sedere  dei  Beati, 
i quali  tutti  occupano  sedia  particolare.  Laonde  si  di- 
rà che  Beatrice  sedea  con  Rachele  , cioè  di  costa  a 
Rachele,  sì  che  niuno  tramezzava  queste  due  donne,  ma 
pur  ciascuna  di  esse  occupava  da  sola  uno  scanno  di- 
stinto. Nè  il  testo  si  oppone  a tale  interpretazione. 
In  fatti  s.  Bernardo  invita  Dante  con  queste  parole  a 
mirar  la  sua  Donna:  « E se  riguardi  su  nel  terzo  gi- 
» ro  Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai  Nel  trono  che 
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» i suoi  merli  le  sortirò.  » E Dante  riguardò,  e la  ri- 
dde senza  accorgersi  di  altra  femmina  che  le  tenesse 
.pecialc  c stretta  compagnia;  come  sarebbe  necessa- 
riamente avvenuto  se  per  essa  vi  fosse  stata  questa 
io  vi  tà  che  due  avessero  occupato  un  solo  scanno.  Ma  ei 
fide  soltanto  « lei  che  si  facea  corona  Riflettendo  da 
.c  gli  eterni  rai  (Parad.  c.  XXXI,  v.  67-71).  » Fac- 
:iamo  ora  sulle  allegate  parole  una  breve  osservazio- 
ic.  Reatrice  fu  vista  nel  trono  che  i suoi  merli  le  sor - 
irò  : ella  dunque  aveva  un  trono  a se  , guadagnalo 
coi  propri  merli:  vale  a dire  aveva  un  trono  cosi  tutto 
proprio,  come  propri!  senz’altra  compagna  che  vi  pren- 
desse parte  sono  veramente  i di  lei  ineriti  personali, 
e sue  personali  virtù.  Ma  chi  mai  starà  in  forse  che 
meriti  e le  virtù  di  una  santa  cristiana  non  siano  cosi 
diversi  da  quelli  di  una  santa  ebrea,  quanto  sono  di- 
li verse  le  leggi,  quanto  è diversa  la  fede  di  chi  crede 

Ìlei  passi da  chi  crede  nei  passavi  piedi '/  L’una  spelta 
dia  divisione  del  primo  riguardo  della  fede,  l’altra 
nvccc  alla  divisione  del  secondo.  Ma  Rachele  con  le 
dire  antiche  Donne  fanno  sotto  Maria  il  muro  che 
l parte  le  sante  scalee , così  che  chiusi  gli  Ebrei  a si- 
nistra, ed  i Cristiani  a destra,  tengono  l’un  popolo  in 
perfetta  e rigorosa  separazione  dalTallro.  Or  vorrem 
poi  dire  che  Reatrice  fosse  parte  del  muro?  o ci  figu- 
reremo che  fosse  incastonata  in  Rachele  (supposta  muro) 
come  sfincastona  una  pietra  margarita  ? Lo  dica  pure 
le  sci  finga  chi  godo  di  si  bei  capricci,  ma  non  cre- 
da di  colpir  nel  vero  attribuendoli  a Dante,  che  mo- 
stra d’aver  seguilo  norma  più  degna  quando  assegnò 
alla  sua  Donna  « il  trono  che  i suoi  merli  le  sortirò.  » 

! L’avversario  però  crede  farsi  ben  forte  su  queste  | 
parole:  « Nell’ordine  che  fanno  i terzi  sedi  Siede  Ra-  | 
chcl  Con  Beatificò  (Parad.  c.  XXXII,  v.  7-9)  « a cui  fa 
la  già  detta  interpretazione:  » E nota  che  Beatrice  e 
Rachele  non  seggon  1’  una  accanto  all’  altra  su  due 
scanni  contigui  ...  ma  son  sedute  ambedue  nel  me- 
desimo : « Ma  con  quanta  ragione  questo  si  dice  ? 

Il  testo  afferma  che  « Rachele  siede  con  Beatrice  nclV 
ordine  clic  fanno  i terzi  sedi:  cioè  Rachele  siede  con 
Beatrice  nel  terzo  ordine  dei  sedi:  cioè  Rachele  siede 
con  Beatrice  nel  terzo  giro.  Questo  veramente  si  rac- 
coglie dal  detto  del  poeta;  ma  chi  asserirà  cogli 
del  pari  ciò  che  suppone 
chele  siede  nel  terzo  giro 
Beatrice  ? Per  verità  due 
sizionc,  V ordine  cd  i sedi 
l’una  donna  siede  colFaltra  « nell  ordine 
terzi  sedi  » o nell’ordine  terzo  dei 


l’espositore , cioè  che  Ra- 
e nel  medesimo  scanno  con 
cose  sono  in  questa  propo- 
li poeta  dice  espresso  che 
che  fanno  i 
seggi,  ma  indarno 


vi  cerchi  che  egli  abbia  aggiunto  c siede  nel  medesimo 
scanno.  Or  poiché  non  lo  fece  chi  poteva,  potrà  sen- 
tenziare l’interprete  che  cosi  intender  si  debba  la  sua 
scrittura  ? Non  lo  credo  per  le  premesse  osservazio- 
ni, sia  dell’economia  seguita  in  tutta  la  distribuzione 
dei  santi,  sia  del  loro  modo  di  sedere  per  entro  la 
mistica  rosa:  sia  perchè  gli  Ebrei  non  pur  son  distinti 
da  Cristiani  , ma  di  più  ogni  individuo  possedè  un 
trono  proprio,  qual  degno  cd  adequato  compenso  de’ 
suoi  meriti  individuali.  Ondeché  essendo  di  più  avver- 
tilo che  i meriti  di  quelli  sono  essenzialmente  diversi  1 


dai  meriti  di  questi  : io,  abbandonata  quella  del  eh. 
Zani,  ritengo  con  tutte  le  antiche  e le  nuove  interpre- 
tazioni che  Beatrice  sedesse  di  costa  all’  antica  Ra- 
chele, ma  in  seggio  al  tutto  proprio  e distinto. 

Una  preghiera  ai  Matematici  ed  Architetti. 

Non  so  determinarmi  a chiudere  il  presente  ragio- 
namento senza  aver  pria  fatta  una  discreta  preghie- 
ra a quegli  eruditi  Matematici  ed  Architetti,  i qua- 
li alla  profondità  dei  loro  calcoli,  quasi  per  utile  e 
delizioso  passatempo,  congiungono  con  grande  amore 
lo  stndio  dei  classici  poeti  : e specialmente  di  Dante 
profondissimo  in  ogni  scientifico  ed  erudito  trattato. 

10  li  voglio  pregare  di  questo  , che  siccome  il  Ma- 
nelti,  il  Gelli,  ed  il  Giambullari  al  lume  delle  no- 
zioni loro  offerte  dal  poema,  arricchirono  Fitalfca  let- 
teratura del  disegno  e delle  precise  misure  dellJ  in- 
ferno e del  Purgatorio  descritti  nella  commedia  : così 
sorga  finalmente  tra  essi  un  altro  degno  emulo  di  quelli, 

11  quale  con  acuta  mente,  e secondo  i principi i della 
scienza  esponga  un  ragionato  disegno  rappresentante 
il  colossale  e divino  edifizio  della  rosa  celeste.  E ciò 
non  panni  sia  per  essere  , non  dico  impossibile,  ma 
nemmeno  molto  difficile  ai  solenni  Maestri  della  scien- 
za dei  numeri  , e delle  misure  ; quando  si  avverta 
che  il  poeta  da  valente  artista  offre  tutti  quei  dati 
approssimativi  che  a questo  effetto  si  potrebbon  de- 
siderare. Egli  in  vero  fa  supporre  che  questa  rosa  ab- 
bia nell’  interno  la  regolar  figura  del  vuoto  di  nn 
tronco  di  cono  rovesciato  : il  cui  fondo,  o area  della 
minor  base,  sia  maggiore  del  disco  che  gli  astronomi 
antichi  attribuivano  al  sole  : e la  cui  altezza  o asse 
dalla  base  al  terzultimo  giro  eccede  la  distanza  che 
supponesi  esser  dal  più  basso  letto  marino  , alla  più 
elevata  regione  delle  tempeste.  Che  più?  fa  saputo  che 
la  interna  parete  di  questo  edifizio  era  tutta  ripartita  in 
gradi  a mo  di  circoli  paralelli  alla  base,  come  vedesi 
praticato  negli  antichi  anfiteatri;  e che  su  quelli  era- 
no disposte  le  molle  sedie  ove  dimorano  i beati  di 
ambidue  i testamenti.  Onde  che  sarei  per  dire  che 
1’  attento  calcolatore  saprebbe  quasi  determinare  a 
quale  sterminato  numero  d’individui,  secondo  il  no- 
stro Poeta,  ascenderà  il  Convento  delle  bianche  stole: 
quanti  gli  Ebrei,  quanti  saranno  i Cristiani  : quanti 
gli  adulti,  e quante  le  creature  in  ciascuna  discrezio- 
ne della  rosa.  Ben  io  mel  so  che  il  da  me  proposto 
non  sarà  che  un  calcolo  approssimativo  ed  ipotetico; 
ma  pur  gioverà  non  poco  a mostrare  come  questo 
del  Paradiso  superi  immensamente  l’edilìzio  couico 
dell’Inferno;  quanto  il  numero  dei  salvi  ecceda  quel 
dei  perduti:  e finalmente  darà  in  certo  modo  ai  let- 
tori della  Divina  Commedia  una  qualche  idea  « dell’al- 
ta fantasia  profonda  Di  quei  che  fu  del  ciel  verace 
artista.  » 


C Grande  sala  delle  elezioni  a Parigi.  J 

Questa  bella  e spaziosa  sala,  detta  di  s.  Giovanni,  ove  ebbe  luogo  lo  scrutinio  de’voti  per  le  elezioni  dell’Assemblea  nazionale? 
trovasi  nel  pian  terreno  deWHotel  de  Ville , ed  è adorna  di  moltissime  colonne  scanalate  d’ordine  dorico,  poste  a sostegno  di  una 
volta  ellittica.  Varie  camere  communicano  con  gli  appartamenti  contigui,  occupati  da’  pubblici  dicasteri.  I maires  di  Parigi,  e 
delle  altre  città  del  Dipartimento  erano  assisi  alle  tre  lunghe  tavole,  che  si  scorgono  nella  incisione,  che  si  esibisce  qui  sopra. 


IL  VGTO  UNIVERSALE. 

— Toc  ! toc  ! toc  ! 

— Chi  picchia  ? 

— Vostro  nipote. 

— • Aveto  la  parola  (l’ordine  ? 

— Sì;  ■prudenza  e tricolore. 

A siffatte  magiche  parole  la  porta  s’aprì,  e mio  zio 
m’ahbracciò  cordialmente. 

— Mio  povero  nipote,  esclamò  egli,  tu  vieni  sicu- 
ramente a chiedermi  un  asilo  ! Lo  so,  lo  so;  la  città 
è tutta  sossopra  ; essa  è in  preda  a tutti  gli  orrori 
del  volo  universale  ! Mi  par  di  sentire  le  grida  fu- 
ribonde di  coloro  che  percorrono  le  vie,  appuntando 
le  pistole  al  petto  di  quanti  passano  per  costringerli 
a volare  com’essi. 

— Mio  caro  zio,  conforta  . . . 

— No,  no,  non  m’  inganno;  mille  e mille  occulti 
emissarii  vanno  qua  e là  comprando  i voti  a prezzo 
d’oro.  Torrenti  di  vino  e d’acquavita  incbhriano  gli 
elettori  accalcati  nelle  taverne;  i diversi  partiti  stan- 


no per  venire  alle  mani.  Quanti  assassini  ! quanti  as- 
sassinati ! Povero  disgraziato  ! tu  avrai  voluto  votare 
secondo  la  tua  coscienza,  e,  ne  son  certo,  ti  avranno 
voluto  ammazzare.  Sei  tu  gravemente  ferito  ? 

Ebbi  da  dire  c da  fare  assai  per  far  capire  la  ra- 
gione a mio  zio. 

— • Calmatevi,  di  grazia:  vengo  a portarvi  una  buo- 
na nuova.  Le  elezioni  non  si  faranno  per  ora.  Uscite 
pure  tranquillamente  dal  vostro  nascondiglio,  e venite 
con  vostro  nipote  a respirar  1’  aria  pura  della  pri- 
mavera. 

Mi  dimenticava  di  dire  aJmici  lettori  che  mio  zio 
sJera  chiuso  in  casa  con  catenacci,  stanghe  e puntelli, 
c con  viveri  in  copia,  ben  risoluto  a non  mostrarsi 
nella  strada  sinché  durasse  la  faccenda  del  voto  uni- 
versale. Ora  però  condiscese  alla  mia  preghiera  senza 
molta  resistenza. 

Giunti  appena  sulla  prossima  piazza,  vedemmo  un 
gran  numero  di  persone  ivi  raccolte;  esse  parlavano 
e gestivano  con  molto  calore:  si  sentivano  tratto  tratto 
le  parole:  elezioni elettori > candidati:  certe  cartoline 
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stampate  passavano  dalle  mani  dell’uno  a quelle  delF 
altro. 

— Codesti  signori,  mi  disse  mio  zio,  saranno  sen- 
za dubbio  guardie  nazionali  che  si  raccolgono  per  pro- 
cedere alle  elezioni  degli  utfiziali  delle  rispettive  com- 
pagnie loro.  Oh  qui  non  c’è  da  aver  paura.  Son  tutte 
persone  tranquille,  e ben  educale,  le  quali  compren- 
dono la  libertà  elettorale.  Codeste  elezioni  le  vedo 
con  piacere  ; ma  il  voto  universale  ! per  bacco  ! al 
solo  nominarlo,  mi  sento  gelar  il  sangue. 

Da  questa  passammo  ad  un’altra  piazza. 

— • Che  bella  cosa  la  quiete:  ripigliò  mio  zio.  Guar- 
da, nipote,  come  ognuno  va  pei  fatti  suoi,  o passeg- 
gia tranquillamente;  le  guardie  nazionali  montano  la 
guardia;  gli  sfaccendati  come  noi,  perdono  il  tempo 
a loro  posta  , come  noi  lo  perdiamo  adesso  a posta 
nostra.  Vieni,  andiamo  a pranzo  dal  trattore:  questa 
bella  pace  mi  ha  svegliato  Tappetilo. 

Finsi  di  sbagliare  la  strada,  e condussi  mio  zio  in 
una  delle  sale  delle  elezioni.  Gli  elettori  andavano  gli 
uni  dopo  gli  altri  a deporre  i loro  bollettini,  e poi 
se  n’andavano  alle  loro  faccende. 

— Capisco,  capisco;  mi  disse  mio  zio  all’orecchio; 
qui  si  raccolgono  i dotti,  i letterati,  per  nominare  i 
membri  del  loro  Comitato.  Non  mi  dispiace  d’  aver 
veduto  in  qual  modo  si  faccia  questo  genere  di  ele- 
zioni. Che  bell’ordine!  quanta  calma  ! Che  differenza 
fra  queste  pacifiche  elezioni,  e l’orribil  voto  univer- 
sale ! 

Dopo  aver  pranzato,  incontrammo  nell’  uscir  dalla 
trattoria  un  drappello  di  guardie  nazionali  che  scor- 
tava una  specie  diurna. 

— • Sapete  voi,  dissi,  che  cosa  facciano  quelle  guar- 
die nazionali  ? 

— Per  bacco  ! mi  rispose  : La  è cosa  ben  facile 
ad  indovinare  ; portano  alla  Commissione  i doni  pa- 
triotici  offerti  negli  attuali  bisogni  alla  Patria  da  qual- 
che buon  Cittadino.  Brava  gente  ! Perchè  mai,  diac- 
cine, andar  a metter  loro  in  capo  la  Chimera  del  vo- 
to universale? 

— La  Chimera  Favole  vista  ! esclamai;  il  voto  u- 
niversale  è in  quell’urna.  Perdonatemi  questo  strata- 
gemma; il  voto  universale  ha  avuto  luogo  oggi  stes- 
so, ed  ha  avuto  luogo  sotto  gli  occhi  vostri.  Ricon- 
ciliatevi dunque  con  esso. 

Mio  Zio  rimase  alcuni  momenti  tra-spavenlato  e 
stupefatto;  quindi  ritornando  in  se  stesso,  e stenden- 
domi la  mano  : 

— Ti  perdono,  mi  rispose;  ti  perdono  ben  volen- 
tieri. Dopo  quel  che  ho  veduto,  dopo  quello  che  ho 
udito,  una  cosa  sola  mi  rincresce  : quella  , cioè  , di 
non  essere  andato  a votar  come  gli  altri. 

(Dal  Charivari.J  Luigi  Sforzosi. 


REQUIEM  A DONIZETTI  (1). 

Il  giorno  8 aprile,  alle  cinque  ore  pomeridiane  si 

(1)  Queste  semplici  parole  si  leggevano  il  dì  1 1 aprile 
sopra  la  porta  della  cattedrale  di  Bergamo. 


estinse  anco  l’ ultima  quasi  impercettibile  fiammella 
di  vita  che  ancora  rimaneva  di  quella  tanta  vita  che 
già  animava  Fautore  di  Anna  Bolena  j di  Lucia  di 
Lammermoor  3 di  Borgia  di  Don  Sebastiano.  Dopo 
che  in  ottobre  delio  scorso  anno  si  trasferì  egli  a 
Bergamo  nello  stato  deplorabile,  a tutti  noto,  parve 
che  a volta  a volta  accennasse  miglioramenti,  c la- 
sciasse lusinga  di  ricuperare  se  non  intiera  almeno 


( Cav.  Donizetti.J 

mezzana  salute  ; ma  ci  accorgemmo  sempre  che  la 
lusinga  non  avea  altro  appoggio  che  l’immane  desi- 
derio di  riavere  questo  figlio  di  Bergamo  che  con 
tanto  onore  fece  ripetere  il  suo  nome  su  entrambi 
gli  emisferi.  Parve  che  tal  fiata  desso  anco  segni  di 
intendere  ciò  che  altri  gli  esponeva,  rispondesse  quasi 
alle  domande  altrui,  ma  questi  movimenti  della  per- 
sona , questi  rumori  inarticolati  che  uscivano  dalla 
sua  bocca  non  erano,  cred’io,  che  in  accidentale  cor- 
rispondenza alle  cose  che  gli  venivan  dette  o che  ac- 
cadevano attorno  a lui.  Donizelti  non  era  più  da  circa 
due  anni.  Oh  egli  perì  ben  giovine!  Dopo  il  1845 
non  si  vide  più  nota  di  lui,  ad  avea  allora  47  anni, 
ora  50.  Se  vuoisi  investigare  che  cosa  avrebbe  an- 
cor fatto,  ove  fosse  vissuto  nella  pienezza  della  suà 
mente  fino  a sessanta  o a settant’  anni  , potrebbonsi 
appoggiare  argomenti  sull’  osservazione  che  le  sue 
opere  crebbero  sempre  di  meriti,  pel  concepimento 
e pel  magistero  dell’arte,  col  crescere  de’  suoi  anni, 
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e l’ultima  apparsa  sulle  scene,  Don  SebastianOj  è su- 
periore a tutte  le  altre.  Donizetti  non  azzardò  mai 
quelle  spiegate  novità  di  forme  nella  musica  che  at- 
traggon  tanto  1’  uditorio  quando  riescono  a colpirlo. 
Le  accennava  però,  quasi  sempre  le  preveniva  nella 
sua  musica,  abbenchè  lasciasse  ad  altri  il  merito  di 
esporle  formalmente.  Così  veggiamo  traccia  nelle  opere 
di  Donizetti  dello  scrivere  belliniano,  innanziche  sor- 
gesse Bellini;  troviamo  traccia  nelle  ultime  opere  di 
Donizetti  dei  modi  di  Verdi  ; ma  oserei  dire  che 
Donizetti  non  voleva  spiegatamente  azzardare  merce 
propria  ; voleva  che  altri  tentasse  nuova  strada  , e 
vedutane  poi  la  felice  riuscita  egli  si  metteva  tosto 
in  quella,  ed  emergeva  più  grande  di  chi  lo  prece- 
dette. Non  è questo  il  momento  di  sviluppare  simili 
tesi.  Noi  daremo  in  questo  giornale  un  sunto  della 
sua  vita,  c allora  ci  farem  di  proposito  a svolgere  i 
meriti  particolari  di  questo  grande  artista  a confronto 
de’suoi  contemporanei. 

Egli  visse  poco  tempo  nella  patria  sua,  Bergamo, 
dopo  che  fu  fatto  maestro;  ma  accrebbe  d’assai  alla 
sua  patria  la  rinomanza  che  questa  già  ebbe  in  ogni 
tempo  di  essere  feconda  di  celebrità  musicali  , non 
solo  nell'esecuzione  , ma  anco  nella  composizione;  e 
questo  è il  maggior  vantaggio  che  un  uomo  di  fama 
veramente  perenne  possa  arrecare  alla  patria  sua; 
laonde  gli  uomini  celebri  son  sempre  della  patria 
benemeriti.  Nè  i Bergomesi  gli  risposero  con  meno 
di  affetto  e di  riconoscenza.  Si  interessarono  essi  vi- 
vamente e in  ogni  tempo  delle  varie  vicende  che  ac- 
compagnarono la  vita  del  loro  Donizetti,  e negli  ul- 
timi suoi  anni,  quando  inaudita  sciagura  lo  colpì,  non 
ommisero  pratica  perchè  fosse  loro  restituito  onde 
prodigargli  ogni  maniera  di  attenzione  e di  materna 
assistenza.  Che  se  tutto  fu  indarno  , procurarono  i 
Bergomesi  di  rendergli  eziandio  nell’occasione  de’suoi 
funerali  tutta  quella  testimonianza  di  estimazione  e 
di  riconoscenza  che  per  essi  era  possibile.  Questi  fu- 
nerali riuscirono  quanto  si  può  immaginare  splendidi 
e solenni  e toccanti  ogn’ anima  sensibile;  e ancorché 
sian  caduti  in  un  tempo  in  cui  ogni  uomo  non  c 
compreso  che  dell7  entusiasmo  di  libertà  , non  pensa 
che  ai  desideri i ed  ai  bisogni  di  una  patria  rinascente, 
pur  nulla  si  lasciò  mancare  a quella  pompa  funebre, 
sia  dal  lato  della  magnificenza,  sia  dal  lato  dell’atte- 
stazione de’sentimenti  i più  vivi  verso  l’illustre  de- 
funto. Forse  cinquecento  torce  portate  da  persone  di 
ogni  ceto,  di  ogni  grado,  precedevano  c seguivano  il 
feretro:  prcss’a  trecento  giovani  della  Guardia  Civica 
decoravano  con  bella  mostra  quella  pia  funzione  : il 
capitolo  della  cattedrale  e molti  altri  sacerdoti  dice- 
vano le  preci  di  espiazione:  due  civiche  bande  musi- 
cali alternavano  lugubri  marcio  : i musici  tutti  di 
Bergamo  portavano  e contornavano  la  bara,  cantando 
il  gran  Miserare  per  trasporto,  già  scritto  da  Simone 
Mayr,  e in  chiesa  eseguivano  la  gran  Messa  di  Requie 
di  questo  maestro  che  avviò  a sì  alta  gloria  musicale 
quegli  per  cui  si  pregava.  E si  onorevole  e nume- 
roso accompagnamento  trasferivasi  per  lunga  via  sino 
al  campo  dei  morti,  ed  ivi  era  commosso  da  animate 


parole  che  il  professor  Rota  convenientemente  profe- 
riva ; dopo  le  quali  il  medico  Longaretti  declamava 
sulle  umane  caducità  , e finalmente  non  senza  molte 
lagrime  si  abbandonava  quella  adorata  salma.  E ciò 
basti  per  ora  onde  annunciare  la  sciagura  che  ci  col- 
pì ; e che , sebbene  da  tempo  preveduta  , non  sarà 
meno  sentita  fin  nelle  più  lontane  regioni,  perciocché 
il  nome  di  Gaetano  Donizetti  è noto  e torna  caro 
ad  ogni  amatore  dell’arte  musica  in  qualsiasi  parte 
del  globo  egli  esista.  Girolamo  Calvi. 

C Dalla  Gazz.  Musicale  di  Milano.  J 


I FERRARESI  AI  ROMANI 
CORO  POPOLARE 

Messo  appositamente  in  musica  da  F.  Pasini  Ferrarese 
il  giorno  del  loro  arrivo  in  Ferrara. 

0 valenti  dell’alma  cittade 

die  fu  ancora  del  mondo  reina  j 
Che  d’Italia  le  sacre  contrade 
Accorrete  a far  salve  o morir ; 

Qua  le  destre  su  i brandi  giuriamo 
Libertà;  Fratellanza  ed  amore j 
Per  Italia  sol  'palpiti  il  core 
Nessun  sciolga  di  tema  un  sospir. 

Quell’ acciar  che  il  Gerarca  Supremo 
Benedica  dal  Solio  di  Piero 
Più  tremendo  al  codardo  Straniero 
Pia  che  scenda  nell’imo  del  cor 
Ma  d’Italia  la  tromba  già  squilla 
Già  s’inalza  la  Santa  bandiera ; 

Viva  viva  l’Italica  Schiera 
Viva  il  Papa  d’Italia  Signor. 

A.  G. 


LA  FORTEZZA  DI  PESCHIERA. 

Mentre  i figli  tutti  di  questa  nobilissima  Italia  sor- 
gendo lieti  a novella  vita  , si  danno  !’  abbraccio  dei 
fratelli,  ed  animosi  e sdegnati  accorrono  da  ogni  con- 
fine per  riscattare  dalla  signoria  e influenza  dello  stra- 
niero il  sagrosanto  suolo  della  patria,  egli  è ben  giu- 
sto, lodevole  e doveroso  che  noi  in  mezzo  ad  avve- 
nimenti di  così  grave  e gloriosa  portata,  e tra  il  fe- 
stoso e quotidiano  grido  di  si  grandi  e splendidissi- 
mi trionfi  delle  invitte  Armi  Piemontesi,  si  facciamo 
storicamente  a parlare  di  alcune  di  quelle  piazze,  o 
fortezze,  le  quali  per  trentatre  anni  continui  furono 
già  il  nido  ed  il  covile  di  quelle  inumane  orde  Tede- 
sche. E poiché  di  questi  punti  fortificati  e strategici 
che  sono  oggidì  i cardini  della  guerra,  il  primo  che 
dinnanzi  vide  sventolar  fa  croce  di  Savoia  innestata 
all’Italica  unione,  fu  Peschiera,  così  crediamo  cosa 
ben  fatta  ed  acconcia  il  dir  per  ora  alquanto  di  que- 
sta, rimontando  in  tal  guisa  non  tanto  alla  sua  prisca 
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niginc  ed  accrescimenti , quanto  ancora  alle  varie 
ue  vicende,  ed  ai  fatti  più  illustri  e rimarchevoli  in 
;ssa  avvenuti.  É Peschiera  anticamente  Piscaria  una 
orto  piazza  , la  quale  attraversata  e circondata  dal 
iume  Mincio  uscente  dal  lago  di  Garda  fu  sempre  ri- 
guardata come  un  luogo  di  somma  importanza  mi- 
ilare.  Quesl'insigne  cittadella,  la  quale  non  è distan- 
e da  Verona  che  quindici  miglia,  e che  dall’  immor- 
al  Alighieri  nel  suo  Inferno  al  capo  20  veniva  chia- 
mala 

«...  J letto  e forte  arnese 

Da  fronteggiar  Bresciani  e Bergamaschi  « 

ia  la  forma  di  un  pentagono  alquanto  irregolare,  a- 
ente  il  lato  del  poligono  esterno  di  circa  quattro- 
ento  metri  : Due  mezze  lune  e due  grandi  opere  a 
:orno  la  proteggono  al  S.  O.  coperte  esse  stesse  da 
[uattro  lunette  inoltrate  sulle  strade  di  Ponti  e di 
Jrescia.  La  città  guarda  il  lago  ad  0.  N.  E.  e per 
lifendersi  abbisogna  di  una  flottiglia,  come  una  flot- 
iglia  nemica  la  potrebbe  battere  di  li  con  gran  van- 
taggio : La  fronte  a S.  E.  è la  più  debole,  ma  riceve 
liuto  dal  maggior  braccio  del  Mincio.  Il  castello  di 
Peschiera  , la  cui  origine  rimonta  sino  ai  tempi  di 
Lotario  Imperatore  fu  già  contaminato  secondo  l’au- 
orità  e la  fede  di  varii  gravi  autori,  dal  parricidio 
li  Cansignorio  della  Scala  principe  di  Verona  il  qua- 
e con  più  che  barbara  crudeltà  , dopo  aver  in  esso 
irannicamenle  tenuto  prigione  mollo  tempo  il  suo 
rateilo  maggiore  Paolo  Albuino,  in  simulato  di  falsa 
nacchinazione  contro  di  se,  alla  fine  per  istabilire 
:on  empietà  notabile  lo  stalo  a se  ed  ai  figli  suoi, 
o fece  quivi  strangolare,  aggiungendo  il  secondo  fra- 
ricidio  al  primo  , fatto  da  scellerati  sicari!  in  sua 
Presenza  e di  sua  commissione  nell’altro  fratello  il  se- 
condo Cangrande.  Il  celebre  Moscardo  nella  sua  sto- 
’ia  di  Verona  racconta,  che  nel  1208  andarono  i Guel- 
ì alT  espugnazione  di  Garda  e di  Peschiera  , luoghi 
posti  sopra  la  riva  del  lago  di  Benaco , dove  i Mon- 
i col i ed  i Ghibellini  fuggiaschi  si  erano  per  loro  si- 
curezza ricoverati  , i quali  non  potendo  per  le  loro 
deboli  forze  e poco  coraggio  fare  una  lunga  ed  as- 
sai adatta  difesa,  alla  fine  preso  quel  luogo  ed  espu- 
gnato, vennero  fatti  tutti  prigionieri,  e poscia  castigati. 

Ma  era  riserbato  alla  serenissima  repubblica  Vene- 
ziana, allora  quando  per  la  prima  volta  cominciò  ad 
avere  la  Signoria  di  Verona  l’allargare  , e fortificare 
quell’  importante  cittadella  con  altissime  mura,  e for- 
ti baluardi , e convenienti  terrapieni,  riducendo  così 
sgni  cosa  in  uno  stato  il  più  gagliardo  e sicuro  e mu- 
nendola inoltre  d’un  agguerito  ed  assai  numeroso  presi- 
dio. Gli  Seal  geri  i quali  in  allora  si  eran  fatti  potenti 
a temuti,  prima  di  prendere  le  redini  della  città  di 
Verona,  determinarono  di  avere  tutte  le  fortezze  del 
Veronese  c sopratullo  Peschiera  che  era  di  non  poco 
lomento  alla  conservazione  del  loro  Stalo  : E fatto 
l’ogni  compagnia  uno  squadrone  di  dugenlo  cavalli 

0 cinquecento  fanti,  uscirono  dalla  città  e con  tanta 
segretezza  e prestezza  si  fecero  innanzi  a Peschiera 
che  prima  Le  arrivarono  sopra  e l’assediarono,  che  i 
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| nemici  se  ne  assentissero  ; onde  entrò  tanto  terrore 
ji  in  tutto  quel  popolo  e ne’  soldati  e capitani  istessi 
| che  subito  cominciarono  a pensare  d’arrendersi,  tan- 
j to  più  che  non  avevan  speranza  alcuna  di  dover  es- 
S sere  soccorsi  : e venuti  a parlamento  si  arresero  con 
condizione  che  essi  si  partissero  in  ordinanza  a suon 
; di  trombe,  di  tamburri  ed  a bandiere  spiegale,  por- 
i landò  quanto  potessero  del  loro,  e al  popolo  non  fos- 
I se  fatto  danno  e dispiacere  alcuno.  Ma  scorsero  ben 
pochi  anni  che  la  terra  c rocca  di  Peschiera  secondo 
gli  accordi  passò  in  potere  di  Francesco  Gonzaga  , 
uomo  che  oltre  alla  nobilissima  ed  antichissima  ori- 
gine, era  di  tutte  le  più  belle  virtù,  e civili  qualità 
fregiato.  E qui  non  è a dire  , quanto  questJ  invitto 
e generoso  Signore,  ogni  cura,  spesa  e diligenza  vi 
mettesse  nel  restaurare , accrescere  ed  affortificare 
quel  luogo  che  se  la  natura  l’avea  fatto  forte,  l’arte 
in  allora  lo  doveva  rendere  fortissimo:  Perciò  Egli  da 
assennato  e da  magnanimo,  intorno  a questo  ordinò 
delle  grosse  ed  alle  punte  di  bastioni,  v’innalzò  del- 
le mezze  lune,  delle  invisibili  fenditure,  de’ponti  le- 
vatoi, de’gagliardi  propugnacoli,  rendendolo  per  così 
dire  inespugnabile  ad  ogni  sorta  di  macchine.  Correva 
intanto  l’anno  1440.  quando  lo  Sforza  già  padrone  e 
Signore  di  molte  terre  se  ne  venne  a combattere  Pe- 
schiera che  era  stata  ripresa  dal  marchese  di  Man- 
tova, dove  il  terzo  giorno  seguente  giunse  all’improv- 
viso Niccolò  da  Esle  per  trattare  seco  e col  comis- 
sario  Malpiero  la  pace;  il  quale  poiché  ebbe  ragio- 
nato e discorso  a lungo  intorno  alla  varietà  ed  in- 
stabilità della  fortuna,  e detto  loro  che  non  doveva- 
no pensare  di  tenerla  si  fattamente  stretta  nel  crine, 
che  non  potesse  anche  facilmente  voltarsi  loro  con- 
tro, e siccome  fino  allora  l’aveano  avuta  favorevole, 
non  esser  sicuri  di  non  poterla  ancora  provare  con- 
traria; e rivolto  poi  allo  Sforza,  per  indurlo  più  fa- 
cilmente alla  pace,  gli  disse  che  avrebbe  operato  col 
Duca,  che  gli  desse  Bianca  sua  figlia  per  moglie  la 
quale  già  promessa  gli  avea  , ed  avrebbe  fatto  in 
modo  se  così  gli  fosse  piacciuto  che  con  onoratissi- 
ma compagnia  gliel’  avrebbe  mandata  fino  al  campo. 
A queste  parole  lo  Sforza  si  commosse  alquanto  co- 
me quello  che  desiderava  ormai  di  riposarsi  e mas- 
simamente pensando  che  i Veneziani  avessero  il  me- 
desimo desiderio,  e perciò  gli  rispose  che  quanto  ap- 
parteneva a Bianca,  farebbe  quello  che  volevano  gli 
amici,  fra  i quali  aveva  lui  per  il  primo;  e con  que- 
sta risposta  l’Estense  se  ne  ritornò  a Milano.  Il  Con- 
tarmi intanto  essendo  venuto  con  tutta  1’  armata  a 
Peschiera  in  favor  dello  Sforza  , la  prese  tosto  c la 
diede  a sacco  ai  soldati  , restando  però  la  rocca  in 
man  de'nemici;  la  quale  non  volendo  i difensori  ar- 
rendersi, cominciò  lo  Sforza  a battere  con  un  grosso 
pezzo  d’artiglieria,  con  cui  aveva  ne’giorni  addietro 
spianate  le  grossissime  mura  della  rocca  di  Marca- 
ria; ed  avendo  gettate  a terra  gran  parte  delle  mu- 
raglie, i difensori  non  sapendo  più  che  farsi,  si  re- 
sero con  patto  che  la  robba  e le  persone  fossero  sal- 
ve. Tutte  queste  condizioni  furono  accettate,  e nes- 
sun affatto  di  essi  ebbe  a lamentare  qualche  sinistro 
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accidente  o a provare  danno  e dispiacere  veruno.  Ma 
non  cosi  avvenne  allora  quando  il  re  di  Francia  Lui- 
gi con  un  forte  numerosissimo  esercito  passò  ad  as- 
sediare la  Regina  dell’adriatico:  Questi  appena  giunto 
a Peschiera  , la  quale  in  allora  era  ritornata  in  po- 
tere dei  Veneziani  , nel  ritrovarla  più  forte  di  quel 
che  s’era  imaginato,  dopo  ventiquattro  giorni  d’asse- 
dio unitamente  alla  rocca  alla  (ine  la  prese  ; ed  i 
suoi  dopo  aver  Luna  e l’altra  saccheggiala,  con  gran 
crudeltà  tagliarono  a pezzi  , quanti  soldati  vi  ritro- 
varono insieme  con  quei  della  terra  che  non  ne  scam- 
pò neppur  uno  , ed  in  isdegno  e dispreggio  de’  Ve- 
neziani impiccarono  ad  un  albero  , o come  altri  di- 
cono ai  merli  della  rocca  Andrea  da  Riva  che  insie- 
me con  suo  figlio  si  trovava  castellano.  Sotto  il  Ce- 
sareo imperio  però  non  rimase  Peschiera  molto  tempo; 
imperciocché  dopo  essere  stata  ripresa  dallAlviano, 
nel  1 5 1 3.  assediata  dagli  Spagnuoli  i quali  erano  ca- 
pitanati dal  Cardona,  questi  se  ne  impadronirono  ben 
tosto  con  pochissima  fatica  : Cominciò  allora  1’  arti- 
glieria a battere  la  rocca,  pensando  di  averla  con  la 
medesima  facilità  ; ma  andarono  fortemente  ingan- 
nati ; perciocché  era  guardata  da  duecento  fanti  , i 
quali  non  mancarono  punto  del  debito  loro  e sosten- 
nero valorosamente  il  primo,  il  secondo,  ed  il  terzo 
assalto  che  le  diedero;  avendo  con  molti  tiri  d’arti- 
glieria minato  un  gran  pezzo  di  muro,  ed  empiuta 
la  fossa  di  molte  legna  , fecero  agli  Spaguoli  costar 
caro  l’aver  avuto  ardimento  d’appressarsi  a quella, 
poiché  con  gran  danno  loro  gli  respinsero  indietro 
più  volte;  Ma  avendo  il  Cardona  di  poi  fatto  grandi 
aperture  nel  muro  onde  era  a suoi  ampia  e patente 
Centrata’,  vedendo  quei  di  dentro  di  non  poterla  più 
difendere,  per  non  esser  con  la  loro  ostinazione  ca- 
gione della  loro  morte  o prigionìa,  usciti  fuori  dalC 
altra  parte  si  ritirarono  in  luogo  sicuro  , lasciando 
così  la  rocca  agli  Spagnuoli  i quali  la  misero  a sacco 
ed  a ruba.  Qucsl’importantissimo  Castello  che  in  ogni 
tempo  servì  già  d’asilo  e di  ricovero  a varii  princi- 
pi fuggiaschi  , verso  gli  anni  1526  e 1527  passò  di 
nuovo  sotto  la  Signoria  della  serenissima  Veneta  re- 
pubblica, la  quale  neppur  questa  volta  volle  rispar- 
miare spesa,  fatica  e diligenza  onde  fargli  non  solo 
delle  forti  ed  assai  magnifiche  restaurazioni  ma  nel 
munirlo  ancora  di  un  buon  numero  di  soldati  e ca- 
pitani a fine  renderlo  securo  e possente  in  ogni  occa- 
sione, e pericolo.  Nel  passato  secolo  varii  altri  assedii 
sostenne  , ma  non  passavan  che  poche  settimane  che 
si  vedeva  la  guarnigione  o arrendersi  tosto,  o cedere 
quel  luogo  c fuggire  , o venir  ad  un  concordato  e 
capitolazione.  Nei  gennaio  del  1801  I’  assediarono  i 
francesi,  c la  presero  dopo  un  mese  di  blocco  ed  as- 
sedio poco  vigoroso,  adoprandovi  le  mine  e battendo- 
la con  trenta  bocche  a fuoco  d’ogni  specie.  La  flotti- 
glia austriaca  di  12  legni  portava  ventotto  pezzi  : il 
solo  presidio  sommava  a circa  2500  uomini,  nè  perde 
solo  un  decimo.  Dirigeva  le  operazioni  degli  assediati- 
li il  celebre  ingegnere  francese  Chasscloup-Laubat , 
che  stato  lungo  tempo  in  Italia  conosceva  minutamen- 
te quella  rocca. 

TIP.  DELIE  BEILE  ARTI 

con  approvazione. 


Ma  per  il  triste  trattato  di  Vienna  fatto  nel  1815 
quest’insigne  fortezza  passò  all’Austriaco  Imperatore, 
sotto  il  qual  dispotico  dominio  è rimasta  fino  ai  tem- 
pi presenti,  non  mancando  però  gFimpcriali  d’affor- 
tifìcarla  ognor  vieppiù  e di  munirla  d’ogni  sorta  di 
macchine,  di  batterie  e di  difese.  Ma  noi  felici,  noi 
che  essendo  alla  fin  fine  risorti  a popolo,  a naziona- 
lità, alla  vera  libertà,  e ridivenuti  interamente  italia- 
ni abbiamo  il  diritto,  mercè  le  invincibili  nostre  ar- 
mi di  riconquistar  le  cose  nostre,  di  esistere  da  noi 
e d’esser  padroni  del  suolo  della  patria,  delle  città, 
delle  fortezze,  c nella  sacra  gioia  di  che  questa  co- 
scienza ci  inebbria,  non  possiam  di  certo  sccrner  lon- 
tano quel  giorno  cotanto  desiderato  e glorioso  in  cui 
l’Italia  dallo  straniero  sarà  salva  e salva  per  sempre. 

Prof.  Gio:  Parati. 


ORIGINE  DEI  MAESTRI  DELLE  STRADE  DI  ROMA. 

L’antichissimo  officio  degli  Edili  fu  col  tempo  de- 
nominato dei  Maestri  delle  strade.  Avevano  questi 
cura  delle  vie  della  città  e del  distretto,  delle  piazze, 
degli  edilizi  pubblici  e privati,  degli  acquedotti  e dei 
canali,  delle  servitù  e delle  libertà  dei  fondi  urbani 
c rustici.  Negli  sconvolgimenti  del  medio  quest’offi- 
cio mancò,  e molti  monumenti  dell’antica  grandezza 
furono  rovinati  , deturpati  , o per  lo  meno  occupati 
ed  ingombrati.  Martino  V non  potendo  « deformita- 
tem  buiusmodi  ulterius  praeterire  » nel  1425  rista- 
bilì quell'antico  magistrato  con  facoltà  amplissime  e 
co’mezzi  più  energici  per  esercitarle  (1). 

(1)  Bulla  Et  si  cunctarum.  Secando  kal.  apr.  1425. 
Ballar.  Rom.  Tom.  lllj  part.  ll_,  pag.  452. 
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Le  grazie j i vezzij  ogni  piacer  d’amore 
Nel  mio  seno  e nel  piè  Venere  area. 

Di  vita  il  ventre  e piè  spira  già  Vòre, 

E del  bello  del  dì  s’allietaj  e bea. 

Capo  e ventre  de  Fasci  ebbe  l’onore ; 

Indi  infesto  alla  Patria  ei  si  rendea. 

L’ebbe  anche  il  tutto,  e fu  di  esempio  a’Suoij 
Che  solo  la  virtù  può  far  gli  Eroi. 

F.  17.  L. 

LOGOGRIFO  PRECEDENTE 
CA-  TI-LI-NA. 


DIREZIONE  DEE  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 
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IL  PALAZZO  GRAVINA  IN  NAPOLI  NEL  NEFASTO  GIORNO  15  MAGGIO* 


Giorno  terribile  e lagrimoso  si  fu,  siccome  anco- 
ra sempre  sarà  nella  memoria  degli  uomini  e delle 
future  generazioni  ri  15  maggio  del  1848,  perchè  es- 
so ricorderà  una  di  quelle  scene  o tragedie  di  deso- 
lazione e di  stragi  che  nessuno  avrebbe  creduto  ve- 
dere in  quest’epoca  di  moderazione  e di  civiltà.  Tra 
i varii  monumentali  edificii  che  ebbero  a provare  gli 
effetti  d’una  si  triste  e dolorosa  catastrofe,  oltre  quel- 
lo dei  Montuori , dei  Cacace  e dei  Cirella , noi  so- 
vratutto  dobbiamo  deplorare  la  perdita  del  gran  pa- 
lazzo Gravina  ora  di  proprietà  Ricciardi  conte  deJCa- 
maldoli,  dove  raccoglievasi  il  circolo  costituzionale  na- 
politano. Questo  palazzo,  il  cui  disegno  noi  riprodu- 
ciamo nell’alto  istesso  in  cui  colà  ebbe  luogo  il  fu- 
nesto conflitto,  era  una  preziosa,  preziosissima  opera 
d’architettura  che  conservava  ancora  la  grazia  de’cin- 
quecentisti,  fabbricato  a spese  della  famiglia  nobilis- 
sima degli  Orsini,  dirigendolo  Gabriele  d’AgnoIo  che 
innalzossi  in  esso  un  monumento  di  fama  non  peri- 
tura. Alle  ore  6 e 40  minuti  fu  attaccato  il  fuoco 
e dato  il  sacco  a questo  cotanto  nobile  e magnifico 
edificio.  Era  uno  spettacolo  lagrimevole  il  vedere 
ogni  genere  di  mobili,  di  capolavori  di  stupende  o- 
pere  dJantichità,  e masserizie  preziose  depredate  non 
tanto  dalle  reali  milizie,  quanto  da  una  turba  stolta, 
furente  , ed  avida  , fa  quale  correva  a vendere  per 
poco  prezzo  oggetti  rari  e di  gran  valore,  e torna- 
va tosto  sul  teatro  delle  sue  rapine  ad  esercitare 
ANNO  XV. — 3 giugno  1848. 


nuovi  atti  di  selvaggia  barbarie.  Le  atrocità , e le 
staqgi  che  vennero  in  quel  lagrimoso  giorno  com- 
messe a noi  non  spetta  accennarle  , sia  perchè  non 
v’è  stato  foglio  o gazzetta  che  non  Labbia  di  già  de- 
scritte e narrate,  sia  anche  perchè  noi , questa  cosa 
scrivendo,  in  tutto  e per  tutto  si  allontaneressimo  dallo 
scopo  e dal  fine  precipuo  del  nostro  trilustre  periodico. 
Solo  però  possiam  dire  che  i morti  ascesero  a 1242, 
de’quali  800  circa  soldati,  ed  i feriti  furono  450:  gli 
arrestati  all’arsenale  montarono  a 600  circa,  de’quali 
17  vennero  poche  ore  dopo  fucilati:  E così  con  questo 
esecrando  fatto  la  bella  Partenope  oltre  la  perdita  di 
molti  figli,  ammise  nel  tempo  istesso  uno  di  que’mo- 
numenti  pe’quali  veniva  quella  città  tanto  predicata  e 
che  formava  la  meraviglia  e l’attenzione  dell’erudito 
forassero.  C.  F. 


MANTOVA 

La  famosa  città  di  Mantova  collocata  in  quella 
nobile  ed  amena  parte  d’Italia  che  Gallia  e Lombar- 
dia Transpadana  cioè  di  là  dal  Pò  , da’  suoi  antichi 
abitatori  fu  domandata,  giace  in  un  fertilissimo  pia- 
no, dove  il  piacevole  Mincio  figlio  di  Benaco  che  ora 
è detto  il  lago  di  Garda,  non  solo  quasi  vago  di  ri- 
posarle in  grembo  per  mezzo  le  passa  , ma  con  le 
chiare  acque  e verde  fondo  fatto  piuttosto  mare  che 
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fiume  , e più  re  di  se  stesso  che  tributario  del  Pò 
intorno  la  cinge.  Anzi  divenuto  di  lei  e specchio  in- 
sieme e navigazione,  la  rende  in  forma  d’  un’  isola 
bella  , o d’  una  scena  ammirabile  ornata  di  tempii 
magnifici,  di  vie  larghe,  diritte,  di  piazze  sorpren- 
denti, di  palagi  superbi  , e di  popolo  che  neJ  secoli 
passati  cinquanta  e più  mila  anime  trapassava:  aven- 
do già  ancora  le  forze  così  grandi  che  dieci  mila  uo- 
mini da  combattere  soleva  metter  insieme  del  corpo 
della  città  e de’borghi  senza  alcuna  difficoltà  ne’tem- 
pi  della  repubblica  e di  Rinaldo  Bonacossi  detto  Pas- 
serino, come  Mario  Equicola  ed  il  Maffei  ci  lasciaro- 
no scritto.  Onde  non  è meraviglia  , se  molti  storici 
e poeti  si  antichi  che  moderni  fecero  di  lei  onore- 
vole commemorazione;  Non  è meraviglia  se  un  Livio 
ed  un  Plinio,  un  Plolomeo  ed  un  Tacito  la  chiama- 
rono Urbs  munitissima  inexpugnabilis  ; terrarum  ur- 
biumque  fortium  ac  securarum  caput  et  princeps  : Non 
è meraviglia  se  un  Platina  ed  un  Saraina,  se  un  Mu- 
ratori cd  un  Botta  con  un  numero  quasi  infinito  di 
altri  altamente  la  celebrarono,  e commendarono  que- 
sta turrita  città  che  fu  quella  che  vitam  Magno  de- 
citi prima  Maroni\  Non  è meraviglia  se  un  Vettorino 
la  paragonò  ad  un  vago  giardino  di  delizie,  da  mol- 
ti fiumi  irrigato,  per  l’  amenità  del  luogo,  per  Tab- 
bondanza  delle  cose,  e quel  che  grandemente  si  de- 
ve stimare  per  la  giustizia  e fede  degli  uomini,  di- 
cendo che  ella  siede  felice  sovra  il  Mincio  qual  co- 
ronata regina  e sommamente  ragguardevole  : Non  è 
meraviglia  infine , se  il  Flaminio  uomo  chiarissimo 
ed  italianamente  civile  , Mantova  domandò  1’  occhio 
e delizia  delle  città,  la  quale  Marte  e Pallade  fecero 
a gara  di  render  chiara  alle  genti,  ricca  di  biade, 
e di  cose  possenti , ripiena  di  ornatissimi  palagi,  di 
moli  vicine  alle  nuvole,  d’ingegni  grandi  e nell"  ar- 
mi e nelle  belle  arti,  sicura  di  luogo,  e chiarissima 
in  pace  ed  in  guerra. 

E qui  per  rimontare  alla  sua  prisca  origine,  e per 
toccar  alquanto  de’suoi  avvenimenti  e vicende,  noi  tro- 
viamo presso  varii  gravi , critici,  ed  autorevolissimi 
scrittori  che  furono  gli  Etruschi,  e non  già  la  divina- 
trice Manto  di  Tebe,  quelli  che  costrussero  questa  città 
per  tanti  titoli  famosa  almen  tre  secoli  anzi  che  Roma 
sorgesse.  I Cenomani  vi  stanziaron  di  poi,  e dopo  il 
decadimento  del  romano  impero  fu  dominata  dai  Lon- 
gobardi infino  a Carlo  Magno.  Celebre  negli  ecclesia- 
stici fasti  di  Mantova  è il  concilio  che  Papa  Alessan- 
dro IL  condiscese  a celebrarvi  nel  1064.  coll’assi- 
stenza del  cardinale  Pietro  Damiano  Vescovo  di  Ostia 
appositamente  richiamato  dalla  sua  penitente  solitu- 
dine. Fu  in  quello  provata  la  canonica  elezione  del 
Pontefice  , e condannato  1’  antipapa  Cadaloo  Vescovo 
di  Parma  detto  Onorio  IL  Vi  si  purgò  pure  Alessan- 
dro dalla  calunniosa  imputazione  di  simonia.  Dopo 
di  che  la  debolezza  de’  Carolingi  spinse  al  dir  del 
Platina  e del  Sacchi  , le  città  italiche  a novità,  fu 
Mantova  una  delle  prime  a reggersi  con  leggi  pro- 
prie, ed  ebbe  temporanei  podestà  e prefetti.  Nel  1272 
Pinamonte  Bonacossi  eletto  alla  suprema  magistratu- 
ra insieme  ad  Ottone  Zannicalli,  con  tanta  dissimu- 


mulazione  seppe  disfarsi  del  suo  collega,  che  i popo- 
lani il  confermarono  Prefetto  nella  mira  che  egli  me- 
glio di  ogni  altro  valesse  a vendicare  l’assassino.  Do- 
po aver  Pinamonte  per  tre  anni  temporeggiato  , si 
tolse  la  maschera  ed  apparve  in  tutto  e per  tutto  ti- 
ranno : Nella  pubblica  piazza  sostennero  i Casalodi 
capi  del  popolo  la  spirante  libertà,  ma  prevalsero  le 
armi  del  Pinamonte  che  punì  i suoi  nemici  con  mor- 
ti, esilii,  e confische.  Alleato  co’ Veronesi  ghibellini, 
sebbene  da  prima  guelfo  egli  fosse  stato  , combattè 
quindi  con  successo  i bresciani,  i padovani,  i vicen- 
tini, e fece  dimenticare  colle  sue  prodezze  la  violenta 
origine  del  dominio.  11  suo  figlio  Bardellone  non 
men  di  lui  avaro  e crudele  non  volle  attendere  la 
paterna  morte  per  disfogare  la  brama  di  regno,  che 
fattosi  a sostenere  la  parte  guelfa,  imprigionò  padre 
e fratello  , richiamò  i proscritti  , e si  fè  acclamare 
Signore,  ma  Bottesella  Bonacossi  suo  cugino  stretto 
in  amicizia  cogli  Scaligeri  veronesi  fautori  del  ghi- 
bellinismo , introdotte  nella  piazza  truppe  straniere 
per  sorpresa,  fugò  Bardellone  ed  associò  Passerino  e 
Bettirone  suoi  fratelli  nella  usurpata  dominazione  fi- 
no alla  discesa  di  Arrigo  VII.  in  Italia.  Fluttuò  Pas- 
serino rimasto  unico  superstite  fra  i due  dominanti 
parliti,  ma  giunse  coll’accaltato  titolo  di  Vicario  Im- 
periale a farsi  Signore  di  Mantova  e di  Modena.  Ne’ 
conflitti  per  quest’  ultima  città  con  Francesco  Pico 
della  Mirandola  , questi  ebbe  la  sciagura  di  cadere 
con  due  de’suoi  figli  ne’lacci  di  Passerino,  e furon  tut- 
ti e tre  gittati  a perir  di  fame  nella  torre  di  Castel- 
lara.  Ma  le  dissolutezze  di  Francesco  Bonacossi  figlio 
di  Passerino  dettero  luogo  non  senza  nuove  atrocità 
al  mutamento  della  dinastia.  Imperocché  l’impudente 
minaccia  di  violazione  del  talamo  di  un  figlio  di  Luigi 
Gonzaga  , primo  frà  nobili  mantovani  e cognato  di 
Passerino,  bastò  a concitargli  l’odio  di  que’potenti  i 
quali  uniti  a Cosimo  della  Scala  di  sua  fortuna  ge- 
loso, irruppero  nel  1328  cogli  armati  vassalli  nella 
città  fra  le  grida  di  morte,  e avvisatosi  Passerino  di 
calmare  colla  sua  presenza  il  tumulto,  fu  dal  conte 
Saviola  nella  stessa  sua  soglia  rovesciato  ed  ucciso: 
Nè  il  lascivo  Francesco  ebbe  scampo,  ma  trasselo  il 
figliuol  di  Pico  nella  torre  stessa  di  Castellara  a pla- 
care i paterni  mali  col  sangue.  Così  Luigi  Gonzaga 
divenne  Signore  di  Mantova  , e trasmise  il  sovrano 
retaggio  a’  suoi  successori,  il  quarto  de’quali  Gian- 
francesco  primo  , tutelato  nella  puerizia  , e quindi 
stretto  in  parentela  coi  Malatesta,  fu  dall’  imperator 
Sigismondo  dichiarato  marchese  di  Mantova  il  22  set- 
tembre 1433.  Egli  costituì  morendo  in  appannaggio 
al  suo  terzogenito  i Principati  di  Sabionetta,  Bozzo- 
lo e S.  Martino  , riuniti  poi  al  ducato  di  Guastalla 
da  un  altro  ramo  de’Gonzaga  posseduto.  Tutti  si  di- 
stinsero i marchesi  di  Mantova  nella  carriera  delle 
armi  e presero  parte  nelle  principali  guerre  di  quei 
tempi.  Federico  II  nono  Signore  e quinto  marchese 
fu  il  primo  de’  duchi  di  Mantova  per  l’ investitura 
conceduta  da  Carlo  V.  il  25  marzo  1530,  e strettosi 
in  matrimonio  con  Margherita  Ereditiera  di  Monfer- 
rato, aggiunse  per  sentenza  imperiale  del  3 noYem- 
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lire  1536  quello  sialo  a’  suoi  domi  ni  i.  Il  suo  terzo- 
genito formò  il  ramo  dei  fiochi  di  Nevev  , un  di- 
scendente de1  quali  fa  chiamato  a regnare  in  Man- 
tova dal  sesto  Duca  Ferdinando  mancante  di  prole 
maschile  collo  sposalizio  dell’unica  sua  figlia  Maria. 
Fu  questi  Carlo  I.  già  duca  di  Rhètel,  cui  l’imperalor 
Ferdinando  II.  non  volle  concedere  1’  investitura  e 
mosse  aspra  guerra  desolalrice  di  Mantova  e del 
Monferrato.  La  misera  capitale  invasa  da  Aldringer  e 
Gallas  il  18  luglio  1630  soffrì  acerbissimo  sacco  e si 
unì  la  peste  a mietere  innumerabili  vittime  ond’è,  che 
la  popolazione  di  quell’antica  città  non  ha  più  mai  po- 
tuto risorgere.  Ma  le  guerre  di  Svevia  fecero  alla 
perfine  mutar  proposito  all’imperatore  ed  il  6 aprile 
1631.  Carlo  I.  ebbe  l’investitura  che  trasmise  a Car- 
lo IL  suo  nipote  , il  di  cui  figlio  Carlo  Ferdinan- 
do X.  cd  ultimo  Duca  avendo  parteggiato  per  la  Fran- 
cia nelle  guerre  di  successione  di  Spagna,  ricevè  in 
Mantova  nel  1701.  presidio  francese,  il  quale  per 
convenzione  del  13  marzo  1 707  consegnò  la  fortez- 
za agl’imperiali.  Il  Duca  ritiratosi  a Venezia  fu  col- 
pito da  una  sentenza  che  lo  dichiarò  colpevole  di  fel- 
lonia c nè  confiscò  i feudi  : Dopo  un  anno  morì  , e 
non  avendo  prole  terminò  la  linea  de"’  sovrani  di 
Mantova.  Questo  ducato  di  poi  fece  parte  della  Lom- 
bardia austriaca  infido  al  famoso  assedio  del  1796 
sostenuto  dal  canuto  Generale  Wurmer  , al  cui  in- 
trepido valore  lo  stesso  vincitor  Bonaparte  rendette 
il  più  splendido  omaggio.  I francesi  vi  entrarono  il 
2 febbraio  1 797  c vi  trovarono  538  pezzi  d’artiglie- 
ria ed  una  quantità  immensa  di  approvigionamenti. 
Nel  1799  si  arrese  agli  Austro-Russi  in  seguito  ad 
un  terribile  bombardamento  : Ma  la  battaglia  di  Ma- 
rengo la  fece  restituire  a Bonaparte  insieme  con  più 
altre  fortezze  nel  qual  stato  si  mantenne  infino  a che 
per  il  tante  volle  lacerato  trattato  di  Vienna  del 
1815  sgraziatamente  cadde  sotto  il  dispotico  Austria- 
co potere. 

Questa  città  che  ha  il  singoiar  vanto  d’ esser  la 
prima  fortezza  d’Italia  è posta  come  già  abbiam  det- 
to, c come  magnificamente  ci  descrisse  il  chiarissimo 
Botta  in  mezzo  ad  un  lago,  che  il  fiume  Mincio  ca- 
landosi da  Goilo,  in  una  gran  fondura  forma  cd  in 
tre  parti  divide,  separate  l’una  dall’altra  da  due  pon- 
ti, dei  quali  il  supcriore  , dappresso  a porta  molina 
dipartendosi  , dove  sono  i mulini  dei  dodici  aposto- 
li, da  l’adito  dalla  città  alla  cittadella  posta  a tra- 
montana; ['inferiore  apre  il  varco  dalla  porta  di  san 
Giorgio  al  sobborgo  di  questo  nome  situato  a levan- 
te. La  prima  parte  del  lago  tra  la  bocca  del  fiume 
dove  entra  nel  lago  medesimo  e fra  il  superior  ponte 
frapposta  , chiamasi  col  nome  di  lago  superiore  ; la 
seconda  rinchiusa  fra  i due  ponti  con  quello  di  lago 
di  mezzo  ; e finalmente  quella  parte  che  dal  ponte 
inferiore  partendo  insino  all’emissario  si  distende,  col 
nome  di  lago  inferiore  si  appella.  Nè  tutta  la  città 
è circondata  da  acque  libere  c correnti;  conciosiac- 
chè  il  Mincio  a stanca  verso  la  cittadella  precipitan- 
dosi, lascia  i terreni  a dritta  o del  tutto  scoperti,  o 
di  poche  acque  velati,  ma  limacciosi  tutti  ed  ingom- 


bri di  erbe  e di  canne  palustri.  Questa  é la  palude 
che  si  dilata  e circuisce  le  mura  , cominciando  da 
porta  Pradella,  per  cui  si  ha  la  via  a Bozzolo  ed  a 
Cremona,  insino  a porta  Cerese  per  la  quale  si  vagl- 
ia strada  di  Modena.  Così  girando  da  porta  Pradella 
per  tramontana  e levante  sino  a porta  Cerese,  è Man- 
tova bagnala  dalle  acque  dei  tre  laghi  ; e dando  la 
volta  dalla  medesima  porta  Pradella  per  ponente  ad 
ostro  infino  a porla  Cerese,  è circondata  da  un  pro- 
fondo ed  instabile  marese  , eccettuata  una  parte  di 
terreno  più  sodo  situala  a guisa  di  penisola  da  por- 
ta Posteria  a porta  Cerese.  Quivi  sorge  il  Castello 
del  T così  chiamato,  perchè  per  singoiar  guisa  d'ar- 
chitettura ha  forma  di  questa  lettera  dell’alfabeto. 
Si  ammirano  in  lui  quelle  belle  pitture  a fresco  che 
rappresentano  la  battaglia  di  Giove  e dei  Titani,  o- 
pcra  tanto  celebrata  di  Giulio  Romano  nativo  di  Man- 
tova. Questa  penisola  si  congiunge  al  corpo  della  cit- 
tà per  parecchi  ponti  : ma  i principali  aditi  alla  cam- 
pagna si  aprono  pei  due  suddetti  ponti  della  citta- 
della e di  s.  Giorgio,  e per  mezzo  degli  argini,  che 
partendo  dalle  porle  Pradella  e Cerese  ed  attraver- 
sando la  palude  , menano  i viandanti  all’aperto.  Ol- 
tre le  anzidelte  porte  sonvene  altre  minori,  o piut- 
tosto uscite  che  porte  , le  quali  danno  sul  lago  , e 
sono  quelle  della  Catena,  della  Pomponassa,  di  s.  Nic- 
colò, degli  Ebrei,  d’Ozzolo,  di  s.  Giovanni  e del  Fi- 
latoio. Ma  siccome  la  palude  a nissun  modo  varca- 
bile è difesa  più  forte  del  lago  , che  con  le  barche 
si  può  passare,  così  per  assicurare  la  piazza  là  dove 
guarda  il  lago,  fu  eretta  a tramontana  la  cittadella, 
che  chiude  il  passo  a chi  venisse  da  Verona,  ed  il 
forte  s.  Giorgio  a levante  contro  chi  volesse  andar 
entro  alla  terra,  procedendo  da  porto  Legnago  e da 
Caslcllara.  Non  ostante  parti  pericolose  erano  le  due 
estremità  della  palude,  perchè  là  sono  gli  argini  che 
accennano  alle  due  porte  principali  per  la  via  di  ter- 
ra cioè  Pradella  e Cerese.  Per  questa  cagione  furo- 
no aOòrlificate  con  bastioni  e con  altre  opere  di  di- 
fesa. Nè  fu  lasciata  senza  munizioni  la  porta  Postier- 
la, la  quale,  avvegnaché  si  apra  quasi  nel  mezzo  di 
una  cortina,  ha  per  difesa  a destra  il  forte  bastione 
di  sant'  Anna.  Per  dar  poi  maggior  forza  a questa 
parte  principalmente  a porta  Cerese,  e per  impedire 
sopratutto  che  il  nemico  non  possa  fare  un  alloggia- 
mento nella  penisola  del  T furono  ordinate  alcune 
trincee  con  terrati  e terrapieni  sull’orlo  di  lei  e nel 
luogo  che  chiamano  il  Migliarelto.  Cosi  oltre  le  ac- 
que e la  palude,  le  principali  difese  di  Mantova  con- 
sistono nella  cittadella,  nel  forte  s.  Giorgio,  nei  ba- 
stioni di  porta  Pradella  e di  porta  Cerese  ed  in  al- 
tri propugnacoli  che  da  luogo  a luogo  sorgono  tultr 
all’intorno  nel  recinto  delle  mura,  e finalmente  nelle 
triucee  del  T e del  Migliarelto.  Non  è però  che  nel 
complesso  delle  raccontate  fortificazioni  non  vi  sia 
una  parte  di  debolezza  , perchè  né  la  cittadella  , nè 
il  forte  s.  Giorgio  sono  tali  che  possano  resistere 
lungo  tempo  ad  un  nemico  , che  validamente  e con 
le  debite  arti  gli  oppugnasse;  e chi  fosse  padrone  di 
questi  due  forti  , potrebbe  con  evidente  vantaggio 
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battere  il  corpo  della  piazza  , più  debole  assai  da 
questo  Iato  che  da  quello  della  palude.  Male  altresì 
la  cittadella  si  chiama  eoa  questo  nome  perchè  non 
é tale  nè  per  la  grandezza,  nè  per  la  fortezza,  che 
il  presidio  di  Mantova  vi  si  possa  ricoverare  nel  ca- 
so in  cui  non  fosse  più  abile  a tenere  la  città  : La 
parte  poi  di  porta  Predella  che  è pure  il  lato  più 


forte  e con  più  diligenza  munito  , una  sola  difesa 
esteriore  rassicura,  e quest’ è un  opera  a corno  do- 
minata dall’eminenza  di  Belfiore.  Le  sole  difese  del 
corpo  della  piazza  in  questa  parte  sono  il  bastione  di 
s.  Alessio,  stimato  da  tutti  fortissimo  , e pure  troppo 
più  piccolo  che  non  bisognerebbe  per  poter  esser  guar- 
nito del  numero  di  difensori  e di  artiglierie  necessarie, 
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c la  mezza  luna  di  Predella.  L’uno  e l’altra  poi  non 
sono  coperti,  e le  loro  scarpe  s’innalzano  tutte  sopra 
l’orizzonte  : Oltre  ciò  sono  congiunti  fra  di  loro  per 
una  cortina  lunghissima  e perciò  male  atta  ad  esser 
difesa  dai  fianchi  di  quei  due  bastioni.  Vero  è che 


per  rimediare  a quella  debolezza  sono  state  sospinte 
oltre  il  pelo  della  cortina  a guisa  di  due  frecce  , i 
due  ridotti  di  terra  nuovo  e del  chiostro  ; ma  que- 
sti due  ridotti  sono  e di  sito  troppo  più  ristretto  e 
troppo  meno  che  si  converrebbe  , sporgenti,  e male 
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anco  volti  rispetto  alla  cortina  da  potere  e pel  nu- 
mero de’  difensori  , e per  quello  delle  artiglierie,  e 
per  la  direzione  dei  tiri  acconciamente  servirle  di 
difesa.  Nò  maggior  fortezza  appare  nelle  mura  di 
Mantova  a mano  manca  di  porta  Cerese  andando  ver- 
so il  lago  inferiore,  perchè  quivi,  eccettuato  un  de- 
boi torrione  a guisa  di  orecchione  congiunto  alla 
cortina,  c tre  piccole  e basse  punte  di  bastioni,  niu- 
na  difesa  si  ritrova.  Che  dunque  vi  resta  a fare,  o fra- 
telli combattenti  ? Ah  voi  tutti,  si  voi  rannodatevi  in 
corpo,  voi  componetevi  in  esercito,  voi  armonizzate- 
vi sempre  più  in  quel  santissimo  principio  dell’unio- 
ne e della  fiducia  onde  il  Lombardo  pugni  al  fianco 


del  fratello  di  Napoli , e l’indomito  figlio  dell’  Etna 
s’accompagni  al  valoroso  nipote  dei  Doria  e dei  Mic- 
ca  : Ed  allora  sotto  la  scorta  dell’  immortai  Carlo 
Alberto  punto  non  induggiale  ad  espugnar  quelle 
piazze  , ove  ancora  si  annidano  i barbari  ; e se  già 
fino  al  presente  i campi  della  nobile  Mantova  , al- 
tro non  furono  che  teatro  di  giornaliera  scaramucce, 
ah  venga  presto  il  giorno  in  cui  nel  dare  Uultima, 
la  decisiva  battaglia  del  totale  esterminio  di  quelle 
Orde  selvatiche,  non  solo  le  ricaccierete  unitamente 
al  demone  del  dispotismo  dalle  nostre  italiche  fortez- 
ze, ma  oltre  le  Alpi  ancora  e per  sempre. 

Prof.  Giovanni  Parati . 


5LESWICH  ED  IL  CASTELLO  DI  GOTTORP. 


C Volontari  Danesi  in  marcia.  J 


La  città  di  Sleswich,  capitale  del  ducato  del  mede- 
simo nome  sotto  il  regno  di  Danimarca,  è situata  sul 
fiume  Schlcz  che  mette  foce  nel  Baltico , ed  ha  un 
buon  porto.  Essa  si  divide  in  vecchia  e nuova  città; 
contiene  1300  case,  e 9000  abitanti.  Vi  sono  alcuni 
bellissimi  edilizi  ed  istituti  pubblici,  due  conventi  ed 
un’antichissima  Cattedrale,  nella  quale  si  ammira  un 
bell’altare,  tutto  di  legno  di  quercia  assai  vagamente 
intagliato,  lavoro  di  un  artista  di  Sleswig  per  nome 
Briiggeman,  che  fiorì  nel  secolo  XVI.  Questa  città  al- 
tre volte  fu  anseatica  (1)  ed  assai  commerciante.  Ora 
ritiene  varie  importanti  e ricche  manifatture. 

(1)  Le  città  anseatiche j così  chiamate  dall’antica  pa- 
rola teutonica  hanse  che  significa  associazione  j erano 
confederate  insieme  per  proteggere  la  navigazione  contra 


II  Castello  di  Gottorp  era  in  altri  tempi  la  sede 
deMuchi  di  Sleswig  e di  Holstein;  ora  è la  residenza 
del  presidente  del  governo  danese. 

Il  ducato  di  Sleswig  fu  dapprima  abitato  da’  Sas- 
soni , ed  era  sotto  il  governo  particolare  di  alcuni 
duchi,  che  riconoscevano  la  proiezione  della  Danimar- 
ca. Fu  più  voite  riunito  alla  corona  Danese,  ma  nel 
1386  incorporato  al  ducato  di  Holstein,  formò  d’indi 
in  poi  il  ducato  di  Sleswig-Holstein  , ed  appartiene 
al  re  di  Danimarca,  sul  quale  regna  col  titolo  di  du- 

i pirati  del  Baltico.  Questa  confederazione  si  formò  nel 
principio  del  secolo  XIII ed  alla  fine  del  decimo  quarto 
il  numero  delle  città  anseatiche  di  già  ascendeva  a 64. 
Ora  non  vi  si  contano  che  sole  tre  città j le  quali  sono 
Lubeccaj  Bremaj  ed  Amburgo. 


; 


ca.  Esso  si  estende  sopra  una  superficie  di  380  te- 
ghe quadrate,  conta  13  città,  1500  villaggi,  ed  una 
popolazione  di  349,000  abitanti.  F.  S.  B , 


LA.  GIUSTIZIA.  DI  DIO. 

( da  la  Mode.  ) 

Sedata  la  tempesta  politica,  che  inghiottì,  non  ha 
guari,  un  governo  ed  una  dinastia,  sentiamo  la  ne- 
cessità che  si  sente  dopo  i grandi  cataclismi  della 
natura  , la  necessità  di  raccoglierci  , e d’ inalzare  i 
nostri  pensieri  a Dio.  Oggi  sì,  possiam  dire:  ponga- 
no i nostri  nemici  la  loro  fiducia  nei  carri  loroj  e nei 
loro  corsieri ; noi  invocheremo  il  nome  del  Signore  Id- 
dio nostro.  Essi  stati  sono  percossi , e sono  caduti ; noi 
siamo  sortii  e siamo  in  piedi  ! 

Lungi  da  noi  il  pensiero  di  oltraggiar  la  sventu- 
ra, e di  calpestare  gli  avanzi  di  tanto  naufragio!  La 
sventura  è sagra,  e 1’  inviolabilità  , colla  quale  essa 
avvolge  la  sua  vittima  , è agli  occhi  nostri  più  ri- 
spettabile dell’  inviolabilità  del  potere  che  protegge 
i Monarchi.  Allorquando  la  sciagura  imprime  il  suo 
suggello  sopra  una  fronte  , tutti  li  sdegni  nostri  si 
affievoliscono  , e più  non  vogliamo  vedere  su  quella 
fronte  1’  orma  che  vi  lasciò  cadendo  un  serto  usur- 
pato. Si  , pietà  per  la  sventura  , anche  allorquando 
aggrava  la  sua  mano  di  ferro  sul  capo  di  coloro  che 
furono  spietati  nella  prosperità. 

Ma  non  è egli  forse  permesso,  non  è forse  utile,  | 

10  studiare  in  codesti  grandi  avvenimenti  1’  opera 
ammirabile  della  Provvidenza  ? Si  debbo  egli  , per 
pietà  per  gli  uomini,  ricusar  di  riconoscere  l’inter- 
vento della  mano  dell’Onnipossente  in  que’colpi  ter- 
ribili che  rovesciano  ed  atterrano  in  un  baleno  le 
fortune  che  parevano  le  meglio  stabilite-*  Non  è for- 
se il  caso  di  esclamar  qui  coll’illustre  Bossuet  : Co- 
lui che  regna  nei  Cieli  dal  quale  dipendono  tutti  gli 
imperi,  al  quale  solo  appartengono  la  gloria > la  mae- 
stàj l’indipendenza j è pure  il  solo  > che  si  glorifica  di 
impor  leggi  ai  Re}  e di  dar  loroj  quando  a lui  piace j 
terribili  lezioni.  Si  manca  forse  alla  sventura  degli 
uomini,  allorché  si  apre  la  bocca  per  dar  passo  alla 
parola  che  esce  da  tutte  le  coscienze  all’  aspetto  di 
siffatta  grande  catastrofe  : oh  giustizia,  di  dio  ! 

Ecco  ciò  che  ci  colpisce  in  codesti  prodigiosi  av- 
venimenti. Accanto  a questo  punto  di  vista,  ogn’al- 
tro  punto  di  vista  ci  sembra  angusto  e meschino.  Ci 
rammentiamo  involontariamente  il  motto  del  poeta  , 

11  quale  , vedendo  un  nome  caduto  da  altissima  , e 
non  meritata  prosperità,  divenuta  un  oggetto  di  scan- 
dalo pe’suoi  contemporanei,  diceva  che  « la  caduta  di 
costui  metteva  un  termine  a tanto  disordine,  e giu- 
stificava i Numi  ».  Non  è già  certamente  che  la  divina 
Giustizia,  paziente  al  pari  dell’eternità  abbia  mestieri 
di  giustificarsi  innanzi  a noi  , percuotendo  sempre  , 
anche  in  questo  mondo,  coloro  che  violarono  le  divi- 
ne leggi,  e le  umane;  basta  portar  lo  sguardo  oltre 

i tempi,  per  comprendere  siffatta  momentanea  impu-  il 


nità,  la  quale  non  iscandalizza  che  gli  spiriti  deboli. 
Tuttavia  l’eterna  sapienza  ha  voluto  dar  di  quando 
in  quando  sul  teatro  del  mondo  esempi  luminosi  per 
convincere  le  più  ribelli  intelligenze,  quelle  fiamme 
onde  furono  arsi  Datanno,  ed  Abironne  non  sono  an- 
cora spente,  e che  la  mano,  da  cui  fu  scritta  la  sen- 
tenza di  Baldassarre  sulla  parete  della  sala  del  ban- 
chetta , non  è assiderata.  Allora  il  Sinai  , fumante 
della  vendetta  di  Jèova,  come  una  volta  della  gloria 
di  lui,  arde  di  lampi,  il  tuono  romoreggia,  scoppia- 
no le  folgori,  le  ingiuste  grandezze,  i troni  usurpati 
crollano  , ed  il  mondo  , muto  per  terrore  , esclama 
poscia  : oh!  giustizia  di  dio! 

Questa  è in  un  mezzo  secolo  la  seconda  volta  che 
la  Casa  d’Orlèans  si  fa  l’oggetto  di  cosi  terribili  av- 
vertimenti, ed  è ammirabile  il  vedere  come  in  ognu- 
na di  codeste  solenni  circostanze  I’  equa  mano  della 
Provvidenza  abbia  misurato  alla  colpa  il  gastigo.  Che 
giova  rammentare  i delitti  di  Filippo -uguaglianza  ? 
sono  già  registrati  in  tutte  le  storie.  Da  questo  Prin- 
cipe sciagurato  ebbe  principio  la  cospirazione  della 
Casa  d’Orléans,  del  quale  scopriamo  la  mano  in  tut- 
te le  scelleragini  della  prima  rivoluzione,  ed  in  tut- 
te le  sventure  della  Francia.  I suoi  intrighi  tenebro- 
si; l’intimità  da  lui  contratta  con  tutti  gli  attori  del 
dramma  lugubre  del  1 793,  Péthion,  Danton,  Marat; 
le  sediziose  sue  prodigalità,  provate  dalla  rovina  del 
suo  immenso  patrimonio,  gli  avvelenati  libelli,  sca- 
gliali da’suoi  complici  contro  Maria  Antonietta;  tutte 
le  brame  dell’ambizione,  riunite  in  lui  a tutta  l’im- 
potenza della  debolezza,  ed  a tutte  Le  titubanze  della 
paura;  le  indegne  condiscendenze  di  codesto  adulator 
della  plebe  , che  ripudia  il  nome  de’  padri  suoi  per 
darsi  un  ridicolo  sopranome;  tutto  ciò  è noto,  ed  in- 
vano un  illustre  scrittore  impiegò  tutte  le  risorse  del- 
l’elegante suo  stile  per  diminuir  l’indefinibile  orrore 
che  ispira  la  schifosa  figura  di  Filippo-Uguaglianza. 

Nulla  Io  arresta  sul  fatale  declivio;  egli  corre  di 
misfatto  in  misfatto,  strascinato  sulle  prime  dallo  spi- 
rito d’intrigo  e d’ambizione;  poscia  dalla  paura,  la 
malvagia  consigliera  dei  potenti  e dei  ricchi,  come  la 
fame  è la  malvagia  consigliera  dei  poveri.  Giunge  fi- 
nalmente il  giorno,  in  cui,  precorrendo  la  torma  de’ 
molossi  rivoluzionari,  onde  non  essere  da  lei  divora- 
to, condanna,  qual  giudice,  l’innocente;  condanna, 
qual  suddito,  il  suo  re;  condanna,  qual  principe,  il 
capo  della  sua  stirpe;  e pronunzia  un  volo  registrato 
nella  storia:  convinto  che  chiunque  usurpa  o usurperà 
la  sovranità  del  popolo merita  la  morte j voto  la  morte. 

Quale  spettacolo,  e quanto  esser  ne  dovettero  co- 
sternati i padri  nostri!  Filippo-Uguaglianza,  assiso 
fra  i giudici,  tra  Danton  e Marat,  Luigi  XVI  sul  ban- 
co degli  accusati;  Filippo-Uguaglianza  che  condanna; 
Luigi  XVI  condannato;  Filippo-Uguaglianza  che  scen- 
de dal  suo  posto  per  correre  ad  inebriarsi  nelle  so- 
lite orgie  de’suoi  lupanari;  Luigi  XVi  che  esce  dal 
suo  carcere  per  avviarsi  al  supplizio  ! Quali  esser  do- 
vettero le  riflessioni  di  coloro  che  assisterono  in  que’ 
giorni  al  doppio  spettacolo  ! Qual  fu  mai  la  loro  do- 
lorosa sorpresa!  la  preghiera  incominciata  spirÒL  sulle 
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labbra  loro;  i cuori  palpitarono  fra  la  maraviglia  c 
lo  stupore.  Le  menti  spaventate,  tentarono  di  pene- 
trare gli  abissi  dell1  infinito  , e chiesero  a se  stesse, 
se  l'eterna  giustizia  aveva  in  quell1  istante  tremendo 
allontanato  lo  sguardo  dalla  terra,  o se  i cieli  erano 
vóli  c deserti,  come  deserte  e vote  sono  quelle  me- 
teore luminose,  le  quali,  dopo  aver  brillato  un  mo- 
mento, si  spengono  c si  perdono  nelbcterna  notte. 

Aspettate,  o temerarii  ! fra  pochi  mesi,  Filippo-U- 
guaglianza  sarà  punito  de-*  suoi  delitti.  Ha  ucciso  il 
suo  re:  morrà  ! Carcere  per  carcere:  Palco  per  palco  ! 
Sangue  per  sangue  ! La  rivoluzione  s’incaricherà  del 
gastigo  del  suo  complice,  del  suo  ministro.  Il  gior- 
no 3 novembre,  nove  mesi  dopo  il  volo  regicida  del- 
ti 21  gennaio  dell’anno  medesimo,  coloro  che  aveva- 
no poco  meno  che  dubitato  della  Provvidenza  nel  ve- 
dere ^impunito  del  regicidio,  all1  apparir  del  carro 
funebre  che  traeva  Luigi  Filippo-Giuseppe  d’Orlèans 
al  supplizio,  ripetevano:  oh  giustizia  di  dio. 

C Continua . J ( Alfredo  Nettemenl ) L.  Sforzosij  trad. 


STORIA  d’uN  FIORE 

Io  narro  la  mia  storia;  c se  i fiori  avessero  lacri- 
me io  le  verserei  amarissime  nel  narrarla  : tanto  mi 
affligge  la  memoria  del  passato,  e l’acerbità  del  do- 
lore. Tralascio  di  parlare  della  mia  nascita,  che  per 
colmo  d’infortunio  fin  dal  primo  germogliare  mi  fe- 
ce presentire  tristissima  la  scena  della  mia  futura  esi- 
stenza. 

Io,  povero  fiore,  cui  gli  uomini  danno  il  nome  di 
Convallaria,  o Giglio  dello  convalli  (1)  debbo  la  vita 
ad  una  radice  gettala  via  da  una  bella  giardiniera, 
raccolta  da  una  vedova  , e racchiusa  in  fragile  vaso 
di  terra.  Posta  sulla  fenestra  della  modesta  sua  abi- 
tazione, debbo  parlare  delle  sole  persone,  che  mi  ba- 
gnavano del  loro  pianto  , ed  incomincio  con  descri- 
verle. 

La  vedova  mia  padrona  aveva  forse  quarantacin- 
que anni,  ma  il  suo  volto  dimagrito  mostrava  chia- 
ramente la  sofferenza  dello  spirilo,  e lo  continue  pri- 
vazioni che  provava  il  corpo.  Nulla  dirò  delle  sue 
forme,  che  la  bellezza,  e la  bruttezza  si  eguagliano, 
e si  confondono  sotto  il  velo  di  lunghi  patimenti.  Pu- 
re il  cielo,  che  a Iato  del  male  suole  talora  colloca- 
re il  rimedio  , avea  concesso  alF  infelice  vedova  un 
tenero  figlio  , che  la  consolava  nelle  sue  pene,  e le 
mostrava  da  lungi  alcun  raggio  di  speranza.  Giulio 
chiamavasi  ed  aveva  appena  19  anni  , ma  colla  fac- 
cia, e co’  moli  non  mostrava  1’  allegria  della  prima 
gioventù.  Avea  occhi,  e capelli  negri,  lineamenti  de- 
licati , e carnagione  come  marmo  di  Paro  : la  sua 
statura  poi  era  svelta,  c flessibile  , come  lo  stelo  di 
un  garofolo. 

Nei  seguenti  colloquii  di  questi  due  esseri  così 
uniti,  e tanto  infelici,  io  notai  che  la  povera  vedo- 
va lagnavasi  di  una  infirmità  incurabile,  e che  Giu- 

(1) Convallaria  maialis  Lin.  Margheritine  volg. 


lio,  sebbene  procurasse  dissipare  la  triste  persuasio- 
ne della  madre  , avea  la  stessa  opinione.  Il  giovane 
talvolta  solo,  talvolta  con  essa  avea  consultato  i me- 
dici più  rinomati  i quali  1’  avevano  consigliata  a 
cambiare  di  paese,  recandosi  nel  più  dolce  clima  di 
Napoli  a far  uso  di  sani  , e scelti  alimenti  , e pro- 
curare tranquillità  di  spirito,  e di  corpo,  poiché  es- 
sa era  attaccata  di  tisi.  Ma  quanto  quanto  soffrì  Giu- 
lio nell’udire  tali  consigli  medicinali  ! La  sua  pover- 
tà non  gli  permetteva  di  allontanarsi  dal  nativo  paese 
di  montagna  , ne  somministrare  alla  madre  scelti  , e 
convenienti  cibi.  Tutto  ciò  che  potè  si  fu  l’occupar- 
si delle  occorrenze  domestiche  malgrado  la  renuen- 
za  della  madre,  che  in  breve  fu  ridotta  al  letto  mo- 
ribonda. 

Oh  ! chi  potrebbe  ridire  le  tenere  scene  di  amor 
filiale  sante  come  quelle  degli  angeli  verso  Dio?  Co- 
me si  affannava  in  alcuna  faccenda  che  appena  co- 
nosceva di  nome  ! Come  piangeva  occultamente  quan- 
do non  poteva  recare  a sua  madre  il  necessario  ri- 
storo di  alimenti  nutrienti  e di  medicine  dispendio- 
se ! Inutile  affanno  però  ! La  madre  spirò  in  braccio 
del  figlio,  che  dopo  aver  pianto  lungamente  sul  ca- 
davere di  lei  venne  a versare  qualche  lacrima  sul 
mio  tenuo  stelo  di  incerta  e pallida  verdura.  In  fine 
la  ragione  lo  scosse,  lo  comandò,  ed  egli  dovè  re- 
carsi a vendere  una  parte  del  vestiario  della  madfe 
per  comprarle  un  asilo  sepolcrale,  ed  accompagnarne 
quindi  la  spoglia  esanime  al  luogo  del  riposo  eterno  !! 

Io  non  avrei  rammentalo  a lungo  questo  caso  lut- 
tuoso se  non  serbassi  impressa  una  speciale  predile- 
zione per  essa,  che  mi  si  avvicinava  sovente  quasi  a 
conforto  delle  sue  pene,  ed  aveva  ogni  cura  della  mia 
prospera  vegetazione.  E prima  di  morire  mi  racco- 
mandò a suo  figlio  come  avrebbe  potuto  raccomandarle 
l’educazione  di  una  sorella  orfana  al  punto  di  nascere. 

Giulio  aveva  amato  moltissimo  sua  madre  per  di- 
menticare un  sol  giorno  il  più  piccolo  degli  ordini 
di  lei,  e mi  ebbe  cure  si  teuere  come  se  fossi  stata 
sua  sorella.  L’orfano  passeggiava  spesso  sotto  il  peso 
del  suo  infortunio  , e le  mie  foglie,  ed  il  mio  stelo 
andarono  crescendo  all’alito  de’suoi  sospiri,  ed  alla 
umidità  del  suo  pianto.  Egli  passava  le  ore  inchi- 
nato sovra  me  e mi  amava  come  la  cara  memoria 
di  sua  madre.  Sebbene  consunto  dalla  miseria  posso 
assicurarmi,  che  non  mi  avrebbe  cangiato  per  tutto 
l’oro  del  mondo  : e facea  bene  , perchè  la  memoria 
d’una  madre  non  può  mai  compararsi  al  possesso  di 
un  vile  metallo. 

Passarono  due  mesi,  e mio  fratello  ( che  così  deb- 
bo chiamar  Giulio  ) impiegava  al  mio  fianco  le  ore 
in  tristissima  meditazione  onde  io  mi  credeva  il  solo 
oggetto  che  lo  interessasse  sulla  terra.  Ma  ebbi  oc- 
casione di  riconoscere  che  io  mi  ingannava. 

Era  una  bella  sera  d’Aprile,  ed  i tepidi  raggi  del 
sole  cadente  vivificavano  i miei  bottoni  verdicci  , e 
Giulio  al  solito  stava  assiso  vicino  a me.  Tutto  era 
silenzio,  e tristezza  quando  si  udirono  tre  colpi  al- 
la porta.  Mio  fratello  si  alzò  , apri , ed  io  vidi  en- 
trar due  signore,  una  di  circa  quaranta,  e l’altra  di 
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circa  diecisctte  anni.  Alla  vista  di  esse  1’  orfano  si  i 
turbò  , ma  poco  dopo  osservai  negli  occhi  di  lui  il  I 
primo  splendore  di  allegria  che  io  abbia  visto  in 
essi  dopo  la  morte  di  sua  madre,  perchè  la  più  gior 
vane  delle  signore  era  l’idolo  del  suo  amore. 

Adelaide,  che  così  essa  chiamavasi,  doveva  la  vita 
ad  un  capitana  compagno  del  padre  di  Giulio,  e co- 
me questo  morto  sul  campo  dell’  onore.  Orfana  an- 
ch’essa  di  padre  viveva  al  lato  della  vedova  madre, 
come  due  mesi  prima  viveva  Giulio  , e 1’  infortunio 
delle  due  famiglie  aveva  legato  fra  esse  i vincoli  di 
buona,  e costante  amicizia.  Adele  era  bella  come  un 
angiolo,  e come  cosa  sovrumana-  l’amava  Giulio.  Un 
solo  difetto  della  giovane,  difetto  sovente  puerile,  in- 
quietava il  cuore  di  Giulio,  il  quale  mentre  occulto, 
e sconosciuto  soffriva  la  propria  povertà  udiva  spes- 
so Adelaide  lagnarsi  delle  privazioni,.  e sospirare  pel 
fasto,,  e lo  splendore. 

Essa,  e la  madre  assenti  all’epoca  della  morte  del- 
la madre  di  Giulio  ne  erano  state  da  esso  informati 
per  lettera  ed  ora  venivano  a visitare  Forfano  scon- 
solato. Quanto  confortò  il  povero  Giulio  una  tal  vi- 
sita !.  Il  cuore  profondamente  lacerato  ò un  arida 
spugna  che  assorbe  avidamente  ogni  balsamo,  che  lo 
tocca,,  come  ogni  veleno  che  si  appressa  : è una  mas- 
sa di  molle  cera  pronta  a ricevere  ogni  impressione. 

Non  racconterò  i dettagli  di  questa  visita  : Giulio 
amava  Adelaide  più  che  me,,  e forse  più  ancora,  del- 
la memoria  di  sua  madre.  Povero  giovane  ! Fra  la 
miseria,  e le  lacrime  aveva  alimentato  un  amore  co- 
sì inalterabile,  così  puro,  così  vivo  come  la  gratitu- 
dine de’  benefici  divini.  Questa  visita  o casuale  , o 
motivata  doveva  influire  sommamente  sul  destino  del 
mio  buon  fratello.  Adelaide  si  avvicinò  a me,  toccò 
il  mio  stelo,  le  mie  boccie  co’ suoi  diti  tanto  bian- 
chi e morbidi  , come  dovevano  essere  le  mie  corol- 
le : lodò  le  mie  lucide  foglie  , e profetizzò  la  mia  | 
bellezza  allorché  sbucciassi. 

Si  congedarono  madre  e figlia  , e mio  fratello  le 
accompagnò  fino  alla  porta  , e quando  tornò,  versò 
sovra  di  me  più  lacrime  in  pochi  minuti,  che  ne’ due 
mesi  precedenti.  In  vano  procurai  comprendere  il 
mistero  di  quelle  lacrime  : mi  sembrò  in  prima  che 
procedessero  da  un  senso  di  felicità  ,.  ma  in  breve 
dovetti  convincermi  che  dovevano  procedere  invece 
da  dolore,  poiché  erano  acri,  ed  amare..  Il  dubbio  mi 
martirizzava  quando  le  ombre  della  notte  vennero  a 
spiegarmi  la  causa  di  quel  pianto.  Mio  fratello  si 
vesti  con  un  accuratezza  che  mai  avevo  in  esso  os- 
servato , e quando  ebbe  terminata  la  sua  acconcia- 
tura si  avvicinò  al  letto  della  madre  conservato  re- 
ligiosamente nello  stato  in  cui  lo  aveva  lasciato  il 
cadavere.  Si  inginocchiò  devoto  avanti  quell’  altare  J 
pietoso,  vi  curvò  sopra  il  capo,  e pregò  come  avreb- 
be potuto  farlo  innanzi  ad  una  imagine  santa.  Alzos- 
si  dopo  aver  orato,  e si  diresse  a me.  Prese  il  vaso 
fra  Ile  sue  braccia  colla  stessa  tenerezza  che  una  ma- 
dre usa  al  suo  figlio,  e dando  un’occhiata  timida,  e 
dubbiosa  al  letto  vacuo  e gelato,  mi  trasse  dalla  sua 
abitazione  a quella  di  Adelaide. 


Alla  mia  vista  emise  la  giovane  una  esclamazione 
di  allegrezza  mostrandosi  assai  grata  al  delicato  os- 
sequio del  suo  amante.  Certamente  però  non  conosce- 
va essa  tutta  l’estenzione  del  sacrificio  del  donante, 
perché  Giulio  comprese  che  il  merito,  non  istava  già 
nel  farlo  , ma  nel  saper  dissimularlo.  Istallato  nella 
mia  nuova  famiglia  mi  uniformai  alla  mancanza  del- 
le affezioni  di  mio  fratello,  ed  il  silenzio,  e la  soli- 
tudine mi  avevano  famigliarizzato  in  certo  modo  con 
un  riposo  sepolcrale  impossibile  a descriversi.. 

L’unica  persona  notabile  che  di  quando  in  quando 
veniva  a visitare  Adelaide,  era  un  giovane  di  venti- 
cinque anni  compiti  chiamato  Luigi.  Questi  qveva  co- 
nosciuto le  mie  padrone  nel  suo  ultimo  viaggio  , e 
profittò  dell’  occasione  per  fare  la  sua  corte  all*  or- 
fane del  capitano.  La  prima  volta  che  lo  vidi,  de- 
stò. la  mia  speciale  attenzione,  ed  assicuro  che  sentii 
per  esso  una  violenta  antipatia.  Ne  cercai  la  causa, 
ma  non.  potei  trovarla.  Luigi  era  un  buon  ragazzo, 
elegante,,  delicato,  e parlava  con  facilità  in  guisa,  che 
nulla  giustificava  la  mia  avversione.  Ma  ne  gli  sguar- 
di degli  uomini,  ne  quei  de’  fiori  penetrano  a rico- 
noscere i sentimenti  dell’anima. 


C Continua.  J 


A'vv.  Cantilli. 


SCIARADA 

Qual  nume  il  mio  prima 
J Lidj  adorar ; 

E pur  se  V esprimo,, 

Tel  fo  dubitar . 

Ogni  erba , ogni  fiore,. 

Che  manchi  d'umor. 

Dell' altro  all'ardore 
Non  regge  e sen  muor . 

Nel  tutto  l'insegno 
Un  titol  di  onor. 

Del  quale  più  degno 
Non  ebbesi  ancor. 

F.  M.  L. 


LOGOGRIFO  PlìECEDENTE 
C1N-  C1N-NA-TO. 


TIP.  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione. 


DIREZIONE  DEE  GIORNALE 

piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGEEZS 

diretlore-proprielario. 
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La  presente  condizione  d'Italia  permette  di  donare 
una  pagina  gloriosa  a questo  fiore  di  pontefice  , al 
quale  non  mancò  1’  animo  per  isterparc  dall’  eterna 
giardino  d'Italia  le  male  piante  della  barbarie.  Me- 
morevoli  sono  queste  parole,  che  la  verità  trasse  di 
bocca  a Giovanni  de  Muller  nella  sua  storia  univer- 
sale « il  papa  Alessandro  e le  città  lombarde  lunga- 
» monte  resistettero  alfimpcratore  ( Federico  Barba- 
» rossa  ),  ed  ostinatamente  si  difesero  i Romani;  ma 
» la  poca  disciplina  postasi  tra  le  italiane  milizie,  e 
» la  cattiva  condotta  dei  loro  capi  ( comunque  nu- 
li morose  si  fossero)  diede  mezzo  ai  nemici  di  sbara- 
» gliarle,  e farne  scempio;  onde  mostratisi  dinanzi  a 
» Castel  s.  Angelo,  e tornati  vani  contrassi  gli  eroici 
» sforzi  delle  truppe  borghesi  sJ  impadronirono  del 
» palazzo  Frangipani,  edilizio  fortificato  in  vicinanza 
» del  Coliseo.  « (1)  La  mente  de’ leggitori  corre  sen- 
za meno  alla  famosa  Lega  Lombarda,  e benedice  la 
memoria  di  tal  Pontefice,  a cui  gli  stessi  nemici  re- 
sero onore  : tra  quali  Voltaire,  sovente  bugiardo  per 
farsi  ammirare  lodò  quella  massima  proclamata  da 
Alessandro  111.  che  dice  : dovere  i Cristiani  essere  esen- 
ti da  servitù.  Ma  giova  riferirne  le  parole,  a cui  fa 
eco  lo  storico  de’  Papi  , signor  Henrion  : » questa 
» sola  legge  ( così  il  filosofo  di  Ferney  ) basta  a ren- 
» der  cara  la  sua  memoria  a tutto  il  Popolo,  come  i 
» suoi  sforzi  per  sostenere  la  libertà  d’ Italia  deb- 

(1  ) Stor..  univers.  Milano  per  Bettoni  1 840  voi.  III. 
li  pag.  130. 

ANNO  XV.  — 10  giugno  1848. 


» bono  render  prezioso  agl’italiani  il  suo  nome.  » (2) 
Paro  lo  accusi  il  Denina  come  pensoso  più  di  se,  che 
della  Lega  ; ma  poco  stante  lo  scusa  per  P impero 
delle  circostanze  e pel  dovere , cui  mancar  non  po- 
teva, di  salvare  la  Chiesa.  Certamente  quando  lo  sto- 
rico delle  rivoluzioni  d’  Italia  ebbe  narrata  la  som- 
missione , con  cui  Federico  imperatore  chinossi  in 
Venezia  al  pontefice  per  esserne  ribenedetto  dice 
espressamente  così  : » Non  rilussero  mai  per  l’onore 
» del  Sacerdozio  più  lieti  giorni,  nè  più  gloriosi,  nè 
» mai  la  città  di  Venezia  fu  teatro  di  più  nobili  a* 
» zioni.  » (3) 

Ma  della  vita  di  tanto  pontefice  tocchiamo  oggimai 
i sommi  capi,  ed  ogni  uomo  d’  intelletto  saprà  giu- 
dicarlo , rimossa  dall’  animo  ogni  prevenzione  , ogni 
parzialità.. 

Nato  in  Siena  di  Ranuccio  Bandinella  fu  canonico 
della  chiesa  Pisana,  poi  della  Lateranense,  e suddia- 
cono apostolico.  Aggiunse  ad  illibati  costumi  dottri- 
na ed  eloquenza  con  meraviglia  di  tutti  , ed  ebbe 
cattedra  di  sacre  Jettere  in  Bologna  ; perchè  meritò 
di  essere  fatto  cardinale  de’  ss.  Cosma  e Damiano, 
poi  prete  del  titolo  di  s.  Marco  ,.  e cancelliere  della 
S.  R.  C.  Con  lettere  a lui  indiritte  ebbe  da  s.  Ber- 
nardo di  assistere  Eugenio  papa  nel  discutere  le  cau- 

(2)  Voltaire , saggio  sui  costumi  c.  73.,  ed  Henrion, 
Storia  de  Papi,  Torino  1840  Tom.  II.  pag.  46. 

(3)  Voi.  II.  Lib.  XI.  Milano  1826  per  Bettoni  pa- 
gina 334. 
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se,  e fugli  predetto  il  suo  innalzamento  alla  sedia  di 
Pietro.  Nè  falli  il  presagio;  vi  fu  innalzalo  il  4 set- 
tembre del  1159,  e resse  la  chiesa  impavido  tra  le 
tempeste  anni  21  mesi  11  giorni  23.  Invidia  ed  am- 
bizione nemiche  gli  opposero  Ottaviano  de’  conti  di 
Frascati  col  nome  di  Vittore  IV.  E ad  Alessandro 
gli  toccò  di  fuggirsi  a Ninfa,  dove  fu  consecrato  ai 
20  di  settembre.  E lo  stesso  imperatore  Federico  lo 
perseguiva;  talché  fu  costretto  di  riparare  in  Francia 
bene  accolto  da  quel  re  , e riconosciuto  da  quello 
d' Inghilterra  e di  altre  nazioni  per  vero  papa. 

E dirittamente;  ma  quando  l’impero  fu  giusto  al- 
la Chiesa?  Rifugge  l’animo  da  quelle  mene  di  Barba- 
rossa, che  non  dubitò  di  promuovere  un  conciliabolo 
a Pavia  per  farvi  riconoscere  Vittore,  che  molto  non 
sopravisse;  ma  preso  da  delirio  morì  a Lucca  un  bel 
dì  di  Pasqua  : e Guido  di  Crema  col  nome  di  Pasqua- 
le III.  gli  fu  surrogato  dai  scismatici. 

Ma  forte  dell’  animo  Alessandro  convocò  a Tours 
un  concilio  contro  gli  Albigesi  singolarmente.  Due 
anni  si  passarono,  e richiamato  dai  Romani  tenne  pro- 
posito coIFimperator  greco  di  riunire  le  due  chiese, 
riunendo  i due  imperi;  ma  il  buon  disegno  fallì,  per- 
chè Manuele  non  volle  ridurre  in  Roma  la  sede  im- 
periale, come  le  città  d’Italia  desideravano.  Volgeva 
l’anno  1167  e l’odio  di  Barbarossa  costrinse  il  Pon- 
tefice a ridursi  a Benevento  , donde  fulminò  il  suo 
ingiusto  persecutore  e sciolse  i sudditi  di  lui  dal  giu- 
ro di  fedeltà.  I Lombardi  sentirono  all’anima  le  of- 
fese alla  chiesa  fatte  e al  suo  capo,  fatte  all’  Italia; 
e fondarono  la  città  dJAlessandria  ( cosi  denominata 
ad  onore  del  Pontefice  ):  con  che  intesero  di  opporsi 
ai  Tedeschi,  onde  non  rivalicassero  le  alpi,  c non  con- 
culcassero ogni  più  sacro  diritto  ; il  diritto  di  una 
nazione  , che  fu  signora  di  tutto  il  mondo  ! Intanto 
mancava  in  Roma  l’antipapa,  a cui  gli  scismatici  sur- 
rogarono Giovanni  abate  di  Stram  in  Ungheria,  col 
nome  di  Callisto  li  che  si  tenne  meschinamente  in 
Viterbo.  Come  l’oro  si  affina  nel  fuoco,  la  virtù  del 
terzo  Alessandro  cresceva  nelle  sventure:  le  quali  non 
gli  toglievano  di  pensare  alle  cose  dello  spirito;  pro- 
va ne  sia  l’avere  egli  posto  modo  alla  canonizzazione 
deJ  santi,  che  i metropolitani  facevano  prima  a loro 
senno,  ed  egli  la  riservò  con  prudenza  alla  S.  Sede: 
san  Tomaso  di  Canlorbery,  vittima  del  furore  di  En- 
rico II  d’Inghilterra;  poi  s.  Bernardo,  furono  dal  pon- 
tefice degnamente  elevati  al  sommo  onore  degli  altari. 

Se  quel  feroce  animo  del  Barbarossa,  era  avverso 
al  pontefice;  questo  mitissimo  trovava  soccorso  nella 
repubblica  di  Venezia:  di  che  a significare  la  sua  gra- 
titudine egli  fu  autore  della  gran  cerimonia  di  spo- 
sare il  mare  per  Y Ascensione;  diede  al  doge  Seba- 
stiano Tiani  le  trombe  d’argento,  il  parasole,  il  fal- 
distorio, i cuscini,  le  bandiere,  e il  cero  bianco,  che 
portavasi  nelle  funzioni  dinanzi  al  capo  della  Re- 
pubblica. 

Quando  ebbe  visto  Barbarossa  sfuggirgli  di  mano 
la  tanto  vagheggiata  Italia  venne  a pensieri  ed  atti 
di  sommissione  ; perchè  rinunziò  in  Venezia  stessa 
allo  scisma  il  1 di  agosto  del  1177:  ricevette  l’as- 


soluzione, e fermò  pace  comprendendo  negli  accordi 
il  re  di  Sicilia  ed  i Lombardi,  che  dato  aveano  aiuti 
al  pontefice:  il  quale  per  nulla  superbo  col  vinto, 
disse  a Federico,  che  sommettevasi  umile  e prono 
« non  a noi;  ma  a Pietro.  » 

Così  finì  una  lotta  durata  diciasettc  anni  contro 
l’Italia  e la  chiesa  senz’altro  motivo,  che  l’insaziabile 
ambizione  degrimperatori;  sempre  pronti  ad  abusare 
della  forza,  e ad  umiliarsi  quando  questa  veniva  me- 
no, come  a ritornare  alle  offese  tostochè  respiravano 
dalie  sconfitte. 

Tornava  il  pontefice  molestissimo  aJsuoi  domimi, 
e vide  in  Frascati  a’28  di  agosto  del  1178  ^antipapa 
Calisto  genuflesso  a’suoi  piedi:  quel  mitissimo  alzò  da 
terra  il  pentito,  e Io  fece  sedere  alla  sua  mensa:  cosi 
perdonando  trionfava,  con  esempio  imitabile  dai  pa- 
stori de’popoli  ! 

Ma  se  la  clemenza  fu  suo  primo  pensiero,  la  giu- 
stizia non  fu  l’ultimo;  perchè  vista  la  corruzione  de’ 
costumi  e della  disciplina  dominare,  non  potè  conte- 
nere l’indignazione.  E a provedere  al  male,  come  era 
da  lui,  tenne  nel  11  79  il  terzo  Concilio  Lateranense: 
nè  dimenticò  di  pensare  alla  futura  elezione  del  pon- 
tefice, e primo  canone  di  quel  Concilio  si  fu,  che  due 
terzi  de’voti  de'cardinali  bastano  pel  nuovo  papa- 

Era  scritto  in  cielo,  che  tra  le  spine  movesse  quel 
degno  successore  di  Pietro;  eterne  rose  gli  erano  pre- 
parate da  Dio,  che  Io  chiamò  alla  gloria  il  30  ago- 
sto 1181,  mentre  trovavasi  a venti  miglia  da  Roma 
in  una  possessione  della  chiesa.  Quando  il  suo  cada- 
vere fu  riportato  alla  chiesa  di  Laterano,  alcuni  tri- 
sti che  non  perdonano  nella  loro  stoltezza,  impreca- 
rono contro  di  lui , gittarono  fango  e pietre  contro 
la  bara,  a pena  permisero  un  luogo  di  requie  all’e- 
stinto. Ma  egli  potea  dire  di  se  « post  fata  resurgo  » 
quando  nelle  istorie  e ne’benefatti  vive  immortale  ! 

Prof.  D.  Vaccolini. 


VERONA. 

Esser  l’istoria  testimonia  dei  tempi,  luce  fiammeg- 
giante del  vero,  maestra  insieme  e ricordatrice  della 
vita  e messaggiera  ai  posteri  della  vetustà,  ben  con 
ragione  ce  Io  lasciaron  scritto  Erodoto  ed  un  Tuci- 
dide. Ma  cotesta  genitrice  delle  scienze  e delle  virtù 
assai  spesso  si  nasconde  dentro  le  caligini  dell’età  re- 
mote, e quanto  più  l’origine  c le  gesta  dei  popoli  c 
delle  città  risalgono  all’infanzia  dell’uman  genere,  al- 
trettanto rimane  più  malagevole  l’ufficio  di  fedel  nar- 
ratore, a cui  di  rado  interviene  il  tenere  una  schiet- 
ta istoria,  scevra  da  quei  favoleggiamenti,  onde  i poe- 
ti, istorici  primitivi  hanno  quasi  tutti  contaminati  i 
vetusti  annali  delle  genti.  AI  qual  scoglio  va  ad  ur- 
tare forse  , chi  prenda  a tenere  breve  ragionamento 
del  principio  e delle  primitive  cose  della  splendidis- 
sima Verona.  Conciosiacchè  quella  antichità  in  cui  si 
inabissa  e si  perde  il  di  lei  nascimento  , mentre  in- 
dubbia fede  ne  porge  di  sua  vetusta  grandezza,  ab- 
buia non  pertanto  male  auguratamente  i troppo  pre- 
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ziosi  primieri  successi  di  questa  , come  già  canta  il 
Fracasloro 

» Tosca  città,  che  sulla  riva  amena 

DTAdige  a piè  del  sacro  monte  siede; 

Donde  fuor  l’alpi  e le  campagne  vede. 

Ed  entra  gli  archi,  il  teatro  e Tampia  arena.  » 

Ciononostante  noi  in  veruna  maniera  non  si  sgomen- 
teremo per  questo,  e taceremo:  che  anzi  secondo  le 
nostre  anteriori  promesse  e solito  costume  volenterosi 
scenderemo  nell*  arduo  arringo  accennando  colla  più 
possibile  c fedele  accuratezza  non  solo  le  dubbiezze  ed 
ambiguità  del  di  lei  principio  e prisca  amplitudine,  ma 
eziandio  le  vicende,  gli  accrescimenti,  le  maniere  de"* 
governi  ed  i fatti  più  rimarchevoli  ed  illustri  avvenuti 
in  questa  cotanto  bella  eppur  ancora  così  infelice  ter- 
ra, dannala  a soffrire  Pultime  prove  del  governo  au- 
striaco , continuamente  taglieggiata  d’ imposizioni  ed 
approvigionaraenli,  e minacciata  da  comminatorie  di 
stragi,  di  fucilazioni,  c di  morti. 

Dell’origine  di  Verona  e suoi  fondatori  è molto  am- 
biguo ed  incerto  discorrerne,  ed  inutilmente  s’  affa- 
tica chiunque  vuole  affermare  o investigare  il  vero 
principio  di  così  nobile  e vetustissimo  paese,  essendo 
che  dall’edacilà  del  tempo  c dalle  barbare  invasioni 
col  ferro  c col  fuoco  furono  lacerale  ed  incenerile  le 
memorie  in  guisa  tale  che  da  cosi  oscure  tenebre  non 
si  può  raccogliere  altro  che  confuse  congetture  c fal- 
laci giudizii;  cosa  però  che  gir  rende  gloria,  splen- 
dore c dignità:  Onde  avviene  che  gli  antichi  scrittori 
di  ciò  poco  abbiano  scritto,  o lasciarono  tra  di  loro 
opinioni  discordanti  ed  ai  futuri  tempi  maggiori  con- 
fusioni. 

Livio  afferma  esser  stata  Verona  fabbricata  dagli 
Euganei  c dai  Kczii;  Rhctorum  et  Euganeorum  Vero- 
na : Catone  Censorio  oracolo  delle  prische  età  che 
nacque  ben  ducenlo  ventanni  avanti  la  venuta  del  Sal- 
vatore dice,  che  il  suo  principio  Labbia  avuto  dai 
Cenomani  discendenti  da  Cidno  allora  quando  questi 
passarono  ad  abitare  l’Italia.  Giustino  Policratc  e Tro- 
go  sostengono  essere  stata  ella  costrutta  dai  Galli  do- 
poché da  queduoghi  si  fecero  ad  espellere  i Toscani. 
Ma  d’un^altra  opinione  sono  Catone  Sempronio,  il  Si- 
cardo,  il  Saraina,  il  Panvinio,  il  Reynerio,  l’AJberti 
con  molti  altri  clic  vogliono  fosse  ediGcala  dai  To- 
scani della  Colonia,  ovvero  famiglia  Vera,  dalla  quale 
questa  città  prese  il  nome,  e di  qui  poi  scacciali  gli 
etruschi  venisse  restaurata  ed  ingrandita  dai  Galli  Se- 
noni  quando  Brenna  loro  re  l’anno  innanzi  la  saluti- 
fera incarnazione  trecento  sessanta  sette  nel  vedere  la 
vaghezza  del  sito  e nel  considerare  la  postura  c com- 
modità  del  luogo  favorito  mirabilmente  dal  fiume  Adi- 
ge, con  destro  modo  si  fé  ad  innalzare  una  superba 
e forte  rocca  colà  appunto  dove  ora  v’è  la  chiesa  di 
s.  Maria  rocca  maggiore  , come  si  vedeva  per  certe 
lettore  che  in  quella  erano  intagliate  che  così  dice- 
vano: lìic  primus  Brenna  Veronae  condidit  arccm . Si- 
gnoreggiarono i Galli  senoni  oltre  Verona  molte  al- 
tre città  dell’antica  etruria,  fintantoché  i Romani , il 


cui  nome  era  repalato  glorioso  ed  in  ogni  luogo  te- 
muto passarono  in  quelle  parti,  i quali  poi  ridussero 
ogni  cosa  in  poter  loro. 

La  stima  e la  predilezione  che  ben  tosto  i Quirini 
fecero  di  questa  nobilissima  città  li  diede  motivo  in- 
sieme con  i Veneti  di  stabilire  con  essa  amicizia  e 
confederazione,  il  che  effettuarono  negli  anni  di  Roma 
415  come  riferisce  il  Panvinio,  la  quale  fu  tanto  gra- 
ta ai  Veronesi  che  vollero  accettar  leggi  e magistrati 
dai  Romani,  la  maggior  parte  dei  riti,  e loro  sacri- 
fici!'. Per  quesLeffello  edificarono  il  foro  della  Ragio- 
ne con  porte  lateritie  , eressero  a Giano  un  celebre 
tempio,  lastricarono  tutta  di  pietre  nere  assai  grandi 
la  strada  Emilia,  innalzarono  sull'Adige  il  ponte  mi- 
litare, e tra  varie  altre  magnificenze  si  fecero  a co- 
struire lungo  le  vie  dei  bellissimi  quadrivii  di  marmo. 
Intanto  Verona  mostrandosi  sempre  più  grata,  unita  ed 
affezionata  alla  Regina  del  Tevere  r pochissimi  anni 
passarono  che  venne  fatta  Colonia  Latina  ed  ebbe  il 
glorioso  titolo  di  Augusta  da  Gn.  Pompeio  Strabone 
padre  del  gran  Pompeo  allora  console,  e così  stettero 
i Veronesi  sino  l’anno  706  nel  qual  tempo  Cesare  crea- 
to dittatore,  donò  a questi  la  cittadinanza  romana, 
e furono  dai  censori  descritti  nella  tribù  Publilia,  co- 
me abbiamo  dal  Sigonio,  che  perciò  potevano  essere 
ammessi  e conseguire  tutti  gli  offici i,  dignità,  onori, 
e prerogative,  e godere  tutti  i privilegi  che  avevano 
i cittadini  che  abitavano  in  Roma.  E qui  non  è a di- 
re, quanto  questa  città  crescesse  allora  in  lustro,  in 
nomanza  ed  in  grandezza,  specialmente  dopo  la  totale 
disfatta  dei  Cimbri  gente  feroce  ed  inumana  del  set- 
tentrione, la  quale  in  gran  numero  in  quegLanni  per 
le  montagne  del  tirolo  era  scesa  in  Italia.  Allora  fu 
che  i Veronesi  invitati  ed  accesi  dalla  magnanimità, 
gratitudine,  e devozione  verso  i Cesari  dell’  Augusta 
Roma,  per  maggiormente  cattivarsi  la  loro  benevo- 
lenza ed  adornare  con  superbe  macchine  la  loro  cit- 
tà , si  disposero  alla  fabbrica  del  teatro  e dell’  anfi- 
teatro, del  circo  e della  naumachia:  Allora  fu  che  edi- 
ficarono le  Terme,  ossia  quei  magnifici  edificii , nei 
quali  si  ritrovavano  non  solamente  bagni  d’acque  cal- 
de e tiepide  che  servivano  per  purificarsi  dalfimmon- 
dizie,  ma  v’erano  ancora  molte  scuole  per  esercitar 
il  corpo  nella  lotta  ed  altri  giuochi  e 1’  animo  nelle 
virtù.  Allora  fu  finalmente  che  molte  altre  sontuose 
fabbriche  e pubbliche  e privale,  e tempii  e basiliche, 
e portici  ed  archi,  e vie  e acquedotti,  e mura  mer- 
late e baluardi  vennero  fatti  ed  innalzali  dai  magna- 
nimi Veronesi,  e dagli  stessi  generosi  Romani,  i cui 
infiniti  fragmenti  si  veggono  ancora  al  giorno  d’oggi 
sparsi  qua  e là  per  quell’ampia  splendidissima  città. 

Per  Io  spazio  di  600  e più  anni  cioè  fino  ad  Au- 
gustolo  nella  più  gran  floridezza  perseverò  Verona 
sotto  l’obbedienza  e superiorità  dei  Cesari,  non  mu- 
tando altro  che  i sacerdozii  e le  ceremonie  sacre  do- 
po la  sua  conversione  alla  sacrosanta  cristiana  reli- 
gione che  seguì  nel  primo  secolo.  Estinto  Augustolo 
e insieme  seco  mancata  la  dignità  ed  il  nome  impe- 
riale in  occidente  fino  a Carlo  Magno,  il  quale  330 
anni  dopo,  fu  di  nuovo  da  Leone  papa  creato  occi- 
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dentale  imperatore,  andò  l’Italia  in  potestà  di  Odoa- 
cre  Heruio,  e con  essa  Verona,  delia  quale  egli  non 
solo  divenne  Signore,  ma  abitatore  ancora  , facendo 
egli  la  maggior  parte  del  suo  regnare  in  Italia,  che 
fu  di  dieci  anni  , in  cotesta  città  residenza.  Teo- 
dorico poi  della  famiglia  Amala  , principe  de’  Goti  , 
persuaso  da  Zenone  imperatore  dJ  Oriente  a passare 
contro  il  detto  Odoacre  in  Italia,  circa  il  476  fatte 
alcune  battaglie  seco,  e vintolo,  dopo  avergli  data  la 
pace,  con  condizione  che  ei  insieme  a lui  comunemente 
regnasse  , avendolo  insidiosamente  ucciso  , restò  egli 
in  Italia  solo  Signore.  Sotto  questo  Teodorico  ebbe 
principio  la  dominazione  de-*  Goti  in  Italia,  e perse- 
verò per  70  anni  fino  alla  morte  di  Teia  loro  ultimo 
re,  nel  qual  tempo  Verona  molto  dai  re  Goti  favori- 
ta , si  resse  ( quanto  al  suo  proprio  governo  ) in  li- 
bertà concedendolo  quei  re  a tutte  le  italiche  città, 
come  attesta  nella  sua  storia  gotica  Leonardo  Areti- 
no. Cacciali  poscia  i Goti  dall’Italia  da  Narsete  Eu- 
nuco capitano  generale  di  Giustiniano  imperatore  , 
Panno  553  fu  Verona  ridotta  sotto  Fimpero  di  esso 
Giustiniano  , rendendo  obbedienza  circa  15  anni  al 
detto  Narsete  luogotenente  dell’  imperatore  , indi  a 
Longino  Esarca  residente  in  Ravenna  , che  governò 
questi  paesi  per  Giustino  successore  di  Giustiniano, 


così  stando  finché  Narsete  sdegnato  da  alcune  calun- 
nie datogli  appresso  l’imperatore  Giustino  c per  con- 
tumeliose parole  dette  contro  di  lui  da  Sofia  impe- 
ratrice, chiamò  in  Italia  i Longobardi,  che  quivi  ve- 
nuti, condotti  da  Alboino  loro  re,  l’anno  568  posse- 
dettero Verona  e quasi  tutto  il  resto  della  nostra  Pe- 
nisola , e si  mantennero  nel  possesso  dell’  Italia  per 
anni  204  sino  a Desiderio  loro  ultimo  re  , nel  qual 
tempo  fu  essa  privata  da  questi  barbari  di  tutti  i 
privilegii  ed  esenzioni  che  ebbe  sotto  i Romani  e Go- 
ti. Cacciati  finalmente  i Longobardi,  e preso  il  loro 
I re  Desiderio  da  Carlo  Magno  re  di  Francia  , e pas- 
j sala  Verona  col  resto  dello  stalo  de’  Longobardi  in 
i dominio  di  questo  gran  re,  stette  soggetta  all’impe- 
ro franco  per  1 1 2 anni  incirca  fino  alla  morte  di 
Carlo  Grasso  e di  Arnolfo  Vili,  imperatore  francese, 

I nel  quale  finì  l’impero  nella  discendenza  di  Carlo  Ma- 
j gno,  e ne’  franchi,  governata  per  i commissari!  im- 
periali che  erano  supremi  capi  della  repubblica  a 
nome  delF  imperatore.  Dopo  Carlo  Grasso  regnò  in 
Italia  Rerengario  I.  figlio  di  Eberardo  Duca  del  Friu- 
li un  certo  tempo,  che  poi  cacciato  dalla  domina- 
zione da  Lodovico  Francese  , nipote  dell’  imperator 
Lodovico,  lasciò  il  regno  italico  ad  esso  Lodovico,  il 
jj  quale  fece  Verona  sua  residenza  reale,  e vi  abitò  fin- 
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che  quivi,  preso  per  insidie  da  Berengario  , fu  pri- 
valo degli  occhi  c del  dominio,  restando  esso  Beren- 
gario di  nuovo  re  e Signore  per  molli  anni  d’Italia 
c di  Verona,  finché  fu  privo  un'altra  volta  del  regno 
da  Rodolfo  re  di  Borgogna,  restandogli  solo  Verona, 
ove  poco  dopo  preso  venne  trucidato.  Allora  il  governo 
di  Verona  passò  in  mano  diMilone  capitano  della  mili- 
zia di  Berengario  che  la  resse  finché  indi  a poco  tempo 
cioè  I’  anno  924  tornando  il  già  detto  Rodolfo  Bur- 
gundo in  Italia,  venne  l’imperio  in  esso  Rodolfo  che 
dominò  Italia  e Verona  per  anni  tre.  A costui  successe 
nella  Signoria  Ugone  Arelatense  per  anni  dieci  , e 
dopo  lui  per  due  anni  il  suo  figlio  Lotario.  Alla  fine 
il  regno  d’Italia  andò  in  mano  di  Berengario  Juniore 
Veronese  che  cosi  il  chiama  il  Corio  nella  sua  isto- 
ria, per  esser  nato  in  Verona  da  una  figlia  del  primo 
Berengario  che  regnò  anni  undici.  Servì  Verona  sot- 
to tutti  questi  re  d’  Italia  , partecipando  della  cala- 
mità, che  ( mancalo  I’  impero  de’  Franchi  sotto  del 
quale  felicemente  visse  ) in  turbolentissimo  tempo 
per  lo  spazio  di  circa  60  anni  travagliò  miseramente 
l’Italia  tutta,  fino  all’imperio  del  I.  Ottone  sotto  il 
quale  ( che  l’anno  964  del  Signore  cacciò  di  Stato  e 
relegò  in  Germania  quest’  ultimo  Berengario  ) respi- 
rando alquanto  , costituì  una  nuova  maniera  di  go- 
verno , con  restar  però  sotto  I’  imperatore  ed  a lui 
sottoposta.  In  questa  condizione  di  stato  perseverò  fi- 
no al  tempo  di  Friderico  1.  detto  Enobardo  impera 
toro  germano  che  l’anno  11  64  Verona  con  alcuni  al- 
tri popoli  della  Marca  Trevigiana  e di  Lombardia  , 
si  levò  dall’obbedienza  dell’imperatore,  e scacciali  i 
suoi  commissarii  si  pose  in  libertà,  governandosi  per 
se  stessa,  con  i podestà  eletti  da  lei  e per  Lordine 
de’suoi  decurioni.  Nel  1226  i Monlecchi  Ghibellini  vi 
introdussero  il  crudele  Ezzclin  da  Romano  discac- 
ciandone il  Conte  Rizzardo  da  S.  Bonifazio,  capo  del 
partito  Guelfo  che  fu  sconfitto  insieme  al  marchese 
d’Esle  in  campale  giornata  , e sebbene  fossegli  poi 
conceduta  la  pace  , quattro  anni  dopo  in  mezzo  all’ 
effusione  del  sangue  civile  , venne  di  nuovo  impri- 
gionalo c stretto  in  catene.  Ostinali  conflitti  ebber 
Itiogo  fra  le  due  parli  finché  la  famosa  assemblea 
convocata  da  Fra  Giovanni  da  Schio  nella  contrada 
delta  Paquara  lungi  poco  meno  d'una  lega  da  Vero- 
na nella  pianura  dell'Adige,  ove  presso  a quattrocen- 
to mila  persone  convennero  dalla  Lombardia  e dalla 
Venezia  coi  principali  Signori  e Nobili  di  quelle  re- 
gioni, parve  porre  un  termine  al  lutto,  e sugellare 
l'universale  concordia  collo  stabilito  matrimonio  di 
Rinaldo  Estense  e di  Adelaide  da  Romano  nipote  di 
Ezzelino.  Ma  la  stessa  ambizione  che  era  venuto  a 
curare,  corruppe  l’animo  di  Fra  Giovanni,  ed  aspi- 
rando egli  alla  Signoria  sotto  apparenza  di  zelo  re- 
ligioso, riaccese  in  capo  a pochi  giorni  più  terribili 
le  contese.  E predominando  ognor  più  il  partito  di 
Ezzelino,  Verona  cadde  definitivamente  in  suo  pote- 
re, c nel  1250  egli  ne  venne  acclamato  assoluto  Si- 
gnore. Invano  Federico  e Bonifazio  della  famiglia 
Scaligera  che  incominciava  allora  a farsi  grande,  ten- 
taron  d’ insorgere  contro  Ezzelino,  allà  testa  di  mol- 


ti nobili  c popolani  di  Verona,  che  tutti  senza  pietà 
furono  trascinati  a coda  di  cavallo  per  la  pubblica 
piazza  a suon  di  campane,  e quindi  abbrucciali  vivi. 
Solo  dopo  la  morte  del  tiranno,  passò  Verona  alla  più 
mite,  sebbene  assoluta  dominazione  de'Sigtiori  della 
Scala,  che  bastarono  per  cento  ventisette  anni  a soste- 
nerla, e fra  essi  Can  Grande  e Mastino  III.  detto  il 
Magno , ampliarono  con  gloria  i loro  stali,  ma  ebbero 
indegni  successori  , che  si  tesero  reciproche  insidie, 
finché  la  fortuna  di  Gian  Galeazzo  Visconti  Duca  di 
Milano  ne  prevalse  sopra  di  essi.  Sul  principio  del 
Secolo  XV.  i Carraresi  di  Padova  s’  impadronirono 
di  Verona  , c ne  furon  poco  dopo  espulsi  dal  Gon- 
zaga generale  della  Repubblica  Veneta  , a cui  rima- 
sero per  volontaria  dedizione.  Precario  dominio  vi 
ebbero  nelle  susseguenti  guerre  il  Duca  Filippo  Ma- 
ria Visconti  c l’iinperalor  Massimiliano,  e nel  1517 
finalmente  assicurò  Venezia  colle  sue  armi  e colie 
sue  leggi  la  tranquillità  permanente  di  questa  pro- 
vincia. Funesto  fu  il  passaggio  di  Verona  in  potere 
della  Francia  nel  1 797  mentre  dopo  le  rivoluzioni 
fomentate  a Bergamo,  Brescia  , e Crema  , tentandosi 
di  commuoverla,  lo  sdegno  de’  popolani  scoppiò  nel- 
la più  terribile  foggia  il  17  aprile,  ed  un  sanguinoso 
macello  si  esegui  sulla  guarnigione  francese  , tranne 
le  poche  reliquie  che  Balland  ritrasse  nel  più  muni- 
to castello.  Nè  guari  andò  che  sopraggiunte  forze 
maggiori,  Victor,  Kilmaine,  Chabran,  e Lahoz  vi  ri- 
condussero gli  eserciti  a compier  l’eccidio  colla  più 
violenta  reazione.  Pagaron  colla  morte  l’ imprudente 
moto  il  P.  Luigi  Colloredo  Cappuccino  , i Conti  E- 
railio  degli  Emilii,  Verità,  e Malenza  con  altri  citta- 
dini, gravitarono  su  Verona  le  più  esorbitanti  con- 
tribuzioni , e sugli  oggetti  più  sacri,  non  escluso  il 
Monte  di  Pietà  ricco  di  cinquanta  milioni,  si  estese 
la  espilazione  e la  rapina  dallo  stesso  Augcreau  la- 
mentata. 

Col  trattato  di  Campo-Formio,  Verona  passò  in  po- 
tere degli  Imperiali,  e dopo  la  battaglia  di  Marengo 
in  cui  questi  dai  Francesi  furono  sbaragliati  e vinti 
divenne  il  capo-luogo  del  Dipartimento  italico  dell’ 
Adige.  Caduto  Napoleone,  che  ad  ogni  momento  scom- 
pigliava la  carta  geografica  d'Europa,  e discioìto  in 
tal  guisa  il  suo  formidabile  esercito,  un  nuovo  rea- 
me si  compose  della  Lombardia  e della  Venezia,  che 
per  le  sanzioni  del  Congresso  Viennese  venne  riunito 
agli  Austriaci  domimi  : Allora  fu  che  Verona  unita- 
mente a tutto  le  altre  terre  e provincia  dell’Alta  Ita- 
lia , per  loro  deplorabile  infortunio  e fatai  calamità 
dell’  intera  Penisola  , dovettero  soggettarsi,  obbedire 
e loro  malgrado  riconoscere  per  Sovrano  assoluto 
l’imperator  d’Alemagna.  Questa  cospicua  città,  la  qua- 
le giace  nella  più  amena  situazione,  c mentre  per 
l’erta  s’innalza  una  parte  di  essa,  si  estende  l’altra 
nel  piano,  ed  il  sinuoso  corso  dell’Adige  in  due  ine- 
guali parti  la  divide,  dopo  il  1823  fu  profondamen- 
te studiala  dall’  Austria  , la  quale  nel  rammemorare 
1’  influenza  che  poteva  avere  in  tutte  le  guerre  d'Ita- 
lia, comprese  la  suprema  e veramente  unica  sua  mi- 
litar importanza.  Per  la  qual  cosa  i Tedeschi  onde 
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aver  il  duplice  vantaggio  della  difesa  e dell’  offesa  il 
simultanee  e libere,  s’  accinsero  ben  tosto  a ridurla  j 
secondo  il  terribile  sistema  di  Carnot  qual  misto  di  j 
fortezza  e di  campo  trincierato.  Sei  bastioni  in  pia-  i 
uura  sulla  destra  del  fiume  furono  formati  d’un  dop- 
pio muro  parallelo,  ma  in  tal  guisa  fatto  ed  innal- 
zalo da  lasciar  libera  uscita  pei  fianchi  a numerosi 
corpi  di  truppa,  che  schierati  nel  letto  del  fosso  per 
una  lunga  e facile  controscarpa,  potessero  a un  bi- 
sogno uscire  con  cavalleria  ed  artiglieria  ordinate 
per  respingere  l’esercito  nemico.  Il  vetustissimo  ca- 
stello, i sette  baluardi  del  medio  evo,  i fortini,  i tor- 
rioni , le  cortine  dei  monti  che  le  stanno  a ridosso, 
ed  i molti  propugnacoli  che  da  luogo  a luogo  sor-  I 
gono  tutto  alTinlorno  nel  recinto  delle  mura,  ven- 
nero anche  questi  restaurati  , affortificati  e muniti 
d’  ogni  sorta  di  opere  , di  batterie  e munizioni.  Nè 
tutte  queste  fortificazioni  e difese  furono  bastanti 
per  rendere  sazio  e tranquillo  l’animo  titubante  del- 
la decrepita  Oligarchia  Austriaca  , che  anzi  avvezza 
da  secoli  a dividere  in  categorie  gli  uomini  , ed  a 
rinnegare  la  vita  progressiva  dello  spirito  umano  , 
onde  rendersi  viemaggiormente  temuta,  imperturba- 
bile e secura,  ordinò  che  s’  innalzassero  ancora  più 
innanzi  nella  campagna  dei  saldi  trincieramenti  rin- 
forzali da  mezzi  addizionali  e da  altre  opere  gagliar- 
de fatte  tutte  ed  ideate  secondo  il  principio  delle 
torri  Massimiliane.  Però  alla  vista  di  queste  barrie- 
re formidabili  , al  cospetto  di  sì  studiate  e munite 
fortificazioni  s’arresterà  forse  il  Magnanimo,  l’intre- 
pido , 1’  armi-potentissimo  monarca  subalpino  ? Nò; 
Ma  il  coraggio  ed  il  valore,  la  previdenza  e la  fer- 
mezza di  questo  Re  Salvatore  e delle  poderose  e 
prodi  sue  milizie  a cui  la  disciplina  e la  virtù  mi- 
litare non  vennero  mai  meno,  sormonteranno  gli  o- 
stacoli  , trionferanno  delle  difficoltà  che  la  natura  e 
1’  arte  gli  hanno  contrapposto  ; Dappoiché  per  1’  in- 
tera liberazione  della  comune  patria  dal  giogo  stra- 
niero e per  V Italiana  Indipendenza  è stata  snudata 
da  carlo  Alberto  la  spada:  Per  l’Indipendenza  Ita- 
liana il  suo  valoroso  esercito  è corso  a combattere 
eroicamente  : Per  l’ Indipendenza  Italiana  il  Napoli- 
tano pugna  al  fianco  del  Ligure,  il  Sardo  del  Tosca- 
no, il  Romano  del  Lombardo,  il  Siculo  del  Subalpi- 
no : Per  la  santa  causa  delTIndipendenza  Italiana  in- 
fine tutti  gli  italianissimi  popoli  son  deliberati  a lutto 
dare  e tutto  perdere  , e ricchi  e poveri  e popolani 
e patrizii  non  solo  già  si  stringono  le  destre  e si 
abbracciano  come  fratelli  di  un  sol  cuore  contro 
l’oste  comune,  ma  animati  da  un  nobile  orgoglio  e 
vivo  entusiasmo  si  sforzano  ancora  con  ogni  potenza 
di  rivendicare  all’  Italia  quel  posto  sublime  che  il 
gran  filosofo  del  Cattolicismo,  il  mirabile  divinatore 
delle  sorti  Italiane  l’ immortale  Gioberti  , le  dise- 
gnava nella  gran  famiglia  delle  civili  nazioni. 

Prof.  Giovanni  Parati. 


In  morte  del  barone  Pompeo  Danzetta  Perugino,  capi 
tano  aiutante  maggiore  della  seconda  legione  romani 
caduto  gloriosamente  nella  battaglia  di  Cornuda  il  d 
9 maggio  1 848. 
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Te  beato  ! giacesti  nel  eampo 

Guerreggiando  fra  i primi  da  forte: 
Spento  fosti,  ma  bella  è la  morte 
Di  chi  pugna  V Italia  a salvar. 

Il  codardo,  ne'Iari  racchiuso , 

Si  sotlragge  ai  perigli  di  guerra ; 

Ma  sprezzato  la  Parca  lo  afferra. 
Disdegnosa  i suoi  giorni  a troncar. 

A colui  che  muor  timido  e vile 

Non  amico  è il  suo  popola  nè  grato ; 

E del  Prode , ne  l'ultimo  fato. 

Tutti  inneggiano  a Paltò  valor. 

Spento  Eroe,  del  comun  desiderio 
Nobil  fassi  e carissimo  obbietta; 

Egli  vive  tra  il  pubblico  affetto , 

Egli  ha  premio  di  pubblico  onor. 

0 Pompeo,  te  beato,  facesti 

Ardue  prove  di  vecchio  guerriero  . . . 

Ne  Vapril  de'tuoi  dì  lusinghiero 
Ahi , ti  colse  ignea  grandin  feral  ! 

Ma  te  intrepido  vide  il  Nimico 
Ire  incontro  al  suo  cieco  furore , 

E a Tur  rena  Tu  primo  sei  fiore 
Di  sua  nuova  ghirlanda  immortal. 

Orba  Madre,  ah  non  pianger  VEstinto ; 
Dolorose  son  lagrime  vane : 

Non  piangean  greche  donne  e romane 
De'pugnaci  lor  figli  al  cader. 

0 di  Lui  vedovati  Fratelli, 

Fren  ponete  ai  pietosi  lamenti: 

Sol  mirate  gli  allori  fulgenti 
Onde  or  fregia  Ei  la  patria  primier. 

Cittadini,  e temer  voi  potrete 

Che  spontanei  già  in  campo  scendeste  ? 
No,  quel  serto  che  al  cria  vi  poneste 
Non  adombri  cotanta  viltà. 

Che  direbbe  Turrena,  reggendo 
Voi  tornar  neghittosi  suoi  figli 
Senza  onor  di  tentati  perigli 
Disiala  a ottener  libertà  ? 

D'egra  patria  a spezzar  le  catene 
Non  si  va  per  sentiero  di  fiori. 

Ma  versando  perenni  sudori 
Sol  per  aspro  di  vepri  cammin. 

Questa  è vera  virtù ; questo  ardeva 
Di  Pompeo  forte  stimolo  in  core: 

Ah,  seguite  con  emulo  ardore 
Di  Lui  spento  l'esempio  divin. 

Del  prof.  Antonio  Mezzanotte. 
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C Continuazione  e fine.  V.  pag.  120.^/ 

Adelaide,  che  aveva  giurato  a Giulio  un  amore  e- 
jtcrno  , cd  inviolabile  udiva  con  compiacenza  le  lu- 
singhe del  nuovo  amante  , ed  usandogli  attenzioni 
(espressive  sebbene  innocenti  feriva  crudelmente  il 
cuore  di  mio  fratello.  Voleva  egli  parlare  , ma  le 
parole  gli  si  arrestavano  nella  gola,  e gli  piombava- 
no in  profondi  sospiri  nel  suo  petto.  Gli  mancava 
forse  il  coraggio  di  esporre  la  propria  contro  l’al- 
trui vita  pel  possesso  di  una  fanciulla  dall’  infanzia 
adorata  ? Ah  ! no,  che  a niun  amante  manca.  Un  sen- 
timento più  acerbo  frenava  la  sua  lingua,  quello  del- 
la povertà  così  pesante  in  un  cuore  signorile.  Cosa 
mai  poteva  Giulio  dire  alla  sua  diletta.  Accusarla  di 
ingratitudine  ? Forse  avria  potuto  farlo,  ma  volendo 
essere  leale  avrebbe  dovuto  dirle.  » Disprezza  un 
|»  uomo  ricco  cui  è facile  realizzare  i tuoi  sogni  do- 
!»  rati,  cd  unendo  la  tua  sorte  alla  mia,  rinuncia  per 
!»  sempre  ad  ogni  idea  di  splendore,  c di  ben  essere  ». 
Ma  ciò  non  può  proferirsi  da  alcun  vero  amante:  son 
parole,  che  brucierebbero  la  lingua  prima  di  giun- 
gere alle  labbra,  c Giulio  non  le  pronunziò.  L’orfa- 
no disgraziato  si  contentava  di  passare  le  notti  so- 
spirando vicino  al  letto  vuoto  di  sua  madre,  e dimi- 
nuendo lo  sue  visite  terminò  col  non  presentarsi  più 
all’adorata  fanciulla. 

L’assenza  di  Giulio  occupò  un  giorno  l’animo  del- 
la bella  Adelaide  , ma  quel  pensiero  si  dileguò  in 
breve  come  un  oggetto  fugace  fra  le  ombre  della 
notte.  Ed  in  vero  a che  doveva  essa  rammentarlo  ? 
per  farne  il  paragone  ? Ma  , mio  fratello  saria  ben 
rimasto  inferiore.  Luigi  si  presentava  alla  fanciulla 
con  esquisita  eleganza  , con  un  lusso  abbagliante,  e 
Giulio  sempre  compariva  collo  stesso  abito  di  lutto, 
e lo  scoraggimento  della  sua  precaria,  e triste  situa- 
zione. Il  nuovo  amante  parlava  sempre  di  spettacoli, 
di  feste,  di  divertimenti,  l’antico  o taceva,  o consa- 
crava qualche  parola  alla  memoria  di  sua  madre.  È 
inutile  il  dire  chi  dei  due  possedesse  il  cuore  ambi- 
zioso di  Adelaide. 

In  mezzo  alla  sventura  di  mio  fratello  io  cresce- 
va, ed  una  mattina  di  maggio  la  mia  prima  corolla 
sbucciò  per  ricevere  il  primo  bacio  del  sole,  e due 
dì  appresso  erano  ben  dieci  le  mie  candide  corolle 
aperte.  Quanto  era  io  bella!  Oh!  ad  un  gracile  Bo- 
re che  tanto  avea  sofferto  non  era  gran  colpa  un 
istante  di  vanità.  Adelaide  venne  a visitarmi  una  mat- 
tina, e restò  incantata  in  mirarmi.  Mi  accarezzò  mol- 
lemente come  un  bambino  appena  nato,  e mi  desti- 
nò ad  ornare  il  suo  petto  candido  come  me.  Appe- 
na otto  ore  erano  rimaste  aperte  le  mie  dieci  corolle 
sovra  il  mio  fogliame  di  smeraldo  quando  le  morbi- 
de dita  di  Adelaide  troncarono  il  mio  stelo  angoloso 
cui  diè  per  base  il  virgineo  suo  seno. 

Si  presentò  poco  dopo  Luigi,  e dopo  aver  fissato 
su  me  Io  sguardo  mi  lodò  ironicamente  ad  Adelaide 


unendo  alle  lodi  un  espressione  di  sdegno  e di  rim- 
provero perchè  sapeva  la  mia  provenienza.  La  fan- 
ciulla arrossì  tentando  calmare  l’amante,  ma  invano. 
Per  ristabilire  la  pace  fu  necessario  un  sacrificio,  ed 

10  fui  da  essa  inserito  nell’occhiello  del  vestito  azur- 
ro  del  pretendente.  Non  era  al  certo  grande  il  mio 
pregio,  e mille  convallarie  fiorivano  più  belle  ancora 
di  me,  ma  il  mio  possesso  era  allora  un  trionfo,  che 
inebriava  di  vanità  il  possessore.  Si  congedò  dopo  al- 
cun tempo  Luigi  pieno  d’orgoglio,  discese  la  scala  , 
ed  andava  immaginando  anche  maggiori  trionfi.  Per- 
venuto sulla  via  s’  incontrò  in  mio  fratello,  che  in 
vedermi  arse  di  sdegno.  Quello  sdegno  promosse  in 
Luigi  un  sorriso  di  disprezzo,  e quel  sorriso  alzò  la 
mano  del  rivale,  e la  impresse  per  comprimerlo  sulla 
gota  di  Luigi.  Da  quell’alto,  da  quell’istante  la  morte 
di  uno  di  essi  era  indispensabile,  che  ambedue  era- 
no tumidi  di  onore  marziale,  e figli  di  militari  va- 
lorosi. Frenando  il  furore  con  brevi  parole  i giova- 
ni convennero  in  una  disfida  di  morte,  e si  trovaro- 
no due  amici  per  regolarne  le  condizioni  e le  for- 
malità. 

All’alba  del  seguente  giorno  i quattro  si  trovaro- 
no uniti  nel  luogo  designato.  Luigi  come  il  giorno 
precedente  aveva  il  vestilo  azzurro  nell’asola  del  qua- 
le io  pure  rimaneva,  e Giulio  avea  il  suo  abito  nero. 

11  duello  doveva  compiersi  colla  pistola  a quindici 
passi  di  distanza,  e l’offeso  Luigi  doveva  il  primo 
sparare.  Questi  era  assai  abile  in  quell’esercizio,  e 
Giulio  mai  non  avea  tirato.  Il  primo  mostravasi  alle- 
gro e sicuro,  il  secondo  mirava  forse  sbigottito  l’ima- 
gine  della  madre  che  Io  rimproverava  di  avermi  ce- 
duto ad  altri,  e fremeva. 

Al  segnale  convenuto  Luigi  alzò  la  pistola  e spa- 
rò. La  palla  sfiori  l’orecchio  di  Giulio,  e bruggiò  un 
riccio  de’capelli,  Questi  senza  smarrirsi  alzò  la  pi- 
stola, mirò  un’istante,  e sparò  egualmente.  Coraggio- 
so si  rimase  l’avversario,  ma  cadde.  La  palla  era  di- 
retta a me,  che  stava  sopra  il  cuore  del  caduto.  Giu- 
lio più  rapido  dei  padrini  si  precipitò  sulfestinto  mi 
strappò  dall’asola,  che  andava  macchiandosi  di  tepi- 
do sangue.  Fissò  gli  occhi  feroci  sovra  di  me,  e quin- 
di alzandomi  con  tutta  l’altezza  del  braccio  come  ban- 
diera rapita  ad  un  nemico  è dando  uno  scroscio  di 
riso  terribile  « Qnesta,  gridò,  è la  memoria  di  mia 
madre  » Luigi  aveva  perduto  la  vita,  Giulio  la  ra- 
gione, ed  i padrini  dovettero  occuparsi  più  del  su- 
perstite divenuto  pazzo,  che  deirestinto. 

In  tutto  il  giorno,  che  Giulio  era  dai  custodi  sor- 
vegliato non  mi  lasciò  dalla  destra,  ed  ora  sembra  che 
favellasse  all’ombra  della  madre,  ora  a quella  del  ri- 
vale. ed  ora  all’orgogliosa  ed  infida  Adelaide.  Ma  frat- 
tanto nove  delle  dieci  mie  corolle  eran  cadute  lace- 
re, c peste  e la  mia  vita  agonizzava  in  quell’una  già 
flaccida  che  rimaneva.  Io  allora  esprimendo  come  lo 
può  un  fiore  i miei  sentimenti,  invocai  tacitamente 
l’aura  inerte  che  mi  circondava,  c le  dissi:  0 tu,  che 
alFaprirsi  d’una  porta,  o d’un  balcone  ondeggiante  an- 
derai  di  quà  vagando  nelì’immensa  atmosfera  e for- 
se penetrerai  ne^gabinetti  e nelle  società:  narra,  au- 
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rotta  amica;  narra,  se  il  puoi  e come  il  puoi,  il  mio 
fine,  e le  vicende  della  mia  vita.  Chi  sa,  che  la  mia 
storia  non  istruisca  qualche  mente,  moderi  qualche 
cuore,  tolga  qualche  infortunio?  La  mia  vita  non  sa- 
rebbe stata  inutile  agli  uomini.  Ma...  Auretta,  la  mia 
corolla  declina  ...  io  muoio:  Addio. 

■ A.  Camilli. 


A. Nini  inv  e ine 


pio  degli  odierni  crociati.  Era  adunque  l’autnnno  del 
1199  e le  immense  schiere  del  pio  Baglione  cinge- 
vano d’assedio  la  città  santa,  quando  una  mattina  pri- 
ma del  levar  del  sole  trenta  militi  viterbesi  condotti 
dal  Gatti  con  eroico  coraggio  si  spinsero  chetamente 
fin  sotto  le  mura  assediate  ove  alcune  mandre  di  be- 
stiame pascevano  al  sicuro  di  ogni  aggressione.  Que- 
ste però  furono  circondate  dai  militi  che  le  condu- 
cevano preda  opportuna,  e gloriosa  al  campo  cristia- 
no. Ma  gli  assediati  istruiti  dalle  grida  de’pastori  si 
diedero  ad  inseguire  furiosamente  i rapitori  i quali 
in  numero  ben  inferiori  dovettero  non  solo  abban- 
donare la  preda  , ma  rifaggiarsi  sovra  un  colle  ove 
li  inseguiva  l'inimico.  Mentre  però  dubitavano  dell’ 
esito  della  pugna  ineguale  dispose  la  Providenza,  che 
il  prode  Tancredi  reduce  da  una  notturna  spedizione 
tornasse  da  Betlemme,  e passasse  pel  luogo  del  con- 
flitto con  oltre  cento  combattenti.  Ivi  la  pugna  si  im- 
pegnò fra  i nostri,  e gli  infedeli  furono  fugati  men- 
tre gli  armenti  erano  condotti  al  campo  cristiano  fra 
il  plauso  di  tutto  l’esercito  (1). 

Or  che  dopo  sei  secoli  c mezzo  una  nuova  schie- 
ra di  crociati  viterbesi  s’inoltra  ne’campi  della  Lom- 
bardia. Con  coraggio  non  dissimile  discenda  sovr'essi 
un  nou  dissimile  favore  dell’  Altissimo  , che  se  non 
ricchi  di  preda  li  riconduca  alla  patria  fregiati  di 
gloria  onde  Viterbo  anche  decaduto  dall'antica  gran- 
dezza possa  mostrarsi  emulo  d’ogni  altra  italica  città 
e pel  valore,  e pel  sentimento  dell'onor  nazionale. 

Avv.  Camilli. 

(1)  Guglielmi  Tirii  Historia belli  sacri  lib.  7 cep.  25 
Bussi  storia  di  Viterbo  p.  105». 


Conflitto  de  crociati  viterbesi  s.otto  le  mura 
di  Gerusalemme  contro  i sccraceni  nel  1199. 

Alcun  centinaio  di  prodi  viterbesi  che  muniti  il  pet- 
to del  venerabile  segno  della  croce  si  sono  non  a gua- 
ri diretti  ove  la  voce  dell’onore  italiano  li  ha»  chia- 
mati fa  rammentare  un  analoga  risoluzione  della  gio- 
ventù della  città  stessa  a cader  del  duodecimo  seco- 
lo. Suonava  in  allora  altamente  per  tutta  Europa  lo 
squillo  della  tromba  guerriera  che  invitava  i prodi 
fedeli  alla  conquista  del  sepolcro  di  Cristo,  e del  san- 
to suolo  ove  aveva  avuto  luogo  la  nostra  spirituale 
redenzione.  Dalle  più  remote  regioni  accorrevano  e 
re,  e principi,  e condottieri,  e popoli , e fra  questi 
non  fu  l’ultima  una  schiera  di  giovani  viterbesi  ca- 
pitanata da  un  Casto  Gatti.  Questa  valicò  come  le 
altre  i mari,  e pervenne  al  campo  che  assediava  Ge- 
rusalemme. 

Se  la  storia  in  genere  ci  ha  conservato  le  memo- 
rie di  quelle  immense  guerre  col  mezzo  di  cristiani, 
ed  arabi  scrittori,  e ne  ha  esaltato  in  vari  carmi,  ed 
idiomi  le  glorie  non  ha  potuto  conservarci  le  singole 
imprese  delle  varie  bandiere,  e popolazioni  cristiane. 
Per  ciò  però  che  riguarda  la  schiera  viterbese  ab- 
biamo alcuni  particolari  che  giova  richiamare  ad  csem- 


U incontro  del  Tasso  con  Donizzetti 
come  cittadini. 

Quando  salia  raggiando  a le  celesti 
Musiche  sfere  V Alma  peregrina , 

Lasciando  Italia  e *1  mondo  afflitti  e mesti.. 

Con  rose  inaridite  in  su  la  spina: 

Torquato  le  si  offerse:  e tu  vincesti. 

Disse , la  morte , che  i volgari  inchina ; 

Muto  non  fosti , ed  ora  il  Ciel  sJ appresti 
A udir  da  te  armonia  alma  e divina: 

Ma  d’ Ausonia  che  fia  ? lenta,  oziosa 

Già  tanto,  or  non  si  scuote  ? armi  grida, 

E su  gli  antichi  allori  si  riposa  ? 

t . di 

Lo  Spirto  amico  rispondea  dfun  riso: 

Solo  in  se  stessa  ornai  e in  Dio  sJaffida  ... 
Allegrossi  a tai  detti  il  Paradiso  ? 

Prof.  D.  Vaccolini. 


SCIARADA  PRECED.EXT  E 
MA-ESTAJ 


TIP.  DELIE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEE  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

con  approvazione.  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 
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SOLENNE  APERTURA  DEL  PARLAMENTO  ROMANO. 


La  giornata  del  cinque  giugno  ultimo  corrente  si 
i conterà  fra  quelle  di  cui  Roma,  o meglio  diciamo,  Io 
Stato  Pontificio  intero,  cara  patria  comune,  l’ita— 
Jia  ha  diritto  di  andare  gloriosa  ed  altiera.  Ella  è 
dessa  la  più  augusta,  la  più  stupenda,  la  più  memo- 
rabile delle  giornate,  perchè  la  prima  della  nostra  tras- 
formazione in  Nazione  costituzionale  e libera.  Egli  è 
desso  l’avvenimento  eminentemente  grande  e strepi- 
toso, quello  che  ci  dischiude  le  porte  del  lieto  avve- 
nire a cui  siam  chiamati  come  libero  popolo,  e che 
ci  assicura  l’ intero  godimento  di  tutte  quelle  fran- 
chigie e libertà  che  fanno  le  società  moderne  forti, 
prospere  e progredienti.  È desso  il  giorno,  il  fausto 
auspicatissimo  giorno  in  cui  abbiam  veduta  procla- 
mala fra  noi  ed  instaurata  la  libertà  della  stampa  , 
la  libertà  individuale,  l’eguaglianza  avanti  la  legge, 
l’inamovibilità  delle  magistrature  , la  rappresentanza 
nazionale,  l’iniziativa  delle  camere,  tutte  quelle  gua- 
rentigie insomma  e tutti  quei  diritti  che  innalzano 
gli  uomini  alla  dignità  di  cittadini.  Ella  è infine  la 
magnifica,  la  sublime,  la  più  ricordevole  delle  feste, 
perchè  in  essa  s’inaugurò  ed  ebbe  luogo  la  solenne 
I Apertura  del  Parlamento  Romano,  di  quel  tanto  so- 
spirato Parlamento  sul  quale  da  varie  lune  volavano 
di  già  gli  sguardi,  i sospiri,  e le  speranze  della  no- 
stra diletta  Patria. 

ANNO  XV.  — 1 7 giugno  1 S°48. 


II  ridire  qual  fosse,  come  grandioso  lo  spettacolo 
di  tanta  gente  raccolta  lungo  le  vie  per  assistere  al 
passaggio  de’suoi  Rappresentanti,  tutta  piena  d’inte- 
resse, d’  amore,  di  speranze  , animata  da  una  stessa 
gioia  , concordemente  plaudente  per  un  evento  cosi 
inusitato  e bello;  Il  descrivere  ne’suoi  particolari  l’en- 
tusiasmo, l’universalità  spontanea  di  questa  festa  na- 
zionale cosi  unica  pel  suo  fine,  come  impareggiabile  per 
^effusione  dell’  esultanza;  Il  narrare  la  compostezza 
dei  modi,  la  concordia  delle  menti,  il  decoroso  con- 
tegno, l’ordine  ammirabile,  il  festevole  tripudio  non 
turbato  dal  benché  menomo  sinistro,  il  ridire,  il  de' 
scrivere  tutto  ciò,  noi  potremo  bensì  tentarlo,  spe- 
rarlo giammai.  La  piazza  del  popolo  , la  tanto  ma- 
gnifica via  del  corso,  piazza  Venezia,  la  strada  così 
detta  papale  fino  al  palazzo  Massimo,  la  via  dei  Far- 
nesi, e la  gran  piazza  della  Cancelleria,  luogo  desti- 
nalo all’apertura  dei  consigli  deliberanti,  erano  come 
tempio  drappate  riccamente  a festa.  Ed  a questi  ele- 
gantissimi adornamenti,  ed  alle  molte  nazionali  e tri- 
colori bandiere  che  qual  simbolo  dell’  unità  italiana 
sventolavano  dai  veroni,  dalle  loggie,  e dalle  finestre, 
aggiungevansi  le  più  splendide  carrozze  ed  i più  son- 
tuosi treni  che  principi  romani  ed  altri  nobili  pa- 
trizii  avean  a que'rispettabili  personaggi  in  sì  auspi- 
cata circostanza  gentilmente  offerti.  Un  distaccamento 
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di  dragoni  ponlifìcii  in  gran  tenuta  con  il  suo  con- 
certo musicale  apriva  solennemente  il  Corteggio:  A 
questo  teneva  dietro  un  picchetto  di  carabinieri  a ca- 
vallo aneli’  esso  con  sua  banda  militare  il  quale  se- 
guiva un  plotone  di  guardia  cittadina  rivestita  del 
suo  grand’  uniforme.  Preceduto  dai  vessilli  de’  quat- 
tordici rioni  della  città,  veniva  quindi  il  Senato  Ro- 
mano in  sontuosissimo  treno  di  gala  , fiancheggiato 
dai  militi  delle  guardie  suddette  che  facevano  ala 
egualmente  a tutto  il  corteo  ed  ai  magnifici  cocchi 
che  seguitavano  e contenevano  i membri  dei!’  Alto 
Consiglio  e poscia  quelli  dei  Deputati.  I casini  ed  i 
circoli  di  Roma,  non  che  i componenti  le  varie  so- 
cietà e l’Università  romana  colle  rispettive  bandiere 
tenevan  dietro  ai  Rappresentanti  per  mostrare  che  il 
popolo  era  entralo  in  possesso  del  dritto  di  associa- 
zione. Non  m'ancavano  le  insegne  ed  i vessilli  di  lutti 
gli  stati  italiani,  e Torino  e Genova,  e Firenze  e Na- 
poli, e Venezia  e Milano,  e Palermo  e Sassari  erauo 
anch’esse  rappresentate  dai  loro  medesimi  fìglii  come 
pegno  indissolubile  dello  spirito  di  fratellanza  che 
unisce  i popoli  tutti  delU  intera  Penisola.  Infine  due 
plotoni  di  guardia  nazionale  ed  un  picchetto  di  dra- 
goni a cavallo  chiudevano  magnificamente  la  grave 
imponentissima  marcia. 

Verso  le  dieci  e mezza  antimeridiane  il  nobile  Cor- 
teggio giunse  alla  chiesa  di  s.  Lorenzo  e Damaso,  dove 
i Membri  deJdue  consiglii  discesi  dagli  splendidi  le- 
gni, e preceduti  dal  popolo,  dalle  milizie,  e dalle  bande 
musicali,  si  portarono  secondo  il  costume  di  nostra 
sagrosanta  religione  ad  assistere  all’incruento  sacrifi- 
cio della  messa  coll’  invocazione  dello  Spirito  Para- 
cielo. Terminata  la  sacra  ceremonia  passarono  nella 
bella  e grandiosa  sala  delle  adunanze  dell’attiquo  Pa- 
lazzo della  cancelleria,  anticamente  portico  famoso  di 
Pompeo  detto  Hecalonstilon,  ove  trovandosi  già  il  cor- 
po diplomatico  nel  proprio  recinto,  ed  essendo  coro- 
nati gli  altri  di  dame,  di  nobili  patrizii,  e di  citta- 
dini d’ogni  grado  e condizione  aprirono  le  loro  so- 
lenni sedute  con  tutta  quella  pompa  che  si  conveniva 
alla  loro  rappresentanza  ed  alla  letizia  della  patria.  Ol- 
trepassava di  poco  il  mezzodì,  alloraquando  le  replicate 
salve  del  cannone  tuonando  festevolmente  dagli  spalti 
della  Mole  Adriana,  annunziavano  l’arrivo  dell’eminen- 
tissimo principe  il  Cardinal  Altieri,  il  quale  preceduto, 
fiancheggiato  e seguito  dalla  numerosa  sua  corte  e dal 
gran  corteggio  di  guardie  civiche  e di  bandiere  en- 
trava nel  sullodato  palazzo  per  ivi  fare  a nome  del 
Pontefice  in  quell’ Aula  Massima  a ciò  destinata  la  so- 
lenne Apertura  del  Parlamento  nazionale.  Gli  evviva, 
i fervidi  e clamorosi  evviva  che  lungo  le  addobbate 
vie  facea  echeggiar  al  glorioso  passaggio  del  De-Le- 
gato  di  PIO  IX  la  riconoscente  moltitudine  , furono 
cosi  vivi  e solenni,  che  inebriavano  i sensi  d’una  esul- 
tanza e d’una  voluttà  tanto  sublime  che  ognuno  nel 
riconoscersi  degno  e maturo  di  quelle  spontanee  con- 
cessioni si  sentiva  infiammato  a più  belle,  a più  nobili, 
a più  magnanime  imprese.  Chi  intervenne  a quella 
giocondissima  festa,  a quella  patria  e veramente  italiana 
solennità,  la  quale  si  protrasse  fino  alla  sera  con  una 


brillante  illuminazione,  troverà  minore  del  vero  ogni 
artifizio  di  stile:  Vi  han  scene  che  non  si  possono  di- 
pingere: l’amor  nazionale  ha  trasporti  di  gioia  e di- 
mostranze  di  devozione  che  si  sentono,  ti  impressio- 
nano, ma  non  si  descrivono.  Il  cinque  giugno  del  1848 
c tal  pagina  d’  istoria  che  lungi  dal  prendere  il  suo 
posto  nelle  colonne  di  un  periodico,  giustamente  se 
lo  riserba  negli  annali  delle  più  civilite  nazioni.  E 
PIO  IX  il  sempre  grande,  il  sempre  amato,  l’italia- 
nissimo PIO  IX  che  primo  diede  l’impulso  e la  po- 
tente religiosa  sanzione  all’  italico  risorgimento  col 
chiamare  i suoi  popoli  alla  vita  libera  e civile  si  è 
innalzato  un  monumento,  che  nè  l’edacità  de’  secoli, 
né  le  barbarie  degli  uomini,  nè  le  vicissitudini  più 
tremende  della  società  e de’  tempi  non  potranno  di- 
struggere giammai:  ed  il  suo  nome  , il  glorioso,  il 
veneratissimo  suo  nome  benedetto  dai  presenti,  san- 
tificato dalla  posterità,  celebrato  nella  tradizione,  se- 
gnerà un  epoca  luminosa  nella  storia  di  Roma,  dell’ 
Italia,  d’Europa.  Prof.  Giovanni  Parati. 


ri  SECOLO  XIX  AL  SEPOLCRO  DI  GESÙ ’ CRISTO 
TERZINE. 

Era  il  giorno  che  al  duol  della  redenta 
Vedova  Sulamite  in  ogni  tempio 
L’ Altare  del  Signor  tomba  diventa. 

Ej  in  ripensando  al  fatto  atroce  ed  empioj 
Spargean  pietose  turbe  in  Vaticano 
Novelli  pianti  sull’antico  scempio. 

L’aerea  mole  con  che  il  gran  Toscano , 

A dar  quaggiù  dell’alto  Empivo  idea. 

Tanto  spazio  ingombrò  del  del  romano 

Del  Sol  cadente  al  raggio  si  tingea, 

E la  cara  mestizia  della  sera 
D’ogni  cuore  gentil  donna  si  fea. 

Quando  al  chiarore  dell’ardente  cera. 

Che  a mano  a mano  i candelabri  d’oro 
Più  vivido  spandean  per  Varia  nera. 

Venir  fu  visto  in  mezzo  a folto  coro 
Animoso  guerrier  all’ara  innante 
Pieno  di  maestate  e di  decoro. 

Stringeva  aurata  croce;  e,  il  fiammeggiante 
Piumato  elmo  deposto  e scinto  il  brando , 
Atteggiava  a pietà  Volto  sembiante. 

In  silenzio  dapprima  e sospirando 
Il  bel  dolor  che  il  rimarita  a Dio 
Visibilmente  andò  significando ; 

Poscia , a quel  modo  che  ingrossato  rio 
L’argin  soverchia,  del  suo  cor  la  piena 
Pc’labri  il  varco  in  questo  dir  s’aprio. 

Nume,  cui  trasse  amor  dalla  serena 
Stellata  reggia  in  sull’infame  vetta 
Che  purpurea  si  fé  della  tua  vena. 

Deh  ! ’l  mio  rimorso,  il  mio  dolor  tu  accetta > 
E fa  di  tua  pietate  esperimento 
In  chi  si  rise  della,  tua  vendetta. 
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Quale  il  mio  precessor,  anelito  coi  cento  [ 

Enceladi  Francesi,  imberbe  ancora. 

Di  sfidarti  a battaglia  ebbi  ardimento. 

Ma  all’iniquo  delirio,  onde  l’aurora 
Di  mia  vita  infamai,  fu  tronco  il  volo 
Da  chi  guanto  volta  poteva  allora. 

E dietro  alle  sue  poste  io  corsi  il  suolo 
Arme  fremendo,  e mille  u)l0r  mietei 
Ch’altro  frutto  non  dier  che  ongoscie  e duolo . ! 

Ed  oh  ! stato  foss'io  di  que  trofei 

Contento  almen  ma  del  maggior  Levita 
I ceppi  io  volli  fra  i trionfi  miei. 

Allora , io  credo,  fu  nel  Cielo  udita 
Voce  di  sdegno;  e le  catene  infrante 
Non  valsero  a placar  Vira  infinita. 

Si  compì  la  vendetta:  Ei  che  le  sante 
Mani  annodò , fu  vinto,  e career  s'ebbe 
Vari  alla  sua  grandezza  il  mar  cV Atlante. 

Ma,  a tanto  esempio , in  me  virtù  non  crebbe ; 

Or  licenza  di  plebe,  ora  spergiuro 
Empio  di  Ré  la  mia  vergogna  accrebbe. 

Né  di  gloria  così  ragion  mi  furo 

Degli  animosi  Eliòni  il  giogo  infranto, 

D' Algeri  e Costanlina  il  vinto  muro ; 

Che  non  sembri  a talun  scarso  quel  vanto 
Di  Varsavia  infelice  appo  il  martiro, 

E di  Galizia,  e di  Cracovia  al  pianto. 

Ed  io  moveva  già  quasi  uom  deliro 
D’ appresso  alla  metà  del  mio  sentiero 
Temendo  nome  di  selvaggio  e diro , 

Perchè  in  tutti  un  dispetto,  un  desir  fiero 
V vedea  di  misfar,  un’empio  e rio 
Calcar  di  dritti  per  lo  Mondo  intero. 

Dal  tuo  superno  seggio  allor,  gran  Dio , 

A me  chinasti  i rai,  pietà  ten  prese , 

E al  senno  mi  credesti  c al  cor  di  Pio.. 

Che  tuo  Vicario  Egl'era  Ei,  tosto  intese , 

Sul  caro  esempio  tuo  disse:  perdono; 

Ed  ogrìalma  in  quel  dir  a Lui  si  rese 

lo  corsi  in  quella  appiè  del  santo  trono. 

Fra  le  paterne  braccia  Egli  m' accolse , 

E questa,  mi  dicea.  Croce  ti  dono. 

Strinsi  quel  segno  augusto,  onde  si  sciolse 
Già , tua  merce,  dal  rio  servaggio  atroce 
E libero  il  Mortai  al  del  si  volse. 

E finché  nel  gran  mar  non  metta  io  foce 
Ove  i secoli  lutti  avranno  posa. 

Sarà  V insegna  mia  sempre  la  croce. 

Però  su  questo  sasso,  ove  riposa 

A brieve  sonno  il  tuo  bel  corpo  spento , 

Lo  stuol  d'esti  miei  figli  or  reca  e posa 

Quanto  già  mi  parca  su  cento  e cento 
Età  darmi  onoranza:  e in  questi  detti 
S'appressavano  gli  anni  al  monumento. 

E chi  ponea  sovr'esso  in  auro  stretti 
E di  porpora  ornati  i deliranti 
Del  Sofo  di  Feraci  empi  concetti. 

Chi  spezzate  corone  e scettri  infranti 
E chi  con  un  sospir  la  spada  e il  serto 
Del  maggiore  fra  i duci  e fra  i regnanti . 


Poiché  tutto  sull'urna  ei  vide  offerto. 

Scosse  la  croce , animò  gli  occhi  ed  ebbe 
A quest' ultime  note  il  labro  aperto. 

0 gran  vessillo,  onde  sol  nacque  e crebbe 
Verace  libertade,  ed  al  cui  rezzo 
Ogni  gente  posarse  un  giorno  debbe, 

' Dopo  tanto  oltraggiarli  alfìn  t'apprezzo, 

Alfin  t'adoro  e colo;  e V amor  mio 
Mai  non  ebbe  più  largo  e nobil  prezzo; 

Che,  se  in  nome  del  Cristo  e di  quel  Dio, 

Di  cui  meglio  nessun  vestì  ' l gran  manto 
Nè  con  più  senno  gli  evangeli  aprio, 
lo  ti  mostro  alle  genti,  in  ogni  canto 

Ecco  un  fremer  d'amore,  un' abbracciarse. 

Di  vicendevol  fede  un  vincol  santo, 

E qual  suole  d' aprii  rinnovéllarse 

La  faccia  della  terra,  il  mondo  antico 
D'una  vita  novella  ecco  informarse. 

Tu  splenderai  sull' Alpi  in  men  che  il  dico, 

E,  più  ancora  di  lor,  sarai  difesa 
Al  paese  gentil  che  t'è  più  amico. 

E quando  alfine  al  suo  splendor  fa  resa 
L'Itala  terra,  intero  l'Universo 
Chinerà  le  ginocchia  a quella  Chiesa 
Onde  il  sangue  d'un  Dio  t’ebbe  cosperso. 

Di  Niccola  Tomasini. 

Questi  versi  furono  letti  nella  sera  del  14  aprile 
1848  alla  solenne  tornata  de’Risorgenti  in  Osinio  per 
la  passione  di  N.  S.  G.  C. 


FRANCESCO  GUICCIARDINI. 

Nato  in  Firenze  a"6  marzo  1480  di  Piero  e di  Si- 
mona  Gianfigliazzi,  famiglie  nobilissime,  non  assonnò 
fra  le  domestiche  glorie;  ma  presto  sJincuorò  di  ac- 
crescere lode  alle  lodi  degli  avi.  Datosi  in  prima  a 
studio  di  lettere  corse  in  picciol  tempo  gran  tratto 
di  via;  ma  svegliato  spirito  avvisò  scienza  essere  fon- 
damento unico  e solo  di  eloquenza:  e guardando  i fra- 
telli venirgli  innanzi  nelle  cose  della  Repubblica,  pre- 
so da  onesta  emulazione  si  pose  dentro  a’segreti  delle 
leggi;  per  amore  delle  quali  fu  a Pisa  e a Bologna, 
o come  altri  vuole  a Ferrara  ed  a Padova,  o a tutte 
quelle  fonti  di  squisito  sapere,  trattovi  da  speranza 
I non  di  vile  guadagno  (come  sogliono  i più)  ; ma  di 
onori  nella  toga  : e tanto  bevve  di  antica  sapienza  , 

| che  giovane  ancora  lui  privilegiò  la  Signoria  di  Fi- 
I renze  chiamandolo  a leggere  in  patria  le  istituzioni: 

| nè  solo  di  speculare  ei  si  piacque;  ma  di  fare;  corn’é 
j|  a vedere  da1  suoi  Consulti  legali , che  sono  in  parte 
j|  manoscritti  nella  Strozziana.  Venuto  agevolmente  iti 
j!  fama  di  savio  e accorto  nelle  cose  forensi  ; perchè 
del  1512  fu  spedito  ambasciatore  a Ferdinando  d’A- 
| ragona,  nella  corte  del  quale  si  tenne  due  anni  con 
ij  molto  onore,  e tornando  fu  festeggiato  da  chi  era  a 
ì capo  della  Repubblica.  Né  ivi  si  rimase  la  sua  glo- 
ria; chè  mandato  ad  incontrare  Leone  X a Cortona 
meritò  T amore  di  quel  pontefice,  giusto  estimatore 
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de’  grandi  uomini,  e parve  degno  di  essere  invitato  I 
a Roma,  poscia  di  essere  mandalo  governatore  a Mo- 
dena e Reggio,  e poscia  a Parma.  Nè  meno  fu  in- 
nanzi nella  grazia  di  Clemente  VII,  il  quale  nel  1623 
lo  disse  governatore  di  Romagna  con  tutte  le  facol- 
tà: e nata  guerra  con  Carlo  V mandollo  similmente 
all’esercito  della  Chiesa  in  qualità  di  luogotenente  ge- 
nerale. Piegarono  in  sinistro  le  cose  di  quella  guerra; 
e ne  fu  in  colpa  non  la  solerzia  del  Guicciardini  ; 
ma  il  mal  talento  del  duca  di  Urbino,  e la  morte  fu- 
nesta di  Giovanni  de’ Medici,  ed  altre  incidenze,  che 
spesso  contrastano  le  belle  imprese.  Chi  legge  le  isto- 
rie d’  allora  non  può  tenere  le  lagrime  pensando  il 
sacco  di  Roma,  e la  prigionia  del  pontefice.  Ma  una 
consolazione  sorge  dipoi  vedendo  quel  senno  del  Guic- 
ciardini governare  Rologna  sino  alla  morte  di  quel 
pontefice,  che  fu  nel  settembre  del  1534.  Paolo  III 
saliva  al  trono,  e Guicciardini  ripatriò,  e diede  ma- 
no in  Firenze  a riordinare  lo  stato:  soppresse  l’uffi- 
cio  di  Gonfaloniere,  ed  instituiva  il  consiglio  de’qua- 
rontotto,  o senato,  di  cui  egli  fece  parte.  Sull’animo 
indomito  del  duca  Alessandro  potè  più  che  altro  il 
Qjjlcciardini,  che  accompagnollo  a Napoli,  dove  an- 
dava a scusarsi  con  Carlo  V,  il  quale  aveva  in  molto 
amore  quel  fiore  di  prudenza,  fino  da  quando  ebbelo 
conosciuto  ed  ammirato  in  Bologna  del  1536. 

Mancava  il  duca  Alessandro  di  quella  morte,  che 
ognuno  sa,  e Cosimo  gli  succedeva  col  favore  altresì 
del  Guicciardini , che  pensava  potenza  di  consiglio 
appo  quel  principe;  ma  s’  ingannò,  come  veggiamo 


spesso  ingannarsi  i meglio  politici  del  mondo.  Perché 
si  consigliò  di  ridursi  nell’ozio  della  sua  villa  dJAr- 
cetri.  E fu  gran  bene  alle  lettere;  poiché  diedesi  in 
quella  quiete  a continuare  la  sua  Storia  d’Italia,  cui 
avrebbe  dato  l’ultima  mano,  se  noi  preveniva  la  mor- 
te aJ  27  maggio  del  1540  tocchi  appena  gli  anni  di 
sua  età  58.  Vide  per  essa  l’Italia  risorto  quel  felice 
ingegno  di  Tito  Livio,  e Io  ha  salutato  a’giorni  no- 
stri in  quel  più  glorioso  che  fortunato  Carlo  Botta. 

Non  parmi  d’  interporre  giudizio  sulla  Storia  del 
Guicciardini  ; contentandomi  di  dirla  Opera  classica 
col  Parini:  e di  raccomandarne  l’edizione  procurata- 
ne da  quel  senno  del  professore  Rosini,  onore  di  Pi- 
sa; anzi  d’Italia  nostra:  la  quale  se  per  secoli  fu  spo- 
glia di  regno,  non  fu  mai  senza  gloria  di  lettere  c 
di  arti  belle.  Oh  venga  il  giorno,  che  la  divina  tutta 
risorga  alla  primiera  grandezza  ! Nè  vani  a lei  tor- 
nino gli  Avvertimenti  Politici  di  quel  profondo  giudi- 
zio del  Guicciardini  ! De’quali  pubblicati  pel  Sanso- 
vino  , che  ne  compendiò  bellamente  anche  la  Storia 
d’Italia  voglio  mi  basti  riferire  quest’uno  nel  presen- 
te tempo  non  inutile,  nè  inopportuno.  « Nelle  cose 
» di  guerra  nascono  da  un’ora  a un’altra  infinite  va- 
» rietà;  però  non  si  deve  pigliare  troppo  animo  delle 
» nuove  prospere,  nè  viltà  delle  avverse;  perchè  spes- 
» so  nasce  qualche  mutazione  : ma  questo  deve  in- 
» segnare,  che  a chi  se  li  presenta  l’occasione,  non 
» la  perda,  perchè  dura  poco  ! » 

Prof.  D.  Vaccolini. 
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Tre  giovani  nativi  del  celeste  impero di  cui  ripro- 
duciamo i ritraiti  nella  sovraposta  incisione,  furono 
non  ha  guari  introdotti  alla  presenza  delia  regina  della 
Gran  Brettagna.  Nati  di  genitori  cinesi,  furono  essi 
tuttavia  educati  al  cristianesimo  per  cura  del  preside 
del  Collegio  Anglo-Cinese  in  Malacca.  Sì  grande  era 
l’affezione  e la  stima  che  contrassero  per  colui  che 
avea  impartito  loro  le  salutari  istruzioni  della  Fede 
Cristiana,  che  non  dubitarono  punto  di  potersi  sepa- 
rare da’loro  parenti  ed  amici,  abbandonando  il  suolo 
nativo  per  continuare  a godere  del  vantaggio  de’  di 
lui  ammaestramenti. 

1 due  primi  di  maggiore  età  si  chiamano  Lee  Kim- 
lin  e Song  Hoot-kicm,  e da’  genitori  medesimi  ven- 
nero condotti  alle  scuole  del  collegio  sopra  indicato. 
Il  più  giovane  per  nome  Ung  Mun-sou  vi  capitò  in 
un  modo  più  singolare.  Il  rettore  di  quel  collegio  an- 
dandosi un  dì  a visitare  alcuni  distretti  vicini,  sopra 
i quali  egli  presiedeva  , gli  venne  indicato  il  giovi- 
netto che  si  stava  a guardia  di  alcuni  buffali,  il  quale 
privo  de^genitori,  e niuno  aiuto  polendo  ricevere  dai 
suoi  amici,  che  non  erano  in  stato  di  arrecargliene, 
meritava  particolarmente  di  esperimentare  i riguardi 
e la  benevolenza  di  quel  cristiano  istituto.  Il  garzon- 
cello chiamato  ed  interpellato  di  tanto,  mostrò  vìvo 
desiderio  di  cambiare  la  sua  situazione  , in  seguilo 
di  che  avendo  convenuto  col  suo  padrone,  fu  da  quel- 
lo separato  ed  ammesso  alle  scuole. 

• • 


Nel  1842  Hong-Kong  fu  ceduta  alla  nazione  in- 
glese, e per  conseguenza  nell’anno  vegnente  la  Mis- 
sione Cristiana  da  Malacca  fu  rimossa  in  quell’isola, 
dove  si  recarono  alteri  i giovani  sopraddetti.  11  ret- 
tore di  quel  collegio  venuto  manco  di  salute,  fu  ob- 
bligato di  ritornare  per  qualche  tempo  in  Inghilterra, 
ed  offrì  a questi  giovani  se  volessero  seguirlo  per 
proseguire  i loro  studi.  Acconsentirono  essi  alla  pro- 
posta , e giunsero  in  Londra  nell’  aprile  del  1846  , 
d’onde  un  mese  dopo  passarono  nella  Scozia  per  con  - 
tinuare colà  la  loro  religiosa  educazione  sotto  la  cura 
di  quel  cortese  direttore. 

I tre  giovani  menzionali  in  questo  breve  raggua- 
glio, ritorneranno  fra  poco  nel  celeste  impero  pieni 
di  religiosa  istruzione  , e di  bellissimi  progetti  per 
spandere  fra  i loro  connazionali,  avvolti  nelle  tene- 
bre dell’ignoranza  e degli  errori,  la  benefica  luce  del 
cristianesimo. 

( dall’inglese.  J F . S.  B. 


LA  GIUSTIZIA  DI  DIO. 

( da  la  Mode.J 

(Continuazione.  V.  p.  119) 

La  seconde  volta,  s’offre  agli  sguardi  nostri  un  al- 
tro spettacolo:  ma  codesto  spettacolo  non  è meno  mi- 
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rabile,  non  è meno  dell’altro  fecondo  d’avvertimenti. 
Voi  sapete  , o mio  leggitore  , quali  e quante  erano 
le  bontà  del  ramo  primogenito  de’Borboni  pel  duca 
d’Orleans.  Fu  detto  che  i principi  di  quel  ramo  nulla 
aveano  saputo  porre  in  obblio : fu  una  calunnia!  poi- 
ché avevano  saputo  porre  in  obblio  i misfatti  e la 
non  mai  interrotta  cospirazione  della  famiglia  d'Or- 
leans  contro  il  diritto  nazionale  , e contro  il  riposo 
della  Francia.  1 fratelli  di  Luigi  XVI  avean  posto  in 
obblio  il  sangue  del  loro  fratello,  versalo  sul  palco 
funesto  del I i 21  gennaio,  allorché,  durante  la  ristaura- 
zione,  restituivano  al  figlio  del  Begicida  i suoi  beni, 
gli  apannaggi  suoi  ed  i suoi  titoli  insieme  colla  loro 
amicizia,  colla  loro  fiducia,  e quando  Io  collocavano  sui 
gradini  del  trono.  La  figlia  di  Luigi  XVI  avea  per- 
donalo le  sciagure  della  sua  stirpe,  allorché  accoglie- 
va con  tanta  benevolenza  il  figlio  di  colui,  che  l’aveva 
resa  doppiamente  orfana,  condannando  a morte  il  pa- 
dre di  lei  , e denigrando  la  madre  sua  con  infami 
calunnie  che  la  condussero  a tragica  morte.  Come  pagò 
il  duca  d’Orleans  la  figlia  di  Luigi  XVI  di  tanta  bontà, 
di  tanta  benevolenza?  Nìuuo  lo  ignora.  Il  vecchio  re 
Carlo  X punto  non  dubitava  della  lealtà  di  lui  , e 
quando  nelle  giornate  di  luglio  1830  , volle  taluno 
rendergliela  dubbiosa  e sospetta,  egli  rigettò  il  dub- 
bio, ed  il  sospetto,  come  del  pari  ingiuriosi  alla  fe- 
deltà del  duca  d'Orleans:  mio  cugino,  rispose  egli,  ci 
è veramente  affezionato,  e poi,  è stato  troppo  ben  am- 
maestrato dalla  prima  rivoluzione  perchè  possa  pensare 
ad  unirsi  colmici  nimici. 

Cosi  avrebbe  dovuto  essere  , e così  la  fiducia  di 
Carlo  X avrebbe  dovuto  venir  giustificata.  II  dovere, 
ed  il  ben  inteso  interesse  del  suo  proprio  riposo  , 
della  sua  propria  felicità,  l’antiveggenza  dell’avveni- 
re, illuminata  ed  istruita  dalle  rimembranze  del  pas- 
sato, le  cure  del  padre  di  famiglia,  e dell’  opulento 
benestante,  e sopratulto  questo,  l'interesse  della  Fran- 
cia, mostravano  al  duca  d’Orleans  la  via  ch’egli  do- 
veva seguitare;  ma  ne  seguì  una  ben  diversa!  Poteva 
scegliere  a piacer  suo  fra  1’  usurpazione  dTm  regno 
ed  una  legale  reggenza;  ma  scelse  l’usurpazione;  col- 
l’interporsi  fra  il  ramo  primogenito  e la  camera,  po- 
teva far  nascere  una  transazione,  e risparmiare  alla 
Francia  la  scossa  terribile  che  segue  ognora  e ne- 
cessariamente una  rivoluzione.  Allora  egli  avrebbe 
potuto  dirigere  gli  affari  del  nostro  paese  con  un  ti- 
tolo legale,  legittimo,  né  avrebbe  incontrato  gli  osta- 
coli , che  ha  incontrati  regnando  ; nè  stato  sarebbe 
costretto  a sagrificar  gl’  interessi  nazionali  alla  bri- 
tannica alleanza,  poiché  avrebbe  avute  alleanze  con- 
tinentali in  Europa.  Chi  avrebbe  allora  potuto  in- 
durlo ad  abbassare  la  bandiera  di  Francia  innanzi 
all’inglese  Prilchard,  ad  acconsentire  alla  distruzione 
della  polacca  nazionalità  , a rinunziare  a qualunque 
ingrandimento,  ed  a ricusare  il  Belgio,  che  si  offriva 
spontaneo  alla  Francia,  e che  avrebbe  di  leggeri  ot- 
tenuto nella  circostanza  della  caduta  dell’impero  Ot- 
tomano? Chi  avrebbe  potuto  obbligarlo  a subir  l’ol- 
traggio del  1840,  ritraendo  dal  Mediterraneo  la  flotta 
francese,  mentre  la  flotta  inglese  bombardava  Beyro- 


uth?  Chi  spinto  lo  avrebbe  all’atto  insensato  de’spon- 
sali  spagnuoli,  poiché  la  legge  salica  avrebbe  tutta- 
via regnato  in  Ispagna?  Potendo  seguire  una  politica 


tutta  nazionale,  stato  non  sarebbe  ridotto  a comprare 
a danaro  contante,  e col  danaro  della  Francia,  una 


venale  maggiorità,  perchè  consentisse  alla  sua  privata 
c personale  politica  , nè  a gettarsi  nelle  prodigalità 
volute  da  un  infame  sistema  di  corruzione. 

La  nostra  situazione  politica  e finanziera  non  a- 
vrebbe  dunque  cessato  di  progredire  verso  i miglio- 
menti,  e sarebbe  ora  ammirabile;  noi  saremmo  ora 
la  prima  nazione  del  mondo  ; il  Reno  segnerebbe  il 
nostro  confine;  le  nostre  flotte,  collegale  colle  flotte 
europee,  bilancerebbero  la  potenza  marittima  dell’In- 
ghilterra; i fondi  pubblici  si  sarebbero  notabilmente 
elevati  , in  vece  di  precipitare  al  basso  col  credilo 
pubblico;  fiorirebbero  l’industria  ed  i!  commercio,  e 
il  duca  d’  Orleans  pieno  di  gloria  , dopo  una  tran 
quilla  e felice  reggenza  , sarebbesi  già  da  più  anni 
ritiralo  nella  sua  vita  privata,  seco  in  essa  portando 
la  riconoscenza  e le  benedizioni  della  Francia,  e 
sciando  le  redini  del  governo  a mani  più  giovanili 
cosicché  nel  momento  in  cui  parliamo  , la  libertà 
l’ordine  insieme  congiunti  regnerebbero  colla  gloria 
sotto  il  nome  del  quinto  Arrigo. 

Il  duca  d’Orleans  noi  volle;  rigettò  ben  lungi  la 
reggenza,  e scelse  il  regno:  Lanciò  contro  Carlo  X 
suo  re,  suo  benefattore,  un  esercito  rivoluzionario 
dicendo:  Ei  deve  partire  ad  ogni  costo ; cacciò  la  ma- 


le 


ili  i. 


dre  ed  il  figlio; 


incoraggi  tutte  le  dimostrazioni  con 


tro  le  residenze  della  reale  famiglia  ; fece  dire 


Carlo  X,  che  100,000  uomini  lo  inseguivano  ; feci 
proporre  contro  il  ramo  primogenito  una  legge  d 
proscrizione  e d’esilio;  permise  che  sotto  le  volte  de 
suo  palazzo  si  vendessero,  e si  gridassero  infami  li 
belli  contro  la  figlia  di  Luigi  XVI  ; alla  voce  dell, 
sua  propria  coscienza,  a quella  dell’  interesse  nazio 
naie,  che  gli  gridavano:  sii  reggente  ! preferì  la  voci 
dell’  ambizione  che,  simile  alle  streghe  di  Macbeth 
gli  diceva  all’orecchio:  Sarai  rei  Egli  regnò!  e lutti 


hit 


parve  per  lungo  tempo  favorire  i suoi  voti;  le  oppo 
sizioni  lo  facevano  più  forte,  e ben  lungi  di  esseri 
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ostacoli  a’ suoi  disegni,  divenivano  sicuri  mezzi  d 
realizzarli.  Circondato  da  molti  figli  e nipoti,  l’avve 
nirc  della  sua  dinastia  sembrava  assicurato.  Si  ridevi 
delle  difficoltà  del  governo  parlamentario  , e si  tra 
slullava  con  esse,  come  si  trastulla  col  giuoco  que 
gli  che  ne  conosce  tutte  le  sottigliezze.  La  voce  tuo 
nante  della  Tribuna,  le  mille  sonore  voci  della  stara 
pa  , si  affievolivano  al  suo  cospetto  : le  cospirazion 
si  dissipavano,  svanivano.  I suoi  avversarli  cadevani 
nelle  sue  reti  , come  gl’  inesperti  augelletti  cadoni 
nelle  reti  del  cacciatore.  L’avvenimento  che  gli  er 
utile  o necessario,  accadeva  sempre,  e sempre  acca 
deva  a proposito.  Da  ogni  pericolo  corso  egli  traev 
un’arma  novella:  L’attentato  di  Fieschi  gli  sommini 
strò  le  leggi  brutali  di  settembre;  dalla  nostra  esclu 
sione  dalle  faccende  d’Oriente,  trasse  le  bastiglie  coll 
quali  circondò  per  sua  maggior  sicurezza  la  capitale 
ognuno  diceva:  Luigi  Filippo  è un  grande , un  profon 
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do  politico;  nulla  sfugge  alla  sua  avvedutezza,  e tutto 
egli  sa  volgere  a suo  prò.  Ed  in  fatti,  quanti  e quanti 
si  beffavano  ogni  ili  della  nostra  impotente  opposi- 
zione ! Ma  noi,  noi  confidavamo  nella  divina  giusti- 
zia, e nel  fondo  dei  nostri  cuori  dicevamo:  La  giu- 
stizia di  Dio  verrà ! 

C Alfredo  Nettement.J  L.  Sforzasi,  trad. 


I battaglie,  e vittorie  riportale  contro  gli  imperiali 
dai  viterbesi  nell’anno  1243. 

Se  non  sempre  le  glorie  de’  valorosi  , e le  gesta 
eroiche  passano  nella  memoria  de’più  tardi  nepoti  te- 
stificate o da  solidi  monumenti,  o da  materiali  con- 

Ìquiste  di  terrilorii,  e paesi,  più  sovente  vi  giungono 
(pelle  storiche  reminiscenze,  che  pur  valgono  a pascere 
gli  animi  di  plausibile  orgoglio,  ed  a conservarvi  sensi 
di  bella  emulazione.  E quando  in  ispccie  col  correre 
de’  tempi  si  producono  analoghe  circostanze  si  ride- 
stano nei  viventi  gii  spirili,  c l’energia  di  coloro  che 
già  furono  quasi  trasfusi  col  mezzo  delle  storie  , e 
delle  tradizioni.  Or  mentre  ferve  una  lizza  fra  i po- 
poli d’Italia  contro  un  sovrano  alemanno  le  cui  schie- 
re sono  state  espulse,  e respinte  da  molte  città  ila- 

1 liane;  mentre  migliaia  di  giovani,  e non  giovani  cro- 
cesignati  si  volgono  a liberare  interamente  la  peni- 
sola nostra  dallo  straniero  dominio  non  è inopportuno 
rammentare  avvenimenti  non  dissimili  degli  abitanti 
di  una  cospicua  città,  che  valse  a scuotere  il  giogo 
tedesco,  e combattere,  e ripellere  le  podorose  schiere 
dell’imperadore  Federico  II,  e che  mezzo  secolo  pri- 
ma aveva  co’suoi  cittadini  crociati  riportalo  vittorie 
sotto  le  mura  stesse  di  Gerusalemme. 

La  politica  de’papi  capi  del  partilo  guelfo  con  gli 
impcradori  germanici  sostenuti  dai  ghibellini  era  nel 
secolo  XIII  oscillante  , od  equivoca.  Poiché  ora  si 
ravvicinavano  in  amicizia  con  essi,  ora  gli  scomuni- 
cavano: ora  armonizzavano  co’ romani  domicelli,  ora 
fuggendo  da  essi  divenuti  nemici  si  rifuggiavano  in 
Viterbo  , od  altrove  , e quindi  fra  Roma  , e questa 
città  di  precario  asilo  si  suscitavano  guerre  ed  ag- 
gressioni alternative.  Cosi  specialmente  avvenne  alia 
città  di  Viterbo  la  quale  in  quell’epoca  contava  forse 
il  doppio  dell’odierna  popolazione  mentre  Roma  non 
ne  aveva  che  circa  il  quarto  di  quella  di  oggidì. 

Fin  dal  1222  papa  Onorio  amico  dell’imperadore 
Federico  gli  raccomandò  di  sostenere  l’indipendenza 
della  città  di  Viterbo  nelle  guerre  municipali  che 
aveva  co’romani  in  allora  avversi  al  pontefice.  E l’im- 
peradore  in  falli  vi  inviò  un  forte  presidio  di  ale- 
manni, che  valsero  a frenare  le  aggressioni  nemiche, 
e quindi  1’  imperadore  era  dai  viterbesi  riguardato 
come  l’egida  dell’esistenza  politica  della  loro  città,  e 
paesi  dipendenti.  Deplorabile  condizione  in  vero  de’ 
tempi  ne’quali  lo  scisma  italiano  veniva  sostenuto  da 
straniera  potenza  ! 

Anche  papa  Clemente  IX  successivamente  ottenne 
a prò  di  Viterbo  dall’imperadore  nuovo  rinforzo  di 
truppa  sotto  il  comando  di  Acquaviva,  ma  frattanto 


la  concordia  del  papa  c di  Federico  andava  alteran- 
dosi esigendo  il  primo  che  l’altro  si  recasse  in  Oriente 
a combattere  pella  conquista  del  s.  Sepolcro,  e cosi 
desistesse  dalla  guerra  contro  i confederati  italiani  , 
mentre  Federico  non  solo  non  voleva  abbandonare  i 
paesi  conquistali,  ma  reclamava  anzi  per  conservarli 
il  promessogli  morale  sostegno  del  papa.  È inoppor- 
tuno l’indagare  in  tali  collisioni  in  quale  delle  parti 
contandenti  esistesse  il  buon  dritto,  e la  buona  fede. 
Il  nostro  Muratori  dopo  cinque  secoli  manifestò  in 
proposito  l’imparziale  suo  sentimento. 

L’imperadore  affezionatosi  ai  viterbesi  non  solo  di- 
fendeva la  loro  città  da  esterne  aggressioni  , ma  ne 
procurava  l’interna  prosperità  calmando  le  dissenzioni 
traile  potenti  famiglie,  accordandole  il  dritto  di  bat- 
ter moneta,  concedendole  fiere,  e privilegi  commer- 
ciali, e dichiarandola  sua  aula  imperiale,  o capitale 
de’suoi  possedimenti  in  questa  parte  d’Italia  (1). 

Sebbene  Federico  dimostrasse  tanta  affezione  per 
la  città  di  Viterbo  , pure  esisteva  un  partito  guelfo 
che  sordamente  minava  la  potenza  imperiale.  11  gior- 
no 18  agosto  1243  pertanto  il  prefetto,  o governa- 
tore imperiale  conte  Simone  da  Chieti  adunato  il  po- 
polo nella  piazza  di  s.  Silvestro  annunciò  essergli  noto 
che  alcuni  del  partito  guelfo  andavano  machinando 
tumulti,  e ribellioni.  Vi  fu  in  vero  chi  rispose  « es- 
sere ciò  insussistente,  e che  se  vi  fosse  un  solo  col- 
pevole era  degno  di  morte.  » Ma  il  popolo  non  ha 
una  sola  bocca,  una  sola  mente,  ne  1’  individuo  può 
essere  interprete  c responsabile  delle  azioni,  ed  opi- 
nioni della  moltitudine.  I viterbesi  dovevano  esser 
grati  all’imperadore  per  la  difesa,  e grazia  ottenuta- 
ne, ma  non  è malagevole  eclissare  la  gratitudine  del 
popolo.  II  clero  influente  diretto  dal  card.  Capocci 
eccitava  segretamente  la  rivoluzione,  ed  esisteva  pur 
troppo  una  congiura  guelfa. 

In  falli  due  giorni  dopo  un  fervido  giovane  viter- 
bese Raniero  Gatti  fattosi  centro  di  grande  riunione 
popolare  accusò  il  conte  Simone  come  nemico  del 
ben  pubblico,  e di  arbitrario  procedere.  Quindi  fa- 
natizzando il  popolo  lo  condusse  innanzi  al  castello 
d’  Ercole  ove  co’  suoi  officiali,  e soldati  risiedeva  il 
governatore,  ed  ingiuriandolo,  e minacciandolo  lo  as- 
sediò ? 

Informato  di  tali  avvenimenti  l’imperadore  dichiarò 
guerra  alla  città  inviandovi  contro  il  conte  di  Ca- 
serta con  un  corpo  di  soldatesche  per  espugnarla.  I 
viterbesi  anziché  sgomentarsi,  o tenersi  entro  le  mura 
formarono  al  di  fuori  palizzate,  e trincere  con  fossi, 
che  le  circondavano  pel  tratto  di  1500  passi  cioè 
dal  castello  di  s.  Angelo  (oggidì  convento  di  s.  Fran- 
cesco) lungo  il  piano  tornalore  fino  al  muro  ascara- 
no,  e murarono  le  porte  della  città  ad  eccezione  di 
quelle  di  s.  Matteo,  s.  Lucia,  e di  Bove. 

Il  conte  Caserta  ai  primi  di  ottobre  da  Montefia- 

( 1 ) Queste  concessioni  risultano  da  diplomi  membra- 
nacei dotati  dal  campo  d’assedio  di  Faenza  nel  settem- 
bre 1 240  esistenti  nel  rango  5 scancia  1 dell ’ insigne 
archivio  diplomatico  di  Viterbo . 


136 


L’  ALBUM 


■ 


bibliografia 

Gustavo  Vasa  — Dramma  Lirico 
di  Francesco  Capozzi  Lughese. 
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scone  si  portò  col  suo  esercito  alla  selva  di  s.  Gio- 
vanni , e Vittore  (oggidì  la  commenda)  ed  il  giorno 
nove  lo  stesso  imperadore  col  suo  esercito  giunge  al 
piano  de’  bagni.  Riunitisi  i due  eserciti  si  avvicina- 
rono alle  trincere  fino  a quasi  un  tratto  di  balestra, 
poiché  non  esistevano  allora  cannoni  , e fucili.  I vi- 
terbesi in  tale  stato  stabilirono  scolte,  e guardie,  e 
si  disposero  alla  più  energica  difesa. 

Il  giorno  12  Fimperadore  co’suoi  aiutanti  si  recò 
al  palazzolo  di  Piano  ascarano  per  osservare  dall’alto 
le  uemiche  disposizioni,  ed  incessantemente  la  fante- 
ria tutta  mosse  alFassalto.  I nostri  però  con  tal  fer- 
mezza, e valore  si  contennero  con  sassi  lancie,  e ba- 
lestre, che  li  respinsero  completamente.  Fu  ordinato 
allora  alla  cavalleria  di  porre  pié  a terra  , e rinno- 
vare un  generale  assalto.  Fu  visto  lo  stesso  impera- 
dore  in  mezzo  ai  baroni,  e cavalieri  tedeschi,  le  trup- 
pe della  marca  d’Ancona  e del  ducato  di  Spoleto  in- 
coraggiare l’  impresa  , ed  ordinare  che  con  fascine  , 
sassi,  e legni  si  colmassero  i fossi  delle  trincere  men- 
tre altri  combattevano.  Riuscirono  queste  a romperle 
in  tre  punti , e formarsi  un  passaggio  , ma  i nostri 
con  tal  furore  si  opposero  accalorati  anche  dalle  voci, 
e dalla  cooperazione  delle  femine  che  niuno  de’nemici 
potè  inoltrarsi.  La  lotta  fu  lunga,  e sanguinosa  per 
ambe  le  parti,  ma  l’ imperadore  disperando  di  riu- 
scire nell’assunto  fe  suonare  a raccolta,  e la  vittoria 
fu  de’nostri. 

C Continua.  J Avv.  Caratili. 


I COMPONENTI 

l’accademia  delle  BELLE  ARTI  DI  PISA 

ALLA  MEMORIA 

DEI  LORO  ESTINTI  FRATELLI 

nella  gloriosa  giornata  de’  29  maggio 

MDCCCX.LVI1L. 


Il  eli.  sig.  Francesco  Capozzi  felice  cultore  delle 
italiane  muse  è voluto  discendere  in  questo  diffici- 
lissimo arringo  della  poesia  drammatica,  ed  avuto 
riguardo  alle  malagevolezze  di  questo  genere  di  com 
ponimenli  ha  saputo  uscirne  con  lode.  Nella  penuria 
in  che  siamo  oggidì  di  buoni  libretti  per  musica  , 
sarà  comportevole  agli  amatori  del  teatro  lirico  il 
leggere  questo  dramma  del  Capozzi,  che  oltre  alFin- 
teresse  , che  inspira  il  soggetto  , che  perfettamente 
consuona  colle  politiche  nostre  vicende,  si  adorna  poi 
di  versi  armoniosi  e forbiti,  e mollo  addattabili  al- 
Taccordo  musicale,  di  situazioni  interessanti,  di  sce- 
ne animate  , di  regolare  condotta  e spontaneo  scio 
glimento. 

Dispiacenti  di  non  aver  fin  qui  potuto  dar  luogo 
nelFAIbum  ad  un  lungo  articolo,  che  ci  venne  da  un 
distinto  letterato  intorno  al  lodato  dramma,  non  ab- 
biamo voluto  ritardare  questo  cenno  a lode  dell’au- 
tore , e per  norma  dei  compositori  di  musica  , ai 
quali  non  sarà  discaro  il  sapere  come  il  cb.  autore 
abbia  condotto  già  a termine  altri  due  lavori  di  si- 
li mil  genere  intitolati  Bianca  di  Sicilia , e il  Teodorico. 

' 

Il  Direttore. 

(#)  Il  prodotto  di  questa  edizione  venne  destinato  dal - 
fautore  a benefizio  della  Guardia  Civica. 


LOGOGRIFO 


SONETTO 

Non  son  queste  le  squille j e l’armonìa 
Questa  non  è del  sacro  bronzo  anticoj 
Che  tante  volte  risonar  s’udìa, 

Fra  i lauri  colti  su  terrea  nemico ; 

Dischiuso  è il  tempio;  e in  mesta  voce  e piaj 
Chi  plorando  il  congiunto  e chi  V amico j 
Copron  le  genti  la  calcata  via; 

Sì  che  a lor  m’ accompagno j e piango e dico ; 

Ma  il  suon  de’bronzij  e de’Leviti  il  cantOj 
Di  brune  spoglie  l’omero  succinti, 

Renderan  de  fratelli  eterno  il  pianto  ? 

No;  che  sul  suolj  dove  que’ prodi  estinti 
Giacquer  da  forti , e dei  cipressi  accanto > 

Il  Tempo  scriverà:  morti,  e non  vinti. 

G.  Rosini. 


Hai  dell’antica  Etruria  alma  cittadcj 

Se  unir  ti  piaccia  alla  mia  testa  il  piede. 
Quando  il  villan  col  ferro  il  bosco  invade 
Allor  la  testa  con  il  sen  succede. 

Dicasi  il  piè  nemico  a liberlade3 
E pur  oggi  con  lei  regnar  si  vede. 

È ver  peròj  che  il  mio  total  la  tolse 
Al  popol  suoj  che  sostener  la  volse. 

F.  M.  L. 

REBUS  PRECEDENTE 

Chi  deb-be  retta-men-te  sentenzia-re  non  a scolla 
u-na  so-la  made  due  campane. 


! 


TIP.  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  BEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  BE  ANGELI& 

con  approvazione.  piavzz  Carlo  di  s.  al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 
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Battaglia  dei  viterbesi  contro  gV  Imperiali  nelVanno  1243. 


C Continuazione  e fine.  V.  pag.  136.J 

Non  desistè  Federico  dall’impegno,  ma  rimanendo 
co’suoi  a breve  distanza  spedi  in  Firenze  il  conte  di 
!Fasanella  per  rinforzi,  ed  ordinò  frattanto  che  i sol- 
jdati  formassero  un  permanente  accampamento.  Furo- 
no tagliati  alberi  , ed  accumulati  materiali  per  for- 
care capanne,  e ricoveri.  Fu  costruita  anche  la  casa 
peli’  imperadore  sovra  Poggio  Aldobrandino  vicino  a 
Riello,  c vi  furono  scavate  molte  grotte  che  si  veggo- 
no tuttora. 

11  Fasanclla  tornò  con  6000  fanti  di  Firenze,  Pisa, 
Pistoia,  Arezzo,  Pietra-Santa,  e Lucca;  ed  i nemici 
lubricarono  machine  di  oppugnazione  secondo  l'uso  del 
tempo.  Fecero  26  ponti  mobili  per  passare  i fossati  del-  / 
le  trincero,  ed  altrettanti  castelli  di  legname  per  sor-  | 
contarle.  Costruirono  una  grande  manganella  (specie 
tli  catapulta  ) che  fu  collocata  verso  la  chiesa  di  s. 
Paolo  (oggi  de’cappucciui)  ed  altri  ordigni,  ed  istro- 
menti  balistici  (1). 

Per  parte  de’nostri  non  si  mancò  di  rinforzare  le 
trincero  ed  approfondire  i fossi.  Furono  fabricate  due 

I 

(1)  Non  sono  ben  cogniti  tutti  i mezzi  j e machine  j 
i li  proiezione  usati  in  que  tempii  ne  è opportuno  descri-  \ 

I vere  qui  le  più  note . Nei  corridoi  del  palazzo  d.  Urbino  j 
molte  sono  effigiate  in  bassi  rilievi.  Nell ’ appendice  al- 
''opera  del  Costume  antico  c moderno  del  Ferrarlo  sono  \ 
riportate  molte  notizie  descrizionij  e fgure. 


buffe  da  lanciar  pietre  che  furono  collocate  nel  ri- 
piano di  s.  Maria  della  ginestra  per  fulminare  tanto 
il  castello  d’Èrcole  ove  era  racchiuso  il  conte  Simo- 
ne,  quanto  dall’altro  lato  il  campo  imperiale.  Si  for- 
marono alcune  manganelle  , e varii  polzoni  o arieti 
con  teste  di  ferro  per  rompere  i castelli  di  legno 
deJnemici,  come  molti  graffioni,.  o ferri  uncinati  chia- 
mali piedi  lupo  con  alcune  girelle  di  legno  sopra 
pertiche  co’quali  afferrando  le  cime  de’castelli  e ca- 
panne potevano  rovesciarli.  Si  erano  fatti  anche  va- 
lidi steccati  avanti  alle  trincere  acciò  i castelli  non 
potessero  avvicinarsi.  Di  più  furono  scavate  alcune 
vie  sotterranee  (2)  che  giungevano  fino  al  campo  ne- 
mico in  piano  lornalore  onde  facevano  sortite  di  notte, 
ed  avevano  lavorato’ gran  copia  di  triboli  di  ferro  da 
spargersi  acciò  si  conficcassero  ne’  piedi  de’  cavalli 
nemici. 

Il  giorno  10  novembre  l’imperadore  con  tutto  l’e- 
sercito, ponti,  castelli,  e machine  da  guerra  si  avvi- 
cinò alle  trincere  , e fece  dare  uu  terribile  assalto 
nella  persuasione  di  espugnarle,  ed  impadronirsi  della 
città.  Ma  la  resistenza  fu  più  forte  di  ciò  che  cre- 
deva , poiché  oltre  i strali  , e sassi  lanciati  i nostri 
colle  picche,  e spade  facevano  strage  deJ  nemici.  Di 
più  col  mezzo  delle  vie  sotterranee  giunsero  nel  cam- 

(2)  Circa  20  anni  sono  furono  scoperti  tali  cunicoli 
nel  Prato  giardino  j e podere  Chigi  j sebbene  in  parte 
franati  e riempiuti. 


ANNO  XV.  — 24  giugno  1 848. 
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po  imperiale,  e vi  devastarono,  c bruciarono  gli  al- 
loggiamenti. Fecero  alcune  sortite  anche  dalla  parte 
del  Cimino  ove  pure  brugiarono  alcune  machine  ne- 
miche e cessò  1’  assedio.  Dopo  lungo  combattere  , e 
strage  scambievole  l’imperadore  dovette  ritirarsi,  con 
perdite,  e sommo  smacco  (1). 

Non  si  sa  se  V imperadore  si  sarebbe  allontanato 
definitivamente  dopo  tale  sconfitta  , ma  intanto  papa 
Innocenzo  spedì  il  card.  Ottone  vescovo  di  Porto,  e 
per  uno  speciale  trattalo  furono  lasciate  partire  le 
truppe  tuttora  esistenti  nel  castello  d’Èrcole  col  conte 
Simone.  Con  tal  mezzo  i viterbesi  rimasero  definiti- 
vamente vittoriosi. 

Lo  scopo  di  quest’articolo  si  fu  il  rammentare  il 
valore  di  una  inclita  città,  e la  perdita  degli  aleman- 
ni sotto  gli  ordini  immediati  del  loro  imperadore. 
Che  se  ci  fosse  permesso  sulle  tracce  della  storia 
esporre  le  conseguenze  di  questa  vittoria  sulla  pro- 
sperità dei  cittadini  dovremmo  forse  altamente  de- 
plorarla poiché  la  potenza  imperiale  non  fu  estinta 
in  Italia,  ma  tormentò  in  altri  modi  la  valorosa  po- 
polazione nostra  senza  che  (''italica  fratellanza  si  mo- 
vesse a soccorrerla.  Forse  in  allora  quella  rivoluzione 
fu  intempestiva,  ed  un  errore  politico  non  sempre  si 
ripara  con  una  vittoria  , ne  la  gloria  marziale  può 
preservare  i popoli  dai  mali  della  guerra!  Buon  per 
noi  che  le  attuali  circostanze,  per  la  santa  causa  ita- 
liana son  beu  diverse  da  quelle  deJtempi  sovraccen- 
nati , e che  nell’  attuale  guerra  possiamo  sperare  si- 
multaneamente gloria,  indipendenza,  e prosperità. 

Avv.  Camilli. 

(1)  Questo  fatto  è riferito  da  Fra  Nicola  di  Curò  io, 
e riportato  dal  Muratori  script,  rer.  italic.  T.  Ili  pag. 
592  oltre  i cronisti  viterbesi. 


Edoardo  di  Savoia,  detto  il  Liberale , anima  le  sue  schie- 
re a sperdere  con  luminosa  vittoria  V assedio  della 
Rocca  d’  Alinge.  Dipinto  commesso  al  sig.  prof.  cav. 
Natale  Carta  siciliano  da  S.  E.  il  sig.  conte  Filiber- 
to Avogadro  di  Colobiano,  a nome  di  S.  M.  la  Re- 
gina vedova  di  Sardegna  Maria  Crisiina. 

SCIOLTI. 

Già  molte  imprese  di  Sabaudi  Eroi, 

Da  sperte  mani  tua  mercè  sul  Tebro, 

Generosa  Cristina,  o pirite  o scolte. 

Cantò  mia  musa : e ben  che  rozza  e umile 
Sia  la  cetra  a cui  sposa  i suoi  concenti ; 
Fatidica  si  parve , e a le  novelle 
Glorie  dell'alma  valorosa  stirpe 
Donna  antica  dell’ alpi , e del  ridente 
Italico  giardin  fida  custodcj 
Godea  spesso  accennar  del  ver  presaga. 

Ed  or  che  il  magno  Alberto , i più  famosi 
Avi  in  valor  tutti  vincendo  ei  solo. 

In  sé  stesso  avverò  gli  alti  presagì ; 

Debito  fora  a Lui  sacrare  un  canto 


Di  letizia  e d’onor.  Ma  forse  a colpa 
Recarmi  altri  vorrà , che  una  fiata 

10  rieda  ancor  sul  florido  sentiero 
Dell’antica  gentil  Sabauda  istoria, 

E un  altro  fior  ne  colga,  e al  sommo  Duce 
In  devoto  lo  porga  umil  tributo  ? 

No.  Ma  grato  a Lui  stesso,  a Lui  che  ognora 
Mira  nell'opre  de’maggiór,  siccome 
In  tersi  spegli,  ad  emularle  intento. 

Grato  ben  fa  ch’io  pinga  un  chiaro  fatto 
Del  valente  Edoardo,  e del  vessillo 
Cui  la  candida  Croce  in  roseo  campo 
Fregia  e consacra.  Ma  che  dissi ? A tanta 
Pittura  pur  da  men  furan  mie  tinte. 

Languide  ahi  ! troppo.  Tu  col  tuo  pennello. 
Dotto  penne! , ben  lo  pingesti,  o degno 
Figlio  della  fiammante  isola:  ed  io 
Sol  m’attento  il  model,  che  tu  compivi. 
Tradurre  in  queste  carte ; e sarò  pago 
Se  il  tracciato  disegno,  ancor  che  muto 
D’ogni  colore,  in  parte  al  ver  somigli. 

Oh  ! vago  elei,  dove  azzurrino,  e dove 
Sparso  di  bigie  aeree  nubi  ! Oh  ! vago 
D’alte  montagne  maestoso  cerchio. 

Che  in  vari  gioghi  ad  ora  ad  or  partito. 

Come  sega  inegual,  chiude  da  lungi 
La  vasta  scena  ! Oh  ! come  il  piè  lambendo 
Dell'alpe  i glauchi  flutti  increspa  il  lago, 

E lievissima  nebbia  intorno  intorno 
Spandendo,  i verdi  poggi  circostanti 
Di  sottil  velo  ombreggia  e la  turrita 
Rocca,  che  altera  dal  vicino  monte 
In  lui  si  specchia  ! . . . Ma  qual  rocca  è mai  ? 
Qual  gente  serra  entro  sue  torri  ? e quale 
Tutta  di  fuor  l’accerchia , o in  tende  accolta 
Conifere,  eminenti ; o a cielo  aperto 
Schierata  e stretta,  che,  sebben  lontana. 

Dall1  alpestre  pendìo  calar  ravviso  ? 

I fidi  d'Edoardo  in  quelle  mura 
Ahi  ! lungo  assedio  già  patir:  tentar o 
Più  volte  invano  le  nemiche  squadre. 

Che  il  Viennese  e il  Ginevrin  condusse. 

Romper  co'brandi , e disserrarsi  un  varco. 

Già  sete  e fame  e morbi  a lor  son  sopra 
Con  neri  artigli:  scampo  altro  non  resta 
Che  d’armi  spogli  dal  ceduto  albergo 
Passare  ai  ceppi  tra  vergogna  e duolo. 

Ma  no  ! Giugne  Edoardo,  e con  eletta . 

Mano  di  prò’  guerrièr  di  sospirata 
Aita  i suoi  già  riconforta.  Al  piede 
Ei  sta  del  monte.  A colai  vista  in  giuso 
Parte  del  campo  oslil  scende  a battaglia. 

Qual  di  lupi  una  torma2  che  l’ovile 
Abbandonando,  cui  girava  intorno 
Desiosa  di  strage,  all’ appressarsi 
D'armata  gente , contro  a lei  si  scaglia 

11  rio  dente  rotando  e il  crudo  artiglio. 

Per  aver  degli  agnelli  ivi  compenso. 

Che  sbranar  non  potea:  ma  invan : dal  ferro 
De’ cacciatori  è stesa  al  suol  . . - Discenda 
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Discenda  pur  con  la  sua  rabbia  il  truce 
Avverso  stuolo:  impavido  Vattende 
Di  sua  rocca  più  saldo  il  gran  Sabaudo 
Pronto  a fiaccarne  il  folle  orgoglio  ...  Oh!  quanto 
Più  rifulge  tua  tela  e più  grandeggia , 

Pittar  valente,  in  questa  eletta  parte  ! 

Quid  in  tratti  più  larghi  e luminosi , 
Siccome  impone  a ? più  vicini  obietti 
Di  prospettiva  la  mirabil  legge. 

Tutto  è dipinto  e rilevalo.  Oh  ! come , 

Con  dolce  contrastar  di  luce  e d'ombre , 

Fra  i coturnati  piè  di  quei  guerrieri 
Come  par  che  si  stenda,  e addentro  addentro 
Si  sfondi  il  suolo  ! Oh  ! quai  di  ferree  maglie , 
Di  loriche  e cimier,  di  brandi  e scudi 
Lucide  tempre  e nobili  fatture 
Ai  petti  acconce,  ai  fianchi  ed  alle  braccia 
Ed  alle  ardile  fronti  ! Oh  ! qual  ciascuno 
Maschio  valor  dal  marzio!  sembiante 
E dagli  occhi  diffonde  ! Ma  fra  tutti 
Edoardo  primeggia  in  tale  aspetto 
Ed  alto  sovruman,  che  invitto  nume. 

Non  mortale,  il  diresti.  Al  gran  vessillo 
Sacro  alla  Croce  egli  s'appressa,  e a quello 
Con  la  mano  accennando,  in  questi  accenti 
Proromper  sembra  al  suo  drappel  rivolto : 

Ecco,  o miei  prodi,  del  valor  sabaudo, 
Invincibil  valor,  la  diva  insegna 
Inspiratrice,  baluardo  e scudo 
E palladio  immorlal  di  nostra  gente 
Dal  del  disceso.  A chi  di  voi  non  conte 
Son  le  vinte  battaglie , ed  i trionfi 
Portati  sua  mercè  ? Chi  non  rammenta 
D'oriente  le  imprese,  e del  feroce 
Otloman  le  terribili  sconfitte 
Che  a lei  si  dcnno  ? In  questo  segno  augusto 
Non  può  fallir  nuova  vittoria.  All' armi. 

Miei  prodi,  all'armi:  il  trionfai  vessillo 
Seguiam  securi,  e abbatter em  l'audace 
Oppresso r de’ fratelli,  ed  a'  fratelli 
Là  dentro  oppressi  reclierem  salute. 

Dice:  e il  suo  dir,  de'bellicosi  sguardi 
Secondato  dai  fulmini,  scotendo 
D' ogni  petto  guerrier  l'intime  fibre. 

Su  tutti  i volti  un  pari  ardor  dipinge 
Di  vittoria  immortai  foriero  e pegno. 

Cosi  favella  alle  ammirate  ciglia, 

0 siculo  piltor , tua  vaga  tela , 

Viva,  eloquente.  Ah  ! sede  ella  ben  merta 
Nel  Sabaudo  regai  tetto  fra  tante 
Di  pennello  e scarpello  opre  leggiadre. 

Che  allo  sguardo  e al  pensìer  del  grande  Alberto 
Appresenlan  le  gesta  memorande 
Degli  atavi  famosi,  e nel  suo  petto 
Tanta  inspirdr  pietade,  ardire  e possa. 

Ma  cessa,  o Carta,  e voi  cessate,  o quanti 
Degni  cultòr  dell’  alme  arti  sorelle 
In  animate  tele,  in  bronzi  e in  marmi 

1 prischi  fatti  de’ guerrier  Sabaudi 
Ritraeste  finor,  preludi  e segni 


Delle  imprese  d' Alberto.  Or  bella  gara 
Tra  voi  s’accenda  a pareggiar  col  forte 
Ingegno  e con  la  man  gli  alti  argomenti. 
Onde  il  novello  Eroe  sì  larga  messe. 

Agli  Itali  più  cara,  appresta  e schiude. 

Così  alto  levato  in  sua  carriera 
I mattutini  albór  vince  e dilegua 
Co'vivi  raggi  il  Sol:  così  la  gemma 
Allo  agghiacciar  de'tenui  cristalli ; 

Così  soave  frutto  al  fior  succede. 

Lui  ritraete.  Italo  Sir,  che  a mezzo 
I due  prodi  suoi  figli,  in  tal  sembiante 
Che  il  cantor  d'ilion  Giove  il  direbbe 
Fra  Castore  e Polluce  in  sul  destriero 
Del  Sole  assiso,  numerose  squadre 
Muove  a pugna  e a vittoria,  e tutte  accoglie 
Sotto  il  guerrier  Sabaudico  stendardo 
L’armi  d'Italia,  che  riscossa  ai  lampi 
Dell’invitta  sua  spada  e al  fragoroso 
Tonar  delle  sue  folgori,  e alla  santa 
Voce  del  sommo  PIO,  dal  giogo  antico 
Sottragge  il  collo  ardimentosa,  e lungi 
Spinge  da' suoi  giardin  l'orde  straniere. 

Piagete  Mincio  ed  Adige  per  Lui 
Di  cento  schiere  a fronte  valicati 
Su  nuovi  ponti , per  miraeoi  d’arte 
Surli  improvviso.  Sull'erbosa  sponda 
Del  Benaco  piagete  la  turrita 
Peschiera  al  suol  parte  riversa,  e parte 
Schiusa  per  man  del  trepido  alemanno , 

Che  scorato  s'arrende,  ed  abbassando 
La  in  pria  superba  e minacciosa  testa. 

Lento  passa  per  Vitale  cittadi 
D'onor  spogliato,  di  bandiere  e d'armi. 

E la  regai  Verona,  e la  munita 
Di  salde  rocche  Mantova  fatale 
Piagete  ancor,  che  per  assalto  o patto 
Tra  pochi  dì  coroneran  le  imprese 
Del  magnanimo  Sire;  e fia  per  tutto 
Franca  Italia,  e di  sè  donna  e reina. 

Queste,  o chiari  di  Pallade  seguaci. 

Or  sian  vostre  fatiche  elette  e degne , 

Di  voi  degne  e d'Italia:  e sì  per  voi 
Si  serberà  nelle  bell’ arti  industri 
A quest’inclita  madre  il  sommo  seggio; 
Mentre  tanti  altri  suoi  figli  animosi. 

Rotando  il  ferro  e fulminando,  il  prisco 
Le  racquistan  dell'armi  onore  e vanto. 

Giuseppe  Giacoletti  D.  S.  P. 


LA  GIUSTIZIA  DI  DIO. 

( da  la  Mode.J 

( Continuazione  e fine.  V.  p.  119) 

Luigi  Filippo  era  entralo  nel  decimottavo  anno  del 
suo  regno,  e niun  indizio  annunciava  la  diminuzione 
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ai  tanta,  sì  costante,  sì  ostinata  prosperità,  ed  ognu- 
no cominciava  a credere,  che  sarebbe,  per  dir  così, 
eterna.  Allorché  noi  arrischiavamo  sommessamente  so- 
pra siffatta  durata  , i cervelli  sapienti  crollavano  il 
capo,  e si  facean  beffe  del  dubbio  nostro.  Ci  anda- 
vano dicendo  che  noi  prendevamo  le  nostre  brame  per 
fondate  speranze,  e ci  trattavano  di  dissennati , che 
prendono  per  fatti  veri  e reali  gli  effimeri  sogni  del- 
ie notti  loro.  Non  era  già  stato,  contro  Luigi  Filip- 
po, tentato  quanto  si  polea  tentare  ? Sua  nipote,  l’in- 
trepida duchessa  di  Berry,  era  venuta  nella  Var.dea, 
per  far  insorgere  quelle  selvose  campagne,  e per  ri- 
conquistar colle  armi  quella  corona  che,  per  le  leggi 
del  regno,  apparteneva  a suo  figlio.  Che  ne  risultò  ? 
La  terra  sventurata  della  Vandea  fu  tinta  nuovamen- 
te di  sangue,  i prodi  capi  dei  vandeisti,  parte  peri- 
rono colle  armi  alla  mano  ; e parte  furono  condan- 
nati alle  galere,  attonite  di  ricever  nel  Ior  seno  uo- 
mini così  illustri,  e colpevoli  cosi  straordinari,  che 
in  queU’inferno  creato  dall’uomo,  pregavano  mattina 
c sera  il  Dio  dei  padri  loro,  e la  duchessa,  tradita, 
e venduta,  cadde  nelle  mani  di  Luigi  Filippo  suo  zio, 
che  nelle  prigioni  di  Blage  le  fé  espiare  lo  sfortuna- 
to tentativo. 

I combattenti  di  Luglio  vollero  anch’essi  protesta- 
re colle  armi  alla  mano  contro  1’  intero  ed  assoluto 
abbandono  dei  principii,  delle  idee,  e della  politica, 
pei  quali  essi  avevano,  non  avea  guari,  combattuto. 
— Che  ne  risultò  ? — II  cannone  di  Saint  Mery , la 
moschetteria  della  strada  Transnonain,  decimarono  i 
vantati  Eroi  di  Luglio , i cui  avanzi  vennero  sepolti 
'vivi  nell’immensa  tomba  del  Monte  San  Michele,  che 
ricevutili  nelle  sue  viscere  micidiali  , lentamente  li 
divorò  ! 

Sciolse  e disorganizzò  co’  suoi  politici  raggiri , o 
coll’influenza  vergognosa  degli  argomenti  coniati,  l’op- 
posizione parlamentaria  ; si  servì  dei  capi  di  essa  , 
come  de’suoi  fantoccini  si  serve  il  ciarlatano,  che  ne 
tiene  i fili,  e li  fa  muovere  a piacer  suo.  Finalmente 
fallirono  contro  di  lui,  come  tutto  avea  già  fallito, 
anche  i furibondi  tentativi  del  fanatismo  isolato.  Set- 
te volte  gli  assassini  volsero  contro  di  lui  le  armi 
loro,  e sette  volte  una  mano  invisibile  deviò  dal  suo 
capo  la  palla  micidiale  ! Altri  voleva  costringerci  a 
riconoscere  in  questo  indizio  tanto  luminoso,  e tante 
volte  ripetuto,  l’infallibile  manifestazione  d’un  decre- 
to della  Provvidenza;  e ci  dicevano:  abbassate  il  ca- 
po > e rinunciate  oggimai  ad  una  vana  opposizione ; Lui- 
gi Filippo  è protetto  dal  Cielo  ! 

Che  rispondevamo  noi  a’nostri  ufficiosi  consiglieri? 
Noi  detestiamo  tutti  codesti  colpevoli  attentati:  ma  non 
tocca  a noi  a scandagliare  i decreti  della  Provvidenza, 
e di  giudicare  i disegni  di  lui,  prima  che  la  vita  di  Lui- 
gi Filippo  sia  terminata. 

Venne  finalmente  un  giorno,  in  cui  gli  uomini  co- 
minciarono a travedere  il  segreto  della  Provvidenza: 
codesta  inalterabile  prosperità  vacillò;  una  nube  lu- 
gubre velò  la  stella  di  Luigi  Filippo  d’  Orléans  ; la 
sventura  picchiò  alla  porta  delle  Tuilcries,  ed  il  re 
de’francesi  rabbrividì,  trasaltò  a qucU’insolilo  picchio. 


La  speranza  della  dinastia,  il  primogenito  della  casa 
d’Orlèans,  il  figlio  ch’egli  aveva  educato  a regnare, 
era  caduto  di  carrozza  , s’  era  infranto  il  capo  , era 
spento  ! Codesta  strana  morte,  strana  come  quella  dei 
principi  che  , nei  racconti  biblici , si  veggon  cadere 
dai  loro  carri,  colmò  tutti  di  stupore. 

Noi  compiangemmo  la  famiglia  di  quel  defunto,  e 
non  aspettammo,  per  compiangerla,  che,  caduta  dall’ 
alto  della  sua  grandezza,  andasse  a calcare  la  terra 
dell’esilio.  Non  abbiam  noi  due  linguaggi  ; uno  per 
la  prosperità  dei  principi,  l’altro  per  le  loro  avver- 
sità. Noi  la  compiangemmo;  ma  nel  vedere  Luigi  Fi- 
lippo così  duramente  colpito,  ci  chiedemmo  se  in  quel- 
la repentina  morte  non  vi  fosse  per  avventura  un  se- 
greto disegno  della  Provvidenza,  che  mai  non  percuo- 
te indarno  ; ed  aspettammo  sempre  più  la  Giustizia 
di  Dio. 

Oggi,  lettore,  che  ne  dite  ? Eravamo  noi  ciechi  ? 
Eravamo  noi  superstiziosi  ? Nell’  ora  solenne,  in  cui 
scriviamo,  non  si  vede  forse  la  serie  dei  disegni  della 
Provvidenza  ? 

Oggi  si  capisce  perché  la  vita  di  Luigi  Filippo  è 
stata  così  lunga,  perché  fu  così  lungamente  e così  mi- 
rabilmente preservata;  tutto  diventa  chiaro;  gli  enira- 
mi  si  spiegano  da  se  stessi;  gli  oscuri  caratteri  scin- 
tillano di  viva  luce;  i geroglifici  rivelano  agli  attoniti 
sguardi  i segreti  che  celavano  i misteriosi  loro  em- 
blemi. 

A che  servi  al  re  de’francesi  la  numerosa  sua  di- 
scendenza ? A che  la  cintura  di  fortezze,  colle  quali 
avviluppò  la  sua  capitale  ? A che  gli  valsero  le  arti- 
glierie, di  cui  andava  così  superbo,  la  sua  immensa 
ricchezza  privata,  e tutta  la  ricchezza  della  Francia  ? 
La  compra  maggioranza  che  gli  abbandonava  la  glo- 
ria nostra,  le  nostre  libertà,  ed  i nostri  interessi,  non 
ha  potuto  salvarlo  ! nè  poterono  salvarlo  i suoi  rag- 
giri, le  sue  astuzie  tanto  vantate,  allorché  l’ora  della 
collera  celeste  suonò  ! Allorché  il  popolo,  cieco  slro- 
mento  nelle  mani  del  Signore,  sorse,  e fé  sentire  la 
tuonante  sua  voce  ! 

Il  saggio  è stato  collo  alla  sprovvista;  il  gran  po- 
litico è caduto  nelle  sue  proprie  insidie,  la  sua  tri- 
lustre fama  è svanita  in  un  istante.  Nel  giorno  delle 
sorprese  i figli  di  Luigi  Filippo  tremarono,  svennero 
come  femminelle;  i suoi  vecchi  cortigiani  mostraro- 
no tutta  l’ incapacità,  e tutta  la  leggerezza  dell’  im- 
berbe gioventù;  cosicché,  quando  il  turbine  popolare 
ebbe  soffiata  fuor  di  Francia  quella  famiglia  che  24 
ore  prima  ei  pareva  così  saldamente  radicata,  ognuno 
gridò:  Ecco  la  Giustizia  di  Dio! 

In  fatti  è una  vera  giustizia.  Luigi  Filippo  ha  pro- 
vato ciò  , che  ha  fatto  provare  ad  altri  : caduta  per 
caduta;  esilio  per  esilio;  ha  scacciato:  è stato  scac- 
ciato ! Ingrato  non  ha  trovato  che  ingrati  ! Lasciò  in- 
sultare nelle  gallerie  del  suo  palazzo  la  figlia  di  Lui- 
gi XVI,  e nelle  stesse  gallerie,  un  banditore  annun- 
ziava non  ha  guari  con  mille  ingiurie  la  vita  di  lui  ! 

All’aspetto  di  codesti  mirabili  avvenimenti,  che  ren- 
derebbero la  vista  ad  un  cieco,  e ad  un  ateo  la  fe- 
de; all’aspetto  dell’incredibile  caduta  di  codesta  casa 
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d’Orleans,  la  cui  ambizione  tanto  male  ha  fatto  alla 
Francia,  col  cuore  pieno  d’un  religioso  terrore,  vol- 
geremo gli  occhi  alla  figlia  di  Luigi  XVI,  che,  desti- 
nata dal  Signore  ad  essere  testimonio  di  questa  im- 
mensa riparazione,  invoca  la  misericordia  di  lui  sopra 
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coloro  che  la  sbandirono  dalla  sua  patria,  e com’ella, 
senza  collera,  senz’odio,  senza  rancore,  noi  ripeteremo 
il  grave,  e malinconico  motto:  È venuta  la  Giustizia 
dì  Dio  ! 

(Alfredo  Nette  ment)  Luigi  S forzosi. 


SCENA  DELLA  PANTERA  E VAN-AMBURG. 


Uho  bestia  è mai  questa  disegnata  nel  rame,  e chi 
è mai  colui  che  senza  atterrirsi  dalla  ferocia  di  essa 
J’affcrra  intrepidamente  per  la  gola  sebbene  giacente 
in  terra  ? 

Per  rispondere  al  lettore  o leggitrice  dell’  Album 
che  facesse  tale  domanda,  converrebbe  rammentare  , 
o far  conoscere  un  celebre  romanzo  misterioso  di 
Eugenio  Sue  intitolato:  il  Giudeo  errante  , nel  quale 
fra  gli  altri  attori  figura  un  tale  Moroc  domatore  , 
ed  educatore  di  fiere.  Costui  ebbe  parte  in  molte  av- 
venture, fralle  quali  quella,  che  mentre  fuggendo  le 
truppe  di  un  rajah  che  lo  inseguivano  , voleva  ri- 
coverarsi in  una  spelonca  , fu  assalito  da  una  gran 
pantera,  e rovesciato  a terra.  Mentre  però  pareva  che 
dovesse  essere  da  essa  divorato  Moroc  stese  corag- 
giosamente la  mano  sinistra  alla  gola  della  pantera, 
e sì  fortemente  la  strinse,  che  dopo  una  singolare  lot- 


ta pervenne  ad  impadronirsene  fralla  maraviglia  de’ 
suoi  assalitori.  Questo  fatto  come  s’intende  bene  non 
era  esistito  che  nella  mente  del  sig.  Sue. 

Un  altro  fatto  conviene  pure  rammentare,  o nar- 
rare , cioè  quel  Van  Amburg,  vero  domatore  di  fie- 
re , il  quale  col  suo  numeroso  serraglio  ha  per  più 
anni  percorso  l’Europa  e l’America,  dando  spettacolo 
della  docilità  ed  obbedienza  de’suoi  ferocissimi  allie- 
vi chiudendosi  secoloro  nella  gabbia,  estraendoli  e fa- 
cendo con  essi  giuochi  e manovre  pericolosissime  ed 
ammirabili. 

Un  terzo  fatto  si  è che  un  certo  sig.  Bernard  scrit- 
tore drammatico  ha  scritto  un  azione  o dramma  in- 
titolato Moroc  domatore  delle  fere  , introducendo  in 
essa  molti  episodi  ed  avventure  desunte  dal  romanzo 
di  Sue.  Il  protagonista  però  del  dramma  era,  e forse 
non  poteva  essere  altri , che  Van  Amburg  , il  quale 
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appariva  sul  palco  scenico  fra  gli  abitatori  del  suo 
serraglio  , i quali  co’  loro  atti  alternavano  le  scene 
parlate  degli  interlocutori  umani. 

Il  rame  adunque  rappresenta  Moroc  (Van  Amburg) 
quando  stringe  la  gola  alla  pantera  attorniato  da  lun- 
gi dai  suoi  persecutori  che  si  arrestano  ad  ammi- 
rarne la  bravura.  Questa  rappresentazione  umano-be- 
stiale ha  avuto  luogo  in  Londra  nella  Pasqua  prossi- 
ma passata,  e noi  riproduciamo  la  scena  predetta. 

Avv.  Camilli . 


UNA  VISITA  ALLE  CALCEOLARIE  IN  VILLA  PANPH1LI. 

Le  bellezze  anche  florali  hanno  la  lor  moda,  ossia 
la  novità  de’fiori  costituisce  spesso  una  specie  di  bel- 
lezza. La  rosa  è l’antica  regina  de’  Bori  ma  in  varii 
tempi  sono  sorti  nella  cultura  de’giardini  le  Peonie, 
le  Ortensie,  i Rododendri,  le  Magnolie,  le  Camelie, 
le  Dalie  a contendere  ad  essa  il  primato  che  conser- 
va tuttora  in  grazia  del  suo  odore,  e delle  varietà  , 
che  ha  saputo  donarle  l’artificio  giardinale.  Quest’an- 
no i dilettanti  di  novità  possono  recarsi  a Villa  Pan- 
phili  ad  ammirare  una  serie  di  calceolarie  di  forse  500 
varietà  che  sotto  quelle  magnifiche  bacheche  veramen- 
te incantano  lo  sguardo.  Ne  esisteva  per  verità  qual- 
che individuo  in  qualche  giardino  negli  anni  passati 
ma  i panegirici  che  questo  genere  aveva  ricevuto  in 
Parigi  non  bastavano  a farne  rilevare  il  pregio  per- 
chè non  avevano  ottenuto  que’riguardi  di  coltivazio- 
ne, che  esigge  la  loro  gracilità. 

Non  potendo  riprodurre  in  rame  la  loro  bellezza, 
che  consiste  nei  colori  ci  contentiamo  di  darne  alcun 
cenno  in  parole,  perchè  gli  amatori  in  Roma  possono 
facilmente  ammirare  gli  originali. 

Le  calceolarie  sono  pianticelle  annuali , o biennali 
alte  circa  un  palmo  ramificate,  e recanti  quindici  a 
trenta  corolle.  Queste  sono  di  capricciosissime  forme 
di  una  saccoccia  di  cacciatore,  o di  una  piccola  ca- 
stagna vuota  da  una  parte  piana,  dall’altra  convessa 
e leggermente  gonfia.  Ha  una  piccola  apertura  di  cir- 
ca un  sesto  delle  superficie  della  corolla,  la  quale  ha 
un  piccolo  potale  che  le  serve  quasi  di  coperchio  co- 
me una  scatola  da  tabacco  da  contadino  a cerniera. 
Quel  che  vi  è però  di  ammirabile  sono  i colori,  poi- 
ché sovra  un  fondo  o bianco,  o giallo,  o rosso,  o di 
cento  altre  tinte  e sfumature  sono  simmetricamente 
collocati  alcuni  punti  di  colore  diverso  , che  vanno 
impiccolendosi  verso  il  margine.  L’effetto  che  produ- 
ce alla  vista  questo  fiore  è delizioso.  Ma  esso  è gra- 
cilissimo, e lo  stelo  n’è  pur  tenue  io  modo  che  non 
può  aspirare  all’onore  di  posare  sul  seno  di  una  si- 
gnorina, o far  parte  di  un  mazzolino  sulle  sue  mani, 
e collocata  la  pianta  in  piana  terra  soffre  le  ingiurie 
della  pioggia,  del  vento,  e del  sole.  Ma  non  si  può 
terminare  tale  annuncio  senza  tributar  lode  all’insigne 
direttore  de’giardini  di  villa  Panphili  sig.  Mosè,  il  qua- 
le fa  scorgere  fregiati  di  qualche  novità  in  ogni  anno, 
come  particolarmente  delie  Archimenes  lo  scorso  anno. 

Avv.  Camilli. 


CAFFÈ  D’ARABIA. 

Si  dà  questo  nome  indistintamente,  al  seme,  al  frut- 
to, all’infusione  di  questo,  alla  specie  che  lo  produce 
ed  all’intiero  genere  coffèa. 

Caffè  (in  botanica)  cojfèa,  genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  rubiacee  e della  pentandria  monoginia  di 
Linneo,  distinto  per  i seguenti  caratteri  : calice  con 
4 o 5 denti,  corolla  tubulosa,  bislungà,  infundi  bu- 
liforme,  col  lembo  di  4 o 5 divisioni,  4 o 5 slami 
prominenti,  una  bacca  simile  ad  una  ciliegia,  ombe- 
licata, non  coronata  dal  calice,  biloculare,  composte 
di  due  avilli  monospermi,  semi  solcali,  e schiacciati 
da  un  lato,  lisci  e convessi  dall’altro,  talvolta  un  di 
questi  semi  abortisce,  e quello  che  rimane  è roton- 
do. Gmelin  descrisse  8 specie  di  caffè  , fra  le  quali 
una  colla  corolla  di  4 divisioni  con  4 stami,  e colle 
bacche  monosperme,  e questa  è la  coffèa  occidentalis . 
Jussien  pensa  che  ella  non  appartenga  al  genere  cof- 
fèa , essendo  stata  collocata  da  Linnèo  fra  le  issore 
( irora  americana  ),  lo  stesso  della  coffèa  paniculata  > 
che  pare  s'avvicini  al  genere  gavetta,  onde  il  genere 
coffèa  rimane  ridotto  a 6 specie,  alle  quali  debbonsi 
riunire  quelle  scoperte  dall’Humboldl  e Boupland.  Il 
caffè  dunque  è coffèa  Arabica  Linnei.  Questa  specie 
produce  quei  semi  divenuti  di  un  uso  così  generale 
di  formare  l’oggetto  più  prezioso  della  coltura  delle 
colonie  d’America,  e di  un  ramo  molto  importante  in 
commercio:  ha  le  foglie  bislunghe,  i fiori  ascellari  e 
verticillati,  bianchi,  e odorosi,  è originaria  dell’Ara- 
bia felice,  e coltivasi  nel  regno  di  Yemer  , verso  i 
cantoni  di  Ade,  e di  Moka.  Gli  olandesi  trasportaro- 
no il  caffè  in  Batavia  nel  1690,  e di  là  fu  inviato  al- 
l’orlo botanico  d’Amsterdam,  dove  fu  coltivato,  e di 
dove  Resson  ne  regalò  a Parigi  una  pianta  al  giar- 
dino del  re.  Da  questo  medesimo  orto  venne  in  Ita- 
lia nel  1715,  cioè  un  anno  dopo  che  a Parigi  la  pri- 
ma pianta  di  caffè,  la  quale  fu  coltivala  nel  giardino 
di  Pisa,  ove  crebbe  e moltiplicò.  Declieux  nel  172& 
ne  prese  una  pianta  nel  giardino  di  Parigi,  e la  tras- 
portò alla  Martinicca,  di  là  si  sparse  nelle  Antille  che 
formò  una  delle  principali  ricchezze.  Il  caffè  che  nelle 
stufe  d’Europa  a stento  arriva  all’altezza  di  quattro 
o cinque  metri  (12  a 15  piedi),  e non  vive  più  di  10 
o 12  anni,  giunge  nel  suo  paese  natio,  ed  anche  in 
Batavia  fino  a 10  e 13  metri  (30  in  40  piedi  d’al- 
tezza), ed  acquista  un  diametro  di  circa  10  o 13  cen- 
timetri ( 4 a 5 pollici  ).  In  America  non  cresce  mai 
tanto,  perchè  si  ha  cura  di  tenerlo  basso,  non  facen- 
dolo oltrepassare  un  metro,  e 1 7 centimetri  (3  piedi),, 
talché  ogni  pianta  forma  a quest’altezza  una  corona 
come  un  melo,  vive  da  20  in  30  anni  secondo  la  na- 
tura del  suolo,  nè  quest’albero  perisce  per  vecchiaia, 
solo  perchè  le  pioggie  dirotte  portan  via  la  terra  dal- 
le montagne,  sulle  quali  questa  pianta  coltivasi,  ri- 
mane essa  senza  di  che  nutrirsi,  nè  dà  frutto  bastan- 
te per  ricompensare  il  coltivatore  delle  fatiche,  e del- 
le spese.  Quando  un  abitante  delle  colonie  intrapren- 
de una  piantagione  di  caffè,  fa  un  taglio  in  un  bo- 
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sco,  che  non  è stato  mai  tocco,  c diccsi  bosco  ver- 
gine. Atterrato  i!  legname,  si  scelgono  gli  alberi  atti 
alla  costruzione,  si  dà  fuoco  al  resto.  Gli  alberi  si  ta- 
gliano, o rasente  terra,  o all’altezza  della  mano  di  un 
Negro  che  maneggia  l’accetta.  Qui  dove  i naturalisti 
fanno  le  più  abbondanti  raccolte,  il  mineralogista  ed 
il  botanico  le  fa  nei  momenti  del  deboscamento  , e 
l’entemologo  negli  alberi  morti,  sui  tronchi  dei  quali 
egli  trova  i più  belli  insetti  della  classe  dei  coleotteri. 
Quando  s’incomincia  il  deboscamento,  e ad  appiccar 
fuoco  al  legname,  si  vedono  rettili,  quadrupedi , ed 
altri  animali  che  per  l’avanti  non  si  erano  mai  vedu- 
ti. Un  terreno  da  caffè  può  fruttare  25,  30,  40  anni 
secondo  la  natura  del  suolo.  Si  distinguono  in  bota- 
nica diverse  specie  di  caffè,  ma  se  ne  coltiva  una  so- 
la, la  quale  è il  caffè  d’arabia  coffèa  arabica  Linnèi. 
Sono  duo  secoli  che  questa  pianta  tanto  in  uso,  era 
incognita  presso  di  noi  ed  in  tutta  l’Europa.  È ori- 
ginaria dell’alta  Etiopia,  ove  fu  trasportata  nell’Ara- 
bia felice,  e dove  ora  coltivasi  nell’  Yemen  : i caffè 
che  ne  provengono  a noi  sotto  il  nome  di  Moka,  oggi 
gli  europei,  in  specie  gli  olandesi,  francesi,  ed  inglesi 
ne  hanno  stabilite  delle  considerabili  piantagioni,  spe- 
cialmente nelle  isole  di  Giava,  Ceilan,  Surinam,  Ca- 
ienna,  nelle  Antille,  c nelle  isole  di  Francia,  e della 
Riunione.  E disgrazia  che  tulle  le  piantagioni  di  que- 
ste isole  siano  tutte  inferiori  a quelle  dcU’Yemcn.  Il 
caffè  coltivalo  in  Francia  è ancora  nell’infanzia,  cioè 
in  uno  stato  di  vera  ignoranza,  e gli  amici  illuminati 
dell’agricoltura  che  hanno  percorso  quasi  tutte  le  ter- 
re francesi  non  hanno  procurato  nozioni  positive. 
Nccloux  dotto  naturalista  che  studiò  la  colivazione 
del  caffè  alla  Caienna,  alla  Martinicca,  alla  Guadalu- 
pa,  e alla  Giammaica,  non  che  del  suo  soggiorno  in 
Egitto,  ci  ha  assicurato  ciò  che  si  pratica  in  Arabia: 
1.  la  scelta  del  terreno,  2.  l’esposizione  dei  luoghi 
più  o meno  elevati  destinati  alla  piantagione,  3.  la 
temperatura,  4.  la  semente,  5.  la  piantagione  , 6.  il 
taglio,  e le  diligenze  da  usarsi  fino  alla  finitura,  7.  la 
ricolta. 

Nell’Yemen  il  caffè  alligna  nei  terreni  grassi  poco 
irrigali,  esposti  a levante,  e che  godono  di  un  calore 
medio  fra  il  massimo  e il  minimo  di  questo  caldis- 
simo paese  , non  fiorisce  in  riva  al  mare  , in  specie 
in  quelle  parti  ove  mai  piove.  L’aria  salsa  ha  una  in- 
fluenza perniciosa  sulla  pianta,  ed  è provato  che  il 
grado  di  caffè  corrisponde  al  grado  del  clima  secco 
ove  se  ne  fa  la  raccolta.  Villele  proprietario  all’isole 
della  Riunione  dice:  che  il  caffè  ama  le  pioggie,  i luo- 
ghi difesi,  i bassi  fondi,  quelli  delle  spiaggie,  e mo- 
stra trovar  utile  all’ombra;  dice  ancora  che  rende  as- 
sai più  nei  terreni  ove  non  piove.  Per  valutare  poi 
lo  qualità  del  suolo,  scrive  Nectoux,  è quello  di  esa- 
minare le  produzioni  naturali:  se  è coperto  di  alberi 
sani  e vigorosi,  come  mandorli,  cedrati  odorosi,  se 
è coperto  di  felce  arborea,  c di  paullinia,  si  può  es- 
ser certo  che  questo  suolo  sia  di  buona  qualità.  In 
quanto  all’  esposizione  , giova  variarla  a seconda  dei 
luoghi  più  o meno  elevali  ove  si  fanno  le  piantagio- 
ni. Airallczza  di  4 a 500  metri  sopra  il  livello  del 


mare,  le  esposizioni  del  nord  e dell’ovest  sono  le  più 
vantaggiose,  ma  quando  si  sale  da  600  a 700  metri, 
convien  meglio  il  sud  , quale  brugerebbe  troppo  se 
fosse  bassa.  Il  coltivatore  prima  di  far  la  piantala  esa- 
minerà con  un  buon  termometro  la  temperatura  del 
locale,  quale  terrà  esposto  all’aria  libera,  ed  all’om- 
bra. Tale  esperienza  deve  farsi,  la  mattina,  a mezzo- 
dì e la  sera  prima  del  tramontar  del  sole,  e la  tem- 
peratura deve  essere  fra  10  e 22  gradi  di  latitudine. 
Tutte  le  piantagioni  al  disopra  e al  disotto  di  questi 
due  climi  riescono  male.  Nei  luoghi  ove  il  calore  è 
al  disopra  dei  22  gradi,  la  terra  è in  una  glande  at- 
tività, allora  gli  alidori  durano  molto,  e il  suolo  ri- 
mane privo  d’umidità  , la  vegetazione  non  trovando 
più  veicoli  necessari  per  essere  animata,  prova  ogni 
dì  nel  suo  succhio  una  diminuzione  graduata  di  mo- 
vimento, le  foglie  del  caffè  ingialliscono  e cadono,  il 
frutto  si  secca,  le  messe  degli  alberi  sono  poco  ri- 
gogliose, e la  massima  parte  anneriscono  e muoiono 
Villele  dice  che  all’isola  della  Riunione  si  fanno  delle 
semente  nei  quartieri  piovosi  con  minore  diligenza 
che  non  si  fa  presso  di  noi  nel  seminar  I’  insalata. 
Dopo  di  esser  stata  un  mese  in  terra,  il  caffè  nasce, 
e dopo  otto  o dieci  mesi  è in  stato  d’essere  trapian- 
tato, allora  scegliendo  una  giornata  piovosa,  si  sbar- 
ba colle  mani  la  pianta.  Il  coltivatore  con  un  paletto 
fa  alla  distanza  di  due  in  due  metri  (6  in  6 piedi) 
un  buco  d’una  grandezza  e profondità  capace  da  con- 
tenere la  radice,  e solamente  ha  cura  che  il  fittone 
di  lei  non  resti  piegato,  quindi  pigiando  la  terra  col 
piede  passa  all’altro.  Se  la  pianta  è ben  custodita,  e 
netta  dalle  erbe,  ella  incomincia  dopo  due  anni  a da- 
re un  piccolo  prodotto,  ed  a quell’epoca  ha  già  ac- 
quistato sotto  la  graziosa  sua  forma  piramidale  l’al— 
tazza  di  un  metro  e 33  centimetri  (5  piedi):  il  terzo 
anno  è alta  due  metri  (6  piedi),  allora  s’impedisce 
che  si  alzi  di  più,  scapezzandola,  e si  ha  cura  di  ta- 
gliare i snccioni  che  nascono  verso  la  base  del  tron- 
co: allora  la  pianta  è il  vero  caffè,  che  se  resiste  alle 
fatiche  di  questa  seconda  rendita,  ed  alla  guerra  di 
un  verme  che  rode  il  piede  del  tronco,  e lo  fa  spes- 
so perire,  giunge  ad  una  bella  altezza,  ed  all’età  più 
avanzata,  caricandosi  di  frutto,  crescendo,  ed  abbel- 
lendosi ogni  anno,  ma  piccolo  é il  numero  di  quelle 
piante  che  giungono  a questo  stato,  esigendosi  ancora 
la  distanza  che  vi  deve  essere  fra  pianta  e pianta.  Alla 
Martinicca  il  caffè  è disposto  a quinconce,  passando 
fra  l’una  e l’altra  pianta  la  distanza  di  3 o 4 metri 
(9  in  12  piedi).  Questo  metodo  può  servire  di  nor- 
ma ai  coltivatori,  ma  in  ogni  caso  vi  è da  temere  nel 
tenere  le  piante  troppo  vicine.  I caffè  ristretti  ad  una 
medesima  altezza  formano  fra  loro  una  sola  massa 
che  non  permette  che  l’aria  vi  circoli,  e la  terra  spol- 
pata del  succo  delle  piante  diviene  incapace  a nutri- 
re, onde  fa  d’uopo  che  l’aria  possa  liberamente  cir- 
colare. Nelle  Antille,  diee  Nectoux,  si  ha  il  costume 
di  aspettare  le  pioggie  per  fare  le  piantagioni,  me- 
todo cattivo  , perchè  le  piante  languiscono  fino  alle 
prime  pioggie  , quindi  cominciano  a sviluppare. 

( Continua.  J Dott.  Chimenz. 
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CONSOLATO  ROMANO  NEI  SECOLI  DI  MEZZO. 

La  serie  degli  antichi  consoli  annuali,  stabiliti  da 
L.  Giunio  Bruto  nell’  anno  di  Roma  245  , cessò  in 
quello  dell’er»  volgare  541.  L’imperatore  Giustiniano 
(come  osserva  il  Muratori)  fu  quegli  che  fece  anda- 
re in  disuso  questa  sì  illustre  dignità  , perchè  egli 
solo  ambiva  il  lustro  del  comando.  E l’abolì  in  oc- 
cidente, annunziando  che  portava  una  spesa  eccessi- 
va: poiché  ognuno  de’consoli,  nell’assumere  l’eserci- 
zio delia  carica,  doveva  almeno  spendere  due^mila 
libre  d'oro  nel  vestire  molti  famigliari  di  ricche  li- 
vree, nel  dare  spettacoli  e gettare  per  le  strade  mo- 
nete di  argento  e d’oro.  Da  tal’epoca  incominciò  l’uso 
che  gl’imperatori  greci  solevano  soli  procedere  con- 
soli nel  primo  anno  del  loro  impero,  e quindi  con- 
tavansi  gli  anni  susseguenti  colla  formola  post  con- 
solatimi (1).  Sul  declinare  però  del  secolo  Vili  s’in- 
cominciano nuovamente  a trovare  consoli  in  Roma. 
Imperciocché  leggiamo  che  Adriano  I nel  778  spedì 
al  re  Carlo  il  suo  nipote  Teodoro  eminentissimo  con- 
sole e duca  (2).  In  un  istromento  dell’archivio  di  Su- 
biaco  dell’828,  del  quale  esiste  copia  nella  bibliote- 
ca Vaticana,  si  leggono  sottoscritti:  « Petrus  in  Dei 
» nomiue  consul.  Iohannes  in  Dei  nomine  consul  et 
» tabellio  Urbis  (3)  ».  Sul  declinare  del  secolo  X 
Crescenzio  col  titolo  di  console  tenne  per  vari  anni 
il  dominio  di  Roma  (4).  Nel  secolo  XI  trovo  i con- 
soli seguenti:  I, 

Nel  1003  Melioso  console  e duca  (5). 

Nel  1013  Alberico  per  grazia  di  Dio  eminentissi- 
mo console  e duca  (6). 

Nel  1015  Romano  console  e duca,  e senatore  di 
tutti  i Romani  (7). 

Nel  1030  Raiuero  console  (8). 

Nel  1043  Gregorio  console  (9). 

Nel  1066  Pietro  personaggio  eccellentissimo,  con- 
sole e duca,  e senatore  di  tutti  i romani  (10). 

Nel  1070  Gregorio  console  de’ romani  e padre  di 
Tolomeo  (11). 

Questo  stesso  Tolomeo  in  una  lettera  all’abate  di 
Monte  Casino  s’intitolò  eccellentissimo  console  dei  ro- 
mani (12):  ed  in  una  pergamena  del  1182,  esistente 
nell’  archivio  di  s.  Maria  Nuova  , lessi  sottoscritto  : 

»<  Leone  Frangipane  per  grazia  di  Dio  console  dei 

(1)  Annali  541  e 567. 

(2)  Cod.  car.  cp.  69. 

(3)  Cod.  Vat.  8054.,  fol.  27. 

(4)  Baron.  an.  995  et  996.  Murat.  an.  998. 

(5)  Cod.  Vat.  8040;  fol.  148. 

(6)  Regest.  pharph.  n.  670. 

(7)  R.  I.  S.  tom.  IIj  part.  //>  p.  524-525. 

(8)  Cod.  Vat.  8048,  fol.  92. 

(9)  Nerinij  De  tempio  et  coenobio  SS.  Don.  et  Ale- 
xii  p.  381. 

(10)  R.  I.  S.  tom.  IV j p.  217. 

(11)  Chron.  Casin.  R.  I.  S.  tom.  IV j p.  529. 

(12)  R.  I.  S.  tom.  IV j p.  488. 


i romani  (13)  ».  Lascio  ad  altri  l’indagare  quali  sieno 
state  le  attribuzioni  di  tali  consoli  e se  alcuni  ne  ab- 
biano avuto  il  mero  titolo  onorifico. 

A.  Coppi- 

(1  3)  Arch.  di  s . Maria  Nova  tab.  1 . 


A N.nnnv  e ine 


PENSIERI. 

Socrate  imparò  a suonare  parecchi  strumenti,  già 
vecchio.  — Catone  a ottanta  anni  imparò  il  greco.  — 
Colbert,  quasi  sessagenario  si  rimise  allo  studio  del 
latino  e del  diritto.  — Fairfax,  dopo  essere  stato  ge- 
nerale delle  truppe  del  parlamento  d’Inghilterra,  si 
fe’ ricever  dottore  ad  Oxford.  — Voltaire  diceva,  po- 
co prima  di  morire,  che  tutti  i giorni  imparava  qual- 
che cosa  di  nuovo. 

— Qual  è l’uomo  che  può  dirsi  pio  ? diceva  Fan- 
-Chi.  a — Quello  che  ama  gli  altri,  rispose  Confucio.  » 

— E qual  è l’uomo  prudente  ? aggiunse  Fan-Chi.  » 

— Quello  che  conosce  gli  altri,  rispose  Confucio.  » 

Confucio , Sentenze. 

LOGOGRIFO  PRECEDENTE 


CE- SA- RE 

TIP.  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

con  approvazione.  piaozz  Carlo  di  s.  al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 
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PREZIOSA  BARDATURA  PER  CAVALLO  INVIATA  IN  DONO  DA  S.  M.  IL  SULTANO 
ALLA  SANTITÀ’  DI  NOSTRO  SIGNORE 

PAPA  PIO  IX. 


Fra  i più  stupendi  donativi  coi  quali  S.  M.  il  Sul- 
tano Abdul  Mcdjil-Kban  volle  onorare  S.  E.  R.  mon- 
signor Ferrieri  già  ambasciator  pontificio  presso  la 
sublime  Porta,  onde  qual  irrefragabile  testimonianza 
del  Suo  più  alto  ossequio  e sincera  amicizia  si  degnas- 
se presentarli  alla  Santità  di  Nostro  Signore  Papa 
PIO  NONO,  si  deve  annoverare  una  magnifica  Sella 
di  velluto  rosso  con  auree  staffe:  Una  sorprendente  gual- 
drappa di  panno  rosso  ricamata  in  oro  cd  ornata  di 
'uattro  mila  brillanti,  quattro  de’quali  rifulgono  d’una 
grandezza  e bellezza  particolare,  è unita  alla  sulloda- 
ta  sella,  il  cui  lavoro  è così  perfetto  e d’un  gusto  e 
squisitezza  tale  che  invano  tentarlo  non  che  emularlo 
potrebbero  i nostri  artefici  migliori.  Questo  inusato  e 
non  mai  più  visto  donativo  unitamente  a tutti  gli  altri 
tu  per  varii  giorni  nel  gran  palazzo  Apostolico  del  Qui- 
ANNO  XV.—  1 luglio  1348. 


rinaie  esposto  alla  pubblica  curiosità,  ed  il  concorso 
della  moltitudine  per  contemplare  così  straordinarie 
magnificenze  e rarità,  fu  tanto  ed  in  tal  numero  che 
invano  si  potrebbe  colle  parole  per  ora  riportarlo. 

Noi  dunque,  a cui  è sempre  stato,  ed  ognor  vi- 
eppiù sta  sommamente  a cuore  il  riprodurre  in  que- 
sto pittoresco  giornale  ogni  cosa  di  cui  in  modo  so- 
vrano la  patria  abbonda,  e che  fama  e splendore  dà 
alla  medesima,  avremmo  creduto  mancare  ad  un  no- 
stro principale  dovere  se  non  ci  fossimo  dati  una  sol- 
lecita premura  di  far  delincare  ed  incidere  dal  valen- 
tissimo Piroli  questa  Bardatura  straordinaria  da  tutti 
reputata  d’un  incalcolabile  valore,  sia  per  le  dovizie 
e preziosità  delle  stoffe,  delle  gemme  , dei  velluti  e 
dell’oro  che  per  la  rarità  e bellezza  di  tutta  queirim- 
mensa  quantità  di  brillanti. 
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BARONE  DE-GERANDO. 

Questo  nome  non  è nuovo  alla  repubblica  delle  let- 
tere. Giuseppe  Maria  barone  De-Gerando  nacque  in 
Lione  di  agiata  ed  onesta  famiglia  il  29  febbraio 
del  1 772.  Suo  padre  era  architetto;  amico  dell’ordi- 
ne ebbe  a cuore  di  avviare  il  suo  Giuseppe  nella 
carriera  degli  studi,  che  guidano  all’ordine.  Per  que- 
sto lo  raccomandò  ai  direttori  del  Collegio  dell’Ora- 
torio: il  giovinetto  fece  ivi  i primi  studi,  e s’incuo- 
rò di  abbracciare  la  vita  ecclesiastica.  Era  sul  punto 
di  portarsi  a Parigi  nel  seminario  di  Saint-Magloire, 
ma  che  ? i massacri  del  settembre  1 792  furono  ca- 
gione ai  premurosi  genitori  di  trattenerlo  frattanto 
in  patria  per  non  commettere  una  vita  preziosa  al 
pericolo  di  un  mare  tempestoso,  dai  furori  del  quale 
non  era  agevole  alla  gioventù  inesperta  scampare  ve- 
nendo a riva  o entrando  in  porto  sicuro. 

Ma  Lione  non  fu  sicura,  assediata  del  1 793  chia- 
mò i cittadini  a difenderla.  Giuseppe  non  fu  l’ultimo 
al  pericolo:  fatto  prigione  in  una  sortita  comandata 
da  Prècy  dovea  perdere  la  testa  ; se  non  che  il  ge- 
neroso sacrificio  di  un  suo  nemico  lo  preservò.  Si 
arruolò  fra  i volontari,  ma  non  trovò  salute  che  ri- 
tirandosi in  lsvizzera:  venne  in  Italia,  in  questo  beato 
paese,  e stette  due  anni  a Napoli  presso  ad  un  suo 
parente,  che  era  banchiere  di  corte. 

Civili  discordie  non  dovrebbero  esser  mai  , certo 
non  devono  essere  eterne;  il  perdono  è il  mezzo  più 
certo  di  salute:  e per  la  via  del  perdono  egli  potè 
recarsi  a Parigi  in  compagnia  del  suo  Camillo  Jordan. 
Ma  che?  questi  fu  proscritto  a’18  fruttidoro  dell’an- 
no V.  e De  Gerando,  spirito  nobilissimo,  gli  trovò 
un  asilo  contro  quella  tirannide,  e si  fece  a lui  com- 
pagno nella  fuga.  Tornato  in  Francia,  militò  l’anno 
VII,  cacciatore  a cavallo  nel  6.°  reggimento  di  guar- 
nigione a Colmar.  Raro  ingegno  però  più  che  alle 
armi,  egli  era  nato  agli  studi. 

L’inslituto  aveva  posto  a concorso  la  tesi  dell ' in- 
fluenza dei  segni  alla  formazione  delle  idee.  Tardi  egli 
seppe  il  problema;  ma  il  pensiero  ha  le  ali,  ed  egli 
volò  sopra  tutti  come  aquila.  La  sua  memoria  riportò 
il  premio;  i giudizi  maravigliarono  all’aggiustatezza 
della  soluzione,  e più  al  vedere  che  la  soluzione  era 
opera  di  un  semplice  soldato. 

Chiamato  a Parigi  , fu  membro  consulente  delle 
arti  e del  commercio  nel  ministero  ; poi  segretario 
generale  del  ministero  medesimo  : egli  accompagnò 
l’imperatore  a Milano  nel  maggio  del  1805  , e fu 
meno  sollecito  delle  feste  , che  occupano  gli  spiriti 
deboli;  più  si  occupò  de’ regolamenti  di  governo  e di 
amministrazione:  egli  pregiavasi  singolarmente  di  ave- 
re cooperalo  all’ordinamento  dell’università  di  Tori- 
no. Fu  quindi  a Genova  per  la  riunione  della  repub- 
blica ligure  alla  Francia  ; chi  gli  avesse  letto  nel 
cuore  , avrebbe  dovuto  vederlo  straziato  vedendo  la 
nobilissima  delle  repubbliche  italiane  fatta  serva  della 
Francia.  Ma  egli  era  francese. 

Nel  1808  fu  eletto  referendario  al  consiglio  di  stato 


il  (così  si  chiamava),  poi  membro  della  giunta  per  l’or- 
dinamento della  Toscana:  e nel  1809  ebbe  missione 
somigliante  per  Roma.  Non  tacque  all’imperatore  il 
vero,  che  spiace,  rispetto  alla  città  eterna:  e in  pre- 
mio della  sua  sincerità  ( che  di  rado  si  presenta  ai 
regnanti)  fu  nominato  al  consiglio  di  stato.  Dal  1812 
fu  mandalo  intendente  generale  dell’  alta  catalogna  , 
che  formava  allora  i dipartimenti  del  Tar  e del  Se- 
gre , a volontà  del  despota  , che  calpestava  i diritti 
delle  nazioni. 

Fatto  barone  dell’  impero  con  25  mila  franchi  di 
rendita,  ed  officiale  della  legion  d’onore:  fu  mante- 
nuto dal  1814  nella  lista  del  servigio  ordinario  del 
nuovo  consiglio:  nella  tempesta  delle  passioni  politi- 
che egli  opponeva  la  sua  saggezza  ed  esperienza.  Nei 
cento  giorni  pur  consigliere  di  stato  fu  spedito  alla 
Mosella  per  provedere  alla  difesa  del  territorio.  Alla 
seconda  restaurazione  obblialo,  non  tardò  molto  a se- 
dere di  nuovo  nel  consiglio  di  stato:  egli  era  di  que- 
gli uomini  di  mente  e di  cuore  ordinali  a virtù,  che 
in  ogni  condizione  di  tempo  o di  fortuna  giovano 
alla  repnbblica;  aveva  inoltre  tanta  prontezza  e atti- 
vità nel  pensare  e nel  fare,  che  compiè  egli  solo  ciò 
che  più  uomini  a stento  avrebbero  potuto  : così  al 
cadere  del  181 5 fu  dei  cinque  della  commissione  a 
liquidare  il  debito  pubblico  arretrato  per  più  mil- 
liardi:  e zelava  l’istruzione  elementare  delle  casse  di 
risparmio,  ed  il  progresso  di  ogni  beneficenza.  Ebbe 
a cuore  principalmente  gl’istituti  de' ciechi , e dei 
1 sordomuti:  amministrò  quasi  per  20  anni  1’  ospitale 
dei  300  ciechi  a Parigi:  e dal  1814  al  1841  fu  del 
consiglio  di  amministrazione  dell’istituto  reale  de’sor- 
domuti.  Diede  sua  opera  a fondare  la  società  d'inco- 
raggiamento  dell’industria  nazionale,  c dal  1800  sino 
alla  morte  fecevi  da  segretario  : giovò  alla  società 
della  morale  cristiana,  e dell’asilo  ai  giovani  uscii 
convalescenti  dagli  ospedali.  Chi  potrebbe  dire  a mez- 
zo le  benefiche  istituzioni,  cui  appartenne  e giovò  . 
Fra  tante  cure  ebbe  a compiere  altresì  in  tempi  dif 
ficili  le  parti  di  commissario  del  re  alle  camere.  I 
potè  prestarsi  tosto  alle  nuove  lezioni  di  diritto  pub- 
blico ed  amministrativo  nella  facoltà  di  Parigi  de 
1819.  Veduta  l'origine  delle  istituzioni  della  Francù 
al  lume  dell’istoria  e della  ragione,  ne  spiegò  il  fini 
il  corso  la  forma,  e mostrò  i fondamenti  del  diritte 
pubblico  nella  morale.  Quanto  ciò  era  più  vero,  tante 
meno  la  scuola  ebbe  favore  da  chi  poteva  darlo 
chiusa  dal  1821  non  fu  riaperta  che  dal  1 828  circo 
scritta  però  al  diritto  amministrativo  : De  Gerande 
dovette  pensare  ad  un  uuovo  piano  di  sue  lezion 
senza  partirsi  mai  dallo  scopo  di  una  morale  utilità 
Ammesso  dal  1837  alla  camera  dei  pari  non  fi 
voce  senz'anima,  specialmente  in  occasione  di  agitars 
la  legge  sui  lavori  de'fanciulli  nelle  manifatture:  de 
39  venne  vice  presidente  al  comitato  sul  contenzioso 
al  quale  apparteneva  già  da  15  anni.  Ma  non  fec 
egli  solamente;  scrisse  ancora  di  filosofia,  di  ammini 
strazione,  di  beneficenza. 

Quanto  a fdosofia  in  ciò  che  è d’  ideologia  e d 
» morale.,  ecco  le  sue  cose  principali  1.  Dei  disegni  1 
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delVarle  di  pensare  considerali  nedoro  scambievoli  rap- 
porti (1 BOO  voi.  4 in  8.)  2.  Storia  comparata  dei  si- 
ctemi  di  filosofici  (1803  voi  3 - 1822^  23  voi.  4 in  8.) 

3.  Elogio  di  De  Morsais  coronato  dall’  istituto  nel 
1805.  4.  Prospetto  deJ  progressi  della  filosofia  dopo  il 
1789  oc.  ec.  (1810  in  4.  dalla  stamperia  imperiale  ). 
5.  Dell' educazione  dei  sordomuti  (voi.  2 in  8).  6.  Del 
perfezionamento  morale,  opera  premiata  nel  1825  dal- 
P accademia  [voi.  2 in  8.  terza  edizione).  7.  Corso  nor- 
male de'primarii  istituti  ( in  12.  seconda  edizione). 

Noi  italiani  siamo  dillicili  nel  giudicare  i francesi; 
tuttavia  senza  togliere  il  De  Gerando  alla  scuola  sen- 
sualistica non  possiamo  niegarc,  che  egli  piegasse  al- 
quanto al  razionalismo:  e fu  filosofo  pratico  piutto- 
sto speculativo,  più  che  profondità  di  vedute  cercò 
le  grazie  dell'eloquenza:  volle  rendere  amabile  la  fi- 
losofia , e fu  sul  punto  di  farla  ciarliera.  Una  lode 
meritò  ed  ebbe  non  pure  in  Europa,  ma  neH’Ameri- 
ca  confederata,  di  non  avere  mai  snaturato  I’  uomo, 
c di  avere  tenuta  la  morto  il  principio  della  vita  im- 
mortale. 

Quanto  all’amministrazione,  oltre  tante  memorie  e 
tanti  rapporti  di  vario  argomento,  sono  a notare  le 
sue  istituzioni  di  diritto  amministrativo  francese  ( voi. 

4.  1829,  30).  Aggiungasi  la  Collezione > i Prolegomeni, 
gli  Aforismi,  cose  tutte  a condurre  le  quali  fu  d'uopo 
all’autore  di  mente  non  solo;  ma  di  pazienza  avendo 
dovuto  svolgere  da  80  mila  tra  leggi  decreti , ordi- 
nanze e regolamenti.  Alla  prima  edizione  succedeva 
la  seconda  al  tutto  rifusa,  tre  volumi  ne  uscirono,  e 
più  fogli  del  quarto  ci  rivedeva  quando  vinto  dalle 
soverchie  fatiche  del  meditare  c dello  scrivere  ren- 
der dovette  alla  natura  il  suo  tributo.  Delle  sue  le- 
zioni di  diritto  non  diede  che  qualche  tratto  nella 
Temi  , c nel  dizionario  del  Pailliet;  non  è facile  in 
tanla  copia  di  materiali  quanta  ne  lasciò  l'autore  lo 
scegliere  per  dar  fuori  cosa  desiderabile  ed  utile  alla 
scienza  amministrativa. 

Quanto  a beneficenza,  tema  carissimo  ad  ogni  ani- 
ma gentile  quanto  non  cercò,  quanto  non  fece  il  De 
Gerando?  visitò  stabilimenti  non  solo  in  Francia;  ma 
in  Isvizzera  in  Italia  in  Alcmagna:  c tenne  carteggio 
cogli  uomini  più  benefici  della  terra.  Il  suo  visita- 
tore del  povero  fu  coronato  dall’  accademia  di  Lione 
nel  1820,  c donato  l’anno  dopo  dall’accademia  fran- 
cese di  uno  de’prcmi  Monthion,  che  I'  Italia  invidia 
giustamente  alla  Francia  : il  conte  Folchino  Schizzi 
diede  la  traduzione  di  quest’opera  del  De-Gerando 
[Milano  1828,  voi.  2 in  8.)  premessi  alcuni  cenni  sullo 
stato  della  pubblica  beneficenza  nel  regno  lombardo- 
veneto.  Fu  tradotta  anche  in  tedesco,  ed  in  inglese: 
e quattro  edizioni  uscite  in  Francia  provano  la  bontà 
dell'opera  stessa:  la  quale  è come  la  guida  della  be- 
neficenza privata,  come  un  manuale  comodo  a tutti 
nell’esercizio  della  carità,  semplice  breve  e tutto  a- 
more  dei  simili. 

Due  concorsi  furono  aperti  dallo  accademie  di  Bor- 
deaux e di  Francia,  proponendo  la  ricerca  e indica- 
zione de’mczzi  atti  a prevenire  sollevare  e restringe- 
re, se  non  cslcudere  al  tutto  la  povertà.  Due  scritti 


relativi  dell’autore  ebbero  l’onore  del  premio,  e gli 
posero  in  cuore  di  dare  un  trattato,  che  abbracciasse 
i doveri  della  società  rispetto  all’  indigenza  qualun- 
que, ed  alle  condizioni  diverse  della  miseria  nell'in- 
viluppo della  moderna  civiltà.  Quel  trattalo  uscì  dei 
1839  in  4 volumi  in  8:  Ad  ogni  pagine  vedi  la  carità 
animare  del  suo  sodio  la  fredda  scienza  dell’economista 
e dell’amministratore.  Chi  volesse  saperne  il  pregio 
giudicalo  sulle  bilancio  dell’imparzialità  legga  i begli 
articoli,  clic  ne  diede  la  biblioteca  italiana  <\\  Milano, 
che  dopo  i genii  creatori,  dopo  l’Àcerbi  che  animava 
ogni  cosa,  dopo  un  lungo  contrasto  fra  la  sua  vita  e 
la  morte,  dovette  cedere  a quella  specie  di  fato,  che 
domina  i giornali  , che  senza  un  Prometeo  vanno  a 
perire  o per  Io  meno  cadono  in  un  marasma  peg- 
giore forse  della  morte. 

Del  resto  il  De  Gerando  ebbe  in  mira  mai  sem- 
pre di  far  concorrere  la  ragione  e la  scienza  e la 
morale  ad  ottenere  il  ben  essere  dei  simili:  esaminò 
i progressi  dell’  industria  e della  civiltà  , le  nuove 
condizioni  sociali,  che  ne  derivano  ; quindi  i nuovi 
doveri  pe’  ricchi  c pei  poveri  : mostro  che  armonia 
nella  moderna  società  non  può  aversi  e durare  se  i 
singoli  non  adempiano  ai  loro  doveri  , che  sono  ri- 
guardo al  ricco  di  una  padronanza  illuminata  e be- 
nevola; riguardo  al  povero  nell'amore  al  lavoro,  al- 
l’ordine, e nella  costumatezza;  riguardo  alla  società 
nel  proteggere  il  misero,  c prevedere,  e provvedere 
in  generale  tutto  che  mira  al  sollievo  dell’indigenza. 
Con  questo  spirito  è condotto  altresì  lo  scritto  pre- 
miato nel  1841  dalla  società  industriale  di  Mulhou- 
se. c intitolato:  Dei  progressi  delP  industria  considerati 
neloro  rapporti  alla  moralità  della  classe  degli  operai 
(1841  in  8.) 

Una  considerazione  si  presenta  agevole  a chi  guar- 
da la  vita  letteraria  del  chiaro  autore,  ed  è che  se 
egli  si  sobbarcò  a tante  fatiche  dello  scrivere  pel  be- 
ne de'poveri,  e per  lume  de’filosofi,  ne  ebbe  l’impulso 
dai  premi,  onde  furono  coronate  le  sue  memorie:  i 
premi  sono  come  l’aura  d’aprile,  che  desta  l’erbe  ed 
i fiori,  e prepara  i fruiti  a privata  e pubblica  utili- 
tà; se  quell’aura  mancasse  che  sarebbe  dell’erbe,  de’ 
fiori,  de’frutti?  L’Italia  divisa  mancava  di  premi,  ab- 
bondava d’ingegni.  O ricchi  e potenti,  una  santa  ope- 
ra voi  farete,  vi  acquisterete  le  benedizioni  de’seco- 
li,  instituendo  o crescendo  premi  a prò  delle  scien- 
ze, delle  lettere,  e delle  arti! 

E degne  ricompense  non  furono,  come  altrove  in- 
contra sovente  , niegate  al  De-Gerando  : nell’  anno 
Vili,  fu  fatto  membro  coerispondente  dell’istituto 
per  la  scienze  morali  e politiche;  mancato  l’istituto, 
1’  accademia  d'  iscrizioni  e delle  lettere  in  classe  di 
letteratura  e di  storia  antica  lo  nominò  membro  ti- 
tolare in  luogo  dello  storico  Anquelil.  Ripristinata 
nel  1834  la  sezione  delle  scienze  morali  e politiche, 
venne  ammesso  come  titolare  all’  accademia.  Quasi 
tutte  le  accademie  di  Francia  ; anzi  di  Europa  lo 
vollero  del  loro  numero. 

Alla  bontà  della  mente  fu  pari  la-  bontà  del  cuore 
nel  De-Gerando.  Nell’ aprile  del  1842  fu  colpito  da 
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un  profondo  attacco,  che  poi  doveva  trarlo  alla  morte: 
cure  non  valsero,  nè  amicizie,  nè  affetti  a respinge- 
re il  male  ; non  giovarono  che  ad  alleviarlo  alcun 
poco.  Ma  la  fiaccola  della  vita  oscillava  sul  punto 
di  spegnersi  : erano  i dieci  di  novembre  alle  nove 
circa  della  mattina;  la  notte  fu  affannosa  ; una  cal- 
ma fallace  inostravasi;  De  Gerando  parve  addormen- 
tarsi nella  sua  sedia  di  riposo:  nè  più  si  svegliò!  Non 
taceremo,  che  egli  dal  1809  fu  della  consulta  straor- 
dinaria per  gli  stati  romani  , e rese  meno  acerba  a 


noi  una  missione  , che  nelle  istorie  de’  popoli  verrà 
scritta  a negri  caratteri.  L’università  di  Perugia  sin- 
golarmente ebbe  a ladarsi  del  De  Gerando  per  tìtolo 
di  generosa  cortesia ^ e di  un  affetto  (*)_,  che  a quella 
città  e a quello  studio  accresce  ornamento  e decoro. 

(#)  Vedi  giornale  scientifico-letterario  di  Perugia.  An- 
no XI j 1844  num.  11  a pag.  86  e segg. 

D.  V accolini. 


Una  volta  il  visitar  le  prigioni,  il  portar  conforti 
e soccorsi  ai  poveri  detenuti,  erano  cose  tanto  fre- 
quenti, quant’oggi  son  rare  e quasi  disusate.  La  ca- 
rità aveva  libero  l’adito  ad  ogni  carcere  , tranne  le 
segrete  in  cui  erano  rinchiusi  i prigionieri,  detti  di 
stalo.  Ben  sovente  i più  distinti  personaggi  involava- 
no un’ora  ai  loro  passatempi,  od  agli  affari  loro,  per 
andar  a visitare  que’mesti  soggiorni,  ov’erano  tratti, 
gli  uni  dal  pensiere  d’un’opera  buona;  gli  altri  dalla 
curiosità  di  vedere  que’luoghi  orribili  , dei  quali  si 
facevano  fuori  di  essi  così  spaventevoli  pitture. 

Nel  comentario  di  un  editto  del  1560,  fatto  da  un 
celebre  giureconsulto  , si  legge  la  tetra  descrizione 
seguente: 

« In  vece  di  prigioni  per  uomini , si  fanno  tane, 


INTERNO  D UNA  PRIGIONE,  NEL  SECOLO  DECIMOSETT1MO. 

C in  Francia.  J 


fosse,  spelonche,  più  oscure,  più  tetre,  più  orribili 
di  quelle  che  potrebbero  essere  destinate  ai  bruti 
più  feroci  e velenosi.  In  esse  i prigionieri  trema- 
no, ed  intirizziscono  dal  freddo,  arrabbiano  per  la 
fame  e per  la  sete,  e son  divorati  da  schifosi  in- 
setti, in  guisa  che  se  qualcheduno,  mosso  da  cari 


I 


tà,  va  a vederli  , li  vede  sorgere  dalla  fredda  ed 


umida  terra  cosi  lividi,  cosi  magri,  così  estenuati, 
» che  più  rassomigliano  a fantasmi  che  ad  umane 
)>  creature  ». 

Codesta  pittura  sembra  troppo  orrenda  per  esser 
vera  , ed  il  lettore  è tentato  di  accusar  lo  scrittore 
di  esagerazione.  Come  supporre  che  la  legge  cristia- 
na abbia  mai  tollerato  così  spaventevoli  crudeltà  ? E 
tuttavia  siffatti  orrori,  altamente  disapprovati  dai  le- 
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gisti  francesi  sotto  il  regno  di  Carlo  IX,  esistevano 
anche  cento  anni  dopo  nelle  prigioni  di  Vincennes  e 
della  Bastiglia,  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV.  Abbon 
dano  le  memorie  c i documenti  sull’  interno  regime 
di  codeste  prigioni;  la  piu  curiosa  fra  le  relazioni  è 
quella  del  poeta  Costantino  di  Rcnneville,  che  rima- 
j se  chiuso  nella  Bastiglia  dal  1 702  al  1713.  Nel  suo 
racconto  egli  fa  il  quadro  de’  suoi  patimenti  , e di 
quelli  de’suoi  compagni  di  carcere;  narra  1’  orribile 
miseria  di  tutti,  la  barbarie,  la  tirannia  , la  stoma- 
jchcvole  avarizia  de’custodi;  egli  dà  insomma  la  storia 
compiuta  della  Bastiglia  per  lo  spazio  di  circa  undici 
anni.  Noi  ne  riferiremo  qui  solamente  alcune  princi- 
pali particolarità. 

I detenuti  di  questa  celebre  prigione,  ov’cra  tanto 
facile  di  entrare,  e d’  onde  era  tanto  malagevole  di 
uscire,  allorché  erano  illustri  o per  nascita,  o per  po- 
sizione sociale,  avevano,  soli,  diritto  ad  una  camera 
particolare;  gli  altri  erano  rinchiusi,  molti  insieme, 
alla  rinfusa,  il  dotto  collo  stolido,  l’onest’  uomo  col 
malvagio,  il  militare  col  masnadiero.  Qualunque  sia 
il  conforto  che  arreca  ad  uno  sventurato  la  presenza 
di  qualche  compagno  di  sventura,  la  solitudine  sareb- 
be mille  volle  preferibile  alla  società  di  esseri  insen- 
sati od  immondi.  Non  di  rado  era  chiusa  coi  dete- 
nuti una  spia,  che  tutte  le  sue  cure  metteva  nel  cat- 
tivarsi la  loro  fiducia,  e guai  ad  essi  se  cadevano  nel- 
l’agguato ! 

Quanto  al  nudrimenlo  de’prigionicri,  può  il  lettore 
farsene  una  idea,  riflettendo  che  secondo  i calcoli  più 
esatti,  c più  prossimi  al  vero,  tratti  dalla  statistica 
della  Bastiglia,  il  governatore  di  quella  famosa  citta- 
della, dei  sci  sesti  delle  somme  pagate  dal  governo, 
ne  economizzava  almeno  cinque  a suo  profitto,  senza 
coniar  quc’mcschini,  i quali  chiusi  nelle  sotterranee 
segrete  della  fortezza,  c condannati  perciò  a non  aver 
che  poco  pane  ed  acqua  per  cibo  e bevanda,  non  co- 
stavano al  governatore  che  un  soldo  a testa  al  giorno. 

Rcnneville  racconta  che,  dopo  undici  anni  di  prigio- 
nittj  egli  uscì  dalla  Bastiglia  colle  stesse  vesti,  colle 
stesse  calze,  colle  scarpe  stesse  con  cui  v’era  entralo 
undici  anni  prima  ; in  quale  stato  però,  ognuno  sei 
può  figurare.  E lutto  questo  é poco  ancora,  ove  sia 
paragonato  alla  brutalità,  alla  violenza,  alla  ferocia, 
colla  quale  i carcerieri  arbitrariamente  trattavano  , 
per  tenerli  docili  e sottomessi  , i prigionieri  , molli 
dei  quali  impazzivano  , e molli  anche  morivano  per 
le  conseguenze  di  sì  orribili  trattamenti. 

Luigi  Sforzosi. 


Ci  confidiamo  far  cosa  non  isgradita  ai  leggitori  del 
nostro  foglio  , inserendo  in  questo  suo  numero  una 
terzarima  offertaci  dal  signor  Francesco  Spada,  come 
particolarmente  opportuna  al  mese  e al  giorno  che 
corre.  Solo,  a più  facile  intelligenza  de’versi  co’quali 
esordisce^  vogliamo  avere  avvertilo  che  questo  com- 
ponimento fu  recitato  dall’autore  in  una  delle  solenni 
adunanze  tenute  dagli  Arcadi  in  Campidoglio  , onde 


solennizzare  annualmente  la  ricorrenza  festiva,  sacra 
ai  gloriosi  Principi  degli  Apostoli. 

LA  MOHT E le’  SANTI  PIETRO  E PAOLO. 

CAP  ITOLO. 

Qual , pria  che  i gorghi  dell’ignito  asfalto , 

Di  mezzo  alle  fumanti  aride  zolle 
Schiudansi  il  varco  prorompendo  in  alto. 

Cupo  un  fremer  di  tuoni  agita  il  colle 
Così,  che  tutto  di  Vesèvo  intorno 
Pur  da  lungi  il  suol  trema  e il  mar  ne  Lolle; 
Tal,  come  i primi  raggi  si  moslrorno 

Che  all’ Orebbc,  al  Saronne  ed  al  Carmelo 
Portavan  luce  di  più  santo  giorno , 

E le  voci  soavi  del  Vangelo 

Nuova  pace  annunziavano  alle  genti 
Riconciliando  colla  Terra  il  Cielo; 

Questi,  allor  si  odiati  e sì  potenti 

Clivi  del  Campidoglio , al  cui  sol  nome 
Si  fean  popoli  e regi  obbedienti. 

Crollavo  infin  dall'ime  basi;  e come 
Se  da  fulmin  percosso  e incenerito 
Fu  il  lauro  di  Tiberio  in  sulle  chiome. 

Voce  intanto  si  udia.  di  lito  in  lito 
Che  imperiosamente  dicea:  « caggia 
a Ogni  nume  bugiardo,  ogni  empio  rito: 

» Non  più  legge  di  sangue ; e più  non  v’aggia 
» Schiavitù,  poi  che  il  santo  e sospirato 
» Sol  di  giustizia  l’universo  irraggia , 

» Ma  stringa  uomo  con  uom  l’amplesso  amato 
» Di  quella  pace  ond’ei,  mortale  ancora, 

» Possa  pria  che  nel  cielo  esser  beato  ! 

» Sorgi  dal  tuo  letargo,  e ti  rincora, 

» 0 eletto ; guarda  l’alto  a che  nascesti , 

» E Lui  che  lo  ti  addita  umile  adora  ! 

Ma  da  quai  labbra,  e d’onde  vengon  questi 
Inusitati  accenti  e il  sacro  ardire 
Che  non  teme  di  numi  al  ver  funesti?  . . . 
Vengon  dal  trono  del  Sir  d’ ogni  Sire, 

E li  proclama  eroica  coorte 
Di  nimica  possanza  in  mezzo  all’ire. 

Impavidi  fra  scuri  e fra  ritorte 

Eccone  i Duci:  splende  in  lor  la  Fede 
Che  sosterrai i col  sangue  e colla  morte : 

Ma,  per  lei  soccombendo,  avran  mercede 
All’alto  e sacrosanto  ministero 
Di  lassù  rivederla  aver  qui  sede , 

E dilatarne  quel  sublime  impero 

Di  cui  non  saran  termine  o confine. 

Che  il  travolger  de’ cieli  e l’orbe  intero. 

Primo  Colui  che  primo  le  divine 

Orme  seguìa  di  Cristo,  ond’Ei  commesso 
Gli  ebbe  il  tesoro  delle  sue  dottrine, 

E a quegli  il  Valoroso  era  da  presso. 

Che  del  suggel  d’empietà  fu  pria, 

E poi  di  quel  d’elezione  impresso. 

Quivi  la  coppia  veneranda  e pia 

Da  un  abbraccio  sciogliendosi,  si  sciolse 
Dal  nodo  estremo  che  quaggiù  la  unìa ; 
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E colla  speme  in  Dio  che  nuova  accolse 
L una  vittima  e V altra  in  quell’istante 
Lieta  al  suo  sagrificio  il  piè  rivolse. 
D’angeli  intanto j immensa  e sfolgorante 
Schiera  scendea  dal  cielj  di  due  corone 
E palme  onusta  gloriose  e sante , 

Che  inanimando  questo  e quel  campione 
Cogl’inni  onde  rallegra  il  Paradiso j 
Slettesi  spettatrice  in  tanto  agone. 

Que’ Magnanimi j in  Dio  lo  sguardo  fisOj 
Udian  di  morte  il  grido  orrendo  ed  empio 
Con  un  sereno  e placido  sorriso: 

Ed  a color  che  ne  faceano  scempio 
E spettacolo  barbaro  e cruento 
Rendean  quel  che  da  Cristo  ebbero  esempio: 
Che  non  querela j o gemito o lamento 
Ma  di  que’ santi  Eroi  l’ultima  voce 
Di  perdono  e d’amor  fu  il  solo  accento j, 
Baciando  un  la  sua  scure un  la  sua  croce  ! 


l’harem  dee  pascià.’  d'egitto. 

Una  signora  americana  cha  ha  ottenuto  il  singoiar 
favore  di  visitare  V harem  del  Pascià  d’  Egitto,  rac- 
conta, nel  modo  che  segue,  il  ricevimento  che  le  fu 
fatto  dalla  Sultana,  in  un’opera  pubblicata  verso  il 
principio  del  passato  settembre  in  Berwich  col  tito- 
lo : Account  of  a sixmonths  sojourn  in  Egypt  (Rela^ 
zione  di  un  soggiorno  di  sei  mesi  in  Egitto). 

. Noi  siamo,  dic’ella,  le  prime  cristiane 

libere  che  sieno  penetrate  nel  santuario  dei  piaceri 
di  sua  altezza,  ed  è cosa  probabile  che  scorrerà  as- 
sai tempo  prima  che  un’altra  della  nostra  stessa  re- 
ligione goder  possa  di  un  simil  privilegio.  Yo’tentare 
di  descrivervi  le  meraviglie  che  abbiamo  minutamente 
osservate. 

Io  e Ienny  siamo  state  due  volte  aH’harem  di  Me- 
heinet-Alì,  la  prima  per  fare  una  visita  alla  Sultana, 
e la  seconda  per  passare  una  giornata  in  compagnia 
di  questa  principessa.  Fummo  ogni  volta  ricevute  alla 
porta  del  ricinto  de’  giardini  da  una  dozzina  di  eu- 
nuchi neri  che  ci  condussero  per  tortuosi  stradoni  a- 
dombrali  da  frondosi  alberi,  ed  ove  i raggi  del  sole 
non  penetrano  giammai,  sino  ad  un  Iùosco  posto  so- 
pra una  collina  artefatta,  donde  la  vista  si  spazia  so- 
pra l’estese  selvette  che  circondano  compiutamente  il 
recinto,  tanto  che  formano  una  seconda  siepe.  E que- 
ste selvette  sono  siffattamente  spesse,  e tante  e sì  di- 
verse sono  le  stradelle  che  fra  esse  serpeggiano,  che 
facilissima  cosa  è perdervisi  senza  una  guida.  Ma  le 
giovani  odalische  vi  sono  talmente  usate  , che  qua- 
lunque sieno  gli  andirivieni  de^boschetti,  elleno  van- 
no e vengono  sole  senza  paura. 

Nel  Iiiosco  ritrovammo  tre  schiave  che  suonavano 
differenti  strumenti  da  corda,  mentre  due  altre  bal- 
lavano. Le  danzatrici  eran  abbigliate  di  porpora  ri- 
camata di  galloni  d’oro,  e le  larghe  brache  scende- 
vano su  le  pantofole  dì  color  granato.  Un  giustacuo- 


re senza  maniche  e molto  largo  al  petto  le  remica 
libere  e svelte. 

Una  cintura  di  velo  ricamata  in  oro,  loro  stringeva 
leggermente  la  vita  e rilevava  moltissimo  sul  colore 
verde  oscuro  del  giustacuore  : nel  vederci  le  belle 
schiave  poser  fine  al  divertimento  per  farci  scorta  al 
palagio  situato  più  verso  il  centro  de’ giardini.  Rin- 
venimmo colà  un  centinaio  di  donne  tra  bianche  e 
nere  , fra  giovani  e vecchie  schierate  in  ordine  di 
battaglia,  c che  eran  tutte  del  seguito  della  Sultana. 
Essa  poi  ci  aspettava  alla  porta  degli  appartamenti 
interni  circondata  da  una  dozzina  di  schiave  favorite 
che  le  formavano  uno  splendido  e seducente  Stato- 
maggiore.  La  gran  sala  che  attraversammo  prima  di 
giungere  a lei,  era  tutta  lastricala  di  marmi  bianchi 
ed  ornata  nel  mezzo  di  una  vasca  di  quindici  piedi 
di  diametro,  d’onde  un  zampillo  d’acqua  innalzavasi 
fino  alle  eleganti  sculture  della  soffitta  c ricadeva  in 
minutissima  pioggia,  per  mezzo  la  quale  scintillavano 
quali  raggi  di  sole  i lambris  dorali  e le  frange  dei 
panneggiamenti. 

Attorno  attorno  questa  sala  era  una  fila  di  cuscini 
di  seta  bianchi  poggiali  su  tappeti  di  Persia  rica- 
mati in  argento.  Appena  entrate  ci  fu  offerto  caffè 
e pipe. 

La  Sultana,  è molto  bella,  ma  è una  di  quelle  fi- 
sonomic  senza  espressione.  Era  magnificamente  ve- 
stita; i suoi  abiti  risplendevano  ricolmi  di  diamanti 
e pietre  preziose  , ed  accresceva  il  suo  splendore  il 
fasto  delle  donne  onde  era  circondata. 

Non  aveva  mai  veduto  tanti  ornamenti,  tanta  ma- 
gnificenza. Per  qualche  istante  stetti  sbalordita  , nè 
men  sorpresa  ed  estatica  era  Ienny.  Ma  ci  accor- 
gemmo. tosto  che  per  parte  nostra  eravamo  l’oggetto 
di  un  generale  stupore.  La  Sultana  fatteci  sedere  , 
cominciò  a considerare  ciascuna  parte  del  nostro  ve- 
stire, e ci  fece  dire  da  una  schiava  che  parlava  spe- 
ditamente inglese,  quanto  tutto  le  andasse  a grado; 
ci  dimandò  I’  uso  di  vari  piccoli  oggetti  di  fantasia 
onde  eravamo  adorne,  ma  ciò  che  attirò  tutta  1’  at- 
tenzione di  lei  furono  i nostri  guanti  ; espresse  per 
fino  il  desiderio  d’averne  un  qualche  paio.  Volle  pure 
adattarsi  una  fibbia  da  cintura,  e passò  la  mia  allo 
sciai  lo  che  cingevale  i fianchi.  Vedendo  come  si  com- 
piaceva di  questo  ornamento  la  pregai  che  mi  per- 
mettesse offrirglielo  ; infatti  U accettò  subito.  Credo 
che  s’avessi  ardito  offrirle  i guauti  che  io  avea  nelle 
mani,  li  avrebbe  ricevuti  con  cgual  compiacenza. 

Alla  mezza,  vennero  alquanti  eunuchi  neri  per  con- 
durci alla  sala  ove  era  imbandito  il  desco.  Ci  versa- 
rono acqua  odorosa  su  le  dita  e ci  invitarono  a se- 
guirli. Fummo  in  una  spaziosa  camera  in  mezzo  la 
quale  era  una  tavoletta  di  disgustosa  apparenza,  co- 
munque tutta  ricoperta  di  un  panno  dorato;  i piatti 
di  porcellana  di  Sevrcs  erano  per  lo  più  intaccati  o 
pieni  di  fessure;  i coltelli  pure  di  fabbrica  francese 
non  avean  nulla  d’  elegante,  ed  osservai  che  la  Sul- 
tana facea  uso  del  cucchiaio  e della  forchetta  di  una 
maniera  assai  goffa;  dal  che  supposi  ch’ella  serviva- 
sene  nelle  ricorrenze  straordinarie.  Ci  diedero  due 
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tovagliuoli  per  ciascuna  , uno  per  coprire  le  nostre 
vesti,  l’altro  per  pulirci.  Durante  il  tempo  del  pranzo 
alcune  negre  furori  sempre  intente  a fortemente  ven- 
tilarci. Questa  sorte  di  piacere  parveci  assai  mole- 
sta nella  situazione  in  che  eravamo,  tanto  che  più 
d’una  volta  corremmo  pericolo  di  perdere  il  respiro. 

I pialli  venivano  un  dopo  l'altro  assai  celeremenle  , 
noi  ne  contammo  sino  a trentacinque , numero  al  certo 
esorbitante  per  quattro  persone,  poiché  sua  altezza  j 
! avea  solamente  concesso  di  desinare  con  noi  alla  sua  j 
favorita,  vecchia  mulatta  il  cui  sguardo  vivoescru-  ' 
latore  ci  fé  più  dJ  una  volta  involontariamente  Las-  i 
sar  gli  occhi.  Quando  ci  alzammo  dalla  tavola  le  gio- 
vani schiave  ci  versarono  di  nuovo  acqua  odorosa 
nelle  mani,  e ci  offrirono  caffè  c pipe. 

Nel  mentre  noi  fumavamo,  la  Sultana  fece  la  sua  j 
preghiera,  ciò  che  fa  cinque  volte  al  giorno.  Ritor- 
nata, si  compiacque  molto  parlandoci  de’nostri  amici  j 
che  avevamo  lasciato  in  Europa  , del  desiderio  che 
dovevamo  avere  di  rivederli  e de’luoghi  notevoli  che 
ci  restava  da  visitare  prima  di  lasciar  l’Egitto. 

Alle  tre  ore  gli  eunuchi  neri  che  ci  avean  la  mat- 
tina condotte,  vennero  a riprenderci.  La  giornata  ci 
era  parsa  cortissima,  e con  molto  rincrescimento  ci  | 
allontanammo  dalla  Sultana,  dal  suo  palagio  di  fate,  j 
da’suoi  giardini  incantati , per  ritornare  alla  nostra  ! 
•casetta  del  Cairo. 


CAFFÈ  D’ARABIA. 

('Continuazione.  V.  pag.  143.J 

La  piantagione  deve  esser  difesa  nei  primi,  e cin- 
que sei  anni  dai  venti,  in  specie  in  quelle  contrade, 
ove  ad  epoche  periodiche  si  fanno  sentir  con  impeto, 
e come  riescono  perniciose  ai  giovani  arboscelli  certe 
scosse  violenti  da  scommoverli  lin  dalle  barbe.  Alla 
Martiuicca  sono  tramezzate  le  piante  dalle  siepi  dette 
lisiévesj  le  quali  servono  a rompere  il  vento.  Queste 
siepi  formano  dei  compartimenti  di  1 00  a 200  metri 
quadrali  circa,  c s’alzano  lino  a 5 metri,  sono  anche 
sparse  di  grandi  alberi  come  d ''acagiù  ^ di  allori  po- 
miferij  d’accone.  Nectoux  ha  osservato  che  il  caffè  in 
tal  guisa  trattato  era  più  bello,  e d’una  vegetazione 
più  rigogliosa  delle  altre.  In  molli  luoghi  si  costuma 
di  tenere  il  caffè  all’altezza  di  un  metro,  ma  questa 
pratica  è sempre  perniciosa,  poiché  si  converte  in  un 
folto  cespuglio,  piglia  la  forma  di  un  parasole,  e di- 
viene cibo  di  insetti.  Nelle  colonie  francesi  e nel  suo- 
lo natio  il  caffè  fiorisce  tutto  l’anno,  cioè  in  prima- 
vera, ed  in  autunno.  All’isola  della  Riunione  i fiori 
del  caffè  sono  bianchi,  odorosi,  mantengono  tutto  il 
bello  per  vari  giorni  e cingono  a guisa  di  ghirlanda 
ciascun  nodo  dei  rami  di  questo  grazioso  arboscello, 
i frutti  che  loro  succedono  sono  attaccati  ad  un  gam- 
betto cortissimo  in  ciascun  nodo  del  ramo.  Dopo  tre 
mesi  il  fruito  s’imbianca,  poi  s’ingiallisce,  e presto 
divengon  rossi  che  assomigliano  alle  ciliegie;  sotto  il 
primo  inviluppo  si  trovan  sempre  due  di  quei  semi 


che  nel  commercio  d’Europa  sono  distinti  col  nome 
di  caffè  , o di  chicchi  di  caffè.  Passata  questa  epoca 
comincia  la  prima  raccolta,  si  percorre  tutta  la  pian- 
tagione , si  staccano  i frutti  maturi  , senza  offender 
quelli  che  sono  immaturi,  dopo  di  ciò  altri  frutti  di- 
venuti rossi  invitano  ad  una  seconda  raccolta,  e così 
via  via  finché  tutti  abbian  finito  di  maturare,  allora 
compariscono  nuove  gemme  che  annunzian  nuovi  fio- 
ri. Il  caffè  va  soggetto  ad  inumidirsi,  perciò  si  deve 
aver  cura  di  tenerlo  asciutto,  ed  allora  patisce  ava- 
riaj  e si  guasta.  In  commercio  si  annoverano  cinque 
specie  di  caffè,  ma  tulle  prodotte  dal  coffea  arabica 
1.  caffè  di  Moka  sparsa  in  tutte  le  colonie  d’Africa, 
è tondo,  piccolo,  e quello  che  ci  dà  la  più  soave  e 
grata  bevanda,  ed  è però  il  più  stimato,  e quello  in 
fine  che  occupa  il  primo  posto  in  commercio:  2.  caffè 
di  Borbone:  questo  coltivasi  nell’isola  di  Borbone  (la 
Riunione)  tenne  per  un  certo  tempo  il  secondo  posto, 
ma  se  ne  fa  la  preferenza,  e preferiscono  quello  della 
Martinicca  e della  Guadalupa:  3.  caffè  della  Martinic- 
ca.  Se  ne  distinguono  varie  specie  dipendenti  dai  di- 
versi modi  di  fabbricazione:  4.  caffè  della  Cajenna. 
Questo  caffè  non  è conosciuto  , massime  in  Europa, 
è superiore  però  alla  Martinicca:  5.  caffè  di  s.  Domin- 
go. In  questo  si  comprende  quello  di  Portoricco  , e 
delle  isole  sottovento,  è d’una  qualità  inferiore  alle 
altre  quattro  specie.  Queste  differenti  piante  di  caffè 
si  suddividono  ancora  secondo  il  quartiere  del  paese 
ove  crescono.  Quindi  è che  il  caffè  Moka  della  Mar- 
tinicca è venduto  per  vero  caffè  d’  Arabia  a coloro 
che  non  ne  conoscono  la  vera  specie.  Il  caffè  di  s.  Do- 
mingo è superiore  a quello  degli  altri  quartieri , e 
quello  chiamato  Tremonderie  ha  la  preferenza  al  Bor- 
gno.  Non  si  sa  la  vera  origine  del  caffè  in  infusione. 
Alcuni  lo  attribuiscono  al  Superiore  d’uu  abbazia  che 
lo  distribuiva  ai  suoi  monaci,  altri  ad  un  Muftì,  che 
volendo  sorpassare  in  divozione  i Dervis  più  ferventi, 
fu  il  primo  ad  usare  il  caffè  per  iscaeciare  il  sonno. 
Coloro  che  sono  vaghi  di  attribuire  tutto  agli  anti- 
chi, fanno  rimontare  l’uso  del  caffè  ai  tempi  più  re- 
moti. Credono  che  fosse  il  celebrato  nepentes  che  Ele- 
na  recò  dall’Egitto,  altri  che  fosse  la  bevanda  nera 
( jus  nigrum  dei  Lacedemoni).  Vero  è che  in  un  ma- 
noscritto arabo  conservato  nella  biblioteca  reale  di 
Parigi,  e del  quale  ne  parlano  Galland  e Meseley,  il 
caffè  che  è originario  dell’  Arabia  felice,  era  in  uso 
in  Africa  e in  Persia,  prima  che  gli  arabi  facessero 
una  bevanda  , presso  i quali  fu  il  primo  il  medico 
arabo  Avicenna  che  parlò  del  caffè  col  nome  buncho. 
Questa  bevanda  benché  innocente  andò  soggetta  a del- 
le vicende,  allorquando  l’uso  di  lei  cominciò  ad  usci- 
re dai  confini  dell’Arabia,  provando  il  flagello  della 
superstizione  religiosa  e politica.  Allorché  sul  tramon- 
to del  nono  secolo  d’Egira,  cioè  sul  principio  del  se- 
colo XVI  dell’Era  nostra,  s’introdusse  l’uso  del  caffè 
arabo  in  Egitto,  quivi  il  Sommo  Sacerdote  della  Mec- 
ca dichiarò  che  questa  bevanda  era  contraria  a Mao- 
metto, avvalorata  ancora  col  consiglio  di  certi  medi- 
castri, ma  questa  proibizione  fu  subito  tolta  dal  sul- 
tano Canson.  L’uso  del  caffè  passò  dall’Egitto  in  Co- 
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stantinopoli  nel  1554,  ed  i sacerdoti  , vedendo  che 
non  erano  frequentate  le  moschee  per  le  botteghe  di 
caffè,  si  opposero  all’introduzione,  declamando  contro 
questa  bevanda,  adducendo  che  era  un  carbone,  e che 
il  carbone  (dice  l’alcorano)  non  esser  nel  numero  del- 
le cose  create  da  Dio.  Qui  nacque  disputa  teologica 
fra  i Dervis  e fu  teologicamente  deciso  esser  vero  car- 
bone il  caffè. 

C Continua.  J Doti.  Chimenz. 


1 1.1  t C t,  l/.U.l  III 


AL 


A N, 


REBUS  PRECEDENTE 


Al  Bozzo  tante  volte  va  la  secchia , 

Che  alfìn  ci  lascia  il  manico  o l’orecchia. 


L ACETELLA.  DEI  MIETITORI. 


Allorquando  a rimeritare  le  grandi  fatiche  degli 
industri  coloni,  che  di  belle  speranze  si  confortavano, 
ondeggiano  le  bionde  ariste  come  fa  il  mare;  abbron- 
zano li  mietitori  sotto  i cuocenti  raggi  del  sole  nel 
segno  del  cancro  o di  leone  ( Lucret . v.  616)  ovvero 
del  mezzo  lione  (Hygin.  III.  Astron.  23),  dappoiché 
non  in  tutti  i latifondi  in  uno  stesso  tempo  si  lascia- 
no le  paglie  di  ogni  peso  vuote.  Allora  è che  i mie- 


titori rinvengono  spesse  fiate  la  morte  là  dove  si  re- 
cano per  campare  la  vita,  e principale  cagione  della 
loro  morte  è la  insolazione  : così  per  colpo  di  sole 
muori  Manasse  - morluus  est  in  diebus  messis  hordea- 
ceae  etc.  (ludi th  cap.  Vili),  e per  ammorzare  la  sete 
che  li  molesta  sitis  urit  fauces  ( Horat.  ) trangugiano 
a quando  a quando  l’ossicrato  in  termine  agronomi- 
co acetella  o mescolanza  di  acqua  ed  aceto  in  varia 
proporzione  (1);  l’acido  acetico  validamente  si  oppo- 
ne alla  umorale  alcalescenza  e sottrae  calorico:  Plinio 
il  padre  antico  della  naturale  storia  conobbe  questa 
verità  e nel  capo  23  del  I.  lib.  ci  lasciava  scritto:  - 
aceto  summa  vis  est  in  refrigerando  - Io  paragono  Pli- 
nio ad  una  immensa  arbore  di  svariati  innesti  nella 
quale  molte  sono  le  ridondanze  e le  ramose  braccia 
che  si  polrebbono  troncare,  ma  l’arbore  è carica  nel 
suo  genere  e di  una  infinita  utilità  per  tanti  pregi 
che  non  sono  ad  altre  comuni,  e segnatamente  per 
la  ricchissima  nomenclatura.  Ma  in  ordine  all’  aceto 


(1)  Come  in  Grecia  col  canto  chiamato  celesma  si 
affrettavano  li  remiganti j così  tra  loro  li  mietitori  si  dan- 
no lena  e coraggio  con  un  canto  nel  dialetto  del  suolo 
natio j e bramando  il  fresco  soffiare  di  ponente  cui  chia- 
mano vento  ritto. 


usato  dai  mietitori  non  si  cominciò  nella  età  degli 


avi  nostri,  ma  risale  nulla  meno  che  al  tempo  della 
pia  e bella  spigolatrice  di  Moab  Ruth:  Ne  abbiamo 
memoria  nel  cap.  II  del  libro  così  intitolato:  libro  brie- 
vissimo  e pieno  di  utili  insegnamenti,  libro  che  nella 
sua  ammirevole  semplicità  è riconosciuto  per  una  fe- 
dele esposizione  del  ! i campestri  costumi,  e primo  co- 
dice agrario.  Ruth  giunta  in  Betlemme  andò  a spi- 
golare nei  campi:  la  provvidenza  la  condusse  in  quelli 
di  Booz  uomo  opulento  della  tribù  di  Giuda.  Il  so- 
prastante dei  mietitori  avendo  udito  da  Ruth  chi  ella 
era  lo  partecipò,  al  suo  padrone.  Booz  preso  da  com- 
passione la  pregò  a spigolare  nel  solo  suo  campo,  ed 
a rinfrescarsi  coll’acqua  che  attinta  aveano  le  sue  gen- 
ti, ed  ordinò  in  pari  tempo  ai  suoi  domestici  di  trat- 
tarla con  particolare  distinzione:  tocca  da  tali  corte- 
sie Ruth  ne  chiese  il  motivo  e Booz  rispose  « su 
quanto  fatto  avete  per  vostra  suocera  , vi  benedica 
Iddio  poiché  venuta  siete  per  essere  proietta  sotto 
l’ombra  dell’abitazione  della  sua  gloria.  Booz  raddop- 
piò le  gentilezze  verso  Ruth  , egli  la  invitò  a man- 
giare coi  mietitori,  ella  si  assise  accanto  di  essi,  ba- 
gnò il  suo  pane  nell’aceto,  e mangiò  della  polta  con 
grano  abbrustolito;  di  più  Booz  volle  che  i mietitori 
si  lasciassero  cadere,  per  inavvertenza,  delle  spighe  af- 
finchè Ruth  le  raccogliesse,  tornando  dal  campo  ella 
raccolta  avea  un  epha  di  orzo,  lo  diede  alla  suocera 
e le  raccontò  I’  avvenimento  , ma  tutto  questo  basta 
al  mio  assunto  in  ordine  alla  bevanda  acetica  dei  mie- 
titori - Dixitque  ad  eam  Booz  quando  bora  vescendi  fue- 
ritj  veni  huCj  et  comede  panemy  et  intinge  buccellam  tuam 
in  aceto  (Ruth.  11-14).  Usserio  ed  altri  pongono  que- 
sto avvenimento  al  tempo  dei  Giudici  d’Israele. 

A.  Belli. 


I io  t 


il, 

ì: 


TIP.  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.  GIOVANNI  3>E  ANGELIS 

direttore-proprietario. 


S.  PIETRO. 


I 

« Tu  sei  Pietro , c sopra  questa  pietra  to  edificherò 
» la  mia  Chiesa  » (s.  Matteo  1 6.)  « In  cielo  e quindi 
» in  terra  avvi  un  solo  legislatore un  giudice  soloj  che 
» può  salvare  e può  perdere.  ( s . Giacomo  ep.  catt.  c.  IV. 
» 1 2.)  » Così  parlò  la  sapienza  increata:  e la  sua  vo- 
ANNO  XV.  — 8 luglio  1 848. 


ce,  udita  dall’Orto  all’Occaso  dovunque  è accolta  la 
verità,  entra  nelle  orecchie,  e più  in  tutti  gli  animi. 
Ma  dove  la  nebbia  delle  passioni  fa  velo  al  giudizio; 
dove  la  parola  di  Dio  non  viene  accetta,  e meglio  ri- 
cevesi  quella  dell’uomo;  dove  la  verità  è soverchiata 
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dall’  errore,  dal  profondo  stesso  della  materia  sorge 
pur  non  volendo  una  voce,  che  fa  omaggio  allo  spi- 
rito: una  voce,  che  confessa  un  vero,  che  spiace;  e 
lo  confessa  solennemente  a lutto  il  mondo.  Questa 
voce,  a cui  piegar  devono  i più  arditi  filosofanti,  se 
non  hanno  perduto  il  Lene  dell’  intelletto,  proclama 
che  « Dio  pose  il  trono  della  sua  religione  al  centro 
» del  mondo,  e colà  stabili  un  Pontefice  unico,  al  qua- 
» le  tulli  deggiono  rivolgere  gli  occhi  a meglio  tc- 
» nersi  nell’unità.  ( Calvino  Inst.  VI.  5.  2.)  » E an- 
córa « Dio  essendo  un  Dio  di  ordine,  ed  essendo  di 
« diritto  divino  il  corpo  d’una  Chiesa  cattolica  e apo- 
» stolica  , che  vuol  essere  mantenuta  da  un  regime 
» gerarchico  universale,  ne  segue  che  il  supremo  ma- 

» gistralo  di  questo  corpo è pure  di  di- 

» ritto  divino,  e rivestito  di  potenza  direttrice  e di 
» forza  ad  eseguire  tutto  che  esige  l’ufficio  suo  a be- 
» ne  della  Chiesa.  ( Leibnitz.  Lettere  j ediz.  di  Lipsia 
» 1733  a pag.  35  ) ». 

Quando  amici  e nemici  una  cosa  confessano  di  tale 
entità,  riguardo  a Dio  ed  al  mondo  , chi  può  dubi- 
tarne ? non  io  certamente;  non  alcun  altro,  che  ab- 
bia fiore  di  senno!  Ma  vi  ha  dippiù:  non  sono  uo- 
mini soltanto  che  l’unità,  la  santità,  1’  autorità  della 
chiesa  universale  proclamino:  egli  è Dio  stesso  che 
la  proclama.  E a Dio  ehi  può  resistere  ? Vi  avrà  dun- 
que il  sole,  quel  ministro  maggiore  della  natura  nel 
mondo  fisico  : non  vi  avrà  un  altro  sole  nel  mondo 
morale  ? Di  un  centro  è bisogno  nel  sistema  del  mon- 
do fisico  a volere  l’ordine  fisico:  non  dovrà  ammet- 
tersi adunque  un  centro  altresì  uel  mondo  morale  a 
volere  l’ordine  morale  ? Tolgasi  questo  centro,  e si- 
stema non  regge:  « in  qualunque  moltitudine  da  go- 
» vernare  è necessario  un  capo.  ( Zuinglio  Op.  2,  27). 
» £ non  può  dubitarsi  che  il  governo  della  Chiesa 
» nou  sia  monarchico,  venendo  escluse  dalla  natura 
» stessa  delle  cose  la  democrazia  e l’aristocrazia,  per- 
» che  inette  a serbare  l’ordine  e l’unità  tra  le  tem- 
» peste  delle  fazioni.  Il  levare  al  Papa  l’autorità  cac- 
» ciò  nel  mondo  inGniti  germi  di  discordia;  mentre 
» non  essendovi  più  autorità  suprema  , che  tronchi 
» discordie  da  ogni  parte  sorgenti,  furono  visti  i pro- 
» teslantt  dividersi  tra  loro  e dalle  proprie  loro  vi- 
» scere  ( Puffendorf  de  monarch.  Pontìf.  Rom.  ) ».  Egli 
fu  assai,  che  come  i figliuoli  di  Cadmo  non  si  divo- 
rassero l’un  l’altro:  uopo  è persuadersi  alla  fine,  e 
quello  sarà  vero  progresso;  anzi  il  trionfo  della  ve- 
rità e del  progresso:  che  senza  unità  non  vi  ha  ordi- 
ne jr  nè  senza  ordine  felicità  ! 

Questo  esordio  non  è inopportuno,  nè  vanno  scri- 
vendo brevemente  le  vite  de’ Pontefici  : le  quali  per 
l’altezza  dell’argomento  saranno  siccome  gioie  bellis- 
sime in  questo  carte,  che  accolgono  di  ogni  sorta  gioie 
quasi  tesoro.  Così  la  mia  mano  fosse  degna  di  pre- 
sentare al  secolo  quelle  gioie  preziose  sopra  le  altre; 
ma  il  buon  volere  mi  giovi  appo  l’universale:  e que- 
gli che  tiene  la. sedia  di  s.  Pietro  e regge  la  Chiesa 
in  tanta  eminenza  di  senno  e di  bontà  non  isdegni 
la  purezza  delle  mie  intenzioni,  che  sono  tutte  di  or- 
dine, c mirano  alla  gloria  del  vero,  ed  al  trionfo  del 


bene  nella  luce  di  questa  età,  che  non  conosce  altre 
che  un  popolo  in  tutta  la  terra  , popolo  di  uomin 
nati  fratelli.  E fratelli  uopo  è che  siano  in  Gesù  Cri 
sto  ! uopo  è che  risorga  l’umanità  sotto  un  vessillo 
il  vessillo  santissimo  della  salute  ! 

San  Pietro  vide  la  luce  a Bclsaida  , un  borgo  d 
Galilea,  e fu  nomato  Simone  prima  di  essere  aposto 
lo;  fu  Gesù  Cristo,  che  cangiò  il  nome  di  Simone  ii 
quello  di  Cephas  ossia  Pietro.  Ecco  perchè  i Pap 
dall’844  usano  di  mutarsi  il  nome  di  battesimo,  si 
per  divenire  al  tutto  uomini  nuovi;  sia  per  ricrear 
qualche  alto  loro  benefattore;  sia  più  veramente  pei 
porre  se  stessi  sotto  la  tutela  di  qualche  gran  Santo 
di  cui*  è belk>,  imitare  le  virtù  e le  glorie. 

Gesù  Cristo,  eleggendo  gli  apostoli  Tanno  31  deli 
era  nostra,  diede  a Pietro  il  primo  posto  e la  pre 
minenza  sugli  altri;  così  la  Scrittura  e la  tradizion 
collocarono  lui  a capo  del  collegio  degli  apostoli.  Ch 
più  ? il  Salvatore  apparsogli  dopo  la  gloriosa  risur 
rezione  lo  pose  capo  della  Chiesa. 

Dall’anno  33  o in  quel  torno  al  40  s.  Pietro  tenn 
la  catedra  di  Antiochia  : quella  metropoli  fu  fondai 
da  lui,  e degna  cosa  era  che  la-  città,  dove  i fedel 
furono  detti  primamente  Cristiani  avesse  per  primi 
pastore  il  principe  degli  Apostoli.  Quella  era  com 
l’alba  di  chiaro  giorno,  il  cui  meriggio  dovea  esser 
in  Roma,  e Io  fu;  imperciocché  nel  40,  cioè  a din 
17  anni  dopo  la  morte  di  G.  C.  s.  Pietro  venne  . 
Roma,  e 25  anni  vi  stette;  se  non  che  accorreva  do! 
vunque  le  cure  dell’apostolato  Io  chiamavano  polen 
temente  : la  sua  sedia  era  qui  , la  sua  missione  pe 
Torbe  cattolico.  Gerusalemme  lo  ebbe  del  44;  pc 
ordine  del  re  Agrippa  fallo  mettere  in  carcere  , n 
uscì  glorioso  ; perocché  un  Angelo  lo  liberò.  Rom 
Io  aveva  del  49,  allorché  dovette  allontanarsene  coi 
pena  in  occasione  del  bando  degli  ebrei,  essendo  Clau 
dio  imperatore.  Un  concilio  generale  nell’anno  51  ten 
uesi  a Gerusalemme,  e s.  Pietro  vi.  presiedette;  tor 
nato  a Roma  confuse  più  tardi  Simon  Mago:  venn 
la  prima  persecuzione  di  Nerone,  ed  egli  il  capo  del 
la  Chiesa  coila  corona  del  martirio  finì.  Meglio  noi 
poteva  esser  conforme  ài  modello  del  divino  Maestro 
nè  più  degnamente  tornare  a lui.  Con  che  dava  se 
gno  , le  persecuzioni  e le  croci  non  dover  mancari 
alla  Chiesa;  ma  certa  sempre  esserne  la  gloria,  e i 
trionfo  imnjanchevole  ! Cosi  il  sole  talvolta  da  dens 
nebbia  e da  oscure  nubi  celato,  ricompare  più  spie» 
dido  e mai  non  muore  ! 

Ma  di  quel  tristo,  che  fu  Simone  Mago,  non  è d 
tacere,  come  vedendo  i fedeli  per  la  imposizione  del 
le  mani  parlare  diverse  lingue  ed  operare  miraeoi 
non  dubitò  di  offrire  denari  per  comprare  vilmenl 
la  virtù  di  comunicare  que’doni  celesti;  indi  a colo 
ro,  che  mercanteggiano  le  cose  sacre,  è dato  il  nom 
di  simoniaci. 

E di  Nerone  non  è da  lacere  che  quanto  ebbe  i 
grazia  quell’empio  Simone  , altrettanto  ebbe  in  odi 
i cristiani.  Roma,  Teterna  Roma,  divampava  per  u 
incendio,  che  durò  sei  giorni  nell’anno  64.  E quell 
peste  d’  imperatore  salito  sur  un’  altura  in  abili  d 
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cena  e cantando  sulla  cetra  t’incendio  di  Troia  a quel 
iarbaro  spettacolo  si  ricreava.  Parve  quindi  ragione- 
ole  il  sospetto,  che  egli  fosse  l’autore  dell’incendio: 

distornarne  la  colpa  ne  accusò  i cristiani,  e con  tale 
retesto  sbramò  la  sua  sete  crudele  nel  sangue  de’ 
lartiri.  Ne  avresti  veduti  alcuni  vestili  di  tuniche 
ntrise  nella  pece  ardere  al  comando  di  quel  mostro, 

servire  quasi  lorebi  accesi  ad  illuminare  la  notte. 
Cgli  ne  volle  nel  suo  giardino  medesimo,  e a quella 
ace  funesta  guidava  cocchi  egli  stesso  quel  perfido. 
Isempio  non  vano  ai  regnanti,  che  aver  deggiono  vi- 
cere di  umanità;  perocché  essi  sono  veramente  uo- 
mini re  ! E sono  dati  a bene,  non  ad  esterminio  de’  ] 
opoli  ! Di  che  se  la  natura  può  scordarsi,  non  può 
cordarsene  la  Religione  santissima;  tutta  d’  amore  , 
ulta  di  pace.  Salve,  o divina,  e colma  la  terra  di 
elesti  benedizioni  ! 

All’anno  65,  che  fu  il  37  dopo  G.  C.  morto,  è da 
iferire  col  Butler  il  martirio  degli  apostoli  Pietro  e 
‘aolo,  che  fu  a’29  di  giugno,  solenne  alla  Chiesa.  A 
. Paolo  venne  reciso'  il  capo;  s.  Pietro  dimandò  di 
ssere  crocifisso  col  capo  in  giù,  stimando  indegno 
aorire  al  lutto  come  il  maestro.  In  s.  Giovanni  La- 
ccano si  conservano  le  teste  dei  due  apostoli  in  te- 
;he  d’argento;  metà  del  corpo  di  ciascuno  di  essi  fu 
leposta  in  s.  Paolo  nella  via  ostiense;  l’altra  metà  è 
n un  sotterraneo  splendidissimo  del  Vaticano;  quella 
: la  confessione  di  s.  Pietro. 

Due  epistole  rimangonci  scritte  da  s.  Pietro  , ri- 
nangonci  le  sue  opere,  chiare  ne’monumenti  e nelle 
storie:  in  lui  veneriamo  il  corifeo  del  coro  apostolico 
a bocca  degli  apostoli  il  capo  della  santa  famiglia  _> 
l prefetto  di  tutto  V orbe  il  fondamento  della  Chiesa 
miversa.  ( s . Gio.  Grisost.  Omelie  t.  Vlj  p.  982,  ediz. 
le'  Benedettini  ). 

Gioite  cose  trapasso,  che  vorrebbero  essere  riferi- 
é;  ma  legge  di  brevità  mi  comanda:  e vuoisi  obbe- 
lire  ! Prof.  D.  Vaccolini. 


CAFFÈ  d’aRABIA. 

C Continuazione  e fine.  V.  pag.  152.J 

La  proibizione  fu  rinnovata  in  Costantinopoli  dal 
;ran  Muftì  e sotto  Amurat  III.  Ma  un  imperioso 
u’sogno  per  questa  bevanda  era  causa  continua  di 
rasgressioni  alle  leggi  , però  il  governo  condiscen- 
lendo  , sottopose  a una  tassa  coloro  che  volessero 
isarne,  ben  inteso  nelle  proprie  case,  e non  in  pub- 
blico ; nè  per  questo  cessarono  le  trasgressioni,  on- 
e fu  di  mestieri  ricorrere  di  nuovo  alla  teologia  , 
teologicamente  fu  concluso  non  esser  altrimenti  un 
arbone.  Furono  dunque  riaperti  i caffè  in  Coslanti- 
opoli,  ma  un  nuovo  flagello  , quello  della  politica  , 
lon  meno  formidabile  dell’  altro  della  superstizione 
eligiosa  insorse  contro  l’araba  bevanda.  Accesa  nel 
667  la  guerra  di  Candia,  i novellisti  si  adunavano 
>er  i caffè,  ove  pubblicamente  parlavasi  degli  affari 
li  stato.  Il  Gran  Visir  Koprili  che  governava  Costan- 
inopoli  per  Maometto  IV  temè  pericoloso  allo  stato 
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queste  adunanze,  ordinò  che  tutte  le  botteghe  di  caf- 
fè venissero  chiuse.  Uu  secolo  dopo  che  il  caffè  fu 
introdotto  in  Costantinopoli,  i mercanti  veneziani  ne 
estesero  1’  uso  nel  rimanente  d’  Europa.  In  Italia  si 
conobbe  verso  il  1615,  in  Marsiglia  nel  1648.  Soli- 
mano Agà  nel  1669  ambasciatore  del  Gran  Signore 
a Luigi  XIV  offri  alle  dame  parigine  (come  è il  co- 
stume di  Levante)  l’arabo  liquore.  L’uso  del  caffè  è 
divenuto  così  generale  da  collocare  questa  droga  nel 
numero  degli  oggetti  di  prima  necessità.  Per  supplire 
al  caffè  che  in  Europa  è un  consumo  dispendioso  , 
sono  stati  immaginati  diversi  mezzi.  In  Parigi  inven- 
tarono di  far  tostare  delle  ghiande  di  quercia  , che 
mescolate  col  vero  caffè  ridotto  in  polvere  andava  ad 
alto  prezzo,  ma  questa  frode  fu  subito  scoperta,  quin- 
di impiegarono  orzo  e segola  mescolate  con  il  caffè. 
Gli  abitanti  della  Virginia  in  America  facevano  il 
caffè  colla  segala  tostata.  A Liege  nel  Belgio  si  me- 
scola il  caffè  colla  barba  di  radicchio,  e nelle  Fian- 
dre coltivano  i lupini,  ai  quali  danno  il  nome  di  caf- 
fè. Questa  droga  posta  in  infusione  è salubre  alle  per- 
sone pingui,  ed  ipocondriehe  , si  usa  ancora  mesco- 
lata col  latte.  Il  caffè  è stato  analizzato  chimicamen- 
te. Si  distinguono  Cadet  de  Gassicourt , Robiquet  , 
Seguin  , Pelleltier,  Caventou.  Contiene  una  quantità 
d’olio  volatile,  della  gomma,  ed  albumina,  un  olio 
fusibile,  bianco,  di  sapor  dolce,  e privo  d’odore,  un 
principio  amaro  , che  divien  verde  in  contatto  dell’ 
albumina  animale  , e degli  alcali  fissi  , una  sostanza 
oleo-resinoide  colorata,  molto  acre  e cristallizzabile 
detto  coffeinaj  ed  un  acido  distinto  col  nome  di  acido 
caffeicoj  e del  concino. 

Fin  dal  1 776  i francesi  esportavano  da  s.  Domingo 
ogni  anno  34  milioni  di  migliaia  di  caffè.  Ma  se  ar- 
gomentiamo dei  miglioramenti  fatti  nelle  colonie  pri- 
ma del  1 776,  e nella  stessa  proporzione  da  quelli  fatti 
dopo  questo  tempo  , non  ci  recherà  meraviglia  che 
questo  prodotto  della  rivoluzione  francese  del  1789 
potesse  essere  fra  50  e 60  milioni  di  migliaia.  Si  uni- 
sca questo  immenso  prodotto  con  quello  delle  altre 
isole  francesi,  inglesi,  danesi,  olandesi,  spagnuole  , 
delle  Antille,  e resteremo  sorpresi  dell’immensa  quan- 
tità di  caffè  che  viene  in  Europa  prima  del  1790,  e 
comprenderemo  che  questa  derrata  divenuta  un  og- 
getto di  prima  necessità,  dovè  per  necessità  provare 
un  aumento  di  prezzo,  che  le  guerre,  e la  distruzio- 
ne delle  colonie  francesi  concorsero  a mantenere  cosi 
alto.  Il  caffè  che  25  o 30  anni  fa  si  vendeva  cinquan- 
ta soldi  ogni  3 libbre  , era  prima  della  rivoluzione 
nel  prezzo  di  20  soldi.  Dottor  Chimenz . 

N.  B.  Il  caffè  arabo j del  genere  Moka  si  coltiva  nel 
giardino  botanico  della  Sapienza  di  Roma.  È cresciuto 
all* altezza  [di  3 metri)  e vegeta  orgogliosamente.  Dob- 
biamo questa  rara  coltivazione  allo  studio  del  dotto  bota- 
nico romano  professore  dott.  Donarelli  direttore  dell* orto. 


PASTRENGO. 

Questo  contado  , uno  de’  luoghi  i più  pittoreschi 
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f Pastrengo.  J 


dell’Alta  Italia,  é stato,  non  ha  guari,  scena  di  un 
importante  movimento  nella  rivoluzione  lombarda.  A 
Pastrcngo  il  prode  re  sabaudo  per  la  prima  volta  , 
il  di  30  aprile,  misurò  le  formidabili  sue  forze  con 
quelle  degli  austriaci,  contra  de’quali  riportò  gloriosa 
vittoria  a prò  della  sagrosanta  causa  della  itala  indi- 
pendenza.  Il  disegno,  che  si  produce  qui  sopra,  rap- 
presenta i dinlorni  di  Pastrengo,  Piovezzano,  Cava- 
iona  , Cordevigo  in  un  col  belvedere  della  famiglia 
Marinelli.  Fra  i nomi  di  chiari  ed  illustri  personaggi 
che  a Pastrengo  dovettero  i natali,  vantasi  quello  di 
un  Guglielmo  (Avimondi)  I.  Pastrengo,  autore  de  ori- 
rjinibus  rerum  libcllus  : fu  questi  l’amico  del  tenero 
ed  eloquente  canlor  di  Laura,  che  spesse  fiale  lo  ri 
corda  nelle  sue  lettere.  Cordevigo  poi,  che  scorgesi 
alla  dritta  , ottenne  fama  particolare  da  una  copiosa 
raccolta  di  sagre  reliquie,  che  ivi  si  ragunarono  dal- 
lo zelo  religioso,  e dalla  devozione  di  un  ven.  Vesco- 


vo Lombardo. 


F.  S.  B. 


A PIETRO  TENERANI 
PEL  BUSTO  DI  VINCENZO  GIOBERTI 

SONETTO 

Dell’ Ab.  Gius.  Gando  Genovese. 

Chi  maij  fuor  che  tu  soloj  in  questa  argilla 
Stampar  potea  con  più  veraci  impronte 
Quella  intellctlual  luce  che  brilla 
Al  gran  Sofo  d'Italia  in  sulla  fronte / 


Del  volto  io  raffiguro  alla  tranquilla 
Aria  solennej  alle  vivaci  e pronte 
Pupillej  ove  la  grande  alma  sfavillaj 
Colui  che  d' ogni  vero  aperse  il  fonte  ; 

E credo  io  ben  che  si  piacesse  ei  tanto 
Esser  dalle  tue  mani  effigiato 
Quant'era  in  te  d'ejfgiarlo  il  vanto: 

Che  voi  siete  maestri  ambo  del  bello; 

Col  poter  della  penna  il  novo  Plato 3 
Tu  col  poter  delimitalo  scarpello. 


K 


>!] 


LEGNAGO  E SUE  REMINISCENZE  1STOR1CHE. 

È Legnago  (ossia  Porto-Legnago  ) una  piccola  si 
ma  assai  importante  piazza,  la  quale  non  molto  lung 
da  Verona  nella  parte  della  pianura  verso  il  mezzod 
a cavallo  del  fiume  Adige  bellamente  si  eleva.  Cini; 
di  forti  mura,  di  alti  baluardi,  di  duplicati  fianchi 
di  fosse,  di  contramine,  ed  ogni  altra  sorta  di  ripar 
ottimamente  intesi  e fabbricati,  ella  ricorda  col  sue 
aspetto  la  preziosa  sua  antichità:  Imperciocché  a eh 
si  fa  a rintracciare  nelle  storie  la  sua  prisca  origine 
troverà  che  ella  risale  fino  ai  tempi  di  Papirio  Car 
bone,  dì  Lutazio  Catulo,  e del  famosissimo  Caio  Ma 
rio,  allora  quando  colle  prodi  loro  milizie  porlandos 
a combattere  i Teutoni  , i Cimbri , i Rugj  e luti 
que’  barbari  che  già  fin  d’  allora  per  le  alpi  retich* 
e giulie  avean  comincialo  a discendere  in  Italia  , s 
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si  fecero  a costrurre  in  quelle  deliziose  regioni  dei 
gagliardi  e veramente  rilevantissimi  castelli.  Della  sua 
strategica  posizione  e vetusta  celebrità  sicura  testi- 
monianza noi  la  troviamo  nella  guerra  civile  di  Vi- 
tello e di  Vespasiano,  perchè  ne’primi  moli  consul- 
tando in  Padova  Primo  e Vero  ed  altri  del  partito 
Vespasiano  dove  fosse  da  far  piazza  d’armi,  fu  sta- 
bilito secondo  l’asserzione  di  molti  scrittori  di  farla 
a Leoniacum , oggi  Legnago,  in  sulla  destra  riva  del 
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fiume  Adige,  sia  perchè  le  sue  campagne  come  piane 
ed  aperte  , eran  opportunissime  alla  cavalleria  , sia 
anche  perchè  pel  passo  del  fiume  e per  le  comunica- 
zioni che  apriva  lungo  le  linee  del  Po  , del  Manto- 
vano e della  Lombardia  , un  luogo  si  riputava  di 
somma  sicurezza  e militar  importanza.  Immense  ro- 
vine soffri  quest’  antichissima  piazza  nel  passaggio  e 
nelle  discese  de’ Goti,  de’ Vandali,  de’ Longobardi , e 
delle  altre  barbariche  orde  che  per  il  Tirolo  si  av- 


viavano in  questo  nostro  ubertosissimo  giardino:  Ro- 
dolfo Borgundo  nel  924  la  distrusse,  e Friderico 
primo  detto  Enobardo  imperalor  germanico  la  ridusse 
in  cenere,  ma  mille  volle  smantellata  per  opera  de’ 
magnanimi  veronesi  tornò  sempre  a risorgere.  Però 
non  cessò  di  espcrimentarc  comuni  le  sorti  colle  al- 
tre fortezze  e città  italiane,  e di  andare  soggetta  spe- 
cialmente nella  terribile  desolatrice  lotta  de'  Guelfi 
e Ghibellini  ai  molti  politici  rivolgimenti  , costretta 
a piegare  il  collo  a varii  stranieri  dominatori,  ed  a 
mordere  perfino  il  freno  a piu  di  un  tiranno.  E qui 
per  accennare  alcune  delle  sue  vicende  e mutamenti 
civili,  noi  troviamo  che  nel  1230  i Padovani,  dive- 
nuti nemici  acerrimi  de’  veronesi  , dopo  aver  con- 
clusa e giurata  co’  cittadini  di  Mantova  e con  Azzo 
da  Este  una  forte  lega  , stimarono  cosa  ben  fatta  e 
più  che  necessaria  il  portarsi  subito  alla  conquista 
di  Porto-Legnago.  Laonde  sotto  la  scorta  di  Stefano 
Badovaro  Ior  podestà  , uscirono  col  lor  Caroccio  in 


buon  numero  in  campagna,  avendo  seco  ancora  molti 
fuorusciti  veronesi:  E passali  sul  conGne  del  terri- 
torio nemico  lo  cominciarono  a scorrere  , a depre- 
dare ed  a faro  di  molti  danni  : E giunti  sotto  Por- 
locastello  che  è a rincontro  di  Legnago  sopra  l’Adi- 
ge, e che  in  que’tempi  era  ritenuto  da  lutti  fortis- 
simo , punto  non  induggiarono  a batterlo  gagliarde- 
mente;  E perchè  i veronesi  che  si  trovavan  alla  guar- 
dia, avendo  veduto  il  numero  ed  il  valore  de’nemici 
s’ eran  ritirali  pel  ponte  vetustissimo  in  Legnago,  al 
primo  assalto  del  secondo  giorno  lo  presero  a patti,  e 
preparandosi  per  passare  sotto  Legnago  , anche  que- 
sto fu  dalle  guardie  veronesi  abbandonato  , vedendo 
di  non  essere  bastanti  a difenderlo  da  tanta  gente,  e 
verso  la  natia  città  si  ritirarono:  onde  ebbero  an- 
cor questo  i padovani  senza  por  mano  alla  spada  , 
perciocché  partili  che  furono  i nemici  , gli  abitatori 
subito  s’arresero  loro. 

Tornata  intanto  tra  i padovani  e veronesi  dopo  non 
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molta  stagione  la  pace,  tornò  ben  anche  Legnago  sotto 
f antica  dominazione  de’ suoi  primieri  padroni;  ma 
guari  non  andò  cbe  per  le  civili  discordie  ed  inte- 
stine guerre  addivenuto  Ezzelino  da  Romano  assoluto 
signore  di  Verona,  e ribellatesi  per  le  gran  crudeltà 
e tirannie  di  questo  rabbioso  mostro  non  poche  ville 
e castelli  alla  medesima  soggetti,  Legnago  pure  non 
fu  a nessun  altro  secondo  nello  scuotersi  dal  tiran- 
nico giogo;  imperciocché  ribellandosi  quasi  improv- 
visamente, presero  que’terrazzani  le  armi,  e caccia- 
tane con  bel  modo  la  guarnigione  di  lui  uccisero  il 
governatore  che  sentito  il  rumore  era  corso  tutto  ar- 
mato in  piazza;  e piantate  ne’puhblici  luoghi  alcune 
bandiere  che  poco  innanzi  per  quest’effetto  avea  lor 
mandato  il  marchese  Azzo,  cominciarono  a gridare  ad 
alla  voce;  viva  il  marchese  d’ Estc,  viva  il  marchese 
d’Este;  la  terra  è nostra.  Alla  morte  del  crudele  Ez- 
zelino , memori  i Lconiacensi  dell’omaggio  di  suddi- 
tanza dovuto  alla  vetusta  loro  capitale  , destramente 
cacciato  il  loro  novello  signore  si  ricoverarono  di 
nuovo  sotto  la  veronese  bandiera  , la  quale  per  al- 
cuni anni  stante  le  libere  istituzioni  ed  il  mite  go- 
verno di  quel  popolo  rifulse  di  una  luce  così  inu- 
sitata e bella  , che  le  circonvicine  e lontane  popola- 
zioni non  solo  l’ammiravano,  ma  la  salutavano  ancora 
con  una  fratellevole  concordia  ed  entusiasmo  ammira- 
bile. Però  la  mala  disposizione  di  que'tempi  non  pa- 
tiva alcun  stabilimento  di  quiete,  c si  può  dire  che 
le  paci  erano  brevi  tregue,  e ancora  che  fossero  giu- 
rate, non  avevano  alcuna  fermezza  per  la  instabilità 
degli  uomini  che  reggevano  in  que’secoli.  Ed  invero 
Legnago  non  potè  molto  a lungo  perseverare  nell’ob- 
bedienza e devozione  che  tributava  ai  podestà  di  Ve- 
rona; perciocché  dal  marchese  dJEste  e dal  conte  Lo- 
dovico ripreso  fu  costretto  ad  assoggettarsi  e a ri- 
conoscerli suo  malgrado  per  signori  , fintantoché  M. 
Mastino  della  Scala  eletto  di  comun  volere  di  tutti 
capitano  del  popolo  veronese,  con  un  gran  nerbo  di 
armati  si  portò  alla  ricuperazione  di  quello,  che  ebbe 
difatlo  dopo  un  fiero  combattimento. 

Nel  1403  gli  Scaligeri  sollecitati  ed  aiutati  da  Fran- 
cesco Carrara  e da’veneziani  che  la  loro  parte  aveano 
già  tolto  a favorire,  entrarono  con  alquante  schiere  sul 
veronese,  e scorsero  saccheggiando  infino  a Porto  e 
Legnago,  nelle  quali  terre  per  alcuni  trattati  che  ave- 
vano, furono  tolti  dentro,  ma  non  le  tennero  troppo; 
poiché  il  sesto  giorno  di  settembre  furono  improvvi- 
samente da  Ugolino  de’Bianchi  che  in  Verona  si  tro- 
vava, con  alcune  buone  squadre  di  soldati  assalite  e 
prese  a forza,  e per  pena  della  ribellione  date  a sacco 
ai  soldati,  i quali  usarono  quelle  crudeltà  che  si  pos- 
sono immaginare  maggiori.  Ma  scorsero  ben  pochi 
mesi  che  Porto  Legnago  memore  della  sua  antica  vir- 
tù e civile  coraggio,  non  potendo  più  sopportare  un 
sì  aspro  governo,  si  rese  a nome  degli  Scaligeri  a Fi- 
lippo da  Pisi.  Nel  1509  il  2 giugno,  l’imperator  Mas- 
similiano, il  quale  in  allora  per  le  convenzioni  della 
lega  di  Borgogna  fatta  l’anno  antecedente  nella  città 
di  Cambiai  contro  i veneziani,  avea  già  avuto  Trevisi, 
Verona,  Padova  e Vicenza,  mandò  a dire  mentre  stava 


egli  a combattere  nel  Friuli  a quei  di  Legnago  per 
il  conte  Federico  s.  Bonifazio  , che  se  volevano  sal- 
vare la  loro  terra  dal  sacco,  a lui  si  dovessero  ren- 
dere; Onde  i Leoinacensi,  che  soli  rimanean  nella  de- 
vozione de’veneziani,  e vedean  che  sarebbe  stata  un’ 
estrema  temerità  la  loro  , se  a così  gran  signore  si 
fossero  voluti  opporre  , ubbidirono  prontamente  , e 
tolto  il  conte  nella  terra,  gli  diedero  la  signoria  di 
quella,  ed  egli,  come  già  era  stato  ordinato,  vi  ri- 
mase per  governatore.  Ma  questo  fu  per  brevissimo 
tempo  , poiché  nel  tornar  Padova  dopo  quarantadue 
giorni  in  potere  de'prodi  e magnanimi  veneziani,  an- 
che a questi  fecero  ritorno  moltissime  altre  terre  c 
città,  e sovratutto  Montagnana  e Legnago,  le  quali 
già  fin  d’  allora  gran  fede  e divozione  avean  dimo- 
strata a quell’  antichissima  e famosissima  repubblica. 
Ond’  è che  il  ventesimo  primo  giorno  di  giugno  fu- 
rono con  grand’allegrezza  d’amenduc  quei  popoli,  che 
con  gridi  , fuochi  e suoni  di  campane  ne  diedero  il 
segno,  drizzale  ne’luoghi  pubblici  le  insegne  della  si- 
gnoria di  Venezia  , liberandosi  così  in  perpetuo  da 
quella  di  Verona  sotto  la  quale  per  l’addietro  erano 
già  stati , c venendo  retti  e governati  da  magistrati 
veneziani. 

Intanto  i Rappresentanti  della  veneta  repubblica 
avendo  inteso  che  Gio.  Iacobo  Trivulzio  e monsignor 
dalla  Polizza  capitani  del  re  di  Francia  che  in  Milano 
si  ritrovavano,  d’ora  in  ora  slavan  per  partirsi  e venir 
a danni  loro,  fortemente  s’agitarono  ed  eran  in  gran 
pensiero;  e temendo  molto  di  Legnago  vi  mandarono 
settecento  fanti  e quattro  decoro  nobili  con  cinquanta 
uomini  per  ciascuno  con  una  gran  quantità  di  vetto- 
vaglie c di  freccie;  Ed  acciocché  la  torre  che  era  a 
Portocastcllo , non  potesse  esser  in  alcun  tempo  di 
danno  a Legnago,  fattale  cavar  sotto  con  grand’arte 
una  fossa,  la  sospesero  sopra  alcune  travi,  onde  se  il 
bisogno  il  richiedeva,  potessero  ad  un  tratto  minarla. 
Ma  tutti  codesti  provvedimenti  non  ebbero  alcun  van- 
taggio, poiché  giunti  colà  i francesi,  ed  avendo  senza 
alcuna  fatica  preso  Porlo  che  quasi  tutto  consumato 
dal  fuoco  ritrovarono,  cominciaron  a battere  con  l’ar- 
tiglieria Legnago;  e poscia  vedendo  che  per  la  lon- 
tananza non  facean  profitto,  fecero  fare  alcune  zattere 
nel  fiume , ed  avendovi  condotta  su  l’artiglieria  , di 
quindi  si  diedero  a batter  con  tanta  furia  le  mura 
che  Carlo  Marino  provveditore  e gli  altri  che  v’erano 
alla  guardia,  disperata  la  difesa  del  paese,  l’abbando- 
narono, e nella  rocca  si  ritirarono;  entrati  i francesi 
nella  terra,  la  diedero  tutta  a sacco,  e cominciando 
a batter  ferocissimaraente  la  rocca,  quei  di  dentro  per 
non  esser  tagliati  a pezzi  s’arresero  non  polendo  al- 
trimenti senza  alcuna  condizione,  amando  meglio  della 
misericordia  de’nemici  che  della  loro  forza  far  espe- 
rienza. Infatti  furono  fatti  prigioni  il  provveditore,  il 
castellano  e que’quattro  nobili  cbe  in  aiuto  eran  ac- 
corsi di  quel  luogo:  Il  presidio  poi  spogliato  di  tutto, 
il  lasciaron  andare  , e fu  gran  meraviglia  certo  cho 
in  tanta  licenza  di  que’vittoriosi  ed  insolenti  soldati 
li  quali  ogni  cosa  mollevan  a sacco  ed  a ruba,  fosse» 
come  difatlo  avvenne,  all’ouor  delle  donne  perdonato. 
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Nel  maggio  del  1513  i veneziani  avendo  con  molta 
solennità  e suoni  di  trombe  e di  tamburi  e fuochi 
d’artifizio  fatto  pubblicar  in  Venezia  la  lega  conclusa 
col  re  di  Francia,  fecero  loro  capitano  generale  Barto- 
lomeo d’Alviano  che  in  quei  tempi  era  ritornato  dal 
suolo  francese,  ed  immantinente  lo  spedirono  con  un 
esercito  formidabile  alla  ricuperazione  di  Valeggio,  di 
Peschiera  ed  altre  terre.  Desiderando  l’Al viano  di  ria- 
vere sovralntlo  Legnago,  mandò,  mentre  egli  si  ritro- 
vava alle  tombe  di  Vicenza,  Paolo  Baglione  con  set- 
tanta uomini  d’arme  e mille  ducento  fanti  all’acqui- 
sto di  quello  che  in  pochi  giorni  ebbe,  essendosene  gli 
! spagnuoli,  che  in  allora  l’occupavano,  rifuggiati  nella 
rocca,  la  quale  dopo  uno  spargimento  di  mollo  san- 
gue dall’una  parte  e dall’altra  venne  alla  fine  ceduta 
dal  Vagliada  capitano  che  con  tanta  bravura  V avea 
prima  difesa,  restandovi  egli  con  i suoi  ufficiali  pri- 
gioni i quali  all’Alviano  furon  poi  tutti  condotti. 

Ma  giacché  l’armi  da  fuoco  s’andavan  del  continuo 
c con  più  forte  energia  sostituendo  a quelle  di  getto, 
non  si  tardò  mollo  a conoscere  l’inferiorità  del  vetu- 
sto sistema  di  fortificare  fino  allora  usato  a fronte 
del  nuovo  metodo  di  espugnazione  altrettanto  supe- 
riore all’antico,  per  quanto  la  nuova  artiglieria  e per 
1’  estenzione  del  tiro  e per  la  violenza  del  colpo  era 
al  di  sopra  degli  arieti,  delle  catapulte  e delle  bali- 
ste. Quindi  è che  la  repubblica  di  Venezia,  magna- 
nima sempre,  c sovranamente  previdentissima  in  tutte 
]e  sue  cose  , punto  non  induggiò  ad  affortificare  se- 
condo i novelli  ritrovati  tutte  le  di  lei  più  cospicue 
piazze  e castelli:  Legnago  e Porto  luoghi  importan- 
tissimi al  suo  dominio  e che  per  la  loro  posizione 
eran  sempre  stati  il  propugnacolo  de*  ricchi  contadi 
all’intorno  , furono  i primi  a cui  ella  rivolse  le  so- 
lerli sue  cure  onde  venissero  gagliardamente  e con 
ogni  moderno  artifizio  muniti,  afiortificati  e difesi.  E 
siccome  in  que’tempi  (1535)  Michele  Sanmichcli  ave- 
va il  grido  di  sommo  , di  valente  , di  inarrivabile 
nella  bell’  arte  dell’  architettura  civile  e militare  , 
così  i signori  veneziani  non  tardarono  a commetter- 
gli che  dovesse  mostrare  loro  mediante  un  modello 
come  a lui  pareva  che  si  potessero  e dovessero  det- 
ti luoghi  fortificare;  Per  il  che  essendo  stati  falli, 
piacque  infinitamente  il  suo  disegno  al  grande  Consi- 
glio de’dicci,  ed  al  duca  d’Urbino  capitano  genarale 
della  repubblica:  Perchè  dato  ordine  di  quanto  avesse 
a fare , condusse  il  Sanmicheli  le  fortificazioni  di 
que’  due  luoghi  di  maniera  tale  che  per  simil  opera 
non  si  può  veder  meglio  nè  più  bella,  nè  più  consi- 
derata, nè  più  forte,  come  ben  sa  chi  l’ha  veduta: 
Oltre  la  suddetta  fortezza  questo  esimio  architetto  in- 
nalzò ancora  in  quella  terra  due  bellissime  porte  ed 
il  lutto  sempre  con  tanta  diligenza  e con  sì  buon 
j fondamento  che  niuna  delle  sue  fabbriche  mostrò  mai 
un  pelo.  Questa  insigne  cittadella,  quantunque  restau- 
rata più  volte,  sia  nel  secolo  passalo  quando  Toqcu- 
parono  i francesi,  sia  quando  venne  nelle  mani  degli 
austro-russi,  spira  veramente  da  tutte  le  parti  le  an- 
tiche idee,  ed  un  mirabil  saggio  presta  tuttavia  della 
veneta  magnificenza:  E mentre  Legnago  nel  suo  com- 


plesso ti  si  appresenta  allo  sguardo  a guisa  d’un  esa- 
gono posto  mezzo  di  qua  e mezzo  di  là  dal  fiume 
avente  in  quel  sito  le  ripe  arginate  e profonde,  Porlo 
che  è sulla  sinistra  ha  due  tanaglie  e due  mezze  lu- 
ne con  cortine  alquanto  brevi  sì  , ma  bellissime  , e 
che  per  la  loro  costruzione  reslan  sempre  intatte  con- 
tro i colpi  a rimbalzo.  I suoi  bastioni  poi  sono  as- 
sai robusti,  solidi  e di  buon  materiale;  i lati,  i merli, 
le  torri  e tutti  gli  altri  propugnacoli  che  guerniscono 
il  corpo  di  questa  piazza  sono  anch’  essi  magnifici  e 
stupendi  lavori:  Essa  tiene  i suoi  ripari  quasi  tutti 
terrapienali;  ed  i ricetti,  ossia  stanze  per  le  guardie, 
saracinesche  ed  altre  difese  si  veggono  con  arte  e 
nobiltà  somma  innalzate:  Non  manca  a questa  piccola 
cittadella  due  piccoli  fortini  staccati  quadrilateri  , 
ed  un  ridotto  di  sicurezza  che  comunica  sotterra- 
neamente colla  piazza  armato  di  feritoie , coperto 
a prova  di  bomba  e interamente  nascosto  al  nemico 
da  terrapieni  delle  faccie  delle  opere  unitamente  a 
un  rango  di  pali  zzate  raddoppiate.  E tutte  queste  ed 
altre  simili  addizioni,  e tutti  que’forti  e formidabili 
lavori,  e varii  altri  grandi  e molliplici  restauri  dopo 
il  1815  furono  tutti,  onninamente  lutti  dagli  impe- 
riali fatti,  delineati  ed  eseguili;  come  che  la  decre- 
pita Oligarchia  Austriaca  già  fin  d’  allora  temesse  e 
non  fosse  sicura  di  possedere  a lungo  quelle  fortezze 
e quelle  ubertose  terre  italiane  che  il  Congresso  di 
Vienna,  dove  quasi  mandre  di  pecore  si  fece  un  fiero 
partaggio  de’  popoli  , le  avea  contro  ogni  legge  ed 
umano  diritto  a nostro  danno  e vergogna  assegnate. 

Prof.  Giovanni  Parati. 


IN  MORTE  DI  FRANCESCO  BARBERI 


ELEGIA 


E se  ’i  mondo  sapesse  ’l  cuor  ch’egli  ebbe 
Assai  lo  loda,  e più  lo  loderebbe. 

DANTE  PARAD.  C.  VI. 

Grata  mi  parla  al  cuor  la  rimembranza 
Di  queJprimi  anni  placidi , innocenti 
Quando  nullo  timoi’j  tutta  speranza 
I miei  giorni  rendea  lieti  e ridenti. 

Era  mia  cura  allora  il  verde  prato 
Spogliar  sovente  deJpiù  vaghi  fiorii 
Udir  le  note  di  cantore  alato, 

DJun  rio  scherzar  coi  trasparenti  umori. 

Ma  un  severo  pensier  che  me  drizzava 
Di  gloria  al  sempre  faticoso  calle 
Agli  studi  volgeami , e m' insegnava 
Dare  al  trastullo  giovenil  le  spalle. 
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E la  tua  voce  udiva , o benedetto , 

Ch’ora  ti  godi  fra  la  santa  schiera; 

Quella  voce  schiudeva  all'  intelletto 
La  via  che  guida  a sapienza  vera. 

Come  dolci  i tuoi  detti  erano,  e quanta 
Soavità  piovean  le  lue  parole  ! 

Eran  rugiada  che  Verbene  ammanta 
Pria  che  le  scaldi  co’ suoi  raggi  il  sole. 

Tu  in  apristi  dell' itala  favella 

Le  riposte  bellezze  e i puri  modi , 

Del  senno  tuo  la  limpida  facella 
Del  gallico  sermon  risolse  i nodi. 

Eppur  tanta  dottrina  in  se  ristretta , 

Timida  quasi  di  mostrarsi  al  mondo,. 

Tu  geloso  celasti , e Palma  schietta 
Pompa  non  fece  del  saper  profondo. 

Te  non  mirò  la  plebe,  o generoso. 

Co’  segni  dello  scherno  in  fronte  scolti , 

Nè  giammai  mendicasti  il  procelloso 
Favor  de  Grandi  più  che  ricchi  stolti. 

Ma  col  riso  sul  labbro,  ed  atteggiato 
Di  modestia  e candore  ognun  ti  vide. 

Chi  segue  sapienza  in  se  bealo 
Non  ha  sdegno  nel  sen,  lieto  sorride. 

0 benedetto,  fu  quell' alma  pura 

Che  tu  t’avesti , e di  rimorsi  priva. 

Che  coscienza  tua  rendea  secura, 

E a soavi  pensier  tua  mente  apriva . 

Ma  breve  è in  terra  il  gaudio,  ed  il  retaggio’ 

De’ miseri  mortali  è lutto,  è pianto  . . . 

Scese  ancora  su  te  l’ultimo  raggio 
Di  quel  Sol , la  cui  luce  amasti  tanto  ! 

Ahi  lasso  ! Nella  camera  dolente 

Giacesti  a lungo  in  agonia,  di  morte  ! 

Più  fate  al  tuo  soffrire  egro,  piangente 
Anch'io  mi  feci  al  dolor  tuo  consorte. 

Eppur  non  lessi  sul  tuo  volto  mai 
L’ira  di  chi  dispera,  o cede  al.  duolo; 

Ma  V antico  sorridere  mirai 
Quasi  posarsi  sul  tuo  labbro  a volo. 

E quando  il  tuo  martir  si  raddoppiava, 

E in  te  fggeva  più  spietato  il  telo. 

La  tua  bocca  una  prece  mormorava. 

Ed  il  tuo  sguardo  si  volgeva  al  cielo.. 

E talor  — Sommo  Dio,  dicevi,  accogli 

Me  nel  tuo  grembo  , in  Te  ogni  speme  ho  fsa; 
Dal  letto  del  dolor  presto  mi  togli. 

Sia  quest’  alma  dal  corpo  al  fin  divisa  ! — 


E Dio  t’intese;  e placido  scendea 
Su  le  pupille  tue  l’eterno  sonno 
Che  a’buoni  è pace  d’ està  vita  rea, 

E che  l’ire  dell’uom  turbar  non  ponno. 

Oh  ! fortunato  ! Tu  ti  godi  in  Dio, 

E i mali  di  quaggiù  non  ti  fan  guerra; 
Ma  tu  mi  se'rapito,  e al  pianto  mio 
Non  può  conforto  alcun  recar  la  terra  ! 

Prega  almeno  per  me\  che  sempre  cara 
La  preghiera  de’ giusti  al  del  s’innalza. 
Prega  che  cessi  la  mia  sorte  amara. 

Che  cessi  il  turbo  che  mi  preme  e incalza. 

Pensa  che  fosti  tu  la  prima  guida 
Che  a’miei  passi  additò  la  retta  via ; 

Or  la  tua  prece  fervorosa  e fda 
Vegli  custode  de  la  sorte  mia  ! 

Achille  Monti. 


PRIMO  STATUTO  ROMANO. 

Nel  secolo  X1IL  quasi  tutte  le  città  e terre  d’Ita- 
lia promulgarono  statuti  municipali  (1),  e Roma  eb- 
| be  anche  il  suo.  Non  si  conosce  1’  epoca  precisa  in 
i cui  fu  pubblicato  (2).  Sembra  però  che  ciò  sia  av- 
I venuto  circa  la  metà  di  quel  secolo  , poiché  allora 
! troviamo  una  interessante  novità  nel  Senato. 

(1)  Muratori,  A.  M.  E.  Diss.  XXII. 

(2)  Vitale , Star,  diplom.  Tom.  I.  pag.  75. 


LOGOGRIFO 


Oh!  come  lodi  il  capo  e ventre/  Intento 
È sempre  a industrc  ed  utile  lavoro. 

Voi  ve  d capo  ed  il  piè  l'onde  d’argento 
Là  presso  al  Lago,  che  ha  le  arene  d’oro. 
Il  morboso  mio  seno  a cento,  e cento 
. È causa  di  fastidio,  e di  martoro. 

Diè  vita  il  tutto  al  più  terribil  mostro. 
Che  il  bello  funestò  dell'orbe  nostro. 

F.  L. 

REBUS  PRECEDENTE 


1 grandi,  i piccoli  del  pari  de-vono  sottostare 
al-la  legge. 


TIP.  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELI& 

con  approvazione.  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 
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ULTIMI  MOMENTI  DELLA  VITA 

Egli  s’avanzò  verso  la  barricata,  e,  sempre  accom- 
pagnato dal  suo  vicario  generale,  la  montò  e ne  giun- 
se alla  sommità.  Allora  egli  trovossi  in  vista  d’ambo 
i partiti.  Le  palle  fischiavano  intorno  a lui,  ma  in 
quel  momento  parvero  rispettarlo.  Uno  del  suo  cor- 
teggio ebbe  il  cappello  forato  da  tre  palle,  il  gran 
mediatore  si  presentò,  e qual  voce  potea  essere  più 
eloquente  di  quella  eroica  apparizione  ? Quali  ringra- 
ziamenti non  erano  dovuti  al  sommo  sacerdote  ehe  in 
tal  modo  offeriva  il  sangue  e la  vita  pel  popolo  affi- 
dato alle  sue  cure  ? Ma  il  suo  sagrificio  dovea  essere 
compiuto.  Egli  discese  da  quel  calvario,  ove  la  morte 
avealo  rispettato,  ed  avea  appena  fatto  alcuni  passi, 
quando  egli  cadde  ferito  nelle  reni  da  una  palla  che 
parve  venire  da  una  finestra.  Un  fedel  servo  che  lo 
seguiva  all’insaputa  del  suo  signore  si  sforzò  di  rac- 
ANNO  XV.—  15  luglio  1848. 


DELL’ARCIVESCOVO  DI  PARIGI. 

coglierlo  tra  le  sue  braccia  , ma  rimase  egli  stesso 
ferito  in  un  fianco.  Rendasi  per  altro  giustizia  ad 
ognuno;  gl’insorgenti  accorsero  in  suo  aiuto,  lo  tra- 
sportarono allo  spedale  dei  Quinze  Vingts  e apposta- 
rono una  guardia  presso  di  lui:  indi  s’affrettarono  a 
raccogliere  le  firme  di  tutti  quelli  che  erano  presenti 
perchè  attestassero  ch’egli  non  fu  colpito  dalle  per- 
sone, alle  quali  erasi  prima  indirizzato.  Gli  insorgenti 
parvero  molto  ansiosi  di  ottenere  che  il  fatto  venisse 
chiarito.  La  notizia  di  tale  avvenimento  si  diffuse  in- 
contanente per  tutto  il  sobborgo  e produsse  una  stra- 
ordinaria sensazione,  Un’ora  dopo  il  fuoco  cessò  per 
non  ricominciare.  La  calma  e la  serenità  cristiana  che 
sostenne  la  condotta  dell’  arcivescovo  non  lo  lasciò 
mai.  Quando  il  vicario  generale,  signor  Iacquemet  y 
gli  si  appressò  di  nuovo,  l’arcivescovo  lo  pregò  di 
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dirgli  candidamente  che  cosa  egli  pensasse  della  sua 
situazione.  « E veramente  seria  la  mia  ferita  ?»  — 
« Serissima  !»  — « E dunque  in  pericolo  la  mia 
vita?  » — « Lo  è ■ — « Ebbene  dunque,  ripigliò 
1’  arcivescovo  , sia  lodato  Iddio  , e possa  egli  ac- 
cettare il  sagrificio  eh’  io  gli  offro  di  nuovo  per  la 
salvezza  di  questo  traviato  popolo.  Possa  la  mia  mor- 
te espiare  i peccati  che  ho  commesso  durante  il  mio 
vescovato  ».  Egli  in  seguilo  si  confessò,  e ricevette 
il  Sacramento  dell’Estrema  Unzione,  sempre  conser- 
vando la  sua  presenza  di  mente,  ed  esprimendo  una 
soddisfazione  piena  di  semplicità  e di  grandezza  per 
avere  adempito  a quanto  egli  chiamava  suo  dovere. 
« La  vita  è sì  breve,  egli  ripetea  sovente,  e i giorni 
che  ancor  mi  rimanevano  non  potean  essere  che  po- 
chi; per  cui  io  sacrificai  ben  poco  per  Dio,  per  gli 
uomini  creati  a sua  immagine  , e riscattati  col  suo 
sangue.  » Lunedì  mattina  l’arcivescovo  venne  traspor- 
tato al  suo  palazzo  , e durante  il  suo  tragitto  tutto 
il  popolo  cadeva  ginocchioni  con  un  sentimento  di 
venerazione.  Egli  fu  scortato  alla  sua  residenza  da 
una  compagnia  della  Guardia  Mobile.  Colpito  dalla 
fìsonomia  di  uno  di  que’valorosi  giovani  ch’egli  avea 
veduto  combattere  con  istraordinario  coraggio , gli 
fece  segno  di  avvicinarsi,  e,  avendo  ancora  forza  ba- 
stante per  alzare  le  braccia,  staccò  un  piccolo  Cro- 
cefisso ch’egli  portava  al  collo,  e diedelo  al  giovane 
eroe,  dicendo:  « Non  dividetevi  mai  da  questa  cro- 
ce — collocatela  vicina  al  vostro  cuore — vi  arreche- 
rà felicità.  » Il  giovane  soldato,  il  cui  nome  è Fran- 
cois Deìavignère , della  settima  compagnia  del  quarto 
battaglione,  congiunse  le  sue  mani  nell’attitudine  del- 
la preghiera  , e giurò  di  preservare  mai  sempre  la 
preziosa  ricordanza  del  venerabile  moribondo  prelato. 

il  18  giugno  1815. 

Concorso  d* inaudite  fatalità!  Giornata  incomprensi- 
bìle\  Mormorava  sulla  sua  rupe,  cinta  dalle  onde  fre- 
menti deir  immenso  Oceano,  Napoleone;  tre  volte  ho 
veduto  in  essa  fuggirmi  di  mano  la  vittoria  ! Eppure > 
quanto  dipendeva  dalla  scienza  militare j tutto  era  stato 
fatto  ! 

Io  aveva  presenti  al  pensiero  codeste  parole  del 
gran  capitano,  mentre  stava  a Bruxelles,  e mi  sentii 
spinto  da  esse,  come  da  irresistibile  attrazione  verso 
un  muto  e grande  monumento  della  istabilità  delle 
cose  umane,  cioè  verso  il  teatro  d’uno  de’più  grandi 
ed  illustri  disastri  , di  cui  la  storia  conservi  la  ri- 
membranza, verso  il  campo  di  battaglia  di  Waterloo  ! 

Pochi  francesi  si  curano  di  recarsi  a visitar  quella 
pianura,  e quel  vasto  e memorando  colle,  nel  quale 
l’imperiai  colosso  fu  sepolto  vivente.  Un  falso  punto 
d’  onor  nazionale  li  trattiene  ; ma  io  non  ho  i loro 
scrupoli.  A che  giova  allontanar  Io  sguardo  da  un 
disastro  che  non  ci  è dato  di  poter  dimenticare  , o 
riparare,  o bandir  dalla  memoria  degli  uomini?  Strap- 
peremo noi  codesta  luttuosa  pagina  dal  volume  della 
storia  ? Non  visitiamo  noi  forse  le  tombe  dei  nostri 
padri,  qualunque  sia  stata  la  sorte  loro  ? E codeste 


ombre  insepolte,  codesta  polvere  che  forma  il  suolo 
di  Waterloo,  avanzo  di  tanti  prodi  guerrieri  in  petto 
ai  quali  palpitavano  cuori  eroici,  non  meritano  forse 
una  visita  piena  di  un  pio  e rispettoso  raccoglimen- 
to? Gli  stranieri  al  contrario  percorrono  da  30  anni 
per  ogni  verso  questa  vasta  pianura  , le  cui  viscere 
mostrar  potrebbero  ad  ogni  passo  quelle  grandia  ossa 
che  rammenta  il  pastor  di  Virgilio.  Tuttavia  è forza 
confessare  che  la  curiosità  degli  stessi  inglesi  va  sce- 
mando a misura  che  l’avvenimento  si  allontana,  e che 
si  estingue  la  generazione  cantemporanea  della  bat- 
taglia. Ancora  venti  o trentanni,  e Waterloo  andrà 
a raggiungere  nei  ruderi  del  passato  i grandi  nomi 
d’Arbella,  di  Farzaglia,  di  Azio,  e di  tutti  i luoghi, 
nei  quali  il  ferro  decise  il  destino  degli  imperi.  Le 
guide,  testimoni  oculari,  saranno  morte;  il  terreno 
subirà  strane  metamorfosi,  le  casipole  storiche  spa- 
riranno , e un  giorno  qualche  pastore  potrà  appena 
dire  al  pellegrino,  additandogli  uno  spazio  lontano: 
Colà  fu  combattuta  la  giornata  di  Waterloo ! 

Dopo  un  tragitto  di  alcune  ore  a traverso  il  bo- 
sco di  Soignies , cui,  durante  1’  azione,  era  addossato 
l’esercito  di  Wellington,  e che  allora  si  estendeva  si- 
no al  largo  poggio  di  Mont- Saint- Jean , smontai  dalla 
vettura  che  mi  aveva  condotto  , in  mezzo  al  villag- 
gio di  Waterloo  ! 

Il  villaggio  di  Waterloo,  che  ben  a torto  ha  dato 
il  suo  nome  alla  battaglia;  unicamente  perchè  Wel- 
lington V’ebbe  il  suo  quartier  generale,  è una  lunga 
strada  , formata  da  due  file  di  case  regolari  , nelle 
quali  regna  tutta  la  pulizia  fiamminga.  La  mia  atten- 
zione si  volse  immediatamente  ad  una  rotonda  sulla 
quale  sorgeva  una  croce.  Leggesi  nel  frontispizio  una 
iscrizione  latina  , che  informa  il  viaggiatore  essere 
stato  quel  tempio  eretto  da  un  certo  signor  Castana, 
governatore  del  paese  per  S.  M.  cattolica.  Mentre  la 
stava  considerando: 

— Signore,  mi  disse  un  abitante  del  villaggio,  che 
all’aspetto,  presi  subito  per  un  cicerone,  sono  ormai 
le  undici,  e se  volete  vedere 

— Vedere  che  cosa  ? domandai. 

— Ma  ....  le  tombe  degl’  inglesi,  uccisi  nella 
battaglia. 

— E perchè  tanta  fretta  ? 

— Perchè  alle  undici  in  punto  si  chiude  il  tem- 
pio, e allora  ci  vuole  un  franco  per  entrare. 

Siccome  a me  francese  pareva  umiliante  il  sotto- 
mettermi a sì  fatta  fiscalità,  unicamente  inventata  per 
gl’inglesi,  profittai  dell’avviso  ed  entrai. — L’interno 
del  tempio  è semplicissimo:  le  sue  bianche  pareti  so- 
no sparse  di  lastre  marmoree  che  mostrano  scolpili 
i nomi  degli  ufiìziali  inglesi  ed  irlandesi  sotterrati 
nel  campo  di  battaglia,  e nel  cimitero  del  villaggio; 
non  ve  n’ha  però  che  un  piccolissimo  numero  : poi- 
ché le  armate  alleate  sole  perderono  in  quel  giorno 
fatale  intorno  a 58,  000  uomini  fra  uccisi  e feriti  ; 
prova  terribile  dell’  atrocità  della  lotta,  e del  carat- 
tere sterminatore  che  prese  sciaguratamente.  Vi  fu- 
rono reggimenti  interamente  distrutti  insieme  con 
tutti  i loro  uffiziali  ; il  solo  corpo  delle  guardie  a 
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piedi  perde  cinque  tenenti  colonnelli,  cinque  capitani, 
e tre  alfieri.  Uti  battaglione  del  30  di  fanti,  perde  24 
uffizioli,  e 42  ne  perde  il  79  de’ fanti  scozzesi. 

Bisogna  render  giustizia  agli  autori  delle  iscrizio- 
ni: niun  oltraggio  alla  memoria  dei  vinti;  niuna  mil- 
lanteria: niuna  espressione  o frase  enfatica;  sono  esse 
nobili  e semplici. 

All’  uscir  dal  tempio  , trovai  il  mio  cicerone  che 
m’aspettava  pazientemente:  io  mi  lusingava  d’  averla 
finita  co’mausolci  britannici;  ma  aveva  fallo  il  conto 
senza  l’oste. 

— Codesto  signore,  brama  egli  ch’io  gli  mostri  la 
tomba  della  (jumba  del  marchese  d’  Englesey  ? mi 
disse. 

— Della  sua  gamba?  v’è  un  sepolcro  per  una  gam- 
ba? esclamai  con  maraviglia. 

— Certamente,  ed  è bello;  prendiamo  a manca. 

Ed  il  cicerone,  un  pò  per  amore,  un  pò  per  forza 
mi  trae  seco  verso  una  casetta,  circondala  da  un  giar- 
dinetto poco  lungi  dall’  argine  di  Waterloo.  Entra 
senza  picchiare  , e lo  seguo  ; siam  ricevuti  da  una 
donna  in  un  salotto  terreno,  il  cui  unico  e capitale 
ornamento  è il  ritratto  inciso  d’un  superbo  colonnello 
inglese  a cavallo.  La  donna  guarda  sottocchio  il  ci- 
cerone , c come  avvezza  a codeste  visite,  cominciò, 
la  sua  tirifera,  da  gran  tempo  imparala  a memoria. 

— Questo  é il  ritratto  di  sua  signoria  Lord  Un- 
Lridge  marchese  d’Anglesey,  comandante  generale  della 
cavalleria  alleala  alla  battaglia  di  Waterloo.  Questo  è 

il  suo  ritratto prima  della  sua  disgrazia,  ci 

s'intende.  Sua  signoria  me  lo  ha  mandato  con  qual- 
che altra  bagalclla  in  ricompensa  de’miei  buoni  ser- 
vigi: ecco  la  lettera  sua  che  accompagnava  il  regalo. 

Così  dicendo  , quella  buona  donna  mi  porge  una 
carta  unta  c bisunta,  che  evitai  destramente  non  pur 
di  leggere,  ma  anche  di  toccare. 

— Ora,  ripigliò  la  donna,  ripiegando  il  foglio,  e 
ponendoselo  in  seno,  cd  aprendo  poscia  un  armadio: 
Ora  vedete  qui  lo  stivale. 

Così  dicendo,  pose  solennemente  sulla  tavola,  che 
stava  accanto  alla  finestra  una  vecchia  suola,  cui  era- 
no ancora  attaccati  alcuni  pezzi  di  marrocchino. 

— Si  porli  il  diavolo  lo  stivale  1 esclamai  io  in- 
collerito, e volgendomi  alla  mia  guida.  Sono  io  forse 
venuto  sin  qui  per  veder  simili  corbellerie. 

— Codesto  signore  ha  ragione;  disse  freddamente 
la  donna.  Egli  non  è inglese;  ma,  che  volete?  Tutti 
gl’  inglesi,  che  vengono  a Waterloo,  vogliono  veder 
lo  stivale  che  l’ illustre  marchese  portava  quando  fu 
trasferito  in  questa  casa.  Figuratevi,  signor  mio,  la 
gamba  era  talmente  enfiala  che  fu  mestieri  tagliar 
lo  stivale  .... 

— Prima  della  gamba  ? 

— Prima  della  gamba  , che  gli  venne  fracassata 
da  una  delle  ultime  cannonate  della  battaglia.  Che 
peccato!  Un  così  bel  militare!  Anche  il  duca  di  Wel- 
lington era  un  bell’  uomo  ; ma  aveva  il  naso  troppo 
lungo. 

— E la  gamba  è stata  sepolta  ? 

— Sì  ; qui  presso  , nel  mio  giardino  : ve  la  farò 


vedere  fra  un  momento.  Nel  1819  sua  signoria  lu 
qui  di  ritorno  con  sua  moglie  e co’figli  suoi,  e mo- 
strò loro  il  sepolcro  della  sua  gamba  , e questa  ta- 
vola, sulla  quale  gli  venne  recisa  la  gamba.  Quel  che 
v’  è di  curioso  si  è che  sua  signoria  volle  pranzare 
su  questa  tavola  medesima,  e vi  pranzò,  e vi  bevve 
con  tanto  appetito  , e con  tanto  gusto  , che  quando 
s’alzò,  pareva  che  durasse  fatica  a conservare  il  suo 
equilibrio. 

Raccolta  codesta  genuina  originalità  inglese  , mi 
lasciai  condurre  nel  giardino,  ove  sotto  un  salice  pian- 
gente sorgeva  la  famosa  gamba.  Il  seguente  epitafio 
era  scolpilo  sul  marmo:  Qui  è sepolta  la  gamba  del- 
V illustre  e prode  conte  Unbridge,  tenente  generale  dì  S. 
M.  Britannica,  comandante  in  capo  della  cavalleria  in- 
glese ed  olandese,  ferito  il  18  giugno  181 5,  nella  me- 
morabile battaglia  di  Waterloo.  Col  suo  eroismo  egli  ha 
contribuito  al  trionfo  della  causa  del  genere  umano,  glo- 
riosamente decisa  dalla  luminosa  vittoria  di  quel  giorno. 

Intorno  a questa  orgogliosa  iscrizione  crurale , molti 
nomi  scritti  in  varie  maniere,  provano  le  visite  nu- 
merose fatte  alla  tomba  della  gamba  gloriosa.  Oh  vi- 
cende, oh  capricci  della  fortuna  ! quanti  prodi,  il  cui 
nome  vivrà  eternamente  nella  storia  giacciono  ino- 
norati e sconosciuti  sotto  le  zolle  de!  campo  di  bat- 
taglia , confusi  e misti  coi  più  infimi  soldati  amici 
e nemici,  mentre  una  gamba  recisa  ha  messa  in  lutto 
l’Inghilterra  che  le  ha  eretto  un  mausoleo  ! ! ! 

Non  avendo  più  nulla  da  vedere  a Waterloo  , mi 
recai  a Mont-Saint-Jean  , vero  teatro  della  battaglia. 
E questo  un  borgo  di  venti  o trenta  case  che  si  c- 
stende  lungo  l’argine  di  Charleroi.  Cammin  facendo, 
non  tardai  a scoprire  a destra  la  montagna  costruita 
dai  belgi  dopo  la  battaglia,  e sulla  quale  i belgi  hanno 
collocalo  il  loro  lionc,  che,  all’aspetto,  sembra  anno- 
iarsi moltissimo  della  solitudine  in  cui  si  trova  già 
da  30  anni.  Fra  le  molte  che  mi  si  offrono,  scelgo 
una  guida,  la  cui  fisonomia  aperta  ed  onesta  mi  col- 
pisce, e m’induce  ad  accettar  l’offerta  de’suoi  servi- 
gi. Mi  metto  con  essa  in  via,  ed  entriamo  in  discor- 
so. Codesto  buon  galantuomo  si  chiama  Pirson  , ha 
cinquantadue  anni,  è nativo  di  Planchenois,  villaggio 
devastato  dai  prussiani,  ove  il  18  giugno  si  combattè 
col  più  feroce  accanimento.  Pirson  fu  testimonio  della 
battaglia,  e ne  vide  tulle  le  vicende:  aiutò  a seppel- 
lire, o ad  abbruciare  i cadaveri,  dura  e spaventevole 
faccenda  , che  esigè  un  tempo  non  minore  di  quin- 
dici giorni  ,*  ora  fa  il  mestiere  di  cicerone  , e serve 
di  guida  ai  forestieri  con  generale  soddisfazione,  come 
Io  provano  i numerosi  certificati,  dei  quali  è latore. 

Pirson  mi  propone  di  far  colazione  in  sua  casa  : 
io  accetto  , e cinque  minuti  dopo  mi  trovo  istallato 
nella  sua  casuccia  in  una  cameretta  terrena  , estre» 
inamente  pulita. 

( Continua.  J Luigi  Sforzosi. 


LA  LOMBARDIA  E LA  VENEZIA. 

In  mezzo  a’fatti  gravissimi  e profondi  di  commo- 
zioni potenti  e moltiplici  in  cui  vìviamo  e ci  agitia- 
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mo,  e mentre  per  la  salvezza  d’ Italia  combattono  i 
nostri  valorosi  fratelli  capitanati  da  quel  magnanimo 
Re  Subalpino,  dinnanzi  a cui  l’aquila  d’Austria  fugge, 
e che  non  si  ristarà,  fintantoché  non  l’avrà  tolta  e 
snidata  dalla  nostra  tanto  bella,  ed  amala  Italia,  ci 
sembra  cosa  opportuna,  e dagli  stessi  meravigliosi 
avvenimenti  imperiosamente  voluta,  il  dare  (nel  tem- 
po che  non  più  in  parte , ma  tuli'  intera  e con  più 
precisione  se  ne  riproduce  la  pianta  geografica  ) un 
piccolo  cenno  descrittivo  di  quell’italica  regione,  la 
quale,  sia  per  la  sua  posizione  che  per  la  spaziosa  e 
spedita  sua  campagna  parve  malauguratamente  fatta 
dalla  natura  per  disputarsi  in  essa  tra  i gran  prin- 
cipi con  Farine  e col  sangue  le  ragioni  delle  provin- 
cie  e degli  imperi,  e per  decidersi  delle  sorti  di  que- 
sta tanto  invidiata  Penisola. 


La  Lombardia  propriamente  detta , ossia  la  metà 
occidentale  del  regno  Lombardo-Veneto,  la  cui  lun- 
ghezza si  estende  a 18  leghe  su  15  di  largura,  e la 
superficie  attinge  le  600  leghe  quadre,  ebbe  già  se- 
condo la  diversità  dei  tempi  variati  nomi.  Primiera- 
mente fu  nominata  Bianora,  poi  Felsina,  Doria,  indi 
Gallia  Togata,  Cisapennina,  Aurelia  , Emilia , Gallia 
Traspadana,  poscia  Longobardia  dai  Longobardi  che 
per  lunga  pezza  tennero  la  signoria  di  essa,  finalmen- 
te per  maggior  dolcezza  toltole  le  lettere  g,  o,  Lon- 
bardia.  L’altra  metà  poi,  ossia  il  Iato  suo  orientale, 
già  famoso  cotanto,  e fiorentissimo  per  una  lunga  se- 
rie di  secoli,  il  cui  temuto  leone  col  trattato  di  Cam- 
po-Formio cadde  alla  fin  fine  vittima  della  Diplomazia 
contò  anch’esso  a seconda  de’popoli  che  1’  abitarono 
diverse  appellazioni;  perciocché  nella  più  remota  età 
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vi  stanziarono  qui  i Carni , poi  gli  Orobj  , indi  gli 
Euganei,  che  a detta  di  Livio  inter  mare  alpesque  in- 
colebant , finalmente  scacciati  o sottomessi  questi  gli 
Heneti , ossia  i popoli  veneti , dai  quali  tutta  quella 
fiorentissima  contrada  lasciando  le  antiche  denomina- 
zioni prese  il  nome  delle  Venezie,  poi  di  Venezia. 

Tanto  l’una  Regione,  quando  l’altra  che  ha  per  li- 
mite al  N.  la  confederazione  elvetica  e più  precisa- 
mente  il  cantone  de’  grigioni  , non  che  la  provincia 
austriaca  del  Tirolo,  all’E.  il  regno  illirico-austriaco 
ed  il  mare  Adriatico,  al  S.  il  corso  del  Pò  onde  vien 
separata  dai  dominii  ecclesiastici,  modenesi,  e parmi- 
giani, all’O.  poi  ed  al  S.  0.  gli  stati  sardi  e lo  sviz- 
zero cantone  del  Ticino,  è molto  ben  ornata  di  molti 
privilegi  della  gran  madre  natura.  Imperciocché  quivi 
si  ritrovano  estesissime,  ridenti  e pingui  pianure  non 


da  altro  variate  , che  da  alcune  colline  , ed  irrigate 
da  considerevoli  e proficui  fiumi:  Qui  larghi  e frut- 
tiferi campi:  Qui  smisurati  e deliziosissimi  laghi:  Qui 
copiose  sorgenti  di  saluberrime  acque  tanto  calde  che 
fresche,  piene  di  diverse  virtudi  , talmente  prodotte 
dalla  natura  così  per  il  ristoro  e conservazione  della 
sanità  dell’  uomo,  come  per  il  trastullo  e voluttà  di 
esso.  Che  diremo  poi  della  varietà  de’  naturali  pro- 
dotti e de’molti  oggetti  di  esportazione  che  colà  of- 
frono i cereali  ? Chi  sarà  quel  di  tanta  eloquenza  or- 
nato che  possa  raccontar  la  qualità  e l’abbondanza 
de’  frutti  e la  loro  soavità  secondo  il  merito  loro  ? 
Passeremo  sotto  silenzio,  oltre  tutti  gli  alberi  comuni 
all’italico  suolo,  d’una  grande  quantità  che  se  n"e  in- 
trodotta di  esotici  che  prosperi  vi  allignano,  nè  lascia- 
no i giardini  di  esser  imbelliti  da  copia  di  agrumi: 
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Taceremo  degli  ameni  e graditi  colli  brigantini  , ed 
euganei,  adorni  di  begli  ordini  di  vigneti  , di  care 
ombre,  e di  alberi  odoriferi:  Taceremo  de’saluberrimi 
pascoli  d’ogni  stagione  così  nelle  colline  e negl’ alti 
monti  cbe  le  stanno  a ridosso,  come  nella  pianura  per 
soddisfazione  de’  greggi  e degli  armenti;  Taceremo 
infine  e delle  miniere  di  rame,  di  ferro,  di  giallami- 
na,  di  vetriolo,  e delle  importanti  cave  de^bei  marmi 
e d’  ogni  specie  di  pietre  calcaree  ; ed  acciocché  il 
tutto  con  poche  parole  si  comprenda  , diciamo  aver 
Ja  Lombardia  e la  Venezia  molte  altre  commodità  e 
meravigliose  cose  tanto  per  i bisogni  dell’uomo,  quanto 
per  i suoi  piaceri , e fra  le  altre  ve  ne  ha  una  più 
eccellente  , cioè  la  temperanza  dell’  aria  , la  quale  è 
molto  sana,  buona  e talmente  agiata  in  ogni  stagione 
che  non  nuoce  ai  prodotti  della  terra  col  soverchio 
caldo,  nè  eziandio  col  soverchio  freddo,  e meno  im- 
pedisce la  generazione  e nascimento  degli  animali  : 
Talché  non  si  deve  meravigliare  alcuno,  se  questa  bel- 
la porzione  del  bellissimo  paese 

« Ch’appennin  parte,  il  mar  circonda  e l’alpe  » 

fu  sempre  riguardata  con  occhio  d’invidia  dallo  stra- 
niero , e sovratutto  dai  popoli  settentrionali  , i cui 
principi  e re  parve  cbe  facesse  tra  loro  a gara  per 
venir  a conquidere  , depredare  , ed  a scegliere  per 
stanza  e dimora.  E qui  ci  rifugge  l’animo,  e non  po- 
tressimo  scrivere  se  non  coll’  accento  del  dolore  e 
dell’indignazione,  se  noi  volessimo  accennar  in  parte 
soltanto  il  numero  sterminato  di  quelle  orde , che 
come  nembi  minacciosi  ed  orrendi,  già  fin  da’più  re 
moti  tempi  s’accavallavano  l’un  l’altro  per  correre  a 
devastare  quelle  ubertosissime  contrade,  che  piange- 
vano insieme  e istupivano  di  vedersi  del  continuo  in- 
nondate da  genti  , nò  di  sembiante  nè  di  nome  da 
esse  mai  intese  e sapute.  1 primi  popoli  germanici 
che  si  trovano  per  la  prima  volta  nominati  dai  la- 
tini e dai  greci  scrittori  , usciti  dai  lor  natii  paesi 
per  venir  in  Italia,  furouo  i Cimbri,  i quali  al  dir 
di  Plutarco  scendendo  per  le  montagne  del  Tirolo 
s’arrestarono  nella  Venezia,  ove  l’Italia  è più  che  al- 
trove morbida  e deliziosa,  in  Venetia j quae  fere  la - 
ctu  Italia  mollissima  est.  Le  rapine  , i saccheggi  , i 
devastamenti,  che  colà  questa  ferocissima  gente  com- 
mise, furono  inaudite,  grandi  e continue,  fintantoché 
Caio  Mario  fece  ben  caro  ai  barbari  pagare  il  fio 
di  tante  atrocità  e nefandezze,  vincendoli  in  campale 
giornata  dove  più  di  140  mila  furono  gli  uccisi  , e 
60  mila  i prigionieri.  I secondi  ad  affacciarsi  dalle 
alpi  giuiie  per  innondare  tutto  intero  questo  delizio- 
sissimo giardino,  furono  i Goti  col  loro  terribile  re 
Alarico,  il  quale  nell’  anno  400  dell’  era  cristiana  a 
guisa  di  fulmine  segnò  con  una  perpetua  striscia  il 
suo  cammino  ; ma  tanto  nella  battaglia  di  Pollenzo 
presso  il  Tanaro  nel  Piemonte,  quanto  in  sulla  riva 
dell’Adige  presso  Verona  venne  solennemente  battuto 
dalla  bravura  di  Slilicone,  e dal  valore  dei  Romani, 


i quali  col  poco  avvanzo  de’suoi  lo  costrinsero  a ri- 
tirarsi di  là  dalle  alpi.  Questa  dura  lezione  data  dalle 
romane  legioni  ad  Alarico  non  fu  però  sufficiente  ad 
insegnar  il  timore  ai  barbari  , nè  a far  loro  passar 
la  voglia  di  più  inquietar  la  nostra  classica  terra;  anzi 
ella  fu  in  certo  modo  un  incentivo  per  più  animarli 
ad  imprendere  contro  di  essa  le  loro  vendette.  In 
quest’  arringo  il  primo  re  che  si  fece  a discendere, 
fu  Radagaiso,  il  quale  due  anni  dopo  con  400  e più 
mila  combattenti  entrò  per  la  Venezia  in  Italia,  e qui 
si  diede  a saccheggiare  , distruggere  ed  incendiare 
quanto  a lui  si  offeriva  davanti:  Arrivò  insino  a To- 
scana con  animo  di  piombare  su  Roma  ; ove  colto 
da  Slilicone  che  pur  a detta  di  Zosimo  lo  aspettava 
con  trenta  legioni,  e rinserrato  tra  i monti  di  Fie- 
sole, fu  costretto  a perire  quel  grande  esercito  parte 
dal  ferro  e parte  dalla  fame  coll’islesso  suo  condot- 
tiero, il  quale  caduto  nelle  mani  de’Quiriti  nel  men- 
tre che  tentava  la  fuga,  ignominiosamente  restò  privo 
di  vita.  Cominciava  intanto  la  Lombardia  e la  Ve- 
nezia, anzi  per  meglio  dire  1’  Italia  tutta  a prender 
qualche  respiro  ed  a risarcire  le  passate  sue  ferite, 
quand’ecco  dal  settentrione  scatenarsi  un’altra  Furia, 
qual  più  che  mai  crudelmente  si  fece  ad  isquarciarle 
il  suo  bel  seno.  Ciò  che  fosse  di  Milano,  dell’antico 
Ticino,  di  Brescia,  di  Verona,  di  Padova  e delle  altre 
città  della  Venezia  inferiore  perchè  le  prime  a pro- 
vare il  guasto  delle  armi  del  tremendo  Attila  re  de- 
gli Unni,  nei  frammenti  dello  storico  Prisco  non  si 
legge  , ma  G iornande  che  prese  da  esso  le  sue  co- 
gnizioni ci  assicura  che  furono  quasi  tutte  sottomes- 
se, spogliate  ed  in  un  mucchio  di  rottami  ridotte.  Il 
ferro  ed  il  fuoco  portò  l’  ultima  rovina  all’  euganee 
contrade,  i di  cui  tremanti  abitatori  avvanzati  alFec- 
cidio  sulle  venete  lagune  incominciarono  a costruire 
que’rustici  casolari  che  crebber  poscia  a intitolare  la 
Regina  dell’  Adriatico.  Che  non  fece,  che  non  operò 
nel  475  il  re  degli  fienili  Edoacre,  il  quale  d’animo 
e di  armi  congiunto  agli  Unni  alla  testa  di  un  pos- 
sente esercito  calando  per  la  valle  di  Trento  in  I- 
talia  con  la  sferza  d’ Attila,  Io  spirito  del  quale  re- 
divivo aveva  nel  petto  e nel  sembiante  , piegò  bea 
tosto  Milano  con  tutta  la  Gallia  Transpadana  senza 
contrasto?  Da  quali  stragi,  da  quai  fieri  saccbeg- 
giamenli  non  fu  accompagnato  T arrivo  di  Teodori- 
co re  degli  Ostrogoti , che  come  scrive  Ennodio 
sceso  per  le  alpi  giuiie  in  Italia  avea  seco  condotto 
un  mondo  di  gente  « innumeros  diffusa  per  populos 
gens  una  contrahitur  migrante  secum  ad  Ausoniam  man- 
do. » E qui  per  tacere  di  Totila  che  sovratutto  fece 
provar  le  sue  crudeltà  a Verona  ; per  tacere  di  Al- 
boino che  fu  primo  re  di  una  gente  più  fiera  d’ogni 
fierezza  della  Germania;  per  tacere  di  Cleffo,  di  An- 
tario, di  Adaloardo  e di  tulli  quegli  altri  re  de’Lon- 
gobardi,  i quali  nelle  estorsioni  superavano  gli  stessi 
Goti,  e che  più  intollerabile  ancora  rendettero  il  gio- 
go de’  miseri  italiani,  escludendoli  affatto  dal  supre- 
mo comando,  dalle  cariche  del  governo,  e dal  par- 
tecipare nell’onore  di  qualsivoglia  altro  grado;  che 
non  si  dovrà  mai  di  Federico  primo  di  Svevia,  detta 
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per  dispregio  dagli  italiani  Barbarossa , il  quale  nella 
sua  ascensione  al  trono  imperiale  scene  più  sangui- 
nose ancora  preparò  all’  Italia  , giacché  la  maggior 
parte  delle  città  della  Lombardia  aveano  già  adot- 
tato libero  popolar  reggimento?  Fausti  sembravan  gli 
auspicii  di  questa  elezione  , perchè  nato  essendo  il 
nuovo  imperatore  da  Federico  il  Guercio  duca  di 
Svcvia  discendente  dagli  Arrighi  di  Ghibelinga  e da 
Giuditta  sorella  di  Quclfo  sesto  , capo  della  casa  di 
Altdorfio,  era  egli  il  frutto  del  vincolo  d’amistà,  che 
univa  finalmente  queste  due  potentissime  famiglie  da 
gran  tempo  rivali  e perturbatrici  della  pubblica  tran- 
quillità. Ma  giammai  più  feroce  dispiegò  l’idra  delle 
fazioni  il  settemplice  capo,  quanto  in  questo  duode- 
cimo secolo  , mentre  postosi  in  animo  Federico  di 
distruggere  le  nascenti  repubbliche,  empì  la  Lombar- 
dia di  stragi  nella  sua  prima  discesa,  in  cui  Adriano 
quarto  coronollo  , e nella  seconda  portò  a Milano 
r ultimo  eccidio:  Però  il  crudelissimo  imperatore  do- 
vette ben  presto  pagar  il  fio  di  tante  sue  nefandilà; 
perciocché  i prodi  italiani  eccitali  dall’  italianissimo 
liberatore  marchese  Obizzo  Malaspina,  fra  Legnano  ed 
il  Ticino  il  29  maggio  1 176  il  batterono  compiutamen- 
te, e sì  Io  sconfissero  che  per  più  giorni  si  dubitò  della 
sua  vita,  e fu  ridotto  all’umiliante  condizione  d’implo- 
rar pace  separata  dal  suo  più  acerbo  nemico  il  papa 
Alessandro  terzo,  il  quale  non  omise  gl’interessi  della 
Lega,  c dopo  il  solenne  trattalo  che  personalmente  i 
due  sovrani  stipolarono  in  Venezia  , si  sospesero  le 
ostilità  colle  città  lombarde,  ed  un  primo  congresso 
a Piacenza  fissò  le  basi  della  famosissima  pace  di 
Costanza,  in  cui  fu  la  libertà  d’Italia  pienamente  con- 
sentila, c non  si  riserbarono  i Germanici  imperatori 
che  vani  titoli  e sterili  alti  di  omaggio.  Tale  memo- 
rando avvenimento  ebbe  luogo  il  25  giugno  1183.  » 
Così  le  città  italiane  ( dice  in  proposito  un  egregio 
analizzatore  della  storia  di  que’  tempi)  non  avessero 
abusato  della  forza  una  volta  conseguila  , impiegan- 
dola prima  nel  dissolvere  quel  punto  di  unione  e cen- 
tro di  governo  clic  solo  poteva  conservare  colla  unità 
la  prosperità  del  regno;  c poscia  logorandola  nel  di- 
struggersi a vicenda  I’  un  I’  altra,  spianando  così  la 
strada  a tanti  tiranni  che  dopo  sfigurarono  il  bel 
corpo  d’Italia  con  fatali  smembramenti,  che  hanno  im- 
presso negli  italiani  il  carattere  di  perpetua  discor- 
dia ! » 

Giuste,  verissime,  ma  tremende  parole,  le  quali  agli 
orecchi  de’nostri  maggiori  non  mollo  bene  suonarono, 
o non  le  vollero  in  veruna  maniera  sentire  e com- 
prendere; stanlechè  invece  di  consolidare  su  d’incon- 
cusse ed  incrollabili  basi  1’  ottenuta  libertà  ed  ita- 
liana indipendenza  , invece  di  coltivare  quella  sacra 
fiamma  dell’amor  nazionale  c dell’italica  rigenerazio- 
ne, invece  di  elevarsi  in  civili  virtù  , in  disciplina  , 
ed  in  valor  vero  militare,  essi  si  perdettero,  e si  die- 
dero in  preda  alle  gare  municipali  , a guerre  inte- 
stine, a terribili  fazioni  , a cittadine  discordie  : Con 
enorme  scandalo  Io  repubbliche  Lombarde  e Toscane 
si  volsero  contro  il  proprio  seno  le  armi;  Tra  Guelfi 
e Ghibellini  una  desolatrice  lotta  s’accese;  per  dispu- 


tarsi il  dominio  di  un  qualche  piccolo  villaggio  o sob- 
borgo sanguinose  mischie  insorgevano;  mentre  no- 
bili patrizii  ed  alteri  signorotti  dalle  merlate  castel- 
la ordivano  e facevano  impunemente  eseguire  i più 
atroci  misfatti.  Sarebbe  impossibile  senza  oltrepassar 
i propostici  confini  di  un  articolo,  se  noi  dal  seco- 
lo XII  fino  al  XIX  volessimo  i mali  tutti  numerare, 
e le  terribili  scene  e catastrofe  che  si  prepararono  e 
vennero  a lacerare  non  tanto  la  settentrionale,  quan- 
to la  meridionale  nostra  Penisola  ; la  quale  vide  di 
bel  nuovo,  e inondazione  di  eserciti  Germani  ed  al- 
tre milizie  d’oltramonle;  vide  e arzioni  di  città,  e ra- 
pine di  popoli,  e devastazioni  di  provincie,  e sovver- 
timenti di  stati;  vide  e fazioni,  e sette,  e congiure, 
e ambizioni  crudeli,  e avarizie  ladre  ; vide  infine  e 
debolezze  di  governi  effeminali  , e fraudi  di  reggi- 
menti iniqui,  e sfrenatezze  di  popoli  scatenati.  Mila- 
no, l’opulenta  Milano,  spogliata  da’nemici,  una  delle 
prime  a innalzarsi  a libertà;  soggetta  nel  temporale 
per  un  pò  di  tempo  ai  suoi  arcivescovi;  indi  mole- 
stata dall’imperalor  Federico  secondo;  poscia  gover- 
nala dai  Galeazzi;  dagli  Sforza;  quindi  presa  da  Lui- 
gi XII  re  di  Francia;  poi  di  nuovo  sotto  la  signoria 
degli  Sforza  ; in  appresso  come  provincia  spagnuola 
abbandonata  al  capriccio  ed  all’avidità  de’governato- 
ri  , ed  oppressa  dalla  prepotenza  dei  grandi;  Per  il 
trattato  di  Rastard  passata  sotto  la  divozione  di  Ma- 
ria Teresa  d’Austria;  di  poi  provincia  Tedesca  sotto 
nome  di  reggenza  imperiale;  indi  provincia  Francese 
sotto  nome  di  regno  italico;  Finalmente  per  il  con- 
gresso viennese  sotto  l’imperator  d’Alemagna;  sempre 
conculcala,  sempre  serva  , straziata  dagli  agenti  au- 
striaci ; sorti  sempre  incerte  ; interessi  rovinali  ora 
di  questi  ora  di  quelli;  affezioni  tormentale;  quando 
una  radice  di  sanazione  incominciava  a spuntare  in 
una  ferita,  violentemente  era  da  altra  ferita  svelta  ; 
aspellavasi  la  libertà;  un  dispotismo  crudele,  tiran- 
nico , inaudito  ; molti  anni  continuò  , ma  alla  fine 
il  duro  laccio  si  ruppe,  e la  rivoluzione  del  venlidue 
marzo  cangiò  ogni  cosa.  Di  Venezia  poche  cose  di- 
remo; perocché  dopo  quattordici  e più  secoli  di  re- 
pubblica e di  vera  indipendenza,  assediata  per  mare 
e per  terra  dai  Francesi,  obbligala  a spender  per  vio- 
lenza quel  che  aveva  acquistato  per  industria  , non 
avendo  più  forma  alcuna  di  corpo  sano,  ed  incerta  per 
così  dire  delle  sue  future  sorti,  affrellossi  alla  fine  di 
stipulare  con  Bonaparte  un  illusorio  trattato:  ma  un 
articolo  della  pace  di  Campo-Formio  proclamò  che  la 
repubblica  Francese  consentiva,  acciocché  l’imperator 
d^Alemagna  possedesse  Venezia.  I popolani  comizii  si 
radunarono,  e convennero  nella  energica  ma  tarda  ri- 
soluzione di  conservare  colle  armi  la  propria  indipen- 
denza ; tutto  fini  in  varie  proteste  dal  Direttorio  ri- 
gettate, da  Bonaparte  derise:  Serrurier,  denudata  Ve- 
nezia dc’suoi  tesori,  ne  fece  agli  austriaci  la  conse- 
gna; così  l’inviolata  Regina  dell’Adriatico  che  non  mai 
dopo  la  sua  fondazione  avea  veduto  nella  laguna  eser- 
citi stranieri,  perì  vittima  d’un  inaudito  tradimento, 
cadendo  sotto  a un  giogo  il  più  ferreo  e dispoti- 
co. Ma  quantunque  grandissimi,  lunghi,  ed  innume- 


labili  sieno  stati  i vostri  mali,  o nobilissime  ed  in- 
vidiatissime  Provincie,  tergete  pur  nondimeno  le  la- 
grime, e racconsolatevi  con  la  speranza  di  una  certa, 
assoluta  e non  molto  lontana  liberazione.  Carlo  Al- 
berto ha  denudata  la  spada,  ed  c corso  col  suo  formi- 
dabile esercito  ne’vostri  campi  a combattere  non  per 
altra  cagione  che  per  purgar  I1  estremo  lembo  della 
Penisola  dai  forestieri  che  sì  a lungo  ne  conculcaro- 
no il  nazionale  diritto:  Ei  l’ha  detto,  Ei  l’ha  comin- 
ciato, Ei  felicemente  lo  condurrà  quanto  prima  a com- 
pimento; dopo  mille  anni  di  espiazione  filai ia  è ri- 
benedetta  dalla  Provvidenza,  chiamata  da  quel  Dio  , 
che  non  F ha  mai  dimenticata  ne’  suoi  giusti  rigori. 
Ma  però  di  lezione,  di  una  forte,  solenne  ed  eterna 
lezione  sieno  a noi  ed  alla  tarda  posterità  il  fomite 
de’partiti,  le  miserie,  gli  errori,  i pregiudizii  degli  An- 
tenati: La  nazionalità  dipende  oggi  dal  comporre  il 
maggior  corpo  politico  che  sia  possibile  non  repub- 
blicano, come  testé  gridava  Gioberti,  e gridano  tutti 
gli  assennati  italiani,  ma  monarchico,  perchè  l’Ita- 
lia merita  non  bi  illamenti,  ma  splendori;  e la  libertà 
e F indipendenza  che  chieggono  forza  a mantenersi , 
chieggono  appunto  quel  corpo  donde  rinvigorire  con- 
tro i nemici  interni  sempre  vivi,  e reggere  agli  ester- 
ni non  perituri.  Prof.  Giovanni  Parati. 


FRAMMENTO  DI  UN  DIALOGO  MORALE». 

Un  vecchio  e un  giovarne. 

Vec.  Oh  tempi,  oh  costumi  ! 

Già.  Tempi  e costumi  di  nuova  civiltà  ! 

V.  Dirai  civiltà,  lo  sconoscere  ogni  autorità  il  cal- 
pestare ogni  legge,  e far  licito  di  libito  ? 

G.  Passare  da  un  ordine  ad  altro  ordine  non  si  può 
senza  passare  pel  disordine,  così  dicono  i savi. 

V.  Do  ve  tutti  comandano  e niuno  obbedisce  non  può 
stare  ordinato  vivere  civile,  come  non  stava  che 
precario,  quando  una  metà  comandava;  l’altra  non 
obbediva. 

G.  Se  logli  un  pendolo  alla  linea  del  suo  riposo,  ve- 
di che  oscilla,  oscilla  ...  e poi  si  rimette  secon- 
do la  verticale,  dove  sente  tutta  e sola  la  gravi- 
tà, cessata  o spenta  F altra  forza  impulsiva  , che 
lo  tolse  al  primiero  equilibrio.  Dal  fisico  argomen- 
ta al  morale,  e se  la  spinta  fu  troppa,  non  mon- 
ta: presto  avverrà,  che  cessata  o spenta  la  forza 
impellente  la  società  senta  tutta  F efficacia  della 
legge  naturale,  che  è la  legge  dell’ordine. 

V.  Io  sono  vecchio,  ed  ho  veduto  facile  cosa  dal  ma- 
le passare  innanzi  ad  altro  male  maggiore;  di  ra- 
do o mai  dal  male  passare  al  bene  senza  una  forza 
prepotente.  Così  l’anarchia  dell’ottantanove  in  Fran- 
cia non  fu  tolta,  che  al  sorvenire  del  dispotismo; 
tanto  è inclinala  al  male  Fumana  razza,  che  dove 
non  intervenga  ollrepolenle  necessità  non  si  rivol- 
ge al  bene. 

G.  E che  ? siamo  noi  a così  mali  termini  , che  non 
resti  speranza  di  bene? 

VIP.  BELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione . 


V.  Se  la  gioventù  fosse  educata  a severe  virtù  ciò , 
potrebbe  considerarsi  ; ma  di  grazia  qual  padre 
può  esser  lieto  oggimai  di  figlio  obbediente;  qual 
magistrato  di  suddito  docile  ; qual  precettore  di 
allievo,  il  quale  si  presti  ai  buoni  insegnamenti? 

G . Il  modo  di  educazione  civile  è da  rifarsi  veramen- 
te, e negli  studi  rinnovati,  protetti  sta  ogni  fidu- 
cia di  beato  avvenire. 

V.  Si  aumenteranno  licei,  università  fioriranno  di  in- 
stitutori  ; ma  che?  se  i novelli,  che  usano  alle 
scuole,  non  danno  retta;  se  non  vegliano  e sudano 
altro  che  ne’ piaceri:  quale,  quale  di  grazia  può 
essere  progresso  inverso  il  bene,  lo  non  so  se  ben 
mi  apponga;  ma  parmi , che  il  progresso  inverso 
il  male  abbia  quasi  le  ali  alle  piante,  ed  il  pro- 
gresso inverso  il  bene  gli  tenga  dietro,  ma  zop- 
picando: ora  ti  sembra,  che  uno  zoppo  potrà  rag- 
giungere mai,  non  che  superare  nel  corso,  quell’ 
altro  che  gli  vola  innanzi  sì  celere  ? 

G.  Tarpar  le  ali  al  cattivo  progresso  sarà  opera  del 
potere:  e allora  il  progresso  buono,  tostamente  la 
vincerà.  Dai  nuovi  ordinamenti  dovuti  alla  sapien- 
za, alla  bontà  di  Pio,  se  il  popolo  saprà  farne  suo 
prò,  possiamo  aspettarci  miracoli. 

V.  Auguriamoci  adunque  popolo  savio,  che  conoscen- 
te di  se  e del  suo  meglio  voglia  solo  esser  libe- 
ro, come  Tullio  affermò-,  perchè  soggetto  alla  leg- 
ge , che  egli  ed  il  Principe  avrà  rispettivamente 
data  e sancita  ! 

G.  Noi  possiamo  esserne  certi,  quando  i filosofi  ter- 
ranno il  mondo  sotto  il  freno  della  ragione:  e di 
filosofi  non  difetta  l’età,  che  viviamo,  auspice  Pio. 

V.  Dio  pure  lo  voglia,  e senza  Dio  chi  può? 

G.  La  Religione  trionfa  dal  polo  al  polo,  dall’oriente 
all’  occaso,  e più  in  questa  Roma  trionferà  dove 
ha  posto  trono,  che  copre  coll’ombra  quanti  mai 
troni  sonovi  sulla  terra:  e colla  Religione  trion- 
ferà la  morale , e poi  vedremo  il  Mondo-Aureo 
tutto,  e picn  dcll’opre  antiche. 

Prof.  D.  V accollai* 
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C Continuazione  c fine.  V.  pag.  163 .J 

Mentre  sto  mangiando  con  buon  appetito  t mi  si 
affollano  intorno  la  moglie  cd  i figli  della  mia  guida. 
L’affetto  e la  buona  armonia  che  regnano  in  questa 
famiglinola,  guadagnano  interamente  la  mia  simpatia, 
c sento  accrescersi  il  mio  interesse  per  Pirson.  La 
sua  figlia  maggiore,  giovanotta  vispa,  e belloccia  mi 
domanda  se  sono  inglese. 

— No,  mia  cara;  non  sono  che  francese. 

— Ho  fatto  una  domanda  superflua.  Ordinaria- 
mente riconosco  un  inglese,  appena  ha  messo  il  piede 
in  questa  camera. 

— E in  qual  modo,  di  grazia  ? 

— In  un  modo  semplicissimo.  Fra  dieci  inglesi  eh’ 
entrano  qui,  nove  almeno  danno  lina  guardatacela  al 
ritratto  di  Napoleone  appeso  al  muro  dirimpetto  a 
voi,  e gli  volgono,  brontolando  le  spalle,  mentre  i 
francesi  si  fermano,  come  vi  siete  fermato  voi,  a con- 
templarlo con  compiacenza. 

— Brava,  bravissima  ! Vengono  qui  molti  francesi  ? 

— Assai  pochi. 

— E inglesi  ? 

— Innumerabili.  Vedete  quanti  ! e sono  quelli  soli 
che  ha  guidati  mio  padre. 

Così  dicendo  mi  mostrò  un  registro,  ov’erano  pa- 
recchie centinaia  di  nomi,  e quasi  tutti  inglesi.  Ma 
ANNO  XV.  — 22  luglio  1848. 


la  colazione  era  terminala,  e benché  piovesse  alquan- 
to, la  mia  guida  ed  io  ci  incamminammo  per  andar 
a visitare  quella  pianura  già  inondata  di  sangue  e 
sparsa  di  tante  migliaia  di  cadaveri. 

Giungemmo  in  breve  sul  pendio  del  colle,  sull’am- 
pia vetta  del  quale  era  ordinato  1’  esercito  inglese  , 
rafforzato  dai  belgi  e dagli  annoveresi,  separati  da  un 
largo  e profondo  fosso  dalla  pianura,  occupata  dall’ 
esercito  francese.  Il  terreno  ha  però  notabilmente  can- 
giato aspetto  dal  dì  della  battaglia  in  poi.  Il  fosso  esi- 
ste ancora,  è largo  coni’  era,  ma  è assai  meno  pro- 
fondo, pel  livello  dato  ai  terreni  posteriormente  per 
le  necessità  dell’agricoltura,  e per  1’  elevazione  dell’ 
immensa  base  del  Lione,  di  cui  ho  parlato,  costruita 
sul  luogo  dove  fu  ferito  il  principe  di  Orange.  Co- 
desta  mole  gigantesca  è alta  più  di  dugento  piedi. 

Wellington  non  avea  dunque  torto  allorché  venu- 
to, alcuni  anni  dopo  a Waterloo,  a visitare  il  teatro 
del  suo  trionfo,  disse,  che  non  riconosceva  il  suo  cam- 
po di  battaglia,  interamente  deformalo.  Un  grand’ol- 
mo, sotto  il  quale  stette  a cavallo  durante  l’azione, 
è sparito  altresì.  Quest’olmo,  noto  nel  paese  sotto  il 
nome  di  albero  di  Wellington  è stato  venduto  dal  suo 
proprietario  ad  uno  speculatore  inglese  , che  lo  ha 
fatto  trasportare  a Londra,  e si  è considerabilmente 
arricchito  col  venderlo  al  minuto  , e trasformato  in 
tabacchiere.  Gl’inglesi  presso  i quali  il  culto  di  co- 
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desti  storici  trastulli  è spinto  sino  al  faustismo,  e che, 
soli,  hanno  certamente  comprata  almeno  la  metà  delle 
diecimila  canne  del  sig.  di  Voltaire  non  erano  gente 
da  perdere  una  così  bella  occasione  di  manifestare  il 
loro  entusiasmo  , e di  profondere  le  loro'  ghinee  in 
onore  del  loro  generale  Wellington.  Tutto  passa  pe- 
rò; e la  loro  ammirazione  pare  adesso  singolarmente 
raffreddala;  la  vendita  delle  tabacchicre-Wellington  ha 
cessato  di  essere  lucrosa. 

Da  ambi  i lati  dell’argine  sorgono  due  monticelli, 
la  cui  elevazione  prova  che  ivi  il  terreno  è stato  ab- 
bassalo una  quindicina  di  piedi.  Codesti  monticelli 
sono  stati  rispettati,  poiché  vi  si  veggono  due  mo- 
numenti funebri.  Uno  fu  eretto  agli  uflìziali  annove- 
resi  che  in  numero  di  quarantadue  perirono  sul  cam- 
po di  battaglia.  I loro  nomi  sono  scolpiti  sulla  pie- 
tra, colla  semplice  iscrizione  in  tedesco  ed  in  inglese: 

Alla  memoria  di  quelli  fra  loro  compagni 
Che  ricevettero  la  morte  degli  Eroi  nella  memoranda 
Giornata  degli  18  giugno  1815 

Gli  Uffizioli  della  Legione  tedesca  al  servizio  della 
Gran  Brettagna. 

L’altro  monumento  fu  elevalo  al  tenente  colonnel- 
lo Gordon,  aiutante  di  campo  di  Wellington,  ucciso 
mentre  portava  gli  ordini  del  suo  generale.  Codesti 
due  monumenti  sono  modesti,  e la  loro  semplicità  fa 
contrasto  coll’ostentazione  del  monumento  eretto  dai 
belgi.  Gli  stessi  prussiani,  il  cui  intervento  decise  la 
sorte  della  battaglia,  si  sono  contentati  di  una  specie 
di  obelisco  , da  essi  collocato  nel  villaggio  di  Plan- 
chenois , sul  quale  non  si  leggono  che  poche  e sem- 
plici parole  in  idioma  allemanno.  Eccone  la  traduzione: 

Agli  Eroi  morti,  il  loro  Re>  ed  il  paese , riconoscenti. 

Riposino  in  pace  — Belle  AlliancSj  18  giugno  1815. 

Vi  è,  ognuno  lo  riconoscerà  facilmente,  molla  con- 
venienza, ed  una  specie  di  antica  grandezza  nella  sem- 
plicità del  monumento  e dell’  iscrizione,  se  si  pensa 
sopratutto  ch’essa  appartiene  ai  veri  vincitori. 

In  mezzo  a tutti  codesti  monumenti  stranieri,  l’oc- 
chio cerca  in  vano  una  tomba  francese.  Neppur  uno 
dei  prodi  che  morirono  per  la  Francia,  ha  ottenuto 
un  sepolcro  ! M’inganno;  un  solo,  lo  sfortunato  ge- 
nerale Duhesme,  della  giovine  guardia j ha  un  sepol- 
cro; ma  codesto  sepolcro  rammenta  un'odiosa  memo- 
ria. Gravemente  ferito  a Waterloo,  Duhesme  giaceva 
in  una  casa  di  Planchenois,  quando  il  nemico,  dopo 
la  vittoria,  vi  si  precipitò.  Gli  usseri  di  Brunswich, 
furibondi  per  la  morte  del  loro  generale  e sovrano, 
si  gettarono  da  forsennati  sul  disgraziato  Duhesme  , 
e lo  tagliarono  letteralmente  a pezzi.  II  suo  cadavere 
mutilato  riposa  in  un  fossato  lungo  la  strada  maestra. 

Codesto  fatto  atroce  non  fu  che  un  episodio  degli 
orrori  commessi  in  questa  guerra.  Già  tanto  a Soi- 
gnies  , quanto  a Qualre  Bros  si  era  veduto  che  la 
lotta  prendeva  un  carattere  di  sterminio  senza  esem- 
pio dall'epoca  delle  invasioni  dei  barbari  in  poi.  Non 


si  combatteva  più  nazione  contro  nazione,  reggimen- 
to contro  reggimento;  ma  bensì  uomo  contro  uomo. 
Più  non  si  dava  quartiere:  pareva  che  in  faccia  a se 
ogni  soldato  avesse  non  un  leale  avversario,  ma  un 
personale  e mortale  nemico.  I generali  delle  due  parti 
erano  spaventati  da  codesta  reciproca  frenesia  di  mas- 
sacro, che  invano  tentarono  di  frenare.  Fu  peggio  an- 
cora a Waterloo.  Wellington  scriveva  al  maresciallo 
Beresford:  Mai  non  ho  veduta  una  così  orribile  mischia: 
da  ambe  le  parli  i combattenti  rassomigliavano  a que 
pugilatori  inglesi  arrabbiati  j che  più  non  pensano  a di- 
fendersi j e si  vibrano  reciprocamente  colpi  disperati  e 
mortali.  — I prussiani  sopralullo  non  erano  più  sol- 
dati, ma  bestie  feroci:  furon  visti,  dopo  la  battaglia, 
trafiggere  a colpi  replicati  di  baionetta  i francesi  spen- 
ti o feriti.  Altri  francesi  feriti,  quasi  per  prodigio, 
sfuggiti  allo  sterminio,  rimasero  più  giorni  sul  cam- 
po di  battaglia,  mescolati  e confusi  coi  morti,  senza 
alcuna  specie  di  soccorso.  Una  casa  rustica  d’Ougou- 
mont , di  cui  si  veggono  ancora  gli  avanzi  rovinosi 
anneriti  dal  fumo  , presa  c ripresa  quattro  volte  da 
una  divisione  francese,  fu  incendiata,  benché  conte- 
nesse parecchie  centinaia  di  feriti  ! ! ! 

Dall'alto  dei  monticelli  sui  quali  sorgono  i descritti 
monumenti  funebri,  Io  sguardo  abbraccia  tutta  la  va- 
stità del  campo  di  battaglia.  Al  nord,  l'altura  occu- 
pata dall’armata  inglese.  Appiè  dell’altura,  il  luogo 
dove  avvennero  le  furiose  cariche  della  cavalleria  fran- 
cese, che  avrebbero  assicurato  la  vittoria,  se  fossero 
state  dirette  da  Murat.  A destra  ed  a ponente,  le  ro- 
vine della  casa  rustica  d’Ougoumont,  ed  il  colle  sul 
quale  combattevano  i belgi  e gli  olandesi,  e dove  fu 
ferito  il  principe  d’Orange.  A sinistra,  le  truppe  an- 
novcresi,  e lungi,  ben  lungi,  all’orizzonte,  gli  alberi, 
di  mezzo  ai  quali  Napoleone  mirò  stupefatto  appari- 
re l’esercito  prussiano  di  Blueher,  in  vece  delle  trup- 
pe francesi  di  Grouchy,  che  numerose  di  ben  40,000 
uomini  , egli  aspettava  con  indicibile  impazienza  ; e 
finalmente  lungo  l’argine,  e sotto  i piedi  dello  spet- 
tatore, quelle  campestri  abitazioni,  i cui  nomi  appar- 
tengono alla  storia,  e che  sono  ora  tacite  e tranquil- 
le, dopo  tanto  fracasso,  tante  stragi,  c tanto  e sì  lun- 
go rimbombar  di  artiglierie:  La  Uaie  Saintej  teatro 
d’una  mischia  sanguinosa,  conquistata  da  Ney  su  gl’ 
inglesi  al  principio  dell’azione:  La  Belle  Alliancej  ove 
avvenne  la  riunione  degli  eserciti  di  Wellington  e di 
Blueher:  La  Maison  d'Ecossej  presso  la  quale  s' era 
fermato  Napoleone,  assiso  sopra  una  seggiola  di  pa- 
glia , innanzi  ad  una  rozza  tavola  , somministratagli 
dagli  abitanti  di  quella  casa;  più  lungi,  la  casa  cam- 
pestre del  Caillou_,  dove  passò  la  notte  del  dì  17,  ve- 
nendo il  18:  quindi  il  villaggio  di  Planchenois. 

Con  codesto  quadro  innanzi  agli  occhi,  può  lo  spet- 
tatore rendersi  ragione  dei  principali  movimenti  della 
battaglia,  e della  immensa  scienza  militare  che  mo- 
strò Napoleone  in  quella  gran  giornata;  scienza,  che 
un  fatale  concorso  di  circostanze  interamente  fortui- 
te, ma  decisive  rese  del  tutto  inutile,  e favorì  l’er- 
rore che  avea  commesso  Lord  Wellington  , coll’  ad- 
dossarsi ad  una  foresta,  che,  in  caso  di  rotta,  non 
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gli  lasciava  adito  ad  una  regolare  ritirata.  Senza  dub- 
bio il  generale  inglese  si  assicurava  cosi  il  reale  van- 
taggio di  dominare  il  suo  antagonista,  e di  aspettarlo 
in  una  posizione  trincerata;  ma  per  poco  stette  ebe 
non  gli  costasse  caro  il  suo  errore:  quante  volte  im- 
mobile sotto  il  suo  olmo  , vedendo  le  sue  divisioni 
sbaragliale  , dovette  credersi  perduto  senza  risorsa  ! 
Ma  v’era  per  lui  maggior  periglio  nel  retrocedere  che 
nel  rimanere  , c ciò  lo  salvò.  Ancora  dieci  minuti  , 
forse,  e Blucher  giungeva  troppo  tardi  ! 

V’  è certamente  ingiustizia  nell'  attribuire  al  solo 
generale  prussiano  ludo  l’onore  di  codesta  giornata, 
il  merito  n’  è dovuto  prima  di  lutto  ad  una  fata- 
lità senza  esempio , alla  numerica  inferiorità  delle 
truppe  francesi,  che  combattevano  uno  contro  tre,  e 
finalmente  all’inescusabile  errore  del  maresciallo  Grou- 
chy.  Falle  queste  riserve  , bisogna  riconoscere  che 
Wellington  sostenne  colla  sua  armala  presso  a poco 
tutto  l’impelo  della  battaglia,  c clic,  se  non  avesse 
così  energicamente  resistilo  e riparato  il  suo  primo 
fallo  a forza  di  tenacità,  i centomila  uomini  di  BIu- 
chcr  sarebbero  arrivali  bensì  sul  campo;  ma  solamen- 
te per  esser  testimoni  d’un  gran  disastro,  e per  es- 
ser presi  a fronte  e a tergo  fra  le  truppe  di  Grou- 
chy , c l’annata  vittoriosa  di  Napoleone. 

Sotto  codesto  punto  di  vista,  hanno  avuto  qualche 
ragione  gl’inglesi  di  attribuire  al  loro  Wellington  il 
inerito  della  vittoria.  Blucher  medesimo  ne  convenne, 
o finse  almeno  di  convenirne  , quando  incontrato  il 
duca  ed  abbracciatolo,  gli  disse  ch’egli  era  il  primo 
generale  del  mondo,  perchè  aveva  battuto  Napoleone. 

Paro  che  , durante  la  battaglia  il  duca  altro  non 
facesse  che  gridare  a’suoi:  Per  Dio  ! non  vi  movete  ! 
ad  ogni  conto  non  vi  movete  ! Figli  Voleva  ad  ogni 
prezzo  conservare  la  sua  posizione  ch’era  ad  un  tem- 
po il  suo  maggior  pericolo,  e la  sua  forza  maggiore. 
Ma  se  avesse  comandate  truppe  diverse  dalle  sue,  era 
finita  per  lui  , e per  la  settima  coalizione  contro  la 
Francia.  Non  solamente  egli  tentava  sforzi  sovruma- 
ni per  impedir  loro  di  retrocedere  , c spesso  senza 
riuscirvi,  sopralutto  quando  gli  veniva  dello  che  una 
divisione  di  4000  uomini  era  ridotta  a 400;  ma  proi- 
bì loro  assolutamente  di  avanzarsi,  e noi  permise  loro 
che  quando  fu  assicurata  la  vittoria. 

Qualche  tempo  dopo  la  battaglia,  i cadaveri  furo- 
no in  gran  parte  abbruciali  , perchè  mancavano  le 
braccia  per  sotterralo  40,000  morti.  Convenne  perciò 
ricorrere  all’uso  degli  antichi,  e consumare  gli  estinti 
sopra  immense  pire,  formate  in  fretta  d’alberi,  tron- 
chi nelle  foreste  di  Soignies,  e nei  boschi  d’Ougou- 
mont.  Rappresentiamoci  , se  pur  lo  possiamo  , quei 
fuochi  sinistri,  quel  fumo  nauseoso,  più  spaventevoli 
cento  volte  del  fumo  della  polvere,  e dei  lampi  mi- 
cidiali della  battaglia;  il  paese  fu  minacciato  di  pe- 
stilenza, e fu  così  interamente  devastato  da  codesta 
guerra  di  tre  giorni,  che  gliene  avvenne  una  mise- 
ria di  dieci  anni. 

— Oh,  signore,  disse  la  guida,  v’  era  certamente 
da  arricchirsi  in  quel  campo  di  battaglia.  Quasi  tutti 
gli  uffizioli  avevano  buona  copia  d’oro  nelle  loro  tas- 


che, e poi  le  spalline,  gli  orologi,  ec.  ec.  Ma  nessu- 
no ci  pensava;  inquanto  a me  posso  giurare  che  mai 
non  m’é  venuto  in  capo  di  frugar  nelle  tasche  di  co- 
loro che  ho  sotterrati,  o gettati  nelle  fiamme.  Le  mie 
vesti  erano  sozze  di  sangue:  rabbrividiva  dJorrore  e 
di  ribrezzo;  moriva  di  stanchezza  e di  fame  , e per 
argento  e per  oro  non  si  trovava  un  pezzo  di  pane, 
tanto  le  armale  avevano  devastalo  il  paese.  E poi  i 
prussiani  andavano  continuamente  innanzi  e indietro, 
ed  ammazzavano  senza  misericordia  que’conladini,  che 
si  arrischiavano  a raccoglier  alcun  che  sul  campo  di 
battaglia. 

Ora  capisco,  dissi  fra  me,  l’origine  deile  spese  pro- 
digiose fatte  dagli  alleati  a Parigi;  spese  che  li  re- 
sero così  stimabili  e cosi  cari  ai  Trattori,  ai  Caffet- 
tieri ed  alle  case  di  giuoco  della  capitale.  — Vi  ram- 
mentate, dissi  poi  alla  guida,  dove  scavaste  le  fosse  ? 

— Un  poco  dappertutto,  rispose:  perchè  il  terreno 
spariva  sotto  i cadaveri.  Non  mi  ricordo  più  dov’e- 
rano  le  principali.  Che  volete,  signore  ? D’  allora  in 
poi  la  terra  è stata  tanto  smossa  ! Ma  si  possono  an- 
cora riconoscere. 

— Come  ? 

— Non  ora,  ma  quando  è fatta  la  raccolta:  vedete 
laggiù,  sotto  l’altura,  dov’era  l’armata  inglese:  là  gia- 
cevano battaglioni  interi  interi.  Bisogna  però  confes- 
sare che  tulle  codeste  terre  hanno  grandemente  gua- 
dagnalo in  fertilità. 

— Ecco,  dissi  ancora  fra  me,  dove  vanno  a finire 
tanti  morti  eroici,  tanto  coraggio,  tanta  gloria!  ad 
ingrassare,  a fecondare  la  terra  ! 

Ognun  sa  che  l’armata  francese,  recandosi  nel  1831 
a far  l’assedio  della  cittadella  d’Anversa,  volle  in  un 
momento  di  sdegno  nazionale  distruggere  i monumen- 
ti eretti  dagli  alleali  nel  1 S 1 5.  1 soldati,  non  avendo 
il  tempo  di  demolire  l’enorme  costruzione  eretta  dai 
belgi,  volevano  almeno  abbattere  il  leone,  e rotolarlo 
giù  nel  fango.  Trovale  le  scale  e gli  arnesi  necessa- 
ri, i più  agili  soldati  si  misero  all’opera;  ma  il  ma- 
resciallo Gerard  e il  duca  d’Orleans  s’interposero,  e 
prevennero  la  distruzione,  non  solo  di  quello,  ma  an- 
che degli  altri  monumenti  di  Waterloo.  Per  evitare 
però  ulteriori  tentativi,  il  maresciallo  Gerard  fu  co- 
stretto a cambiar  l’itinerario  delle  truppe  che  tenean 
dietro  alle  prime  divisioni  delFesercito. 

Luigi  S forzosi. 


UNA  CONTADINA  INCAMMINATA  AL  MERCATO. 

il  sole  è appena  sorto:  gli  uccelli  salutano  il  mat- 
tino sbattendo  le  ali  umide  di  rugiada;  i campanelli 
delle  vetture  tintinnano  sulla  strada  maestra;  lievi  co- 
lonne di  fumo  tradiscon,  da  lungi,  le  fattorie  nasco- 
ste tra  il  fogliame.  Tutto  s’anima,  tutto  si  desta;  il 
giorno  rimette  T uomo  in  possesso  del  suo  terrestre 
dominio. 

La  giovane  contadina  è già  in  via  per  la  città  vi- 
cina. A piedi  nudi  e succinte  le  vesti,  ella  attraver- 
sa a passo  lesto  la  fiorita  campagna.  Le  menti  e le 
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violette  eh’  essa  calpesta  le  esalano  d’  intorno  dolci 
olezzi;  il  bianco  spino  mosso  lievemente  dalla  brezza 
mattutina  la  saluta  in  passando:  il  sole  che  s’alza  pa- 
re l’avviluppi  nel  trasparente  suo  oro,  e la  nidiata 
cresciuta  pelle  sue  cure,  le  garrisce  allegramente  sul  I 
capo.  La  giovinetta  cammina  a questo  modo  , come 
trasportata  in  un  fiume  di  luce,  di  melodia  e di  pro- 
fumi. Non  è la  lattivendola  di  Lafontaine  che  conta 
sulle  dita  i guadagni  del  mercato,  calcola  la  progres- 
sione del  risparmio,  e sale,  l’un  dopo  l’altro,  i gra- 
dini della  ricchezza.  La  nostra  ridente  villanella,  sen- 
z’altro pensiero  che  la  felicità  del  vivere,  corre,  sen- 
z’aver  in  cuore  V indomane,  lungo  i verdi  sentieri, 
sfogliando  i rami  che  pendono  a portata  del  suo  brac- 
cio, e parlando  agli  uccelli  del  bosco.  Tutte  le  gioie 
della  creazione  che  la  circonda  si  riflettono  come  in 
pura  sorgente  nella  sua  anima.  Straniera  alle  lontane 
previdenze  , compie  il  suo  debito  senza  tristezza  ed 
esitazione;  nell’alzarsi  dal  rozzo  letticciuolo  ell’ba  ri- 
petuto l’umile  preghiern  del  povero  « dateci  oggi  il 
nos-tro  pane  quotidiano  » , e rassicurata  dalla  bontà 
del  Padre  degli  uomini,  cammina  sotto  il  suo  cielo 
colla  serenità  dei  cuori  ben  fatti.  Beata  rassegnazione 


che  le  risjSarmia  la  febbre  della  aspettazione  e l’ama- 
rezza del  disinganno  ! La  lattivendola  di  Lafontaine 
simboleggia  la  prudenza  umana  che  travia  per  mille 
speranze  e le  vede  infrangersi  come  vetro  contro  il 
primo  ciotolo  della  strada;  la  nostra  giovane  conta- 
dina personifica  la  ingenua  confidenza  che  s’  occupa 
del  suo  dovere  cotidiano , lasciando  al  buon  Dio  la 
prescienza  dell’avvenire. 


MORALE. 

. J 

Chi  debba  amare  più  l’ordine  j se  i nobili  o i popolari  ? j 

L’edificio  sociale  non  può  reggere  senza  che  le  for- 
ze o potenze  si  facciano  equilibrio  tra  loro,  e senza 
che  ogni  parte  anche  minima  di  essa  rimanga  effica- 
cemente al  suo  posto,  e concorra  quindi  al  sostenta- 
mento , alla  conservazione  dell’  ordine.  Senza  queste 
necessarie  condizioni  si  avrebbe  crollo,  e spesso  mi- 
na ; disordine  in  somma  : il  quale  tanto  è contrario 
alla  privata  e pubblica  tranquillità,  quanto  V ordine 
è solo  potente  a mantenerla  e guarentirla. 
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Ma  perchè  nella  società  civile  sono  i più  ricchi  e 
i meno  ; quelli  che  parmi  dir  nobili  ( cioè  notevoli 
secondo  l’etimologia  indicata  dal  sommo  Alighieri); 
questi  che  dirò  popolari:  così  mi  è hello  lo  investi- 
gare chi  sia  più  interessato  a tenere  e conservare  Lor- 
dine se  i nobili  o i popolari  : o meglio  chi  di  loro 
debba  amare  più  l’ordine. 

Mi  ricordo  di  aver  fatto  a più  d’  uno  questa  do- 
manda, c ne  ho  avuto  in  risposta:  dovere  più  i no- 
bili amare  eccellenza  e stabilità  di  ordine. 

Se  fosse  lecito  ad  uomo  privalo  sentenziare  pub- 
blicamente , io  direi  invece  , che  più  i popolari  do- 
vrebbero amare  siffatto  ordine. 

E le  ragioni  mi  sembrano  queste  principalmante  : 

1.  che  i nobili  barino  modo  di  riparare  nel  disordine 
civile  o in  casa  o fuori;  quando  i popolari  non  pon- 
no:  2.  che  gli  stracci  comunemente  vanno  all’aria,  e 
i drappi  e le  stoffe  no:  3.  che  comunque  perdano  i 
nobili  sostanze  ed  onori  ponno  sperare  di  riacquistar- 
le colla  mutazione  delle  cose:  i popolari  invece  me- 
no confidar  ponno  riparo  o reintegrazioni:  4.  che  tra’ 
popolari  vi  ha  ogni  maniera  di  artisti  ed  operai,  vi 
ha  di  quelli  che  vivono  d’industria  e di  commercio: 
ora  prosperando  Lordine  , arti  commercio,  ed  indu- 
stria fioriscono;  al  contrario  languiscono  c muoiono 
nel  disordine. 

Egli  è pertanto  al  popolo  più  che  ad  altri  deside- 
rabile la  conservazione  dell’ordine;  tolto  il  quale  non 
è che  caos.  Pensi  adunque  ogni  popolare  ad  osser-  1 
vare  l’ordine,  a rispettare  la  legge,  che  è l’espressio- 
ne dell’ordine:  e tutto  sia  amore  de’simili,  pace,  fe- 
licità ! Prof.  D.  Vaccolini. 


Gazel  a Baiti.  Canzonella  Arabo-Turca 
tradotta  in  prosa  francese 
da  una  dama  conoscente  di  quella  lingua. 


4. 

L’altro  veste  ardite  piume 
Per  bearsi  allo  splendor 
Di  maligno  incerto  lume 
Cui  s' accosta j ed  ardej  e muor  ! 

5. 

A chi  fu  giardino  il  mondo 
Di  delizie , e di  virtù > 

A chi  carcere  profondo 
Di  bramata  servitù. 

6. 

Ma  sul  fui  della  sua  via 
Re  superbo j e vii  mortai 
Nella  polvere  natia 
Trova  gelido  guanciul. 

7. 

Tutti  calca  egual  destino 
Col  suo  carro  distruttorj 
E nel  mezzo  del  cammino 
Non  ne  ascolti  che  il  rumor  ! 

8. 

O Bakij  tal  meraviglia; 

Tal  segreto  in  ogni  età 
Inarcar  farà  le  ciglia 
Alla  stirpe  che  verrà. 

Del  cav.  Angelo  M.  Ricci. 


RICOMPENSE. 


il 

li  ! 

il: 

f { 


ii, 


, 


1. 

Come  mai  destino  ingrato 
Ci  persegue,  o mia  Baici! 
Sempre  ognun  del  proprio  fato 
A suo  scorno  s'invaghì  ! 

2. 

Altri  vive  in  strania  terra 
Ebbro  e pago  di  soffrir ; 

E gli  manca  in  tanta  guerra 
Fin  lo  sfogo  d’un  sospiri 

3. 

L’un  qual  tenero  usignuolo 
Che  d’amor  piagnendo  sta 
Si  conforta  al  guardo  solo 
D’una  rigida  beltà: 


Quelli  che  sono  in  alto  deggiono  guardare  a quelli 
che  si  trovano  in  basso,  ed  a seconda  de’servigi  avu- 
tine ricompensarli.  Quasi  dei  sulla  terra  , o meglio 
imagini  della  divinità  , se  tali  vogliono  essere  rico- 
nosciuti, e comparire  senz’onta  al  giudizio  della  po- 
j sterità  e di  Dio  vindice  eterno,  deggiono  rimeritare 
per  degno  modo  chi  si  fu  utile  ad  essi  per  opere  d' 
ingegno,  di  mano,  o per  gsandezza  di  cuore;  e molto 
più  se  a bene  dell’universale:  Ma  che?  ricorrendo  le 
istorie,  guardiane  del  bene  e dei  malefalti  degli  uo- 
mini posti  in  altezza  di  grado,  pnr  troppo  ci  presen- 
tano il  più  delle  volte  tutLallro,  che  giuste  rimune- 
razioni. E giova  porle  in  veduta  de’presenli;  affinchè 
il  nostro  secolo,  che  vantasi  di  progresso,  non  ab- 
bia per  loro  a vergognarsi  in  faccia  alle  future  ge- 
nerazioni. 

II  maggior  epico  ferrarese  presentò  al  cardinale 
Ippolito  d’Este  il  suo  poema  dell’Orlando,  e n’ebbe 
questa  dura  risposta:  » Messer  Lodovico  donde  trac- 
ia ste  tante  minchionerie  » E fu  mandato  governatore: 
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dove  mai?  iu  Garfagnana;  troppo  tristo  compenso  a 
tanta  eccellenza  d’ingegno,  a tanta  dottrina! 

Enrico  IV  re  di  Navarca  diede  ad  Aubignè  il  suo 
ritratto  , intendendo  ricompensare  servigi  eminenti 
del  savio  e degno  personaggio.  Questi , tanto  bello 
spirito,  quanto  gran  capitano,  scrisse  a piedi  del  ri- 
tratto queste  parole,  che  potrebbero  ripetersi  al  bi- 
sogno: 

)*  Ce  Prince  est  d’ètrange  nature, 

)»  le  ne  scais  qui  diable  l’a  fai t ; 

» Car  il  récompense  en  peinture 
» Ceux  qui  le  servent  en  effet. 

Salito  poi  all’altezza  del  trono  di  Francia,  seppe 
meglio  ravvedersi  e ricompensare.  Un  officiale  , che 
a servigi  del  principe  nella  milizia  aveva  perduto  un 
occhio,  una  mano,  ed  un  piede,  presentò  al  re  una 
supplica  chiedendo  rimunerazioni,  facendo  renumera- 
zione delle  ferite  riportate  in  battaglia.  Letta  la  sup- 
plica, il  re  sorridendo  disse  - vedremo  - Allora  l’of- 
ficiale ripigliò:  Sire,  quando  io  era  chiamato  a ser- 
vire ne’  maggiori  pericoli  vostra  maestà  , se  avessi 
detto  egualmente  - vedremo  - non  avrei  ora  un  oc- 
chio, una  mano,  un  piede  di  meno  ! Ravvedutosi  il 
re  per  questa  ardita  risposta  (di  cui  non  si  offese) 
disse:  un  uomo,  che  mi  ha  sacrificato  tanto,  ha  espiato 
innanzi  tratto  la  temeraria  risposta.  E ricompensollo 
da  re! 

Ma  se  i principi  mancano  di  ricompensare  i buoni 
e grandi  servigi  pazienza  ! il  peggio  si  é , che  pre- 
miano talvolta  gl’  indegni  con  iscandalo  universale  , 
dì  che  non  vogliamo  dare  esempi  per  non  bruttare 
la  bellezza  di  questo  pagine.  Invece  riporteremo  un 
savio  e giusto  modo  di  ricompensa  usata  da  papa 
Leone  X d’  altronde  munifico  ai  dotti  o agli  artisti. 
Un  chimico,  o meglio  alchimista,  vantavasi,  non  sap- 
piamo se  con  più  stoltezza  o impudenza  , di  aver 
trovalo  la  così  detta  pietra  filosofale-  Ed  il  pontefice 
bene  accorto  fecegli  dare  una  borsa  vuota  con  que- 
ste parola:  poiché  costui  sa  far  l’oro,  non  ha  bisogno 
che  di  una  borsa  per  riporvelo. 

Ma  se  i principi  denno  esser  pronti  a ben  ricom- 
pensare, non  denno  i sudditi  esser  tardi  a ben  me- 
ritare! D.  Vaccolini 


BIANCA  MARIA  VISCONTI. 

C Storia.  J 

Dall’adulterato  Ietto  di  Filippo  Maria  Visconti  e di 
qùell’Agnese  del  Maino  cagione  della  morte  di  Beatri- 
ce di  Tenda,  correndo  l’anno  1424,  nasceva  la  Bianca 
Maria  che  in  età  di  otto  anni  appena  (13  febbraio 
1432)  venia  fidanzata  a Francesco  Sforza  che  poi  ne 
celebrava  le  vere  nozze  a’7  ottobre  del  1441,  toglien- 
dosi in  dote  la  città  di  Cremona.  Tempo  allora  di  fa- 
zioni e di  guerre,  Bianca  Maria  aveva  appresa  forza 
di  animo  e coraggio  bastante  da  non  smentire  la  ca- 
sata d’onde  traeva  sua  origine,  e da  giovare  al  con- 
sorte, che  a lei  più  di  una  volta  ebbe  ricorso  per  con- 
siglio nelle  traversie  e agitazioni  in  che  si  trovava  il 


ducato  di  Milano,  di  cui  già  egli  era  riconosciuto  si- 
gnore. Quando  poi  i Veneziani  si  fecero  a tribolarlo 
per  terra  e per  mare  riducendo  a mal  partito  Cremo- 
na, Bianca  Maria  udito  il  pericolo  delle  armi  sforzes- 
che, armata  a tult’uomo  e preso  il  comando  delle  sue 
genti  si  fe  contro  al  nemico  , che  talmente  tenne  a 
bada  e combattè  sino  a che  giungessero  nuovi  sussi- 
di, ed  ottenesse  intera  vittoria.  Questo  le  fruttava  di 
dividere  col  marito  la  sacra  cerimonia,  di  assumere 
le  insegne  ducali  nella  cattedrale  milanese,  ed  in  se- 
guito le  cure  dello  stato.  Ed  allorché  le  continue  guer- 
re richiamarono  in  campo  Io  Sforza  , Maria  resse  a 
Milano  la  somma  degli  affari  con  estrema  saviezza  : 
in  un  importante  bisogno  ella  sostenne  pure  il  gover- 
no delle  Marche  di  Ancona.  Ma  dove  poi  Bianca  mo- 
strò maggiore  accorgimento  e prudenza  fu  alla  morte 
del  marito  (1466)  in  che  le  riuscì  reprimere  le  fazio- 
ni che  tentarono  porre  a soqquadro  Milano,  e man- 
tenendovi l’ordine  pubblico,  far  riconoscere  nel  suo 
primogenito  Galeazzo  Maria  il  vero  erede  dei  Viscon- 
ti. Ma  questo  giovane,  violento  e maligno  per  indole, 
male  ne  la  ricompensava  del  tanto  amor  suo  verso  di 
lui;  poiché  mal  sofferendo  di  essere  riconoscente  tal- 
mente si  diportava  con  essa  da  costringerla  a lasciar 
quella  corte  in  che  era  nata  , e forse  ne  accelerava 
la  morto  con  un  delitto;  conciossiaché  Bianca  Maria 
non  era  appena  giunta  a Marignano,  per  di  là  con- 
dursi a passar  quieta  la  vita  in  Cremona,  che  repen- 
tinamente vi  si  ammalava  e moriva  a’  28  ottobre  del 
1668  pianta  da  molti  come  una  vittima  del  veleno. 

G.  M. 

la  mendicità’  minima  d’europa. 

In  Isvezia  , ove  la  popolazione  ascende  a circa  3 
milioni  e 500,000  anime  , distinta  per  la  semplicità 
de’suoi  costumi  e pel  suo  amore  all’agricoltura  non 
si  contano  che  tre  mendicanti  su  400  abitanti. 


UNA  GIUNCA  O VASCELLO  CINESE  d’aLTO  BORDO 
IN  LONDRA. 

(1848.) 

Fra  gli  oggetti  che  in  Londra  gradevolmente  sor- 
prendono il  lorestiere  primeggiano  li  Docks,  che  noi 

diremmo  darsene,  fra  queste  una  delle  più  belle  si 
è quella  delle  Indie  orientali  (East  india  Dotk)  ed  in 
questa  attualmente  attira  I’  universale  curiosità  una 
Giunca  cinese  di  gran  dimensione  della  quale  voglia- 
mo dare  qualche  cenno  figurato  e scritto. 

La  quantità  immensa  di  vascelli  di  ogni  specie  e 
di  ogni  nazione  che  affluiscono  a Londra  rendevano 
in  passato  tanto  ingombro  il  tratto  del  Tamigi  den- 
tro e vicino  alla  città,  che  sovente  era  assai  malage- 
vole ad  alcuno  di  essi  il  passare  e l’abbordare.  A to- 
gliere tale  inconveniente  ed  agevolare  altresì  gli  im- 
barchi e sbarchi,  si  immaginò  di  scavare  alcuni  ba- 
cini a poca  distanza  dalla  sponda  del  fiume,  far  co- 
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inimicare  col  mezzo  <T  un  canale  le  acque  di  questo 
col  bacino  , e praticare  su  i margini  di  esso  ampii 
magazzeni  di  deposito.  Con  tale  provedimento  i va- 
scelli sgombrano  il  fiume  entrando  col  mezzo  dei  ca- 
nali nei  bacini  o Docks,  ove  facilmente  depositano  le 
merci  recediate  ne’magazzeni,  si  trattengono  fino  alla 
partenza,  e ricevono  il  carico  dagli  stessi  magazzini 
o depositi. 

Fra  i varii  Docks  o Darsene  di  Londra  è special- 
mente osservabile  quello  detto  delle  Indie  orientali 
non  solo  per  la  sua  ampiezza  cd  eleganza,  ma  anche 
per  la  varietà  de’  legni  asiatici  che  vi  sono  riuniti  , 
ed  i costumi  dei  viaggiatori,  e la  qualità  delle  merci. 

Ciò  però  che  nel  passato  mese  vi  richiamava  in 
(folla  i curiósi  si  era  una  Giunca  o vascello  di  alto 
bordo  cinese.  Questo  dopo  di  essere  stalo  restaurato 
c ridipinto  entro  il  Docks,  fu  esposto  alla  pubblica 
'vista.  Uno  do’primi  visitanti  fu  il  duca  di  Wellington 
ìjl  quale  per  lungo  tempo  osservò  lutti  i suoi  orna- 
menti, commodità  c mezzi  di  difesa.  Successivamente 
ila  regina  Vittoria  ed  il  principe  Alberto,  ed  il  pic- 
colo principe  di  Galles,  c poi  molti  principi  c prin- 
cipesse di  Francia  e di  altre  nazioni  onorarono  di  lo- 
ro visita  il  legno,  c quindi  gran  numero  di  altri  per- 
sonaggi e di  popolo. 

Il  vascello  Keying  (che  cosi  chiamasi)  trovandosi 
in  quel  Docks  che  è prossimo  alla  strada  ferrala  di 
Blackwall  sta  in  luogo  assai  opportuno  per  l’accesso 
de1  visitanti  della  metropoli.  Essendo  esso  quasi  inte- 
i lamento  circondalo  da  legni  a vapore,  ed  altri  di  for- 
ma europea  si  distingue  sommamente  per  la  sua  ori- 
ginale struttura,  ma  quella  stessa  posizione  renden- 
dolo esposto  agli  urti  degli  altri  legni  rese  necessa- 
rio che  si  formasse  attorno  di  esso  una  sorte  di  can- 
cellata di  legno.  Sollevando  in  prima  lo  sguardo  in 
alto,  si  osservano  tre  alberi  colle  rcspeltive  bandiere, 
e specialmente  nel  pennone  dell’albero  maestro  si  ve- 
de di  pinta  la  forma  di  un  pesce,  nel  cui  corpo  si  veg- 
gono alcuni  caratteri  cinesi  esprimenti  la  formula 
« Dio  preservi  la  Giunca.  » 

La  poppa  6 veramente  d’aspetto  singolare.  È alta 
40  piedi,  ed  ha  pittura  di  ucelli  ed  altri  copiosi  or- 
nati. La  cosa  più  sorprendente  però  è il  timone  for- 
mato di  legno-ferro,  e di  lek,  fasciato  di  ferro,  ed 
avente  un  peso  di  circa  otto  tonnellate.  È traforato 
nel  senso  della  lunghezza  da  cavità  romboidali,  e di- 
scende sott’acqua  per  dodici  piedi  oltre  il  fondo  del 
vascello.  L’altezza  della  poppa  poi  permette  di  inal- 
zarlo od  abbassarlo  a seconda  della  profondità  dell’ 
acqua  da  12  a 24  piedi  di  differenza.  Nella  maggio- 
re immersione  pure  abbisogna  della  forza  di  non  me- 
no di  15  persone  per  esser  manovrate,  anzi  senza 
l’aiuto  di  una  immensa  vetta  ne  abbisrgnerebbe  del 
doppio. 

Le  ancore  a bordo  del  Keying  sono  formate  di  le- 
gno-ferro, e pesano  una  3000,  Faltra  2700  libre.  I 
denti  non  curvi  come  gli  europei,  ma  rettilinei  sono 
attaccali  all’  asse  con  ferro  , e sostenuti  da  legature 
di  corde  di  bambù.  Ulteriori  particolari  forse  non 
interessano  i lettori. 


Nell’  avvicinarsi  al  vascello  sorprende  la  rozzezza 
del  lavoro  esteriore  nel  basso,  perchè  i fianchi  non 
sono  spianati,  ma  il  legname  è nel  suo  stato  natura- 
le. Niun  mezzo  artificiale  è stalo  impiegato  per  for- 
mare le  convenienti  curvature,  ma  si  sono  impiegati 
tronchi,  che  naturalmente  avessero  la  piega  necessa- 
ria, ed  in  tal  modo  con  poco  lavoro  sono  stali  im- 
piegati. É una  massima  cinese  che  ove  non  è neces- 
sario, è ridicolo  un  lavoro  accurato,  e perciò  non  de- 
vesi  aver  gran  cura  di  perfezionare  la  stiva  per  con- 
tenere la  zavorra  o le  ancore,  che  debbono  stare  sot- 
t’acqua. 

In  sostanza  ogni  oggetto  a bordo  di  quel  vascello 
è differente  dai  vascelli  europei.  Non  vi  è affai  lo  ca- 
rena, i materiali,  come  le  forme  sono  diversi:  gli  al- 
beri, le  antenne,  le  vele,  i cordami,  il  timone,  la  bus- 
sola, 1’  ancore,  tutto  è diverso  ; ma  una  quantità  di 
fabbricatori  europei  sono  stali  a visitare  la  costru- 
zione cinese  senza  desiderio  d’imilarla,  come  i cinesi 
sono  alieni  dali’irnitare  le  nostre  forme.  Noi  non  di- 
remo se  ciò  è un  pregiudizio,  od  una  reale  convin- 
zione per  alcuna  delle  parti.  Nulladimeno  altri  pre- 
tesero che  alcune  pitture  ed  ornamenti  sul  cassero  e 
sulla  poppa  fossero  imitali  da  un  vascello  inglese.  Es- 
sa in  ogni  modo  è originalissima  e di  forma  rettili- 
nea orizzontalmente,  ed  ha  tre  gallerie  una  sopra  l’al- 
tra. La  parte  superiore  esterna  è accuratamente  di- 
pinta di  uccelli  di  forme  naturali,  o fantastiche.  Vi 
sono  specialmente  due  occhi  simbolici  in  luogo  di  fe- 
nestre  per  esprimere  il  proverbio  cinese:  « Abbi  oc- 
chi e vedi;  vedi  e sarai  salvo.  » 

La  cucina  è assai  semplice,  e manca  di  tutti  que- 
gli apparati  artificiosi  che  ha  immaginato  la  gastro- 
nomia inglese.  Una  padella  di  ferro  sufficientemente 
grande  posta  sovra  un  fornello  di  terra  cotta  è de- 
stinala a cuocere  il  riso  , e perciò  ha  un  coperchio 
assai  concavo,  acciò  col  gonfiarsi  non  vada  fuori  del 
vase.  Un  altra  poco  dissimile  è destinata  a friggere. 
Poco  distante  sono  due  grandi  serbatoi  di  acqua,  che 
possono  contenerne  circa  8000  galloni. 

Il  salone  o sala  di  consiglio  , che  scorgesi  nella 
nostra  incisione  , merita  una  speciale  attenzione.  È 
lunga  piedi  trentadue,  larga  ventolto  ed  alta  sedici. 
La  soffitta  è elegantissima  e vi  sono  feneslrini  con 
lamine  trasparenti  di  conchiglia  in  vece  di  cristalli, 
che  nella  cina  sono  molto  costosi.  Le  pareti  sono  ta- 
pezzate  con  bellissime  carte  dipinte,  e vi  sono  appe- 
si quadri  con  ritratti  eseguili  dal  pittore  cinese  Sir 
Joshuas  alternati  con  tavolette  portanti  iscrizioni  mo- 
rali in  caratteri  cinesi.  Dalla  soffitta  scendono  appese 
lanterne  di  varie  forme  e grandezze,  di  seta,  di  car- 
ta, di  corno  e di  cristallo  in  parte  riccamente  dora- 
te, in  parte  colorate  e dipinte  con  fiori  ed  animali, 
o reali,  o immaginarli  sopra  i fondi  trasparenti.  Sulle 
pitture  delle  carte  sulle  pareti  vi  si  veggono  special- 
mente  fiori,  frulli,  insetti,  ucelli  ed  anche  scimie  , 
cani  e gatti,  dipinte  dal  pittore  di  Canton  Sam-Sing 
che  è a bordo  con  tutta  la  famiglia  per  viaggiare  co- 
me pittore  ordinario  del  vascello.  Su  tavolini  a dritta 
ed  a sinistra  vi  sono  i ritratti  dell’imperatore  meri- 
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tevoli  di  osservazione.  Nella  parete  di  faccia  poi  vi 
è ^immagine  di  Chin-tee-josi  divinità  domestica  con 
18  braccia,  in  cadauno  de’quali  ha  in  mano  diversi 
attributi  simbolici.  Innanzi  ad  essa  divinità  v’  è un 
tavolino  a forma  di  altare  con  una  specie  di  padella 
per  bruciarvi  incenso  e carta  dorata.  Ai  Iati  poi  del- 
l’altare vi  sono  iscrizioni  cinesi  che  invitano  i devoti 
a fare  ampie  offerte  alla  divinità. 

I mobili  consistenti  in  sedie,  sofà,  Ietti  e tavolini, 
sono  di  forme  pesanti  e di  legno  scuro  come  i nostri 
di  un  secolo  fa.  Vi  si  osservano  varii  cesti  con  cu- 
riosità, ed  inoltre  strumenti  musicali,  e pipe  da  fu- 
mare. Si  dispensa  poi  a bordo  del  vascello  un  libret- 
to che  contiene  la  descrizione  e l’uso  de’singoli  og- 
getti che  vi  si  contengono. 

Nella  seconda  galleria  o piano,  vi  è la  sala  de’ma- 
rinai.  In  questa  si  osserva  la  divinità  del  mare  co’ 
suoi  due  attinenti  cadauno  in  veste  rossa  ed  aventi 
un  vase  che  contiene  la  terra  sacra  ed  il  riso,  ed  una 
lampada  accesa.  Vicino  poi  alla  divinità  stessa  vi  è 
un  pezzo  di  legno  del  vascello  stesso  assai  veneralo 
dalla  ciurma,  e quivi  collocato  come  simbolo  di  tutto 
il  vascello  protetto  dal  dio.  Fralle  pitture  poi  della 
sala  è osservabile  quella  della  disobbedienza  del  pri- 
mo uomo  con  Èva,  bella  donna,  che  termina  in  coda 
di  serpente. 

La  nave  non  ha  carene  come  le  europee,  cosicché 


somiglia  ad  una  barca  piatta  da  fiume.  Gli  alberi  per- 
ciò sono  inferiormente  fissati  da  travi  incrociati  e fa- 
scie  di  ferro. 

Noi  omettiamo  molti  dettagli  che  non  potrebbero 
interessare  se  non  la  gente  di  mare,  nel  novero  della 
quale  sicuramente  sono  pochi,  o niuno  de’nostri  let- 
tori. Tralasciamo  altresì  molte  altre  descrizioni  che 
recherebbero  forse  più  noia  che  piacere.  Nel  giorna- 
le inglese,  dal  quale  caviamo  queste  notizie  sono  im- 
presse molte  parti  e molti  oggetti  del  vascello , che 
possono  interessare  una  città  marittima  quale  è Lon- 
dra, ma  non  i paesi  più  mediterranei,  o porti  meno 
frequentati  da  legni  stranieri.  A.  Camilli . 


SCIARADA 

Sono  fiumi  il  mio  primiero, 

Il  secondo,  e anche  /"aiterò 
L’uno  scorre  nella  Spagna , 
L’altro  il  sen  d’Italia  bagna j, 

E il  totale  le  sue  onde 
Col  mar  siculo  confonde. 

F.  M.  L. 

LOGOGRIFO  PRECEDENTE 
MAGISTRATO. 
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IL  .SENSO  DELLA.  VISTA. 


LA  STELLA  DI  IIIN'D. 

Lettera  del  prof.  Salvatore  Proia  al  cav.  Dc-Angclis 
direttore  dell' album  ec. 

Chiarissimo  cavaliere 

Voi  «n  quando  a quando  mi  domandate  notizie  del 
cielo  per  inserirle  nel  vostro  erudito  c sempre  gra- 
devole Album.  Fate  bene:  le  scoperte  astronomiche, 
ed  i progressi  delle  scienze  naturali  onorano  lo  spi- 
rito umano  non  meno  che  quelli  della  sapienza  poli- 
tica , alimento  principale  alla  più  parte  dei  moderni 
giornali.  Eccovi  pertanto  un  succinto  ragguaglio  di 
una  nuova  stella  testé  apparsa  nella  regione  di  Ofioco; 
regione  vastissima,  come  disse  i!  poeta,  non  poetando 
e fantasiando,  ma  parlando  a rigore  di  scienza,  dac- 
ché alla  vastità  di  questa  costellazione  indarno  si  ten- 
teria  di  paragonare,  non  dico  i piccoli  stali  della  no 
stra  penisola  sempre  invidiati , e sempre  ambiti  dal 
geloso  straniero,  ma  nè  anco  gl’ imperii  estesissimi 
della  Russia,  e della  China,  e tampoco  tutta  quanta 
la  superficie  terrestre  , benché  raddoppiata  di  mille 
tanti. 

L’astronomo  inglese  sig.  Hind  già  venuto  in  cele- 
brità per  la  recente  scoperta  di  due  nuovi  pianeti, 

0 vogliam  dire  asteroidi  , Iride  e Flora  , è pure  lo 
scopritore  fortunato  di  questa  nuova  e singolarissima 

ANNO  XV.  — 29  luglio  1848. 
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stella.  Egli  la  vide  la  mattina  dei  29  aprile  p.  p.  ma 
non  nel  cielo  purissimo  d’Italia,  ove  gli  astri  splen- 
don  più  belli , bensì  nel  nebbioso  cielo  di  Londra 
fallo  a quelbora  più  fosco  delle  spesse  nubi  , talché 
non  potendo  bene  assicurarsi  della  sua  natura,  e del— 
l’ indole  sua  caratteristica  , stimò  meglio  il  tacere  , 
anziché  annunziarla  alle  vigili  sentinelle  di  Urania. 
Anche  il  Piazzi  si  tacque  scorto  che  ebbe  l’astro  di 
Cerere,  ma  il  fece  per  tutt’  altra  ragione,  cioè  per 
inaugurare  colla  rivelazione  di  un  nuovo  pianeta  if 
primo  giorno  di  un  secolo  , che  doveva  poi  essere 
si  fecondo  all’  astronomia  di  tanti  altri  maravigliosi 
trovati,  ed  all’umanità  di  tanti  non  so  se  più  tristi, 
o prosperosi  avvenimenti.  Del  resto  non  andò  guari 
che  il  sig.  Hind  potè  nuovamente  scernere  l’adocchiata 
stella  in  circostanze  più  favorevoli,  e non  saprei  dire 
se  fosse  in  lui  maggiore  la  maraviglia,  o il  diletto, 
quando  ritornalo  ad  osservarla  potè  smettere  dag ri- 
strumenti  , e distintamente  vederla  ad  occhio  nudo, 
avvegnaché  aumentata  di  splendore  e di  grandezza. 
Di  che  fatto  consapevole  il  sig.  Leverrier,  scopritore 
egli  pure,  ma  in  tutt’altra  e più  mirabil  foggia,  di 
un  nuovo  pianeta,  Nettuno , tosto  la  grata  novella  si 
sparse  in  Parigi  tra  i dotti  del  famigerato  istituto  , 
e gli  astronomi  di  quella  specola  furono  i primi  a 
confermarla  con  accurate  e ripetute  osservazioni.  Al- 
trettanto si  è poi  praticato  altrove  da  abili  astronomi, 
e qui  in  Roma  dal  nostro  valoroso  e gentil  Calan- 
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d rei  1 i là  nella  specola  del  Campidoglio,  che  a voi  ri- 
corda 1 illustre  amico  che  la  fondò  (1).  Da  queste  os- 
servazioni si  appara,  chela  stella,  di  cui  parliamo, 
ha  i seguenti  caratteri  : si  trova  nel  paralello  della 
v del  serpente,  alla  quale  non  è gran  fatto  dissimile; 
ha  circa  tre  gradi  di  ascensione  retta;  la  sua  gran- 
dezza apparente  è tre  la  quarta  e la  quinta  ; la  sua 
tinta  è giallo-cupa  tendente  al  rossastro. 

Le  indagini  dei  sudetli  astronomi  sono  ora  rivolte 
a sapere  se  questa  sia  una  stella  veramente  nuova  , 
vale  a dire  non  mai  veduta  dianzi,  o di  quelle  che 
diconsi  intermittenti  , o cangianti  , che  intermettono 
cioè,  o cangiano  di  splendore,  o di  chiarezza.  Delle 
quali  stelle  potrei  dirvene  molte  registrate  negli  an- 
nali dell’astronomia  , se  non  temessi  dilungarmi  dal 
mio  assunto,  o narrarvi  cose  troppo  conte,  e divul- 
gate. Nondimeno  citerò  ad  esempio  le  tre  cangianti 
del  Cigno,  essendovi  tra  queste  la  terza,  che  gode 
della  non  comune  proprietà  di  esser  periodica,  ritor- 
nando costantemente  al  massimo  del  suo  splendore 
dopo  il  volgere  di  405  giorni  , secondochè  osserva- 
rono il  Maraldi  ed  il  Cassini.  Al  novero  delle  can- 
gianti appartengono  pure  le  stelle  perdute,  che  dopo 
aver  brillato  di  vario  splendore,  scomparvero  affatto 
e si  perdettero.  E’  probabilissimo  che  ciò  sia  avve- 
nuto ad  una  delle  pleiadi:  se  la  favola  fu  adombrata 
sul  vero,  sette  furono  le  figlie  di  Pleione  e di  Aliante 
trasformale  in  quella  costellazione;  e pure  Onidio  (2) 
a’suoi  giorni  nou  ne  vedeva  che  sei,  e noi  pure  non 
ne  vediamo  che  tante.  Ma  lasciamo  i racconti  che 
sanno  del  favoloso,  e atteniamoci  ai  fatti  i più  conti 
e sicuri:  tale  è quello  della  stella  apparsa  in  Cassio- 
pea nel  1571  , la  quale  sebbene  sull’ apparire  splen- 
desse meglio  che  Sirio,  pure  nel  decembre  del  1572 
cominciò  ad  impallidire,  e due  anni  dipoi  disparve 
del  lutto. 

Non  io  vorrei  che  mi  domandaste  le  origini  e le 
cause  di  questi  stellari  fenomeni,  poiché  sono  di 
quelle,  che  la  sapienza  sempre  limitala  dell’uomo 
forse  non  scoprirà  giammai.  Parecchie  congetture  so- 
nosi  messe  in  mezzo:  crede  il  Libes , che  tali  feno- 
meni dipendono  probabilmente  da  macchie  estesissime, 
che  presentano  le  stelle  girando  sopra  se  stesse  , o 
dall’interposizione  di  gran  corpi  opachi,  che  circolano 
loro  d’intorno.  Il  P.  Riccioli  opinava  che  alcune  stelle 
sono  luminose  soltanto  in  qualche  parte  della  loro 
estensione,  donde  avviene  che  per  la  loro  rotazione 
intorno  dell’asse  affacciano  talvolta  alla  terra  la  parte 
oscura  , e si  fanno  invisibili.  Dal  sapersi  poi  che  la 
luce  di  certe  stelle  per  venire  da  esse  a noi,  ancorché 
celerissima,  impiega  piu  anni,  taluni  avvisarono  che 
le  stelle  nuove  sieno  di  quelle,  la  cui  luce  per  l’im- 
mensa loro  distanza  non  era  a noi  ancor  giunta.  Vi 
è finalmente  chi  pensa”  che  Iddio  creò  in  origine  sol- 
tanto la  materia  ponderabile  e imponderabile,  la  quale 
dotata  di  attrazione  e ripulsione  si  aggruppò  intorno 

(1)  V.  Album  An.  VII.  n.  43  biografia  del  prof. 
Scarpellini  per  Salvatore  Proja. 

(2)  V.  Fast.  L.  4.  v.  170. 


a certi  centri,  dove  prese  la  forma  di  globi  fluido- 
ignei,  e questi  a misura  che  si  vanno  consolidando, 
divengono  soli,  o stelle,  finché  estinguendosi  o incro- 
standosi si  riducono  in  pianeti,  del  qual  numero  sa- 
rebbe la  terra  nostra.  Non  guari  dissimile  è l’opi- 
nione di  Herschell  , a detta  del  quale  le  stelle  non 
sono  che  nodi  solidi  di  un  immensa  nebulosa  stata 
prima  tutta  quanta  in  istato  gazoso,  e che  si  va  via  via 
solidificando.  A voi  forse  moveranno  le  risa  queste 
spiegazioni,  ma  ditemi,  che  il  ciel  vi  salvi,  o amico, 
sapreste  voi  narrarmi  in  più  plausibile  maniera  onde 
avvenga  che  la  stella  del  Vaticano  oggi  splenda  più 
bella,  c la  sabauda  brilli  di  nuovo  chiarore,  mentre 
la  stella  austriaca  si  è impallidita,  e quella  di  Luigi 
Filippo  è scomparsa  per  sempre?  Adoriamo  gli  ar- 
cani della  divina  sapienza  nell’ordine  fisico  come  nel 
morale,  ma  non  dispregiamo  per  questo  i sforzi  anche 
meno  felici  di  quei  filosofi  , che  adoprano  a conten- 
tare la  curiosità  dello  spirito  umano  che  è infrena- 
bile. Del  rimanente  tempo  verrà,  in  cui  la  fisica  ce- 
leste saprà  meglio  rispondere  a cosiffatte  quistioni , 
come  quello  è già  venuto  in  cui  ha  dissipato  gli  er- 
rori ed  i pregiudizi  intorno  alla  natura  ed  al  ritorno 
dello  comete.  La  diligenza  degli  astronomi  per  ciò 
che  riguarda  l’osservazione  delle  cangianti,  è pari  og- 
gidì alla  loro  perizia,  ed  alla  squisitezza  degli  istru- 
menti.  1 cataloghi  , che  oggi  si  formano  , le  mappe, 
e gli  atlanti  celesti  sono  ben  altri  che  quelli  d’  Ip- 
parco,  d’Evelio  , e di  Ticonc.  Nuovo  del  tutto  è lo 
studio  della  colorazione  delle  stelle,  col  quale  l’astro- 
nomia s’  improraette  di  spiegare  molti  fatti  e di  ri- 
velare molli  secreti  con  impareggiabile  semplicità  e 
appagamento.  E benché  non  pochi  secoli  ci  sieno  vo- 
luti perchè  la  rosseggiante  canicola  del  Venosino  (3) 
si  cangiasse  in  bianca  , pure  è verosimile  che  pochi 
anni  possano  ad  alcune  bastare  per  mutare  colore, 
come  bastarono  ad  altre  per  cambiare  di  splendore, 
e di  grandezza. 

La  stella  di  Hind  giunge  a buon  punto  per  eser- 
citare la  sagacità  degli  astronomi  su  questo  impor- 
tante argomento.  La  sua  apparenza  è assai  diversa 
da  quella  delle  altre  stelle,  ed  il  suo  colore  ha  pre- 
sentato in  pochi  di  singolari  variazioni.  Arroge  (vedi 
mò  fortunata  combinazione!),  che  il  sig.  Bulillon  (4) 
consultando  le  carte  di  Flamsteed  vi  ha  trovato  una 
stella  di  6a  grandezza  portante  la  cifra  52  precisa- 
mente  nella  regione  del  cielo,  ove  é apparsa  la  stella 
di  Hind.  Ora  nei  cataloghi  moderni  la  stella  di  Flam- 
steed si  trova  tra  le  perdute:  è egli  possibile  che  sia 
ricomparsa  dopo  un  secolo  e mezzo  agli  occhi  di  Hind 
sotto  l’aspetto  di  4“  grandezza  ? Oh  la  stella  preziosa 
che  sarebbe  questa  da  vincere  in  celebrità  le  stelle 
più  fulgide  , a cui  debbe  cedere  per  lo  splendore  ! 
Saria  niente  meno  che  una  stella  dotata  di  uno  dei 
movimenti  proprii  i più  considerevoli  che  si  cono- 
scano per  diflìnire  la  gran  questione  intorno  al  moto 
assoluto  dell’universo.  Non  io  so  se  agli  astronomi , 

(3)  Satira  V.  lib.  II.  v.  39. 

(4)  V.  Corrisp.  Scientifica  A.  I.  n.  40. 
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che  onorano  il  secol  nostro,  è riservata  la  gloria  di 
sì  felice  scoperta  ; bensì  tengo  per  fermo  che  i po- 
steri avranno  di  che  lodameli,  e si  gioveranno  delle 
loro  fatiche,  non  altrimenti  che  se  non  alle  presenti 
certo  frulleranno  alle  future  generazioni  i nobili  sforzi 
di  que’generosi  italiani  che  adopransi  di  ricondurre 
la  patria  alia  primiera  grandezza.  State  sano  ec. 

11  vostro  amico  e servo 
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UN  BALLO  ARABO. 

Dopo  aver  percorso  tutta  la  costa  algerina  da  Orano 
fino  ad  Algeri,  e lo  vaste  rovine  dell’antica  Arena- 
ria nell’aprile  1838  io  mi  tratteneva  nella  capitale 
esaminandone  la  popolazione  , i costumi  , e le  adie 
corize.  Mi  compiaceva  nella  notte  più  che  in  altro 
tempo,  e piuttosto  che  seguire  nella  piazza  del  go- 
verno le  snelle  africane , di  andar  vagando  per  la 
spiaggia  e godere  solitario  i piaceri  , che  non  tutti 
trovano  nel  contemplare  i magnifici  quadri  della  na- 
tura. In  tale  distrazione  io  mi  trovava  in  una  sera 
avanzata  quando  venne  a cercarmi  un  amico  e com- 
pagno di  viaggio,  invitandomi  ad  andar  seco  lui  ad 
un  ballo  di  arabi  al  quale  doveva  intervenire.  Non 
mi  spiacque  la  proposta,  tanto  più  , che  era  questo 
uno  spettacolo  che  io  desiderava  di  vedere,  e senza 
trattenerci  ci  dirigemmo  alla  via  della  Cassauba.  Es- 
sendo il  luogo  alquanto  distante,  c dovendo  traver- 
sare alcuni  stretti  ed  intrigali  viottoli  risolvemmo  di 
prender  una  guida,  che  non  ci  fu  difficile  trovare  fra 
un  crocchio  di  giovani  che  incontrammo.  Gareggia- 
rono questi  per  accompagnarci,  ma  noi  per  troncare 
il  contrasto  scegliemmo  quello  che  ci  sembrò  più  ca- 
pace, ma  mentre  partivamo  gli  altri  lo  colmavano  di 
ingiurie,  c ci  dicevano,  che  eravamo  fralle  mani  d’un 
ladro.  Ridemmo  un  pezzo  dell’avviso,  mentre  colui  ci 
internò  in  un  laberinlo  di  vicoli  incrociati  in  cento 
modi.  Osservavamo  in  passando  edificii  antichissimi 
sormontati  da  terrazzi  con  poche  ed  anguste  finestre 
che  appena  potevano  contenere  una  lesta,  e pure  ga- 
rantite con  barre  di  ferro  che  sembravano  prigioni 
piuttosto  che  case.  All’incontro  da  ogni  parte  fra  re- 
cinto c recinto,  giardino  e giardino  stendevano  i loro 
rami  verdeggianti  varie  specie  di  alberi  che  imbal- 
samavano l’aria  colla  fragranza  dcTiori,  e 1’  abbelli- 
vano col  vario  colore  de’frutli. 

Stanchi  ormai  di  andar  per  questi  angusti  e ripidi 
viottoli  che  ci  facevano  dubitare  se  dovevano  giun- 
gere al  paradiso  del  profeta  a vedere  le  danse  delle 
sue  Urri,  entrammo,  a suggerimento  del  nostro  con- 
dottiero, in  una  specie  di  caserma  o casuccia  ove  ci 
disse  che  potremmo  riposarci,  poiché  ancora  rimane- 
va a fare  un  tratto  di  strada.  La  porta  di  questo  lo- 
cale avrebbe  potuto  disputare  la  magnificenza  all’in- 
gresso d’una  segreta  o d’un  acquidotlo  conduceva  me- 
diante uno  stretto  corridoio  all’  estremità  del  quale 
trovammo  una  galleria  oscuramente  illuminata  da  sei 
o sette  fiaccole  entro  ad  altrettanti  lampioni  resi  opa- 


chi dal  fumo  e dalU’untume  deirolio.  Alcuni  banchi 
assai  bassi  e larghi,  conficcati  all’intorno  nel  muro, 
servivano  di  commodo  divano  a varii  arabi  accoscia- 
tivi sopra  colle  spalle  appoggiale  al  muro,  ed  i piedi 
fralle  mani  che  fumavano  in  grandi  pippe,  e sorbi- 
vano un  liquido  eguale  al  fumo  delle  fiaccole.  Con 
ciò  intenderà  chi  legge,  che  ci  trovavamo  in  un  caf- 
fè arabo.  Machiualmente  sedemmo  nel  luogo  che  la 
guida  ci  indicò,  ed  anch’egli  si  sdrajò  ai  pari  degli 
altri  come  una  scimmia  , e cJ  invitò  a fare  lo  stesso 
come  se  fossimo  orientali  , nel  che  pure  lo  compia- 
cemmo. 

Il  padrone  dello  stabilimento,  che  col  sucidume  del- 
la faccia  si  confondeva  con  due  negri  che  lo  segui- 
vano, ci  presentò  tre  tazze  di  caffè  recate  da  essi  so- 
pra uno  schifo  di  legno  colle  corrispondenti  pippe. 
Fumino  onore  il  mio  amico  ed  io  alle  prime,  mentre 
contemplavamo  il  nostro  conduttore,  che  lentamente 
ed  a carico  della  nostra  borsa  riempiva  con  mostra 
di  non  cessare  in  breve  tanto  la  tazza  che  la  pippa, 
chiamando  in  tuono  di  sultano  alcuno  deJ  due  negri 
ogni  volta  che  doveva  ripetere  l’operazione.  Arrivato 
il  momento  di  pagare,  supponendo  che  niuno  di  noi 
due  intendesse  l’arabo,  consiglio  cordialmente  il  pa- 
drone del  caffè  a divider  con  esso  quei  di  più  che 
ci  avesse  domandalo  del  prezzo.  Il  primo  fu  facilmen- 
te di  accordo  , ma  non  fu  tanto  destro  da  non  far 
conoscere  il  riparlo.  Uscimmo  intanto  ed  udimmo  un 
certo  suono  c strepito  che  ci  persuademmo  provenire 
dalla  festa  alla  quale  ci  dirigevamo,  ed  in  fatti  poco 
dopo  ne  facevamo  parte. 

Per  mezzo  d’un  cortile  entrammo  in  un  cenacolo 
o giardino  piantato  di  lauri  ed  aranci,  i cui  rami 
accuratamente  intrecciati  formavano  una  volta  natu- 
rale. Molli  vasi  con  fiori  scelti  ed  erbe  aromatiche 
circondavano  il  locale,  dalle  cui  pareti  pendevano  fe- 
stoni di  rose  e gelsomini  allacciali  agli  allori.  Udi- 
vasi  scorrere  I’  acque  con  grato  mormorio  sotto  le 
fiorite  spalliere,  ed  un  delizioso  ambiente  di  odori  , 
e di  freschezza.  Il  luogo  era  pieno  di  personaggi  del- 
T uno  e 1’  altro  sesso  coricati  sovra  eleganti  cuscini 
di  colore  occupando  il  centro  le  donne,  ed  esse  co- 
me tutti,  erano  occupate  colla  pippa  ad  il  caffè.  L’or- 
chestra collocata  in  un  angolo  era  composta  di  neri 
che  battevano  alcuni  cembali,  due  violini  a tre  cor- 
de, una  tromba  formata  con  uu  corno  di  toro  ed  un 
triangolo  di  acciaio,  che  compiva  gli  stromenti  d’una 
musica  infernale.  Il  luogo  destinato  al  ballo  era  nel 
centro  del  giardino  coperto  con  un  ricco  tappeto  di 
turchia,  che  non  era  calpestalo  da  altri  che  dai  bal- 
lerini. 

Subito  che  entrammo  ci  venne  destinato  un  luogo 
distinto  fra  i convitati  che  imitammo  per  quanto  ci 
fu  possibile,  facendo  dei  nostri  corpi  due  ec.  ec.  so- 
pra due  morbidi  cuscini  di  velluto  azzurro.  I pre- 
luda dell’orchestra  ci  occuparono  alcun  poco  finché 
una  svelta  fanciulla  di  quindici  o sedici  anni  , che 
spiccando  un  salto  dal  circolo  ove  stavan  le  altre,  si 
recò  leggiadramente  sul  tappeto.  La  magia  incanta- 
trice de’suoi  occhi  vividamente  neri,  una  certa  vo- 
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luttuosità  della  figura  piuttosto  piccola,  ma  flessibile 
e snella  , ed  il  gusto  col  quale  era  vestita  facevano 
di  essa  un  complesso  celestiale,  la  sua  sola  vista  ine- 
briava colla  dolcezza  d’un  felice  sogno  d’amore  in  un 
aurora  ridente  di  primavera.  La  fronte  di  essa  ave- 
va rapito  al  giglio  la  sua  bianchezza,  le  sue  labbra 
al  fior  di  granato  la  porpora,  e le  gote  ad  una  rosa 
pallidctta  il  vermiglio,  il  quale  però  si  rendeva  più 
acceso  quando  essa  vedendosi  tanto  applaudito  , ed 
ammirata  tentava  di  reprimere  modestamente  il  sorri- 
so della  compiacenza.  Quando  vedeva  gli  altrui  sguar- 
di bearsi  in  mirarla  essa  socchiudeva  gli  occhi,  o chi- 
nava il  capo  sul  seno  , o coprivasi  il  volto  con  una 
mano  di  neve  fingendo  di  ricomporre  qualche  riccio 
de’suoi  setosi  capelli. 

Il  vestiario,  che,  come  io  diceva  faceva  tanto  ri- 
saltare la  bellezza  di  essa  consisteva  in  un  giustaco- 
re  di  velluto  cremisi  orlato  di  finissimo  oro,  che  la- 
sciava un  poco  aperto  il  seno,  ed  in  basso  terminava 
con  una  guarnizione  di  armellino.  Due  cordoni  di  seta 
bianca  ed  oro  incrociati  sul  petto  sospendevano  un 
Pantalone  riunito  in  alto  in  minutissime  pieghe,  ma 
diveniva  in  basso  larghissimo,  ed  era  di  raso  bianco 
stretto  al  collo  del  piede  con  fermagli  d’  oro  incro- 
stati di  brillanti.  I piedi  eran  racchiusi  in  pianelle 
pur  cremisi  ed  orlale  d’oro.  Una  gran  fascia  azzurra 
con  un  altra  frangia  gialla  si  avvolgeva  ai  fianchi  la- 
sciando cadere  le  estremità  al  lato  sinistro.  I capelli 
cadevano  sulle  spalle  in  tre  treccie  inlersiate  con  fet- 
tuccie  di  colore,  c divise  da  un  fazzoletto  di  meri- 
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no.  11  turbante  assai  ampio  era  stretto  alla  fronte  con 
un  diadema  di  smeraldi.  Nelle  dita  e nei  polsi  bril* 
lavano  egualmente  l’oro  e le  gioie,  e cordoni  di  perle 
le  discendevano  dal  collo.  Finalmente  un  manto  bian- 
co di  seta  avvolto  ad  uno  de’  rotondi  bracci  termi- 
nava l’abbigliamento  di  questa  maga  orientale. 

I movimenti,  le  posizioni,  le  attitudini  mal  potreb- 
bero descriversi  poiché  ora  piegavasi  leggiadramente 
ad  un  lato,  ora  faceva  ondeggiare  il  manto,  ora  cur- 
vavasi  fino  a toccar  il  tappeto  colle  mani,  ed  inchi- 
nando il  collo  ai  lati  con  una  speciale  espressione  del 
volto,  e degli  occhi,  e delle  labbra  spargeva  nell’a- 
nima degli  spettatori  un  tal  senso  di  voluttà  che  pro- 
duceva una  specie  di  fremito  e di  soave  ammirazione. 
Sicuramente,  che  nè  il  pennello,  nè  le  parole  possono 
riprodurre  negli  assenti  una  impressione  neppur  lonta- 
na di  sì  giocondo  e seducente  spettacolo. 

Altre  giovani  si  successero  nel  ballo,  che  sebbene 
non  così  belle,  nè  così  abili  erano  pur  capaci  di  com- 
movere ed  incendiare  il  cuore  il  più  duro.  Gli  astanti 
con  una  speciale  galanteria  le  facevano  cadere  attor- 
no alcune  monete  d’argento,  che  le  giovani  facevano 
balzare  dalle  mani  e le  braccia,  e dalla  fronte  alter- 
nativamente, o raccogliendole  con  incantevole  elegan- 
za. Questo  divertiva  immensamente  gli  spettatori  che 
non  cessavano  di  ripetere  ogni  sorte  di  plauso  e di 
lode.  Il  tempo  scorreva  rapidamente,  ed  un  negro  in 
fine  venendo  a raccogliere  le  copiose  offerte  moneta- 
rie dal  tappeto,  annunciava  che  la  notte  era  prossi- 
ma al  suo  termine.  1 sigari  e le  tazze  di  caffè,  che 
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continuamente  circolavano,  erano  piuttosto  una  distra- 
zione che  un  dono  agli  astanti. 

Io  forse  ho  usato  espressioni  che  possono  sembra- 
re esagerate,  ma  credo  all’incontro  che  siano  ben  lon- 
tane dal  far  concepire  una  verace  idea  della  sedu- 
zione, od  allettamento  di  quella  specie  di  ballo,  che 


altronde  non  poteva  apparire  indecente  agli  occhi  di 
un  europeo. 

Questo  si  è il  racconto  che  il  sig.  De  Pineda  ci 
fa  del  ballo  arabo,  corrispondente  alle  baiadere  asia- 
tiche, e che  noi  presentiamo  con  una  figura  ai  lettori. 

Avv,  Camilìi. 


NAVATA  DI  SANT’OUEN  A PONT-AUDEMER. 

( Francia.  J 


Sant’Ouen  e la  chiesa  principale  di  Pont-Audemer, 
nel  dipartimento  dell’Eure.  E’  codesta  chiesa  un  edi- 
lìzio, alcune  parti  del  quale  sono  molto  interessanti, 
ma  che  sfortunatamente  è rimasto  imperfetto.  D’  al- 
tronde la  costruzione  di  esso  appartiene  ad  epoche 
differenti,  e manca  di  unità.  Il  coro,  avanzo  dell’edi- 
fizio  primitivo,  offre  i caratteri  dcll’architeUura  del- 
I’undecimo  secolo.  La  navata,  di  cui  diamo  un  dise-^ 
gno,  è del  decimoquinto  secolo. 


I lavori  di  costruzione  di  questa  navata,  Cominciati 
nel  1470,  progredirono  lentamente,  ed  attese  le  cir- 
costanze, furono  di  quando  in  quando  interrotte.  Nel 
1506  i lavori  vennero  di  nuovo  sospesi,  ne  vennero 
ripresi  che  nel  1517  per  cura,  ed  a spese  delPilIustre 
Cardinal  d’Annebaut. 

La  navata  è certamente  rimarchevole  ; ma  molte 
altre  chiese  dell’epoca  medesima  offrono  esempi  ana- 
loghi di  architettura  j e di  ornato. 
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SanC  Ouen  possiede  ancora  una  serie  di  vetri  di- 
pinti, dovuti  alia  munificenza  del  surriferito  cardinale. 
I più  magnifici  nella  sesta  cappella  a sinistra  , rap- 
presentanti l’antica  e la  nuova  legge,  portano  la  data 
del  1520.  L.  S. 


MEMORIE  ISTORICHE  DI  KEPI  E SUOI  CONTORNI  (*). 

Malgrado  che  le  presenti  interessantissime  occupazio- 
ni politiche  immersi  tengono  i più  scenziali  del  secolo 
in  mille  affollati  pensieri,  nell’ideare  cioè  novelli  si- 
stemi pel  risorgimento  dell’italica  collegata  famiglia, 
e nel  promulgarli  ed  emendarli  talvolta  se  difettosi 
risultino,  nonpertanto  siccome  sortir  suole  stanchevo- 
le lo  impiegare  soverchiamente  il  tempo  ne’serii  stri- 
dii, tuttoché  diretti  a rilevanti  bisogne,  imperciocché 
lo  ingegno  posto  in  tal  foggia  a tortura  cade  nel  ci- 
mento del  rendersi  infermo,  se  inabile  non  del  tutto; 
insorger  ad  essi  dee  in  cuore  ( mi  avviso  ) un  certo 
tal  qual  desio,  infra  i più  fervidi  affollamenti,  del 
riposo  , e variarsi  colla  lettura  di  piacevoli  e lette- 
rarie erudizioni  , in  che  ogni  scientifico  provò  mai- 
serupre  dilettoso  sollievo. 

A tal  uopo,  ed  agli  amatori  dell’istorie  antiche  si 
produce  succinta  islorica  narrazione  dell’antichissima 
città  di  Nepi,  che  se  pel  fatale  destino,  cui  son  sog- 
gette le  cose  tutte  di  nostra  terrena  magione  , oggi 
non  più  gareggia  colle  comprimarie  dello  stato,  ha  il 
vanto  di  esser  stata  non  l’infima  nelle  vetuste  stagioni 
di  Elruria,  a confronto  di  tante  altre,  che  a dì  no- 
stri l’avvanzano  per  lo  sgraziato  di  lei  decadimento. 

Ncpi  città  con  residenza  vescovile  nei  stati  ponti- 
ficii,  soggetta  alla  delegazione  di  Viterbo  per  dispo- 
sizione sovrana  dei  IO  dicembre  1845  avvi  istituito 
un  vice  Governatore  di  nomina  suprema.  Ila  Nepi 
una  popolazione  di  circa  2000.  Situata  è ella  in  de- 
liziosa pianura  , che  fertile  ed  abbondante  di  mine- 
rali e salutifere  acque  per  bagni  si  apre  fra  la  ca- 
tena del  Cimino  nel  punto,  dove  questa  è solcata  dal 
rio  puzzolo,  che  discende  da  Sutri  e dal  Falisco  che 
in  esso  influisce. 

Fu  Nepi  edificata  da  Termo  548  anni  prima  della 
fondazione  di  Roma.  I primi  perciò  ad  abitarla  fu- 
rono gli  Aborigini,  che  tolse  Termo  dalle  selve  e dal- 

(*)  Ben  volentieri  fregiamo  il  nostro  Album  di  un 
estratto  della  storia  ecclesiastica , politica  e letteraria  di 
Nepi  scritta  dal  chiarissimo  p.  maestro  Giuseppe  Ran- 
ghiasci  non  degenere  figlio  ddV  illustre  archeologo  Seba- 
stiano j ed  egregio  nipote  del  fu  p.  abate  Luigi  Ranghiasci 
canonico  regolare  lateranense,  cui  debbesi  la  eruditissima 
bibliografia  dello  Stato  Pontificio.  Il  lavoro  del  N.  A. 
sotto  qualunque  aspetto  si  prenda  è pregevolissimo , nè 
gli  ha  costato  poche  cure  e ricerche:  solo  ne  duole  di  non 
averlo  potuto  riepilogare  con  quella  brevità j che  avrem- 
mo desiderato  attesa  la  importanza  e molliplicità  delle 
materie.  Il  Direttore. 
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le  caverne,  in  cui  soggiornavano,  e di  cui  trovansi 
fino  al  dì  d’oggi  non  rare  vestigie.  In  questa  raccolta 
lai  genti  le  civilizzò  ed  ammaestrò.  Per  la  preininen 
za  sopra  que’radunati  selvaggi  dettesi  a Termo  il  so- 
pranome di  L’Arte,  titolo  che  durò  eziandio  ne’secoli 
posteriori  per  fino  agli  Strusci,  e che  davasi  a rap- 
presentanti la  volontà  del  popolo,  risiedendo  nei  prin 
cipali  Oppidi.  Col  progresso  de’lempi  venner  in  que- 
ste regioui  i Falisci,  la  cui  capitale  nominata  Fale- 
rio  dal  suo  fondatore  , esisteva  ov’  è in  oggi  Civita 
Castellana,  e nel  recinto  di  questa  città  capitale  della 
Pentapoli  etrusca  era  ancor  Nepi.  Più  tardi  succes- 
sero ai  Falisci  gli  Strusci,  e fu  allorché  Nepi  venne 
di  mollo  ampliala.  Si  mantenne  questa  città  nelle  sue 
leggi,  e continuò  ad  osservarle  ancor  dopo  confede- 
ratasi co’Romani,  divenutane  colonia  Ialina  e muni- 
cipio, come  abbiamo  da  varie  iscrizioni  lapidarie,  e 
da  Frontino  che  la  fosse  dichiarata  nel  400  di  Ro- 
ma , il  quale  ci  lasciò  scritto:  Eadam  Lege  servatur 
qua  et  ager  Faliscorum.  Formando  Nepi  parte  della 
Pentapoli  Etrusca,  di  che  fu  capitale  Falerio  fin  che 
si  resse,  il  21 5 avanti  Cristo  venne  sostituita  da’vin- 
citori  di  Falerio  a capitale  della  Pentapoli  Etrusca,  e 
lo  continuò  ad  essere  per  più  secoli,  quantunque  dal 
residuo  delle  genti  del  Falerio  primitivo  si  fosse  in 
parte  edificalo,  e si  andasse  aumentando  in  luogo  più 
accessibile  il  Falari  romano,  come  rilevar  si  può  dal- 
l’Olstenio,  di  ebe  veggonsene  ancor  le  vestigie. 

Come  tale  trovasi  eziandio  attempi  di  Costantino, 
giacché  presso  il  Panvinio  nel  libro  delle  donazioni 
falle  alla  chiesa  di  Roma  si  legge:  donavit  huic  Ba - 
silicae  positae  inter  sessorianas  summos  proventus  agro- 
rum regionis  Pentapolis  civitatis  Nepesinae  Faliscorum . 
Dagli  antichi  fu  latinamente  pronunciata  Nepi  in  va- 
ni modi,  ma  tutti  peraltro  ne  conservarono  il  radi- 
cale vocabolo.  Fra  le  varie  maniere  però  in  che  venne 
pronunciato  il  suo  noine  da  Marco  Catone,  Strabene, 
Tolomeo,  Alessio  Gelandio  e Guido  da  Ravenna,  la  più 
esalta  fu  ed  è Nepet  dando  credilo  a Tito  Livio  Pli- 
nio, Presciano  ed  altri,  che  uniformansi  agli  esempi 
ebe  trovansi  frequenti  nelle  lapidi  del  romano  impero 
in  Nepi  istesso  esistenti  in  idioma  purgato  e latino. 

L’origine  di  tal  nome  si  ripete  dal  culto  che  gli 
antichi  suoi  abitatori  prestavano  al  serpente,  giacché 
in  lingua  libica  denota  un  animale  venefico,  c col  vo- 
cabolo di  serpente  é spiegala  la  parola  Nepa  da  più 
autori  e nelle  Cronache  Ortane.  Perciò  il  Ceccarelli 
conchiude:  cum  Gabinio  Leto,  Cronicis  Ortanis  et  coe- 
teris  doctioribus  dicium  esse  a Nepa  serpente , qui  Nepa 
dicitur  propter  augurium  susceptum. 

Oltre  questo  serpente  adoravano  i Nepesini  al  pari 
degli  Etrusci  molte  altre  divinità  , fra  le  quali  più 
parzialmente  Giove  ed  Apollo  de’ tempii  de’ quali  vi 
son  anco  le  vestigia,  Diana,  del  di  cui  tempio  parlerò 
altra  volta,  e la  dea  Feronia,  che  sul  Monte  Soratte 
annualmente  visitavano  assieme  agli  altri  Falisci  per 
tributare  nel  suo  tempio  i doni  e sagrificare  le  Ostie. 

Essendo  stata  Nepi  soggetta  a delle  fatali  catastrofi 
nelle  incursioni  de"’ barbari  e de’ longobardi  che  la 
incendiarono  e distrussero  più  volte  , non  è in  pos- 
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sesso  (li  monumenti  che  precisino  luminosa  idea  delle 
li  lei  grandiose  vetustà,  nientedimeno  esistendo  an- 
:ora  sontuose  arcate , mura  di  rellicolalo  incerto , 
empietti,  terme,  mausolei,  de’quali  a non  gran  di- 
tanza  della  citta  ammirar  sen  possono  gl’inleressan- 
issirni  architettonici  avanzi,  vien  agio  formarsene  non 
ncongruenle  congettura. 

Un  brano  di  muro  prossimo  alla  fortezza,  ed  altro 
loco  discosto  (l’epoca  della  romana  repubblica  dimo- 
trano  quanto  esser  potesse  forte  in  que’tempi  e ri- 
pctlabile.  L’ellittica  pianta  di  un  anfiteatro  del  su- 
ivisato  tempo,  edificalo  di  gran  massi  di  peperino 
uad ri lateri  dà  sicurezza,  che  in  quelle  stagioni  la  po- 
polazione della  città  ammontasse  per  lo  meno  a 12 
jaila  abitanti.  Vi  sono  qua  e là  sparse  per  la  città 
ielle  iscrizioni  interessantissime  de’primi  tempi  roma- 
i,  e dell’impero,  unitamente  a qualche  statua  di  mar- 
30  bianco. 

Fu  nel  secolo  passato  donato  a Benedetto  XIV  un 
el  sarcofago,  che  ora  fa  parte  delle  tante  antichità 
,el  museo  Vaticano,  c poco  scorsi  anni  fa  regalato 
enne  a Gregorio  XVI  il  Torso  di  Acorio,  sia  Nee- 
anebo  I di  basalto  con  iscrizione  egiziana  nel  dorso, 

quale  vedesi  nel  museo  Gregoriano  Egizio,  raonu- 
aenti  tutti  che  illustrano  la  di  lei  gloriosa  antichità. 

Lascio  qui  di  far  nota  del  che  di  Nepi  raccontasi 
la  Tito  Livio  c Plutarco  circa  i sanguinosi  scontri 
ui  furon  i Ncpesini  soggetti  con  Furio  Camillo,  quan- 
o concorsi  unitamente  agli  altri  Falisci  per  liberare 
all’assedio  Veii,  da  lui  debellati  furono  nel  proprio 
irrilorio  in  che  eransi  accampali , c quando , dopo 
baragliati  gli  Etrusci  invasori  di  Sutri,  a Nepi  corse 
er  liberare  i cittadini  dall'incursione  dell’inimico, 
ndc  quelli  fattagli  resistenza  per  essersi  ricollegati 
olle  genti  straniere,  che  prima  temettero,  prender 
ovetto  la  città  per  assalto  e cagionar  loro  del  gua- 
to come  ribelli,  e finalmente  passo  sotto  silenzio  il 
orno  i Nepesini  il  543  di  Roma  ricusaronsi,  con  ai- 
re colonie  , somministrare  alla  repubblica  le  ripro- 
ìcsse  milizie,  acciò  espugnare  il  formidabile  cscrci- 
o di  Annibaie  nella  seconda  guerra  punica,  per  il  che 

romani  non  si  ha  ne  lentasscr  mai  la  vendetta  aven- 
oli  solo  multati  del  doppio,  imperciocché  sarebbe 
tato  superfluo  farne  parola  anche  per  non  rendermi 
lei  lutto  plagio. 

Mi  avanzo  però  ad  epoche  più  recenti  raccoglicn- 
o il  novero  delle  gesta  gloriose  di  tal  città,  e le  la- 
rimovoli  sofferte  vicissitudini,  onde  i Nepesini  po- 
endo  ora  calpestar  solo  la  polve,  in  che  si  ridussero 
e più  belle  vetustà  della  patria,  quasi  non  altro  ri- 
nane loro  che  il  gloriarsi  dell’  integrità  del  di  lei 
ionie,  il  qual  mantenne  da  trentun  secolo  e più  , a 
ronte  di  tante  altre  ancor  più  cospicue  città  contem- 
orance  (l’origine,  di  che  più  non  esiste  vestigie  alcuna. 
Se  i memorabili  avvenimenti  de’tempi  Etrusci  ren- 
ouo  celebratissima  l’istoria  antica  di  Nepi,  giungen- 
lo  a smentire  lutto  che  fin  qui  andettesi  sufìslicando 
ulle  posizioni  delle  città  Falische,  che  molti  prete- 
ero  transcismine,  là  dove  furono  in  vicinanza  di  Ne- 
lli, onde  la  di  lei  istoria  produce  dilucidazione  ad 


I una  parte  nobilissima  di  quella  Etrusca  (1)  non  me- 
I no  la  rende  si  celebre  per  essersi  convertita  alla  fede 
e divenuta  del  vero  progresso  Evangelico  fin  da’tem- 
l pi  Apostolici. 

L’anno  46  di  Cristo  inviava  s.  Pietro  Romano  cit- 
i ladino  di  Nepi  a vescovo  della  città,  Tolomeo  Antio- 
cheno della  Pentapoli  Etrusca,  ambedue  in  Nepi  istes— 
so  residenti  , i quali  , dopo  promulgata  la  fede  per 
l’intera  Pentapoli,  l’anno  51  di  nostra  salute  subirono 
; in  Nepi  il  glorioso  martirio,  accusati  da  sedicenti  pa- 
gani a Tiberio  Claudio  di  sedizione.  Continuando  la 
perfidia  del  gentilesimo  Nerone  sagrificava  al  marti- 
rio s.  Milione  vescovo  successore  a s.  Romano. 

Da  varie  iscrizioni  che  leggonsi  in  Nepi  dimostrasi 
che  i Nepesini  furono  in  estimazione  degli  impera- 
tori, cui  moslravansi  grati  all’occasione.  Eravi  già  una 
chiesa  dedicata  a s.  Vito,  quando  nel  400  si  edificò 
; sopra  il  tempio  di  Giove  il  duomo  , che  poi  in  più 
I epoche  si  ampliò  e migliorò  , aggiungendovi  il  bel 
campanile,  sicché  in  tafanilo  vi  fu  trasferito  dalle  ca- 
[ tacombe , ove  eravi  stato  sepolto  dalla  pia  matrona 
I Savinilla,  il  corpo  di  san  Romano,  ivi  lasciatovi  quel- 
lo di  s.  Tolomeo  e Compagni,  onorali  di  una  cappel- 
la. Il  568  soggiaceva  Nepi  alla  ferocia  di  Alboino  re 

I Longobardo,  dal  quale  si  distrusse,  e tal  rimase  quasi 
due  secoli,  essendosi  rifugiali  nelle  vicine  selve,  fra 
le  quali  fabbricaronsi  dei  castelli. 

In  questi  tempi  di  desolazione,  e precisamente  sul 
596  quando  parte  di  popolo  erasi  riunito  più  da  vi- 
|j  cino  alla  distrutta  città,  unitamente  al  clero  per  of- 
ficiare le  chiese  possibilmente  restaurate,  s.  Gregorio 
Magno  gl’  inviò  Leouzio,  uomo  chiarissimo  a gover- 
narli temporalmente,  accompagnandolo  con  lettera  di- 
retta al  popolo  acciò  lo  rispettasse,  poiché  ciò  facen- 
! do,  riuscito  sarebbe  del  suo  cuore.  Tre  anni  avanti 
lo  stesso  s.  Gregorio  aveaci  spedito  un  vescovo  vi- 
li sitatore,  mentre  il  proprio  di  nome  Paolo  per  il  me- 
desimo oggetto  venne  inviato  in  Napoli. 

Avvicinandosi  il  feroce  Agilasso  s.  Gregorio  il  602 
si  portò  con  esercito  a presidiar  Nepi  e tutelare  i 
monaci  di  sub  Pentonia  presso  Castel  s.  Elia,  cui  fece 
nascondere  i corpi  santi  di  s.  Nonnoso  ed  Anaslasio, 
e gli  riuscì  difenderla  a grave  suo  rischio. 

Aveano  già  i Nepesini  sin  dal  727  giurata  fedeltà 
c soggezione  alla  Santa  Sede,  sicché  nel  742  erano 
divenuto  duca  Gio.  Orsini  , il  quale  fu  scacciato  da 
Istolfo,  che  poi  soggiogalo  dal  re  Pipino  , venne  la 
chiesa  da  questi  reintegrata  non  solo  di  Nepi,  ma  di 
quanto  erasi  usurpalo  da  quel  regnante.  Il  longobar- 
do re  Desiderio  , che  successe  al  dominio  dei  stali 
romani,  favorì  la  città  di  Nepi,  investendo  col  titolo 
di  duca  Tulone,  il  quale  riedificò  la  rinascente  città, 
jj  richiamando  i convicini  emigrati  ad  abitarla.  Fu  per 
i alcun  poco  il  di  lui  governo  giovevole  , ma  poi  ti- 
| rannico,  ed  ebbe  termine  colla  sua  morte. 

E chi  potrebbe  non  persuadersi,  che  in  allora  Nepi 

(1)  Leggansi  le  memorie  i storiche  apologetiche  di  Ne- 

II  pij  parte  seconda } stampate  in  Todi  1847. 
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fosse  divenuta  ragguardevolissima,  poiché  nel  VII  ed 
Vili  secolo  il  titolo  di  ducalo  non  era  comune  ? 

Secondo  Gottifredo  Beringa  l’anno  821  per  opera 
del  vescovo  Innocenzo  Pegatesco  romano,  Nepi  fu  ri- 
staurata  a perfezione,  e di  nuovo  recinta  di  mura. 

Nicolò  II  fece  soggiogare  i Nepesini  nell’XI  secolo 
dai  Normanni , perchè  eransi  alienati  dalla  signoria 
della  chiesa,  ed  il  successore  Alessandro  II,  dopo  il 
1061  coll’aiuto  dei  Normanni  medesimi,  espugnò  Ne- 
pi, Falari,  Sutri  e Civita,  che  avcan  di  fresco  abbrac- 
ciato il  partito  dei  conti  dell’Anguiilara. 

Dichiaratisi  quindi  i Nepesini  adesivi  all’  antipapa 
Onorio  II  e dell’imperatore  Enrico  IV  venner  debel- 
lati il  1063  dai  romani  capitanati  da  Ildebrando,  poi 
s.  Gregorio  VII,  e le  genti  della  contessa  Matilde, 
sicché  i Nepesini  soggiacquero  a nuove  perturbazioni. 

Malgrado  tante  sventure  ed  i giuramenti  di  fedel- 
tà , il  1094  erano  i Nepesini  del  partilo  imperiale, 
talché  comandati  dal  duca  di  Spoleto  corsero  a dar 
guasto  a quei  di  Perugia  partitanti  del  papa,  in  aiuto 
di  Todi  unitamente  a’Sutrini;  e gli  riuscì  sbaragliar- 
li, onde  Todi  e Fuligno  tornarono  del  partito  impe- 
riale. I Nepesini  in  appresso  ne  pagarono  il  fio  per 
quanto  gli  fecer  soffrire  i romani. 

Indi  a poco  i conti  di  Nepi  e Sutri , stipendiati 
dall’imperatore  assieme  ai  romani,  quei  di  Viterbo  e 
Corneto  assediarono  Montefiascone,  producendo  in  mol- 
ti altri  luoghi  del  danno  alle  più  cospicue  famiglie. 

Terminato  lo  scisma  il  1098  si  liberò  la  chiesa  dal- 
l’antipapa Guiberto,  e rientrato  in  Roma  il  legittimo 
pontefice  Urbano  II  venne  concesso  il  dominio  di  Ne- 
pi a’  prefetti  di  Vico,  come  ereditarìi  delle  loro  con- 
sorti. 

Non  gran  fatta  la  chiesa  riposò  tranquilla,  poiché 
nel  1131  sollevossi  lo  scisma  per  l’antipapa  Anacle- 
to li  cui  i Nepesini  giurarono  fedeltà. 

Dopo  la  morte  di  Anacleto  Giovanni  conte  dell’An- 
guiliara,  persecutore  giurato  della  Santa  Sede,  pro- 
fittando dello  scisma,  l’anno  1 1 40  soggiogò  Nepi  uni- 
tamente a Sutri  a danno  d’Innocenzo  II. 

Era  il  1160  tornala  Nepi  assai  poderosa  e nella 
pristina  floridezza,  onde  poco  adattandosi  ai  sovrani 
voleri,  si  ricusò  sodisfare  la  chiesa  del  solito  tribu- 
to, e collegatasi  con  i Tusculani  batteronsi  unitamen- 
te a quei  di  Nepi  contro  i romani,  e li  ruppero  com- 
pletamente. Nel  secolo  appresso  ebber  occasione  do- 
versi difendere  contro  1’  esercito  di  Federico  II  che 
da  Civita  Castellana  transitar  vi  volea  per  assalire 
Innocenzo  IV.  Tultavolta  sedate  le  cose  l’imperatore 
estimando  la  di  loro  fedeltà,  dichiarò  Nepi  con  Spe- 
cial privilegio  città  conlaterale  al  sagro  romano  im- 
pero. 

Da  Clemente  IV  l’anno  1266  s’ìnvestì  di  Nepi  Pie- 
tro De  Vico,  con  Castel  Sinibaldi  e Civita  Castellana. 
Niente  di  meno  verso  il  1276  viddesi  di  bel  nuovo 
infastidita  dalle  fazioni  dei  Colonnesi  e degli  Orsini, 
che  non  poco  la  dominavano  a vicenda,  caricandola 
di  contribuzioni. 

Occupava  il  1284  la  sede  vescovile  di  Nepi  Lit- 
tuardo  Cervala  , anco  vicario  generale  del  patrimo- 


nio, onde  per  la  di  lui  residenza  divenne  la  città  cf 
po  del  patrimonio,  come  la  durò  quasi  un  decenni 
AI  cadere  del  secolo  XIII  si  governava  Nepi  d 
Napoleone  Orsini,  ed  il  1303  fu  venduta  da  Gemer 
te  V al  Cardinal  Gio.  Colonna,  ed  Ascanio  di  lui  fri 
tello  a motivo  delle  guerre  civili. 

L’anno  1314.  Gio.  di  Sciarra  la  saccheggiò  crudel 
mente. 


Cola  di  Rienzo  essendosi  in  Roma  usurpato  il  gc 

Si:  ; 


verno  della  chiesa  incontrò  finalmente  virile  oppos 
zione,  onde  ebber  fine  le  di  lui  empietà,  fra  i sut 
nemici  si  mosse  Rinaldo  Orsini  di  Marino  , il  qual 
con  i suoi  s’impadronì  di  Nepi  il  1347  tragiltand 
il  Tevere  e saccheggiando  tutta  la  destra-  riva. 
Oddo  Cardinal  Colonna  legato  del  patrimonio,  e c 


altre  provincie  della  chiesa  , cui  Nepi  era  a cuor 


stante  la  vendita  fattane  a suoi  da  Clemente  V,  fa 
cilmente  il  1411  circa  operò  onde  si  dasse  in  bare 
nia  e dominio  al  parente  Giacomo  Orsini,  giovane  d 
bello  spirito  ed  autore  de’  primi  statuti  della  città 
il  quale  sembra  la  signoreggiasse  fino  al-  1425,  im 
perocché  in  quell’anno  Oddo,  essendo  già  papa  col  no 
me  di  Martino  V,  rese  a Giacomo  ed  al  fratello  I 
signoria  di  Fianello  e Simigliano,  onde  poi  Io  stess 
pontefice  il  1428  confermò  ad  Antonio  Colonna  la  ven 
dita  fatta  di  Nepi  a suoi  antenati  da  Clemente  V 
Dopo  che  Braccio  di  Montone  erasi  impadronito  d 
Nepi  e .buona  parte  del  patrimonio  e come  di  lui  ade 
renti,  i Nepesini  fra  gli  altri  incorsero  nella  scomu 


nica  fulminatagli  da  Martino  V,  di  che  poi  furon  as 
j ■ • # : ~ tv  a: 


soluti  a mediazione  de’Fiorentini;  Eugenio  IV  di  fre 


sco- eletto  pontefice  li  8 ottobre  1431  commetteva  a 
chierico  di  camera  Rogellis  riprender  possesso  di  Ne 
pi,  ed  altri  castelli  per  la  rinuncia  fattane  da  Anto 
nio  Colonna,  avendone  poi  stabilito  il  1435  a gover 
natore  Nicolò  Acciapacci  vescovo  di  Tropea.  Accordi 
loro  questo  pontefice  molti  privilegi!,  cd  il  1444  I 
sottrasse  dalle  vessazioni  di  Orso  Orsini,  e- Dolce  dell 
Anguillara  col  fargli  riacquistare  la  desiata  pace,  ( 
dichiarala  finalmente  la  città  immediatamente  sogget- 
ta alla  Santa  Sede,  spedì  loro  Antonio  Perugino  chie 
rico  di  camera  per  trattare  affari  di  somma  impor- 
tanza. ( Continua.  J 


SCIARADA 


Il  mio  capo  par  fatto  pel  canto ; 

Capo  e piede  è terribile  ahi!  quanto 
A chi  mezzi  alla  vita  non  ha. 

Seno  e ventre  nel  bosco  si  forma j. 

Che  il  mio  lutto  poi  liscia_,  e conforma j 
Come  Carte  dettando  gli  va. 


F.  M.  L. 


SCIARADA  PRECEDENTE 


ANA-PO: 


TIP.  BELILI:  BELLE  AETI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  BE  ANGELI» 

con  approvazione.  piazza  di  s.  Carlo  al  Corsoti.  433.  direttore-proprietario. 
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La  famiglia  Gollitzinej  che  con  varietà  di  scrittura 
si  disse  poi  Golitzyne  c ultimamente  Galitzin}  vanta 
la  sua  origine  dai  Giagclloni,  granduchi  di  Lituania 
e re  di  Polonia.  Passata  nella  Russia,  vi  prese  luogo 
fra  le  principesche  e maggiori  di  quel  vasto  impero, 
e v’ebbe  nella  milizia,  nella  civile  amministrazione  e 
nella  diplomazia  gl’incaricbi  i più  riguardcvoli.  Lungo 
sarebbe  il  dire  dei  molti,  che  s’acquistarono  celebrità 
nelle  armi,  nelle  ambascerie,  nei  gradi  di  corte.  Basti 
per  tutti  qui  ricordare  il  principe  Basilio  (Boris)  prin- 
cipale ministro  dello  Czar  Teodoro  Alcxiovich  , poi 
amministratore  dell’impero  pel  costui  figlio  Giovanni 
(Iwan),  già  da  lui  nelle  proprie  braccia  salvato  da 
popolare  tumulto,  c pel  suo  fratello  , che  fu  Pietro 
il  grande,  sin  che  durò  la  reggenza  della  principessa 
Sofia,  maggiore  loro  germana  (1683);  autore  del  trat 
ato  del  1686  colla  Polonia  (1),  e che  del  1689,  aven- 
do, secondo  gl’istorici  affermano,  sotto  a suoi  ordini 
quattroccntomila  combattenti,  s’inviò  ad  intraprendere 
l’assedio  di  Perekop,  onde  penetrare  nella  Crimea  e 


(1)  Coxesj  Travels  into  Russia,  tom.  lj  pag.  198 
229. 


soggiogare  i tartari  (2).  Molle  furono  poi  le  dirama- 
zioni di  così  illustre  lignaggio,  che  tutte  acquistando 
prevalenza  nelle  pubbliche  cose,  anche  per  la  gene- 
rosa indole  dei  personaggi  che  ne  provennero,  appre- 
staron  cagione  a quelle  gravi  sciagure , che  lo  per- 
cossero sotto  il  governo  dell’imperatrice  Anna  (3).  A 
malgrado  però  di  quanto  ebbe  allora  a soffrire,  pre- 
sto riassunse  l’usato  splendore,  che  conservava,  accom- 
pagnato da  cospicue  ricchezze,  in  quel  ramo  al  quale 
appartiene  il  principe  Teodoro.  Venne  egli  in  luce  sul 
finire  di  giugno  dell’anno  1805,  da  Alessandro  Mikhai- 
lovich  Galitzin,  maresciallo  della  corte  dell’imperatri- 
ce  Elisabetta,  moglie  di  Alessandro  I sovrano  di  tutte 

(2)  Si  vegga Sammlung  Russiescher  Ghechichte  B.  2 
St.  2j  e il Iunichj  Ebauche  pour  donner  une  idée  de  la 
forme  du  gouvernement  de  l’empire  de  Russie.  Copenha- 
gue  1 774,  p.  6. 

(3)  Id.  pag.  118.  C’est  à quoi  Von  doit  attribuer  les, 
mdlheurs  arrivés  aux  grandes  familles  des  Dolgoroukow 
et  GollitziUj  victimes  d?  Ostermann  et  de  Czirkaskij  qui 
les  croignoient  comme  des  personnes  qui  avoient  plus 
d’esprit  et  de  merde  qu’eux. 
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le  Russie.  Sua  madre,  ch’era  della  principesca  fami- 
glia Schakhovskoy,  viveva  nella  corte  della  stessa  Eli- 
sabetta , la  quale  , molto  apprezzandone  le  singolari 
doti  del  cuore  e dell’ingegno,  le  accordò  tanto  allo 
luogo  nella  sua  grazia  e tanto  intimo  nella  sua  fami- 
liarità , quanto  solo  a pochissimi  e ben  di  rado  av- 
viene che  si  conceda.  Nò  questo  affetto  dell’augusta 
donna  ebbe  fine  colla  morte  della  principessa  Galitzin. 
Perchè  venuta  essa  a mancare  in  anni  giovani  anco- 
ra, tutto  si  rivolse  alla  prole  che  di  lei  rimaneva  su- 
perstite. Erano  due  figli  c una  figlia  negli  anni  della 
fanciullezza  ed  orfani  pure  del  padre.  La  imperatri- 
ce, con  grande  esempio  di  speciale  favore,  volle  es- 
sa medesima  assumerne  la  tutela.  La  l’emina  così  edu- 
cò come  se  stata  le  fosse  madre  ; e quando  questa 
fanciulla,  cresciuta  per  alquanti  anni  fra  le  sue  tene- 
re cure,  le  fu  da  crudel  malore  rapita,  n'ebbe  acer- 
bità di  dolore  quasi  incomportabile.  Ai  maschi  cosi 
provvide  , che  sotto  ottimi  precettori  venissero  edu- 
cati in  quelle  discipline  che  meglio  al  loro  grado  si 
convenivano.  Di  questi  il  primo  è il  principe  Miche- 
le, tuttora  vivente  in  Russia,  che  dell’union  sua  colla 
principessa  Dolgoruky,  ha  già  veduto  assicurata  la  con- 
tinuazione del  suo  preclaro  lignaggio;  l’altro  il  prin- 
cipe Teodoro,  che  lamentiamo  perduto.  I due  fratelli, 
che  mai  sempre  offrirono  l’esempio  della  piu  bella  con- 
cordia, uniti  viaggiarono  a compire  la  loro  istituzio- 
ne sotto  la  scorta  del  professore  cavaliere  Albini,  pro- 
curata loro  dall’eccelsa  tutrice.  Videro  allora  FItalia, 
e sin  da  allora  incominciò  in  Teodoro  quel  vivo  af- 
fetto per  questa  classica  terra,  che  poi  tanto  s’accreb- 
be cogli  anni  da  porgli  in  cuore  il  desiderio  magna- 
nimo di  voler  vivere  e morire  per  lei.  Io  lo  conobbi 
fin  da  quel  tempo  , e come  allor  vidi  nascere  , così 
vidi  poi  svolgersi  e grandeggiare  que’suoi  generosi 
pensieri,  tutti  accesi  in  promovere  e favoreggiare  quel- 
le arti  felici  ond’è  l’Italia  maestra  alle  genti. 

Era  il  principe  Teodoro  di  complessione  gentile  , 
anzi  di  tale,  che  nella  prima  sua  giovinezza  dava  giu- 
sta apprensione  che  potesse  volgere  in  peggio.  Per- 
ciò si  tenne  non  solo  utile,  ma  quasi  necessario  che 
vivesse  egli  sotto  temperato  cielo,  dimorando  alquanto 
tempo  lontano  dalla  patria.  E in  questo  gli  valse  il  fa- 
vore della  sua  augusta  protettrice  , la  quale  avendo 
designato  i due  fratelli  alla  carriera  diplomatica,  fece 
che  Teodoro  aggregato  fosse  alla  imperiale  legazione 
di  Russia  in  Firenze.  In  quella  gentilissima  città,  in- 
cominciò egli  a gustare  le  bellezze  del  nostro  idioma, 
che  coltivò  poi  sempre  e seppe  quanto  pochi  altri  stra- 
nieri, anzi  così  ebbe  facile  e pronto  all’uso,  che  per 
straniero  non  si  sarebbe  di  leggieri  conosciuto.  Quivi 
pure  andò  svolgendo  quel  suo  discernimento  e giudizio 
intorno  alle  opere  dell’arte,  che  aveva  coll’indole  sor- 
tito dalla  natura. 

C Continua.  J 

Comm.  Visconti. 


MONUMENTO  PER  l’  ARCIVESCOVO  DI  PARIGI  (*) 

Al  VALOROSI  ACCADEMICI  DI  S.  LUCA. 

SONETTO. 

Figli  dell’  Arti j in  cui  Pietà  s’affina 
Non  da  scolpite  rocce  all’aura  sporte j 
Ma  dalla  stipa  di  feral  ruina 
Un  tumulo  innalzate  al  Pastor  forte. 

Di  là  s’affacci  l’ombra  peregrina 
A parteggiar  tra  liberiate  e morte 
Per  la  sommossa  plebe  cittadina 
Che  s’avviluppa  nelle  sue  ritorte. 

Ei  morte  n’ebbe  in  che  gridava  « o Dio 
» Deh  jia  l’ultimo  sangue  alfin  versato 
» Sulle  patrie  rovine  il  sangue  mio  ! 

Or  sulla  polve  che  di  lui  non  tace 

Scriva  l’Angiol  fedel  che  gli  era  al  lato 
Col  suo  vincastro  « Io  vi  lasciai  la  pace  ! 

li  16  luglio  1848. 

Del  cav.  Angelo  Alaria  Ricci 
accademico  onorario  di  s.  Luca. 

(*)  L’ Assemblea  Nazionale  il  giorno  1 8 luglio  ha  de- 
ciso che  il  cenotafio  venga  eretto  nella  cattedrale  di  No- 
stra Signora.  È colà  il  luogo  che  meglio  si  addice  ad  una 
tale  pietosa  destinazione j per  le  cui  spese  fu  assegnato 
un  fondo  di  5000  franchi. 


MEMORIE  ISTOR1CHE  DI  NEPI  E SUOI  CONTORNI. 

C Continuazione  e fine.  V.  pag.  184.J 

Poco  ricordevoli  i Nepesini  di  que’tempi  delle  tan- 
te beneficenze  tornarono  a scuotersi  superbi  dal  do- 
minio della  Santa  Sede,  e sollevaronsi  in  un  ai  con- 
te Dolce  sotto  il  pontefice  Nicolò  V , onde  venner 
dichiarati  ribelli  e posti  all’interdetto,  di  che  perdo- 
nati furono  li  12  febbraro  1449,  e messi  sotto  la  tu- 
tela della  Santa  Sede,  per  modo  che  lo  stesso  pon- 
tefice l’anno  seguente  dispose,  che  fosse  la  città  sem- 
pre retta  da  un  governatore  con  facoltà  di  punire  i 
delitti  commessi  nella  città  e territorio. 

Non  di  rado  i Nepesini  impetrarono  dai  consecu- 
tivi pontefici  la  conferma  dei  loro  statuti  c privile- 
gi!, e segnatamente  da  Calisto  III,  il  1455  ottennero 
la  rettifica  del  diritto  del  Pascolo  invernile  nel  ter- 
ritorio, cioè  nei  beni  allodiali  e camerali  secondo  le 
tolleranze  praticale  in  proposito  al  tempo  della  signo- 
ria di  Giacomo  Orsini  , sicché  poi  in  questi  ultimi 
anni  venne  a formarsi  lite  dalla  comune  contro  i pos- 
sidenti colla  pretenzione  di  conservarsi  in  questo  lo- 
ro diritto,  subito  che  i beni  sa  di  che  Calisto  IH  ac- 
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cordava  il  pascolo  agl’  uomini  cd  abitatori  di  Nepi 
attendevasi  su  di  quei  fondi  che  dalla  Camera  ven- 
ncr  poi  una  parte  venduti,  ed  altri  formatone  la  li- 
berissima commenda  dall’abbate  di  Monte  Itosi,  per 
cui  non  sono  più  di  presente  della  Santa  Sede  nè 
tutti  più  son  compresi  nel  territorio  di  Nepi  da  che 
si  smembrarono. 

Questo  pontefice  prese  delle  energiche  misure,  ac- 
ciò il  conte  dell’Anguillara  desistesse  da  più  infasti- 
dire la  città,  cd  inviato  Bernardo  Ualchcr  per  sedare 
ile  vertenze  insorte  , vi  destinò  a governatore  il  ne- 
jpole  Cardinal  Borgia , poi  Alessandro  VI  , dal  quale 
i restaurò  il  forte,  e nell’  interno  vi  si  edificarono 
jìue  torri  e porzione  dell’annesso  abitalo. 

Proibì  loro  Calisto  III  somministrar  vettovaglie  ai 
ribelli  datisi  ad  Averso  dell’Anguillara,  il  quale  gua- 
dagnato il  castellano  e preso  il  forte,  feeelo  uccidere 
ladVepcsini  che  tentarono  eziandio  demolire  quel  pro- 
pugnacolo, avendo  poi  di  tanto  delitto  ottenuto  per- 
ielio a diverse  condizioni  da  Pio  II,  che  sollecitamen- 
te richiamò  i magistrati  al  proprio  dovere  inibendo 
oro  di  più  eleggere  in  avvenire  i pubblici  officia I i 
ndipcndentemente  dal  preside  della  città  c castellano. 

Da  questo  pontificato  a quello  d’Innoccnzo  VII  gran 
jcneficii  riscosse  Nepi  dalla  chiesa  e segnatamente  da 
juest’ultimo  papa  che  gli  accordò  a mediazione  del 
:ard.  Borgia  10  giorni  di  fiera  in  occasione  della  fo- 
la di  s.  llomano,  cd  i nepesini  ben  corrisposero  all’ 
osatogli  munificenza. 

! Occupatasi  dal  Borgia  la  cattedra  di  s.  Pietro  as- 
umcndo  il  nome  di  Alessandro  VI,  i nepesini  furon 
olleciti  con  deputazione  presentarsi  al  S.  Padre  per 
manifestar  lui  le  loro  congratulazioni,  c protestare  la 
lovuta  obbedienza,  ed  il  pontefice  benignamente  l’ac- 
olso;  intanto  in  premio  di  aver  concorso  alla  di  lui 
■lezione,  donò  Nepi  il  1492  ad  Ascanio  card.  Sforza, 
lei  qual  dominio  in  appresso  spogliatolo,  colla  pre- 
mura di  nobilitare  i suoi,  ne  investì  Lucrezia  Borgia, 
orclla  del  duca  Valentino,  cui  i nepesini  solenncmcn- 
c per  ingiunzione  espressa  del  pontefice,  giurarono 
fedeltà  cd  obbedienza.  Risentiva  Nepi  assai  vantaggi 
lai  dolce  governo  di  Lucrezia  ; ma  quando  passò  a 
Maritarsi  col  duca  di  Ferrara  vi  successe  quello  del 
jarbaro  Valentino  di  lui  fratello,  al  quale  fu  sosti- 
uito  nel  1501  il  fanciullo  Giovanni  figlio  di  Lucre- 
rà Borgia,  tutelato  dal  card.  Francesco  suo  zio  e da 
lue  altri  cardinali.  Passato  all’altra  vita  Alessandro  VI, 
I forte  di  Nepi  fu  ricovero  del  duca  Valentino  con 
2000  de’suoi  uomini. 

Dopo  la  morte  di  Pio  III  e Giulio  II  , elettosi  a 
lontefice  Leone  X tolse  Nepi  a Giovanni  Borgia  , e 
io  investì  Alfolsina  Medici  Orsini  sua  parente.  Ces- 
ato il  governo  di  Alfonsina,  si  nominò  dai  papa,  a 
ronte  delle  opposizioni  de’nepesini,  governatore  pcr- 
' duo  e castellano  Bernardo  Accoliti  aretino,  detto 
iJnico  dall’Ariosto  pc’suoi  rari  improvvisi,  il  quale  si 
ibbassò  del  suo  potere  opprimendo  in  maniera  da  non 
rodersi  ogni  ceto  di  persona  con  enormissime  atro- 
fia. In  sequela  di  tanta  oppressione,  benché  egli  li- 
berata avesse  la  città  con  la  sua  guarnigione  avva- 


lorata da  tre  valorosi  concittadini,  dalTesercito  spa- 
gnuolo,  che  il  1527  avea  saccheggiato  Roma,  i ne- 
pesini armati  a mano  e con  insulti  lo  cacciarono  dal- 
la città.  Non  piacque  al  successore  di  Leone  Clemen- 
te VII  questa  condotta,  onde  minacciandoli  della  mul- 
ta di  2000  scudi  d'oro. 

Nominò  senza  indugio  altro  governatore,  e pacifi- 
cati poi  gli  animi  con  Bernardo,  commise  a Panfilio 
santa  Croce  la  custodia  del  forte;  ma  poiché  continua- 
vano gli  urti,  il  papa  si  trovò  nella  necessità  affidare 
il  comando  della  città  a Napoleone  Orsini  , che  poi 
l’anno  1 534  venne  ucciso  presso  Albano.  Durante  il 
suo  governo  cercò  la  pace  di  lutti,  onde  potè  sopire 
le  contestazioni  dei  nepesini  con  i campagnesi. 

Il  1537  Paolo  III  investi  di  Nepi  Pier  Luigi  Far- 
nesi già  duca  di  Castro,  la  di  cui  bella  fortezza  fu 
da  lui  notabilmente  ampliata  di  recinto,  aggiungen- 
dovi la  porta  romana  , e nel  maschio  avendovi  fatto 
fabbricare  sontuosissima  abitazione  di  architettura  del 
Vignola  e del  S.  Gallo.  Demolite  contemporaneamente 
molte  case  nel  centro  della  città  presso  s.  Eleuterio 
incominciò  da’  fondamenti,  per  residenza  ducale,  un 
maestoso  palazzo  a disegno  del  Vignola,  che  restato 
imperfetto  nel  1600  venne  ultimato  dal  municipio,  ma 
di  stile  assai  inferiore  all’altro,  e divenne  palazzo  co- 
munale, il  quale  presentemente  si  va  restaurando. 

Perché  il  forte  fosse  isolato,  Pier  Luigi  volle  far 
demolire  il  convento  de’pp.  predicatori  alle  catacom- 
be, in  che  occasione,  trovandosi  il  corpo  di  s.  Tolo- 
meo e Compagni  martiri  con  ferite  ancor  fresche  e 
vermiglie,  vi  si  recò  in  persona  Paolo  III  ad  ammi- 
rare il  gran  portento,  c fu  allora  che  ordinò  la  loro 
traslazione  in  altra  chiesa,  di  dove  poi  furon  collo- 
cali nel  nuovo  tempio  ove  si  venerano. 

Avendo  il  duca,  dopo  incomincialo  a fortificare  la 
città,  nel  1545  conseguito  il  ducato  di  Parma  e Pia- 
cenza, Paolo  III  fidò  il  governo  di  Nepi  al  card.  Mar- 
cellino Crescenzi,  e poiché  il  Farnesi  aveavi  conser- 
valo un  certo  dominio  continuò  a coadiuvarla  col  re- 
stauro delle  mura  civiche  e fabbrica  di  s.  Tolomeo. 

Era  in  allora,  non  v’è  dubbio,  Nepi  in  auge,  de- 
liziosa ed  attraente,  leggendosi  in  Girolamo  Lago  Mar- 
ligno  gesuita  nelle  sue  annotazioni  a Giulio  Pogiano, 
che  il  1 553  il  card.  Roberto  de  Nobili  nepote  di  Giu- 
lio III  villeggiando  in  Nepi,  e precisamente  abitando 
nel  magnifico  palazzo  della  Rocca  li  22  dicembre  vi 
ricevè  il  zucchetto  cardinalizio  « nell’età  di  13  anni  ». 
All’opposto  presentemente,  per  tratto  di  vandalismo 
questo  palazzo  è divenuto  un  rudere  a covile  degli 
alocchi  e harbagiani. 

Da  Giulio  III  si  affidò  il  governo  di  Nepi  il  1551 
a Gio.  Battista  del  Monte  s.  Maria  di  lui  nipote,  e 
quindi  si  ha  che  nel  1570  ne  divenisse  governatore 
perpetuo  il  card.  Alessandro  Farnese  signor  di  Pier 
Luigi. 

Il  1571  scoppiò  il  mal’ umore  fra’ nepesini  e su- 
trini,  ma  la  pace  ricompose  gli  animi.  All’entrare  del 
secolo  XVII  per  la  floridezza  e nobiltà  della  città  la 
Santa  Sede  compartì  a’suoi  rappresentanti  il  titolo  di 
conservatori,  onde  prese  le  insegne  senatorie  coll’e- 


13S 


L’  ALBUM 


C NEPI.  J 


pigrafe  S.  P.  Q.  N.  Nel  1724  ebber  origine  gli  ac- 
quedotti per  recar  Facquc  in  città  e riusciron  opera 
singolare  per  le  loro  sontuose  arcate. 

Indi  nel  1 727  si  edificò  il  fonte  presso  il  palazzo 
comunale  che  figura  l’arme  civica  a disegno  del  Ber- 
nino.  Più  recentemente  fu  Nepi  soggetta  alle  comuni 
variazioni,  e nel  1789  venne  incendiata  da’ francesi 
in  gran  parte,  comprensivamente  il  duomo,  che  poi 
fu  restaurato,  e l’episcopio  riedificatosi  da’fondamen- 
ti,  in  quale  occasione  furon  vittima  del  furore  molti 
cittadini,  onde  la  città  ne  risente  pur  anche  del  di- 
sgraziato infortunio  le  conseguenze,  e ne  ricorda  le 
sanguinose  barbarie. 

Secondo  la  celebre  opera  del  padre  Giuseppe  Cap- 
pelletti che  stampasi  tuttora  in  Venezia,  Nepi  vanta 
una  serie  di  92  vescovi  che  da  s.  Eulario,  dopo  s.  Mi- 
lione, sino  a di  nostri,  può  ritenersi  non  interrotta, 
vanto,  che  non  godono  tante  altre  più  cospicue  città 
dello  stato  cattolico.  G.  Ranghiasci. 


MONUMENTI  DELL  ASIA  MINORE. 


II  signor  Teixier,  nell’introduzione  alb  sua  descri~ 
zione  delV  Asia  minore , fa  osservare  che  nei  sepolcri 
è sopratutto  possibile  di  rilevare  le  diversità  di  gusto 
dei  diversi  popoli  asiatici,  e la  cura  scrupolosa,  colla 
quale  le  forme  primitive,  speciali  ad  ognuno  di  que’ 
popoli  vennero  sino  all’Era  cristiana  rispettate.  Cosi 


i sepolcri  dei  Frigi,  abbiano  contenuto  le  ceneri  d’un 
romano  o d’un  greco,  sono  sempre  scolpite  secondo 
il  tipo  del  monumento  , creduto  la  tomba  di  Mida , 
fondatore  della  monarchia  Frigia. 

Nella  Licia,  governata  da  leggi  particolari,  i se- 
polcri di  pietra  imitano  i sarcofagi  di  legno,  rinve-  .v 
nuli  in  alcuni  ipogei  egiziani.  Le  sculture  , eseguite 
sulla  rupe,  sono  di  due  classi  ; le  une  sono  di  stile 
propriamente  licio,  o primitivo;  le  altre  sono  eviden- 
temente dovute  a scalpello  greco.  Le  magnifiche  tombe 
di  Telmisso  appartengono  a codesta  seconda  classe. 

Le  tombe  de’  Carj  non  sono  mai  praticate  nelle 
rupi,  e sono  a due  piani.  Nelle  province  meridionali 
non  veggonsi  tumuli , la  più  antica  forma  de’sepolcri, 
usata  nei  Ponto,  nella  Lidia,  nell’Eolide  e nella  Troade. 


Il  semplice  sarcofago  è il  genere  di  monumento  più  L'is 


usato. 


Il  gran  numero  de’  sarcofagi  rimasti  , prova  che 
1’  uso  di  ardere  i cadaveri  divenne  a poco  a poco 
meno  frequente  sotto  gl’imperadori  romani  e sopra- 
tutto sotto  gli  Antonini  : il  cristianesimo  lo  abolì. 


mioe 

■irò 


Mia 


» 
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Ognun  sa  che  il  costume  d’  inumare  i morti  risale 


alla  più  remota  antichità,  e che  quello  di  arderli  in- 
valse prima  fra  greci,  poscia  fra  Romani.  I bei  sar- 
cofagi, oggi  conservati  ne’ musei  d’Europa,  non  ri- 
salgono per  lo  più  che  al  terzo  e quarto  secolo  del- 
l’Era volgare,  e codesta  data  è probabilmente  quella 
del  sarcofago,  di  cui  diamo  qui  sopra  l’incisione. 

Esso  porta  le  statue  di  due  personaggi,  dei  quali 
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C Un  sarcofago  dell’Asia  minore.  J 


I 

conteneva  le  spoglie;  i basso-rilievi  che  ne  ornano  i 
lati,  rappresentano  una  battaglia:  indizio  che  il  mo- 
numento non  appartiene  a tempi  antichissimi. 

I numerosi  sarcofagi  , trovati  nella  Francia  meri- 
dionale, c che  sembrano  appartenere  al  quinto  e se- 
sto secolo,  presentano  anch’cssi  tali  immagini  di  bat- 
taglie; mentre  sui  sarcofagi  assai  più  antichi,  e pro- 
dotti ne’bci  tempi  dell’arte,  si  trova  solamente  l’im- 
magine del  riposo  , figurato  sotto  le  forme  le  più 
graziose.  Il  marmo  pario  , col  quale  sono  costruiti  , 
prova  che  uscirono  dalle  officine  greche  , donde  si 
sparsero  in  Italia  e nelle  Gallie. 

L’Asia  minore,  così  florida  sotto  gl’imperadori  ro- 
mani , non  la  cedeva  nel  lusso  alle  province  di  cui 
abbiamo  or  ora  parlato,  ed  il  gran  numero  di  bello 
tombe  che  il  sig.  Teixier  vi  ha  scoperte  apre  una 
nuova  strada  alle  indagini  degli  archeologi,  per  giun- 
gere alla  cognizione  degli  usi  e dei  costumi  degli 
antichi  popoli,  e sopratutto  per  la  storia  delle  arti. 

I soggetti  rappresentati  dai  sarcofagi  hanno  sommi- 
nistralo ai  dotti  i mezzi  di  determinare  nelle  statue,  i 
nelle  gemme  incise,  nelle  medaglie,  molte  figure  iso- 
late , copiate  dagli  originali  nei  basso-rilievi  delle 
tombe.  Gli  artisti  che  eseguivano  codesti  ultimi  mo- 
numenti, non  erano  di  prim’ordine;  ma  copiavano  fe- 
delmente i capo  lavori  della  pittura  e della  scultura,  j 


Così  ci  hanno  trasmessi  molti  celebri  lavori , e ci 
hanno  messo  in  islato  di  portarne  giudizio. 

L.  S forzosi. 

UN* EPISODIO  DELLA  LEGA  LOMBARDA 
OSSIA 

LA  FOy DAZION E DI  ALESS AX DRI A DELLA  PAGLIA. 

1. 

Sapea  come  la  chiesa  i cuori  allaccia, 

E quanto  Vira  del  suo  Sposo  nuoce , 

Quindi  a drudi  a se  ligi  infra  le  braccia  (1) 
Porla  voleva  il  Teutone  feroce. 

Ma  quella  che  i mariti  si  procaccia 
Solo  a voglia  di  chi  sposolla  in  croce 
E non  per  empie  mene , o iniquo  brando, 

Unita  in  caste  nozze  era  a Rollando  (2). 

2. 

Questo  spirto  magnanimo  ed  eletto, 

A cui  Siena  diè  culla  e Pisa  stanza, 

E che  d’Italia  fia  gloria  e diletto 
Finché  degli  astri  durerà  la  danza , 

Sortiva  altero  ingegno,  e il  santo  petto 
Del  divo  usbergo  gli  cingea  costanza 
Sì  che  nel  nome  d’ Alessandro  terzo 
Lottar  con  Federigo  a Lui  fu  scherzo. 
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3. 

Vivo  raggio  di  del  corse  repente 
Pe’ Lombardi  intelletti,  e ognun  fu  certo 
Che,  dopo  il  giorno  in  cui  vizzo  e languente 
Cadde  a Italia  coll’ elmo  il  prisco  serto , 

Al  solo  ditlator  della  vincente 
Repubblica  di  Cristo  è dato  il  merlo 
D’offrir  la  destra  alla  caduta  in  fondo, 

E riporre  in  sue  mani  il  fren  del  Mondo. 

4. 

Il  balen  della  stessa  eteria  luce 

Sfolgorò  nella  mente  al  gran  Gerarca, 

E vide  chej  se  l’onda  si  fa  truce. 

Non  ferreo  scettro  di  stranier  Monarca 
Ma  V amore  de’popoli  conduce 
Lieta  per  V òcean  di  Pier  la  barca ; 

Per  che  alterno  fra  lor  si  strinse  un  nodo  (3), 
Che  d’adamante  non  saria  più  sodo. 

5. 

Nè  per  regie  lusinghe  o per  frementi 
Ire  di  sorte  a lor  le  spalle  Ei  diede; 

Ma  fermo  come  torre  incontra  ai  venti 
Al  patto  che  giurò  si  tenne  in  fede. 

Volse  pel  furiar  dell’empie  genti  (4) 

Ne’passi  amari  della  fuga  il  piede , 

Del  caro  Tebro  abbandonò  la  sponda 
E si  commise  del  Tirreno  all’onda. 

6. 

Ma  qual  Cesare  un  dì  seco  recava 
Sul  palischermo  suo  di  Roma  i fati, 

Tal’Ei  quelli  d’Insubria:  assisa  stava 
Del  velifero  pino  all’un  dei  lati 
Divina  Provvidenza ; essa  spianava 
Dell’infido  elemento  i flutti  irati , 

E , stretto  agli  Euri  e agli  Aquiloni  il  morso, 
Spingea  la  prora  augusta  a facil  corso. 

7. 

Del  nostro  sangue  il  Lion  Sveco  intanto 
Cambiasi  il  muso  e si  lisciava  il  vello  (5)/ 

E quei  che  a torto  ambia  titol  di  santo  (6)^ 
Accarezzava  in  Vatican  quel  fello; 

Ma  Dio  non  tacque  ad  abominio  tanto , 

E fè  ministro  di  vendetta  il  bello 
Astro  del  dì,  che,  a far  la  belva  doma , 
Piovea  veleno  dall'aurata  chioma  (7). 

8. 

Dinnanzi  a Lui , che  aggiunge  scherno  ad  ire, 

E il  sorriso  del  Sol  sa  far  tremendo. 

Dal  giardino  d’Europa  si  ritira 
L’atroce  mostro  in  suo  covil,  ruggendo; 

Non  però  ch’ei  non  volga  entro  la  dira 
Anima  snaturata  eccidio  orrendo ; 

Di  sua  partenza,  il  duro  suol  s’accorge, 

E rose  ovunque  e mammolette  sporge. 

9. 

Appena  all’andar  suo  brieve  riposo 

S’ebber  le  genti  dell’ Insubria,  a un  earo 
S’adempiva  da  lor  voto  amoroso; 

Ad  Alessandro  una  cittade  alzar o; 

Che  par  fur  vaghi  ove  nel  letto  ondoso 


? S’abbracciano  la  Bormida  e il  Tanaro , 

Perchè  fosse  ai  futuri  indizio  eterno 
Di  quel  ch'esse  stringea  nodo  fraterno. 

10. 

Oh  benedetto  quel  soave  spiro 

Che  di  concordia  ad  ogni  cor  ragiona  ! 
Per  lui,  solo  per  lui  tutte  fiorirò 
L'opre  miglior  di  che  la  fama  suona. 
Faccian  senno  i più  pochi,  e del  deliro 
Meschino  parteggiar ; che  ad  empi  sprona 

0 stolti  fatti , alfm  sentan  pudore. 

Ed  una  in  tutti  sia  la  mente  e il  core. 

1 1. 

Ma  ferve  l’opra:  il  sen  della  pianura 
Da  vari  solchi  qua  e là  si  fende ; 

Uno  fa  intorno  intorno  arma  alle  mura. 
Maggior  pel  vallo  esterno  altro  si  stende; 
Per  quanto  dieci  volte  un  piè  misura. 
Talora  il  votner  grave  alto  sospende 
Il  bifolco  alle  man,  ed  oltre  il  porta. 
Lasciando  varco  alla  capace  porta. 

12. 

Lunghesso  il  margo  d’ambo  i fiumi  udresti 
Di  carri  un  cigolio  misto  col  roco 
Garrir  del  rozzo  duca , al  quale  or  presti 

1 daini,  non  che  i buoi,  parrebber  poco. 
Qui  acervi  alti  di  pietre,  ivi  vedresti 

Di  tronche  annose  piante  ingombro  il  loco, 
E un'andare,  un  venir,  un  mescolarsi 
Di  mille  e mille  da  un  desir  sol  arsi. 

13. 

E perchè  la  sventura  agguaglia  tutti. 

Animosi  garzon,  gravi  vegliardi. 

Matrone  e verginelle,  a cui  gli  strutti 
Alberghi  aviti  or  copron  dumi  e cardi  [3), 
A ristorarse  degli  antichi  lutti 
Qua  movono  al  lavoro;  e que’ gagliardi 
Le  umili  opre  non  sdegnano,  nè  stanco 
Nè  portan  gli  altri  il  delicato  fianco. 

14. 

Ma  a lor  che  ergean  la  nuova  eran  tormento 
Mille  memorie  della  patria  antica; 

E spontanea  pareva  in  quel  momento 
D' Alessandro  venir  V ànima  amica 
Al  paragone  d’ Adriano  spento  (9): 

Quindi  a far  dolce  inganno  alla  fatica 
E la  piena  a sfogar  d’affetti  tanti. 

Questi  all'aura  scioglieano  alterni  canti. 

Coro  di  Vecchi. 

i 

Quell'  Inglese  alla  tigre  Alemanna 
Consacrava  le  zanne  gli  artigli 
E nel  sangue  degl’itali  fgli. 
Sorridendo , vedeali  bruttar. 

Coro  di  Matrone. 

Alessandro,  che  al  Sole  d’Italia 
Le  pupille  dapprima  schiudea. 
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Valve  ognora  perenlro  all'idea 
(ìli  empi  ceppi  alla  madre  spezzar. 

Un  Vecchio. 

All'avello  che  il  monaco  serra 

Non  s'imprechi,  ma  il  prema  l’oblio; 

Sulle  tombe  fu  scritto  da  Dio: 

Questo  reqno  riserbo  per  me. 

Tutti. 

Sì  del  Nume  si  adori  l'impero 
lì  lo  sdegno  ripiombi  nel  core ; 

Solo  un’inno  di  lodi  e d’amore , 

Alessandro,  s’innalzi  per  le. 

Coro  di  Garzoni. 

Tu  di  grande  al  secai  nostro 

Stampi  in  fronte  il  nome,  o Padre,' 

E Tu  d’opere  leggiadre 
Desti  in  lutti  un  bel  desir. 

Ne  fa  vano  il  santo  invilo; 

Sulle  tue  nascenti  mura , 

Padre  augusto,  ognuno  giura 
Per  le  vincere  o morir. 

Coro  di  Donzelle. 

Non  conforti  il  nostro  amplesso 
Il  timor  del  fuggitivo; 

Meglio  estinto  assai  che  vivo 
Vile  amante  a noi  sarà. 

Ma  se  umil  l’altero  Sire 

D’ Alessandro  al  piè  trarrete. 

Tutta  in  premio,  o prodi,  avrete 
La  magia  della  beltà. 

Semi-Coro  di  Fanciulli. 

Appena  fu  appresa  la  prima  preghiera 
Con  cui  salutammo  la  Vergine  a sera. 

Fu  appreso  il  tenore  de’perfidi  fati 

Che  han  tanti  fanciulli  di  patria  privati; 
Piangendo  le  madri  ci  disser  l’estrema 

Tua  flotte,  o Tortona,  e il  pianto  di  Crema  (10). 

Altro  Semi-Coro  de’suddelti. 

E appesi  vorremmo  star  tutti  alla  torre 

Che  al  patrio  ariète  fè  il  barbaro  apporre  { 11)/ 
E,  come  i Cremaschi,  e laceri  ed  adri 
Spirare  sugli  occhi  de’miseri  padri. 

Innanzi  che  a cedere  s’avesser  le  mura 

Che  alziamo  a compenso  di  nostra  sciagura. 

Tutti. 

Non  torni  più  Vimmago 


Del  fiumicel  natio 
A pungerci  il  desio, 

A desolarci  il  cor; 

Che  l’onda  sua  cambiammo 
Con  l’onda  del  Tanaro ; 

A questo  margin  caro 
Or  sacro  è il  nostro  amor: 

E d’ Alessandro  il  nome, 

Ond’ essa  ornai  s’appella. 

Questa  città  novella 
Ci  fa  più  cara  ancor. 

15. 

Di  Federigo  intanto  eran  già  sorte 
In  onta  e a rabbia  le  turrite  mura, 

E al  saldo  schermo  delle  ferree  porte 
Il  nuovo  cittadin  già  s’assecura ; 

Sol  vedi  in  cambio  di  tenace  e forte 
Convessa  argilla  che  per  foco  indura 
(Perchè  alla  fretta  il  tempo  non  s'agguaglia) 
I tetti  luccicar  d’intesta  paglia. 

16. 

0 città  d’Alessandro,  o monumento 
Del  prisco  italo  senno,  io  li  saluto. 

Non  indarno  lo  stuol  delle  tue  cento 
Popolose  sorelle  hai  tu  cresciuto. 

I u accorti  ognor  ne  fai,  che  se  qui  spento 
Veracemente  ogni  servaggio , e muto 

\ uolsi  l'insulto  di  straniero  orgoglio. 

La  salute  d' Italia  è in  Campidoglio. 

17. 

E forte  del  valor  che  da  lui  spira 

Tu  al  piè  delle  tue  torri  altera  infrangi  (12), 
Come  il  Conaro  suol  dell’ Adria  l'ira, 

II  furor  delle  nordiche  falangi; 

E di  rabbia  lo  Sveco  invan  delira 
Perchè  i ginocchi  non  gli  abbracci  e piangi, 

E s’ argomenta  invan,  per  trarti  a morte. 

Con  la  lancia  di  Giuda  aprir  tue  porle  (13). 

18. 

Vigile  scolla  a tue  vedette  è Iddio, 

Chè  del  Vicario  suo  cosa  tu  sei; 

Il  tremendo  anatèma,  in  cui  s’aprio 
Il  labro  del  Pontefice  su  lei. 

Qui  aggiunge  al  fin  l'iniqua  schiatta;  e il  rio 
Che  sognava  di  te  stragi  e trofei. 

Vede  a un  tratto  ecclissar  l’empia  sua  gloria. 
Dolce  arra  ai  nostri  di  maggior  vittoria  (14). 

Di  Niccola  Tomasini. 


(1)  Un  Vittore,  un  Pasquale,  un  Calisto  consecuti- 
vamente Antipapi.  ( Leo  Mur.) 

(2)  Cardinal  Rollando  oriundo  di  Siena  canonico  di 
Pisa.  ( Sismondi  ) 

(3)  (4)  Vedi  Leo,  Sismondi,  Muratori. 

(5)  Federigo  fece  strage  in  Roma.  ( Vedi  gli  stessi). 

(6)  Pasquale  III  Antipapa. 

(7)  La  peste  assottigliò  notabilmente  in  Roma  V ar- 
mata di  Federigo.  ( Vedi  gli  stessi  ). 
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(8)  Tutti  i Lombardi  cui  fu  distrutta  la  patria  qua 
convennero  a fabbricare  Alessandria.  ( Vedi  gli  stessi). 

(9)  Adriano  IV  nativo  inglese  incoronò  Federigo  e fu 
a lui  molto  ligio  in  varii  incontri  a pregiudizio  degVl- 
taliani. 

(10)  Tortona  e Crema  taglieggiate  ed  arse  da  Fede- 
rigo. ( Vedi  sempre  gli  stessi). 

(11)  Il  barbaro  Sveno  fé  appendere  alle  proprie  mac- 
chine vari  fanciulli  Cremasela  affinchè  V Ariete  di  Crema 
non  le  battesse , ma  il  patrio  eroismo  non  risparmiò  que- 
gl' innocenti  e respinse  finché  potè  colla  morte  di  que'mi- 
seri  le  machine  nemiche  {idem). 

(12)  L'assedio  posto  da  Federigo  intorno  ad  Alessan- 
dria tornò  vano  del  tutto  (idem). 

(13)  Procurò j ma  con  lo  stesso  esito  di  prenderla  a 
tradimento  (idem). 

(14)  Di  quella  di  Legnano. 


UN  ESEMPIO  DI  BENEFICENZA. 

Nel  beneficarej  siccome  in  tutte  le 
umane  bisogna,  vuoisi  prudenza ; 
avvegnacchè  privi  di  essa  po- 
trebbe il  beneficio  tornare  inu- 
tile ed  anche  servire  a malvagi 
divisamenti  del  nostro  benefica- 
to ...  scienza  difficile  è quella 
deJ  benefici j e tanto  più  santa, 
quanto  pericolosa!  (Aforismi  del 
benefattore  di  Savino  Savini). 

È già  alcun  tempo  che  non  pochi  benemeriti  scrit- 
tori con  isludiosa  opera  han  posto  mano  a curare  una 
piaga  profonda  nel  corpo  sociale,  che  offusca  in  parte 
gli  splendidi  raggi  dell"  odierno  incivilimento,  cioè  il 
pauperismo  dell’infimo  popolo,  causato  da  vituperosa 
inerzia  , da  imperdonabile  ozio  , o da  improvvida 
pietà,  e ciò,  parlando  della  nostra  Italia,  ad  onta  di 
tante  braccia  robuste,  di  terre  feconde,  di  prodotti 
eccellenti,  di  vigore,  d’ingegno,  a dir  breve,  di  tulli 
gli  elementi  che  hanno  la  suscettività  ad  uccidere  la 
miseria,  e rendere  agiata  la  vita.  Facendo  1’  analisi 
di  cosiffatto  disordine,  essi  rinvengono,  che  la  colpa 
non  è sempre  all’intuito  del  volgo,  ma  sì  più  spesso 
de’facoltosi:  perocché  se  degna  di  giusto  rimprovero 
è quella  classe  di  mendichi  , la  quale  antepone  la 
vita  inerte  di  girovago  accattone  alla  condizione  la- 
boriosa ma  onesta  di  agricola  od  artiere,  colla  spe- 
ranza di  rifugio  ne'pii  stabilimenti  di  mendicità  alla 
vecchiaia  , non  lo  sono  meno  que’  ricchi  , che  nella 
loro  soverchianle  ricchezza  con  indifferenza  riprove- 
volissima lasciano  talora  porzione  de’  loro  latifondi 
lussureggiare  di  spine,  o convertirsi  in  venefiche  pa- 
ludi , lungi  da  quella  floridezza  a cui  la  natura  li 
avrebbe  destinati  ; o non  curano  che  fra  noi  , e a 
nostro  danno  , si  formino  dallo  straniero  quelle  so- 
cietà industriali,  che  sono  dirette  dallo  straniero,  e 
servite  da  mani  straniere  , nelle  quali  sgorga  tutto 
il  guadagno  che  noi  impoverisce.  Vuoisi  tuttavia  con- 
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fessare  che  questo  obbrobrio  sta  per  essere  tolto,  e 
che  a fianco  del  male  siede  oggimai  la  speranza  della 
guarigione  : mentre  il  più  bel  numero  de’  doviziosi 
avendo  appreso  come  inutile  o nocevole  stromento  è 
ricchezza  a chi  non  fu  insegnato  di  bene  usarla,  vol- 
tando il  fasto  ad  onor  vero,  mirano  con  lutto  l’ani 
mo  al  miglioramento  delle  cose  agrarie  , e al  bene 
fisico  e morale  del  popolo  , con  proprio  ed  altru 
vantaggio;  e ad  accendere  di  generosa  gara  il  cuore 
de"’  buoni  , che  la  santa  virtù  della  carità  possonci 
porre  in  atto  , si  van  pubblicando  varii  esempli  d 
azioni  benefiche  che  quelli  quà  e colà  esercitano  a 
sollievo  dell’indigenza.  Gli  è a questo  fine  appunto 
che  anche  noi  non  vogliamo  lasciare  senza  il  debite 
encomio  le  belle  opere  , e le  virtuose  beneficenze 
praticate  sotto  i nostri  occhi  nel  decorso  inverno  da 
una  cultissima  e nobilissima  dama,  qual’è  la  signora 
Giulia  ....  in  cui  le  grazie  della  persona  acqui- 
stano pregio  e leggiadrìa  dalle  rare  qualità  della  mente 
c del  cuore;  e che  il  ricchissimo  patrimonio  fa  ser- 
vire, quanto  è da  se,  a rinverginare  e rabbellire  su- 
gli altari  della  fratcllevole  carità  questa  cara  sua  pa- 
tria, 1’  Italia,  confortata,  per  tanti  genorosi  sforzi, 
dalla  speranza  di  tornare  a cingersi  la  fronte  dell’au- 
reola di  tutte  le  sue  glorie,  e rivestire  i regali  or- 
namenti della  sua  fortezza  e della  sua  giocondità. 

Recatasi  in  questi  ameni  lidi  anziati  onde  trarre 
vantaggio  per  la  sua  salute  dal  salubre  tepore  me- 
ridionale, e segueudo  suo  costume  di  ben  fare  ovun- 
que si  dimori,  a’poveri,  che  di  limosina  la  pregavano, 
aveva  stabilito  un  giorno  di  ogni  settimana  acciò 
sovvenirli  in  comune.  Vecchi,  «nfermi,  vedove,  orfani, 
necessitosi  di  ogni  specie,  in  quel  dì  affoltavansi  dat- 
torno ad  essa,  e se  bello  era  il  mirarla  con  quanto 
amore  ne  ascoltava  i bisogni  e le  miserie  , e con 
quale  caritatevole  profusione  li  sovvenisse  senza  per- 
mettere che  veruno  da  lei  sconsolato  si  partisse,  era 
eziandio  scena  commoventissima  che  scendeva  all’ani- 
ma , il  sentire  quegli  infelici  ricambiarla  di  ringra- 
ziamenti meglio  che  per  loro  sapevasi  , chiamandola 
loro  madre  , loro  angelo  tutelare  , ed  invocando  su 
quella  tutte  le  maggiori  benedizioni  di  lassù. 

C Continua  J F.  Lombardi. 


SCIARADA 

Il  mio  primo  è in  Inghilterra; 
Lungi  è il  terzo  ed  il  secondo 
Sta  fra  loro  anel  rotondo 
Che  li  unisce  e insiem  li  serra. 
Per  mostrare  al  mondo  il  tutto 
Di  gran  fama , ma  distrutto. 

I.  N. 

SCIARADA  PRECEDENTE 

FA-LE-GNA-ME. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 
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L ADIGE. 

Non  senza  un  grand’arcano  ed  allegorico  senso  fin- 
gono i poeti  clic  i fiumi  sono  figli  dell’oceano  e della 
terra  , volendo  inserire  che  tutte  le  acque  che  sca- 
turiscono dal  terrestre  globo  derivano  dal  mare,  ed 
essendo  nelle  viscere  c nel  ventre  di  questa  gran  ma- 
dre antica  dimorate  per  qualche  spazio  di  tempo 
quasi  fanciullo  che  nell’alvo  materno  soggiorni,  la- 
sciata l’amaritudine  e la  salsedine  , nascono  e sgor- 
gano fuori  aprendosi  da  lor  stesse  l’uscita,  e diven- 


tando  fiumi  qual  di  piccola  e qual  di  larga  vena  tutti 
corrono  al  mare,  dal  quale  han  avuto  1’  origine,  ed 
è così  reciproca  la  cosa  che  non  ha  fine  , e si  può 
dire 

« Vengon  dal  mare  i fiumi  c vanno  al  mare.  » 

Perciò  non  è da  meravigliarsi,  se  il  mare  per  acqua 
infinita  che  gli  portano  i Gumi  suoi  tributarli  , non 
mostra  di  crescere  , perché  quanta  ne  riceve  , tanta 
egli  ne  va  dispensando  nella  gran  macchina  della  ter- 
ra per  generar  i fiumi.  L’Italia,  questa  classica  Re- 
gione., cui  non  cessano  di  venerare  madre  le  nazioni 


: 


il» 


HI 


C Veduta  dell’Adige  dentro  Verona,  j 


uttc  illuminate  per  lei  cd  ingentilite,  datrice  d’ogni 
rutto  c d’ogni  utile,  la  migliore  dell’  Europa  come 
criveva  già  fin  dai  più  remoti  tempi  Dionigi  d’Ali- 
arnasso,  d’uno  suolo  dappertutto  fertilissimo  ed  atto 
d ogni  sorta  di  vegetazione,  bastantissima  a se  sles- 
a,  e che  meno  abbisogna  dell’altrui,  è quella  che  a 
'referenza  d’ogni  altra  parte  del  mondo  ha  il  vanto 
li  esser  irrigata,  adorna  cd  inalbata  da  una  quantità 
rande  d’influenti  c di  fiumi  oltre  ogni  dir  ameni, 
plendidi  c proficui.  Tra  questi  dopo  l’antico  Erida- 
o,  oggi  Pò,  il  maggior  che  noi  abbiamo  in  Italia  , 
l’Adige  (Athesis).  Questo  memorabile  Gume  che  ha 
I suo  umile  principio  non  molto  lungi  dalla  terra  di 
lolzano  sul  monte  Membraio,  è piccolo  là  dove  na- 
ce  e scaturisce  ; ma  per  il  Lavisio  assai  buon  tor- 
entc  che  in  lui  non  molto  dal  suo  fonte  discosto  met- 
e capo,  tosto  s’ingrossa  e si  fa  rapido , c per  altri 
ANNO  XV.  — 12  agosto  1848. 


ancora  come  a Trento  per  la  Felsinaj  a Roveredo  per 
il  Len\j  che  aiutati  da  alcune  altre  acque  che  da  quel-, 
le  scoscese  rocche  discendono,  entrano  in  quello.  Nel- 
la capitale  del  Tirolo  italiano  poi  l’Adige  corre  al- 
quanto più  piacevolmente  per  quella  pianura;  ma  po- 
co dopo  stringendosi  di  nuovo  fra  monti  e dirupi , 
scende  con  tanta  violenza  c rapacità  che  più  a tor- 
rente che  a fiume  rassomiglia  , c con  la  medesima 
forza  viene  a fendere  c partire  in  due  parti  Verona. 
Quasi  subito  fuori  di  questa  città  è accresciuto  dal 
Rivo  che  dal  montorio  viene,  poi  dal  FibiOj  indi  dal 
Torrente j,  che  talvolta  dai  monti  con  tanta  copia  d’ac- 
que e furia  discende  che  a qualsivoglia  grosso  fiume 
si  può  uguagliare:  Poco  più  in  giù  d&W1  Alpone  e dalla 
Tramegnuj  i quali  uniti  insieme  con  buona  parte  del- 
l’acqua della  Belga  assai  buon  ruscello  che  dalle  mon- 
tagne vicentine  scorre , fanno  un  grosso  e profondo 
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fiume  : dall’  altra  parte  verso  mezzogiorno  gli  porla  <! 
grand’abbondanza  d’acque  il  Buse  con  molti  altri  ru- 
scelletti ; Per  queste  e molte  altre  correnti  che  sul 
veronese  sorgono  e scaturiscono,  l’Adige  con  diversi 
giri  avvolgendosi  altiero  se  ne  scorre  fino  a Legna- 
go;  E poco  di  sotto  a Castagnaro  in  due  parti  si  fen- 
de , la  più  piccola  delle  quali , cioè  quella  verso  il 
mezzodì  si  fa  incontro  al  Tartaro  fiume,  il  quale  esce 
da  alcuni  rivi,  laghi  e paludi  circonvicine,  e congiun- 
tasi con  lui  e disunendosi  di  nuovo,  torna  poi  insieme 
a riunirsi  con  l’altra  e parte  a Mal-pietra:  così  di  più 
fiumi  fatto  un  solo  chiudono  di  dietro  il  Polesine  di 
Rovigo,  e finalmente  entrati  nelle  paludi,  perdono  non 
pur  il  nome  proprio  , ma  ancora  il  nome  di  fiumi. 
L’altra  parte  poi  correndo  a Lendinara,  e indi  a Ro- 
vigo, prima  che  arrivi  a Capo  Argere,  oggi  detto 
Cavarzere,  chetamente  si  ricongiunge  con  l’altra  sua 
principale  metà,  e così  di  nuovo  reintegralo  percor- 
rendo grandissime  paludi,  giunge  a Tornuova;  ulti- 
mamente parallelo  al  Pò  dopo  novanta  leghe  di  via 
versa  a Porto-Fossone  nel  mare  Adriatico  il  suo  co- 
pioso tributo.  Dalla  sua  sorgente  insino  a Verona 
l’Adige  per  la  sua  furia  e rapacità  non  è commodo 
alia  navigazione,  benché  però  si  conducano  le  zattere 
cariche  di  travi , di  lunghissimi  legni  di  larice  , di 
abeti,  ed  altre  grosse  e larghe  tavole,  e alberi  estratti 
dagli  altissimi  monti  di  Trento.  Da  Verona  poi  infino 
alla  foce  è navigabile,  ed  il  dilatarsi  della  valle  dopo 
questa  città  espone  le  basse  terre  a disastrosi  alla- 
gamenti nella  primavera,  che  da  forti  dighe  ed  argi-  i 
nature  nonché  dal  soccorso  degli  artificiosi  canali  di  I 
Castagnaro  e di  Adigetto  sono  possibilmente  repressi,  j 

Quanto  sia  stato  in  ogni  tempo  questo  fiume  chia- 
ro, nobile  e rinomato,  oltre  mille  altre  che  ne  ab- 
biamo, ne  rende  sicura  testimonianza  anche  Virgilio, 
come  si  vede  nel  nono  libro  dell’Eneide  da  questo  verso 

« Sire  Padi  ripis3  Athesim  seu  propter  amenum  » 

dove  pare  che  il  poeta  accenni  la  dignità  dell’Adige 
accompagnandolo  con  l’addiettivo  di  ameno  e dopo  il  | 
Pò  nominandolo.  Una  lodevole  ed  ancora  assai  distin-  | 
ta  commemorazione  ne  fa  Plinio  nel  15.  capo  del  3. 
libro,  e Tolomeo  e Sempronio  nella  division  dell’Ita- 
lia piana  lo  chiamano  Atriano  ( Alrianus ) , quasi  che 
volesser  eglino  denotare  e far  conoscere  che  una  tal 
nomenclatura  la  ricevesse  da  Atrio  antico  re  de’To- 
scani,  allora  quando  dopo  aver  con  l’armi  al  suo  im- 
pero sottoposta  l’Istria,  la  Dalmazia,  e quasi  tutto  il 
mare  adriatico  di  qua  e di  là  con  una  gran  parte 
della  Venezia,  alla  sua  foce  edificò  la  famosa  città  di 
Atria_,  onde  il  mare  Atriatico  ed  il  nostro  fiume  Atrio, 
ossia  Atriano  dal  suo  nome  chiamò;  Soggiungendo  es- 
so Sempronio  che  fosse  1’  Adige  il  termine  dei  Vol- 
turreni,  i quali  cominciavano  al  lago  di  Como,  e tra- 
scorrevano a questo  fiume  ove  aveano  il  suo  princi- 
pio i veneti.  Ennodio  nelle  sue  opere  dà  all’  Adige 
l’attributo  di  splendidissimo  3 e l’istesso  Claudiano  seri 
vendo  di  lui,  e paragonandolo  col  vicino  placido  Min- 
cio, così  s’esprìme: 


« Et  velox  Athesis;  tardusque  meatu 
Alincius » 


II»1 


Silvio  Italico  per  la  vaghezza  del  fiume  e chiarezz, 
delle  sue  acque,  encomiando  Verona,  lo  appella  Clar- 


te- 


li Tum  Verona  Athesi  circunjlua  claro: 


E Battista  Guerino  figlio  di  Guerino  autor  della  pri 
ma  grammatica  in  tal  guisa  parla  dell’Adige  nel  se 
guente  epigramma; 


« llaliae  lateant  velerum  miracula  rerum3 
Quidquid  et  in  graia  scribilur  historia  3 
Namque  Athesis  rapido  montana  cacumina  lapsu3 
Qui  terit  et  salsas  flumine  lenit  acquas. 
Consertae  ripis  acics , mullusque  per  aria 
Slillavit  Mavors  sanguine  barbareo. 

Et  pugnae  innumerae  et  duri  cerlamina  belli 
Verterunt  undas  magna  colore  rubro.  » 
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Ma  nel  sentire  cotante  stragi  e così  calde  pugne  fatt 
tutte  e disputate  in  questa  spaziosa  e spedita  campa 
gna  tra  i gran  principi  per  le  ragioni  delle  provin 
eie  e degl’imperi,  nel  rammemorare  le  infinite  rovin 
e la  quantità  sovratulto  degli  estinti  sparsi  e sepoll 
lungo  le  rive  di  questo  fiume,  le  cui  rapide  onde 
come  scriveva  il  poeta 


sp 

IN 


tei! 


« Più  e più  volte  all’adriaco  mar  portaro 
Col  sangue  ostile  il  mortai  ferro  c Faste,  » 


Chi  sarà  quell’italiano,  il  quale  memore  del  valore, 
delia  virtù  e disciplina  militare  de’nostri  Antenati  no 
si  faccia  col  pensiero  a riandare  alle  grandi  solennis 
sime  sconfitte  che  quelli  fecero  in  ogni  tempo  toccar 
sull’Adige  agli  oltramontani  nemici.  Ed  invero,  e no 
è qui,  dove  Caio  Mario  c Q.  Catulo  consoli  romani  ne 
gli  anni  di  Roma  641  riportarono  quella  brillantò 
sima  e decisiva  vittoria  contro  i Cimbri,  ferocissim 
e bellicosissima  nazione,  la  quale  dopo  aver  date  al 
cune  gran  rotte  agli  eserciti  de’Quiriti  ed  apporta! 
non  piccolo  terrore  a Roma,  e postole  in  dubbio  l ini 
pero,  suil’  istesse  sponde  dell’  Adige  saldò  finalmenl 
tutte  le  piaghe  romane,  confermò  l’impero  titubante 
e con  ultimo  sterminio  e rovina  di  que’barbari  con 
cesse  all’intrepido  Mario  gloriosissimo  trionfo  e onor- 
immortale  ? E non  fu  sulle  rive  di  questo  fiume  ce 
leberrimo,  dove  nel  312  dell’era  crisliaua  Costantini 
battè  Ruricio  Pompeiano  il  più  esperimentato  ed  i 
più  famoso  de’capitani  di  Massenzio,  il  quale  con  ui 
gran  numero  de’suoi  cadendo  finalmente  in  sul  cani 
po  di  battaglia  estinto  , vennero  da  quelle  onde  al- 
Adriatico  mare  trasportati  insieme  alle  loro  lande 
scudi  e cavalli  ? E non  fu  sulle  medesime  rive,  dov 
nell’anno  404  si  videro  dalla  bravura  di  Stilicone  pe 
la  seconda  volta  rotti  , e totalmente  distaili  i Gol 
coll’empio  loro  re  Alarico,  che  per  le  alpi  giulie  era 
no  alcuui  anni  prima  scesi  a depredare  questo  nostri 
ubertosissimo  giardino  ? Furono  ancora  queste  rino 
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mate  sponde,  le  quali  dopo  Auguslolo  ultimo  impe- 
ratore de’conlinuali  antichi  occidentali,  restarono  as- 
perse tutte  e bagnate  dal  sangue  di  due  grandissimi 
(eserciti  , 1’  uno  di  Odoacre  Iierulo  tiranno  d’  Italia  , 
II’ altro  di  Teodorico  re  degli  Ostrogoti,  i quali  in 
una  memorabile  battaglia  generale  combatterono  qui- 
vi il  dominio  d1  Italia  con  infinita  strage  dell’  una  e 
dell’altra  parte.  Che  diremo  poi  della  virtù,  della  gran- 
dezza d’animo,  e dell’amor  patrio  del  santo  pontefice 
beone  primo,  allora  quando  sulla  sinistra  riva  dell’ 
Adige  arrestò  il  tremendo  Aitila,  il  quale  intimorito 
e palpitante  preferì  piuttosto  che  d’  indirizzarsi  co1 
,uoi  Unni  alla  regina  del  Tebro  ritornare  in  patria 
i godere  le  conquistate  ricchezze  ? Che  di  Narscte 
allora  quando  nel  560  riportò  quella  celebre  vittoria 
sugli  Alemanni  e sui  Franchi  , i quali  dati  alla  ra- 
ipina  ed  alla  strage  desolaron  per  più  anni  l’Italia  do- 
po averla  da  ogni  lato  percorsa  ? Che  di  Ugone  con- 
te Arelalcnse  re  d’Italia,  allorquando  qui  dopo  aver 
combattuto  e superato  Arnoldo  duca  da  Bavera  , lo 
ieacciò  finalmente  insieme  a!  restante  dc’suoi  dalla  no- 
dra  penisola  ? Presso  questo  medesimo  fiume  ne’pri- 
ni  anni  del  secolo  decimo  Berengario  vinse  Lodovico 
di  Provenza  , a cui  il  papa  Benedetto  quarto  aveva 
già  data  la  corona  imperiale:  Presso  questo  medesi- 
mo fiume  non  poche  sconfitte  vennero  consecutiva- 
mente  a subire,  e l’imperator  Bavaro  Lodovico,  e il 
re  Boemo  Giovanni,  e l’imperalor  e re  Carlo  quarto 
i.uo  figlio  : Presso  questo  medesimo  fiume  i sovrani 
talici  che  nello  spazio  di  667  anni  incirca  perven- 
tero  al  numero  di  quarantadue  terribili  zuffe  e san- 
guinose battaglie  dovettero  loro  malgrado  non  sem- 
pre favorevolmente  sostenere;  Presso  questo  medesi- 
no  fiume  negli  ultimi  due  secoli  i Franchi  si  com- 
batterono con  alcuni  popoli  della  Germania,  gli  Spa- 
gnuoli  coi  Lombardi  e poi  co’Vcncziani;  Presso  questo 
Inedcsimo  fiume  i Francesi  condotti  da  Napoleone  nel 
797  vinsero  gli  Austriaci,  e poi  gli  Austriaci  i Fran- 
cesi. Presso  le  rive  infine  di  questo  medesimo  fiume 
ina  solenne  c compiutissima  vittoria  non  tarderà  di 
:er lo  a raccogliere  il  suo  volo  all’ombra  del  trico- 
ore  vessillo,  simbolo  d’una  nazionalità  risorta,  se  gli 
taliani,  mettendosi  veramente  in  cuore  di  non  voler 
più  essere  in  avvenir  soggetti  a’  popoli  stranieri  si 
àranno  efficacemente  ad  agevolare  con  soccorso  d’uo- 
nini,  d’armi  e di  danaro  il  pronto  scioglimento  del 
ublime  ma  pur  doloroso  dramma  che  ha  più  che  mai 
)er  teatro  le  infelici  pianure  Lombardo-venete. 

Prof.  Giovanni  Parati. 


UN  ESEMPIO  DI  BENEFICENZA. 
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Frattanto,  essendoché  tra  poveri  avvene  taluni  de’ 
luali  nessuno  si  avvede  , ed  a cui  una  ragionevole 
verecondia  non  consente  mischiarsi  fra  He  torme  degli 
accattoni,  perché  essendo  nati  da  genitori  di  onesta 
ondizione  sono  obbligati  a conservare  le  apparenze 


di  uua  mediocre  fortuna  in  mezzo  allo  strazio  di 
lunghissimi  digiuni,  e ve  n’ha  di  tali  altri  sfacciati, 
che  il  beneficarli  vale  lo  stesso,  che  premiare  scon- 
sigliatamente l’inerzia  volontaria,  fomentando  con  im- 
provvida compassione  la  loro  infingardagine  , e pei 
quali  potrìa  dirsi  col l 'All igh ier i . — Qui  vive  la  pietà 
quando  è ben  morta , — quindi  è che  con  savio  ac- 
corgimento usava  interrogare  il  parere  del  parroco, 
e dietro  suo  avviso  recava  da  per  se  stessa  oppor- 
tuni soccorsi  a’vergognosi;  copriva  di  vesti  la  nudità 
delle  orfanelle;  agli  oziosi  somministrava  poco,  esor- 
tandoli invece  con  ogni  buona  guisa  a volersi  pro- 
cacciare il  villo  colle  fatiche  a norma  dell’  eterna 
sentenza;  e a tutti  diceva  parole  di  Dio  con  grande 
loro  profitto  e conforto,  slantechè  la  virtù  non  po- 
trebbe trovar  forme  più  divine  per  insinuarsi  nel 
cuore  umano.  E relativamente  a’  pigri  che  usurpano 
il  beneficio  dovuto  a’  veri  poveri  , le  avvenne  un  dì 
ciò  che  sto  per  narrare  , e che  racchiude  , come  in 
epilogo  , tutto  lo  spirito  della  sua  illuminata  e su- 
blime carità. 

Un  giovane  da  circa  treni’  anni  soprannominalo 
Bertoldo  per  la  statura  goffa  c nana,  lacero  ne’panni 
rnà  ben  tarchiato  e robusto  , la  richiese  di  carità  , 
cui  ella:  parmi  che  voi  nou  dovreste  essere  nella  ne- 
cessità di  mendicare. 

— Oh,  signora,  credete  il  vero,  che  io  sono  nella 
privazione  istessa  in  cui  trovatisi  costoro  , che  voi 
soccorrete  cosi  pietosa. 

— Voglio  crederlo:  ma  intendo  dire,  che  mediante 
la  vostra  gioventù  e robustezza,  potreste  onoratamente 
provvedervi  il  bisognevole  col  lavoro  delle  vostre 
mani.  La  limosina  si  deve  unicamente  a coloro  che 
sono  nella  impotenza  di  procacciarselo. 

— Si,  pur  troppo,  egli  soggiunse,  abbassando  gli 
occhi,  e traendo  un  profondo  sospiro:  e bene  spesso 
viaggiando  da  luogo  a luogo,  mi  cruccia  amaramente 
la  vista  de’  poderi  ben  coltivati  e fecondi  , che  alla 
mente  mi  richiama  quei  di  mio  padre  , oggidì  solo 
ingombri  di  spine. 

— Come  ! possedete  voi  dunque  dei  beni  ;*  e li 
avete  abbandonali  per  darvi  ad  una  vita  neghittosa 
e scioperata,  vivendo  con  ingannare  i buoni  e a ca- 
rico de’sudori  altrui  ? Voi  siete  doppiamente  colpe- 
vole, e meritate  castigo  non  che  rimprovero:  dovete 
ad  ogni  costo  lasciare  il  vagabondaggio  del  mendico, 
e tornare  alla  operosità  dell’agricoltore,  onde  vivere 
col  prodotto  de-’  vostri  averi.  Non  siete  voi  dunque 
di  questo  paese? 

— Io  sono  nativo  del  regno  di  Napoli,  donde  par- 
tii già  da  più  anni.  Chi  mi  giudica  meritevole  di 
castigo  se  avesse  la  bontà  di  ascoltarmi  mi  trove- 
rebbe forse  anche  non  indegno  di  compatimento. 

— Quale  scusa  potreste  addurre  ? Nulladimeno  , 
parlate  pure  che  voglio  ascoltarvi  di  buon  grado. 

— Mio  padre  non  ereditò  da’suoi  maggiori  grandi 
fortune,  ma  neppure  il  vuoto  della  miseria,  ov’io  mi 
trovo  : visse  in  uno  stalo  comodo,  e provveduto  di 
quei  beni  che  bastano  a formare  un  agiato  cittadino». 
Quando  le  sue  occupazioni  glielo  permettevano,  preu- 
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deva  diletto  della  caccia  de’cinghiali,  che  ne’boschi 
della  mia  patria  sono  in  assai  numero;  c così  non  vi 
fossero,  o non  ne  avesse  avuto  mai  brama,  che  un 
di  non  ci  sarebbe  giunta  la  tristissima  novella  esser 
lui  stato  da  un  suo  compagno  sventuratamente  uc- 
ciso, nè  vistone  il  cadavere  insanguinalo!  Mia  madre 
ebbe  a provarne  tanto  dolore,  che  datasi  ad  un  pian- 
gere dirotto  e inconsolabile,  dappoi  alcuni  giorni  ne 
fu  morta  anch’  essa.  Io  non  avevo  allora  che  cinque 
anni  , e con  una  mia  sorella  poco  di  me  maggiore  , 
fummo  raccolti  da  una  vecchia  zia.  1 nostri  poderi 
trascurati  , restarono  privi  della  necessaria  coltiva- 
zione ; e come  ciò  fosse  poco  , uno  di  quelli  esseri 
malvagi  che  hanno  per  ragione  l'avidità,  e che  stanno 
sempre  in  agguato  per  impinguarsi  a scapito  del  de- 
bole c del  pupillo,  trovò  un  bel  pretesto  per  moverci 
una  lite  , che  due  fanciulli  e una  vecchia  non  pote- 
vano diffendere  ; così  ci  fu  tolta  la  miglior  parte 
de’  nostri  averi.  In  ultimo  per  colmo  di  sciagura  la 
zia  venne  a morte,  e noi  restammo  soli  e abbando- 
nati da  tutti.  In  tali  angustie,  mia  sorella,  già  cre- 
sciuta alquanto  si  pose  a serva  d’un  signore,  ed  io 
non  potendo  ancor  lavorare,  Ré  volendo  soffrire  una 
vita  sostenuta  da  un  frusto  di  pane  sempre  amareg- 
giato dagli  scherni  di  tali,  i cui  padri  furono  forse 
beneficati  dal  mio,  trovai  men  dura  cosa  l'abbando- 
nare la  casa  paterna  e la  patria  , e ramingare  di 
paese  in  altro  vivendo  di  carità,  che  almeno  non  sa- 
peva d’insulto.  Poiché  fui  giunto  a vent’anni  pensai 
che  ritornando  dal  volontario  esiglio  , avrei  potuto 
rendere  fruttiferi  i miei  poderi  superstiti  , e vivere 
di  essi  sebbene  con  qualche  stento;  e come  una  com- 
pagna mi  avrebbe  mollo  giovalo  allo  scopo  , a ciò 
rivolsi  primamente  i miei  pensieri.  Ma  la  fortuna 
non  erasi  ancora  placata.  La  prima  che  io  richiesi  , 
negò  fede  al  mio  dire  con  che  le  manifestavo  il  mio 
stato  non  totalmente  privativo;  la  seconda  mi  trovò 
poco  aggradevole  a’suoi  occhi;  la  terza  parve  mi  vo- 
lesse fare  contento.  Era  buona,  paziente,  amorosa;  e 
di  già  io  sognava  mille  felicità.  Tutto  ad  un  tratto 
la  povera  Rosina  cadde  inferma,  ed  io  la  viddi  mo- 
rire colla  rassegnazione  di  un  angelo.  La  mia  illu- 
sione svanì  per  sempre.  Il  mio  spirito  oppresso  sotto 
il  peso  di  tanti  infortunii  non  ebbe  più  forza  di  sol- 
levarsi a speranza  , e quind’  in  poi  ho  trascinato  i 
giorni  nell’  abbattimento  , senza  pensare  al  dimani  , 
vecchio  nella  gioventù,  ludibrio  ai  monelli  per  Poste- 
riore ridicolo,  e nojoso  fino  a me  stesso.  Buon  Dio! 
ah  no,  che  io  non  era  nato  ad  una  vita  cosi  misera 
ed  affannosa. 

— Veramente  quando  ciò  sia  , io  mi  sento  meno 
disposta  ad  incolparvi.  Pur  nondimeno  il  vostro  ozio 
presente  non  è ben  giustificato  presso  la  società  , e 
voi  dovete  assolutamente  ritornare  alla  coltivazione 
de’pochi  averi  che  ancora  vi  rimangono. 

— Ma,  senza  mezzi  . . . senza  soccorsi.  . . 

— Ditemi:  se  trovaste  persona  che  vi  fornisse  de- 
gli stromenli  necessarii  alle  faccende  campestri:  più, 
d’  un  pajo  di  buoi  e di  un  asinelio  ; indi  ancora  si 
adoperasse  a trovarvi  quella  compagna,  finora  invano 


cercata,  la  quale  dividesse  con  voi  c le  fatiche  diur- 
ne , e le  dolcezze  domestiche  , vi  decidereste  al  ri- 
torno ? 

— Eh  , che  questa  fata  benefica  è un  sogno  im 
possibile  a realizzarsi. 

— Niente  più  facile.  Se  voi  mi  promettete  risolu 
tamente  di  voler  abbandonare  questa  vita  d’ inerzia 
io  troverò  modo,  onde  voi  stesso  possiate  acquistare 
parte  di  quel  bisognevole.  Io  supplirò  al  resto. 

— Ob,  se  lo  prometto  ! 

— Ebbene,  fin  da  questo  momento  voi  siete  al  mie 
servizio. 

Per  suo  ordine  Bertoldo  fu  mondato  delle  sozzure 
rivestito,  ed  inviato  alla  villa  della  sua  benefattrice 
Ponendoglisi  in  serbo  l’utile  delle  giornaliere  fati 
che  , e questo  poi  cresciuto  dalla  benefica  signora  , 
egli  potrà  in  breve  effettuare  il  suo  ritorno  alla  casa 
paterna:  i poderi  rimastigli  saranno  nuovamente  sol* 
cali  dall’  aratro,  e vi  biondeggeranno  le  messi  : egli 
condurrà  una  vita  operosa  ma  più  contenta;  e avendo 
generazione  , vi  tramanderà  il  nome  della  generosa 
donna  che  dalla  mendicità  e dal  disprezzo  lo  ha  re 
dento  ad  una  condizione  onorata  e civile,  per  vivere 
più  sicuro,  e morire  più  tranquillo. 

0 felici  del  mondo  ! o voi,  nelle  cui  mani  la  di- 
vina Provvidenza  ha  versato  i larghi  suoi  doni  ac- 
ciò ne  foste  dispensatori,  guai,  se  invece  di  adempire 
a questo  ufficio  sacrosanto  , voi  li  sotterrate  , o ne 
fate  abuso!  Esercitate  la  carità,  ma  con  provvida  ac- 
cortezza. Ai  poveri  impotenti  donate  l’obolo  della  li- 
mosina , perché  questa  è sorella  della  preghiera  , c 
quelli  sono  vostri  fratelli  di  natura  e di  riscatto: 
agli  sfaccendati  donate  il  lavoro  , e la  mercede  del 
lavoro,  perchè,  togliendoli  all’ozio  dentri  vii,  e forse 
al  misfatto,  ne  formerete  cittadini  utili  alla  società, 
coloni  attivi  a profitto  della  patria.  Così  andranno 
illesi  i dritti  della  giustizia  e della  religione  , che 
cemandano  all’opulento  il  soccorrere,  al  bisognoso  il 
lavorare.  E voi  consorelle  della  Giulia  , nel  leggere 
le  gesta  di  quelle  gentili  che  nella  classica  penisola 
esalano  fragranza  di  ogni  più  lodata  virtù,  non  vo- 
gliate esserne  spettatrici  indolenti:  immitatene  il  no- 
bile esempio,  non  già  copiando,  ma  ciascuna  secondo 
le  proprie  facoltà  , le  persone  , i luoghi  , i bisogni. 
La  natura  li  ha  formato  in  seno  un  cuore  sensibile 
ed  esaudevole  alla  vista  delle  umane  sciagure:  segui- 
tene i soavi  impulsi  ; e colla  mano  della  carità  cri- 
stiana, ch’è  vera  madre  di  coloro  cui  fu  matrigna  la 
sorte  , rialzale  sulle  vostre  soglie  il  vegliardo  lan- 
guente e sfiduciato  , la  vedova  squallida  e mal  reg- 
gentesi  per  la  fame,  l’orfanetto  ignudo  che  vi  stende 
le  sue  manine  rosse  pel  freddo.  La  lagrima  della 
riconoscenza  che  vedrete  soccorrere  dal  loro  ciglio, 
è gemma  che  non  va  perduta  , è un  fiore  carezzato 
e nudrito  dalle  mani  degli  angeli;  e la  gioia  che  ne 
sentirà  il  vostro  cuore  sarà  la  più  pura  e santa  che 
possa  provarsi  da  chi  si  asside  al  banchetto  dell’umana 
felicità.  F.  Lombardi. 
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S.-'MELCHIADE  papa. 


l:a  africano,  c prete  della  chiesa  di  Roma:  a pre- 
ghiere di  Costantino  imperatore  fu  elevato  alla  cat- 
tedra di  san  Pietro  il  2 luglio  del  311.  Regnò  due 
anni  e mezzo,  c per  la  sua  mitezza  nel  definire  con- 
tro Donato  la  validità  della  elezione  di  Coriolano  al 
vescovato  di  Cartagine  meritò  di  esser  chiamato  da 
quel  senno  di  Agostino  « vero  figlio  della  pace,  vero 
padre  del  popolo  cristiano  » lode  tanto  più  insigne, 
quanto  più  rara  ! Se  del  suo  pontificato  altro  non  si 
sapesse,  fuorché  la  conversione  di  Costantino,  sareb- 
be glorioso  ne’socoli  eminentemente.  Il  che  sarà  chia- 
ro ad  ognuno,  che  pongasi  allo  specchio  della  storia, 
c vegga  la  grandezza  di  quel  famoso. 

Dall’avere  la  sede  dell’impero  trasportata  a Bisan- 
zio (detto  dal  suo  nome  Costantinopoli)  gli  si  fa  col- 
pa da  Dante  c da  chiunque  ama  1’  onore  di  questa 
Italia,  già  donna  e regina  delle  nazioni.  Ma  uopo  è 
perdonargli,  in  quanto  che  provide  meglio  all’impero 
avvicinandosi  alle  frontiere  orientali,  che  prime  ve- 
nivano minacciale  dalle  nordiche  invasioni.  Stendendo 
l’animo  a tutta  la  vasta  estensione  de’suoi  domimi  , 
tentò  ringiovanire  la  vecchia  e cadente  monarchia  ; 
ma  il  peso  di  quattro  secoli  di  depravazione  era  trop- 
po, perchè  potesse  farla  risorgere  a vera  vita. 

Ma  fuori  di  questa  , che  per  la  bassa  condizione 
de’  popoli  non  era  possibile  , quale  impresa  mai  gli 
fallì  •>  Debellali  i Goti,  gli  parve  bello  il  perdonare 
con  quell’antica  virtù  romana,  predicata  dal  cantore 
d’Enea.  E nelle  leggi  eziandio  imitò  il  senno  di  que’ 


romani,  di  cui  noi  siamo  troppo  tardi  nipoti  ; pec- 
cato , che  i costumi  di  quel  tempo  infelice  non  se- 
condassero l’alta  sua  mente,  e dove  difettano  i costu- 
mi, a che  valgono  le  leggi  Antichi  esempi,  e nuovi 
assai  lo  dimostrano  ! Le  querele  de’miseri  agricoltori 
giunsero  in  sino  a lui,  e trovarono  ascolto.  Colla  con- 
versazione dei  dotti  (che  sono  quasi  l’anima  de’prin- 
cipi  ) e colla  lettura  confortò  1’  animo  in  quanto  al 
sapere:  e fu  buono,  perchè  non  gli  mancava  nè  il  po- 
tere, nè  il  volere:  tre  facoltà  necessarie  ad  agire  di 
conserva  per  la  felicità  de’popoli  negl’  imperanti  ! la 
dignità  del  costume  regnò  nella  sua  corte,  dove  po- 
tenza di  cortigiani  non  valse  a far  trionfare  l’ambi- 
zione e la  voluttà,  e i vizi  compagni.  Peccato,  che 
macchie  alla  fama  di  lui,  siano  vere  o supposte,  la 
morte  del  collega  Licinio,  il  rigore  verso  Comodo  suo 
nipote,  e più  la  morte  di  Crispo  suo  figlio  falsamen- 
te accusato  dalla  matrigna  ! Ma  quando  mai  può  spe- 
rarsi la  virtù  perfetta  sul  trono  ; anzi  nel  mondo  ! 
Grazie  però  alla  Religione  del  Nazareno,  che  gli  mu- 
tò il  cuore  verso  i vinti;  prima  della  sua  conversio- 
ne gli  era  bello  esporli  alle  fiere  e farne  spettacolo 
nell’anfiteatro:  una  luce  tutta  celeste  gli  balenò  alla 
mente,  ed  egli  ricordò  di  esser  uomo,  e bandi  di  quel- 
la pagana  immunità.  Forte  nelle  armi  , e nelle  cose 
della  politica  e di  governo  , ricuperò  alle  provincie 
la  tranquillità,  la  gloria  all’impero. 

Ma  ciò  che  è più  respirò  per  lui  la  chiesa  dalle 
continue  persecuzioni.  Era  il  1312,  marciava  Costan- 
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lino  contro  il  tiranno  Massenzio;  quando  gli  fu  ve- 
duta una  Croce  splendente  al  di  sopra  del  sole  con  ! 
questa  scritta:  « In  questo  segno  vincerai  » Ed  a que- 
sta  successe  notturna  visione  di  G.  C.  che  gli  persua-  , 
se  di  fare  una  immagine  della  Croce  a vessillo  nelle  ;j 
battaglie.  E così  fece,  e pochi  giorni  dopo,  nè  molto  ji 
lungi  da  Roma,  sconfisse  Massenzio,  che  posto  in  fuga  il 
nel  Tevere  annegò. 

Tre  secoli  di  lotta  e di  trionfo,  che  fu  pieno  colla  J 
conversione  di  Costantino,  bastar  potevano  a’ popoli 
ed  a’regnanti  per  confessare  la  divinità  della  religio- 
ne di  G.  C.  adempiendosi  le  promesse  già  fatte  per  j 
Isaia:  « distenderò  la  mia  mano  alle  nazioni,  e innal-  i 

zero  il  mio  vessillo  innanzi  a tutti  i popoli j 

Vostri  nutricatori  saranno  i re,  vostre  nutrici  le  re- 
gine. Essi  vi  adoreranno  curvi  a terra  la  fronte  ! » 
a Ma  Dio  (userò  qui  le  parole  di  quel  fiore  di  giu- 
dizio del  p.  Venturini  ) creò  1’  uomo  per  1’  uomo,  e 
tulli  pel  cielo.  Dunque  la  religione  deve  stringere 
l’uomo  coll’altr’uomo,  e reggere  ed  imperare  la  civi- 
le comunanza  » (1). 

Prof.  D.  Vaccoìini. 

( t ) Ragionamenti  sacri  sulla  religione  detti  agli  stu- 
denti dell’università.  Bologna  1846  a pag.  125. 
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Cesare  Conte  Di  Castelbarco 
Che  Con . Magistero  DJ Arte 
Vestiva  Di  Note  Musicali 
Sette  Parole  Di  Dio  Punitore 
Da  Lui  In  Metro  Dettate 
Enrico  Meloni 

Rapito  Ai  Melodiosi  Concenti 
Offre 

La  Seguente 

ODE. 

Scossa  alla  voce  delVEterno  Artefice 
La  inerte  massa  del  Caos  profondo , 

1/ acqua j la  terra,  il  del,  la  lucej  e l'aere 
Emerser  tosto,  onde  fu  hello  il  mondo. 

E quante  in  terra  creature  apparvero, 

E in  cielo  e in  mare  di  tal  voce  al  suono 
Concordemente  in  lor  favella  alzarono 
Grazie  all’Eterno  di  cotanto  dono. 

Per  l’aurea  volta  delV olimpo  gli  Angioli , 

Gli  uomini  in  terra.,  gli  elementi  i bruti. 
Come  al  lor  centro  i corpij  a lui  rivolgono 
Incessanti  di  laude,  e onor  tributi. 

E quando  nasce,  e quando  asconde  Vultimo 
Suo  raggio  il  sole  ed  agonizza  il  die. 

Che  or  sembra  rider  la  naturaj  or  piangere 
Nelle  infinite  arcane  fantasie: 

E tutto  in.  somma  che  vagheggi , all’anima 
Porge  alto  impulso  a render  lode  al  Nume , 
E della  fede,  onde  inalzarsi  all’etere 
Rapido  impenna  ogni  pensier  le  piume 


Quivi  gli  affetti  che  il  Profeta  empievano 
Di  mille  idee  che  appuntano  il  futuro , 

E il  magistero  dei  sonanti  numeri 
Che  vinser  Guido  dall'oblio  securo. 

Tu  all' armonia,  tu  a questa  Diva  Angelica 
Prima  di  Dio  melodiosa  figlia 
Tu  ben  volgesti,  o Castelbarco  il  palpito 
D'un  core  ardente  che  a virtù  s'appiglia. 

Tu  caro  a lei  che  dei  concetti  lirici 

Dischiude  il  fonte,  e all’altra  eletta  suora 
Che  inimitato  V Anfion  di  Pesaro 
Trasse  pei  campi  dell'eterna  aurora. 

Segui  a cantare,  e a rivestir  di  musiche 
Robuste  note  la  terribil  ira 
Dell'increato , che  minaccia  solvere 
La  terra  ingrata  che  a mal  far  delira. 

Quei  che  su  i Draghi  passeggiando  ai  turbini 
Fiero  comanda,  e li  sprigiona  a guerra. 
Per  cui  dai  Cieli  scissi  un  dì  scrosciarono 
Immense  le  acque  a desolar  la  terra. 

Mei  pingi  poi  dalla  sua  reggia  scendere. 
Deposta  l'ira  e il  provocato  sdegno, 

E col  suo  dito  onnipossente  all’iride 
Segnar  la  curva  d’alleanza  in  pegno. 

Oh  come  al  suono  delle  note  mistiche 
Soave  effluvio  mi  discende  al  core  ! 

Come  rapita  si  solleva  l’anima 
Alla  promessa  dell'eterno  amore. 

Pormi  a quei  detti  e all' armonia  fatidica 
Che  vi  disposa  il  genio  tuo  ferace. 

Vedere,  e udir  sulle  arpe  d'oro  gli  angioli 
Cantare  il  patto  dell'eterna  pace. 

La  tua  melode  ha  così  dolce  vincolo. 

Ha  tal  potere  sul  mio  proprio  affetto , 

Che  ogni  sua  nota  è una  parola  all'anima 
Che  la  guida  e la  volge  a suo  diletto. 

Novello  fiore  alla  ghirlanda  aonica , 

Di  che  l'Italia  va  superba  e altera. 

Per  te  si  aggiunge,  nè  fa  mai  che  languido 
Cada  al  meriggio,  o si  scolori  a sera. 

Nè  che  il  deturpi  di  malnata  invidia 
L'alito  impuro , o il  velenoso  dente. 

Ma  in  fronte  agli  anni  ed  all'età  scorrevoli 
Apparirà  più  bello,  e più  ridente. 


IL  POLLAIO  DELLA  REGINA  D’iNGHILTERRA. 

È egli  vero  che  il  naturale  libero  esercizio  delle 
! facoltà  fisiche  ordinarie  costituisce  nel  mondo  degli 
! esseri  una  più  perfetta  esistenza,  o quest’esistenza  é 
perfettibile  in  vece  per  alcune  ampliazioni , modifi- 
! cazioni  o restrizioni  ? Questo  problema  da  luogo  ad 
! alcune  ricerche  in  cadauno  de’tre  regni  stabiliti  dai 
naturalisti  nel  grand’impero  degli  esseri  che  può  non 
esser  ingrato  il  rilevare. 

! Qui  nel  regno  minerale  e nella  provincia  de’corpi 
| inerti  osservo  rupi  e sassi  che  legati  dalle  leggi  di 
coesione,  ed  astrette  a quelle  di  gravità  non  fruisco- 
* no  di  altra  specie  di  libertà  c di  moto,  che  quello 
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rii  decomposizione  ed  agglomerazione  alternativo  sotto 
l’ inllusso  degli  agenti  cosmici  ed  atmosferici.  Ed  il 
tempo  con  tali  mezzi  normali  polverizza  e rupi  , e 
monti,  e città  per  ricomporne  nuovi  esseri  e combi- 
nazioni, e forme  novelle.  E queste  superbe  colonne, 
obelischi,  statue,  e monumenti  dell’  antica  e vivente 
magnificenza  artistica  furono  già  rupi  , monti  , lave 
vulcaniche,  furono  sedimenti  e concrezioni  di  acque 
decomposte  , e ricomposte  in  epoche  varie  per  esser 
sottratte  poi  dal  dominio  della  natura,  ed  emancipa- 
te col  mezzo  della  mano  modificatrice  dell’uomo.  Or 
quale  si  fu  la  migliore  delle  condizioni  cui  soggiac- 
quero que’corpi:  la  naturale  successione,  e l’ordina- 
rio progresso  secondo  le  leggi  di  natura,  o 1’  artifi- 
ciale avulsione  dalle  rupi,  ed  il  lavoro  modificatore 
dell’arte  ? 

Qui  le  inorganiche  masse  più  prossime  al  vitale  or- 
ganismo ligie  all’impero  di  affinità  molecolari  si  ac- 
crescono lentamente  in  volumi,  e mediante  la  giusta- 
posizione  di  particelle  omogenee  si  conformano  in  fi- 
loni metallici,  in  cristalli  di  determinate  polimorfosi, 
in  concrezioni  slalatliliche.  Sopraggiunge  la  volontà 
prevalente  dell’uomo  le  strappa  da’rapporti  loro  na- 
turali, le  fonde,  le  dissolve,  le  polverizza,  le  mesco- 
la, le  ricompone.  Or  se  quelle  masse  avessero  un  in- 
tendimento , potrebbero  esser  paghe  di  tale  emanci- 
pazione, e del  nuovo  loro  destino  ? Noi  al  certo  non 
potremmo  determinarlo. 

Ecco  il  gran  regno  dc’vegetabili  ai  quali  disse  già 
la  voce  creatrice:  « voi  vi  rimarrete  infissi  sulle  su- 
fi perfide  della  terra  espandendovi  più  o meno  in  tu- 
ff beri  o radici  soli'  essa,  e quindi  in  opposto  senso 
fi  vi  eleverete  verso  il  cielo  in  tronchi,  rami,  e fiori, 
fi  c frulla  per  riprodurvi  in  varie  foggio.  Ma  da  que- 
ll sta  legge  normale  e sistematica  vi  allontaneranno 
» il  bisogno  , ed  il  genio  degli  animali  , e sovente 
ii  l’uomo  riducendo  in  lamine  i vostri  tronchi  vi  fa- 
ti rà  percorrere  colla  rapidità  de’  semoventi  , e dei 
» venti  o sulla  terra,  o sullo  acque  piccole,  e grandi 
» distanze,  o vi  conformerà  col  ferro  in  multiformi 
» utensili.  Carpirà  i vostri  fruiti  per  pascersi,  i fiori 
» per  abbellirsi,  i tronchi  por  riscaldarsi.  Talvolta  vi 
» pianterà,  acciò  vegetiate  in  quel  terreno,  e spazio 
» che  gli  sarà  grato  o chiuderà  in  caldi  asili  ove  la 
» fredda  temperatura  atmosferica  csigge  il  tepore  de’ 
» fervidi  vostri  climi  nativi  ».  Ma  la  condizione  de’ 
vegetabili  c per  avventura  migliore  se  essi  compiano 
intatto  il  loro  corso  vitale  , indi  rendono  le  morte 
spoglie  alla  terra  , o se  alcun’  animale  , od  umana 
azione  ne  turbi  l’ordine,  le  funzioni,  la  vita,  i resi- 
dui per  usarne  a proprio  gusto  c bisogno?  Sarà  for- 
se migliore  il  destino  di  quel  tronco  che  percorso  l’in- 
tero stadio  della  vegetazione  marcisce  su  terreno  sel- 
vaggio , corroso  dagli  inselli  , ovvero  se  preda  dell’ 
industria  umana  viene  tagliato  in  cornici,  e coperto 
d’oro,  o conformato  in  lucido  mobile,  ed  in  superbo 
seggio  reale  ? Oh  ! noi  non  potremmo  essere  interpre- 
ti de’sensi  de’vivi,  o degli  estinti  vegetabili,  se  pure 
ne  avessero. 

Un  organismo  ben  diverso,  c forse  più  perfetto  ci 


presenta  il  regno  animale.  V’  ha  crostacei  , e mol- 
luschi destinati  a vivere  immobilmente  nel  seno,  o 
sulle  superficie  delle  arene,  o degli  scogli  o a per- 
correre brevi  spazi  o destinali  a costruire  sotto  gli 
oceani  alveari,  ed  indi  a formare  immensi  banchi  di 
conchiglie  fossili,  ed  isole,  e continenti.  Si  dirigge  a 
taluno  di  essi  la  mano  dell’uomo,  e sottraendoli  dalle 
leggi  ordinarie  della  natura  si  fa  cibo  della  lor  car- 
ne, adorna  gli  arnesi  col  loro  smallo  perlaceo,  e for- 
ma dei  coralli  e monili,  ed  ornamenti.  Or  quale  delle 
due  sorte  può  dirsi  migliore  a quegli  esseri  : quella 
della  libera  naturale  esistenza  , o quella  dell’  umana 
depredazione  ? Copia  di  quadrupedi  d’ogni  specie  po- 
pola il  suolo  d’ogni  clima,  e vi  si  propaga  tranquilla, 
o si  fa  guerra  scambievole  nella  quale  il  più  debole 
è preda  del  più  forte;  sopravviene  Fuomo,  e si  rende 
schiavi  o alcuni  individui,  o le  stesse  razze  d’alcune 
specie  , ed  altri  pur  n’uccide.  Serra  alcune  fiere  in 
anguste  gabbie,  si  veste  delle  pelli,  si  pasce  delle  carni 
di  molli  animali  , altri  riunisce  in  armenti  , e nelle 
stalle  curandone  l’esistenza  colla  difesa  , col  pascolo 
perenne,  promovendone  la  riproduzione,  ed  affezzio- 
nandosi  loro  sovente  come  a compagni,  ed  amici.  Or 
l’indipendenza  dall’umano  dominio  è essa  sempre  mi- 
gliore pe’  quadrupedi,  che  le  cure  , e le  affezioni  di 
lui  ? lo  propongo  questo  vecchio  problema,  che  nè 
il  criterio  degli  uomini,  nè  l’esempio  d’uua  storia  di 
settanta  secoli  han  ben  definito  , quindi  pago  di  ri- 
proporlo al  raziocinio  de’lettori  lo  abbandono  per  oc- 
cuparmi della  condizione  di  alcuni  esseri  della  più 
libera  classe  del  regno  animale,  cioè  degli  uccelli,  ed 
in  ispccie  d’uno  stabilimento  che  ne  racchiude  in  ista- 
to  di  dipendenza  una  insigne  quantità  di  razze,  cioè 
il  Pollaio  della  regina  d’Inghilterra. 

L’educazione  de’polli  sembra  una  speciale  affezione 
del  gentil  sesso  dalle  quali  non  vanno  esenti  le  si- 
gnore di  allo  rango.  La  regina  d Inghilterra,  la  donna 
forse  più  illustre  d’Europa,  malgrado  le  cure  dell’im- 
pero e le  domestiche,  dedica  con  piacere  alcuno  spa- 
zio di  tempo  al  dominio  dc’suoi  polli  privi  è vero  di 
libertà  in  un  senso  , ma  racchiusi  in  magnifico  asilo 
assicurati  da  ogni  pericolo,  nutriti  de’cibi  più  scelti. 

La  vista  di  essi  è interdetta  all’occhio  di  ogni  pro- 
fano visitatore,  ma  un  tale,  cui  da  sovrana  grazia  fu 
concesso  il  penetrare  nell’auguslo  recinto  pollesco,  ed 
il  descriverne  gli  abitanti  ci  dà  il  mezzo  d’  invitare 
l’immaginazione  dei  lettori  a fare  anch’essi  una  visi- 
ta a quello  stabilimento  sulle  tracce  di  queste  poche 
linee.  C Continua.  J 


EROISMO  MILITARE. 

Vendetta  generosa. 

La  Steel  nel  primo  volume  delle  sue  opere  riporta  un 
fatto  che  siccome  fa  onore  all’umanità,  e rende  fede 
di  che  sia  capace  la  virtù  dell’uomo,  fino  a farlo  tri- 
onfare delle  passioni  in  lui  più  dominanti,  non  pos- 
siamo a meno  di  qui  registrarlo. 


L’  A L B U M 
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All’epoca  in  cui  le  potenze  alleate  contro  la  Fran- 
cia stringevano  (l’assedio  la  piccola  città  di  Namur, 
cioè  nel  principio  del  decorso  secolo,  vi  erano  nel  reg- 
gimento del  colonnello  Hamilton  un  basso  ufbziale 
che  cbiamavasi  Ounion,  ed  un  semplice  soldato  detto 
Valentino,  i quali  per  particolari  motivi,  ma  più  spe- 
cialmente per  rivalità  in  amore  erano  fra  loro  irre- 
conciliabili nemici,  e si  odiavano  mortalmente.  Ounion, 
che  per  grado  era  superiore  a Valentino  , coglieva 
ogni  occasione  per  disfogare  l’odio  suo  contro  quest’ 
ultimo,  e se  avea  mezzo  di  esternargli  il  suo  risen- 
timento, non  lasciavalo  sfuggire,  e quindi  ogni  mo- 
mento lo  tormentava  o con  insulti  o con  imprecazio- 
ni, allorché  non  potesse  nuocergli  coi  fatti.  11  solda- 
to sopportava  tutto;  ma  diceva  che  volentieri  avreb- 
be .dato  la  vita  per  liberarsi  e vendicarsi  di  lui.  Era- 
no scorsi  molti  mesi  in  questo  stalo  di  cose,  quando 
un  giorno  furono  e l’uno  e l’altro  destinati  insieme 
per  l’attacco  del  castello:  i Francesi  fecero  una  sor- 
tila, e l’uflìziale  Ounion  ricevette  un  colpo  di  mitra- 
glia nella  coscia.  Ei  cadde,  e poiché  i Francesi  in- 
calzavano da  ogni  parte  le  truppe  alleate,  ei  s’aspet- 
tava di  essere  malamente  calpestato.  In  tal  frangente 
fece  egli  ricorso  al  suo  nemico:  — Ah  ! Valentino  , 
egli  esclamò,  puoi  tu  abbandonarmi  ? Valentino  uden- 
do la  di  lui  voce,  corre  a lui  precipitosamente,  e in 
mezzo  al  fuoco  dei  Francesi  postosi  l’ulfiziale  sopra 
le  sue  spalle,  via  Io  trasportò  coraggioso  a traverso 
di  mille  pericoli  fino  all’altezza  della  badia  di  Salcir: 
ivi  una  palla  di  cannone  lo  colpi  senza  offendere  l’uf- 
fìziale.  Valentino  cadde  sotto  il  corpo  del  suo  nemi- 
co^  ch’egli  aveva  salvato  poco  fa,  e l’ulfiziale  dimen- 
ticando allora  la  sua  ferita,  si  rialzò  strappandosi  i 
capelli  e gettandosi  sopra  quel  corpo  sfigurato  ed  esa- 
nime — Oh  Valentino  ! gridò  alfine  interrompendo  il 
silenzio,  oh  Valentino!  per  me  dunque  tu  muori  ? 
per  me  che  li  trattava  cou  tanta  barbarie*  con  tanta 
crudeltà?  io  non  potrò  sopravviverti,  io  non  lo  vo- 
glio . . . Non  fu  possibile  il  separare  l’ulfiziale  dal 
cadavere  insanguinato  di  Valentino,  ad  onta  degli  sfor- 
zi che  si  fecero  a tale  effetto;  ma  fu  tolto  da  quel 
luogo  sempre  abbracciato  al  suo  benefattore,  e men- 
tre in  questa  guisa  ambedue  venivano  portati  in  mez- 
zo alle  file  dei  soldati,  tutti  i loro  compagni,  che  co- 
noscevano quale  inimicizia  sussisteva  fra  di  essi,  pian- 
gevano ad  un  tempo  di  dolore  e di  maraviglia.  Final- 
mente Ounion  fu  ricondotto  nella  sua  tenda,  ove  gli 
fu  medicala  la  ferita  che  aveva  ricevuta;  ma  il  gior- 
no seguente  questo  disgraziato  spirò  chiamando  sem- 
pre Valentino  ed  oppresso  da’suoi  rimorsi. 

Si  avrebbe  un  problema  da  risolvere  e sarebbe  : 
quale  di  questi  due  sventurati  abbia  mostrato  mag- 
gior generosità  ? quegli  che  espose  la  propria  vita  per 
salvare  quella  del  suo  nemico,  o colui  che  non  volle 
sopravvivere  al  suo  benefattore  ? Domandati  del  no- 
stro sentimento,  noi  diremmo  che  l’ulfiziale  fu  debi- 
tore di  questo  entusiasmo  di  virtù  che  lo  infiammò 
all’eroismo  del  suo  nemico;  ma  l’imitatore  non  è giam- 
mai grande  quanto  il  suo  modello.  Certo  è d’altronde 
che  il  soldato  Valentino  sarebbe  stato  capace  di  fare 


ciò  che  fece  l’ulfiziale  Ounion,  mentre  abbiamo  tutto 
il  motivo  di  dubitare  se  quest’ultimo  avrebbe  espo- 
sto sé  stesso  a una  morte  quasi  incvitavile  per  sal- 
var la  vita  al  suo  nemico.  L.  C. 


BRUTO. 

SONETTO 


Quando  a Far  soglia  Farmi  ostili  infrante 
E tronco  il  capo  all’emulo  Pompeo, 

Il  vincitor  dei  galli  trionfante 
Di  cittadine  spoglie  erse  un  trofeo j 
Del  Tebro  la  città  muta  e tremante 
Del  suo  cimiero  all’ apparir  sì  feo, 

E la  romana  libertà  spirante 
Di  quel  superbo  nel  poter  cadeo. 

Ma  all’ignominia  della  serva  Roma 
Bruto  si  scosse , e ne  previde  il  danno 
Bruto  dall’alma  infra  i perigli  indoma. 

Ed  infiammato  a nobil’ira  il  petto 

Spense,  ma  indarno,  il  dittator  tiranno 
Onde  l’estremo  dai  Roman  fu  detto . 

Prof.  Parati. 


SCIARADA  PRECEDENTE  MISS-O-LURGL 


TIP.  DELIE  BELLE  ARTI 

con  approvazione. 


DIREZIONE  BEI.  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  BE  ANGERIS 

piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  ìi.  433.  direttore-proprietario. 
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IL  VASCELLO  AMMIRAGLIO  L’ALESSANDRO. 
Nave  d’Antonio  alla  battaglia  d’Azio. 


Appiè  d’Azio,  promontorio  dell’ Epiro,  che  s’inoltra 
id  golfo  d’Ambracia,  l’anno  31  avanti  G.  C.,  Augusto 
iportò  sopra  Antonio  la  celebre  vittoria,  che  gli  diede 
'impero  del  mondo.  In  memoria  di  codesto  avveni- 
nento,  ei  fé  costruire  la  città  di  Nicopoli  nel  luogo 
tesso  ov’  erano  le  sue  truppe  accampate.  11  trionfo 
li  lui  fu  ugualmente  consccrato  con  un  tempio  cret- 
o alla  fortuna  in  Preneste. 

Le  teste  di  Antonio  e di  Cleopatra,  scolpite  nella 
decorazione  della  prora  del  naviglio,  si  sono  sole  con- 
ervate intatte,  grazie  al  loro  poco  rilievo,  all’oppo- 
to  le  teste  delle  figure  in  piedi  d’Augusto  e di  Agrip- 
•a,  le  quali  erano  d’alto  rilievo,  sono  sparite.  Il  coc- 
odrillo  in  metallo  che  adorna  il  rostro  della  nave, 
l’insegna  dell’ammiraglio  della  flotta  Alessandrina, 
io!!  I centurione  o piloto , sta  sul  dinanzi , al  di  sopra 
ANNO  XV.  — 19  agosto  1848. 


del  ritratto  diademato  di  Cleopatra,  e presso  l’anten- 
na della  nave.  Le  figure  di  Augusto  e di  Agrippe, 
ristabilite,  sono  poste  sul  bordo,  abbastanza  largo  per 
potervi  combattere  con  facilità.  Dietro  il  piloto  sor- 
ge una  torre  di  legno,  che  dà  una  idea  dell’enorme 
grandezza  di  questa  nave  a due  ordini  di  remi , i 
quali  escono  dai  fianchi  di  essa  per  certe  aperture, 
chiuse  da  sacchi  di  pelle,  affissi  con  chiodi  in  modo 
da  impedir  che  l’acqua  vi  s’introducesse. 

Molte  altre  navi  seguivano  il  vascello  ammiraglio, 
il  profilo  di  una  di  esse  vedesi  a destra  innanzi  ai 
remi.  AI  disegno  del  basso-rilievo  si  sono  aggiunti  i 
ritratti  d’ Antonio  e di  Cleopatra,  nella  dimensione 
medesima  della  stampa  del  nostro  celebre  Piranesi  , 
ed  alcune  monete  di  Augusto  e di  Agrippa,  le  cui 
persone  sono  collegate  coll’avvenimento  d’Azio. 
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L’  ALBUM 


1.  Moneta  coniata  ad  Alessandria,  per  la  creazione 
della  flotta  Alessandrina,  composta  di  500  legni  raccolti 
da  Antonio,  ai  quali  Cleopatra  ne  aggiunse  200.  Con 
tal  flotta  Antonio  si  tcnea  sicuro  di  dare  a quella  regi- 
na l’impero  del  mondo.  Si  legge  nel  dritto:  m.  ant. 
imp.  cos.  des  . . . Cleopatra.  Nel  rovescio:  il  vascello 
ammiraglio,  e l’esergo  praef.  classis. 

2.  Ritratto  di  Cleopatra  alla  base  della  prora. 

3.  Ritratto  d’Antonio  all’estremità  superiore  della 
prora. 

4.  Denaro  d’argento  d’Augusto  e di  Agrippa:  Au- 

gusto nel  dritto  ha  la  lesta  cinta  d’alloro:  nel  rove- 
scio , Agrippa  colla  corona  murale  ed  un  rostro  di 
nave.  L.  S. 


COMPENDIO  DI  STORIA  d’ìTALIA. 

CAPITOLO  I. 

La  divisione  del  romano  impero  avendo  resa  più 
debole  la  parte  occidentale,  l’avea  lasciata  piu  espo- 
sta alle  ruine  de’ barbari  del  settentrione.  Aitila  re 
degli  Unni  che  fu  detto  flagello  di  Dio  sottomessi  tutti 
i popoli  dalle  paludi  Meotidi  fino  alle  Gallie  , volse 
l’armi  contro  gl’imperatori  di  Roma  e di  Costantino- 
poli. Rotto  da  Ezio  a Chalons  (451)  non  si  scuorava, 
ma  tornato  in  Pannonia  e raunat.o^  esercito  innume- 
revole veniva  in  Italia  per  disertarla  a modo  , che 
com’  ci  diceva,  sul  luogo  ove  passerebbe  il  suo  ca- 
vallo non  sarebbe  più  nata  l’erba.  L’antico  valore  ita- 
liano risurse  alla  cruda  minaccia,  e la  città  di  Aqui- 
leia,  oppose  al  barbaro  sì  forte  resistenza,  che  sta- 
tovi invano  due  anni  ad  assedio,  stretto  dalla  fame, 
e dalle  diradate  schiere  già  pensava  a ritirarsi:  se  non 
che,  veduto  le  cicogne  che  nidificavano  nelle  case  por- 
tar fuori  volando  i lor  cicognini,  togliendo  ciò  a buon 
augurio,  rinnovato  ferocemente  l’assalto  se  ne  rende- 
va padrone,  e postala  a ferro  e a fuoco  totalmente 
la  sterminava,  passando  avanti  alla  rovina  di  Aitino, 
Padova,  Grado,  Este  e Concordia:  saccheggiato  quin- 
di e guastato  crudelmente  molt’altre  città,  voltosi  a 
Roma  si  astenne  dal  rovinarla  a preghi  del  pontefice 
s.  Leone,  la  cui  riverenza  potè  tanto  in  lui,  che  usci- 
to d’Italia  ritirossi  in  Austria  e morì. 

Fuggendo  a rotta  i popoli  di  questi  luoghi  dinnan- 
zi all’infrenabil  furore  de’barbari,  dieron  nascimento 
ad  uno  stato  ch’ebbe  quattordici  secoli  di  fiorente  e 
gloriosa  vita.  Sperando  che  Aitila  per  manco  di  na- 
vigli non  sarebbe  ito  a guerreggiarli  cercaron  rifu- 
gio nelle  isolelte  poste  nelle  lagune  dell’  Adriatico  , 
ove  superate  difficoltà  inaudite,  costruirono  appo  Ri- 
alto alcune  case  ed  una  chiesa  ; e crescendo  ognora 
i rifuggiti,  presa  Aquileia,  e popolatesi  1’  altre  isole 
formossi  la  repubblica  di  Venezia  ; elettosi  da  ogni 
isola  un  tribuno  a governarla  : ragunandosi  poi  in- 
sieme a deliberare  tutti  i tribuni  ne’casi  importanti 
e comuni. 

Liberato  Valentiniano  imperatore  dai  barbari,  spin- 


to da  sospezione  di  affettato  imperio  diè  morte  di 
sua  mano  ad  Ezio,  appellato  dirittamente  l’ultimo  de’ 
romani;  ma  presto  ebbe  vendetta  , che  Massimo  se- 
natore offeso  nella  moglie,  il  fe  uccidere,  ed  occu- 
pato l’impero  costrinse  Eudossa,  stata  donna  di  quel- 
lo, a prenderlo  per  marito. 

Di  che  fieramente  sdegnata  mandò  segretamente  in- 
vitare di  Africa  Genserico  re  de’Vandali,  mostrando- 
gli facile  ed  utile  la  possessione  di  Roma  e d’Italia. 
Ove  il  barbaro  anziché  ne  giungesse  novella  sbarcò 
con  trecentomila  uomini,  e andando  alla  volta  di  Ro- 
ma tanto  fu  lo  spavento,  che  la  più  parte  de’  citta- 
dini si  volse  in  fuga,  e con  loro  Massimo  , il  quale 
ucciso  a colpi  di  pietra,  fu  giltato  nel  Tevere.  Leo- 
ne, per  salvar  Roma  la  seconda  volta  si  fé  incontro 
a Genserico,  ma  costui  sprezzando  e lagrime  e pre- 
ghiere, arsi  più  luoghi  di  Roma,  quattordici  dì  cru- 
delmente la  saccheggiò;  ed  appresso  uscitone  co’suoi, 
saccheggiò  e disertò  molte  terre  d’Italia  finché  pieno 
di  prede  c di  schiavi  si  rimbarcò  per  l’Africa,  me- 
nando seco  cattive  Eudossa  colle  figliuole  Placidia  e 
Galla,  l’una  delle  quali  diede  in  moglie  a Trasimon- 
do  suo  figliuolo.  I romani  tornati  in  patria  crearono 
di  comun  volere  imperatore  Avito;  ma  Ricimero,  sve- 
vo  o goto  di  nazione,  potentissimo  in  corte,  presto 
lo  ebbe  in  dispetto,  e cacciatolo  dal  trono  in  esiglio 
ove  morì,  fé  eleggere  in  suo  luogo  Maiorano,  a cui 
morto  in  Dertora  (467)  dall’esercito  fu  dato  succes- 
sore Severiano.  Mancato  questo  di  veleno,  propina- 
togli dà  Rècimero,  che  per  dicianove  mesi  di  inter- 
regno tenne  il  comando  per  sé,  l’autorità  dell’impero 
passò  ad  Antonio  genero  dell’imperatore  Marciano: 
ma  combattuto  ed  annegato  nel  Tevere  da  Ricimero 
diede  costui  la  porpora  ad  Olibrio,  ma  morti  in  bre- 
ve entrambi,  da  Gundebaldo  fu  chiamato  Augusto  in 
Ravenna  Glìcerio,  e subitamente  deposto:  che  Leone 
imperatore  d’oriente  nominava  all’impero  Giulio  Ne- 
potè,  il  quale  assalito  in  Ravenna  dal  suo  capitano) 
Oreste  si  fuggì  in  Dalmazia,  Oreste  allora  fé  saluta 
re  imperatore  Romolo  Momillo  suo  figliuolo,  più  note 
col  nome  d’Augusto.  Mentre  costoro  regnavano  a for- 
za scesero  in  Italia  gli  Eruli  e i Turingi,  sotto  Odoa- 
cre  lor  condottiero.  Oreste  andò  ad  incontrarlo  pres- 
so Lodi  con  un  esercito;  ma  vistosi  abbandonare  dal 
le  sue  genti  si  rinchiuse  con  poche  legioni  in  Pavia: 
dove  Odoacre  lo  assediò,  e presa  a forza  la  città  la 
diede  a sacco  e alle  fiamme.  Condotto  quindi  Oresti 
prigioniero  a Piacenza,  quivi  di  sua  mano  l’ammaz 
zò.  Snidato  Augustolo  da  Ravenna,  e raggiuntolo  il 
Roma  lo  prese,  e dispogliatolo  delle  imperiali  inse- 
gne, e assegnatogli  annualmente  seimila  scudi  d’ori 
a Napoli  nel  Castel  di  Lucullo,  oggi  dell'Uovo , il  ri 
legò.  Così  per  istrano  e veramente  singolarissimo  ca 
so  la  romana  potenza  incominciala  in  un  Romolo,  sol 
to  ad  un  altro  Romolo  venia  ridotta  al  niente,  e Fin: 
pero  romano  da  Augusto  fondato  sotto  Augustolo  ave 
fine.  G.  F.  Rambelli. 
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VIAGGIO  DELLA  NUOVA  GRANATA. 

Il  signor  Laltro,  viaggiatore  francese,  pittore  e na- 
turalista, si  è compiaciuto  di  comunicarci  la  narra- 
zione d’un  viaggio  da  lui  latto  nel  1846  nelle  parti 
meno  conosciute  della  Nuova  Granata,  del  quale  dia- 
mo qui  appresso  alcuni  frammenti. 

La  relazione  del  viaggiatore  comincia  a Pasto,  pic- 
cola città  della  Nuova  Granala  , posta  in  una  valle 
ubertosa.  Il  signor  Laltre  vi  fu  ottimamente  accollo, 
c quand’ebbe  annunciato  lo  scopo  scientifico  del  suo 
viaggio,  quel  vescovo  gli  propose  di  far  venire  dal 
villaggio  indiano  di  Sant’lago  venticinque  indiani,  af- 
finchè gli  servissero  di  guida  e di  scorta,  almeno  pei 
primi  giorni.  L’offerta  fu  con  riconoscenza  accettata: 
pochi  giorni  dopo  giunsero  gl’indiani  a Pasto  , gui- 
dati dal  loro  curato  don  Fernando,  il  quale  con  essi 
si  presentò  il  1 marzo  al  sig.  Laltre.  Fra  fra  que’  ! 
rozzi  indiani,  quasi  selvaggi,  una  giovane  donna. 

I 24  uomini,  dice  il  sig.  Lattee,  non  erano  di  alta 
statura:  niuno  fra  loro  oltrepassava  i cinque  piedi  , 
ma  erano  vigorosi , ed  avevano  non  dispiaccvoli  fi- 
sonomic.  Longhi  e negri  erano  i loro  capelli,  che  as- 
sai bene  li  garantiscono  dalla  pioggia,  poich’essi  nulla 
mai  portano  sul  capo.  Gli  uomini  ammogliati  si  di- 
stinguono per  mezzo  d’una  trina  azzurra  , orlata  di 
rosso,  che  cinge  loro  la  lesta,  in  quanto  alle  donne, 
esse  portano  un  vezzo  di  grani  rossi  ed  azzurri  di 
vetro,  arricchito  di  grossi  pezzi  di  madreperla;  por- 
tano anche  orecchini  della  stessa  materia  del  vezzo,  ai 
quali  è appesa  una  conchiglia.  11  loro  vestiario  con- 
siste in  un  largo  pezzo  di  tessuto,  entro  cui  passano 
il  capo  e le  braccia  , c che  stringono  intorno  alla 
cintura. 

II  colore  di  codesta  razza  d’uomini  è indeciso:  non 
sono  nè  rossi,  nè  neri,  nè  mulatti.  I 24  uomini  e la 
donna,  si  stabilirono  sotto  alcuni  alberi  innanzi  alla 
mia  porla;  ivi  mangiarono,  ivi  si  sdraiarono  e dor- 
mirono. Io  feci  amicizia  col  curato  che  pranzò  meco, 
e venne  convenuto  fra  noi  che  il  di  seguente,  allo 
spuntar  del  giorno,  organizzeremmo  la  partenza  degl’ 
indiani  che  dovevano  portare  il  bagaglio,  e le  prov- 
vigioni per  un  mese.  Così  fu  fallo  : diciotto  indiani 
partirono  infatti  col  carico;  il  curato  nominò  tre  ca- 
pi che  dovevano  comandare  gli  altri  , coll’  ordine  a 
tulli  di  aspettarci  a Sant’lago.  Rimasero  dunque  con 
noi  sei  soli  indiani  ed  una  donna.  I quattro  più  ro- 
busti furono  designali  per  servirmi,  e per  portarmi, 
allorquando  ciò  divenisse  necessario,  sul  loro  dorso; 
il  quinto  doveva  portare  il  cibo  della  giornata;  il  se- 
sto ed  ultimo,  l’occorrente  per  dormire.  La  donna 
altro  incarico  non  aveva,  tranne  quello  di  portare  una 
gabbia  contenente  il  pollame. 

Uscendo  di  Pasto  si  può  fare  un  paio  di  leghe  a 
cavallo.  Il  3 marzo,  il  sig.  Laltre  ed  il  curato  mon- 
tarono dunque  in  sella  ; ma  le  strade  sono  cosi  or- 
ribili , che  ci  volsero  cinque  ore  per  far  le  due  le- 
ghe sino  al  villaggio  di  Laguna,  così  nominato  per- 
chè sorge  presso  un  vastissimo  Iago,  popolato  di  Ta-  j 


piri,  animali  che  cercano  la  vicinanza  dell’acqua,  ove 
si  gettano  quando  sono  inseguiti. 

La  gente  dell’osteria  in  cui  mi  fermai  , prosiegue 
il  sig.  Lattre,  sentendo  ch’io  andava  in  cerca  d’ani- 
mali, me  ne  citò  uno,  che,  a quel  che  diceva,  si  ve- 
dea  di  quando  in  quando  o nel  lago,  o nei  dintorni, 
e le  cui  tracce  indicavano  un  animale  più  grosso  del- 
l’elefante. Al  sentir  costoro,  era  coperto  di  pelo  co- 
me un  camelo,  e dotato  d una  forza  incredibile.  Un 
contadino  mi  assicurò  che,  avendo  egli  seguito  le  trac- 
ce di  codesta  fiera  mostruosa,  incontrò  un  orso  fatto 
da  essa  in  pezzi  (1). 

Il  cinque  marzo  lasciammo  Laguna,  estremo  limite 
della  parte  civilizzata  della  Nuova  Granata.  Uno  de’ 
miei  indiani  fece  di  me  un  fardello  nel  modo  il  più 
comodo  per  lui,  senza  punto  darsi  pensiero  della  do- 
lente e penosa  situazione  in  cui  mi  poneva,  e mi  ca- 
ricò sul  suo  dorso,  come  un  facchino  si  carica  sulle 
spalle  un  baule,  o un  mobile  qualunque.  Un’altro  in- 
diano trattò  nella  stessa  forma  il  curato,  e partimmo, 
sapendo  che  d’allora  in  poi  altra  strada  non  avrem- 
mo, ebe  quella  delle  tigri  e degli  orsi,  a traverso  del- 
le foreste.  Codesta  maniera  di  viaggiare  è nota  sotto 
il  nome  di  tablilloj  a cagione  della  piccola  tavoletta 
sulla  quale  si  è assiso  , e molto  più  incomoda  dell’ 
altra  chiamata  siila j,  o seggiola,  sulla  quale  siede  il 
viaggiatore,  e che  l’indiano  si  carica  sul  dorso. 

Codesto  mezzo  di  trasporto  è in  uso  in  molte  parti 
dcH’Araerica  del  sud  pei  passi  difficili  (2). 

C Continua.  J L.  Sforzosi . 

(1)  La  storia  d'  un  animale  gigantesco  j coperto  di 
folto  pehj  e abitator  delle  alte  regioni  delle  Cordellierej 
non  ha  corso  nella  provincia  soltanto  di  Pasto ; essa  è 
pur  nota  ed  ammessa  nelle  vicine  provincie.  In  quella 
di  Popayan  il  mostro  è chiamato  Pinchaque , ossia 
spettro  j fantasma.  Sopra  codesto  soggetto  trovasi  nel 
tom.  V delle  Memorie  dei  dotti  stranieri  ciò  che  segue : 

« Vanimale  di  cui  parlano  spesso  certi  indiani  della 
provincia  di  Popayanj  esiste s a quel  che  dicono nelle 
montagne  dell’Est . È per  essi  un  oggetto  di  terrore  ed 
insieme  di  rispetto } poiché  mescolando  col  cristianesimo 
che  oggi  professano j le  rimembranze  del  loro  antico  cul- 
to j credono  che  l’anima  d’uno  decloro  capi  sia  trasmi- 
grata in  quel  mostro j e che  costui  apparisca  loro  per 
avvertire  i suoi  discendenti  d ’ una  sciagura  che  li  mi- 
naccia ...  ». 

I rapporti  degl’indiani  tutti  essendo  uniformi , alcuni 
abitanti  di  Popayan  credettero  all’esistenza  dell’anima- 
lej.  e si  lusingarono  che  verrebbe  lor  fatto  di  rinvenirlo. 

Guidati  da  alcuni  dei  più  coraggiosi  cittadini  pa- 
recchi audaci  cacciatori  pervennero  salendo ed  a/t'ram- 
picandosi  a traverso  le  boscaglie j sino  alla  parte  nuda 
e più  elevata  della  montagna.  Ivi  scoprirono  orme  nu- 
merose di  nove  a dieci  pollici  di  larghezza j e non  lun- 
gi dalle  orme  un  ammasso  di  disseccati  escrementi u- 
gnuno  dèi  quali  non  aveva , dicesi , meno  di  cinque  pol- 
lici nella  sua  maggior  dimensione.  I cacciatori  rientrali 
nella  boscaglia  > verso  la  quale  le  orme  scoperte  pare- 
vano dirigersi  j una  delle  loro  guide  alquanto  discosta 
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('La  Siila,,  maniera  di  'portare  i viaggiatori  sul  Quindiu.J 


udì  fra  i rami  un  grande  strepito ; al  grido  della  guida 
atterrita  i cacciatori  accorsero } e videro  poco  più  lun- 
gij attaccata  alla  corteccia  dJun  albero ed  all’altezza 
di  otto  piedi  dal  suolo } una  lunga  ciocca  d’un  pelo  ne- 
riccio : si  persuasero  quindi  che  quel  pelo  apparteneva 
realmente  ad  un  quadrupede  gigantesco  j che  aver  do- 
veva otto  o nove  piedi  d’altezza.  NegV  inariditi  escre- 
menti mandati  a Bogota}  ed  accuratamente  analizzati  j 
fu  scoperta  la  presenza  di  alcune  erbe  che  fanno  parte 
del  nudrimento  del  Tapir  j e tutto  parve  provare  che  le 
orme  scoperte  sulla  montagna  erano  orme  di  Tapiri  : 
non  si  oppone  a questo  giudizio  la  larghezza  loro;  poi- 
ché in  terreni  resistenti j ed  umidi  soltanto  alla  super- 
ficie il  piede  del  Tapir j diviso  in  parecchi  ditij  si  al- 
larga nel  posarsi  e nel  premere  il  suolo. 

Quanto  al  pelo  attaccato  all’albero  all’altezza  di  otto 
piedi j ancK’esso  esaminato  a Bogota j non  apparteneva 
certamente  nè  ad  un  Tapir  j nè  ad  una  Scimia  j ma 
bensì  ad  un  Orso;  essendo  gli  Orsi  assai  comuni  nelle 
Cordellierej  ed  avendo  essi  l’uso  di  arrampicarsi  sugli 
alberi  per  divorarne  i frutti.  Quindi  si  vede  come  pa- 
recchi indizi , tutti  veri  e reali  in  se  stessij  col  riunirsi 
intorno  ad  un  primo  fatto  ingrandito  dalla  spaventata 
immaginazione  ; hanno  dovuto  dar  corpo  ad  un’ombra_, 
e confermare  fra  i creduli  e superstiziosi  indiani  l’idea 
dell’ esistenza  del  mostruoso  Pinchaque. 


(2)  Noi  diamo  nella  nostra  vignetta  la  forma  della 
Siila,  e la  maniera  in  cui  vi  sta  seduto  il  viaggiatore. 
Codesta  sedia  è estremamente  leggera  j e non  pesa  più 
d’una  libbra } compreso  il  cuscinetto  che  il  portatore  si 
adatta  alle  reni.  Le  due  corregge  e la  cigna  frontale 
non  sono  di  cuoio j ma  bensì  di  flessibile  corteccia j tol- 
ta al  giovane  tronco  d’una  malvacea  arborescente:  i ba- 
stoni della  sedia  sono  di  palmizio  nano„  ed  il  sedile  è 
formato  di  tavolette  di  bambou.  Forse  ne’varii  paesi  va- 
ria è la  forma  di  codeste  sedie:  noi  abbiamo  qui  figu- 
rata quella  di  cui  si  fa  uso  nella  montagna  del  Quin- 
di u,  che  separa  le  due  città  d’Ibagué  e di  C art  ago. 


SONNAMBULISMO  FUNESTO. 

(dallo  Spagnuolo) 

Dunque,  signori,  sono  assolutamente  determinati 
di  partire?  In  tal  caso  auguro  loro  il  buon  viaggio... 
Ma,  affrettino  il  passo,  perchè  la  notte  si  avvicina  , 
e non  so,  come  la  passeranno  per  questi  sentieri  or- 
ribili e solitari.  Hanno  armi  indosso  ? — Neppur  un 
temperino  — Senza  armi  al  cader  del  giorno  qui  nel- 
le gole  di  Sierra  Morena  ! Oh  imprudenza.  L’  unico 
bene  che  possa  recarvi  io  povero  cappuccino  si  è l’ac- 
compagnarvi colle  mie  orazioni  mentre  mi  ritiro  sulle 
stuoia  della  mia  povera  cella.  Ma  . . . non  ostante  . . . 
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ispcttalc  — Ed  il  cappuccino  li  lasciò  un  istante  sul- 
a porteria  del  convento  , ed  indi  a poco  tornando 
;onscg»ò  al  più  giovane  dei  due  viaggiatori  un  astuc- 
;io  di  noce  gli  disse:  prendete,  me  lo  farete  ricapi- 
are  domani.  Andate,  Iddio  vi  benedica.  Ed  in  così 
lire  chiuse  la  porta  del  convento. 

I viaggiatori  partirono,  ed  incominciarono  a dis- 
errerò fra  loro:  una  benedizione  , e provisioni  per 
,a  via  a buon  mercato,  disse  Ernesto:  il  eappuccino 
i vuol  bene.  Vediamo  cosa  contiene  questo  astuccio 
nistcrioso  ...  Un  bel  rosario  c ...  e ...  un  ma- 
rnifico  pugnale.  Che  contrasto  specioso  ! la  vita  spi- 
rituale, e la  morte  ! l’orazione,  e l’omicidio  ! Ma  in 
ero  l’Andaluzia  è il  paese  delle  anomalie. 

Un  qualche  romore  sospese  la  loro  conversazione, 
d i viaggiatori  si  arrestarono  non  senza  inquietu- 
linc.  Era  un  pastore,  che  stava  divertendosi  scher- 
ando  col  suo  cane.  — Ehi,  amico,  gli  dissero  quan- 

10  furono  vicini  sapreste  indicarci  ove  passare  la  nol- 
e ? — La  notte  ? disse  il  pastore  trattenendo  il  cane, 
he  voleva  lanciarsi  sopra  le  mule  de’viaggiatori.  — 
‘rendete  sulla  dritta  un  viottolo,  ed  in  un  quarto 
l’ora  vi  condurrà  nella  capanna  ove  passiamo  le  ore 
aldo  le  mie  capre  ed  io,  la  porla,  e le  pareti  sono 
solide,  e potrete  dormire  tranquilli.  Vi  troverete  all- 
ora la  legna  tagliala  per  dissipare  I’  umidità  della 
tolte.  Vi  consiglio  però  a non  far  molta  fiamma,  per- 
itò la  luce  potrebbe  procurarvi  qualche  visita  poco 

(grata  a voi,  alle  vostre  valigie,  ed  alle  vostre  mule. 

I due  giovani  seguirono  il  sentiero  indicato,  e tro- 
arono  che  le  indicazioni  del  pastore  erano  esatte  — 
iveva  ragione  il  pastore,  disse  Ernesto,  questa  por- 
a,  c queste  pareti  sono  tanto  forti,  che  potrebbero 
.ostencre  un  assedio.  Per  maggior  sicurezza  però  col- 
ochiamo  dietro  la  porla  chiusa  questo  bancaccio,  che 
ervirà  ad  uno  di  letto,  ed  all’altro  di  sedia  alterna- 
ivamcntc  quando  veglierà  di  guardia.  — Oh,  buona 
lotte,  Ernesto,  il  sonno  mi  opprime:  chiamami  di  qui 
i un  ora.  Buona  notte. 

Ernesto  sbadigliò  aneli’  egli,  restando  di  guardia, 
i stropicciò  gli  occhi,  c pochi  momenti  dopo  vide, 
ilio  l’amico  dormiva  a tutta  possa.  Aprì  l’astuccio  del 
:appuccino,  incominciò  a contare  i grani  del  rosario 
per  tenersi  svegliato,  e principiò  un  pater  noster.  Ca- 
vò fuori  del  fodero  il  pugnale,  c ridendo  fece  segno 

11  vibrarlo  contro  l'amico.  Frattanto  mille  idee  con- 
use gli  formicolavano  per  la  mente  come  illusioni 
Iella  lanterna  magica  , quando  gli  sembrò  di  udire 
la  lontano  lo  strepilo  del  pastore,  ed  i sordi  latrati 
lei  suo  cane.  Intanto  uno  spettacolo  straordinario  ri- 
chiamò tutta  la  sua  attenzione.  La  fiamma  si  ridestò, 
ki  ingrandì  , e cambiò  di  colore  cinque  o sei  volte. 
]on  tal  mozzo  vide  nella  parete  un  apertura  , dalla 
quale  usciva  un  grande  splendore.  Poco  dopo  vide 

.na  quantità  di  assassini  coperti  di  veste  cenciose  che 
;si  posero  a sedere  armati  di  stocchi,  schioppi,  pisto- 
le, e mazzarelle,  e che  avevano  al  collo  i rosarii  si- 
mili a quello  del  cappuccino.  Il  pastore  col  suo  in- 
separabile cane  gli  si  avvicinò  e lo  afferrò  con  una 
mano  pelosa  pelosa,  senza  che  Ernesto  potesse  resi- 


stere e liberarsi.  Così  fu  tirato  da  esso  in  una  gran 
galleria,  senza  aver  fiato  di  pregare,  nè  forza  da  fug- 
gire. Giunse  ad  una  ferrata,  che  a tre  colpi  di  piede 
si  aprì,  e per  una  scala  di  altissimi  gradini  giunsero 
in  un  salotto  mezzo  scuro,  ove  gli  assassini  stavano 
intorno  ad  una  tavola,  sopra  la  quale  era  legato  un 
vecchio  che  piangeva  dirottamente. 

Quando  entrò  Ernesto  tutti  si  alzarono,  ed  il  pa- 
store con  voce  sonora  disse  ai  compagni:  amici,  ho 

10  fatto  una  buona  presa?  Io  credo  di  sì,  perchè  co- 
stui deve  aver  dell’  oro  , e lo  accompagneremo  coll’ 
altro  . . . Allora  Ernesto  senza  più  frenarsi  tirò  fuo- 
ri la  mano  che  col  pugnale  teneva  nascosta,  e feren- 
do il  pastore  gridò:  — se  ho  l’oro  ho  anche  il  ferro, 
prendi  — Ma  un  grido  orribile  suona  al  suo  lato,  e 
risveglia  Ernesto  che  dormendo  aveva  ucciso  l’amico. 

La  mattina  seguente  in  vano  il  pastore  chiamò  alla 
porta  della  capanna,  onde  gli  convenne  sfasciarla.  Tro- 
vò due  cadaveri  uno  in  fondo  alla  tavola  l’altro  vi- 
cino al  fuoco.  Tro'ò  alcune  parole  scritte  col  lapis, 

11  pugnale,  il  sangue,  ed  altri  oggetti  che  male  gli 
facevano  comprendere  le  circostanze  del  fatto.  Noi 
però  in  altra  occasione  indicheremo  i mezzi  onde  fu 
noto  ed  il  sonnambulismo,  e lutti  gli  altri  particolari. 

Ac v.  Camilli. 


•COSTUMI  ANTICHI  ITALIANI. 

Teatri  in  Firenze  nel  1500. 

Al  tempo  della  Repubblica  ( così  il  Lastri  nel  suo 
Osservatore  fiorentino  ) si  trovai!  di  rado  mentovate 
Commedie;  Teatro  stabile  e fisso  non  mai.  Questo  ge- 
nere di  spettacolo  cedeva  il  luogo  alle  Giostre  , ai 
Tornei,  alle  cacce  delle  fiere,  alle  mascherate,  ai  fe- 
stini , ai  banchetti  , e alle  corse.  La  prima  fabbrica 
addetta  a tal  uso,  fu  in  tempo  della  casa  Medici  di- 
retta dal  l’archi  letto  della  corte,  Bernardo  Buonlalenti. 
Sino  ai  nostri  giorni  se  ne  veggon  le  vestigia  in  un 
gran  salone,  che  fa  parte  della  fabbrica  degli  uffìzi, 
dalla  parte  di  levante,  sotto  la  galleria.  La  sua  lar- 
ghezza è di  braccia  35,  la  lunghezza  95,  e 24  l’al- 
tezza. Non  avevano  ancora  i mattematici  fissala  quella 
curva,  propria  di  tali  edilìzi,  da  ogni  punto  della  qua- 
le comodamente  si  vede  e si  sente.  Perciò  la  sua  for- 
ma è quadrilunga.  Il  pavimento  però  della  platea  è 
talmente  fatto,  che  supplisce  alla  comodità  della  vi- 
sta, se  non  a quella  dell’udito,  colla  pendenza  di  due 
braccia  e un  ottavo  da  capo  a piede. 

Dopo  di  aver  parlato  altrove  della  Commedia  , e 
dell’Opera  in  musica,  mi  si  presenta  ora  l’occasione 
di  trattar  della  meccanica  teatrale,  di  quella  cioè  che 
adorna  la  scena,  ed  in  cui  Bernardo  fu  tanto  eccel- 
lente, che  superò  tutti,  o fu  vinto  da  pochi.  Le  mac- 
chine, le  prospettive,  c tutti  gli  altri  artifizi  e modi 
di  questo  genere,  non  aveano  iunanzi  a lui  modello 
ch’ei  potesse  imitare.  Egli  lo  diede  il  primo  a tutti 
gli  altri  ingegneri. 

Si  valsero  i principi  Medici  la  prima  volta  di  que- 
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sta  sala  nei  1585,  quando  la  principessa  donna  Vir- 
ginia, figliuola  di  Cosimo  I fu  fatta  sposa  del  signor 
don  Cesare  d’Este. 

Un’altra  volta  vi  si  recitò  la  Fiera  di  Michelange- 
lo Buonarroti  il  giovane,  la  quale  per  essere  divisa 
in  cinque  parti,  non  occupò  meno  di  cinque  giornate 
del  carnovale  del  1618. 

L’istorico  delle  Belle  Arti,  Filippo  Baldinucci  (1), 
descrive  minutamente  quella  prima  festa  , con  tutto 
l’apparato  maraviglioso  sì  della  sala,  che  della  scena; 
nè  io  so  negarmi  il  piacere  di  riportarne  il  raccon- 
to. S’io  volessi  compendiarlo,  farei  lo  stesso  che  torli 
l’anima,  in  simil  genere  di  materie  anco  la  minuzia 
interessa  , ogni  circostanza  instruisce  , e qualunque 
omissione  indispettisce.  Questo  medesimo  racconto  , 
sebben  prolisso  , lascia  ancora  da  desiderar  qualche 
cosa. 

« Dovendo  dunque  il  granduca  Francesco,  fratello 
della  sposa,  solennizzare  quelle  nozze  fino  a quanto 
poteva  estendersi  la  grandezza  e vastità  del  regio  ani- 
mo suo,  ordinò  a Gio.  de’ Bardi  de’ Conti  di  Vernio 
il  comporre  la  Commedia,  che  si  chiamò  V Amico  fi- 
doj  con  tutte  quelle  accompagnature  di  intermedi,  di 
macchine,  di  musiche,  d’abiti,  ed  ogni  altra  cosa  che 
potesse  inventare  il  suo  ingegno;  e per  renderla  più 
plausibile,  e fare  il  poeta  più  animoso  ad  aggrandire 
i propri  pensieri,  lo  volle  assicurare  coll’ordinare  l’e- 
secnzione  de’medesirai  a Bernardo,  al  quale  fino  al- 
lora in  cose  d’ingegno  nulla,  per  così  dire,  aveva  co- 
nosciuto impossibile,  nè  aveva  posta  mano  a lavoro, 
che  non  gli  fosse  a grand’  onore  riuscito.  Egli  dun- 
que primieramente  accomodò  la  gran  sala  in  forma 
di  teatro,  circondandola  attorno  con  sei  gradi  fino  al- 
la prospettiva,  la  quale  venti  braccia  di  sua  lunghez- 
za occupava;  sopra  i gradi  cominciava  un  ordine  di 
balaustri  finti  di  finissimi  marmi  , che  formavano  a 
tutto,  ’l  teatro  un  vaghissimo  ballatoio;  dal  piano  di 
questo  sorgca  una  spalliera  di  mortella  fiorita  , che 
pure  anch’essa  tutt’il  teatro  dietro  a’ balaustri  circon- 
dava; dopo  questa  in  cima  di  varie  piante  d’ogni  sor- 
ta di  frutti  vedeansi  pendere  gran  quantità  di  pomi, 
altri  acerbi,  altri  maturi,  e tali  ancora  appena  usciti 
del  fiore;  fra  dette  piante  vedeansi  camminare  diversi 
animali,  come  lepri,  capriuoli,  ed  altri  sì  fatti , che 
parevano  veri  particolarmente  nel  moto,  che  e’  face- 
vano attorno  alle  piante;  eranvi  più  sorte  d’uccelli, 
alcuni  de’  quali  con  ali  spiegate  vedeansi  nell’  aria 
quasi  volando  ; conducevasi  questa  verdura  divisata 
a quadro  per  quadro  fino  all’altezza  delle  finestre,  ed 
in  ogni  quadro  vi  aveva  porte  di  nobile  architettura, 
e ne’vani  tra  finestra  e finestra  erano  vasi  di  bellis- 
sime piante  odorifere,  ed  altre  di  fiori  di  tutta  bel- 
lezza, che  spargevano  odore  soavissimo;  ed  in  som- 
ma con  tutto  quest’ornamento  facevasi  comparire  un 
vero  ed  amenissimo  giardino.  Troppo  lunga  cosa  sa- 
rebbe il  descrivere  tutti  gli  altri  addobbi  di  quelle 
mura,  dico  di  termini,  aguglie,  statue  , festoni  for- 
mati di  bellissimi  frutti,  e d’ogni  sorta  d’agrumi;  la 

(I)  Tomo  7,  pag.  29  e segg. 


ricchezza  delle  lumiere  acconcie  per  modo,  che  nes- 
sun lume  poteva  cagionare  ombra  o sbattimento  in 
luogo  alcuno:  nelle  imposte  delle  finestre,  che  per  to- 
gliere il  lume  del  giorno  doveauo  rimaner  chiuse, 
erano  dipinte  figure  di  proporzione  di  cinque  brac- 
cia, che  dal  piano  della  sala  non  parevano  eccedere 
la  comunale  statura,  erari  tìnte  di  marmo  con  gran- 
dissimo rilievo,  e fatte  a concorrenza  da  diversi  va 
lenti  pittori,  rappresentavano  Apollo,  Bacco,  la  gioiosa 
Felicità,  Mercurio,  Imeneo,  la  Bellezza,  l’Allegrezza, 
e tulle  con  gesto  diverso  pareva  che  venissero  da 
quei  vuoti,  per  essere  anchJesse  spettatrici  della  fe- 
sta ». 

« Appena  si  furono  adagiati  i principi  , le  dame, 
ed  i cavalieri  al  godimento  del  futuro  spettacolo,  che 
in  un  subito  veddesi  piena  l’aria  d’uccelletti  vivi  usci- 
ti d’alcune  ceste  con  bella  destrezza  a’iuoghi  conge- 
gnate, i quali  col  raggirarsi,  e talora  fermarsi  attor- 
no alle  spalliere  c a’ frutti,  cagionarono  nuova  e bell’ 
allegrezza  agli  spettatori.  Tirata  che  fu  la  gran  tela, 
apparve  la  nobilissima  prospettiva,  dove  da  più  parti, 
ed  in  diversi  punti  vedeansi  rappresentare  le  più  bel- 
le vedute  , e più  singolari  fabbriche,  e piazze  della 
nostra  città;  e nel  maraviglioso  sfondato  in  lontanan- 
za scorgeasi  lo  continuo  passare,  e ripassare,  che  fa- 
ceva gran  copia  di  gente  in  qua  e in  là,  chi  a ca- 
vallo, chi  a piedi,  chi  in  cocchi,  e chi  in  carrozza  ». 

« Nel  primo  intermedio  apparve  una  nuvola  di  cosi 
squisito  artifizio,  che  non  si  vidde  mai  nè  prima  nè 
poi  cosa  simile,  conciossiacosaché  aprendosi  per  dar 
luogo  allo  scendere  di  gran  copia  di  persone , che 
rappresentavano  tutti  i beni  del  mondo  mandali  da 
Giove  ad  arricchir  quel  giorno,  appoco  appoco  lu  ve- 
duta svanire  come  disfatta  dal  vento,  senza  che  mai 
si  potesse  da  chi  si  fosse  osservare,  che  le  sue  parti 
andassero  in  luogo  alcuno  ». 

« Nel  secondo  intermedio  furon  fatti  vedere  tulli 
i mali  del  mondo,  quasi  che  nel  comparire  di  tanti 
beni  fossero  da  quello  discacciati  e subissati  nell’in- 
ferno; s^aperse  un’orrida  caverna  piena  d’orribilissi- 
mi fuochi  , con  fiamme  oscure  e fosche  : dalla  gran 
caverna  scappò  fuori  la  città  di  Dite  affumicata  ed 
ardente,  ed  attorno  aveva  la  sua  palude  di  sporchis- 
sime acque  ripiena:  eranvi  alcune  alte  torri  tutte  ar- 
denti, in  cima  alle  quali  vedeansi  orribili  Furie  cri- 
nite di  serpenti,  ed  in  abito  sanguinolente;  sentivansi 
di  quelle  urli  spaventevoli,  e minacce  orrende,  men- 
tre scuotevansi  dal  capo  quei  serpenti,  i quali  in  ter- 
ra caduti  camminavano  la  scena,  aggrovigliavansi  in 
se  medesimi,  aprivano  la  bocca,  mettevan  fuori  la  lin- 
gua, sentivasene  il  fischio,  e fra  loro  forte  s’  azzul- 
favano,  con  tal  somiglianza  del  vero,  che  agli  spet- 
tatori parea,  per  così  dire,  che  s’arricciassero  i ca- 
pelli, e si  agghiacciasse  nelle  vene  il  sangue,  e tanto 
più,  quanto  che  a tale  spaventoso  spettacolo  s’aggiun- 
se il  cadere  di  una  saetta,  con  quel  lampeggiare,  e 
con  quell’urto  spaventoso,  eh’  è solito  de’  fulmini,  e 
tale,  che  per  la  maggior  parte  fu  creduto,  che  vera 
fosse:  a questo  successe  la  vista  di  due  orribilissimi 
Demoni,  accompagnati  da  gran  numero  di  spirili  ri- 
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Stolli  con  fiaccole  in  mano  accese  (l’un  fuoco  si  tor-  7 
Lido  c scolorito,  che  quello  solo,  quando  non  mai  al-  Jj 
tro,  accresceva  profondamente  il  terrore.  Vcddesi  in-  ! 
tanto  solcare  il  sordido  stagno  una  schifosa  barca,  in  jj 

fui  era  Flcgias,  che  a suono  infornai  di  tromboni  e I 
ontrabassi,  senz’altro  più,  accompagnava  lo  spaven- 
toso canto  di  quegli  abitatori  d’  inferno,  c nel  bat-  jj 
tere  , eh’  ei  faceva  sovente  col  remo  lutto  infuocalo 
l’onda  fangosa,  qriella  vedeasi  fumare. 

e Nel  terzo  intermedio  la  scena  rappresentò  cam-  jj 
gna  spogliata  di  frondi,  come  di  crudo  inverno;  ve- 
jdeansi  letti  di  fiumi,  e torrenti  del  tutto  asciutti  e 
secchi  , quando  in  un  subito  dalla  parte  di  ponente 
fu  veduto  uscire  d’una  sotterranea  spelonca  Zcflìro, 
che  tenendo  per  mano  la  bella  Flora,  diede  con  essa 
principio  al  dolcissimo  cantare,  al  suon  del  quale  com- 
parve la  primavera,  con  altre  festevoli  Deità,  Amo- 
retti, Aure,  Ninfe,  c Satiri  ; e mentre  tutti  insieme 
sollazzavansi  col  ballo,  vedeansi  fiorire  gli  alberi,  c 
riempirsi  di  foglie,  sorgere  dalla  terra  bellissime  er- 
bette, c fiori,  e dalle  fonti  cader  acque  in  abbondan- 
za, di  quelle  correr  gonfi  i torrenti,  ed  i fiumi,  ed 
iempiersi  alcuni  laghi,  ed  in  somma  (l’un  orrido  de- 
serto, che  pareva  sembrar  la  terra,  comparire  un  bel 
delizioso  giardino,  in  cui  scntivasi  la  melodia  degli 
uccelli  più  canori,  come  usignoli,  fringuelli,  passere 
solitarie,  calderugi  , c simili  ; mentre  i personaggi  , 
che  arricchivano  la  scena  facevan  sentire  una  musica 
soave  ». 

« Nel  quarto  intermedio  vedonsi  comparire  nell’ 
estremità  del  palco  scogli  e dirupi  asprissimi  , dai 
quali  acque  pendevano  di  vive  fontane  inghirlandale 
di  bianchi  coralli,  madreperle,  nicchi  , chiocciole  ed 
erbe  marine,  e palustri.  Fra  gli  scogli  comparve  la 
Dea  Teli  con  gran  comitiva  di  Tritoni,  c Mostri  Ma- 
rini, che  sembravano  uscire  dal  più  profondo  del  ma- 
re, perciocché  tulli  molli  venivan  suso  grondando  le 
barbe,  c le  chiome  acque  in  abbondanza,  c con  certe 
gran  chiocciole  , o buccine  , che  avevano  in  mano  , 
ponendosele  alla  bocca  , spruzzavano  sopra  gli  spet- 
tatori acque  odorosissime;  cantò  la  Dea  dolcemente, 
c poi  fu  veduto  farsi  il  mare  turbato,  e fortunoso; 
c fu  cosa  da  stupire  il  vedere  con  qual  mirabile  ar- 
tifizio ella  co’suoi  mostri  si  gettò  nel  mare  ( il  quale 
coll’onde  tutta  la  scena  occupava  ) e fu  da  quello  as- 
sorbita. Renilea  vaghezza,  e terrore  insieme  la  vista 
di  gran  quantità  di  navigli,  che  por  Io  mare  venivano 
agitati  dall’onda  c da’venti,  i quali  erano  figurali  in 
certi  Mostri  Marini  con  facce  umane  , ma  alquanto 
gonfiale.  Non  è così  facile  a raccontare  la  vaghezza 
e proprietà  degli  abili  inventati  dal  nostro  artefice, 
tutti  appropriati  alla  qualità  delle  figure,  c partico- 
larmente dcll’immaginatc  e finte,  come  Tritoni,  e Mo- 
stri Marini  , ai  quali  vedeansi  gli  orecchi  e 1 petto 
squaminosi,  occhi  fieri  e terribili  del  color  dell’acqua 
marina:  dal  mezzo  in  giù  cran  veri  pesci,  ma  di  co- 
lori diversi,  secondo  la  varietà  de’colori,  che  mostra- 
no quegli  animali,  non  ebbero  questi  molto  passeg- 
giato per  Tonde,  che  dal  fondo  del  mare  venne  fuori 
il  Dio  Nettuno  con  orrido  aspetto,  e col  crollar  della 


testa,  e gestir  della  persona  mostrossi  tutto  cruccioso 
e collerico,  quasi  volesse  lanciare  il  tridente,  quando 
mai  fosse  avvenuto,  che  Tonde  non  si  fossero  acquie- 
tale, c ritornato  il  mare  alla  prima  calma.  Fermossi 
il  gran  carro,  che  sostenea  quel  Dio,  ed  esso  al  suon 
di  liuti,  tromboni,  arpi,  e traverse,  incominciò  il  suo 
canto,  comandando  all’altre  Deità,  che  l’accompagna- 
vano il  fare  acquietare  Tonda  fremente;  il  che  subito 
ebbe  suo  effetto,  e fu  bella  cosa  il  vedere  in  un  istan- 
te sparir  gli  scogli,  e comparire  attorno  alla  marina 
un  amenissimo  prato,  in  cui  si  trattennero  le  Ninfe 
cogliendo  fiori,  mentre  altre  pescavano  con  lensa  vivi 
e guizzanti  pesci;  poi  lornaronsi  al  carro,  e dinuovo 
comparvero  gli  scogli,  e tra  essi  Teli  con  altri  Mo- 
stri Marini  in  gran  numero,  da’primi  in  tutto  e per 
tutto  diversi,  che  scherzando  fra  di  loro,  e pescando, 
gettavansi  l’acqua  addosso;  ma  quello  che  più  nuovo 
comparve  alla  vista  fu  , che  nel  muoversi  , che  essi 
facevano  per  Tonda,  pareva  che  anche  l’acqua  mede- 
sima si  movesse,  come  nell’acqua  naturale  e vera  reg- 
giamo addivenire  nel  tempo  , che  uomini  o animali 
per  essa  vanno  notando.  Dopo  che  questi  ebbero  dato 
di  se  stessi  un  molto  piacevole  trattenimento,  il  car- 
ro, gli  scogli,  ed  ogni  cosa  disparvero  ». 

a Ma  niente  meno  artifiziose  , e nuove  apparvero 
le  macchine  per  lo  quinto  intermedio;  viddesi  andare 
oscurando  il  cielo  appoco  appoco,  e farsi  tutto  nu- 
voloso, che  quasi  s’oscurò  la  Luna  ; quindi  andaron 
crescendo  le  tenebre,  finché  incominciarono  a venir 
tuoni  e lampi  , e fra  il  rumoreggiar  di  quelli , e ’1 
risplender  di  questi,  fecesi  vedere  una  vaga  nuvola 
di  color  sereno;  sopra  questa  era  un  carro  tirato  da 
due  Paoni  grandissimi  però,  e finti,  i quali  vedeansi 
camminare,  c far  ruota  di  lor  coda;  sedeasi  sopra  il 
carro  Giunone  , colla  Ninfe  , due  delle  quali  per  lo 
sereno  del  dì,  e due  per  quello  della  notte  eran  fi- 
gurate ; fermossi  la  nuvola  nel  mezzo  del  cielo,  ed 
allora  crebbero  senza  alcuna  proporzione  da  quel  di 
prima  i tuoni,  e i baleni,  sicché  a ciascheduno  la  vi- 
sta abbagliavano:  vedeansi  lampi,  e volar  fulmini,  e 
saette,  mentre,  da  nuvoli  cadeva  pioggia  e gragnuola 
in  abbondanza;  fermò  la  pioggia,  e viddesi  dopo  la 
nuvola  comparire  l’arcobaleno  si  vero,  che  ognuno  ne 
stupì,  e Giunone  al  suono  d’arpi,  liuti,  e cembali  can- 
tò, ed  alle  Ninfe  commesse  il  far  rasserenare  il  cielo, 
il  quale  mentre  queste  ancora  dolcemente  cantavano, 
appoco  appoco  s’  andava  facendo  più  chiaro  , finché 
comparve  nell’aria  la  primiera  luce.  Sparve  allora  la 
uuvola  in  modo,  che  parve  cosa  soprannaturale  e mi- 
racolosa, perché  la  prima  nuvola  non  si  vedendo  ove 
fosse  sospesa  s’  era  posata  in  terra  , questa  si  resse 
sempre  in  aria;  e sparita  fra  scena  e scena,  indi  a 
poco  veddesi  in  lontananza  un’altra  simile  più  picco- 
cola  nuvoletta  carica  delle  stesse  figure  e negli  abiti 
stessi,  ma  piccolissimi,  figurata  per  quella  stessa  slon- 
tanata per  girsene  al  suo  viaggio,  finché  si  perse  af- 
fatto di  veduta  ». 

« Nel  sesto  ed  ultimo  intermedio,  con  che  termi- 
nossi  la  bella  rappresentazione,  comparve  uno  spazio- 
so prato  pieno  di  vaghissimi  fiori,  ed  un  bosco  d’o- 
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CENNI  BIOGRAFICI 

INTORNO  A GIAMBATTISTA  BELLUZZl. 

Giambattista  di  Bartolommco  Belluzzi  ( che  alcuni 
chiamano  Beliucci,  Bellici  o Belici,  e che  io  chiamo 
Belluzzi  perchè  suppongo  una  corruzione  di  questo 
cognome  gli  altri  , perché  ho  luogo  di  credere  che 
dessi  non  siano  giammai  esistiti  sul  Titano,  e perchè 
come  Belluzzi  trovo  Gio.  Andrea  figlio  di  Giambat- 
tista fra  i reggenti  del  Titanico  stato)  aprigli  occhi; 
al  mondo  in  Sammarino  li  27  settembre  1506.  Se- 
condo Vasari,  di  13  anni  il  repubblicano  andò  a Bo- 
logna per  volere  del  padre  ad  esercitarsi  nella  mer- 
catura, ritornò  in  patria  dopo  un  biennio  ammalalo  di 
febbre  quartana  da  cui  fu  travaglialo  pel  corso  di 
un  secondo  biennio,  si  occupò  quindi  nell’arte  della 
lana  fino  all’anno  1535,  nel  quale  tolse  in  moglie  una 
Peruzzi  di  Cagli  che  morì  di  li  a poco;  portossi  al- 
lora a Roma,  e col  mezzo  del  cognato  Domenico  Pe- 
ruzzi  cavallerizzo  del  sig.  Ascanio  Colonna  , rimase 
per  due  anni  siccome  gentiluomo  presso  il  mentova- 
to signore  , ripatriò  poscia,  e frequentando  la  casa 
dell’insigne  pittore  e ingegnere  Girolamo  Genga,  di- 
venne marito  di  una  sua  figlia,  e coi  nuovi  congiunti 
ivi  qualche  tempo  convisse. 

Qui  incomincia  la  vita  artistica  del  Belluzzi,  men- 
tre rinvenendo  nel  suocero  un  bravo  architetto  egli 
che  pell’arte  di  edificare  senlivasi  inclinato  dicssi  a 
studiarla  alacremente  sotto  di  lui,  e ben  presto  ri- 
scosse fama  di  valente,  in  peculiar  modo  nell’archi- 
tettura militare.  Tanto  è ciò  vero,  che  il  maestro, 
persuaso  dell’abilità  dell’allievo,  confidò  ad  esso  sen-  'j 
za  esitare  la  direzione  delle  fortificazioni  ordinate  dal 
duca  di  Urbino  per  Pesaro  e quella  pur  anco  della 
grandiosa  fabbrica  del  palagio  detto  l’Imperiale.  Era 
riserbato  bensì  alla  natia  repubblica  di  ammirare  il 
primo  saggio  del  genio  di  questo  diletto  figlio  , nel 


gni  sorta  d’alberi  selvaggi,  le  cui  cime  pareva,  che  1 
quasi  arrivassero  al  cielo,  e questi  presso  ad  una  grot- 
ta; similmente  un  nobile  palazzo  con  dirupate  caver- 
ne attorno:  era  la  selva  popolala  di  molli  e vari  ani- 
mali, come  capri,  daini,  cervi,  lepri,  ed  altri  di  quella 
sorta,  che  non  ci  nuocono , i quali  lutti  movevansi 
alzandosi  o raggricchiandosi  ne’lor  covi,  o camminan- 
do per  la  selva  senza  offendersi  fra  di  loro  , e così 
snelli,  che  altri  avrebbe  detto,  che  vivi  fossero;  men- 
tre fecero  nobilissima  comparsa  due  schiere  di  Pa- 
stori e Pastorelle  Toscane  , diciannove  per  ischiera  , 
che  a suono  di  liuti,  arpi,  zampogne  , bassi,  viole, 
Hauti,  traverse,  tromboni,  cornetti  torli  e diritti,  ri- 
becchini, e flauti  grossi,  fecero,  sentire  una  dolcissi- 
ma musica  ; e mentre  elle  così  cantavano  , uscì  dal 
gran  palazzo  la  Fiesolana  Maga,  la  quale  con  allegro 
canto,  quando  a vicenda,  e quando  unito  con  le  Fan- 
ciulle e i Pastori,  congratulandosi  di  sì  bella  rinno- 
vazione del  mondo,  diede  di  se  stessa  un  molto  pia- 
cevole e curioso  spettacolo  ». 


progetto  da  costui  inoltratole  di  novelle  cortine  e 
novelli  bastioui  destinati  a guarentire  maggiormente 
contro  qualunque  attacco  la  città  reina  del  Titano?? 
progetto  che  venne  accolto  con  entusiasmo  e il  più 
tosto  possibile  eseguito  , avvegnaché  lo  si  riconobbe 
immensamente  proficuo  alla  difesa  della  libertà  ere- 
ditata da  un  santo  uomo. 

Intanto  il  nome  di  Belluzzi  varcava  i monti  ed  i 
mari,  ed  ei  varcavali  in  seguilo  onde  recarsi  a dare 
altri  saggi  del  proprio  sapere  in  Ungheria  (1  537-1 540; 
in  Lorena,  in  Iscozia  ( 1541  ),  e in  Francia  ( 1541- 
1550),  dove,  essendo  in  tutte  cose  di  guerra  esper- 
tissimo, potè  prestare  utili  servigi  al  re  Francesco  I. 
non  solo  col  fornirgli  i disegni  di  varie  fortezze,  ma 
ancora  col  prender  parte  attiva,  e non  ultima  né  in- 
gloriosa a vari  assedi.  I più  grandi  servigi  però,  pre- 
stolli a Cosimo  de’ Medici  duca  di  Firenze  in  qualità 
d’ingegnere  militare,  costruendo  cioè  di  pianta  o am- 
pliando le  fortificazioni  di  Firenze,  Pistoia,  Pisa,  Ca- 
strocaro e Porto-Ferraio,  considerate  in  allora,  ed  a 
ragione,  per  istupende. 

C Continua.  J Cap.  cav.  Oreste  Brizi  da  Arezzo. 
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l’ordine  d’alcantara. 

L’origino  dell’inclito  ordine  cavalleresco  d’Alcan- 
ara  risale  al  tempo  del  re  D.  Alonso  VII,  impera- 
:lor  delle  Spagne,  e venne  da  lui  istituito  dopo  cb’eb- 
jjc  divisi  i regni  suoi  fra  i suoi  due  figli,  D.  Sancio 
I desiderato,  e D.  Ferdinando  II,  col  dare  al  primo 
I regno  di  Casti  glia  e di  Toledo,  e quello  di  Leon, 
li  Galizia  e delle  Asturie  al  secondo.  Ciò  avvenne 
'anno  1 156,  sotto  il  pontificato  di  Adriano  IV,  e re- 
nando Federigo  I imperador  de’romani. 

Fu  quest’ordine  istituito  in  una  villa  di  Spagna  , 
ituata  nella  provincia  di  Cacères,  sulla  sinistra  spon- 
a del  Tago  , ove  sorge  un  magnifico  ponte,  opera 
iell’imperador  Traiano,  nominala  dai  fondatori  dell’ 
rdine  Noria  Caesarea. 

Allorché  le  frequenti  scorrerie  degl’infedeli  costrin- 
evano  i prodi  quanto  arditi  cavalieri  di  Calatrava 
ben  custodire  le  frontiere  , consentirono  questi  a 
render  sopra  di  se  la  difesa  dal  forte  e ben  munito 
astcllo  d’Alcantara;  ma  presto  s’  avvidero  non  con- 
cnir  loro  di  star  tanto  lungi  dalla  loro  residenza  di 
astiglia  ; commisero  dunque  quella  difesa  ad  altri 
ucrrieri  religiosi,  i quali,  in  virtù  di  tal  donazio- 
c , cominciarono  a chiamarsi  Cavalieri  delV  ordine 
’ Alcantara . 

Il  distintivo  dell’ ordine  di  Alcantara  è una  croce 
erde  con  fiori  di  giglio.  I re  ne  furono  dichiarati 
<ran  Maestri  nel  1495.  Alessandro  III  papa,  confer- 
ìò  l’ordine  nel  1177.  Nel  1410,  codesti  cavalieri, 
on  approvazione  pontificia,  fecero  alcuni  cambiamen- 
ncl  loro  vestiario,  cd  in  vece  della  loro,  adotta- 
mmo la  Croce  di  Calatrava,  salvo  il  colore,  che  man- 
■nncro  verde. 

Parleremo  ora  dei  requisiti  che  si  esigevano  per 
ì9crc  ammesso  all’ordine  cavalleresco  di  Alcantara. 
Secondo  la  Pegola  , 1’  Ordine  nominava  un  Frate 
avaliere,  il  quale,  a spese  dell’aspirante,  doveva  re- 
arsi alla  patria  di  lui,  cd  ivi  assicurarsi  con  sicure 
pslimouianze  ch’era  nobile,  secondo  le  leggi  di  Spa- 
na, c che  non  v’era  mai  stata  nella  sua  famiglia  ai- 
aria  mescolanza  di  sangue  Ebreo,  Arabo,  Eretico  o 
filano  ; che  nè  egli  , nè  i suoi  antenati  erano  mai 
ali  nò  negozianti,  nè  banchieri  , nò  appaltatori  , e 
imbuente,  che  mai  non  avevano  esercitato  per  vivc- 
3 alcun’arto  meccanica,  o alcun  vile  impiego,  o in- 
ecentc. 

Per  ricever  1’  abito  dell’  ordine  si  richiedeva  che 
aspirante  avesse  10  anni  compili,  e 16  per  essere 
nmesso  a professare  i voti. 

I documenti  ricercati  per  certificare  la  verità  delle 
'zideitc  condizioni  erano:  la  fede  di  battesimo  dell’ 
spirante,  e quelle  de’  suoi  genitori  , i testamenti,  i 
mtralti  nuziali,  e i diplomi  di  nobiltà  dei  bisavoli 
aterni  c materni.  — Ora  ci  occuperemo  del  cerimo- 
iale  della  vestizione  dell’abito.  Codesto  cerimoniale 
immamente  curioso,  e poco  noto,  interesserà  forse 
nostri  lettori. 

ANNO  XV.  — 26  agosto  1843. 


II  capitolo,  raccolto  nella  sagristia  della  chiesa,  or- 
! dina  che  venga  l’aspirante  introdotto.  Questi,  che  si 
è prima  confessato  e comunicato,  si  presenta  condot- 
to da  un  padrino  scelto  da  lui,  e porge  al  Gran  Mae- 
stro i suoi  titoli  e diplomi.  Il  Gran  Maestro  li  tras- 
mette al  Cancelliere,  il  quale  li  legge  ad  alta  voce. 
Tulli  i cavalieri  si  scoprono  il  capo  ogni  volta  che 
i si  nomina  il  re. 


Finita  la  lettura,  il  Cancelliere  restituisce  i titoli 
e i diplomi  al  Gran  Maestro,  che  li  bacia,  e si  tocca 
con  essi  il  capo  o la  fronte.  L’aspirante  s’inginocchia 
poscia  avanti  il  Frate  Cavaliere  che  deve  conferirgli 
l’ordine,  e così  genuflesso,  risponde  alle  domande  che 
gli  rivolge  il  Gran  Maestro. 

Maestro . — Che  chiedete  ? 

Aspirante.  — Signore  , la  misericordia  di  Dio  , la 
vostra,  e quella  di  codesto  ordine  santo. 

Maestro.  — Amico,  la  misericordia  che  chiedete  è 
assai  dolce  e soave  per  l’anima,  benché  sia  dura  ed 
aspra  pel  corpo,  per  le  leggi  che  dovete  osservare  , 
pei  doveri  che  dovete  adempire.  Qualche  volta  vor- 
rete mangiare,  e vi  sarà  forza  digiunare:  qualche  vol- 
j ta  vorrete  dormire,  e sarete  costretto  a vegliare.  Può 
qualche  volta  accadere  che  non  avrete  voglia  di  man- 
giare, e pur  dovrete  mangiare:  che  bramerete  veglia- 
| re,  e pur  vi  sarà  forza  dormire;  e potranno  esservi 
] ordinate  tante  e tante  altre  cose  opposte  ai  vostri  de- 
| sideri  ed  alla  volontà  vostra,  e pure  dovrete  ubbi- 
dire ed  eseguirle. 

Aspirante.  — Sì,  signore:  ubbidirò  coll’aiuto  di  Dio, 
del  Gran  Maestro  e dell’Ordine. 

Maestro.  — Conviene  inoltre  che  rinunciate  a tutto 
il  vostro  avere  , che  siate  povero  , che  non  abbiate 
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nulla  di  proprio,  senza  licenza  de’  superiori  vostri  ; 
conviene  che  siate  ad  essi  ubbidiente  per  tutta  la  vo- 
stra vita,  che  rinunziato  ad  ogni  vostra  volontà.  Ri- 
flettete bene  , e vedete  se  potete  rinunziare  e pro- 
mettere. 

Aspirante.  — Rinunzio  a tutto,  e prometto  tutto. 

Maestro. — Rispondete  ora  con  sincerità  alle  quat- 
tro domande  che  debbo  farvi.  La  primaj  se  siete  sta- 
to professo  iu  qualche  altro  ordine:  poiché  in  tal  ca- 
so non  potreste  esser  ammesso  nel  nostro;  prevenen- 
dovi che  se,  negandolo  ora,  venisse  a scoprirsi  più 
tardi  la  verità,  ne  sareste  espulso  immediatamente. 

La  seconda , se  avete  debiti;  giacché  non  potreste 
essere  ammesso  che  dopo  aver  soddisfatto  ogni  vo- 
stro creditore. 

La  terza,  se  siete  affetto  di  qualche  malattia  incu- 
rabile, come  lebbra,  epilessia  o altra,  giacché  allora, 
non  solamente  sareste  inutile  a codesto  sant’  Ordine 
Cavalleresco,  ma  potreste  ancora  comunicare  ai  com- 
pagni vostri  la  vostra  infermità. 

La  quarta  finalmente  si  è,  che  non  può  essere  am- 
messo nell’  Ordine  nostro  chi  non  è gentiluomo  alla 
maniera  di  Spagna  , senza  mescolanza  di  sangue  di 
convertito,  di  Ebreo,  di  Arabo,  di  Eretico;  o chi  è 
stato  sottomesso  a punizione  dal  sant’  Ufficio  , o chi 
è di  condizione  villana.  Per  ognuna  dunque  delle  quat- 
tro cause  che  vi  ho  indicate,  non  potreste  essere  am- 
messo, e se  lo  foste  per  inganno,  venendo  a scoprirsi 
la  verità,  la  vostra  ammissione  sarebbe  nulla.  Che  di- 
te di  codesta  condizione  ? 

Aspirante.  — Sotto  siffatta  condizione,  protesto  che 
bramo  di  essere  ricevuto. 

Maestro.  — Bisogna  altresì  che  sappiate  che,  rice- 
vuto in  quest’ordine,  dovrete  osservare  e adempir  tre 
cose:  primo:  l’ubbidienza,  come  ho  detto,  ai  vostri 
superiori;  secondo:  la  continenza,  mantenendo  la  ca- 
stità per  tutta  la  vostra  vita;  terzo:  siale  povero  di 
spirito  : non  abbiate  nulla  di  proprio  senza  licenza 
de’superiori  vostri.  Vedete  se  potete  osservar  quanto 
ho  detto. 

Aspirante.  — Si,  signore,  coll’aiuto  di  Dio,  del  Gran 
Maestro  e dell’Ordine. 

Allora  s’inginocchia  l’aspirante  innanzi  al  Gran  Mae- 
stro, e ponendo  la  destra  sulla  di  lui  Croce,  pronun- 
cia il  giuramento,  i cui  termini  gli  sono  letti  dal 
Gran  Maestro. 

Maestro.  — Dio  vi  aiuti  a adempirlo  per  la  salvez- 
za dell’anima  vostra,  e per  l’onore  del  corpo  vostro. 

Dopo  il  giuramento  , alcuni  Cavalieri  adattano  al 
novizio  gli  sproni  dorali,  e gli  cingono  la  spada.  Nuo- 
vamente quindi  s’  inginocchia  il  novizio  innanzi  al 
Gran  Maestro,  e questi,  sguainala  la  spada,  gli  tocca 
il  capo  con  essa,  dicendo: 

« Dio  Signor  nostro,  ad  intercessione  della  santis- 
sima Vergine  Maria,  Madre  sua  purissima,  concepita 
senza  macchia  di  colpa  originale,  e di  s.  Benedetto, 
o san  Bernardo,  Padri  nostri,  vi  faccia  buon  Cava- 
liere, e cosi  sia. 

Terminata  la  cerimonia,  si  fanno  alcune  preghiere: 
vengono  benedetti  1’  abito  , la  spada,  e le  assise  del 


nuovo  Cavaliere,  che  ne  viene  rivestito  secondo  il  ri 
to  ordinario.  Bacia  quindi  la  mano  al  Gran  Maestro 
abbraccia  i Membri  del  Capitolo,  e siede  poscia  all 
ultimo  posto.  L.  Sforzosi. 


LA  FOCE  DELLA  FERITA ’ DALLE  TOMBE. 

ODE. 

Questa  virtù  ineffabile. 

Che  terra,  e del  misura, 

E trova  angusto  il  cerchio 
Di  quanto  oprò  Natura; 

Questo  pensier,  che  ardito 
Vagheggia  V infinito 
È dunque  opra  di  polve, 

E in  nulla  si  risolve? 

Pera  il  desìo,  che  vigile , 

E irrequieto  Vale 
Drizza  al  Superno  Artefice, 

A cui  di  me  non  cale, 

E mi  respinge  al  niente 
Col  soffio  onnipossente 
Che  sol  per  mio  dolore 
Mi  diè  intelletto,  e amore. 

Asconda  un  vel  funereo 
Il  del,  che  mJ è interdetto. 

Se  il  fango,  ond’ebbi  origine 
È il  solo  mio  ricetto: 

Di  rose  porporine 
Datemi  un  serto  al  crine ; 

Vò  d’ Epicuro  al  gregge. 

La  Voluttà  è mia  legge. 

Tremi  chi  il  sozzo  calice 
A me  rapir  s'attenti, 

ChJè  Vunico  retaggio 
De’brevi  miei  momenti. 

Di  rose  ghirlandato 
Io  pugnerò  spietato, 

E cada  chi  m’invola 
Una  delizia  sola. 

Padre  del  del!  Perdonami. 

Ecco  il  fìgliol  deliro. 

Che  tua  grandezza  oltraggia. 

E Vimmortal  tuo  spiro 
Confonde  col  baleno 
Che  muor  del  buio  in  seno 
Col  volo  passagiero 
D’un  zefiro  leggiero. 

Nel  vasto  mar  dell'essere 
Le  cose  mulan  forme , 

Ed  ora  inerte  l’atomo 
Entro  la  rupe  dorme; 

Or  sul  terrea  verdeggia. 

Ed  ora  in  del  fiammeggia: 

Ma  nel  gran  giro  alterno 
Lo  scorge  il  tuo  governo. 

E nell' immenso  vortice 
Di  tanti  avvolgimenti 
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T’c  nota  ognor  la  traccia 
Degli  ultimi  elementi j 
E un  solo  non  reddia 
D’onde  fu  tratto  in  pria; 

Che  Tu  vegli  alle  porle 
Del  nulla,  e della  morte. 

Nè  vorrai  tu  superstite 
Questa  caduca  argilla 
Alla  tua  dica  immagine 
Che  dentro  le  sfavilla ; 

Nè  Copre  di  tua  mano 
Avrai , Fabbro  sovrano. 

Più  care , e più  leggiadre 
Di  quella,  a cui  sei  padre. 

Tutte  V eludi,  e i popoli 
J/an  questo  ver  sentito 
Curo  a virtù,  alla  crapula 
Funesto  ed  abborrito. 

Ma  dalla  taciturna 
Soavità  dell'urna 
Rifulse  ognor  più  aperto 
Qual  foco  nel  deserto. 

Chi  dentro  le  voragini 
Del  nulla  neghittoso 
Cercò  un  asii  di  tenebre 
E un  sordido  riposo. 

Mediti  nel  recinto 

Che  accoglie  d’ ogni  estinto 

Sul  picciol  Reno  il  velo. 

Ch’ivi  favella  il  cielo. 

Oh  quanti  vi  composero 
Con  bei  colori,  e marmi 
l.’arti  di  Apelle,  e Fidia 
Trofei  di  senno,  e d'armi. 

Con  quanta  maraviglia 
S’inarcano  le  ciglia 
Di  peregrine  genti 
Sui  tumuli  eloquenti! 

Serbano  cifre  e simboli 
Sopra  colonne  e muri 
Le  gesta  de’ Magnanimi 
Ai  poteri  futuri 
A far  dei  trapassati 
A’ popoli  non  nati 
Stimolo,  ovver  rampogna 
D’onore , o di  vergogna. 

E il  bel  giardin  d' Ausonia 
Sotto  il  celeste  viso 
S’allegra  del  miracolo 
Di  questo  nuovo  Eliso, 

Che  fra  sue  glorie  addita 
All'anglo,  al  Franco,  al  Scita 
Sopra  le  spiagge  amene 
Della  seconda  Atene. 

E chiunque  le  vestigia 
Nel  sacro  loco  imprime 
Sente  nella  delizia 
D’un  estasi  sublime 
Che  questo  cielo  amico 
E Guido,  e Lodovico 


Spiravo,  e lor  drappello 
Che  fè  divino  il  bello. 

Se  colle  fronti  aèree 
Immote  alle  procelle 
Di  Menfi  le  piramidi 
Minacciano  le  stelle 
T’empiono  di  stupore 
Non  di  delizia  il  core 
In  quel  feral  contrasto 
Del  cenere  col  fasto. 

Ma  qui  un  gentil  papavero 
Ti  fa  più  cara  e mesta 
La  tomba  d’una  vergine. 

Chinandovi  la  testa ; 

E avviva  tua  speranza 
Una  fedel  sembianza 
Fulgida  del  sorriso. 

Che  allegra  il  Paradiso. 

1 pensier  foschi,  ed  orridi 
Sgombrano  dalla  mente. 

In  questo  loco  un’alito 
D 'eternità  si  sente, 

E l’alma  che  disserra 
Un  volo  dalla  terra 
Và  tanto  peregrina 
Che  scorgesi  divina. 

Del  ver,  del  bello  saziasi 
Lo  sguardo,  e V intelletto , 

E una  virtù  fatidica 
T'agita  il  core  in  petto 
Che  sente  in  suo  profondo , 

Ch’ oltre  le  tombe  è un  mondo 
Ed  or  quest'alma , or  quella 
Gli  parla  in  sua  favella. 

Nò:  coll'estremo  anelito 
Del  doloroso  addio 
Non  si  togliea  quel  vincolo , 

Che  a noi  le  unisce  in  Dio : 

Non  fu  il  discorso  spento. 

Ma  sol  l’umano  accento, 

E voce  ti  ragiona. 

Che  penetra,  e non  suona. 

Quale  una  gleba  additami 

Ch’appo  il  suo  fral  m’attende, 

E qual  per  via,  che  sfolgora 
A se  mi  chiama,  e ascende. 

Beato  l’uom , che  ascolta 
Il  vero  qui  una  volta! 

Sterile  al  cuor  non  piomba 
La  voce  della  Tomba. 

Prof.  Bernardo  Gasperini. 

la  libertà’  degli  esseri  della  natura 

ED  IL  POLLAIO  DELLA  REGINA  D’iNGHILTERRA  (*). 

( Continuaz.  e fine.  V.  pag.  199.) 

Nel  parco  domestico  del  castello  di  Windsor  in  una 

(**)  Questo  è il  titolo  da  ritenersi  nel  principio  di 
quest’articolo. 
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( Parco  domestico j o casa  dei  polli  della  regina  dJ Inghilterra  a Windsor.  J 


situazione  riparata  dai  venti,  ed  ombreggiala  idonea- 
mente da  alti  alberi  esiste  la  casa  dei  polli  fondata 
già  da  Giorgio  III  che  noi  presentiamo.  Quindi  S.  Mae- 
stà la  regina  Vittoria  ritirata  dalle  fatiche  dello  stato 
trova  un  grato  sollievo  nella  semplice  condizione  del 
viver  campestre,  e quivi  forse,  come  Luigi  XVI  nel 
giardino  del  Piccolo-Trianon  ricerca  quella  forza  su- 
periore, che  l'animo  ottiene  nella  contemplazione  della 
natura  e di  Dio.  Nel  dirigere  questo  stabilimento  al- 
tronde S.  M.  ha  dato  saggio  di  molta  industria,  e buon 
gusto. 

Le  fabriche,  e le  adjacenze,  che  erano  sufficienti  al 
ristretto  sistema  del  1793  sono  state  riconosciute  mal 
atte  ai  moderni  lumi  e sistemi  del  1843  , e qnindi 
colla  direzione  della  stessa  Regina,  del  principe  Al- 
berto, del  Colonnello  Wemyss  , di  Lord  Lincola,  e 
del  sig.  Engall  dotto  , e venerato  istruttore  di  essa 
fu  determinata  la  intera  ricostruzione  dello  stabili- 
mento. Sappiamo,  che  alcuni  vorrebbero  che  la  regi- 
na fosse  solo  regina  , e nuli’  altro  che  regina  anche 
dimenticando  in  alcun  modo  la  sua  umanità,  ma  no, 
che  anzi  i sovrani  debbono  per  quanto  è loro  possi- 
bile conoscere  i costumi,  e gli  usi  dei  sudditi,  e por- 


si a livello  de’Ioro  piaceri  per  ottenere  quell’  amore 
che  distrugge  tutta  l’asprezza  del  predominio. 

Il  Pollaio  di  Windsor  è una  fabbrica  semigolica  di 
una  semplice  e speciale  bellezza.  Consiste  come  dimo- 
stra il  nostro  disegno  di  un  padiglione  centrale  de- 
stinato a sorvegliare  i polli  sormontalo  da  un  elegan- 
te colombaio,  ed  ai  due  lati  vi  sono  simmetricamen- 
te disposti  gli  appollaloi  ed  i nidi.  II  ripiano  ante- 
riore del  terreno  riguarda  il  parco,  ed  è chiuso  c di- 
viso in  va  ri  i ambienti  da  grate  di  fi  I di  ferro,  e ra- 
male pel  la  corsa,  od  esercizio  giornaliero  degli  uc- 
celli. Il  suolo  c coperto  in  parte  di  ghiaia,  ed  in  par- 
te da  spazii  erbosi.  La  distribuzione  poi  dei  locali, 
e delle  attinenze  è meravigliosa,  e mostrano  la  pro- 
fonda cognizione  dei  direttori  in  riguardo  alle  abi- 
tudini e bisogni  de’  graminivori  abitanti.  Le  stanze 
sono  spaziose,  ariose  e di  un  eguale,  e piuttosto  cal- 
da temperatura  corrispondente  a quella  de’paesi  na- 
tivi. Così  i nidi  sono  oscuri  , e coperti  in  parte  da 
pianticelle  cadenti  e muschi.  Su  tal  proposito  s.  Mae- 
stà ha  distrutto  molti  abusi  de’contadini,  che  segui- 
vano i metodi  de’Ioro  padri,  piuttosto,  che  consulta- 
re la  natura  c gli  istinti  degli  animali. 
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La  collezione  di  uccelli  e polli  è assai  considera- 
tile occupando  una  mezza  dozzina  dj  iarde  , alcuni 
uccoli  campicelli  e numerose  casipole  di  nutrimento, 
•uscelli  per  lavarsi,  ospedali,  ricoveri  d1  inverno  ec. 
Velia  nuova  fabbrica  vi  sono  le  più  rare  specie,  ed 

queste,  come  è naturale  fisseremo  alquanto  di  più 
attenzione.  I polli  della  Coccincina  meritano  il  pri- 
no  riguardo,  po i oliò  sono  di  una  grandezza  gigantes- 
a , e nelle  loro  proporzioni  si  avvicinano  molto  al 
gallinaccio.  Nello  stabilimento  hanno  ottenuto  il  no- 
ne di  Pollo-struzzo.  Il  loro  colore  è scuro  assai  lu- 
stro, coda  nera  , sul  petto  hanno  una  macchia  nera 
i forma  di  ferro  di  cavallo.  La  cresta  è assai  rego- 
are  a forma  di  cesto  con  incavi  mollo  profondi.  Due 
caratteri  specialmente  li  distinguono,  l’uno  è la  dis- 
osizionc  delle  penne  del  groppone  del  gallo  che  so- 
no in  senso  affatto  opposto,  cioè  rivolte  verso  la  te- 
4a:  l’altro  quello  delle  ali,  che  non  solo  sono  ripie- 
gale sul  dorso  posteriormente,  ma  anche  in  parte  an- 
eriormcnlc,  e sotto  il  corpo.  Le  uova  sono  colore  di 
ogano  scuro,  c di  un  sapore  delizioso.  Questi  polli 
odono  buona  salute,  sono  quieti,  casalinghi,  ed  adat- 
atissirni  al  clima  d’  Inghilterra.  Sono  nutriti  , come 
quasi  tutti  gli  uccelli  rari,  di  riso  cotto  , patate  , e 
latte. 

Prossimi  nell’interesse  sono  i Banlam  di  Giava  dei 
quali  la  regina  ha  vent’  otto  varietà.  Sono  perfetta- 
mente bianchi , ma  non  hanno  alcuna  particolarità 
di  forma  o struttura:  piuttosto  meritano  attenzione  i 
loro  costumi.  I galli  sono  cosi  ghiotti  delle  uova  del- 
le galline,  che  quando  possono  le  rompono,  e le  sor- 
biscono. Ed  un  tale  appetito  è così  forte  che  sono 
stali  visti  cacciare  a colpi  di  becco  le  galline  dal 
covo  per  mangiarne  le  uova.  Per  frenare  questo  vi- 
zio il  custode  ha  immaginato  in  prima  di  porre  nel 
nido  alcun  uovo  lesso  , e quindi  alcuno  di  marmo  , 
onde  il  gallo  trovando  l’uovo  mancante  del  liquido, 
o trovando  una  dolorosa  resistenza  col  becco  si  cor- 
reggesse da  tale  intemperanza.  Questo  mezzo  ottenne 
il  miglior  resultamelo.  Un’  altra  strana  tendenza  si 
è quella  di  succhiarsi  scambievolmente  il  sangue.  Que- 
sto pravo  gusto  si  è osservato  nella  stagione  della 
muta  delle  penne,  nella  quale  restando  quasi  nudi  van- 
no beccando  i bulbi  delle  penne  nascenti  per  appa- 
gare la  loro  sete  nel  sangue  che  gronda  da  tale  estir- 
pazione. Il  sagace  custode  però  osservando  che  in  quel 
tempo  la  pelle  dei  polli  era  assai  rossa,  ed  in  istato 
di  quasi  infiammazione  quelle  piccole  emissioni  di 
sangue  potevano  essere  un  mezzo  proficuo  dalla  na- 
tura esibito  per  la  salute  degli  individui.  Nulladime- 
no  riuscendo  ingrato  alla  regina  un  tale  spettacolo, 
fu  preso  il  compenso  di  lavare  la  pelle  dei  polli  con 
acqua  tepida,  e con  una  pomata  onde  cessata  l’irri- 
tazione della  pelle  ed  il  colore  acceso  di  essa  cessas- 
se anche  il  barbaro  gusto  di  beccarsi,  ed  anche  tal 
esperimento  riuscì  in  modo  che  non  videro  più  spen- 
narsi, né  insanguinarsi.  Un’  altro  special  costume  dei 
bantam  si  è di  nascondersi  non  solo  agli  altrui  sguar- 
di, ma  anche  alla  luce  nell’  emissione  delle  uova  , e 
nell’incubazione.  Quindi  non  solo  sono  stati  costruiti 


i nidi  nella  forma  che  riportiamo  in  luogo  oscuro,  e 
talora  adombrali  da  erbe  e sarmenti,  ed  anche  da  cor- 
tine di  tela  , ma  si  pongono  nei  covi  alcuni  mucchi 
di  scopigli,  di  strame  c di  lichèni,  co’quali  la  galli- 
na si  cuopre  interamente  quando  si  pone  a far  le  uo- 
va, od  a covarle.  La  feracità  poi  dei  banlam  è tale, 
che  talora  nella  stagione  opportuna  han  fatto  tre  co- 
ve in  nove  settimane. 


C Giacomo  Walter s ed  i piccioni  della  regina.  J 

Ma  lasciamo  i banlam  , e tutte  le  altre  specie  di 
galline  e volatili  di  questo  stabilimento  che  sono  pu- 
re di  moltissime  specie,  sebbene  non  formino  un  am- 
pia serie  ornitologica,  e volgiamoci  un  istante  ai  co- 
lombi. Il  visitatore  resta  veramente  sorpreso  in  pri- 
ma nel  mirare  la  nettezza  ed  eleganza  dei  colombai, 
e la  disposizione  delle  celle  cadauna  specie.  Queste 
sono  numerose,  e comprendono  moltissime  varietà  del- 
le columbia  livia  j tremula  laticauda  delle  quali  vi 
sono  individui  magnifici,  la  cucullataj  la  iacobinaj  la 
monica  o cappuccio  nero,  una  delle  quali,  la  più  gra- 
ziosa bestiuola  è molto  affezionata  a S.  M.  ed  è so- 
lila dimostrare  la  sua  gratitudine  ai  piccoli  doni  che 
riceve  con  elegantissimi  capitomboli.  Vi  sono  ancora 
le  specie  c/utturosaj  iucunda > turcicaj  e moltissime  al- 
tre di  strane  e belle  forme. 
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Il  colombaio  oltre  la  bellezza  della  sua  forma  , e 
situazione,  e moltitudine  di  attinenze,  è pur  rimar- 
chevole per  la  serie  degli  specchi.  E questa,  noi  cre- 
diamo, una  nuova  aggiunta  ai  piaceri  della  casa  de’ 
piccioni  che  è stata  riconosciuta  sommamente  utile.  I 
piccioni  stanno  per  ore  intere  soyra  i pogginoli  avan- 
ti gli  specchi  facendo  inchini,  avvicinando  i becchi, 
ed  alternando  i complimenti  colle  lor  proprie  imma- 
gini, e sembra  che  questo  metodo  in  certo  modo  con- 
tribuisca a civilizzare  queste  innocenti  creature. 

Colui  che  da  il  vitto  a questa  eterogenea  famiglia, 
l’onesto  Giacomo  Walter  merita  pure  di  essere  ram- 
mentalo. Egli  non  solo  è il  cuoco  e credenziere  de’ 
piccioni , ma  il  loro  assiduo  assistente  , li  protegge 
dagli  nemici,  è il  loro  amico  costante  , sovviene  ad 
ogni  loro  bisogno,  è il  loro  giudice  imparziale  cal- 
mando le  loro  controversie  e risse  secondo  le  natu- 
rali leggi  piccionesche.  Egli  intende  il  loro  linguag- 
gio, le  loro  disposizioni,  le  malattie,  gli  appetiti,  le 
ore  del  far  uova,  e le  piccole  cure  che  le  femmine 
esiggono  nel  tempo  dell’  ansietà  domestica.  Egli  co- 
nosce la  differenza  morale  d’una  cresta  rossa  ed  una 
porporina,  conosce  il  pregio  d’un  individuo  grasso  o 
secco,  ed  alla  circostanza  diventa,  suo  malgrado  l’e- 
secutore capitale.  Pulito,  accurato,  mite,  paziente,  af- 
fezionato il  di  lui  esempio  può  servire  di  emulazio- 
ne a tutti  i governanti  di  piccioni  di  tutta  l’Europa. 
La  figura  di  lui  esprime  il  momento  in  cui  reca  il 
cibo  ai  suoi  favoriti. 

Or  que’polli  e que’colombi  in  parte  lontani  dai  lo- 
ro climi  nativi  si  trovano  privi  della  libertà,  ma  im- 
muni dall’artiglio  rapace  di  aquile  e falconi,  e dalle 
insidie  delle  serpi,  e delle  fiere  delle  foreste.  La  lo- 
ro condizione  in  tale  stato  è migliore  o peggiore  del- 
la libertà  ? Avv.  Camilli. 


CENNI  BIOGRAFICI 

INTORNO  A GIAMBATTISTA  BELLUZZI. 

C Continuaz.  e fine.  V.  pag.  208 ,J 

Narra  il  precitato  istoriografo  dei  pittori,  scultori 
e architetti,  come  il  Belluzzi  andasse  a Monte  Alcino, 
vi  erigesse  delle  trincee,  ed  entrato  sotto  un  baluar- 
do, lo  rompesse  in  modo  da  rovinare  il  parapetto  e 
riportasse  in  quella  occasione  una  ferita  in  una  co- 
scia, e come,  dopo  guarito,  recassesi  di  soppiatto  a 
Siena,  e,  levata  la  pianta  della  città  e del  fortilizio 
di  terra  fatto  dai  sanesi  alla  porla  Camollia,  mostras- 
se chiaramente  al  duca  ed  al  marchese  di  Marignano 
non  esser  punto  difficile  a pigliarsi;  opinione  giusti- 
ficata quindi  dall’esito.  Fatto  sta  che  il  detto  mar- 
chese, conoscendo  la  bravura  del  nostro  Giambattista 
e volendo  averlo  vicino  nella  impresa  di  Siena  , gli 
procurò  il  comando  di  una  grossa  compagnia  di  fan- 
ti, alla  cui  testa,  e iu  molte  diverse  guise,  corrispo- 
se mai  sempre  alla  fiducia  riposta  in  lui  da  Cosimo 
e dal  capitano  dell’impresa  in  quistione.  Se  non  che 
inviato  da  questi  all’espugnazione  del  forte  dell’Aiuola 


nel  Chianti,  mentre  piantava  le  artiglierie  fu  colpii 
da  una  palla  di  archibuso  alla  testa,  c cadde  semi 
vivo  sul  campo  dell’onore,  spirando  indi  a poco  all 
Pieve  di  s.  Polo,  in  mezzo  ai  dolenti  soldati  che  col 
avevanlo  trasportato. 

Non  è ora  a dire,  se  il  triste  annunzio  della  per 
dita  di  un  tanto  uomo  nell’età  di  anni  48  affliggess 
i compatrioti!',  il  duca,  I’  armata,  1’  Italia  : è a din 
bensì  che  i sammarinesi  ne  ottenevano  da  Cosimo  I; 
salma,  cui  seppellivano  pomposamente  entro  al  lem 
pio  ove  conservansi  le  reliquie  dell’eremita  Marino 
e che  il  Mediceo  duca  li  14  aprile  1559  assegnava! 
del  proprio  erario  la  dote  alla  figlia  dell’estinto,  Vit 
toria,  dichiarando  che  deveniva  ad  un  tal  atto  « pei 
» rimunerare  in  parte  la  memoria  della  fedele  ser- 
» vitù  del  nostro  diletto  capitano  ed  architetto  Giani 
» battista  Belluzzi  da  s.  Marino,  e rimunerare  nell; 
» suoi  quello  che  in  lui  non  abbiamo  potuto  median 
» te  la  sua  morte  immatura  ».  Ma  s’egli  perì,  resta 
di  esso  un  opera  che,  sebbene  affidata  a fragile  ma- 
teria, ha  sopravvissuto  ad  alcune  delle  sue  solidissi- 
me costruzioni;  vuò  dire  un  libro  tenuto  ognora  in 
gran  pregio,  e intitolato  Nuova  invenzione  di  fabbri- 
care fortezze  di  varie  forme  in  qualunque  sito  di  piano ^ 
di  minte j in  acqua  con  diversi  disegni  di  Giambattista 
Belluzzi  (Venezia  1598  e 1602),  nel  quale  p e 1 1 a pri- 
ma fiata,  osserva  Ginguene,  vedesi  l’uso  dei  bastioni 
angolari,  più  idonei  degli  antichi  a resistere  al  ful- 
minare dell’artiglieria. 

Il  Belluzzi  insomma  fu  tra  i primi  , dice  Tirabo- 
schi  , a scrivere  con  qualche  estensione  intorno  all’ 
architettura  militare,  benché  il  suo  lavoro  venisse  alla 
luce  dopo  altri  congeneri,  e siccome  quegli  che  di- 
rozzò assai  l’architettura  medesima  e le  diede  un  for- 
te impulso  verso  l’eccellenza  attuale,  meritava  dav- 
vero le  lodi  tributategli  dagli  autori  summenzionati, 
e dai  celebri  conte  Muzzucchelli,  Girolamo  Maggi  di 
Anghiari,  c capitano  Giacomo  Castriolto  di  Urbino. 

Cap.  cav.  Oreste  Brizi  da  Arezzo. 


« Letture  pei  giovanetti  scritte  da  Girolamo  Berlozzi. 

Forlì  presso  Luigi  Bordandini  in  1 6 di  pag.  204.  » 

Chiunque  none  l’opera  e l’ingegno  all’istruzione  dei 
giovanetti,  ed  ha  mente  e cuore  da  ciò  , merita  fa- 
vore da  tutte  le  anime  gentili:  le  quali  sanno,  che 
ogni  speranza  dell’avvenire  sta  nel  ben  preparare  la 
crescente  generazione;  talché  ami  veracemente  la  vir- 
tù, pregi  e coltivi  la  sapienza,  e sostenga  l’onore  del- 
le famiglie,  della  patria  e della  Chiesa.  Non  può  quin- 
di non  essere  accolto  da  ogni  savio  e cortese  questo 
libro  di  letture  chiare,  facili,  e alla  portata  de’gio- 
vanetli,  e al  santo  fine  di  insinuar  loro  diritte  mas- 
sime di  prudenza,  ed  ogni  desiderabile  virtù,  che  è 
fondamento  a vera  e durevole  felicità  dei  singoli,  e 
dell’universale.  L’autore  dopo  avere  attinto  al  Gin- 
nasio di  Bagnacavallo,  sua  patria  , le  cognizioni  let- 
terarie e filosofiche  si  pose  ad  istruire  giovanetti,  e 
vi  riuscì  tanto  che  in  capo  a dieci  anni  di  continue 
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sollecitudini  si  è reso  alto  a cogliere  molta  lode  in 
questa  difficile  palestra.  Qui  tocca  dei  doveri,  e bre- 
vemente esposti  i precetti  di  una  sana  morale  con- 
tinua con  Catti  egregi  ricavali  dalle  istorie,  e con 
buoni  avvertimenti,  talvolta  in  dialogo  familiare  e in 
buona  prosa  italiana.  Ed  affinchè  a lutti  sia  manife- 
sto quanto  è detto  in  commendazione  dello  scrittore 
,e  del  suo  libro  : riferiremo  qui  sotto  due  racconti  , 
clic  sono  a dichiarazione  dei  precetti  suil’Amore  della 
Patria  : con  che  daremo  fine  a questo  articolo  , la- 
sciando che  giudichi  da  se  chiunque  ha  fiore  di  senno 
e cuor  buono.  Prof.  D.  Vaccolini. 

PIETRO  MICCA. 

La  nostra  penisola  fu  sempre  madre  di  generosi 
[campioni,  siccome  fu  regina  delle  arti  e delle  scien- 
te, santuario  di  leggi  intemerate  c pure,  favorita  da 
un  cielo  ridente,  produttrice  di  messi  abbondantissi- 
me, gravida  il  seno  di  preziose  miniere  ricca  de’mi- 
racoli  più  insigni  di  pittura  e scollura;  e per  dir  lut- 
to in  due  parole:  Terra  santissima  e carissima  a Dio; 
c per  ciò  ebbe  continuamente  a sè  rivolli  gli  occhi 
dell’invidioso  straniero;  tanto  è vero  che  l’invidia  è 
nemica  d’ ogni  virtù.  L’Italia,  o mio  giovinetto,  fu 
sempre  il  desiderio  degli  altri  popoli,  ed  ebbe  molli 
che  le  professarono  amicizia,  ma  per  tradirla  sempre 
e conquiderla. 

Quando  cresciuto  in  età  leggerai  nei  volumi  sin- 
ceri delle  storie  quanto  penasse  e soffrisse,  avverrà 
certo  che  tu  pianga  sulle  sventure  de’luoi  maggiori. 
Non  le  mancarono  però  , nè  le  mancheranno  anime 
grandi  ; c lo  straniero  che  lutto  ci  rubò  ed  ora  ci 
contrasta,  indarno  tenta  di  oscurare  le  glorie  nostre. 

Correvano  gli  anni  1706,  quando  Luigi  XIV  colle 
sue  armi  assediava  la  città  di  Torino;  ed  i Francesi 
tutto  ponevano  in  opera,  onde  vincere  quella  capita- 
le, farsela  soggetta,  ed  ornare  del  suo  meglio  le  pro- 
prie abitazioni,  quando  avessero  determinato  di  tor- 
nare in  Francia. 

Pugnavano  i torinesi  per  la  causa  santissima  della 
patria;  e gli  stranieri  per  secondare  l’altrui  ambizio- 
ne fatale  sempre  ai  popoli,  rare  volte  agli  imperanti. 
Ebbervi  va  rii  fatti  d’  arme  , in  alcuni  dei  quali  gli 
assediati  cessero  al  numero  , ma  non  mai  poterono 
essere  superali  in  valore.  Una  sola  era  la  volontà  di 
tutti,  uno  il  grido  che  animava  i buoni  Italiani.  Già 
le  artiglierie  nemiche  si  erano  aperta  un’ampia  brec- 
cia, e minacciavano  la  pericolante  città;  quando  Pie- 
tro Micca  uomo  oscuro  per  nascita  , ma  per  carità 
patria  nobilissimo,  sovvenne  a lei  nel  modo  che  sono 
per  narrare. 

Nato  nell’umile  terra  di  Adorno  nel  Biellese,  po- 
vero di  fortune  c ricco  di  cuore  c di  mente,  senza 
glorie  avite  che  una  via  gli  appianassero  da  salire  ai 
primi  gradi,  crasi  ascritto  semplice  soldato  alle  mi- 
lizie , e,  in  breve  divenuto  celebre  nell’arte  di  far 
mine.  Quesla  spaventosa  invenzione  è del  secolo  XV 
c primo  a metterla  in  pratica  fu  Pietro  Navarro. 

Gli  assedianti  infestavano  di  continuo  colle  loro  mi- 
ne quel  pugno  de’prodi  che  erano  fermi  nel  salvare 
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la  città,  ed  avevano  disunito,  rotto,  e mandato  in  aria 
tutto  quasi  il  muro  che  guardava  la  città,  da  quella 
parte  ove  stanziavano  gli  accampamenti.  Il  valoroso 
Pietro,  cui  slava  altamente  a cuore  l’onore  d’Italia, 
una  ne  preparava  per  far  saltare  in  aria,  a suo  tem- 
po, e terra  e nemici,  e potenza  e speranza  di  vitto- 
ria agli  oppugnanti. 

La  controscarpa  e i’  opera  a corno  era  in  potere 
de’francesi,  ed  il  governatore  di  Torino  temeva  non 
scoccasse  l’ultima  ora  fatale  alla  città.  Onde  impedi- 
re al  nemico  di  attaccare  la  mezza  luna  , che  sola 
restava  libera  ma  pericolante  , comandò  che  i suoi 
prontamente  dessero  opera  ad  impedire  le  mine  degli 
avversari.  Ubbidienti  agli  ordini  dell’imperante  affa- 
ticavano gagliardamente  nello  scavare,  e come  se  fino 
allora  avessero  perduto  il  tempo  nell’ozio,  vicende- 
volmente si  animavano,  sperando  . . . ahi  ! le  fatiche 
di  quei  generosi  e prodi  riuscivano  vane.  Se  il  no- 
stro Pietro  ne  gemesse  nel  fondo  dell’  animo  Io  ve- 
dremo fra  poco.  Avvedutosi  che  l’opera  sua  sarebbe 
distrutta,  e che  non  gli  rimaneva  tempo  ad  incendia- 
re la  preparata  mina,  colle  debile  precauzioni,  ricor- 
se ad  un  espediente  decisivo,  terribile,  ma  necessario. 

« Salvatevi,  gridò  egli  ai  suoi,  c raccomandate  la 
a mia  povera  moglie  ed  i figli  al  governatore:  ed  io 
» vittima  volontaria  per  la  Patria  , colla  mia  morte 
» sterminerò  i nemici  comuni.  Fuggite!  » 

Rimasto  solo  in  quel  soltorraneo,  irte  le  chiome, 
pallido  in  volto  per  la  morte  orrenda  che  si  vede  di- 
nanzi, ma  fermo  nell’eroica  sua  risoluzione,  stringen- 
do un  crocifisso  che  gli  pende  dal  collo  sul  petto  „ 
accostò  la  miccia  alla  polvere  . . . tosto  un  fragor 
cupo,  poi  un  ammasso  di  ruina  che  seppelliva  gli  as- 
salitori, e il  genesoso  piemontese,  poi  i cantici  dell’ 
italiana  vittoria. 

E la  moglie  ed  i figli  ? benedissero  al  marito  ed 
al  padre,  le  cui  raccomandazioni  non  furono  udite, 
o,  a dir  meglio,  fruttaron  loro  una  vergognosa  ri- 
compensa. 

Roma  fu  liberale  ad  Orazio,  e Torino  . . . gettisi 
un  velo  sulla  ingratitudine,  e si  ammiri  l’eroica  fer- 
mezza di  Pietro  Micca,  dal  quale  è facile  imparare, 
come  si  debba  sacrificare  la  vita,  quando  il  dovere 
lo  esigga. 

AGOSTINA  DI  SARAGOZZA. 

Nel  memorando  assedio  di  Saragozza  del  1808  Ago- 
stina di  Saragozza  espose  la  propria  vita  per  amore 
della  Patria  sua. 

Il  generale  Lefevre  l’assediava:  vicina  ad  arrender- 
si, fu  veduta  una  povera  fanciulla  uscire  dal  Santua- 
rio di  Nostra  Donna  del  Pillor,  attraversare  di  corsa 
la  città,  vestita  di  bianco,  con  una  crocetta  penden- 
te dal  collo,  co'capegli  nerissimi  sparsi  sugli  omeri, 
cogli  occhi  infiammati  avviarsi  sul  baluardo  ove  i ne- 
mici montavano  all’  assalto.  Ella  salì  sulla  breccia  , 
strappò  la  miccia  ad  un  artigliere  morente,  diè  fuo- 
co ad  un  pezzo  di  24,  e poi  baciando  la  croce,  si 
fè  a gridare  come  una  disperata  « o la  morte  o la 
vittoria  ! E caricò  il  suo  cannone  ». 
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A quell’atto  a quel  grido  gli  assediati  si  rianima- 
rono, e a faccia  a faccia  precipitandosi  sui  pezzi  d’ar- 
tiglieria, ricominciarono  il  fuoco  e respinsero  i fran^ 
cesi  da  tutti  i punti. 

Nel  giorno  2 agosto  avendo  i francesi  eretta  una 
nuova  batteria,  aprirono  una  breccia  per  la  quale  i 
soldati  precipitaronsi. 

Dopo  lungo  e micidiale  combattimento  si  condus- 
sero tino  alla  contrada  di  CozOj  posta  nel  centro  di 
Saragozza,  e si  resero  di  tal  maniera  padroni  di  mez- 
za la  città.  Lefevre  inviò  allora  al  comandante  della 
piazza  Palafox  un  vigliello  in  cui  erano  scritte  que- 
ste brevi  parole  « Quarlier  generale  de’  francesi  a | 
sant’  Engracia:  capitolazione  ».  Palafox  lesse  questa 
lettera  sulla  pubblica  piazza  , e voltosi  ad  Agostina  ; 
che  sfavasi  presso  di  lui  tutta  armata,  che  risponde- 
resti, Agostina  ? le  disse.  — E la  fanciulla  rispose 
con  aria  di  sdegno  — Guerra  a coltello  ! — e questo  j 
grido  fu  ripetuto  da  tutto  il  popolo,  e Palafox  scris- 
se a tergo  del  biglietto  di  Lefevre  « Quartier  gene- 
rale di  Saragozza  Guerra  a coltello  ». 

Dopo  quel  rifiuto  di  capitolazione  il  combattimen- 
to ricominciò  feroce  e tremendo:  si  combattea  dalle 
case:  le  contrade  andavano  gremite  di  cadaveri:  chi 
non  aveva  più  polvere  traeva  il  coltello,  e come  ti- 
gre avventavasi  al  nemico. 

Da  per  lutto  si  vedeva  Agostina  rianimare  i coni' 
pagni  e desiare  per  tutto  1’  urlo  selvaggio  e l’entu- 
siasmo di  guerra.  La  vittoria  finalmente  arrise  alla 
parte  di  Agostina,  la  quale,  sterminati  i nemici,  chia- 
mata da  Palafox , per  sentire  qual  cosa  le  piacesse 
tenere  per  sé,  del  bottino  nemico  « nulla,  rispose, 

» domando  bensì  in  grazia,  di  vestire  l’uniforme  de- 
li gli  artiglieri,  finché  avrò  vita,  e di  portare  sul  pet- 
ti to  la  più  semplice  delle  decorazioni  , in  memoria 
» di  questo  glorioso  giorno  ». 

Se  rimanesse  compito  questo  suo  desiderio  è facile 
pensarlo.  Le  contrade  di  Saragozza  echeggiarono  una- 
nimi del  nome  di  lei,  e ciascuno  ripeteva  a sé  stes- 
so: l’amore  di  Patria  è fiamma  che  accende  ogni  ani- 
mo gentile  e ben  fatto. 

Tu  forse,  o giovanetto  , mi  domanderai  , come  io 
t’abbia  posto  soli’  occhio  il  nome  e le  virtù  di  una 
straniera,  anziché  quello  di  un’italiana,  e penserai  se 
io  abbia  trovato  nella  storia  una  donna  nata  sotto  il 
nostro  cielo  , la  quale  fosse  degna  di  memoria  : noi 
credere:  cento  e cento  nomi  mi  offrono  la  passata  e j 
la  presente  età:  ho  voluto  narrarti  di  Agostina,  per- 
chè non  paia  essere  gli  italiani  sfrondatoli  degli  al- 
lori stranieri,  siccome  gli  stranieri  lo  sono  dei  nostri. 


UN  DOLCE  MUSEO  DEL  PROGRESSO. 

Sotto  il  nome  Museo  si  è inteso,  e s’ intende  un 
locale  ove  sono  riunite  statue,  e quadri,  monete  ec. 
ed  anche  di  prodotti  naturali  di  mineralogia,  zoolo- 
gia , Botanica  ec.  Questi  oggetti  sovente  di  grande 
antichità  sono  conservati  con  gran  cura  sia  per  di- 
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jj  mostrare  ai  visitanti  la  magnificenza  del  proprictar 
i sia  per  istruzione  , e piacere  di  essi  medesimi.  Si 
li  vente  al  nome  di  Museo  si  sostituisce  il  più  mod' 
lì  sto  di  Galleria,  di  Gabinetto,  di  Collezione  senza  cl 
lo  scopo  ne  sia  diverso.  I Musei  ed  i suoi  sinonim 
ed  analoghi  locali  sono  destinati  a ritenere  , e coi 
servare  lo  slatu  quo  dell’arte  e della  natura,  ma  n 
possiamo  dar  notizie  di  un  museo  di  altre  indole, 
quale  oltre  al  pascere  lo  sguardo,  possa  ancora  alci) 
altro  senso  , ed  in  opposizione  agli  altri  musei  nc 
ha  per  iseopo  la  conservazione  de’ suoi  oggetti,  a 
la  progressiva  distruzione  e sostituzione.  E questo 
Museo  delle  confetture,  e dei  dolci  formato  in  M; 
drid  dall’  attuale  regina  di  Spagna  , la  quale  vuol 
che  in  ciò  abbia  uno  speciale  buon  gusto.  Noi  attii 
giamo  le  notizie  seguenti  dalle  relazioni  di  un  via* 
io  in  Ispagna  nel  1845  (1). 

La  collezione  di  bon-bons,  o di  dolci  della  regin 
è una  cosa  veramente  curiosa  a vedersi,  ed  essa  pu 
vantarsi  di  possedere  il  più  bel  museo  di  lavori  i 
zucchero  di  tutta  I’  Europa.  Questo  regio  museo  i 
vuota,  e si  rinnova  incessantemente,  e si  estende  co 
profusione  negli  appartamenti  reali  (2). 

f Continua.  J A vv.  Camilli. 

(1)  Rcvelations  of  spein  in  1845  bij  T.  M.  Hughes 

(2)  Questo  gusto  sembra  ereditario  nella  dinastia  Is 
pano-borbonica.  L'avolo  dell' attuale  regina  quando  ne, 
suoi  ultimi  anni  si  trovava  in  Italia  dotato  di  una  spe 
ciale  forza  digestiva  , e voracità  corrispondente  primi 
di  levarsi  dal  letto  beveva  un  consumè  di  un  cappon 
ridotto  alla  misura  di  circa  mezzo  boccale.  Appena  le 
vaio  prendeva  una  coppa  di  cioccolata  di  una  libra  coi 
quantità  di  biscotti } e si  forniva  di  dolci  le  tasche.  Nell 
ora  precedente  il  pranzo  passeggiava  pelle  anticamere 
nelle  quali  i tavolini  erano  ampiamente  forniti  di  dote 
ai  quali  dava  incruento  assalto.  Non  parliamo  del  pranzo 
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Il  capo  e ventre  Imperator  famoso 
In  Asia  soggiogò  cittadi  e regni. 

Più  che  lieto j uno  sluol  trovi  geloso 
Dove  col  petto  e col  mio  pié  m'insegui. 

Petto  e ventre  sull'ara  arder  pietoso 
Fai  sovente  a placar  di  Dio  gli  sdegni. 

Più  che  l'armi  poteo  da  fato  atroce 
Salvar  la  Patria  del  total  la  voce. 

F.  M.  L. 

REBUS  PRECEDENTE 

Non  su-per-bisce  dei  do-ni  di  Fortuna 
chi  è sa-vio. 

L GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 
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VIAGGIO  NELLA  NUOVA  GRANATA. 

tyita 

C Continuazione.  V.  pag.  204.  J 

l^t 

Questo  mezzo  di  trasporlo  sarebbe  impraticabile  nei 
paesi  ch’io  mi  proponeva  di  visitare,  ove  l’indiano  ha 
bisogno  di  tutto  il  suo  sangue  freddo,  di  una  gran  forza 
e di  molta  destrezza,  diminuendo  per  quanto  gli  è pos- 
sibile il  volume  del  carico  che  deve  portar  sulle  spalle. 

Io  non  aveva  altro  addosso  che  un  pantalone  di 
lana,  un  cappello  di  foglie  di  bananiere,  cd  un  man- 


diti 


lello  di  paglia,  con  sandali  di  funicelle.  Così  legger- 
mente vestito  , io  non  poteva  esser  molto  garantito 
contro  il  freddo,  e tuttavia  doveva  salire  un  vulca- 
no, la  cui  sommità  non  è meno  alta  di  10,000  piedi 
al  di  sopra  del  livello  del  mare,  ed  è quasi  sempre 
battuta  da  un  vento  violento  così  agghiacciato  , che 
diviene  bene  spesso  funesto  agl’  indiani.  Hanno  essi 
perciò  la  precauzione  di  studiare  il  cielo:  e quando 
essi  dicono:  vi  sarà  bufera ; niun  dono,  niuna  pre- 
ghiera, niuna  minaccia  può  farli  risolvere  a mettersi 
in  cammino.  I mesi  di  maggio,  giugno,  luglio  ed  ago- 
sto sono  i più  pericolosi  dell’anno. 


Il  curato  cd  io  eravamo  seguiti  dai  nostri  indiani 
non  occupati  , c dalla  donna  che  portava  la  gabbia 
Jo’polli;  gli  uomini  camminavano  a traverso  i cespu- 
gli spinosi  che  mi  graffiavano  le  gambe,  allorché  scor- 
ni un  ponte,  lungo  circa  dodici  piedi,  formato  d’un 
solo  tronco  d’albero,  privato  de’ suoi  rami,  sotto  il 
uale  scorreva  romoroso  un  torrente.  Fermai  l’india- 
io  che  mi  portava,  e gli  feci  qualche  obbiezione  re- 
ativa  al  nostro  passaggio  su  quel  ponte  diabolico  ; 
’indiano  mi  rispose  freddamente  qui  forse  ne  trove- 
remmo altri  simili  , ma  molto  più  lunghi  di  quello 
-he  ci  stava  allora  sotto  gli  occhi,  e senz’aggiungere 
- pna  sillaba  si  mise  a camminar  su  quel  tronco  , da 
ANNO  XV.  — 2 settembre  1848. 


vero  equilibrista,  dopo  avermi  tuttavia  raccomandato 
di  non  far  colla  persona  il  menomo  movimento,  e di 
chiuder  gli  occhi,  se  aveva  paura.  Io  tremava  dentro 
di  me;  contuttociò  mi  ostinai  a tener  gli  occhi  aper- 
ti; il  ponte  fu  passalo  felicemente. 

Proseguimmo  il  viaggio  incontrando  ad  ogni  istante 
nuove  difficoltà  , che  i miei  indiani  superavano  con 
una  destrezza  pari  alla  loro  forza;  ed  arrivammo  fi- 
nalmente sulla  cima  del  vulcano,  ove  cadeva  in  quell’ 
ora  una  minutissima  pioggia,  accompagnata  da  un  ven- 
to che  i miei  compagni  dissero  non  esser  di  cattiva 
razza.  Ma  io  sentiva  un  gran  freddo,  più  intenso  di 
quello  di  Russia,  nel  mese  di  gennaio.  Subito  arrivati} 
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gl’indiani  raccolsero  certe  foglie,  e si  coprirono  con 
quelle  le  orecchie;  osservai  quelle  foglie,  e vidi  che 
erano  lanose,  e profi t lai  anch’io  della  sperienza  loro. 
Camminammo  quindi  per  Io  spazio  di  otto  ore  , at- 
traversando qualche  volta  certi  passi  così  angusti  nelle 
rupi,  che  le  mie  ginocchia  ne  rimaneano  scorticate. 
La  notte  mi  sorprese  su  quella  montagna  gelata  ; il 
curato  , più  fortunato  di  me  era  andato  innanzi  ed 
era  stato  seguito  da  qualche  indiano,  e dalla  donna 
dei  polli;  cosicché  in  quella  trista  notte  mi  trovai  so- 
lo con  tre  o quattro  indiani.  Morivamo  tulli  di  fame, 
ed  eravamo  mezzo  assiderali  dal  freddo.  Feci  dun- 
que raccogliere  una  gran  quantità  delle  stesse  foglie 
che  ci  garantivano  le  orecchie;  ne  feci  fare  sei  muc- 
chi, e,  cessala  la  pioggia,  feci  accendere  quattro  gran 
fuochi  per  riscaldarci,  e per  allontanare  gli  orsi  e le 
altre  belve,  che  avevamo  ragion  di  temere.  Gl’india- 
ni fecero  poscia  bollir  dell’acqua,  ove  gettarono  fa- 
rina di  mais , solo  alimento  che  fosse  allora  a nostra 
disposizione.  Ripartita  la  poca  acquavita  che  ancor 
mi  rimaneva,  ognuno  di  noi,  dopo  essersi  ben  riscal- 
dato , si  seppellì  negli  altri  due  ammassi  di  foglie, 
che  ci  servirono  ad  un  tempo  di  materassi  e di  co- 
perte , e così  passammo  la  notte.  Il  di  segueute  ci 
mettemmo  in  cammino  per  sanl’Iago. 

Avevamo  appena  fatto  un  miglio,  e già  la  vegeta- 
zione era  interamente  cangiata.  A misura  che  scen- 
devamo , eravamo  meno  esposti  ai  venti  freddi  che 
regnano  su  quelle  altissime  vette;  ma  la  strada  che 
facevamo  era  oltremodo  difficile  e faticosa.  Parecchie 
volte  traversammo  ponti  , formati  d’  un  solo  tronco 
d’albero  lungo  20  o 30  piedi  , e gettati  sopra  pro- 
fondi precipizi  ; ma  uno  de’  miei  indiani,  in  uno  di 
que’passi,  non  fu  al  pari  degli  altri  fortunato;  perde 
disgraziatamente  l’equilibrio,  e precipitò  nell’  abisso 
insieme  col  carico,  non  molto  importante  che  porta- 
va sugli  omeri. 

Giunti  al  villaggio,  vidi  quasi  all’ingresso  una  spe- 
cie di  rimessa,  che  mi  dissero  essere  la  chiesa;  po- 
scia una  piazza,  in  mezzo  alla  quale  sorgeva  una  cro- 
ce. II  curato  D.  Fernando  si  riposava  in  un  letto  pen- 
sile innanzi  alla  porla  della  sua  abitazione.  Erano  tre 
soli  giorni  ch’io  era  partito  da  Pasto,  e già  aveva  io 
pure  gran  bisogno  di  riposo.  Le  corde  colle  quali  io 
era  stalo  assicurato  sul  tablillo  mi  avevano  cagionato 
delle  enfiagioni  alle  gambe,  ch’erauo  inoltre  profon- 
damente graffiate  dai  cespugli  che  avevamo  dovuto 
attraversare. 

Sant’Iago  è un  villaggio  di  250  famiglie  indiane; 
le  loro  abitazioni  sono  di  bambou,  dentro  e fuori  in- 
tonacato di  terra.  In  mezzo  ad  una  delle  due  stanze 
terrene,  di  cui  sono  composte,  si  accende  il  fuoco  ; 
il  fumo  esce  dai  quattro  angoli  del  letto  che  sono 
aperti,  e fanno  in  parte  l’ufficio  di  finestre:  alcuni 
banchi  di  bambou  servono  di  sedili  e di  letti.  Qua 
e là  sono  collocati  vari  bastoni  per  traverso,  i quali 
servono,  altri  alle  galline  per  appollaiarvisi,  altri  ad 
una  scimia  per  trastullarvisi,  ed  altri  a sostenere  le 
cerbottane,  e le  frecce,  colle  quali  vanno  a caccia  : 
in  un  angolo  sta  il  povero  vasellame:  corrono  per  la 


casa  molti  porchetti  d’india,  cibo  delizioso  per  gli  abi- 
tanti, e due  o tre  cani  magri  e ringhiosi  che  custo- 
discono l’abitazione  e quanto  contiene. 

Ogni  sabato  gl’indiani  di  sant’Iago  fanno  una  pro- 
cessione in  cui  cantano  preghiere  espressamente  com- 
poste nel  loro  linguaggio  primitivo.  Il  paese  è ani- 
ministrato  da  tre  giudici,  il  primo  de’quali  è sempre 
un  vecchio,  che,  qual  segnale  della  sua  autorità,  por- 
ta una  canna  di  giunco  col  pomo  d’  oro.  I giudici 
sono  nominati  dagli  abitanti  alla  maggioranza  de’voti. 

Il  15  marzo,  accompagnato  da  D.  Fernando,  partii 
da  s.  Iago,  e giunsi  con  esso  lo  stesso  giorno  al  vil- 
laggio di  Sehundoi.  Il  curalo,  il  quale  abita  alterna- 
tivamente i due  villaggi,  mi  condusse  al  suo  presbi- 
tero, composto  di  due  camerette  di  bambou,  intona- 
cate di  terra.  Uno  sgabello  di  legno,  un  tavolino,  un 
banco  di  bambou,  ne  formavano  .tutto  il  mobilio.  Dis- 
posi il  mio  Ietto  pensile,  e mi  vi  ^stabilii  per  qualche 
giorno. 

Gl’  indiani  di  Sehundoi  come  quelli  di  sant’  Iago 
fanno  piatti,  scodelle  e vasi  di  legno,  e non  si  ser- 
vono in  ciò  d’altro  istrumenlo  che  d’una  piccola  accet- 
ta; vanno  quindi  a Pasto  a vendere  codesti  prodotti 
della  loro  industria,  c ne  riportano  acquavita,  sale  et*. 

Arrivò  pochi  giorni  dopo  un  giovane  uffiziale  della 
repubblica,  Emmanuele  Carasquillo  , seguito  da  pa- 
recchi indiani  che  portavano  merci;  lo  scopo  del  suo 
viaggio  era  di  procurarsi  dell’oro  e delie  pietre  pre- 
ziose. Fu  convenuto  fra  di  noi  che  la  nostra  parten- 
za avrebbe  luogo  verso  la  fine  di  marzo,  ed  in  fatti 
all’epoca  fissata,  la  nostra  scorta  di  32  indiani  si  pre- 
sentò al  curato  per  ricevere  la  sua  benedizione.  D. 
Emmanuele  ed  io  , dopo  aver  cordialmente  abbrac- 
cialo l'ottimo  I).  Fernando,  ci  ponemmo  in  via. 

Le  difficoltà  del  viaggio  cominciarono  quasi  subito, 
nè  v’era  speranza  di  trovar  più  un  luogo  solo  abi- 
tato sino  a Mocoa.  Il  silenzio  di  quelle  vaste  e ma- 
gnifiche foreste  non  era  interrotto  che  dagli  ululati 
delle  tigri,  e dalle  strida  delle  scimie  e de’pappagalli 
che  ivi  sono  innumerabilL 

Un  giorno,  trovandomi  momentaneamente  solo  sulla 
sponda  del  fiume  Patriaco,  accompagnato  dall’indiano 
addetto  a’miei  servigi,  mentre  dava  la  caccia  ad  un 
bellissimo  uccelletto,  interamente  nuovo  per  me,  fui 
sul  punto  di  calcar  col  piede  un  serpente  a sonaglio 
che  spalancando  la  bocca  , non  mostrava  intenzioni 
molto  amichevoli  verso  di  me.  Io  gli  era  sì  vicino 
che  mi  sarebbe  stato  quasi  impossibile  di  muovere 
un  passo  senza  porre  il  piede  sopra  alcuni  rami,  che 
lo  avrebbero  certamente  urtato.  Che  fare  ? Ciò  che 
aveva  fatto  altre  volte:  quando  non  si  può  evitare  un 
pericolo,  fa  d’uopo  corrergli  incontro.  Afferrai  la  ser 
pe  colla  sinistra  pel  collo;  esso  mi  avvolse  nelle  su< 
spire,  e così  fortemente  mi  strinse,  che  per  poco  noi 
mi  tolse  il  respiro.  Chiamai  l’indiano  in  mio  soccor 
so;  ma  il  vigliacco  la  diede  a gambe,  e noi  vidi  ma 
più.  Per  ben  dieci  minuti  lottai  or  con  una  mano 
or  con  ambedue  con  quella  bestiaccia:  finalmente  m 
venne  fatto  di  trar  di  tasca  un’ampolla,  che  conte 
neva  un  potente  veleno,  di  cui  mi  serviva  nelle  mi» 
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jpcricnzc,  l’aprii  co’dcnti,  e la  votai  nell’aperta  gola 
del  rettile:  quasi  subito  dopo  le  sue  spire  si  rallen- 
tarono, cosicché  ine  ne  liberai  senza  fatica,  lo  gittai 
alquanto  lungi  da  me:  si  dibattè  due  minuti  nel  suo- 
lo, e morì. 

Allorché  gl’indiani  mi  videro  andar  verso  loro  stra- 
scinandomi dietro  il  morto  serpente,  e quando  ebbi 
raccontata  loro  la  mia  battaglia  , rimasero  pieni  di 
maraviglia,  e da  quel  punto  mi  dimostrarono  un  mag- 
gior rispetto.  Ogni  mattina  volevano  ch’io  dessi  loro 
la  mia  benedizione:  facevano  assai  più  conto  di  me 
che  del  signor  Carasquillo  , certamente  più  vigoroso 
e più  robusto  di  me,  ina  che  non  aveva  ancora  avu- 
ta l’occasione  propizia  di  combattere  a corpo  a corpo 
lil  più  piccolo  serpentello,  non  che  un  serpente  a so- 
naglio. 

C Continua.  J J?  3 3^  L.  S forzosi. 


2.31r 

AL  CHIARISSIMO  SIGNOR  AVVOCATO  ' 
GAETANO  DE  M1NICIS. 

Sono  forse  due  anni  che  girava  in  istampa  il  ca- 
talogo de’libri  dello  Schiassi  che  volevansi  vendere; 
e scorrendolo  io  coll’occhio  per  vedere  se  alcuno  po- 
teva giovarmi  m’  abbattei  a leggervi  : Riccii  Rerum 
Ital.  sui  temporis  Narrat.  Taluno  eh’  era  meco  prese 
ad  aggiudicare  tale  istoria  al  mio  valentissimo  con- 
cittadino Bartolomeo  Ricci,  nel  che  contraddicendolo 
io,  a convincerlo  col  fatto,  ebbi  fra  altri  comperato 
il  libro  , che  trovammo  opera  d’  un  Giuseppe  Ricci 
somas.co  bresciano,  ricordato  dal  Tiraboschi  (1)  (St. 
della  Leti.  Ital.  lib.  3 §.  XIV  e XXIII  ) che  già  avea 
data  una  storia  latina  delle  Guerre  Germaniche  dal 
1618  al  1684. 

Or  questa  Istoria  delle  cose  Italiane  del  suo  tempo 
è dettata  in  bello  e pulito  latino,  comecché  talvolta 
lo  stile  riesca  oscuro,  talaltra  diffuso  ed  oratorio  di 
troppo  : essendo  poi  comodamente  spartita  in  tante 
particolari  narrazioni,  che  spongono  le  cose  accadute 
fra  noi  dal  1613  al  1633;  come  ad  esempio:  La  Guer- 
ra del  Monteferrato j la  Rebellione  del  duca  d* Ossuna^ 
la  Sedizione  di  Masaniello j la  Congiura  del  Vaccheroj 
V Assedio  di  Casale V Espugnazione  di  Torino  j la  Guer- 
ra dJUrbano  Vili  coi  confederati } e via  via. 

Trovando  io  che  parecchi  degli  avvenimenti  ripor- 
tati dal  Ricci  differivano  dal  racconto  che  ne  fecero 
altri  storici  , e particolarmente  Carlo  Botta,  ne  ebbi 
tradotti  alcuni,  fra  quali  il  Moto  di  Fermo  per  le  prov- 
visioni fatte  sull* annona  nel  1618  (2),  che  in  saggio  del 
libro,  c in  segno  di  animo  estimatore  e divoto  ho 
voluto  intitolare  a voi,  chiarissimo  signore,  confidan- 
do che  siate  per  averlo  grato,  siccome  cosa  che  ris- 

(1)  losephi  Riccii  Brixiani  cler.  reg.  congr.  Soma- 
schae  Rerum  Italicarum  sui  temporis  Narrationes.  Ve- 
netiis  apud  Turrinum  MDCLV. 

(2)  Tal  Moto  di  Fermo  è pur  descritto  dal  Botta 
Si.  d’Italia  in  contin.  al  Guicciardini  voi.  Vllj  p.  6 
ec . Capolago  1833. 


guarda  l’antica  e nobile  vostra  patria  da  voi  con  tan- 
te sì  erudite  e pregiate  scritture  illustrata.  E mi  of- 
fero  ognora  per 

Tutto  vostro 
Gianfrancesco  Rambelli. 

UCCISIONE  DEL  VISCONTI  VICEGOVERNATORE  DI  FERMO 

1648. 

Alcuni  patrizii  fermani  covando  in  petto  segreto 
odio  contro  il  Visconti  lo  avversavano  , perchè  mo- 
strandosi benevolo  a cittadini  di  basso  stato  e alla 
miserabi!  plebe  , non  avea  concesso  1’  aumentarsi  il 
prezzo  del  frumento  e d’  altre  biade  , acciò  mentre 
grande  era  l’abbondanza  delle  derrate,  il  popolo  per 
l’avarizia  de’ricchi  dal  caro  de’ viveri  non  fosse  op- 
presso; il  che  dovrebb’essere  cura  e sollecitudine  prin- 
cipalissima de’governanti.  Altamente  sdegnati  costoro 
non  valendo  a disfogare  il  proprio  odio  contro  il  pri- 
mo magistrato,  presentarono  al  papa  e ai  primi  de’ 
cardinali  suppliche,  in  che  sforzavansi  di  macchiare 
il  decoro  del  vicegovernatore,  e mordere  e diffamare 
il  modo  onde  ei  li  reggeva:  insistendo  a calunniarlo 
con  accusazioni  svariate  e da  loro  macchinate.  Avvi- 
sato il  Visconti  da  Roma  di  quest’odio  maligno,  por- 
tava in  cuor  suo  segreta  animosità  contro  gli  autori 
delle  suppliche  , dispettando  una  città  che  con  false 
colpe  lo  lacerava;  comecché  con  sano  avvedimento  ri- 
coprisse le  nimistà;  e le  calunnie  a sé  opposte  dissi- 
mulasse. Ma  vedendo  costoro  niun  frutto  venire  dal 
biasimarne  il  reggimento;  e niun  prò  cavare  dalle  ac- 
cuse, anzi  scorgendo  già  fatte  palesi  le  sporche  loro 
mene;  stimolati  viemaggiormente  dall’odio  si  diedero 
a desiare  più  grandi  le  invidie,  e ad  ordire  più  dan- 
nevoli  trame.  E di  prima  dierono  avviamento  alla  scel- 
lerità  del  tumulto  de’  popolani,  sforzandosi  chiamare 
il  volgo  a sedizione,  mandando  nella  città  e nel  con- 
tado esattori  spietati,  che  a nome  del  vicegovernato- 
re, il  quale  volevano  rendere  esoso  ai  popoli,  e di  ciò 
era  al  tutto  ignaro,  riscuotessero  con  rigore  e cru- 
deltà grande  certa  gabella  imposta  sugli  armenti  già 
da  due  anni.  Se  non  che  lagnandosi  i miseri  dell’a- 
cerbezza delle  riscossioni  e della  gabella,  il  Visconti 
ne  li  volle  incontanente  sollevati,  laonde  quietarono, 
restando  in  tal  modo  compressa  in  sul  nascere  la  se- 
dizione. Dal  che  fu  palese,  che  a solo  concitamento 
di  odio  nel  vicegovernatore  crasi  preso  da’  patrizii  a 
riscuotere  un  tributo  già  cascato  di  uso.  Nè  qui  cal- 
! marono  1’  ira,  la  quale  quando  ha  posta  radice  nell’ 

" animo,  ei  non  sa  darsi  pace,  cercando  ogni  vendetta, 

;j  e ove  alcuna  ne  riesca  a vuoto  ad  altre  ad  altre  si 
ì1 2  volge;  tanto  sono  acuti  gli  stimoli  dell’odio.  Inaspri- 
j|  tisi  adunque  vieppiù  i patrizii  brigavano  a destar  ro- 
1;  mori  di  plebei  e di  agricoli,  incitandoveii  colla  fame, 
negate  loro  le  vettovaglie  ; e non  somministrando  a 
bisognosi  i solili  aiuti  di  biade  e viveri;  bucinando 
poi  questo  essere  diciso  comando  del  Visconti.  Il  qua- 
le con  prudenza  e saviezza  grandi  sventò  il  maligno 
trovato;  e fatta  portare  da  molti  luoghi  buona  quan- 
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opportunità  del  volgo,  delle  campagne,  e della  città 
istessa  , fatto  serbo,  per  ogni  caso,  del  sopravvanzo 
dal  consumo  dell’annona,  e dalla  semenza  dei  campi. 
Col  bastare  adunque  a pezza  i viveri  alla  plebe  per 
opera  e industria  del  prelato,  e toglievasi  la  materia 
del  nuocere  a concitati  nobili,  e dichiaravasi  aperto 
ogni  male  e danno  dalla  sola  perversa  volontà  de’pa- 
trizii  originare.  In  questo  mezzo  giungono  comanda- 
menti  da  Roma,  che  quanto  rimaneva  dalle  biade  ne- 
cessarie agli  abitanti,  tutto  si  raccogliesse,  e a Ro- 
ma si  mandasse,  la  quale  travagliava  in  grande  stret- 
tezza di  viveri.  I nobili,  avvisato  opportuna  l’occa- 
sione di  tumultuare  ed  irritare  la  plebe  contro  il  pre- 
lato, le  sobillavano  sediziose  voci  all’orecchio;  e la 
imbevavano  della  falsa  opinione,  che  si  voleva  por- 
tar via  il  frumento  dalla  città,  e toglierlo  dal  conta- 
do; acciò  condotti  all’estremo  della  fame  tutti  peris- 
sero. Alle  quali  diffamazioni  prestando  facile  orecchio 
il  popolo;  ad  infiammarlo  vieppiù  contro  il  Visconti, 
spesso  il  pregavano  strettamente  , che  non  tollerasse 
i grani  fossero  mandati  fuori  del  territorio,  ma  nella 
città  li  ritenesse,  dovendosi  primachè  cogli  altri  pro- 
vedere a’  cittadini.  Alle  replicate  istanze  rispondeva 
egli  ricorressero  a Roma,  ivi  sponessero  i voti  e le 
brame  loro  ; non  ispettare  a lui  annullare  i decreti 
del  papa,  da  cui  voleansi  spaccialamente  i grani.  Al- 
lora il  volgo  a persuasione  de’più  reputati  suoi  capi, 
già  dalla  nobiltà  guadagnati,  accordarono  con  questi, 
che  all’ entrare  di  luglio  si  tenesse  un  consiglio  ge- 
nerale. Avvisatone  il  Visconti,  e temeudo  non  a più 
rilevanti  ed  acerbe  cose  intendesse  I’  assemblea  , nè 
volendo  patire  si  facessero,  senza  di  lui,  ragunanze 
che  poteano  tornar  nocevoli  alla  pubblica  quiete,  le 
inibì,  forte  insistendo,  ma  indarno  , che  per  otto  di 
se  ne  tardasse  il  decreto.  Ma  rigettando  i contumaci 
le  inchieste  di  fai,  statuì  sotto  gravi  pene,  che  non 
avesse  a tentarsi  novità  alcuna,  tinche  da  Roma  non 
venisse  il  rescritto  e beneplacito  del  pontefice.  Il  che 
uditosi  da’magistrati,  gli  mandarono  Pietro  Costantini 
capitano  di  fanti,  e ii  colonnello  Adamo  che  l’avver- 
tissero prossima  essere  ad  irrompere  una  sedizione 
popolare,  che  già  bolliva  nel  segreto  de’cuori.  Il  pre- 
lato impavido  a tale  minaccia  disse  con  ferma  voce 
sè  esser  pronto  a tollerare  con  saldo  animo  la  morte, 
e per  compiere  le  parli  del  suo  officio,  e per  obbe- 
dire a’  comandi  del  suo  principe.  Per  quella  sera  pla- 
cali gli  animi  de’  cittadini  quietarono;  ina  nella  se- 
guente notte  gli  odiatori  del  Visconti  sollevano  la  ple- 
be con  voci  sediziose  ; e col  mantice  di  perniciose 
persuasioni  avvivano  la  fiamma  della  turbolenza,  dalla 
quale  accesi  i cittadini  erano  per  darsi  ad  una  aperta 
ribellione.  Alla  vista  del  pericolo  il  Visconti  mandò 
in  quella  stessa  notte  messi  per  ogni  parte,  chiaman- 
do soldati  in  aiuto.  E subito  quattrocento  fanti  in  tu- 
multuaria schiera  entrano  in  città.  Il  dì  seguente  gli 
si  rinnovano  le  medesime  preci;  e dopo  vari  parlili 
quinci  e quindi  discussi  convenne  si  mandassero  tre 
patrizi i nel  contado  ad  esplorare  lo  stato  delle  cose 
e il  bisogno  degli  agricoltori:  e questi  avutane  no- 
tizia avrebbono  riferito  dipoi  a tutta  l’adunanza  in- 


torno alla  scarsezza  od  abbondanza  dello  derrate:  così 
opinava  il  prelato,  ma  rigettavasi  la  domanda  per  con- 
trari suffragi.  Interponevansi  uomini  religiosi  alla  sol- 
levazione che  già  scoppiava,  e a loro  preghiera  a to- 
gliere I’  esca  a rivolgimenti  licenziava  il  Visconti  la 
squadra  de’  quattrocento  soldati , laonde  posarono  i 
roraori  della  invelenita  plebe.  Il  dì  appresso  volgen- 
do in  animo  il  Visconti  di  recarsi  a s.  Elpidio,  per 
ossequiarvi  il  card.  Montalto  che  vi  era  venuto  , fè 
entrare  in  città  alcuni  soldati  corsi,  alla  vista  de’quali 
sciamano  i suoi  nemici  tramarsi  loro  insidie,  essere 
traditi,  perduti,  la  forza  aversi  a respingere  colla  for- 
za, e a prender  vendetta  della  frode:  introdursi  dal 
vicegovernatore  mille  soldati  in  città  per  trucidare 
tutti  col  ferro,  per  trarli  all’ultimo  supplizio.  A que- 
ste trepide  voci  e paurose  grida  tutta  la  città  presa 
da  spavento,  al  replicato  suono  de’  sacri  bronzi  che 
accresceva  il  terrore,  precipitosamente  ragunavasi  in 
piazza.  Ove  mentre  il  colonnello  Teodoro  Adamo  ado- 
perava a tranquillare  il  popolo  levalo  a romore,  e a 
calmarlo  con  varie  promissioni , ecco  che  un  certo 
Scartozzetto , il  quale  l’Adamo  (che  gli  era  zio)  avea 
fatto  frustare  , tiratogli  d’  archibuso  lo  stese  morto. 
Da  questo  sangue  vieppiù  inferociti  i popolani  si  git- 
tarono  furibondi  nel  palazzo;  in  un  momento  ne  po- 
sero a guasto  e a ruba  le  suppellettili,  scagliando  fa- 
ci per  tutto;  e destando  per  tutto  fiamme  divoratri- 
ci. Entrati  nel  palazzetto  delle  prigioni,  ove  quasi  in 
sicuro  si  era  ritirato  il  Visconti  con  Domenico  Bu- 
ratti , e i soldati  corsi , disarmati  questi  e lasciatili 
andar  salvi,  trafiggono  il  Buratti,  e con  barbara  fe- 
rocia gli  tagliano  il  naso  e le  orecchie;  e trovato  con 
diligenti  ricerche  il  Visconti,  voltogli  contro  l’archi- 
buso  l’uccidono,  c falle  per  ischerno  e furore  molte 
ferite  al  cadavere,  portaronlo  nella  vicina  chiesa,  ove 
posto  in  alto  giacque  a mostra  e ludibrio  della  cit- 
tadina sevizie.  Accaduta  a pena  la  strage  del  Visconti 
giungeva  il  card.  Montalto  chiamato  da’ciltadini,  af- 
fine colla  venerazione  inspirata  dalla  sua  presenza  fre- 
nasse il  popolo  dal  progredire  a più  atroci  fatti;  poi- 
ché per  le  private  inimicizie  c dissensioni  in  quel  bol- 
lore di  turbolenze  , già  inviperiti  gli  animi  tutta  la 
città  era  per  insanguinarsi  di  mutue  stragi,  e talmente 
disertarsi,  se  disarmata  di  subito  la  plebe,  il  cardinale 
con  opportuni  provvedimenti  non  avesse  posto  saldo 
argine  al  furor  cittadino.  Tre  giorni  appresso  mon- 
signor Imperiali  entrava  nella  città  con  due  mila  fanti 
a vendicare  la  morte  del  Visconti;  ma  temendo  tutti 
le  pene  del  misfatto  si  sottrassero  colla  fuga  al  giu- 
dizio; e lo  stesso  magistrato  cagione  principalissima 
della  morte  del  prelato,  dileguatosi  dalla  città  si  tras- 
se in  sicuro  dallo  sdegno  degl’imperiali.  Il  quale,  fat- 
ta diligente  ricerca  dei  colpevoli  , altri  castigò  coll'’ 
ultimo  supplicio;  altri  mandò  al  remo  e alla  corda; 
altri  bandì  colle  pene  di  lesa  maestà.  La  città  stanca 
dalle  atroci  scclleraggini  fè  seppellire  a grande  onore 
il  corpo  del  Visconti  in  S.  M.  Lauretana.  Il  papa  giu- 
stamente sdegnavasi  per  la  uccisione  d’un  prelato  d’e- 
ji  gregia  indole  c generosi  spirili,  donato  munificamen- 
te da  natura  di  virtù  e doti  bellissime  a modo  di  por- 
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’erc  certissime  speranze  ; c sdegnavasi  perchè  inno- 
cente e senza  colpa,  per  aver  obbedito  a suoi  comari- 
lamenti,  fosse  caduto  trafitto  da  scellerati  parricidi. 
Tale  si  fu  la  fine  di  Uberto  Maria  Yiscouti  degno  ve- 


ramente di  essere  al  governo  di  più  mansueta  od  uma- 
na provincia,  e cui  per  le  venerande  sue  virtù  si  ren- 
dessero quegli  onori  che  a sommi  e chiari  uomini  si 
debbono  da  non  maligni  estimatori  delle  cose. 
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Nella  distribuzione 
seconda  dell’  anno  VI 
riferimmo  una  breve 
descrizione  del  famo- 
so palazzo  Comunale 
di  Gubbio,  accompa- 
gnandola con  analogo 
disegno  della  facciata 
di  mezzogiorno.  Oggi 
ne  piace  di  riportar 
la  non  meno  grandio. 
sa  veduta  della  parte 
di  levante  colla  piazza 
pensile,  aggiuntovi  il 
prospetto  del  palazzo 
Brancaleoni.  Avendo 
abbastanza  in  allora 
parlato  di  quello  mu- 
nicipale , diremo  al- 
cun che  dell’altro  che 
gli  sorge  a fianco. 

11  commendatore 
marchese  Ranghiasci 
Brancaleoni  liu  dal 
1838  con  disegno  da 

lui  stesso  immaginato  c diretto  incominciò  ad  innal- 
zarlo su  di  una  fabbrica,  ov’  era  I’  antica  zecca,  ed 
in  pochi  anni  colla  sua  attività  e perizia  lo  ebbe  con- 
dotto a fine  per  modo,  che  chiunque  ignorasse  cotal 
fallo  lo  crederebbe  a bella  posta  gitlato  dalle  fonda- 
menta. Comprendendosene  appieno  I’  esterno  disegno 
dalla  incisione  del  Cottafavi  diremo  solo,  che  costruì 
accanto  il  medesimo  palazzo  un  grazioso  tempietto  ad 
onore  dcirevangelisla  san  Luca,  ornandolo  di  stucchi 
tratti  dai  migliori  modelli,  che  se  ne  abbiano  in  arte. 
Vi  ricavò  inoltre  nuovi  appartamenti  e saloni  per  col- 
locarvi la  copiosa  libreria  e la  rinomatissima  sua  pi- 
nacoteca. 

Questa  senza  dubbio  è una  delle  più  insigni  dell’ 
Umbria,  trovandosi  ricordata  dal  Lanzi,  dal  Pungi- 
ieoni,  dal  Yermiglioli,  c per  tacere  di  ogni  altro  dal 
Rosini  , il  quale  arricchì  la  sua  istoria  della  pittura 
con  originali  disegni  tratti  anche  da  questa  raccolta, 
che  riunisce  in  se  i principali  autori  delle  più  pre- 
giale scuole  italiane.  Fu  essa  incominciata  dall’illu- 
stre archeologo  Sebastiano  Ranghiasci,  continuala  dal 
fratello  di  lui  monsig.  Giacomo  vescovo  di  San  Se- 
verino , e perfezionata  dal  nostro  marchese  , che  a 
tutl’uomo  si  adoperò  per  fornirla  de’migliori  dipinti 
degli  antichi  autori  della  prima  e seconda  epoca,  e 
particolarmente  di  quella  scuola  eugulina  , eh’  ebbe 
origine  dal  famoso  Oderisi. 

Nè  di  ciò  pago  vi  unì  una  collezione  di  vasi  etru- 


schi, di  monete,  d’i- 
scrizioni e di  altri  pre- 
ziosi oggetti  archeolo- 
gici, vedendovisi  tra 
le  statue  il  Marte  Ci- 
prio dissotterrato  pres- 
so quel  tempio  nel 
1 778,  e sì  bene  illu- 
stralo dal  ricordato 
Sebastiano  (1  ). 

Contigui  al  palazzo 
sono  il  teatro  e l’amc- 
siissima  villa  , che  il 
medesimo  vi  ha  sapu- 
to ricavare.  Agevolata 
■con  sostruzioni  e pon- 
ti, fatta  ad  imitazio- 
ne de’  giardini  inglesi 
presenta  essa  un  oriz- 
zonte estesissimo,  ed 
ha  tali  punti  di  vedu- 
ta, da  essere  giusta- 
mente ammirata  dai 
paesisti  non  meno  che 
dai  forastieri  lutti,  i 

quali  si  conducono  in  quella  illustre  città.  F.  A. 
(1)  Venezia  1 782. 
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GIKOLAMO  AMATI. 


Girolamo  Amati,  figlio  del  primogenito  del  celebro 
Dr.  Pasquale  Amati,  nacque  in  Savignano  di  romagna 
il  di  13  di  giugno  dell’anno  1 768.  Manifestò  di  buon 
ora  intendimento  e volontà  non  comune  ne  fanciulli, 
ed  istruito  dal  padre,  col  bellissimo  metodo  che  pos- 
sedeva , nella  lingua  latina  , fin  dall’  età  di  7 anni 
(frutto  dell’ aureo  metodo  delle  spiegazioni  continue 
fatto  dal  maestro)  spaziava  liberamente  sui  prosatori 
e su  tutti  i poeti  latini  più  difficili  che  aveva  in  ca- 
sa nella  Collodio  Pisaurcnsisj  edizione  de 1 1' is tesso  suo 
genitore.  Apprese  da  lui  a venerar  sopra  tutto  le  ope- 
re, la  legge  santa,  e gli  arcani  di  Dio  nel  vecchio  e 
nel  nuovo  testamento,  ad  amare  il  paterno  legittimo 
dominio,  e l’autorità  de’  sommi  pontefici,  c a cono- 
scere ancora,  ed  ammirare  le  virtù,  le  gesta,  le  glo- 
rie , le  arti  , e le  costumanze  degli  antichi  romani. 
Naturalmente  inclinato  al  disegno,  e geloso  di  bella 
mano,  e di  corretto  scrivere  potè  presto  porgere  aiu- 
to al  padre  nelle  tante  sue  scritture,  e persino  nella 
terza  edizione  latina  de  restitutione  purpurarum  fatta 
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in  Cesena.  Pietro  Borghesi,  i!  principe  de’numisma- 
tici  di  allora,  gl’inslillò  passione  per  quella  vasta  ed 
ardua  scienza;  e lo  regalò  di  libri  opportuni,  e di 
medaglie.  Le  molte  antiche  monete  che  scoprivansi 
continuamente  ne’  campi  vicini  del  paese  originario 
Compiturn  ad  Confluentesj  i colloquii  domestici,  e più 
l’immenso  medagliere  del  Borghesi  compirono  la  sua 
pratica  d’occhio.  Più  consentanee  alla  scienza  del  pa- 
dre , le  opere  del  celeberrimo  Marini  de'  Monumenti 
Albani  e d a' Fratelli  Areali,  l’accesero  d’inesprimibile 
ardore  per  quegli  studi,  che  segnarono  il  risorgimen- 
to d’Italia,  e ne  sostennero  l’onore  per  tanto  tempo. 
Imparò  da  se  stesso  la  lingua  greca  mosso  anche  da 
emulazione  verso  due  dotti  amici  suoi  più  anziani , 
Lorenzo  e Luigi  Vallicelli.  Con  pochi  libri  ritrovati 
in  casa  s’impadronì  egualmente  della  lingua  francese, 
della  quale  non  vide  una  grammatica,  se  non  se  tar- 
di. Amò  altresì  lo  studio  della  storia  naturale,  ed  in 
alcuni  mesi  che  potè  passare  fra  le  balze  del  vicino 
monte  Feltro,  yì  -invenne  testacei  , petrificazioni  , e 
minerali  non  conosciuti  da  un  Passeri,  e da  un  Ba- 
tarra,  che  avevano  esaminati  quei  paesi. 

Essendo  stato  eletto  il  genitor  suo  professore  pri- 
mario di  giuspubblico,  e di  pandette  nella  pontificia 
università  di  Ferrara,  il  passaggio  della  famiglia,  in 
quella  città  fu  di  grande  gioia  e fortuna  pel  giovane 
Amali.  — Vi  si  recò  l’anno  1786,  c come  sapea  , e 
sospirava,  trovò  in  essa  una  maestra  fuori  di  casa  , 
una  biblioteca  ben  fornita  di  classici  greci  e latini, 
non  che  de’libri  migliori  di  alla  filologia.  Non  mancò 
di  frequentare  sotto  il  giusto  rigore  degli  statuti  la 
scuola  di  fisica  per  un  anno  , e per  due  la  paterna 
di  gius  pubblico  e di  pandette,  in  cui  tenne  due  dis- 
sertazioni Ialine.  Ma,  non  essendo  intenzione  sua  eser- 
citare la  giurisprudenza,  e laurearsi , era  solo  assi- 
duo nella  biblioteca;  e dal  vecchio  custode  sentì  con 
piacere,  non  esservi  stalo  prima  di  lui,  altri  si  fre- 
quentante, se  non  Vincenzo  Monti  romagnolo  anch’es- 
so.  Andava  visitando  per  suo  genio  i due  musei,  uno 
di  storia  naturale  , con  superba  raccolta  d’  incisioni 
in  rame,  l’altro  di  antichità  con  serie  veramente  uni- 
ca delle  monete  d’Italia  de’ bassi  tempi.  Ambedue  i 
prefetti  conobbero  l’ottima  istituzione  dell’Amati,  ed 
egli  anche  in  gravi  occasioni,  faceva  le  veci  loro.  Fra 
numerosissimi  scolari  strinse  amicizia  co’più  modesti 
e più  studiosi  soltanto.  Nou  gli  dispiacquero  però  tal- 
volta gli  allegri  trattenimenti,  e le  accademie  poeti- 
che. Dilettossi  fin  d’allora  in  comporre  iscrizioni  la- 
tine secondo  le  norme  e le  frasi  più  belle  degli  an- 
tichi. Molte  ne  fece  a quelle  pie  adunanze  per  le  fe- 
ste del  mese  di  maggio  consagrato  a nostra  Signora; 
e quelle  stampate  poi  splendidamente  pei  funerali  del 
gran  cardinale  Riininaldi  , celebrato  nella  chiesa  di 
s.  Francesco  de’conventuali  sono  sue  sebbene  compa- 
rissero a nome  di  suo  padre.  Ricordasi  ancora  cou 
un  pò  di  superbia  che  la  mattina  ail’aprirsi  della  chie- 
sa il  primo  che  v’entrasse,  con  ansietà  leggesse  e si 
copiasse  l’epigrafi,  dando  segni  di  grande  approvazio- 
ne fu  un  certo  Giuseppe  Antonio  Testa  medico  e la- 
tinista eccellentissimo.  Condusse  a termine  pel  cele- 


bre Marini  due  lavori  archeologici  assai  pregevoli, 
la  raccolta  delle  molte  iscrizioni  antiche  esistenti  nel 
palazzo  della  università,  ed  altrove  in  Ferrara,  fatta 
con  mano  pittoresca,  ed  inlel ligente  con  osservazioni 
da  uomo  già  ben  istruito,  e l’opera  sugli  epitatì  gre- 
ci degli  ebrei  de’  tempi  imperiali,  scoperti  lungo  la 
via  Portuensc  di  Roma,  opera  lasciata  imperfetta,  ed 
appena  intelligibile  dall’abate  Migliore.  Frattanto  in 
chi  erasi  dato  tutto  alle  antichità  greche  e Ialine,  al- 
la paleografia  immensa  delle  due  lingue,  in  ogni  età 
crescea  a dismisura  il  desiderio  di  veder  Roma.  Do- 
vette quindi  sulla  fine  d’aprile  dell’anno  1796  divi- 
dersi dall’ottimo  padre  che  promettea  lunga  e pros- 
pera vecchiezza,  lasciar  la  famiglia,  gli  amici,  lasciar 
Ferrara  che  amò  mai  sempre,  ed  una  ancora  qual  se- 
conda sua  patria. 

In  Roma  porse  laboriosa  ed  onoratissima  opera  nel- 
la segreteria  di  monsignor  Caleppi  , presso  il  quale 
avevavi  l’ufficio  supremo  di  tutti  i nobili,  dc’preti  e 
religiosi  deportali,  ed  emigrati  francesi,  presso  il  qua- 
le teneasi  la  segreteria  di  stalo,  ed  agilavansi  gli  af- 
fari lutti  di  quell’epoca  pericolosissima:  onde  lo  stu- 
dioso assuefatto  al  dolce  silenzio  di  una  biblioteca, 
trovossi  all’improviso  in  mezzo  al  tumulto,  a’raggiri, 
alle  veglie  penose  di  una  corte  vacillante.  Passarono 
sotto  la  perspicace,  e la  fedel  sua  mano  la  infausta 
spedizione  di  Faenza  i due  trattati  anche  più  infau- 
sti che  scguironla,  ed  il  creduto  ultimo  crollo  della 
pontificia  dominazione.  L’  Amati  fu  scoperto  inoltre 
per  ben  pronto  latinista;  poiché  avendogli  dato  mon- 
signore in  segreto  un  voluminoso  manoscritto  Ialino 
sulla  vita  del  Cardinal  Garampi,  con  comando  di  cs- 
porgliernc  il  suo  libero  giudizio,  egli  delicato  e mo- 
desto, cadde  in  grave  imbarazzo,  sapendo  che  l’au- 
tore era  largamente  stipendiato  da  più  di  12  anni  per 
tale  lavoro,  e credendolo  assiduo  e potentissimo  pres- 
so il  signor  suo.  Tuttavia  costretto  dalla  forza  della 
verità  non  disse  (come  potrebbe  dirsi  di  tanti  libri 
ch’escono  alla  luce  oggidì)  esser  esso  un  tessuto  di 
solecismi,  di  barbarismi,  e di  mancanza  d’ogni  buon 
senso;  disse  solamente,  che  un  simile  lavoro  doveva 
aver  costato  all’autore  grandi  fatiche,  ma  che  le  belle 
frasi  latine  ribandite  qua  e là  non  collegavano  bene 
col  resto  di  un  latino  grossolano  che  per  ciò  non  sa- 
rebbe piacente  al  pubblico.  Ebbe  quindi  la  commis- 
sione di  ridurre  prestissimo  in  compendio  la  vita  del 
Garampi;  il  che  fece  in  pochi  ritagli  di  tempo.  Una 
tal  vita  fu  data  alle  stampe  sollecitamente  come  dee 
premettersi  al  catalogo  già  stampato  della  impareg- 
giabile biblioteca  di  sì  degno  porporato  romagnolo. 
L’istesso  catalogo  uscì  deturpato  anch’esso  da  barba- 
ro latino.  L’Amati  però  non  vide  il  suo  picciolo  la- 
voro se  non  che  in  un  esemplare  presentalo  a mon- 
signore. Tanto  potè  1’  invidia  di  due  superbi  offesi  ! 
Ciò  che  più  importa  sotto  i primi  furori  della  sov- 
versione romana  una  biblioteca  scelta  in  tanti  anni 
nelle  nunciature  d’oltremonte  da  quell’uomo  di  chiesa 
sovra  tutti  dottissimo,  e diligentissimo  qual  era  il  Ga- 
rampi, e destinata  perciò  all’uso  d’uomini  egualmen- 
te grandi  della  chiesa  fu  venduta  per  un  mucchio  di 
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edole  pontificie;  delie  quali  da  chiunque  non  era  cie- 

0 per  caligine  straniera  vedeasi  certa  ed  imminente 
'abolizione,  onde  dar  luogo  ad  una  nuova  carta  assai 
>iù  screditala  ed  a poveri  più  ruinosa.  Quasiché  poi 

1 peso  delia  segreteria  di  tnonsig.  Galoppi  fosse  lieve 
osa  I’  Amati  fu  esortato  a concorrere  ad  un  posto 
acanto  nella  segreteria  latina  della  sagra  congrega- 
ione  del  concilio.  La  prova  fatta  senza  libri  albina 
iroviso  fu  terribile  per  molti  altri  aspiranti,  ma  non 
>cr  lui.  In  casa  del  Marini  conobbe  di  persona  En- 
aio  Quirino  Visconti,  ed  altri  eruditi  d’  allora  , de’ 
juali  però  la  conversazione  le  fu  sottratta  dal  brut- 
o vortice  detto  repubblicano. 

Il  febbraio  del  1 798  s’innoltrava  frattanto  con  di- 
struzioni, calamità,  e fame  orribile  che  rese  memo- 
randi quegli  anni.  L’Amati  concorde  col  Marini  nell’ 
ibborrimento  da  qualfossesi  politica  società  co’uo'a- 
tori,  prese  il  partito  di  ascondersi  seco  lui  negli  ar- 
chivi segreti  della  Santa  Sede,  e nell’annessa  immen- 
sa biblioteca  Vaticana.  Quantunque  privo  d’ogni  prov- 
vedimento di  casa,  di  chiesa  , o di  stipendio  egli  si 
sorresse  in  vita  la  Dio  mercè  , fra  lavori  sommini- 
stratigli dal  Marini,  ed  altre  industrie  letterarie,  che 
in  città  procurossi  a lunga,  c spessissimo  a tutta  noi 
te.  Dell’opera  de’  due  onest’  uomini  solitarii  si  fu  il 
salvamento  del  primo  archivio  segreto,  che  stava  in 
castel  s.  Angelo  già  occupato  dai  francesi,  c la  unio- 
ne fattane  con  quello  del  Vaticano,  e la  sistemazione 
generale,  per  cui  rifondeasi  in  cinque  minuti  : = la 
carta  che  si  cerca  v’ha  bene,  ed  eccola  = ovvero  = non 
v’ha.  Potè  allora  il  Marini  conoscer  meglio  la  peri- 
zia paleografica  latina  dell’Amali,  da  cui  furono  tra- 
scritte intiere,  o quasi,  molte  pergamene  mal  ridot- 
te, che  gli  antichi  archivisti  avean  posto  fra  le  dis- 
perate. Il  Marini  per  la  sua  rinomanza  e vasto  car- 
teggio co’lettcrati  aveva  commissione  anche  di  greco; 
e prendendo  i codici  dalla  biblioteca,  vide  che  l’A— 
mati  era  ugualmente  spedilo,  e franco  in  una  paleo- 
grafia cotanto  più  vasta,  la  quale  tuttavia  per  chi  ab- 
bia vero  e pieno  possesso  della  lingua  è penetrabile 
senza  avere  ancora  veduto  i libri  che  ne  trattano. 

La  mano  dell’Altissimo  nell’ anno  1800  diede  in- 
tanto al  soglio  pontificio  l’ottimo  Pio  VII.  Roma  ri- 
alzavasi  alla  pace,  ed  al  ben  essere  di  prima  per  quan- 
to poteva  farsi  dopo  tanti  c sì  orribili  disastri.  L’A- 
mati aveva  dovuto  recarsi  a Savignano,  onde  ricupe- 
rare un  picciolo  fondo  di  giuspadronato  della  nohil 
casa  Guidoni  che  a lui  cherico  proveniva  dalla  pove- 
ra madre  vedova,  onde  collocarvi  sopra  l’islessa  ma- 
dre con  la  maggior  parte  della  famiglia.  Ricevette 
colà  gl’inviti  di  monsignor  Caleppi  destinato  alla  nun- 
ziatura di  Lisbona,  acciocché  volesse  restituirsi  alla 
sua  corte,  dal  sig.  cardinale  Gabrielli,  acciocché  sol- 
lecitasse il  suo  ritorno  nella  segreteria  del  concilio, 
di  cui  l’impiegato  fedele,  sotto  le  vicende  con  grave 
pericolo,  ed  improba  fatica,  era  riuscito  a porre  in 
sicuro  i documenti  di  maggiore  importanza.  Quegli 
che  aveva  rifiutato  le  provisle  rivoluzionarie,  perchè 
d’ingiusto  e sacrilego  fonte  ringraziò  gli  anzidetli  due 
personaggi  degli  emolumenti,  degli  agi  e degli  onori, 


forse  consecutivi  alia  carriera  di  corte,  o a quella  di 
un  pubblico  ufficio  perchè  alieni  da  geniali  suoi  stu- 
di. Preferì  di  nuovo  senza  esitanza  la  stentata  ed  oc- 
culta vita  del  Valicano.  Le  commissioni  ed  i grandi 
lavori  paleografi  gli  si  accrebbero  allora  sempre  più 
particolarmente  essendo  stato  il  Marini  promosso  al 
seggio  di  primo  custode  della  biblioteca.  Può  dire  , 
che  non  v’ebbe  nell’Italia,  ed  in  gran  parte  dell’Eu- 
ropa, libro  alcuno  di  pregio  che  uscisse  alla  luce  in 
quegli  anni,  e ne’seguenli  di  cui  gli  autori  non  aves- 
ser  chiesto  , e ricevuto  pel  disinteressato  suo  mezzo 
le  più  ampie  somministrazioni  dagli  archivi,  e da  co- 
dici vaticani  L’opera  insigne  del  Mariui  su'papiri  di- 
plomatici, con  gravi  e lunghe  fatiche  fu  allora  con- 
dotta a buon  termine.  Essendo  rimasto  invalido  lo 
scrittore  di  lingua  greca,  il  Marini  volle  che  i’Amati 
passasse  in  tal  posto,  e ad  allontanarne  parecchi  pro- 
sontuosi, dispose  farsi  la  prova  sopra  un  diffidi  co- 
dice greco  di  autore  difficilissimo,  che  sarebbe  a ca- 
so stato  aperto  da  terza  persona,  e di  cui  l’aspirante 
doveva  scrivere  in  bel  carattere  due  carte,  e tradur- 
tele in  latino.  Per  si  fatto  modo,  dal  Cardinal  Gon- 
zaga bibliotocario  di  santa  chiesa  l’Amati  fuori  d’ogni 
terna  fu  nominato  scrittore  di  lingua  greca,  e ne  ot- 
tenne il  breve  pontificio  uguale  a quello  de’  collegi 
più  alti  della  prelatura.  Entrò  , e stette  alcuni  anni 
coadiutore,  cioè  senza  percepire  lo  stipendio,  che  per 
le  calamità  era  ridotto  a ben  picciolo  valore.  Accad- 
de frattanto  la  seconda  usurpazione  francese,  durante 
la  quale  il  poverello  restò  nuovamente  privo  dello 
stabile  assegnamento;  poiché  sarebbe  convenuto  per- 
dere il  tempo  in  giri  ed  anticamere,  e Io  scudo  ri- 
duceasi  a paoli.  Raddoppiò  la  sua  letteraria  operosi- 
tà. Lungo  sarebbe  il  noverare  gli  accrescimenti  fatti 
allora  alla  biblioteca  in  libri  stampati,  e manoscritti 
tolti  alla  turba  divoratrice,  che  aveva  posta  a preda 
i monasteri  ed  i conventi,  e la  raccolta  de’personaggi 
anche  i più  alti  della  città  in  più  centinaia  di  pre- 
ziosi codici  greci  chiesti  per  autorità  pubblica,  e com- 
perati ancora  dagli  avidi  , e dolosi  spogliatoci  delle 
provincie.  In  tal  guisa  il  Marini  potè  comporre  una 
serie  interessantissima  di  istorie  di  città,  e di  mu- 
nicipii  dell’Italia,  e la  dedicò  agli  usi  dell’Amati.  Tut- 
te queste  belle  cose,  in  modo  diabolico  poscia  spa- 
rirono.— Alle  prime  visite  de’commissarii  espoglia- 
tori,  da  infedeli  servi  della  biblioteca  stessa,  era  sta- 
to sottratto,  e poi,  come  pare  , distrutto  , il  grande 
inventario,  o sia  indice  descrittivo  di  ciascun  codice 
greco.  Il  Marini  raccomandò  all’Amati  la  formazione 
di  un  nuovo,  e miglior  inventario,  e vedendo  gli  enor- 
mi fasci,  sotto  i quali  soccombea  la  mancanza  di  un 
aiuto  (che  anticamente  gli  scrittori  greci  erano  stati 
mai  sempre  due)  il  niun  obbligo  che  correa  all’ope- 
raio di  tutto  per  un  fatto  altrui  gli  promise  una  ge- 
nerosa ricognizione  , ed  aveva  già  preparati  alcuni 
grandi  tomi , nei  quali  trasportasse  in  bel  carattere 
greco  i foglietti  che  andava  minutando  per  le  corre- 
zioni, e per  maggiore  prestezza. 

Continuando  però,  quantunque  non  sembrasse  i tem- 
pi di  mal  oprare  per  gli  uomini  corrotti , e quelli 
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della  seduzione  pe’buoni,  la  prima  grande  sventura, 
che  piombò  sull’  Amati  fu  il  trasporto  a Parigi  de’ 
pontifica  archivi  segreti  che  il  Marini  volle  seguire. 
L’Amati  oppresso,  e distrutto  da  una  mole  maligna- 
mente accresciuta  di  lavori  avvidesi  tardi  del  conve- 
gno fatto:  cercò  d’impedirnelo,  ma  come  era  naturale 
invano.  Chiunque  visse  allora  o in  Roma  od  in  Pa- 
rigi non  può  ignorare  lo  scandalo,  le  infamie  vergo- 
gnosissime de’furti  che  scuoprironsi  nella  biblioteca. 
Di  concerto  col  chiarissimo  sig.  canonico  Battaglini, 
secondo  custode,  e romagnolo  aneli’ esso  l’Amati  die- 
desi  ardente  premura  di  cercare  e riacquistare  i pre- 
ziosi codici  dispersi  per  la  città.  Riacquistaronsi  quasi 
tutti.  Essendosi  poscia  il  Battaglini  allontanato,  l’A- 
mati divenne  l’oggetto  dell’odio  di  quegli  inservienti, 
poiché  sapevano  che  non  altri  più  di  lui  conosceali 
per  correi  non  puniti  de’  furti  esecrandi.  Sostcnnesi 
tuttavia  con  modestia,  e pazienza  nelle  sue  occupa- 
zioni bibliotecarie,  ma  detestando  sempre  ciò  che  de- 
ve detestare.  Coltivò  le  più  amichevoli  corrisponden- 
ze co’primari  letterali  della  Germania.  Nel  consultare 
i codici  del  famoso  trattato  del  Sublime , fece  la  ce- 
lebre scoperta  non  esserne  altrimenti  l’autore  un  Lon- 
gino, vissuto  a tempi  d’Aureliano,  ma  bensì  un  Dio- 
nigi che  fiori  sotto  Augusto,  e ciò  dimostrarsi  ad  evi 
denza,  non  solo  dal  contesto  di  tutta  l’opera,  ma  ben 
anche  da  due  opuscoli  nept  GvvaSec'vg  ovopòf.ucKV,  de 
collocatione  vocabulorum_,  che  il  trattatista  cita  come 
suoi,  de’quali  uno  era  già  conosciuto,  e l’altro  ine- 
dito fu  rinvenuto  dall’istesso  diligente  investigatore, 
che  perciò  con  ogni  ragione  attribuiva  l’aureo  scritto 
al  famoso  Dionigi  d’Alicarnasso.  Le  obbiezioni  fatte 
dopo  la  maraviglia  del  vecchio  grecista  tedesco  il  qua- 
le aveva  speso  20  anni  su  Longino  sono  effetto  della 
passione  di  vergogna,  e la  lettera  deU’Amati  più  cri- 
tica giunse  a Lipsia  troppo  lardi.  Anteriormente  ave- 
va fatto  da  Roma  la  prima  versione  in  latino  di  un 
pezzo  sconosciuto  di  Longo,  e la  prima  edizione  in- 
tiera e rarissima  di  tutto  il  testo  di  quel  grazioso 
romanzo  pastorale.  — Fu  colpito  da  novella  sciagura 
per  la  morte  improvvisa  del  dottissimo  Akerblad  fat- 
tosi vero  antiquario  romano  col  quale  teneva  in  co- 
mune varii  buoni  libri  ed  operette  greche,  o inedite, 
o accresciute  di  molto  ch’erano  ornai  pronte  a pub- 
blicarsi, e periron  ingiustamente. 

Gli  uomini  dotti  forastieri  che  recaronsi  alla  bi- 
blioteca (e  sì  che  in  tanti  anni  furono  ben  molti  par- 
ticolarmente di  Allemagna  ) ebbero  tutti  dall’  Amati 
oltre  i lumi  e le  indicazioni  su’ codici  che  cercavano 
anche  la  gratuita  comunicazione  de’confronti  paleo- 
grafici,  de’quali  pregavanlo  sugli  autori  che  voleano 
illustrare.  Penetrarono  persino  nel  regno  e nella  ca- 
pitale della  Gran  Brettagna  le  carte  laboriose  dell’ 
operaio  Vaticano;  ma  il  primo  che  ne  l'ebbe,  sovra 
Euripide  specialmente,  e pertossi  due  volte  in  Roma, 
onde  faticare  come  con  un  suo  fratello  il  bravo  mo- 
ri giovane.  Frattanto  le  crudeli  guerre  del  1812,  e 
13  fatali  ad  ambedue  le  parti,  ed  anzi  all’Europa 
Lotta  trassero  in  rovina  i grandi  tipografi  della  Ger- 
mania,  ed  i grecisti  del  paese  che  da  essi  erano  so- 


stenuti con  ottimi  stipendii.  I migliori  mancarono  di 
vita  , o si  volsero  ad  altro.  La  Francia  risorse.  Da 
essa  provenne  all’Amali  la  spontanea  munificenza  di 
un  alto  personaggio,  per  cui  potè  mandare  a Parigi 
una  singoiar  collazione  dell’Anabasi  di  Senofonte  so- 
vra quattro  codici  discrepanti  della  vaticana  posti  a 
pararello.  Un  tale  lavoro  assai  considerevole  anche 
in  calligrafia  per  comodo  del  monarca  intelligentis- 
simo Luigi  XV1I1  fu  collocato  nella  regia  biblioteca 
ad  ammirazione,  e modello  di  rarità.  L’Amali  tras- 
mise in  Olanda  la  Ciropedia  dell’ìstesso  Senofonte  il- 
lustrata con  egual  copia  di  sussidii,  ma  poi  non  n’eb- 
be più  alcuna  novella.  Giovi  osservare,  che  forse  nem- 
meno 1’  editor  di  Parigi  avrebbe  saputo  rintracciar 
bene  la  ragione  della  somma  discrepanza  di  uno  de’ 
codici  Vaticani.  Ella  trovasi  nello  Suida  colletlanea 
in  cui  se  vi  ha  della  borra  contcngonsi  ancora  bel- 
lissime notizie  antiche.  Senofonte  non  fece  che  ri- 
durre nell’Attico  suo  il  greco  di  un  italiano  di  Sicilia. 

C Continua.  J 


A Nini  inv . e me. 


LOGOGRIFO  precedenti: 
CI-CE-RO-NE 


TIP.  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

con  approvazione.  piazza  di  s.  Carlo  al  Corsoti.  433.  direttore-proprietario. 
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Quando  la  poesia  era  tanta  parle^di  scienza  civile, 
la  severa  anima  di  Dante  dannava  i sommi  rei  alle 
pene  eternali:  così  tra  i violenti  contro  altrui  e nel 
più  profondo, 

« Ove  la  tirannia  convien.  cbe  gema, 
pose  straziati  dalla  divina  Giustizia,  nel  suo  concetto, 

« Quell\4«t7a.,  che  fu  flagello  in  terra, 

» E Pirro,  e Sesto (1). 

Così  la  voce  del  popolo,  che  e’  voce  di  Dio,  ne’versi 
del  gran  Poeta  (che  spiegavansi  nelle  chiese,  e si  can- 
tavano per  le  piazze  e per  le  vie,  meglio  che  nella 
laguna  dell’Adria  il  canto  d’ Erminia  due  secoli  dopo, 
colle  ottave  del  Tasso  ) la  voce  del  popolo,  il  quale 
mai  non  perdona  ai  grandi  colpevoli  le  grandi  colpe, 
proclamava  infami  coloro,  che  vivendo  aveano  calpe- 
sta l’umanità,  la  Religione:  e ciò  era  buono  a ratte- 
nere i novelli,  i nobili  e potenti  singolarmente  dalle 
vie  dell’ambizione,  dell’invidia,  dell’  avarizia,  e peg- 
gio ! Nè  si  estimi  senza  cagione  questo  esordio  alla 
vita  di  s.  Leone  I che  nel  suo  regno  di  anni  ventu- 
no colla  provata  bontà  di  vita,  colla  modestia  del  pa- 
pale ammanto,  colla  mitezza  della  preghiera,  e colla 
forz|  dell’animo,  e colla  dottrina  ebbe  tanto  potere 


da  disarmare  la  collera  di  quel  barbaro  Attila , che 
colle  orde  degli  Unni  sceso  dall’alpe  in  questo  giar- 
dino d’Italia  a farne  un  deserto,  in  questa  stanza  di 
pace  a porre  covili  di  nordiche  belve  spietate,  si  ar- 
retrò dinanzi  all’umile  Vicario  di  G.  C.  , forte  solo 
delle  armi  dell’  innocenza  e della  pietà  vera  ! mira- 
colo della  Religione,  che  doveva  essere  notato  dall’ 
autore  della  Storia  Universale  Giovanni  de  Mailer  , 
quando  ne’Papi  segnalava  potenza  di  scomuniche  anzi 
che  di  pietà.  Allora  però  bene  si  appose,  quando  li 
disse  maestri  di  civiltà,  anzi  di  carità  ai  feroci  con- 
quistatori venuti  dal  settentrione j poco  disposti  per  pri- 
mitiva indole  ad  ascoltare  insegnamentij  che  a carità  a 
civiltà  li  portassero  (2).  Titolo  insigne  di  gran  mae- 
stro di  civiltà,  anzi  di  carità  non  a’barbari  soli,  ma 
a tutto  il  mondo,  meritò  s.  Leone  I,  che  ebbe  nome 
di  Magno , e lo  fu  per  ogni  maniera  d’insigni  virtù, 
congiunte  a sovrumana  sapienza.  Roma  lo  vide  na- 
scere , o certo  Io  educò  a grandi  imprese  sotto  Ce- 
lestino I e Sisto  III,  regnando  i quali  era  già  stato 
in  affari  e gravi  e difficili , e non  era  che  diacono. 
Spedito  nelle  Gallie  a conciliare  Aezio  con  Albino 
belligeranti  , adoperavasi  a questo  , lorchè  fu  eletto 
papa  con  applauso  del  popolo  il  10  maggio  del  440. 
Reduce  a questa  Roma,  privilegiata  dal  cielo  per  es- 
sere donna  e regina  a tutto  l’orbe,  veniva  ordinato: 

(2)  Voi.  II j lib.  IX  a pag.  161.  ( Milano  per  Bei m 
toni  1820). 


(1)  Inferno  c.  XII  j v.  134. 

ANNO  XV.  — 9 settembre  1 848. 
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in  questo  mezzo  recitò  un  discorso  così  patetico,  che 
meglio  non  può  immaginarsi:  la  potenza  della  parola 
santa  gli  valse  poi  sempre  a mostrare  l’oltrepotenza 
della  Religione:  cosi  premuniva  i fedeli  da  seduzio- 
ni, li  guidava  pel  sentiero  della  virtù,  li  confortava 
nelle  calamità,  che  crude  incessanti  afflissero  Roma 
e l'Italia  in  quel  secolo  di  sventure  ! 

Ma  primo  e principale  pensiero  di  Leone  si  fu  di 
mantenere  la  disciplina  ecclesiastica:  e com’ebbe  di- 
steso l’occhio  per  tutto  F orbe,  e visto  che  le  mene 
di  perfidi  aveauo  elevato  aU’episcopalo  de’laici  brutti 
di  ogni  sozzura,  tuonò  coll’eloquenza  delle  sue  lette- 
re contro  cotali  abusi,  ed  ottenne  di  far  deporre  gli 
intrusi. 

Nè  mene  gli  fu  a cuore  l’integrità  della  Fede;  per- 
chè scoperto  avendo  in  Roma  buon  uuinero  di  ma- 
nichei (i  quali  non  un  solo  Iddio  ammettevano;  ma 
due  principii  uno  buono,  l’altro  cattivo;  quello  au- 
tore del  bene,  questo  del  male:  con  oltraggio  infinito 
alla  ragione  , e più  alla  Religione  ) comandò  contro 
di  que’sciaurati  inquisizione  giuridica  e pubblica,  e 
provato  il  reato  li  abbandonò  a giudici  secolari,  che 
li  dannarono  giustamente  a bando  perpetuo.  E codlro 
a’  Pelagiani  e Priscillianisti  non  fu  meno  severo:  ne 
sterminò  le  reliquie  in  Italia  e in  Ispagna  : e fatto 
aprire  un  Concilio  di  Toledo  dannati  furono  i Priscil- 
lianisti solennemente.  Ma  più  insigue  fu  la  vittoria 
di  lui  contro  l’eresia  di  Euliche  nel  Conciaio  di  Cal- 
cedonia.  Così  egli  ebbe,  e meritò  veramentè  titolo  di 
Grande:  che  molti  ambiscono  e vantano;  ma  pochi, 
o niuno  per  lo  più,  degnamente  ! 

Se  non  che  il  Padre  de’  credenti  non  dee  curare 
solamente  lo  spirilo  per  la  eternità;  ma  il  corpo  al- 
tresì pel  tempo;  mirando  alla  felicità  dell’umana  fa- 
miglia in  questo  e nel  secolo  futuro,  siccome  vuole 
legge  eterna  di  ordine  nel  nome  del  Mediatore,  che 
riamicò  ciejo  e terra  con  vincolo  da  non  disciorsi 
più  mai.  , 

E Grande  si  fu  Leone,  salvando  Roma  dai  barba- 
ri, che  orrendamente  la  minacciavano.  Quando  i più 
superbi  tremavano  e fuggivano  dinanzi  ad  Attila,  l’u- 
mile pontefice  in  compagnia  di  due  senatori,  a richie- 
sta del  trepidante  imperatore  Valentiniano  (terzo  di 
questo  nome  ) non  dubitò  di  presentarsi  all’  empio 
conquistatore,  il  quale  sconfitto  nelle  Gallie  da  Me- 
roveo  saccheggiava  in  Italia  le  città  traspadane,  c 
burbanzoso  movea  verso  Roma  per  sentiero  di  san- 
gue coll’  iniquo  disegno  di  porla  in  cenere.  Il  santo 
pontefice  con  quella  sua  eloquenza  « Gran  re,  gli  dis- 
» se,  il  senato  ed  il  popolo  romano,  già  vincitori  del 
» mondo,  nè  inviano  ad  implorare  umilmente  la  tua 
)>  clemenza.  Di  tutti  i fasti , che  illustrarono  il  tuo 
» regno , il  più  glorioso  ed  il  più  memorabile  sarà 
3)  quello  di  vedere  umiliato  dinanzi  a le  un  popolo, 
3>  che  per  tanti  anni  vide  tutte  le  nazioni  e tutti  i 
» re  a’suoi  piedi-  Tu  vincesti  tutti  quelli,  di  cui  Ro- 
» ma  era  stala  vincitrice,  non  ti  resta  dunque  altro 
» che  vincere  te  stesso,  e dominare  colla  clemenza 
» sopra  i popoli , che  sottomettesti  col  terrore.  Noi 
3)  ci  confessiamo  vinti , risparmia  dunque  il  sangue 


» d’una  turba  d’infelipi,  che  si  sottomettono  a te  sen- 
» za  resistere  ».  0 gran  potenza  della  parola;  ma  più 
grande  immensamente  la  potenza  di  quel  Dio  , che 
parlava  per  bocca  del  suo  ministro!  Quel  feroce,  cui 
i-  sovrani' suoi  vassalli  non  guardavano  senza  tremare, 
piegossi  alle  preghiere,  e consentì  di  abbandonare  l’I- 
talia riserbandosi  un  tributo,  che  Leone  promise  a no- 
me deH’imperalore. 

L’  antichità  vedeva  un  genio  al  Rubicone  passare 
il  fiume  suonando  la  tromba  per  segno  a Cesare  di 
varcare  quel  fatale  confine  della  repubblica,  com’è  a 
vedere  in  Svetonio.  La  meno  remota  antichità  vide 
un  Angelo,  che  atterriva  il  barbaro  re  dinanzi  al  pon- 
tefice, come  riferisce  il  barone  Henrion  nella  Storia 
dei  Papi.  Osserva  a proposito  il  signor  de  Maistre  , 
che  in  quell’Angelo  noi  non  vediamo  che  l'ascendente 
del  pontefice  , o come  oggi  diciamo  la  forza  morale 
del  pontefice  , alla  quale  si  piegano  le  potestà  della 
terra.  Siamo  debitori  all’antichità,  di  avere  inspirato 
l’unico  Raffaello  a rendere  evidente  colla  magia  della 
pittura  quel  miracolo  operato  dal  Magno  Leone  sul 
cuore  di  Attila,  flagello  di  Dio  ! 

La  pietà  inerme  dell’uomo  santo  non  potè  impedi- 
re, tre  anni  appresso,  l’empietà  armata  del  re  deman- 
dali Genserico,  che  .non  ponesse  a sacco  per  14  gior- 
ni questa  Roma:  la  quale  però  fu  debitrice  alla  me- 
diazione del  pontefice,  che  nel  saccheggio  non  si  com- 
mettessero nè  micidii,  nè  incendii:  ché  non  si  toccas- 
sero le  tre  maggiori  basiliche  , già  ricche  dei  doni 
dell’imperatore  Costantino.  E Roma  fu  debitrice  al- 
tresì al  previdente  pontefice,  se  ai  sepolcri  de’ss.  apo- 
stoli Pietro  e Paolo  poste  furono  guardie  o custodi, 
che  egli  scelse  con  buona  ragione  dal  clero. 

Attutita  la  fierezza  de’barbari,  che  feriscono  spesso 
nel  volto  o nel  cuore  questa  bella,  ma  infelice  Italia: 
Leone  ebbe  a soffocare  colla  sua  eloquenza,  col  suo 
coraggio  (che  entrambi  crescevano  al  crescere  degli 
ostacoli)  l’Eutichianismo,  che  ripullulava  in  Alessan- 
dria. E a garantire  la  sicurezza  delle  comunicazioni 
tra  il  Vicario  di  G.  C.  e i diversi  imperanti  non  fu 
contento  quello  squisito  giudizio  al  mandare  legati  di 
tanto  in  tanto  a data  occasione;  ma  pose  nunzii  re- 
sidenti appo  i principi  cristiani. 

Ma  le  lunghe  fatiche  durate  a preservare  la  Chiesa 
e l’Italia  dagli  insulti  dell’eresia  e della  barbarie,  o 
ad  impedirne  almeno  la  gravezza,  logorarono  una  vi- 
ta così  preziosa.  11  santo  pontefice  dalla  guerra  del 
mondo  volò  alla  pace  del  cielo  sul  cominciare  di  no- 
vembre dell’anno  661  lasciando  gran  desiderio  nell’ 
universale  per  la  sapienza  provata  in  96  sermoni  ed 
in  141  epistole,  e per  la  sautità  della  vita:  a cui  l’in- 
vidia che  tutto  sfronda  non  potè  togliere  di  rifiorire 
nella  benedizione  della  posterità!  (1) 

Prof.  D.  Vaccolini. 

(1)  Vedi  Salzano  corso  dt  Storia  Ecclesiastica  ( Na- 
poli 1845'):  Henrion  Storia  Universale  della  Chiesa  ( Men - 
drisio  1838):  il  medesimo  Storia  deVwpi  ( Torino  1840). 
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COMPENDIO  DI  STORIA  d’  ITALIA. 

CAPITOLO  II. 

Odoacre  re  d'Italia  - Gli  sottentra  Teodorico  che  bene- 
fica l'Italia  - ha  successore  AtalaricOj  poi  Amalasun- 
ta  che  chiama  al  regno  Teodato  - Belisario  scende  in 
Italia  prende  Napoli  e Roma  - Vitige  re  d'Italia  as- 
sedia Belisario  in  Roma , si  chiude  in  Ravenna  j è 
vinto  e tratto  prigione  a Costantinopoli. 

Frattanto  Odoacre  vittorioso  se  ne  veniva  a Roma, 
e lasciato  il  nome  d’imperatore,  facevasi  chiamare  re 
d’Italia;  e primo  de’barbari  poneva  in  essa  sua  stan- 
za, e vi  regnava  pacificamente  quattordici  anni,  fin- 
ché Zenone  imperadore  d’Oriente  per  desiderio  di  cac- 
ciamelo non  concedeva  a Teodorico  re  degli  Ostro- 
goti di  venirgli  contro  e prendere  la  possessione  d’Ita- 
lia. Discesovi  con  grande  sforzo,  trovò  e ruppe  Odoa- 
cre presso  Plsonzo,  fiume  d’Aquileia,  quindi  lo  disfece 
sotto  Verona.  Da  Roma,  che  gli  chiuse  le  porte,  ri- 
fuggivasi  Odoacre  in  Ravenna  ove  l’Ostrogato  il  tenne 
tre  anni  assediato.  Persuaso  dall’  arcivescovo  arren- 
devasi  a patti,  ma  Tcodorico  entratovi,  il  secondo  di 
fé  ammazzare  Odoacre  e il  figliuolo  Telane;  e sull’ 
esempio  di  lui  prese  il  titolo  di  re  d’Italia,  ponendo 
in  Ravenna  la  sua  sedia. 

» Fu  Teodorico  ( così  il  Segretario  Fiorentino  ) 
» uomo  nella  guerra  c nella  pace  eccellentissimo  , 
i)  donde  nell’una  fu  sempre  vincitore,  nell’altra  be- 
» neficò  grandemente  le  città  e i popoli  suoi.  Divise 
>*  costui  gli  Ostrogoti  per  le  terre  con  i capi  loro, 
» acciocché  nella  guerra  gli  comandassero,  e nella  pa- 
» ce  gli  correggessero:  accrebbe  Ravenna,  instaurò 
» Roma,  ed  eccettoché  la  disciplina  militare  rendè  a’ 
» romani  ogni  altro  onore,  contenne  dentro  ai  ler- 
» mini  loro  , e senza  alcun  tumulto  di  guerra  , ma 
» solo  con  la  sua  autorità,  tutti  i re  barbari  che  vo- 
» lessero  assalire  l’Italia.  E se  tante  virtù  non  fos- 
» sero  state  bruttate  nell’ultimo  della  sua  vita  da  al- 
» cune  crudeltà  causate  da  varii  sospetti  del  regno 
» suo,  come  la  morte  di  Simmaco  e di  Boezio  uo- 
» mini  sapientissimi,  dimostra,  sarebbe  al  tutto  la  sua 
» memoria  degna  da  ogni  parte  di  qualunque  onore, 
» perchè  mediante  la  virtù  e bontà  sua  non  solamen- 
» te  Roma  e Italia,  ma  tutte  le  altre  parti  dell’oc- 
» cidentale  impero  libere  dalle  continue  battiture  che 
» per  tanti  anni  da  tante  innondazioni  di  barbari  ave- 
» vano  sopportale  si  sollevarono,  e in  buon  ordine, 
» ed  assai  felice  stato  si  ridussero.  » 

Trentaquattr’anni  avea  regnato  Teodorico,  quando 
(come  narra  Procopio)  postogli  sulla  mensa  il  capo 
d’un  grandissimo  pesce,  parvegli  vedervi  raffigurate 
'a  fattezze  del  suocero  Simmaco  che  il  minacciava , 
di  che  atterrito,  preso  dalla  febbre  venne  a morte 
(526)  rimanendo  il  trono  ad  Atalarico  nato  d’Ama- 
lasunta  sua  figliuola  ; il  quale  mancava  poco  dopo  , 
restando  al  regno  la  madre,  che  fu  tradita  da  Teo- 
dato tolto  in  isposo  ed  in  aiuto  al  governo.  Costui  la 


confinò  prima  nell’isoletta  di  Bolsena,  indi  la  fé  stran- 
golare, il  che  ebbe  destato  l’odio  degli  Ostrogoti,  e 
la  vendetta  di  Giustiniano  imperatore,  che  deputava 
a cacciarlo  d’Italia  (538)  Belisario  capitano  chiarissi- 
mo pe’riportati  trionfi  decersi  e de’  vandali.  Questi 
occupala  la  Sicilia  passava  in  Italia  ove  rendevasi  si- 
gnore di  Napoli,  e poco  stante  di  Roma.  Ucciso  Teo- 
dato da’goti  mentre  fuggiva,  eleggevasi  in  suo  luogo 
Vitige  già  prode  scudiero  di  Teodorico,  che  dispo— 
savasi  a Matasunta  figliuola  di  Amalasunta. 

A questi  dì  Cassiodoro  uomo  celebrato  per  dottri- 
na e pietà  già  segretario  a Teodorico  e successori  ri- 
traevasi  dalla  corte  presso  Squillace  sua  patria  ove 
fabbricava  il  monistero  Vivariense.  Vitige,  conosciute 
le  vittorie  del  grecoduce,  avviavasi  a Roma  con  po- 
che ed  elette  squadre,  e Ye  lo  assediava  strettamente, 
lasciati  Totila  in  Ravenna,  Erarico  appo  Sinigallia  , 
Ildobaldo  a Verona,  e Teia  a Milano.  Questi  scorre- 
vano con  loro  schiere,  e depredavano  al  continuo  l’I- 
talia che  stanca  da  tanti  mali,  o parteggiante  pe’  gre- 
ci rimaneasi  spettatrice  indifferente  delle  straniere 
contese. 

Scendeva  le  alpi  in  questo  mentre  Teodeberto  re 
de’Franchi,  senza  dar  segno  a qual  parte  inchinasse, 
mostrava  però  in  fine  di  operare  per  se;  ma  in  bre- 
ve dovè  ritrarsi  stremato  di  genti  da  una  pestilenza. 
Belisario,  chiuso  in  Roma  , vi  si  difendea  valorosa- 
mente, e dall’armi  nemiche  e dalla  fame;  e già  i goti 
fatto  impeto  sotto  la  Mole  Adriana  stavano  per  en- 
trarvi, se  Costanzio  che  la  guardava  non  avesse  reso 
vano  ogni  sforzo,  rompendo  e gittando  sugli  assali- 
tori le  colonne  , le  statue,  e i marmi  che  ornavano 
quell’insigne  monumento.  Avutosi  poi  da  Belisario  soc- 
corso di  genti  e di  vettovaglie,  Vitige  che  oltre  ad 
un  anno  vi  era  stato  ad  assedio  si  ridnsse  entro  Ra- 
venna, ove  poich’ebbe  opposta  a’greci  forte  resisten- 
za , domato  pria  dal  fuoco  accèsosi  nella  città  ; poi 
dal  timore  di  ribellioni,  propose  di  dar  fine  alla  guer- 
ra con  un  combattimento  fra  dieci  a dieci  guerrieri 
scelti  d’ambe  le  parli.  Belisario,  che  avea  ricusata  la 
corona  d’Italia,  offertagli  da’goti,  accettò  la  proposta; 
e venutosi  al  fatto,  furono  superati  i goti,  e grave- 
mente ferito  Vitige,  tratto  poi  prigioniero  colla  mo- 
glie a Costantinopoli  dà  Belisario,  che  vinta  e sotto- 
messa l’Italia  era  rivocato  dal  geloso  Giustiniano,  per 
rimandarlo  a nuove  guerre  contro  Cosroe  re  de’per- 
siani.  G . F.  RambellL 


LA  LONGEVITÀ’  De’pRODOTTI  ARTISTICI. 

Ecco  qua,  io  diceva  circa  è un  anno  al  sig.  Pon- 
ziano  scultore  della  reai  corte  di  Spagna  in  Roma  , 
ecco  qua,  voi  avete  prodotto  una  bella  regina  di  Spa- 
gna non  dissimile  da  quella  che  fecela  il  re  Ferdi- 
nando VII,  ma  l’opera  di  lui  si  dice  essere  cosi  de- 
licata che  bene  invidia  alla  vostra  inalterabile  e mar- 
morea. Quella  vivrà  quanto  Dio  vuole  fra  piaceri  © 
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dispiaceri,  ma  secondo  l’ordine  di  natura  non  ecce- 
derà i cent’anni,  la  vostra  impassibile  a tutto  ciò  che 
accaderà  attorno  e lungi  da  essa  vivrà  forse  alcuni 
secoli.  Oh  ! e una  bella  sodisfazione  quelle  di  crear 
così  a colpi  di  scalpello  sovrani,  scienziati,  eroi,  e 
renderli  invulnerabili,  o almeno  incruenti,  e presso 
che  immortali  ! E di  qua  a due  o trecent’anni  dopo 
che,  . . . che  ...  e che,  se  taluno  si  arresterà  in- 
nanzi alla  vostra  regina,  e domanderà  a qualche  ci- 
cerone: di  chi  è essa  parto  ? udrà  rispondergli:  di 
quel  bravo  Ponziano  di  Saragozza,  che  viveva  ed  ope- 
rava in  Roma  nel  1847  ec.  ma  mentre  essi  parleran- 


no così  il  fascio  attuale  delle  vostre  e delle  mie  car- 
ni sarà  distrutto,  decomposto  ! 

Lasciando  i lavori  di  Ponziano  mi  reco  alla  gran 
piazza  del  Quirinale , e mi  soffermo  innanzi  a quei 
parti  grandiosi  delle  mani  di  Fidia  e di  Prassite- 
le  cadauno  de’  quali  diè  alla  luce  un  generoso  ca- 
vallo col  respettivo  palafreniere  a lato , e dico  loro 
fra  me:  magnanimi  quadrupedi,  vigorosi  giovinetti , 
io  vi  riconosco  alle  belle  forme  greche  , ai  berretti 
frigii.  Voi  venti  e più  secoli  or  sono  nasceste  adulti 
nel  suolo  ellenico,  e di  là  foste  tratti  in  quest’Italia, 
in  questa  Roma  nostra  , ove  da  tanti  secoli  vivete 


C Quadro  di  don  Leonardo  Alenza.J 


tranquilli.  E vi  siete  pur  trovati  in  mezzo  a tante 
vicende , a tanti  spettacoli  nè  aggrottaste  mai  il  ci- 
glio, nè  un  senso  interno  alterò  mai  le  ferme  attitudini 
delle  vostre  braccia,  o giovani  atleti,  nè  il  superbo 
vostro  capo  e la  disposizione  vostra  al  salto,  o cavalli. 
E tuttora  vi  trovate  quivi  disposti  ad  esser  presenti  a 
ciò  che  vorrà  che  si  faccia  la  Providenza  eterna,  fin- 
ché o una  naturale  catastrofe,  od  un  torme  vandali- 
ca sgomini  e distrugga  le  vostre  membra  e le  vostre 
forme.  Frattanto  il  fiore  della  giovinezza  , la  forza 
dell’età  appaiono  immutabilmente  nelle  vostre  mosse, 
e mostrate  a noi  viventi  della  città  eterna  la  gran 
perizia,  ed  i nomi  de’padri  vostri,  che  valsero  a vi- 


vificare le  rupi , ed  ingigantire  la  specie  umana  , e 
brutale. 

Questo  è il  gran  museo  vaticano  ove  un  mondo  di 
esseri,  che  già  furono,  o fralle  reali  esistenze  o fra 
i concetti  dell’  immaginazione  umana  quivi  or  vive 
tuttora  vita  similare,  inorganica  ed  impassibile.  Quivi 
i figli  dell’arte  asiatica,  egiziana,  greca,  etrusca  e ro- 
mana attestano  alla  copia  de’  visitanti  d’  ogni  genio, 
ed  intelligenza,  che  incessantemente  va  estinguendosi 
e riproducendosi  le  abilità  de’respettivi  padri  ed  au- 
tori, e quivi  e ciechi,  e sordi  ricevono,  e sguardi  ed 
ammirazioni,  ed  apologia.  Quivi  le  fasi  storiche  ed 
industriali  di  forse  trenta  secoli  sono  rappresentate 
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da  figure  moltiplici  cavate  colla  forza  del  ferro  dal 
seno  delle  rupi  , c quivi  recate  a muto  o sincrono 
consesso.  Ed  i padri  di  tante  immortali  generazioni 
perirono  conferendo  ai  figli  qucll’indefinita  longevità, 
che  non  poterono  procurare  a se  stessi  ! 

Mi  volgo  altrove,  e trovo,  che  l’umano  ingegno  mi 
attende  per  mostrarmi  nuovo  mezzo  di  longevità  ar- 
tificiale. Qui  non  con  palpabili  e solide  forme  con- 
serva esso  e scene,  e persone  ma  con  mere  ottiche 
illusioni  sovra  piana  superficie  trasporta  la  mia  im- 
maginazione a tempi  e luoghi  più  o meno  remoti,  e 
mostra  agli  occhi  miei  que’falti  che  piacque  all’  au- 
tore di  perpetuare  in  un  prospetto  inalterabile  , o 
quelle  umane  forme,  o quegli  animali,  o que’  paesi, 
o que’  monumenti  che  ne  formino  il  complesso.  Che 
se  io  distendo  la  mano  a confermare  col  tatto  l’esi- 
stenza di  quegli  individui,  di  quelle  conformazioni, 
di  quelle  distanze  trovo,  che  il  mio  sguardo  fu  ma- 
gicamente ingannato  , ma  la  mia  immaginazione  non 
lo  fu  forse,  perchè  e la  storia,  e le  cognizioni  soven- 
te mè  ne  dimostrano  l’analogia,  o la  verità,  od  il 
mendacio,  od  il  dubbio. 

La  longevità  de’parti  pittorici  però  sebbene  più  o 
meno  estesa  in  ragione  de’mezzi  co’quali  si  produce 
l’ottica  illusione,  pur  non  è giammai  comparabile  a 
quella  delle  opere  di  tutto,  o di  parziale  rilievo,  me- 
diante le  pietre  ed  i metalli.  Le  figure  delineate  e 
colorite  sovra  strati  di  fresco  cemento  si  conservano 
e vivono  quanto  le  mura,  e cementi  stessi  come  veg- 
giamo  nelle  famose  nozze  Aldobrandine,  ne’quali  i con- 
iugi da  tanti  secoli  si  serbano  illibati.  In  pari  modo 
nelle  greche,  ed  etrusche  , ed  egizie  stoviglie  i co- 
lori vetrosi  hanno  sopravissuto  all’umidità,  ed  agenti 
deleterii  sotterranei  , per  lunga  serie  di  secoli.  Del 
pari  le  figure  formate  di  frammenti  policromi  di  mar- 
mi e sostanze  vetrificate  che  riveggono  la  luce  nelle 
redivive  città  di  Pompei,  di  Ercolano  e quelle  di  tanti 
altri  antichi  monumenti,  o che  più  recenti  illustrano 
le  santità  de’templi  nostri,  ed  il  lusso  de’palagii  vi- 
vono pur  vite  diuturne  e secolari.  Ma  quelle  figure, 
e scene,  e prospetti,  che  un  gracile  pennello  tratteg- 
giò sopra  tavole  o tele  sopravvivano  è vero  d’ordi- 
nario ai  loro  autori,  ma  quand’anche  la  celebrità  del- 
l’autore stesso,  ed  il  pregio  del  lavoro  ne  impongano 
un  accurata  conservazione  in  opportune  pinacoteche, 
non  possono  mai  gareggiare  colla  longevità  de’marmi 
e de’bassirilievi.  Statue  e lavori  lapidei  in  copia,  ma 
pitture  in  quadri  dell’antica  grecia,  o di  Roma  non 
possiamo  vantarne. 

Sicuramente  l’occhio  che  percorre  queste  linee  si 
arresterà  all’aspetto  d’un  quadretto  figurato  coll’ipo- 
grafe  « D.  Leonardo  Alenza  » e ciò  forse  potrebbe  ec- 
citare il  desiderio  di  conoscerne  il  significato.  Noi 
lo  sodisferemo  in  prevenzione  dicendo  che  quella  com- 
posizione esprime  un  aquador  od  aquivendolo  di  Spa- 
gna dipinto  del  pittore  Alenza,  il  qual  quadretto  da 
noi  incontrato  nel  percorrere  un  gentile  giornaletto 
di  Madrid  (1)  amammo  di  riprodurre  nel  nostro.  Do- 

(1)  Semenario  Pintoresco  Espanol  de  30  luglio  1848. 


mandammo  al  foglio  spagnuolo  qualche  conto  biogra- 
fico dell’Alenza,  a ci  rispose,  che  ei  nacque  in  Ma- 
drid nel  1807,  vi  morì  nel  1845,  vi  si  dedicò  al  di- 
segno, e divenne  abilissimo  disegnatore,  paesista,  re- 
trattista,  figurista,  compositore  in  lapis,  a penna,  all 
acquerello,  a olio  ...  in  somma  in  quasi  ogni  spe- 
cie di  pittura  diremmo  quasi  estemporanea , perchè 
non  sembra  si  dedicasse  ai  gran  quadri  storici.  Si 
fece  ammirare  per  la  spontaneità,  facilità,  naturalez- 
za e brio  de’suoi  lavori,  e l’eleganza  delle  composi- 
zioni. Quel  quadretto  poi  ci  suggerì  Je  idee,  e le  pa- 
role colle  quali  incominciammo  quest’articolo,  e l ar- 
ticolo del  periodico  spagnolo  col  communicarci  le  no- 
tizie biografiche  del  pittore  Alenza  lo  ha  compiuto. 

Avv.  Camilli. 


■GIROLAMO  AMATI. 

("  Continuaz.  e fine.  V.  pag.  224.  J 

Non  meno  gravi  e celebrate  furono  le  fatiche  del 
solitario  vaticano  sulla  lingua  romana  o provenzale, 
che  fiori  moltissimo  in  Italia  nostra  ne’secoli  XI,  XII 
e XIII,  e da  cui  tutta  s’informò  la  lingua,  e la  poe- 
sia toscana;  fatiche  fatte  a grande  impegno  dell’alto 
personaggio  accennato  a cui  ben  dee  lo  scrivente  de- 
siderare ogni  prosperità  sulla  terra.  Il  eh.  sig.  Ray- 
nouard  pubblicò  su  esse  in  Parigi  una  scelta  di  com- 
posizioni , e di  glorie  la  maggior  parte  italiane  che 
sorprende.  — In  mezzo  ai  principali  suoi  amici  Giulio 
Perticari,  Loreto  Antonio  Santucci,  Bartolomeo  Bor- 
ghesi, e Luigi  Biondi  formossi  l’anno  1819  la  società 
volontaria  di  un  giornale  di  scienze  e lettere  detto 
Arcadico,  e l’Amati  promise  e mantenne  la  promessa 
d’ogni  correzione  e speditezza  tipografica.  In  esso  die- 
de alla  luce  di  mano  in  mano  molti  suoi  articoli  so- 
vra iscrizioni  antiche  latine  e greche  : intorno  libri 
nuovi  di  alta  erudizione  , uno  assai  pressante  sulla 
lingua  romana,  altri  sulle  preziose  pubblicazioni  de 
vasi  greco-etruschi  dell’esimio  sig.  principe  di  Cani- 
no contro  una  società  di  neologi  allegoristi  e simbo- 
lici tedeschi.  Sotto  il  pontificato  di  Pio  VII  per  af- 
fari urgenti  del  temporale  dominio  fu  invitato  a tro- 
vare negli  archivii  segreti  ( cosa  ora  molto  difficile  ) 
ed  a trascrivere  antiche  pergamene.  Ma  ciò  non  gli 
produsse  alcuna  considerazione  di  fatto.  Sotto  1 istes- 
so  pontificato  da  presuntuosi  penetrati  nella  biblio- 
teca per  impegni  e raccomandazioni,  egli  il  compagno 
di  un  Marini,  e di  unBorghesi  vivente  dovette  sostenere 
affronti,  ed  ingiurie  in  materie  d’antichità;  le  nuove 
pitture  della  galleria  verso  la  scala  del  museo  furono 
impudentemente  bruttate  con  iscrizioni  ridondanti  di 
sollecismi,  e di  barbarismi.  — L'attual  accrescimento 
delle  lapidi  antiche  nel  gran  corridoio  è tutta  opera 
sua,  e per  ciò  ha  dovuto  reclamare  contro  il  turpe 
mercimonio  delle  segnate  C.  C.  — Papa  Leone  XII  si 
degnò  di  nominarlo  dottore  del  collegio  filosofico  del- 
la Sapienza  per  la  censura  nella  pontificia  università 
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della  Sapienza.  Ma  questa  non  è per  lui  che  una  fo- 
glia onoraria. 

Avendogli  il  Signore  Iddio  concessa  buona  robustez- 
za e salute  , non  mancò  mai  di  recarsi  a piedi  agli 
scavi  di  antichità,  e dentro  la  città  e fuori  di  essa, 
d’estate  ancora,  ed  a molla  distanza.  Certamente  se 
da  principio  non  avesse  dato  le  cartoline  sue  al  Ma- 
rini, e poscia  all’Akerblad,  non  sarebbevi  al  mondo 
uomo  alcuno,  che  avesse  veduto  e trascritto  maggior 
numero  d’iscrizioni  , e cristiane  , e gentilesche.  Con 
tutto  ciò  lascerà  (ed  a chi  mai?)  una  lunga  serie 
di  libretti  epigrafici  ricchi  di  studi  relativi  e di  col- 
lelauee  da  greci  e da  latini.  Non  tenne  in  pregio  al- 
cuno le  scritturelle  sue  latine  , e le  italiane  poesie 
giovanili  ancorché  non  leggiere,  come  in  gran  parte 
traduzioni  dal  greco.  V’  ha  tuttavia  in  Soma  chi  si 
ricorda  deH’enlusiasmo  eccitato  dalla  recita  di  alcune 
tragedie  di  Sofocle.  Col  vero  metodo  delle  spiegazio- 
ni continue,  ed  istruttive  sopra  qualunque  autore,  in- 
segnò l’alto  latino,  e la  lingua  greca  non  solo  a gio- 
vani ma  ben  anche  a persone  mature,  le  quali  dopo 
alcuni  mesi  d’esercizio  si  avvidero  con  piacere  d’in- 
tender già  gli  autori  facili , e di  esser  in  grado  di 
proseguire  il  camino  da  loro  stessi.  Da  un  codice  non 
mai  letto  da  alcuno  egli  trasse  pel  primo  l’intero  si- 
stema delle  note  tachigrafiche  greche,  importantissimo 
nella  scienza  della  paleografia;  quindi  sa  render  ra- 
gione di  ogni  qualunque  menomo  segno  in  iscrittura 
greca,  sa  leggere  ed  anche  correggere  le  note  tachi- 
grafiche latine  dette  Tironiane  pubblicate  dal  Grute- 
ro  e da  altri.  Con  lunga  fatica  e grande  impegno  ave- 
va condotto  a termine  e già  mandato  al  Yeizel  di 
Lipsia  una  voluminosa  collezione  di  tre  poeti  buco- 
lici, Teocrito,  Mosco  e Bione;  compiacendosi  oltremo- 
do di  quel  dorico  antichissimo  d’Italia:  primitivo  cer- 
to fra  tutti  i linguaggi  conosciuti  della  Grecia.  Non 
sa  qual  fine  abbia  latto  tal  pregevole  lavoro.  — Com- 
pose infinite  iscrizioni  latine  collocate  in  Roma  par- 
ticolarmente negli  ultimi  anni  del  ministero  del  Car- 
dinal Consalvi  ed  altre  per  altre  città  e paesi,  delle 
quali  non  serbò  raccolta  o memoria.  Tra  queste  ri- 
scossero l’applauso  dell’Europa  e del  mondo  intero 
cattolico,  più  per  la  importanza  de’  soggetti  che  pel 
merito  loro,  le  funebri  di  tre  sommi  pontefici  Pio  VII, 
Leone  XII  e Pio  Vili.  Egli  le  chiama  non  già  tem- 
poranee ma  tumultuarie  , poiché  convien  farnele  in 
somma  fretta,  ed  esporle  ben  tosto  in  s.  Pietro.  Nel 
pontificato  di  papa  Leone  XII  dall’Egitto  venne  re- 
cato a Roma  un  papiro  tutto  ravvolto  in  rotolo,  e si- 
gillato da  antico  sopra  funicelle  papiracee  con  sem- 
plice soprascritta  in  greco.  Fu  acquistato  generosa- 
mente dal  cardinale  della  Sommaglia  segretario  di  sta- 
to. L’Amati  sospettando  fossevi  nell’interno  scrittura 
coptica  o altra  orientale,  chiamò  in  soccorso  il  dot- 
tissimo giovane  ora  professore  sig.  Emiliano  Sarti 
Aperto  il  papiro  videsi  essere  tutta  scrittura  corsiva 
greca,  ed  assai  difficile  de’  tempi  di  Tolomeo  Fila- 
delfo:  in  conseguenza  lo  scritto  più  antico  che  si  co- 
nosca. Immantinente  egli  spiegò  in  latiuo  tutto  il  con- 
tenuto. Ebbe  dal  principe  specialissima  superior  com- 


missione d’illustrarnelo  con  tutte  le  facoltà  opportu- 
ne ad  ogni  ricerca  , e si  accinse  all’  uopo  con  vero 
ardore.  Chi  ’l  crederebbe  ? Non  potè  riescire  a ve- 
dere nella  vaticana  le  pubblicazioni  de’  papiri  greci 
fatte  da’Ietterati  francesi  ed  inglesi  che  pur  v’  erano 
anteriormente.  Soffrì  una  sì  fatta  ingiustizia,  c danno 
per  invido  maneggio  de’già  notati  servitori,  e ciò  che 
più  monta  di  un  subalterno  perverso  ed  ignorante 
non  mai  leso,  ed  anzi  da  lui  beneficato.  Non  veggo- 
no costoro  che  l’ onta , e la  soma  del  mal  fare  è 
ricaduta  , e ricade  sempre  più  sovra  di  essi  ? Frat- 
tanto il  manoscritto  imperfetto  della  non  breve  illu- 
strazione molto  interessante  per  la  istoria  sagra  e pro- 
fana è depositato  in  un  archivio  de’  principali  fra 
quelli  delle  pontificie  provvide  fondazioni.  Dovevan 
dunque  roversciarsi  sopra  l’umile  operaio,  sull’anzia- 
no della  biblioteca  disavventure  maggiori,  circostanze 
contrarie  più  gravi,  ed  insormontabili.  Fu  vittima  di 
una  permutazione  voluta  ed  approvata  da  lui  stesso. 
Egli  non  allontanossi  però  dal  caro  nido,  se  non  dopo 
le  più  incredibili,  criminose  e replicate  violenze  usa- 
tegli contro.  Avrebbe  desiderato  condurre  a fine  al- 
meno 1’  inventario,  a cui  stava  aggiungendo  in  fo- 
glietti e mezzi  foglietti  di  carattere  minutissimo,  ad 
uso  suo,  i codici  ritornali  da  Parigi.  Una  parte  di  tale 
classico  lavoro  in  quinterni  della  grandezza  di  foglio; 
a colonnette  tutte  ripiene  di  cassature  e correzioni, 
ed  una  parte  in  foglietti  distaccati , e cartoline  vo- 
lanti ( molte  delle  quali  infatti  volaron  via  ) stanno 
ora  senza  saputa,  o volontà  dell’autore  legate  in  le- 
gno su  grossi  cartoni  di  pelle  dorata,  cosa  sconcis- 
sima a vedersi,  e nel  carattere  per  lo  più  minuto  ed 
affrettato,  molto  abbominevole  agli  occhi  rozzi  e prcs- 
bitici  de’  più.  Ciò  sotto  il  falso  pretesto  di  servizio 
della  biblioteca,  servizio  che  non  v’ha,  e che  avervi 
non  potrà  mai  più,  mancando  l’integrità  dell’  indice 
regolatore.  Avrebbe  desiderato  promovere  le  ricerche 
sulla  lingua  romana  oggetto  di  sì  grande  interesse, 
ed  onore  per  l’Italia,  ne’tre  secoli  dopo  il  mille,  che 
credonsi  barbari  e rozzi,  e furon  colti  oltremodo  e 
gentili.  Avrebbe  desiderato  limitarsi  al  confronto  di 
un  classico  latino  per  cui  aveva  in  que’giorni  le  più 
obbliganti  premure  da  un  eh.  letterato  francese.  Non 
v’ha  specie  di  sommessione,  di  tolleranza,  e di  ris- 
petto ch’egli  non  adoperasse  fin  verso  i subalterni  ed 
i servi.  Ma  tutto  in  vano,  ripetutamente  tutto  in  va- 
no. Che  dirà  poi  delle  sue  carte  più  particolari  e pri- 
vate nello  scrittoio  a doppia  chiave,  manomesse,  la- 
cerate, sottratte  , disperse  ? Togliere  ad  un  vecchio 
sostituito  d’ogni  altro  modo  di  sussistenza,  la  possi- 
bilità di  una  ricognizione,  di  un  regalo  tardivo  ? Tor- 
gliergli  per  fino  la  vana  consolazione  (che  è pure  una 
consolazione  ) quella  di  veder  libri  assolutamente 
proprii,  lettere  di  uomini  dottissimi,  alcuna  compo- 
sizione giovanile  , qualche  accenno  di  confronti  ce- 
duti all’amicizia,  lavori  non  terminati  per  la  molti- 
tudine continua  delle  faccende  , altri  da  terminarsi 
facilmente,  tutte  cose  che  gli  avrebbero  rammentato  i 
tempi  migliori  ! 

Qui  tirisi  un  velo:  e quest’  aito  sia  più  generoso 
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i cristiano  che  dovuto.  L’Amati  contro  lutto  l’effetto 
Ielle  orribili  traversie  di  tanti  anni  sa  mostrarsi  l*e- 

0 e contento  fra  pochi,  ma  veri  e degni  amici,  co- 
no mostravasi  a giorni  delle  grandi  fatiche,  in  una 
ocietà  più  numerosa  e brillante.  Egli  è solo  dolente 
li  non  aver  potuto  , e non  poter  soccorrere  quanto 
correbbe  i poveri  suoi  fratelli,  e le  quattro  stirpi  di 
npoti  fra’  quali  cinque  orfani,  ed  un  orfana  di  Ba- 
glio. Ora  che  l’età  gli  si  aggrava  con  tutti  gli  inco- 
nodi,  e i danni  non  mai  divisibili  dello  stalo  senile 
;onfida  nella  divina  Provvidenza  ( la  quale  non  ab- 
)andona  mai  niuno  , e particolarmente  gli  umili  di 
more  ) eh’  ella  vorrà  bene  continuargli  un  sostenta- 
nento  qualunque.  Rassegna  le  pretensioni , le  vane 
glorie  del  mondo,  e sta  attendendo  dalla  volontà  su- 
perna quando  le  piaccia  d’impor  fine  ad  una  povera 

ii  e tapina,  ma  d’altronde  tranquilla  ed  onorata  vita. 

Le  ultime  linee,  che  di  se  scriveva  Girolamo  Araa- 

i,  svelano  il  secreto  che  informò  ogni  alto  delia  sua 
:arriera  mortale.  Ei  mitigò  Fanimo  suo  naturalmen- 
e sdegnoso  ai  mansueti  precetti  dell’evangelo  e della 
ana  filosofia  : tutto  pieno  la  mente  e il  petto  della 
apienza  greca  ed  itala  , fece  rivivere  in  se  stesso  , 
lei  suoi  modi,  nelle  sue  abitudini  le  più  belle  virtù 
li  queste  due  grandi  nazioni.  Passò  pellegrino  su 
[ucsta  per  lui  terra  di  duplice  esiglio:  poco  mcn  che 
gnoto  a quella  turba  d'uomini  che  traggo  nome  dal- 
e lettere.  — Tempo  non  è lontano  che  il  velo , di 
:ui  egli  con  atto  più  generoso  e cristiano  che  dovu- 
;o,  copriva  le  angoscie  e le  tribolazioni  sofferte,  ver- 
'à  tolto:  ed  i nomi  dei  persecutori  aperti  all’Europa 
mlicheranno  con  quali  arti  s’arrampicarono  schifose 
Mediocrità  fino  ai  più  alti  seggi.  Amati  visse  povero 
)er  tutta  la  vita  , morì  talmente  povero  da  dovere 
ilcuni  suoi  amici  apprestargli  a proprie  spese  il  fil- 
iere. E di  questa  postuma  larghezza  lasciarono  me- 
moria sul  marmo  che  gli  cuopre  Fossa,  scrivendovi 

1 loro  nomi  ! — Le  sue  virtù  furono  le  sole  sue  col- 
se in  mezzo  a un  secolo  degenere.  Era  veritiero  sen- 
ta riguardi  e senza  reticense  ; qnal  maraviglia  se  i 
potenti  ed  il  servitorame  l’avevano  a dispetto  ? Dirò 
li  lui  un  solo  anneddoto  che  calza  anche  ai  tempi  pre- 
senti. Richiesto  da  un  estranio,  in  non  so  qual  po- 
poloso luogo  della  città,  ove  fosse  il  buon  Governo, 
jli  rispose  colla  sua  voce  da  Precettore:  Dio  buono: 
sono  più  di  trent’anni  che  sto  a Roma,  e non  ho  giam- 
mai visto  il  buon  governo  ! 

Salvatore  Pieri. 


SONETTO. 

Oggi  ricorre  del  centesim’ anno 

La  Lucej  in  che  fu  certo  in  Vaticano  j 
Che  il  Calasanzio  in  glorioso  scanno 
In  del  s’assise  Comprensor  sovrano. 

Egli  a quei  che  già  furoj  e che  saranno 
Pargoli  d’ogni  età  stende  la  manoj 
E da  suoi  figli  tra  color  che  sanno 
Spirto  indiviso  non  è mai  lontano. 

Lui  nel  mondo  guidò  d’Isai  la  stella 
Povero  sempre j ed  amoroso  padre 
Che  ancor  nell’opra  sua  si  rinnovella 

E giunto  appena  tra  le  dive  squadre 

Di  noi  parlava  alla  Gran  Donna;  ed  Ella 
Gli  rispondea  « Tu  parli  ad  una  Madre. 

Del  cav.  Angelo  Maria  Ricci 
Allievo  delle  Scuole  Pie  nel  Nazareno. 


COSTUMI  TURCHI. 

I turchi  hanno  pe’viaggi  una  profonda  avversione, 
nè  viaggiarono  un  giorno  che  colle  armi  in  mano  , 
quando  si  facevano  una  legge  di  sottomettere  al  Co- 
rano le  straniere  popolazioni.  Ora  che  più  non  pos- 
sono tentar  conquiste,  ora  che  ritengono  a stento  ciò 
che  ancora  posseggono,  altro  non  chiedono  che  di  ri- 
manersene tranquillamente  a casa  loro  , poiché  non 
hanno  nè  curiosità  per  le  arti,  nè  amore  per  le  scien- 
ze; e poiché  altresì  è loro  ignoto  quel  tedio  funesto 
che  ne’nostri  paesi  guida  di  regno  in  regno,  di  pro- 
vincia in  provincia,  di  città  in  città  tanti  viaggiatori 
di  professione  , i quali  non  sanno  che  fare  del  loro 
tempo.  Pel  turco  il  mondo  intiero  si  concentra  nel 
luogo  dove  nacque,  crebbe,  si  ammogliò,  e dove  fa 
le  sue  faccende.  Non  è già  che  ignori  esservi,  oltre 
le  sponde  del  mediterraneo,  oltre  i lidi  del  mar  ne- 
ro, popoli  industriosi  i quali  parlano  altri  linguaggi 
e professano  altre  religioni  ; ma  non  si  cura  di  an- 
darli a vedere,  ed  assiso  indolentemente  nel  suo  fon- 
daco, colle  gambe  incrocicchiate  sul  tappeto,  e colla 
pipa  in  bocca , aspetta  i loro  mercatanti  e le  merci 
loro.  Grandi  e gravi  motivi  ci  vogliono  per  indurlo 
ad  allontanarsi  dal  suo  domicilio,  ed  è vero  che  la 
maniera  di  viaggiare  usata  nel  suo  paese  non  è atta 
a destarne  il  desiderio. 


Nel  ricorrimento 
dell’anno  Centesimo 
Della  Beatificazione  del  Glorioso 
s.  Giuseppe  Calasanzio 
Fondatore  de’ Chierici  Regolari 
della  Madre  di  Dio 
detti  delle  Scuole  Pie. 
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f Famiglia  turca  in  viaggio.  J 


Là,  non  strade,  non  pubbliche  vetture,  non  alber- 
ghi migliori  de’caravanserragli,  ov’è  mestieri  che  il 
viaggiatore  arrivi  col  suo  letto  e colle  sue  provigio- 
ni,  perchè  il  caravanserraglio  non  offre  per  lo  più  a 
chi  vi  cerca  un  asilo  notturno,  che  quattro  nude  pa- 
reti ed  un  vaso  d’acqua.  Un  uomo  solo  può  affrontar 
bravamente  tutti  codesti  disagi;  ma  s’è  costretto  a me- 
nar seco  lui  la  sua  famiglia,  allora  sì  la  faccenda  è 
seria  e spinosa!  Una  rovina  totale,  una  formidabile 
persecuzione,  sono  i motivi  ordinari  di  un  simile  can- 
giamento di  dimora.  Il  povero  turco  parte  allora  col 
suo  più  prossimo  parente:  pone  sua  moglie  e quanto 
gli  rimane  di  più  prezioso  sopra  un  camelo  in  un  pa- 
niere, che  un  tappeto  difende  dai  raggi  cocenti  del 
sole;  cede  il  suo  cavallo  al  suo  compagno  di  viaggio, 
e salito  sopra  uno  di  quei  gagliardi  asini  d’Oriente, 
dei  quali  i nostri  asini  europei  altro  non  sono  che 
l’ombra,  guida  egli  stesso  il  camelo  che  porta  la  sua 
fortuna.  In  tal  foggia  attraversa  le  deserte  campagne, 
gli  aridi  colli,  e le  arene  ardenti.  Alla  punta  del  gior- 
no egli  è in  piedi,  e cammina  sino  a sera,  e se  non 
trova  un  caravanserraglio , si  ferma  fra  i cespugli , 
ove  fa  pascolare  il  camelo,  e si  fa  per  la  cena  una 
tazza  di  caffè,  beuto  il  quale,  colla  testa  avvolta  nel 
mantello  s’addormenta  sul  nudo  terreno;  intanto  sua 
moglie  e sua  cognata  si  abbandonano  al  regolare  mo- 


vimento del  camelo  che  va  lentamente  pascolando,  ed 
a poco  a poco  s’addormentano  anch’esse. 

Luigi  Sforzosi. 


LOGOGRIFO 

Oh  qual  sublime  e venerando  affetto 

Suscita  in  cor  di  donna  il  capo  e il  piede  ! 
Ed  ella  già  vagheggia  il  dìj  che  al  petto 
E al  piè  cedrassi  adulto  il  nuovo  erede ; 

Ej  poi  che  il  ventre  e piè  del  giovinetto 
Lieve  coprirsi  di  lanugin  vede } 

Già  sei  figura  nell' intiero  ascritto 
A sostener  del  popolo  il  diritto. 

G. 


REBUS  PRECEDENTE 

Non  si  faccia  fascio  dJ-o-gni  erba 
Ma  sì  ben  Ghirlanda  d'o-gni  fiore. 


TIP.  OEI.1E  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

con  approvazione.  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direllore-proprietario. 
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f La  Roma  trionfante  del  Campidoglio  (#).  J 


ORIGINE  DELLA  GRANDEZZA  DI  ROMA. 

I ' 

Un  branco  d’  uomini  di  mal  affare  , senza  nome  , 
senza  leggi  s’era  raccolto,  or  sono  ventisei  secoli  cir- 
ca , nelle  campagne  dell’  Italia  australe  presso  Alba 
sotto  un  capo  pastore,  e guerriero.  La  forza  era  il 
diritto  di  quella  banda  dispersa,  l’arbitrio  la  norma 
delle  loro  azioni,  e sulle  loro  bandiere  portavano  scrit- 


to « terrore  e spavento . » Robusti,  efferati,  usi  a de- 
rubar li  vicini  campi,  ed  a fare  d’  ogni  erba  fascio 
cercavano  i pericoli,  e quando  potevano  con  la  vio- 
lenza e la  forza  terminar  una  qualche  impresa,  gode- 

(*)  Questa  statua  di  buon  lavoro  fu  rinvenuta  in 
Cori , città  dell’antico  Lazio , ed  ha  il  corpo  le  braccia 
ed  i piedi  di  marmo  parto j ed  il  rimanente  di  porfido . 


ANNO  XV. — 16  settembre  1848. 
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vano  d’una  gioia  feroce  e smodata.  Chi  avrebbe  detto, 
che  quella  banda  selvaggia  di  gente  avrebbe  soggio- 
gate le  più  rimotc  nazioni  oou  che  li  vicini  popoli, 
e fondato  un  regno  per  grandezza  unico  al  mondo? 
Chi  avrebbe  detto  che  tra  breve  ammansati  quegli 
uomini,  e fatti  prodi , magnanimi  , generosi  , e pii 
avrebbero  dirozzate  con  Tarmi  e con  le  leggi  le  piu 
barbare  genti,  e loro  recato  con  la  sconfitta  la  mag- 
gior delle  umane  cose,  la  civiltà?  Chi  avrebbe  detto 
che  il  loro  nome  che  appunto  allora  prendeva  gli  au- 
spicii  , sarebbe  risuonato  famoso  per  tutta  la  terra, 
e che  la  terra  non  più  dimenticandolo  , Io  avrebbe 
ripetuto  con  un’  ammirazione  , e con  un  entusiasmo 
non  prima  veduto  ? Or  beue,  se  niuno  ciò  avrebbe 
potuto  divinare,  e se  ragionando  della  sola  indole  di 
quella  congrega,  non  s’avrebbe  loro  potuto  predire  se 
non  distruzione  e sterminio  , all’età  nostra  in  cui  I’ 
avvenire  ne  sviluppò  le  sorti,  non  è più  dubbio  su 
tanta  grandezza  ridotta  alle  cose  di  fatto.  E colui  che 
volesse  comprendere  l’origine  di  quella  fortuna  inu- 
dita, colui  che  volesse  vedere  il  perno  su  cui  s’ag- 
girò la  prospera  cosa  di  quel  gran  popolo  , tragga  , 
meco  nel  bosco  annoso  che  sorge  non  lungi  da  Ro- 
ma, nella  valle  d’  Egeria.  Scherzante  in  mille  guise 
zeffiro  soavemente  qui  accarezza  la  verzura  ed  i fio- 
ri, ed  il  silenzio  che  vi  regna,  è solenne,  il  quale  a 
misura  che  t’  iunoltri  nella  foresta  , senti  rotto  dal 
mormorio  dell’onda,  che  viva  zampillando  dal  fonte, 
e di  sasso  in  sasso  nel  morbido  letto  scorrendo,  ir- 
riga quel  piano  verdeggiante.  Chi  avvicinandosi  alla 
famosa  grotta  d’Egeria,  dove  vede  limpidissima  sgor- 
gar la  fontana  presso  ad  una  naiade  di  pietra,  non 
crede  di  udire  ancora  i responsi  della  Dea  ? Sacra 
ti  pare  quell’aria  che  respiri,  ed  a quella  maestà  im- 
ponente del  luogo,  a quel  sacro  orrore,  onde  ti  senti 
preso,  pensando  agli  arcani  ed  antichi  coiloquii , a 
quell’  isolamento,  a quel  silenzio  non  istupisci  , che 
Numa  qui  venisse  a meditare  e formare  quegli  alti 
pensieri,  e qno’vasti  disegni,  che  resero  il  suo  regno 
il  primo  regno  dell’universo:  Non  istupisci,  se  di  qui 
uscisse  come  ispirato,  e re  e sacerdote  ad  un  tempo 
annunziasse  al  fiero  suo  popolo  gli  oracoli  ed  i co- 
mandamenti della  Dea,  dal  cui  nume  si  diceva  favo- 
rito. Romolo  allevato  e cresciuto  fra  le  armi  aveva 
piantate  le  mura  della  gran  città,  ed  a Marte  al  dio 
della  guerra  le  avea  consecrate.  Agli  uomini  efferati, 
agli  schiavi,  ai  ladri,  agli  audaci  dispersi,  che  sotto 
le  sue  bandiere  s’eran  raccolti,  aveva  consegnato  un 
brando,  e tutto  sperando  dalla  forza  ne  fece  un  po- 
polo e con  quella  lo  volle  far  grande  e temuto.  Quindi 
sancì  leggi  rispondenti  ai  loro  principii,  di  cui  pro- 
vò l’inesorabile  rigore  l’incauto  e baldanzoso  fratello, 
e se  volle  dar  prole  a’suoi  soggetti,  dovette  ricorrere 
alla  forza.  Le  zitelle  sabine  il  seppero,  quando  in- 
cautamente liete  vennero  ad  assistere  alle  feste  infe- 
deli della  novella  città.  Così  odiati  dai  vicini  popoli 
non  avrebbero  potuto  durar  molto  i Quirini,  perchè 
guardata  era  la  loro  città  come  un  ritrovo  di  scelle- 
rati e le  nazioni  circostanti  unite,  come  un  covile  di 
velenosi  serpi  non  avrebbero  tardato  a schiacciarli. 


Ma  al  fiero  fondatore  era  succeduto  un  più  mite  c 
più  pacifico  duce  e re  : Troppo  imperioso  ed  indo- 
mito parve  lo  spirito  di  Romolo  al  senato  che  egli 
avea  stabilito  per  più  tollerarlo,  ed  in  un  giorno  so- 
lenne di  adunanza  ai  sopraggiunger  di  una  terribil 
tempesta  venne  trucidato.  Fu  detto  al  popolo  che  T 
amava,  averlo  rapilo  gli  Dei,  ed  altari  furono  eretti 
al  suo  nome.  A lui  succedette  Numa  Pompilio  che 
più  assennalo  e men  turbolento  ed  impetuoso  vide 
la  gran  lacuna  di  quel  giovine  popolo  , e pensò  a 
porvi  riparo  : vide  che  conveniva  temperar  quella 
forza  energica,  moderare  gli  spiriti  indomiti  e fieri, 
e dare  un  forte  appoggio  alla  nazione.  Osservò  come 
le  virtù  private  doveano  concorrere  con  le  pubbliche 
a un  unico  fine,  e come  insegnando  a quegli  animi 
alti  pensieri,  e destandoli  a grandi  affetti  agli  umani 
superiori,  poteva  promettere  al  suo  popolo  una  vita 
lunga  ed  immortale.  Perciò  bramando  di  tergere  i 
Quiriti  di  sangue  ancora  bagnati  dei  loro  vicini  , e 
di  rendere  venerate  e care  le  mura  che  il  sangue  fra- 
terno avea  poco  prima  cosparso,  applicò  l’animo  suo 
ad  instillare  nei  duri  cuori  di  quei  barbari  più  miti 
consuetudini,  e da  una  feroce  disciplina  trarli  all’amor 
della  giustizia.  Ma  come  mai  avrebbe  ottenuto  il  dif- 
ficile intento?  Con  qual  animo  avrebbe  frenate  con 
leggi  le  smoderate  cupidiggie,  ed  ammansati  gli  agre- 
sti modi?  Egli,  uomo,  avrebbe  potuto  mai  dar  tanto 
peso  alle  sue  parole  da  farne  rispettare  i comandi  , 
od  accettarne  gli  instiluli?  Non  mancò  mezzo  al  gran 
Numa  per  far  riverire  le  sue  leggi.  Ei  sapeva  che 
l’animo  dell’uomo  è naturalmente  inclinalo  a religio- 
ne; che  la  tendenza  alla  divinità,  la  sommissione  ai 
celesti  oracoli,  il  timore  dei  supremi  castighi  non  po- 
tevano affatto  torsi  dall’animo  degli  uomini  anche  i 
più  scellerati:  sapeva  che  quella  vaga  inclinazione  do- 
vea  con  certi  riti  e eon  certe  leggi  di  cullo  e vene- 
razione venir  concretizzata  e determinata;  che  allora 
sotto  il  manto  della  religione  avrebbe  potuto  render 
cara  e santa  ogni  civile  virtù  al  bene  della  famiglia 
ed  alla  gloria  della  patria  necessaria.  Che  fa  adun- 
que il  grand’uomo?  Stabilisce  a fondamento  del  na- 
scente regno  la  religione,  e le  rivendica  quei  diritti 
che  il  suo  antecessore  guerriero  le  avea  niegati  : il 
perchè  se  Romolo  fece  Roma  guerriera,  Numa  la  fece 
religiosa:  Se  quegli  al  gran  Dio  delle  battaglie  volle 
sacre  quelle  mura,  questi  apri  un  sacro  asilo  al  Dio 
della  giustizia  ed  al  Dio  della  pace;  Se  quegli  sotto 
gli  auspizii  di  Marte  piantò  la  prima  pietra  della 
uuova  città , questi  invitò  Giove  il  re  degli  dei  a 
prenderne  difesa.  E qui  non  tanto  hassi  a guardare 
la  grandezza  dell’animo  del  sacerdote  monarca,  quanto 
la  natura  e l’ indole  de’suoi  sudditi:  Imperciocché  é 
bensì  vero  che  solo  un  uomo. d’alti  pensieri  coma 
Pompilio  poteva  preparar  così  fortunate  le  sorti  a 
quel  popolo,  ma  non  è men  vero,  che  niun  altro  po- 
polo era  piu  capace  di  comprendere  quei  pensieri, 
e più  degno  di  goder  queste  sorti  ; Perchè  è ornai 
provalo  che  la  prima  colonia  occidentale  degli  orien- 
tali fu  quella  che  venne  ad  abitare  l’Italia  così  chia- 
mata dal  Vitello,  ossia  dal  loro,  simbolo  della  vitto- 
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ria  riportala  dai  Giafelidi  sui  Camiti.  Ora  i Quirini 
essendo  uomini  delle  vicine  città  aveano  conservata 
meno  corrotta  la  parola  rivelata  , men  dimenticata 
era  la  verità  nella  loro  lingua  latina,  la  quale  è pe- 
lasgica  c probabilmente  più  vetusta  della  greca.  So- 
lamente era  necessario  cbe  una  gran  mente  sapesse 
servirsi  di  quei  materiali  , ordinare  quei  greggi , e 
secondo  le  umane  forze  costrurre  uno  stupendo  edi- 
lìzio. E questa  mente  scintillò  nel  secondo  re  di  Roma, 
il  quale  vide  la  grand’opera  che  a lui  restava  a fare, 
e volenteroso  s’accinse  all’impresa.  In  quella  lunga  e 
profonda  pace  che  successe  alle  guerre  incessanti  dell’ 
irrequieto  fondatore,  Numa  a quando  a quando  de- 
ponendo lo  scettro  e la  corona  regale,  veniva  in  una 
selva  vicina,  donde  come  uomo  ispirato  uscendo  re- 
cava a’suoi  Quirini  i responsi  della  Dea  Egeria:  Con 
qual  animo  li  ascoltassero,  lo  lascio  pensare  a chiun- 
que sappia  come  i popoli  più  o meno  rozzi  , più  o 
meno  civili  sogliano  correr  dietro  a un  grand’uomo 
che  sorga  tra  di  loro  banditore  di  cose,  quanto  su- 
blimi, altrettanto  ai  privali  e pubblici  uffizii  strettis- 
sime , e che  queste  promulghi  con  l’apparato  della 
maraviglia  e con  la  sembianza  del  portento.  Ed  in- 
vero Iddio  infuse  nell’animo  dell’uomo  una  certa  ten- 
denza allo  stato  sovranaturale:  le  sue  facoltà,  l’intel- 
letto, la  volontà  non  saran  mai  paghe  fino  a che  non 
riposeranno  nel  Primo  Vero  e nel  Sommo  Bene.  Ora 
le  nazioni  etorodosse,  benché  avessero  gran  parte  di- 
menticata o sviata  di  quell’ordine  rivelato,  però  sem- 
pre diedero  non  dubbie  prove  che  ne  avessero  seniore: 
quindi  correvano  a gara  ad  interrogar  la  voce  degli 
oracoli  che  facevano  discendere  da  sovrumana  ca- 
gione. E se  i Medi  ed  i Persiani  ebbero  i loro  Magi, 
gl’indiani  i loro  Bramani,  i Fenicii  i loro  Coribanli , 
l’Etruria  ebbe  i suoi  Lucomoni,  come  le  Gallie  eb- 
bero pure  i loro  Druidi,  i Longobardi  i loro  Adalin- 
ghi;  Se  Zoroastro,  Confucio,  Orfeo,  Licurgo  per  po- 
ter farsi  udire  dai  loro  popoli,  si  dovettero  infingere 
mandati  dagli  Dei,  anche  a Numa  convenne  farsi  ve- 
dere ispirato  da  una  potenza  celeste.  Ed  in  questo 
modo  potè  facilmente  veder  le  sue  parole  ascoltale, 
le  sue  leggi  ubbidite,  li  suoi  religiosi  instituli  vene- 
rati , c la  virtù  messa  in  fiore.  Quell’  impeto  , quel 
fuoco  onde  bollivano  i petti  di  quei  forti  fu  diriz- 
zato a nobile  fine;  temperata  la  brama  insaziabile  di 
gloria  con  l’amor  della  giustizia,  furono  resi  inteme- 
rati i talami  maritali,  i figli  allevati  nelFamor  santo 
della  patria  e della  religione  , e con  savie  leggi  fu 
frenata  la  licenza.  Con  discipline  venerande,  con  liete 
speranze  di  gran  premii  futuri , con  un  salutevole 
timore  delle  celesti  ire  avvenire  furono  spinte  quelle 
menti  a tanta  elevatezza  di  pensieri,  ed  infiammati 
quei  cuori  a tanto  desiderio  di  nobili  imprese  , che 
i vicini -fecero  a gara  di  stringer  seco' loro  alleanza, 
e da  loro  vollero  apprender  leggi  e costumi.  E potea 
forse  immaginarsi  instituzione  più  bella  del  collegio 
dei  Deciali,  la  quale  fondata  da  Numa,  al  dir  di  Dio- 
niggi  d’ Alicarnasso , giudicava  se  fosse  giusta  una 
guerra  da  intraprendersi  ? Qual  cosa  più  sublime  e 
per  un  popolo  più  vantaggiosa  che  la  nozione  del 


Dio  Ottimo  Massimo,  largo  rimuneratore  delle  buone 
azioni,  e terribile  punitore  delle  malvagie,  e le  altre 
cognizioni  dei  diritti  di  natura,  onde  era  ricco  l’ideale 
idioma  pelasgico?  Quindi  è che  il  popolo  romano  il 
più  regolalo  ne’suoi  consigli,  come  osserva  Bossuet, 
il  più  costante  nelle  sue  massime,  il  più  accorto  ed 
il  più  laborioso,  dopo  d’aver  addestrato  l'animo  per 
lo  spazio  di  cinque  secoli  alle  più  grandi  cose,  sde- 
gnando i brevi  confini  d’  Italia  , la  quale  avea  già 
tutta  in  quel  tempo  soggiogata  , portò  le  armi  sue 
vittoriose  sino  all’Eufrate  , al  Tan&i  , al  Tigri  , alle 
estreme  regioni  dell’Asia,  agli  orridi  deserti  dell’Af- 
frica, ed  agli  eterni  geli  del  polo.  Dal  mediterraneo, 
come  da  centro  partivano  le  loro  navi,  e signore  dei 
mari  correvano  ai  lidi  più  remoti  che  questo  mare 
circondano  e che  erano  provincie  romane.  Dio,  Dio 
stesso  ne’  suoi  eterni  consigli  l’avea  destinato  questo 
popolo  ad  altissimi  fini:  Per  mezzo  suo  avea  voluto 
preparar  le  nazioni  del  mondo  alla  grand’opera  della 
redenzione,  e così  col  senno  giuridico  dirozzarle  ed 
avvezzarle  all’  amor  del  bello  e del  santo  : Perchè  i 
Romani  facevan  migliori  tutti  quelli  che  trascinavano 
dietro  il  carro  de’ loro  trionfi,  e loro  apprendevano 
la  giustizia,  le  scienze  e le  arti.  Cosi  il  cosmopolitico 
impero  romano  fu  l’idea  religiosa  della  vera  chiesa  cat- 
tolica, e come  fu  la  origine  primaria  della  grandezza 
di  Roma  pagana,  cosi  il  sentimento  della  vera  religione 
lo  è della  Roma  cristiana.  « Roma  nata  dal  principio 
jeratico,  osserva  egregiamente  il  grande  filosofo  italiano 
Gioberti,  ad  esso  finalmente  ritornò.  » Numa  e san 
Pietro,  ecco  i perni  su  cui  è appoggiata  tutta  la  ro- 
mana grandezza.  Numa  colla  parola  pelasgica  feconda 
d’idee  forma  un  codice  di  leggi  perfetto  , quanto  lo 
permetteano  le  men  fitte  tenebre  del  gentilesimo  , e 
come  inspirato  dalla  divinità  dispensandolo  ai  Quiriti 
pianta  le  basi  di  un  edifizio  grande  sì  , ma  umano, 
epperciò  perituro:  Ed  infatti,  quando  i costumi  dei 
maggiori  furono  dimenticati,  quando  le  virtù  dei  Ca- 
milli,  dei  Fabrizi  , e dei  Seipioni  furono  piuttosto 
ammirate,  che  rinnovate,  quando  coi  vizii  dei  vinti 
tutte  le  divinità  straniere  trovarono  asilo  nella  gran 
città,  e molte  scuole  furono  aperte  ai  molliplici  si- 
stemi d’una  filosofia  traviata;  Oh!  allora  il  gran  co- 
losso romano  cominciò  a vacillare,  e dopo  alcuni  se- 
coli si  sfasciò  1’  opera  degli  uomini!  Ma  intanto  un’ 
altra  pietra  era  già  stata  piantata:  Dio  istesso  l’avea 
piantata:  Pietro  a canto  al  trono  dei  Cesari  era  ve- 
nuto ad  innalzare  l’umile  sua  Cattedra,  e poi  l’avea 
inaffiata  col  suo  sangue  medesimo:  In  breve  da  que- 
sta si  diffuse  per  l’universo  mondo  tale  una  luce  che 
a se  attirò  tutti  gli  sguardi  , e fece  parere  tenebre 
lo  splendore  del  soglio  imperiale.  Quindi  all’imperio 
successe  il  pontificato  pacifico  , universale  , eterno  : 
perchè  volle  Iddio  che  la  sua  colomba  immacolata  , 
la  chiesa,  in  Roma  avesse  il  suo  seggio,  e che  Pietro 
ispirato  dallo  spirito  santo,  ammaestrato  alla  divina 
sua  scuola,  custode  ed  interprete  della  parola  rive- 
lata fondasse  una  gran  mole,  non  più  peritura  come 
quella  di  Numa,  ma  immortale  ed  eterna. 

Prof.  Giovanni  Parati. 
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S.  GREGORIO  MAGNO  PAPA. 

Successore  a Pelagio  li , Gregorio  primo  illustrò 
la  cattedra  dì  Pietro  pei  grandi  pregi  della  mente , 
della  lingua  e del  cuore,  di  cui  fu  adorno  in  un  se- 
colo , che  tra  le  tenebre  della  barbarie  ebbe  in  lui 
quasi  un  sole  di  civiltà  : santità  di  vita,  copia  di  elo- 
quenza, profondità  di  dottrina  manifestate  nelle  opere 


e negli  scritti  io  fanno  ammirare  anche  oggidì , da 
amici  a nemici,  come  dall’Henrion,  e dal  Gibbon  ri- 
spettivamente; benché  non  manchi  quest’ultimo  di  get- 
tare qualche  nebbia  contro  il  lume  splendidissimo  del 
gran  Pontefice.  Il  qual  lume  entrò  negli  occhi  di  quel 
maestro  di  civiltà  , che  fu  Dante  Alighieri , seguito 
poi  in  parte  da  Fazio  degli  liberti,  che  diede  in  carte 
il  giro  del  nostro  mondo,  come  quegli  avea  dato  con 
pennello,  unico  ancora,  il  giro  del  mondo  di  là.  Ed 


( S.  Gregorio  Magno.  Musaico 

è gran  cosa,  che  il  maggior  Tosco  presentasse  il  santo 
Pontefice  vincitore  della  morte  e dell’inferno;  toglien- 
do a Giovanni  Diacono  e ad  un  Eucologio  Greco  no- 
vità di  miracolo;  dell’avere  cioè  il  Magno  Gregorio 
liberato  dall’inferno  Trajano  imperatore  , morto  nel 
gentilesimo,  e dopo  secoli  risuscitato  alla  grazia:  com’ 
è a vedere  nel  c.  X del  Purgatorio  e nel  XX  del  Pa- 
radiso; a’quali  luoghi  del  divino  Poeta  consuona  ciò 
che  accennasi  nel  ditlamondo  di  Fazio  nel  lib.  II.  c. 


I Cocchi  esistente  al  Vaticano.  ) 

VI.  Ma  quel  dispensatore  tremendo  della  lode  c del 
biasimo  che  fu  l’ Alighieri  non  seppe  perdonare  al  Ma- 
gno Gregorio  di  essersi  discostato  in  prima  da  Dio- 
nigi Areopagita,  discepolo  di  s.  Paolo  apostolo  delle 
genti  (che  vide  i cieli  aperti  ) in  quanto  agli  ordini 
de’Gori  angelici  : com’è  a vedere  sulla  fine  del  canto 
XXVIII  del  Paradiso  , cui  Fazio  pare  alluda  altresì 
nel  luogo  sopracitato  del  Dittamondo. 

Ma  non  più  delle  fantasie  de’  poeti  ; ora  veniamo 
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li  fatti  de’biografi  ; ai  puri  fatti  ; non  alle  iramagi- 
ìazioni  ! 

S.  Gregorio,  che  meritò  ed  ebbe  titolo  di  Girando, 
nacque  in  Roma  verso  il  540  di  Gordiano  senatore 
» di  santa  Silvia,  e coniava  della  sua  famiglia  il  papa 
Felice  II  e le  sante  Tarsi I la  e Feliciana  : aspetto  no- 
bile, modi  cortesi,  ingegno  eminente,  e virtù  in  parte 
ereditate  dagli  avi,  in  parte  da’genitori  lo  raccoman- 
davano. Studio  di  lettere  e di  filosofìa,  e di  gius  ci- 
vile e canonico  fecero  in  lui  la  bontà  umile,  non  vi- 
le; non  inerte,  ma  operosa.  Fatto  pretore  non  invanì 
della  trabea , veste  di  seta  (bella  di  magnifico  ricamo 
e di  pietre  preziose  );  non  del  potere  di  una  dignità 
vicina  a quella  di  consolo.  I savi  pensieri  erano  al 
cielo,  il  suo  cuore  al  bene  de’simili;  perchè  fondò  in 
sua  casa  il  convento  di  s.  Andrea,  e presiedendo  in 
veste  di  abate  visse,  per  poco,  beato  nella  solitudine; 
ma  ne  lo  trasse  ben  presto  il  Pontefice,  e lo  elesse 
uno  dei  sette  diaconi  di  Roma;  indi  lo  mandò  a Co- 
stantinopoli nunzio  per  le  cose  d’Italia  : ed  al  ritor- 
no fecelo  suo  segretario.  Cosi  venne  in  fama  di  dotto 
e buono,  e ciò,  che  pel  governo  è ancora  dippiù,  di 
prudeute  : così  alla  morte  di  Pelagio  gli  fu  aperta  la 
via  al  Pontificato  , a cui  venne  tra  unanimi  suffragi 
il  23  febbrajo  del  590. 

Agli  occhi  della  sua  modestia  parve  il  peso  troppo 
maggiore  delle  sue  forze,  e scrisse  all’imperatore  Mau- 
rizio per  esserne  dispensalo;  ma  Germano  prefetto  di 
Roma  altre  lettere  sostituì,  nelle  quali  era  pregato 
il  monarca  di  ratificare  quella  elezione;  ciò  che  que- 
sti fece  tanto  più  di  buon  grado,  in  quanto  che  Rav- 
vicino avea  conosciuto  Gregorio  degnissimo  di  sedere 
in  cima  al  candelabro.  Se  non  che  ripugnando  ancora 
per  la  sua  umiltà  fuggì,  si  nascose,  e fu  quasi  mira- 
colo il  rinvenirlo  : e il  3 di  settembre  fu  consecra- 
to.  Di  che  congratulandosi  gli  amici,  egli  solo  dole- 
vasi  diffidando  di  sè  nel  grande  officio,  per  cui  dettò 
il  trattato  dei  doveri  de’Pastori  , o Pastorale  , come 
nunzio  in  Costantinopoli  avea  dettato  i Morali  sopra 
Giobbe  a comune  utilità. 

Infierendo  in  Roma  la  peste  tanto,  che  della  città 
faceva  quasi  deserto,  egli  ordinò  una  processione  ge- 
nerale , donde  vuoisi  derivata  quella  di  s.  Marco,  o 
litanie  maggiori.  Bello  a certi  tempi  supplicare  solen- 
nemente , anche  per  rammentare  all'uomo,  che  nulla 
può  senza  Dio! 

Nè  l'opera  dello  scrivere  interponea  il  santo  pon- 
tefice, che  presto  diede  i suoi  dialoghi  dove  porgeva 
la  storia  de’  miracoli  di  molti  santi  d’ Italia.  Ed  es- 
sendo Roma  assediata  da’Longobardi  potè  indurre  il 
re  nemico  a levamelo;  tanto  vale  forza  morale  con- 
coutro  la  forza  brutale  dei  barbari!  Ma  qui  non  si 
arrestarono  le  vittorie  del  Magno  Gregorio:  difese  il 
sacro  concilio  , pose  opera  di  ravviare  scismatici , e 
restituì  alla  comunione  della  chiesa  Teodelinda  regina 
de’Longobardi.  Alla  burbanza  di  Giovanni  il  digiuna- 
tore  patriarca  di  Costantinopoli;  che  sino  dal  tempo 
di  Pelagio  si  dava  titolo  di  ecumenico , oppose  gli  am- 
monimenti, e la  propria  umiltà  intitolandosi  servo  de’ 
servi  di  Dio , la  qual  formula  usarono  i suoi  succes- 


sori , almeno  la  più  parte:  e giustamente;  chè  dov’è 
umiltà  ivi  è sapienza  : certo  della  superbia  è figlia 
l’ignoranza. 

Ma  la  conversione  degl’  idolatri  gli  stava  a cuore 
sino  dalla  giovinezza  , ed  era  tanto  più  per  ragione 
del  sommo  apostolato,  che  teneva  si  degnamente;  per- 
chè mandò  vescovi  in  Sardegna,  e spedi  un  Agostino 
a predicare  la  fede  in  Inghilterra,  già  suo  primo  pen- 
siero; fatti  prima  istruire  giovani  inglesi  nel  mona- 
stero di  s.  Andrea,  che  bandissero  poi  il  vangelo  nella 
loro  patria.  Etelberto  re  di  Kent  abbracciatosi  alla 
croce  fu  infatti  battezzato  con  molta  mano  de’suoi. 
E cosa  degna  di  rimarco  si  è,  che  in  quelle  missioni 
volle  il  pontefice  adoperate  a tempo  persuasione  e ri- 
compense; pensando  (anche  riguardo  agli  Ebrei)  che 
non  col  terrore,  ma  coll’amore  doveansi  convertire 
infedeli  alla  vera  religione,  che  è tutta  d’amore;  l’ 
amore  di  Dio  e quello  del  prossimo  ! 

Intanto  compose  il  suo  sacramentario  , e riformò 
l’ufficio  della  chiesa:  fondò  anche  una  scuola  di  canto, 
la  quale  durò  trecento  e più  anni.  Agostino  movendo 
per  l’Inghilterra  prese  con  se  cantori  di  quella  scuo- 
la, i quali  passando  per  le  Gallie  ne  lasciarono  esem- 
pio, presto  imitalo. 

Tormentalo  dalla  gotta,  e oppresso  dalle  cure  non 
cedeva  dell’animo,  e confermò  a se  il  titolo  di  padre 
della  morale  cristiana  colle  omelie,  e colle  epistole , che 
danno  lume  circa  l’istoria  del  suo  tempo,  e schiarano 
dubbi  in  materia  di  disciplina. 

I nemici  della  chiesa  apposero  all’  uomo  di  Dio  1’ 
incendio  della  biblioteca  palatina,  fondala  da  Augusto, 
e furono  creduti  da  alcuni;  ma  la  verità  è come  il 
sole:  può  essere  dalle  nubi  coperto  per  un  tratto  di 
tempo,  ma  in  fine  mostrasi  nel  suo  splendore.  E quella 
taccia  maocò  al  lume  de’fatti  e della  ragione,  com’è 
a vedere  nell’ar/e  di  verificare  le  date : ai  barbari,  no 
a quel  mitissimo  e sapientissimo  fu  dovuto  l’incendio 
di  quel  tesoro  di  antica  letteratura.  E ad  essi  pure 
il  guasto  de’monumenli  della  città  eterna,  non  a lui: 
il  quale  a’  missionari  ingiungeva  non  demolissero  i 
templi  pagani  in  Inghilterra:  ma  li  purificassero,  ed 
egli  stesso  riprendeva  Sereno,  vescovo  di  Marsiglia  , 
che  avesse  lasciato  spezzare  imagini  nella  sua  chiesa. 
Sopra  di  che  vedansi  tra  gli  altri  il  Platina,  il  Bu- 
tler,  e la  stessa  biografia  universale  (Venezia  per  Mis - 
siaglia , voi.  26.  del  1826),  a cui  mi  è forza  rinviare 
i lettori  a non  essere  infinito. 

Ma  del  pontefice  è da  dire,  che  con  dignità  e fer- 
mezza, com’era  da  lui,  scriveva  ai  vescovi,  i re  am- 
moniva, istruiva,  riprendeva  da  padre,  ed  era  ascol- 
tato. Il  suo  pontificato  « offre  adunque  (per  dirlo 
» coll’Henrion  nella  storia  de’Papi)  imagine  di  vasta 
n teocrazia,  in  cui  la  religione  più  forte  delle  leggi  e 
» delle  armi  , univa  tutte  le  nazioni  colla  parola  di 
» pontefice,  e procacciando  a se  gloria,  procurava  ai- 
» tresì  ai  popoli  la  temporale  felicità.  Sei  videro  i 
» protestanti,  uno  de’quali  notò,  che  l’unione  di  tutte 
» le  chiese  d’  occidente  sotto  un  pontefice  sovrano 
» agevolava  il  commercio  delle  nazioni,  e intendeva 
» a fare  dell’Europa  una  grande  repubblica;  la  pompa 
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» e Io  splendore  del  culto  contribuivano  in  certo  modo 
» ad  incoraggiare  le  belle  arti  e incominciavano  a 
» diffondere  il  buon  gusto  conciliandolo  alla  rcli- 
» gione.  » 

La  provvidenza,  che  vuole  il  bene  quando  ancora 
vi  ripugnano  gli  uomini,  diede  sin  d'allora  al  papato 
ampiezza  di  giurisdizione  e di  tesori  ; ma  il  potere 
di  quest’ultimo  era  legittimato  dalla  sua  azione,  le 
ricchezze  dal  buon  uso.  Di  que1  tempi  la  chiesa  ro- 
mana erogava  in  limosino,  e meglio  in  ospizi i la  più 
parte  delle  ampie  sue  rendite,  e soccorreva  le  pro- 
vince lontane,  ben  anco  d’Oriente.  Quanto  a se  , il 
generoso  pontefice  era  lieto  di  astinenze,  tavola  fru- 
gale quant’altra  mai,  umilissima  la  scuderia:  lo  avre- 
sti somigliato  ad  un  fiore  , che  spandendo  copia  di 
odori,  nulla  poi  per  se  ne  ritiene.  Ma  vinto  dal  peso 
degli  anni,  degli  acciacchi,  c delle  cure  morì  nel  ba- 
cio del  signore  a’12  marzo  del  604,  dopo  un  regno 
glorioso  di  13  anni,  6 mesi,  e 10  giorni.  Morendo 
donò  alcuni  fondi  per  tener  vive  le  lampane  della 
chiesa  di  s.  Paolo:  il  suo  pallio  fu  conservato  a luogo, 
col  suo  cinto,  e col  reliquiario  che  portava  al  collo: 
le  sue  reliquie  sono  custodite  nella  chiesa  del  vali- 
cano , e la  memoria  di  lui  è in  grande  venerazione 
appo  greci  e latini.  Nella  basilica  di  s.  Pietro  vi  ha 
l’altare  di  s.  Gregorio  Magno:  il  quadro  è a lui  de- 
dicato sull’originale  di  Andrea  del  Sarto  (che  è nella 
pinacoteca  del  valicano):  poserlo  in  musaico  il  Coc- 
chi e il  Castellini,  soltuosità  di  lavoro.  Il  santo  è in 
atto  di  convincere  gl’increduli  sulla  venerazione  de’ 
brandev  (pannolini,  che  i fedeli  ponevano  sul  sepol- 
cro de’martiri).  A quest’ara  si  curvino  popoli  e re, 
invocando  qnella  sapienza  , che  move  dal  cielo  , ed 
empie  la  terra;  a rendere  felici  gli  uomini  nel  tempo 
e nella  eternità.  Quivi  imparino  l'umiltà,  la  modestia, 
la  temperanza,  e tutte  quelle  virtù,  che  il  divino  mae- 
stro portò  sulla  terra  a couforlo  e ristoro  della  mi- 
sera umanità.  Quivi  le  imparino,  c aspettino  un  giorno 
le  ricompense  meglio  che  nella  splendidezza  fugace 
àe\Y ordine  equestre,  che  noi  vedemmo  nascere  col  nome 
del  Magno  Gregorio  e inaugurarsi  del  1831  : di  quel- 
l’anno, pieno  di  sciagure  più  che  di  glorie  alla  chie- 
sa, e all’Italia! 

E qui  l’amore  di  questa  cara  infelice,  e della  sua 
gentile  favella;  che  innamora  di  se  ogni  spirilo  cor- 
tese, dovunque  alberga  la  civiltà:  e l’onore  altresì 
del  Magno  Gregorio  mi  tragge  a dire,  che  nel  buon 
secolo  della  lingua  alcune  opere  di  quel  santo  pon- 
tefice furono  recate  in  volgare  , come  i morali  da 
Zanobi  da  Strada  per  la  più  parte  , e le  omelie  da 
incerto,  e i dialoghi  dal  Cavalca,  e da  Torello  Fola 
di  Poppi.  La  stessa  regola  pastorale , la  più  nobile 
e la  più  eccellente  opera  del  Magno  Gregorio  , per 
sentenza  del  cardinale  Orsi  , comparve  italianamente 
in  Verona  del  17  66.  Né  sia  alcuno  di  troppo  difficile 
contentatura,  che  ritragga  gli  occhi  da  tali  versioni, 
che  come  testi  di  lingua  italiana  ed  esemplari  del 
bene  scrivere  si  riconoscono  dagl’  intendenti  di  que- 
ste cose;  per  la  sola  ragione,  che  nuova  civiltà  vuole 
auovo  modo  di  scrivere.  Studiare  ne’padri  nostri  fia 


j sempre  buono  a volere  essere  veramente  italiani,  lut- 
to , tutto  si  perda  ; ma  la  religione  e la  lingua  non 
mai.  E se  di  risorgere  vi  fia  speranza  , per  la  reli- 
gione e per  la  lingua,  tanto  possenti  risorgeremo! 

Prof.  D.  Vaccolini. 


VIAGGIO  NELLA  NUOVA  GRANATA. 
f Continuar.,  e fne.  V.  pag.  219.J 

Il  4 aprile  varcammo  felicemente  il  fiume  Patoia- 
co;  passammo  tre  montagne  cosi  ardue,  così  disastro- 
se e scoscese,  che  ci  convenne  quasi  ad  ogni  passo 
impiegar  le  mani  ed  i piedi  per  salirle.  Traversammo 
quindi  il  fiume  san  Francesco,  ed  il  torrente  Titan- 
go,  c proseguimmo  il  cammino,  dormendo  ora  sotto 
grotte  naturali,  ora  sotto  capanne  costruite  in  fretta, 
vivendo  di  grappoli  di  Mais  arrostito  o bollito  nell’ 
acqua. 

Più  c’inoltravamo  e più  diveniva  ammirabile  la  na- 
tura. Già  incontravamo  le  piante  delle  terre  calde, 
cioè,  equatoriali,  la  cui  magnificenza  è superiore  ad 
ogni  descrizione;  i Condor  erano  sparili,  ed  in  loro 
vece  divenivano  numerosissimi  le  scimie  ed  i pap- 
pagalli. 

Giunti  sulle  sponde  del  Ciapacali,  fummo  costretti 
a fermarci,  poiché  le  acque  ne  erano  gonfie  e mug- 
genti : ci  costruimmo  alcune  capanne,  ed  il  cattivo 
tempo  ci  obbligò  a soggiornar  colà  27  giorni  conti- 
nui. Uscito  una  mattina  co’miei  indiani,  uno  di  que- 
sti, pochi  passi  lungi  da  me  fu  morso  da  una  serpe: 
accorso  al  suo  grido,  quando  Io  raggiunsi  , era  già 
estremamente  gonfiato  , nè  potei  mai  fargli  dischiu- 
dere i denti,  perchè  potesse  inghiottire  l’antidoto  eh’ 

10  gli  presentava  alle  labbra.  La  morte  di  quel  pover’ 
uomo  mi  riempì  di  tristezza. 

Calate  le  acque  del  Ciapacali,  potemmo  finalmente 
rimetterci  in  viaggio.  La  mia  salute  era  non  poco 
alterata,  cosicché  non  poteva  godere  il  bello  spetta- 
colo che  mi  offriva  la  ricca  vegetazione  del  paese  ove 
mi  trovava.  Nondimeno  arricchii  la  mia  collezione  di 
piante  rare,  d>  vaghissimi  uccelli  , e sopra  tutto  di 
quelli  che  chiamansi  uccelli  mosche  per  la  loro  estrema 
picciolczza. 

I miei  indiani  mi  mostrarono  una  specie  di  canna, 
dalla  quale  spremerono  un  sugo,  che  trangugiarono, 
dicendomi  che  quella  bevanda,  presa  però  con  molta 
moderazione,  accresceva  le  loro  forze.  Bevvi  anch’io 
di  quel  sugo:  era  amaro  al  gusto;  ma  mi  sentiva  trop- 
po indisposto,  perchè  potessi  giudicar  del  suo  effetto. 

11  giorno  9 maggio  varcammo  senza  gravi  difficoltà 
il  fiume  Mocoa,  diviso  in  quel  luogo  in  cinque  rami. 

Mocoa  è un  villaggio  composto  di  una  diecina  di 
capanne  riunite,  e di  una  quarantina  d’altre  capanne 
disseminate  qua  e là  pel  bosco.  Gli  abitanti  si  dipin- 
gono il  volto  con  una  materia  viscosa  e rossastra  che 
traggono  da  alcuni  arboscelli.  Sono  essi  d’  un  ca- 
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ratiere  mansueto,  benché  siano  frequentemente  a con- 
tatto con  alcune  tribù  selvagge  ed  antropofaghe:  vi- 
vono di  pesce  e di  frutti  , e beono  acqua  : ma  nei 
loro  giorni  di  festa,  mangiano  carne  di  tapir  salata, 
e beono  un  certo  loro  liquore  spiritoso,  che  chiama- 
no Chic/icij  e finalmente  fanno  un  utile  commercio  di 
cera  co’loro  vicini  più  di  essi  civilizzali,  e fanno  cam- 
bi assai  vantaggiosi  pel  miglioramento  della  loro  esi- 
stenza. 

Codesti  indiani,  allorché  vanno  a diporto,  si  fanno 
sovente  seguire  àa\\' uccello-trombetta  > il  psophia  cre- 
pilans  dei  naturalisti.  Siffatto  volatile  singolare  ha 
meritato  colai  nome  per  lo  strepito  che  fa  sentire  , 
e che  non  pare  gii  esca  dal  becco,  ma  piuttosto  dal 
ventre.  Allorché  pel  suo  odorato  s’accorge  della  pre- 
senza d’un  serpente,  gli  piomba  addosso,  lo  combatte, 
c spesso  lo  uccide.  Ogni  mattina  il  trombettiere  acca- 
rezza coll’ale  il  suo  padrone,  cui  s’affeziona  come  il 
cane  il  più  fedele. 

Non  voglio  tralasciar  di  parlare  d’  alcune  piante  , 
che  trovatisi  a 31ocoa  ; il  caspi  toracha  , albero  che 
dà  la  rogna,  é un  albero  di  mediocre  altezza  , assai 
folto,  con  foglie  lucide,  pelose  e di  odor  poco  grato. 
Gli  animali  ne  mangiano  impunemente  le  foglie  , e 
possono  altresì  dormire  o riposarsi  all’ombra  sua:  l’uo- 
mo non  già:  si  gonfia  tutto  in  brev’ora;  aH’enGagione 
succede  la  febbre,  ed  alla  febbre  una  rogna  assai  dif- 
ficile a guarire.  Quell’ombra  avvelenata  può  produr- 
re in  un  temperamento  delicato  anche  la  morte. 

El  beiuco  simpatico  é un  arbusto  flessibile,  bianca- 
stro, grosso  circa  due  diti,  altissimo  e spesso  ripie- 
gantesi  fino  a terra.  Gl’indiani  raccontano  che  se  un 
individuo  gli  passa  vicino,  l’arbusto  comincia  a muo- 
versi, e che,  più  l’individuo  gli  si  appressa,  più  quel- 
l’arbusto si  agita  e si  dimena:  talvolta  ancora,  sog- 
giungono, se  ne  svolge  un  pezzo,  e va  a percuotere 
con  forza  il  viaggiatore. 

Sul  finire  di  maggio  lasciai  Mocoa,  accompagnato 
da  dodici  soli  indiani  carichi  di  effetti  e di  merci  ; 
due  altri  indiani  facevano  presso  di  me  1’  ufficio  di 
servi.  Camminai  a piedi,  a bell’agio,  ammirando  ad 
ogni  passo  la  grande  e bella  natura,  e le  innumera- 
bili ricchezze  che  mi  offriva  codesta  parte  d’Ameri- 
ca. Osservai  una  specie  d’arbusto  che  nasce  appiè  dei 
grandi  alberi,  e li  stringe  fortemente,  sinché  un  al- 
tro arbusto  della  specie  medesima,  lo  stringe  alla  sua 
volta  e lo  distrugge;  da  codesto  arbusto  si  cava  una 
resina,  che  entra  nella  composizione  di  molti  rimedi. 
Il  4 giugno  arrivai  a S.  Diego,  ed  era  tempo  che  vi 
arrivassi;  il  caldo  era  cosi  eccessivo  che  credei  che 
sarei  morto  prima  di  giungere  a quel  villaggio.  Su- 
bito che  fu  appeso  il  mio  hamac , mi  vi  gettai  den- 
tro e mi  addormentai.  La  mattina  seguente  allo  sve- 
gliarmi, mi  vidi  coperto  di  sangue,  e m’accorsi  ch’io 
era  stato  succhiato  da  certe  nottole , o vampiri , il 
che  non  era  intravvenuto  a Carasco,  il  quale  avuta 
aveva  la  precauzione  di  stendere  una  rete  avanti  la 
finestra.  Il  sangue  perduto  m’  indebolì  a tal  segno  , 
che  poteva  appena  parlare.  Consigliai  dunque  il  mio 
compagno  a non  aspettarmi,  e più  non  pensai  che  a 


raggiungere  le  cordelliere  delle  ande:  cedei  quasi  tut- 
te le  mie  merci  a Carasco,  che  partì  due  giorni  dopo. 

Io  era  quasi  moribondo  , allorché  alcuni  indiani 
vennero  ad  offrirmi  un  fanciullo  d’  intorno  a dieci 
anni  per  avere  due  accette:  li  compiacqui  con  pre- 
mura, e fui  lieto  di  aver  presso  di  me  quel  fanciul- 
lo: esso  apparteneva  alla  tribù  degli  albristoti.  Fatto 
prigioniere  dai  mesalli,  selvaggi  antropofago  era  riu- 
scito a fuggir  loro  di  mano. 

Nelle  abitazioni  di  S.  Diego  si  è tormentato  non 
solamente  dalle  zanzare,  dai  pipistrelli,  dagli  scorpio- 
ni e dai  millepiedi,  ma  ancora  da  un  moscerino  mi- 
croscopico, la  cui  puntura  é oltremodo  velenosa.  Nei 
boschi  si  hanno  altri  nemici  a temere;  i primi,  ed  i 
più  numerosi,  sono  i origuas  ed  i garapatas.  Codesti 
insetti  sono  tanti,  che  nello  spazio  di  cinque  minuti 
un  uomo  può  essere  assalito  da  migliaia  di  essi.  Si 
prevengono  gli  attacchi  loro  collo  strofinarsi  ogni 
giorno  con  acquavita  in  cui  sia  stato  tabacco  in  in- 
fusione. 

Poiché  parliamo  d'insetti,  non  debbo  passar  sotto 
silenzio  un  piccolo  ragno  rosso,  il  cui  morso  uccide 
istantaneamente.  Questo  ragno  esiste  nei  dintorni  di 
Guatimala. 

Durante  il  mio  soggiorno  a san  Diego  gli  abitanti 
più  intelligenti  del  villaggio  mi  parlarono  di  animali 
straordinarii  e di  piante  maravigliose.  Dissero  esi- 
stere fra  loro  una  serpe  lunga  sei  piedi , e non  più 
grossa  dJuna  candela  comune:  il  di  lei  corpo  ha  stri- 
sce bianche  e nere  ; grande  ha  la  lesta  , munita  di 
orecchie  lunghe  tre  diti:  circostanza  che  le  ha  fatto 
dare  il  nome  di  serpente-cane;  ha  finissimo  odorato; 
segue  i viaggiatori  la  notte  , ed  è assai  pericolosa  : 
basta  però  aver  addosso  foglie  di  tabacco,  per  allon- 
tanarla. 

V’  è in  quelle  selve  un  altro  animale  con  tre  oc- 
chi: è una  sdraia  non  più  grossa  d’  uno  scoiattolo  , 
svelta,  macchiata,  col  muso  alquanto  lungo.  Il  terzo 
occhio  che  le  sta  in  mezzo  alla  fronte,  non  è un  vero 
occhio,  benché  munito  di  mobili  palpebre:  con  quello 
non  vede  , perchè  privo  di  pupilla  : ma  durante  la 
notte;  se  ne  serve  come  di  lanterna,  perchè  ne  esce 
uno  splendore  fosforico.  Vi  si  trova  pure  una  grossa 
formica  il  cui  pungiglione  , è velenosissimo  : è tal- 
mente velenoso  , che  la  puntura  cagiona  una  febbre 
ardente  con  delirio,  la  quale  non  dura  meno  di  ren- 
tiquattr’ore. 

Un  serpentello  , lungo  due  soli  pollici , salta  e si 
appicca  al  volto  o alle  mani  delle  persone,  e conviene 
strappamelo  per  forza:  fortunatamente  il  suo  morso 
non  é velenoso. 

Germoglia  in  que’boschi  una  pianta,  detta  vergon - 
zosa.  Allorché  un  uomo  le  si  avvicina,  essa  si  ritira 
e si  impiccolisce,  e si  stende  e si  allunga  a misura 
che  l’uomo  se  ne  allontana.  Farò  menzione  altresì  d’ 
un  albero  grosso  ed  altissimo , che  somministra  un 
liquore  simile  al  latte:  basta  perciò  pungere  la  cor- 
teccia o farvi  un’  incisione.  Quest’  albero  si  chiama 
legno  di  latte  (palo  de  leche). 

I selvaggi  che  abitano  questo  cantone  ascendono 
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a circa  50,  000  , sono  divisi  in  molte  tribù,  ognuna 
delle  quali  ha  il  suo  particolare  dialetto  ; alcune  di 
esse  sono  tuttora  antropofaghe:  fanno  commercio  di 
eora  e di  tabacco,  e preparano  veleni  vegetali  atti- 
vissimi per  ungerne  le  loro  frecce. 


Espeletia — specie  nuova  (*) 

I Mesalli,  fra  questi  selvaggi,  sono  laboriosissimi: 
essi  hanno  un  capo  , al  quale  si  presentano  quando 
hanno  fatto  un  sogno  che  sembra  loro  misterioso.  Il 
capo  ne  dà  ad  essi  la  spiegazione,  cui  danno  la  più 
cieca  fede.  Si  cingono  la  testa  di  penne;  portano  pic- 
cole frecce  alle  nari,  e si  dipingono  bizzarramente  il 
corpo  con  varii  colori.  Fanno  la  guerra  ai  loro  vi- 
cini., e si  divorano  i prigionieri.  Sul  punto  di  ucci- 

(*)  I professori  del  museo  di  storia  naturale  a Pa- 
rigi hanno  riconosciuto  che  codesta  pianta  era  una  nuo- 
va varietà  della  Espeletia  grandiflora.  Si  potrebbero  le 
sue  foglie  utilizzare  in  molte  maniere.  La  loro  lanugine, 
guardata  ed  esaminata  col  microscopio , non  è differente 
da  quella  del  cotone  che  per  una  sola  circostanza j cioè 
per  avere  i suoi  filamenti  alcuni  nodi  di  distanza  in  di- 
stanza , come  il  bambou.  La  lanugine  delV espeletia  è an- 
cora al  tatto  più  morbida  di  quella  del  cotone. 

L.  Sforzosi. 
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dere  un  prigioniero,  gridano:  morte  al  nemico!  e dato 
il  segno,  lo  accoppano  con  un’arma  di  legno  di  fer- 
ro, lunga  due  piedi,  piatta,  acuta,  e tagliente  da  ambi 
i lati.  Ordinariamente  la  vittima  cade  morta  al  primo 
colpo.  I fanciulli,  sino  all’  età  di  14  anni,  sono  ri- 
sparmiati, tenuti  come  schiavi,  e venduti. 

La  tribù  de’ Correguagi  osserva  riti  curiosi  verso 
i defunti.  I parenti  del  morto  lo  portano  sino  alla 
metà  del  pendio  d’un  monte,  e lo  addossano  in  piedi 
ad  un  folto  albero.  Allorché  il  cadavere  è divenuto 
scheletro  , lo  ardono  , ne  raccolgono  le  ceneri  che 
mischiano  con  un  frutto  , chiamato  xagua.  Codesto 
miscuglio  produce  una  tinta  nera,  con  cui  si  tingono 
il  volto  ed  il  corpo,  imitando  le  macchie  della  tigre; 
tornano  quindi  a casa  e mangiano,  e beono,  e ballano: 
dopo  siffatta  festa  si  scordano  interamente  del  defunto 
che  fu  lor  caro  mentre  visse  , e sono  persuasi  di 
avergli  resi  tutti  gli  onori  possibili. 

Bellicosa  è la  tribù  degli  Andaipei  , ed  in  parte 
cristiana.  Sono  generalmente  avari;  e quando  uno  di 
essi  muore  , la  sua  famiglia,  ed  i suoi  amici,  dopo 
aver  pianto,  ed  urlalo  per  dodici  ore,  lo  seppelliscQno 
con  quanto  egli  possedeva. 

Ristabilito  in  salute,  io  lasciai  s.  Diego  sul  finire 
di  giugno,  e col  mio  orfanello,  col  fido  mio  cane,  e 
colla  grazia  di  Dio  , rividi  qualche  tempo  dopo  la 
città  di  Pasto. 

Luigi  Sforzosi. 
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Sul  capo  e piede  i più  famosi  eroi 
Aveanoj  estinti,  il  funerale  onore ; 

Sul  ventre.,  e core  scorgere  tu  puoi 
Della  vergogna  i segni  e del  timore ; 

Sul  mar  potrian  fallire  i conti  tuoi 
Se  avvien  che  incontri  il  capo,  il  piede  il  core 
Fu  filosofo , è ver  /'intiero  mio ; 

Strano  concetto  avea  però  di  Dio! 

G . 
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l’isola  di  SICILIA. 

Nel  mentre  che  la  nuova  spedizione  contro  la  Si- 
cilia tiene  in  sospeso  gli  animi  tutti , e che  sangue 
italiano  si  versa  da  mani  italiane,  ci  sembra  cosa  mol- 
to opportuna  il  dare  un  piccolo  cenno  di  quell’  ita- 
lica regione,  la  quale  oltre  Tesser  stata  già  culla  del- 
la civiltà,  del  sapere  e dell’  arti  belle  , fu  di  quelle 
ancora,  anzi  una  delle  prime  che  nel  tempo  che  al- 
tre nazioni  giacevano  sotto  un  assoluto  dispotismo , 
essa  teneva  il  potere  monarchico  frenato  da  un  par- 
lamento e da  solide  e sicure  guarentigie.  La  Sicilia 
la  quale  è isola  del  mare  mediterraneo,  è posta  tra 
l’Italia  e l’Africa;  ma  dalla  parte  di  mezzo  giorno  e 
di  ponente,  è divisa  dal  nostro  classico  suolo  da  un 
braccio  di  mare  assai  stretto  ed  ondoso.  L’ estrinse- 
che parti  di  quell’isola  formano  la  figura  d’una  let- 
tera greca  chiamata  A delta , ed  i suoi  tre  angoli  pro- 
ducono altrettanti  promontorii  che  mirano  a tre  parti 
del  mondo,  il  primo  de’quali  vien  detto  Lilibeo,  l’al- 
tro Peloro,  ed  il  terzo  Pachino.  Riferiscono  gli  an- 
tichi scrittori,  secondo  che  dice  Diodoro  nel  quinto 
libro,  che  la  Sicilia  fosse  già  congiunta  all’Italia,  ma 
che  poi  per  questa  cagione  ella  diventò  isola , che  , 
ANNOXV.  — 23  settembre  1848. 


essendo  percossa  da  due  mari  quella  parte  di  terra 
che  era  più  stretta,  finalmente  rotta  cominciò  a pas- 
sar l’acqua,  dalla  qual  rottura  di  terra  quel  luogo  fu 
chiamato  veggio ; e che  dopo  non  molto  tempo  essen- 
dovisi  colà  edificata  una  città  , ritenne  il  medesimo 
nome,  e questo  noi  lo  leggiamo  in  Eschilo  ed  in  An- 
tigono, ancorché  molti  affermino  che  di  questa  divi- 
sione ne  sia  stata  la  causa  un  grandissimo  terremoto. 
La  Sicilia  secondo  la  diversità  de’tempi  ha  avuto  di- 
versi nomi.  Nel  suo  principio  , perchè  naturalmente 
produce  ogni  cosa,  fu  appellata  isola  del  sole:  poi  isola 
de'Ciclopi  dall’abitazione  di  quelli,  come  nel  libro  no- 
no e duodecimo  dell’Odissea  scrive  Omero.  Venne  po- 
scia addimandala  Trinacria  dai  tre  acri  , ossia  pro- 
montori! che  si  trovano  in  essa;  perchè  acros  in  greco 
è Io  stesso  che  promontorio  in  latino  come  ne  fa  te- 
stimonianza Tistesso  Ovidio  nel  quarto  libro  de’  fasti 
ove  scrive:  " 

« Terra  tribus  scopulis  vastwn  procurrit  in  aequor 
Trinacris  a positu  nomen  adepta  loci.  » 

Eustazio  interprete  di  Omero  ed  alcuni  altri  degli 
antichi  dissero  per  autorità  della  Sibilla  che  ella  ebbe 
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il  nome  di  Trinacria  da  Trinaco,  o come  dicono  certi  ] 
altri,  Tiuaco  re,  tiglio  di  Nettuno;  le  parole  della  Si-  ; 
bilia  secondo  la  traduzione  di  Stefano  sono  queste  : j 
« La  Sicilia  fu  edificala  da  Trinaco  figliuolo  di  Net-  j 

luno  signore  del  mare.  » In  seguito  il  popolo  siciliano  | 

che  è sempre  stalo  più  studioso  della  tavella  romana  j 

che  della  lingua  greca  la  chiamò  Triquetra  da’  tre  j 

cantoni  o punte  e dalla  figura  triangolare,  il  che  fu 
cagione  che  Silio  italico  nel  quinto  libro  cantasse; 

e L lue  Aethnea  cohor  Triquetris  quam  miserai  orìs 
Recc  Arethusa  tuus » 

I Sioani  poi  essendo  venuti  ovvero  di  Spagna,  come 
vogliono  Filisto,  Antigono  e Tucidide,  ovvero  essen- 
do proprii  paesani  come  affermano  Timeo  e Diodoro, 
dal  lor  proprio  nome  la  chiamarono  Siconìa  : Dopo 
de’quali  in  ultimo  comparvero  i siculi  antichissimi  e 
molto  potenti  popoli  dell’Italia  che  abitavano  ne’vil- 
laggi  posti  tra  il  Tevere  ed  il  monte  Circeo.  Costoro 
essendo  cacciati  dal  continente  italico  dagli  Aborige- 
ni, passato  il  mare  vennero  a far  loro  stanza  in  Si- 
cilia, ed  avendo  superati  i Sicani,  cancellarono  l’an- 
tica denominazione  dell’isola  c le  diedero  la  propria, 
appellandola  Sicilia j secondo  quel  che  scrive  Tucidide 
e Dionigi  d’  Alicaruasso  , il  quale  nome  poscia  ella 
ritenne.  E qui  non  sarà  fuor  di  proposito,  se  noi  bre- 
vemente s’accingiamo  a mostrare  e convincere  1’  er- 
rore di  coloro,  i quali  quelle  due  terre  che  sono  dal 
mar  siciliano  divise,  chiamano  le  due  Sicilie , una  di 
qua  e l’altra  di  là  dal  Faro,  come  quelli  che  hanno 
poca  pratica  delle  storie,  e poco  giudizio  nelle  cose 
di  cosmografia:  Perciocché  questa  sola  che  dall’Italia 
è divisa  da  un  braccio  di  mare,  dagli  istorici  e dai 
cosmografi  è chiamata  Sicilia,  mentre  il  regno  di  Na- 
poli, ovvero  quella  gran  parte  d’Italia  che  fu  già  det- 
ta la  gran  Grecia,  non  è stala  mai  nominata  Sicilia 
da  alcun  grave  scrittore  o latino  o greco  , de’  quali 
sieno  le  opere  ed  i scritti  appresso  di  noi  ; poiché 
Platone  nelle  sue  epìstole  a Dione  , Aristotele  nelle 
sue  meteore  e nella  politica,  Erodoto,  Timeo,  Filisto, 
Antioco,  Diodoro,  Polibio  , Trogo  , Ateneo  , Eliano, 
Pausania,  Plutarco  e gli  altri  greci  antichi,  e Cice- 
rone inoltre  padre  della  lingua  Ialina,  Salustio,  Livio, 
Virgilio,  Lucano,  Ovidio,  Orazio,  Marziale,  Silio  ita 
lico,  Claudiano  ed  altri  quasi  infiniti,  ai  quali  in  molti 
luoghi  delle  loro  opere  occorse  far  memoria  della  Si- 
cilia, intesero  solamente  questa,  e non  mai  il  regno 
di  Napoli.  Finalmente  Strabone,  Tolomeo,  Mela,  Pii 
ilio,  Solino  e quanti  geografi  sono  stati  ch’hanno  de- 
scritto e disegnalo  il  mondo,  e divisolo  in  regioni  , 
quando  egli  accadde  loro  descrivere,  o nominare  la 
Sicilia,  egli  è chiarissimo  che  essi  intendono  soltanto 
quest’isola  e non  alcun  altra  parte  del  mondo.  E ciò 
fece  I’  istesso  Cesare  Augusto  allora  che  egli  per  il 
primo  dividendo  in  sette  regioni  quella  terra,  la  quale 
è di  quà  dal  mare,  e che  oggi  s’ascrive  al  regno  di 
Napoli,  come  ne  fa  fede  Plinio  nel  terzo  libro  al  ca- 
pitolo quinto  non  nominò  mai  alcuua  di  quelle  parli 
Sicilia ; Perciò  rapportinsi  costoro  almeno  all’uso  e co- 


stume dei  re,  ed  abbiamo  l’occhio  ai  remani,  i qual 
impadronitisi  di  tutta  l’Italia,  e poi  avendo  espugnata 
Siracusa,  insignoritisi  della  Sicilia,  lasciarono  all’isola 
quel  nome  che  trovarono  esserle  stalo  dato  dai  bar- 
bari e dagli  antichi  greci.  Essendo  poi  mancate  le 
forze  dell’impero  romano,  Alarico  re  de’goti,  acqui- 
stato che  egli  ebbe  la  città  di  Napoli,  questi  unita- 
mente a tuili  i suoi  successori  non  si  fecero  mai  chia- 
mare re  di  Sicilia,  ma  sì  bene  re  d'Italia,  salvo  che 
quando  essi  conquistarono  anche  quest’  isola.  Ma  da 
Giustiniano  imperatore  venendo  poi  superali  i Goti 
per  virtù  di  Belisario  suo  capitano,  ed  avendo  prima 
ricevuto  Napoli,  poi  la  Sicilia,  quegli  I’  aggiunse  ai 
suoi  (itoli  senza  alcuna  mutazione  di  nome:  Il  che  fu 
fatto  ancora  da  lutti  coloro  che  gli  succedettero  nell’ 
impero.  Al  tempo  di  poi  che  i Seraceni  avevano  oc- 
cupato la  Sicilia,  e guastavano  il  regno  di  Napoli,  il 
quale  era  ancora  soggetto  all’imperator  di  Costanti- 
nopoli, quest’  isola  sempre  ritenne  la  sua  antica  de- 
nominazione: Venendo  discacciati  i Seraceni  di  Sici- 
lia dai  Normanni  che  avevano  preso  il  regno  di  Na- 
poli, nè  Ruberto  Guiscardo,  nè  Ruggiero  Bosso  suo 
germano  conoscevano  altra  regione  che  avesse  il  no- 
me di  Sicilia,  fuorché  quest’isola;  avvegnaché  l’uno 
fosse  duca  di  Puglia  e l’altro  di  Sicilia.  Essendo  po- 
scia passali  a miglior  vita  Ruberto  e Ruggiero,  Rug- 
giero figlio  di  quest’  ultimo  conquistala  la  Sicilia  o 
quasi  tutto  il  regno  di  Napoli  , si  chiamò  re  di  Si- 
cilia e d’Italia  contro  il  volere  del  pontefice;  ma  mor- 
to papa  Innocenzo  che  aveva  scomunicato  Ruggiero, 
il  quale  era  rimasto  privo  d’ogni  cosa,  quel  pontefice 
che  successe  nel  papato  ad  Innocenzo,  restituì  ben  to- 
sto il  lutto  a Ruggiero,  e levandogli  solamente  il  ti- 
tolo di  re  d’Italia,  gli  concesse  che  ei  si  potesse  chia- 
mare re  di  Sicilia,  duca  di  Puglia  e principe  di  Ca- 
pua:  E medesimamente  essendo  morto  questo  Ruggie- 
ro, Guglielmo  primo  e Guglielmo  secondo,  Tancredi, 
Arrigo  sesto,  Federigo  secondo  imperatore,  Conrado, 
Corradino,  Manfredi  e Carlo  francese  succedendo  l’un 
dietro  l’altro  nel  regno  di  Napoli  e nel  regno  di  Si- 
cilia, non  si  chiamaron  mai  re  delle  Due  Sicilie,  ma 
solamente  d una  e furon  detti  duchi  di  Puglia  e prin- 
cipi di  Capua  , siccome  si  può  agevolmente  vedere 
nelle  patenti  e privilegi  , i quali  sono  ancora  in  es- 
sere negli  archivi.  Quando  poi  seguì  la  mortalità  dei 
Francesi  ne!  vespro  siciliano,  Pietro  d’Aragona,  Fe- 
derigo secondo,  Pietro  secondo,  Lodovico,  Federigo 
terzo,  Martino  primo,  Martino  secondo  e Ferdinando 
primo,  i quali  furono  solamente  re  di  quest’isola  c 
non  del  regno  di  Napoli,  si  chiamavano  re  di  Sici- 
lia. Ma  Clemente  papa  IV  il  quale  s’accordò  con  Car- 
lo francese,  fu  il  primo  che  lasciati  i nomi  antichi, 
cominciò  a chiamar  quest’isola  ed  il  regno  di  Napoli 
con  un  sol  nome  di  Sicilia  che  fosse  comune  ad  am- 
bedue, siccome  si  può  vedere  in  quella  bolla,  per  la 
quale  ei  gli  concede,  e l’investe  di  questi  due  regni, 
il  quale  fu  poi  imitato  da  Gregorio  X,  da  Innocen- 
zo V , da  Adriano  V,  da  Giovanni  XXII,  da  Nico- 
lò III,  da  Martino  IV,  da  Celestino  V,  da  Bonifazio 
Vili,  da  Benedetto  IX,  da  Clemente  V,  da  Giovanni 
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XXIII,  da  Benedetto  XII,  da  Clemente  VI,  e da  Ur- 
bano V,  che  gli  successero  nel  pontificato:  Gregorio 
papa  XI,  poiché  dopo  non  poche  guerre  ch’erano  state 
n Sicilia,  fece  far  pace  e la  confermò  tra  la  regina 
Giovanna  e Federico  III,  chiamò  il  regno  di  Napoli 
Sicilia,  e quell’isola  nominò  Trinacria,  come  appare 
ìel  breve  che  si  formò  sopra  le  condizioni  della  pa- 
;e:  l’esempio  del  quale  seguitando  poi  Martino  re  di 
Sicilia,  ne’ suoi  privilegi  appellò  il  regno  di  Napoli 
:he  non  era  suo  Sicilia  di  qua  dal  Faro  , e 1’  isola 
a chiamò  Sicilia  di  là  dal  Faro.  In  seguito  il  re  Al- 
fonso avendo  acquistalo  con  gran  fatica  e forza  d’armi 
1 regno  dì  Napoli,  e ritrovandosi  re  d’ambedue  que- 
sti regni,  con  nuova  ed  insolita  voce  si  cominciò  ad 
intitolare  e chiamare  re  delle  due  Sicilie,  e tutti  quei 
che  gli  successero  nel  regno,  c furono  signori  di  quelle 
due  regioni , usaron  sempre  quella  medesima  deno- 
minazione, la  quale  ha  duralo  insino  ai  nostri  giorni. 

I doni  della  natura  sono  a larga  mano  profusi  nel 
alice  suolo  della  Sicilia,  isola  a Cerere  consagrata, 
già  fin  da’  più  remoti  tempi  , per  dinotare  non  solo 
a feracità  soprabbondanle,  ma  altresì  la  eccelsa  pre- 
rogativa dì  aver  dettato  le  leggi  agrarie,  dando  il 
primo  esempio  di  civil  vivere  ai  popoli  confinanti. 
Quindi  non  solo  copiosa  vi  biondeggia  la  messe  e 
verdeggian  gli  ulivi  e vi  si  raccolgono  vini  squisiti, 
e la  variata  famiglia  degli  olezzanti  cedri  e degli  aran- 
ci larghissimo  fruito  dispensa  ; ma  vegetano  ancora 
tutte  le  altre  cose  che  fanno  per  l’uso  umano  ; e la 
ragione  di  questo  è assegnata  dagli  astrologi  e dagli 
stessi  geografi,  i quali  non  solamente  hanno  misuralo 
Italia  la  terra  e ciascuna  sua  parte  da  per  se  stessa, 
ma  ci  hanno  insegnato  ancora,  a qual  parte  del  cielo 
ciascheduna  parte  della  terra  sia  sottoposta:  Percioc- 
ché essi  han  dello  che  la  Sicilia  è sottoposta  al  quarto 
clima,  il  quale  per  benignità  di  cielo  è assai  migliore 
degli  altri  sei;  laonde  ne  segue  che  tutte  quelle  cose 
che  la  Sicilia  produce,  o per  artifizio  umano,  o per 
forza  di  natura  , siccome  scrisse  Solino  , sono  tanto 
buone  che  elleno  si  avvicinano  a quelle  che  si  chia- 
mano ottime.  Perciò  non  è da  meravigliarsi  se  que- 
st’isola dagli  antichi  scrittori  fu  tanto  meritevolmente 
lodata  e commendata;  Non  é da  meravigliarsi  se  per 
i moltiplici  suoi  prodotti,  e sopratutto  per  le  fertilis- 
sime sue  glebe  fu  già  il  granaio  della  romana  repu- 
blica;  Non  è da  meravigliarsi  infine  se  Strabone  nel 
sesto  libro  così  altamente  parla  di  lei:  « Quid  vulga- 
tam  ab  omnibus  locorum  virtutem  Siciliae  predicem  ? 
Quam  nulla  ex  parte  inferiorem  Italiae  demonstrent  ? 
Fuperiorem  vero  diceres } frumento  j melhj  croco ^ alti 
sque  permultis.  Adde  locorum  propinquitatem;  insula  enim 
veluti  quaedam  Italiae  pars  est.  Romae  quoque  singula  , 
tamquam  ex  ipsis  Italiae  praediisj  facili , nulloque  labore 
suppeditat.  Itaque  Romae  horreum  Sieiliam  vocavere. 
Huc  enim  omnia  ibidem  nata  comportante j paucis  ex- 
ceptisj  quae  incolarum  usus  absumit.  Haec  autem  sunt 
non  fructus  modo3  sed  eliam  pecoraj  pelleSj  lanae j cae- 
teraque  ejus  generis.  » La  Sicilia  è molto  memorabile 
ancora  per  cagion  di  moltissimi  inusati  accidenti,  i 
quali  par  che  quasi  trapassino  la  fede  che  comune- 


mente si  suol  dare  alle  cose  vere;  Imperciocché  è in 
questa  regione  dove  tra  gli  altri  fenomeni,  e per  la 
storia  delle  sue  vulcaniche  eruzioni  si  trova  il  monte 
Etna,  il  quale  gettando  continuamente  fiamme  di  fuoco,- 
ha  nondimeno  in  sulla  cima  da  quella  parte  ove  il 
fuoco  è maggiore  , grandissime  e continue  nevi  , le 
quali  vi  durano  tuttavia  anche  nel  tempo  dell’estate; 
e si  scorge  quivi  così  meravigliosamente  la  forza  e 
la  gran  virtù  di  due  elementi  che  la  neve  non  può 
spegnere  il  fuoco  , ed  il  fuoco  non  può  distruggere 
la  neve.  Nelle  vicinanze  di  Agrigento  si  vede  un  ter- 
reno chiamato  ancora  oggidì  secondo  la  vetustissima 
denominazione  saracena  maiaruca,  il  quale  in  diversi 
luoghi  dalle  sorgenti  di  acqua  getta  fuori  continua- 
mente  una  terra  ossia  fango  di  color  di  cenere,  dove 
in  certi  anni  determinati  si  vedono  uscir  dalle  viscere 
della  terra  con  suono  di  terremoto,  certi  massi  di 
fango  d’incredibil  grandezza.  É poi  nel  pittoresco  paese 
di  Meneo  dove  giace  il  celebratissimo  lago  di  Palici 
che  è nominato  da  Plinio  nel  XXXI  libro  Efintia  ed 
oggi  detto  Nefta  il  quale  da  tre  bocche  manda  fuo- 
ri continuamente  un’  acqua  caldissima  che  fa  gran 
romore  per  bollire  ed  ha  un  cattivissimo  odore,  men- 
tre dal  medesimo  lago  si  son  vedute  più  volte  venir 
fuori  delle  palle  di  fuoco.  Alle  falde  del  monte  Etna 
si  trova  una  fonte  d’acqua  fredda  che  però  bolle  ed 
è alquanto  acetosa  , dove  se  si  mette  un  panno  che 
prima  sia  tinto  di  galla , subito  diventa  nero.  Ma 
nel  lasciar  a parte  e i colli  vulcanici  dove  s’accen* 
dou  persino  le  verdi  legna,  e le  saluberrime  sorgenti 
termali  e minerali  , e le  fontane  nocive  e velenose, 
ed  i diversi  stagni  d’acqua  puzzolentissima  ed  il  sale 
di  Girgenti  che  si  distrugge  nel  fuoco  e nell’  acqua 
scoppia  e salta,  ed  una  serie  influita  di  altri  impo- 
nentissimi naturali  fenomeni  e delle  più  rare  archeo- 
logiche meraviglie,  che  non  si  dovrà  mai  dire  delle 
ricchezze  di  terra,  che  cosa  del  suo  clima  purissimo 
e ridente,  che  infiue  de’suoi  abitatori,  i quali  di  ori- 
gine ciclopea  son  tutti  di  un  acuto  e desto  ingegno, 
e d’un  animo  grande  e magnanimo,  come  affermava 
già  fin  da’suoi  tempi  Cicerone  contro  Verre  e Io  te- 
stificava Giulio  Finnico?  Le  più  belle  penne  de’dotti 
scrittori  ed  i più  bei  ingegni  di  qualsisia  nazione  fe- 
cero mai  sempre  a gara,  onde  profondere  a piene  mani 
encomii  ai  generosi  figli  di  Procida,  i quali  chiusi  dal 
dito  di  Dio  con  una  barriera  di  acque,  stretti  da  tre 
mani,  di  cui  l’ano  li  trasporta  nell’Europa  centrale, 
l’altro  nell’Asia,  e l'ultimo  nell’Africa,  fisicamente  stac- 
cali da  una  catastrofe  del  globo  dalla  più  bella  parte 
del  mondo  europeo  , V Italia  , furono  nelle  calamità 
grandi  sempre,  moderali  nel  disordine,  prodi  nelle 
battaglie,  umani  nelle  vittorie,  saggi  e costanti  nelle 
loro  pretensioni.  Ed  invero  se  noi  apriamo  le  istorio 
siciliane,  se  noi  ne  svolgiamo  i suoi  annali,  se  ci  fac- 
ciamo a leggerne  le  gloriose  sue  pagine  , troveremo 
che  la  Sicilia  non  solo  fu  florida,  grande  e possente 
nel  tempo  di  Gelone,  di  Trasihulo,  dei  due  Geloni, 
di  Dionisio  il  vecchio,  e di  Agatocle  , ma  in  quell© 
ancora  della  dinnastia  normanna;  Sono  esse  che  ci  di- 
cono!, Sicilia  aver  già  tenuto  il  rango  primiero  tra 
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le  più  colte  nazioni  dell’antichità:  Sono  le  istorie  che 
ce  la  rappresentano  grande  sempre  e maestosa,  e donna 
di  grandi  città,  allora  quando  non  avevano  per  anco 
spiegato  il  Ior  volo  nel  mondo  le  aquile  latine.  Sono 
esse  che  ce  la  dipingono  ricca  per  lettere,  per  iscienze 
e per  arti  belle  anche  pria  che  sorgessero  in  Atene 
il  Peripalo  e la  Stoa,  e pria  che  le  opere  di  Zeusi, 
di  Apelle,  e di  Poiignoto  avessero  formato  l’ammira- 
zione dell’universo.  Sono  le  istorie  che  ci  narrano  al- 
bergar in  Sicilia  un  popolo  sovrano  per  estetica  da 
tanto  da  largir  la  vita  a quel  prigioniero  ateniese,  che 
seppe  recitar  un  verso  del  tragico  Euripide.  Nè  trala- 
sciano che  in  tempo  in  cui  il  genio  greco,  quasi  arri- 
vato al  suo  apice  veniva  digradando,  e perdendosi  in 
leziosi  discorsi  ed  in  rettoriche  frasche,  la  musa  di 
Omero,  e di  Pindaro  non  altrove  rifulse  che  ne’vcrsi 
inarrivabili  del  siracusano  Teocrito.  Sono  le  istorie  che 
ci  dicono  che  da  Sicilia  partì  la  coltura  per  alla  ma- 
gna Grecia;  che  nella  tenebria  del  medio  evo,  in  cui 
la  ferrea  rozzezza  dei  costumi  regalataci  a noi  ita- 
liani dal  Goto,  dal  Franco  e dal  Longobardo  avea  sin 
anco  imbarbarito  il  dolce  idioma  del  Lazio  , Sicilia 
la  prima  iva  cementando  ed  informando  un  nuovo  lin- 
guaggio sui  ruderi  antichi,  che  affidato  alle  mani  dei 
Tre  Sommi  dell’Arno  dovea  addivenire  la  più  dolce, 
spigliata  e doviziosa  tra  le  favelle,  erede  della  greca 
c della  romana  grandezza.  Sono  esse  che  ci  traman- 
dano, che  la  sicula  terra  fu  mai  sempre  focolare  di 
libertà,  che  primi  tra’  legislatori  furono  Diocle  e Ca- 
ronda  jsiciliani,  i quali  non  andarono  accattando  al- 
trove eggi , ma  crearono  un  autonomia  naturata  al 
genio,  all’indole  cd  a’costumi  del  popolo;  che  assem- 
blee nazionali  e legislative  quella  ebbe  nell’epoca  greca 
e romana,  e sin  quando  la  reggevano  i Califfi  d’Ara- 
bia ; che  sopravvenuti  i Normanni  eressero  una  mo- 


narchia in  Sicilia  colle  guarentigie  d’una  costituzione 
e d’una  assemblea  legislativa,  degne  del  monumento 
de’secoli,  le  quali  poi  vennero  all’apice  del  suo  per- 
fezionamento sotto  l’aragonese  Federico  ed  il  magna- 
nimo Alfonso  non  mai  abbastanza  lodati.  Sono  le  isto- 
rie che  ci  dicono  ancora,  che  se  men  nota  in  progresso 
divenne  questa  nobil  parte  dell’italica  splendidissima 
regione  per  cagion  delle  gare  , delle  scissure  , delle 
invasioni  onde  fu  vittima  in  ogni  tempo,  la  sveglia- 
tezza de’  caldi  ingegni  che  alligna  facile  in  quel  ri- 
dentissimo cielo,  supplì  sempre  ai  torli  del  fato  , e 
ne’fasli  della  letteraria  repubblica  mantennero  un  po- 
sto sublime  gli  illustri  siciliani.  Sono  le  istorie  ezian- 
dio che  ci  testificano  costoro  esser  stati  eccellentis- 
simi nelle  invenzioni , e che  quasi  per  natura  sono 
oratori , e tanto  veloci  nel  dire  che  Apuleio  nel  se- 
condo libro  li  chiama  trilingui.  Sono  dessi  secondo 
quel  che  scrisse  Silio  nel  libro  14,  che  sempre  furono 
pronti  di  lingua  , vivaci  per  indole  , ed  atti  a com- 
prendere, c ad  afferrare  un  vero  anche  appena  accen- 
nato: Sono  essi  che  si  veggion  dotati  di  buon  senso 
che  volgarmente  esprimesi  coll’  adequato  epiteto  di 
logica  naturale , vaghi  nel  dire,  faceti,  sentenziosi,  ed 
arguti  come  dice  Cicerone:  Son  dessi  ancora  che  ac- 
cesi di  fuoco  etneo  sono  coraggiosi  sin  anco  per  il 
puro  piacere  di  sentirsi  forti,  e di  vivere  coll’ener- 
gia d’  un  vero  uomo  ; suscettibili  di  progredire  in 
tutto  con  poca  educazione  , magnanimi  per  indole  e 
sensibili  a tutte  le  affezioni  del  cuore:  Sono  le  storie 
infine  di  tutti  i tempi,  sono  i fasti  militari  di  Sicilia, 
sono  gli  stessi  allori  colti  nell’insanguinato  campo  di 
Marte  che  ci  dicono  esser  i Siciliani  molto  stimati 
e valorosi  in  guerra,  esser  eglino  un  popolo  di  eroi, 
degni  nipoti  dei  Geloni  e del  Magno  Federico. 

Prof.  Giovanni  Parati. 


C Lo  Stemma  della  Sicilia.  ) 
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Il  Doge  Vitale  Michele  IL  An.  1156. 

Domenico  Morosini  era  morto.  Egli  fu  in  vita  uo- 
mo integro,  leale,  mansueto,  modesto,  il  cui  governo 
settennale  non  era  stato  privo  di  gloria.  Coraggioso 
quanto  buono,  Morosini  si  condusse  da  valente  sol- 
dato all’assalto  di  Tiro.  Tre  anni  dopo  il  suo  avve- 


nimento al  trono  ducale  di  Venezia  , aveva  armato 
contro  i pirati  delPIstria,  che  infestavano  l’Adriatico, 
cinquanta  galere,  delle  quali  affidò  il  comando  a suo 
figlio  ed  a Marino  Gradenigo.  La  flotta  veneta  assalì 
Pola,  il  cui  porto  serviva  di  rifugio  a que’  corsali, 
ed  a viva  forza  la  prese,  impadronendosi  poscia  di 
Parenzo,  di  Rovigno  ed  altri  luoghi,  che,  come  Pola, 
eran  divenuti  ricoveri  di  que’malnati,  e dall’eccelso 
suo  seggio  Domenico  Morosini  dettò  agli  abitanti  del- 
l’Istria  le  seguenti  dure  condizioni. 


(V  elezione 

« Sommissione  e fedeltà  piene  ed  intiere  alla  re- 
pubblica di  Venezia. 

« I veneziani  che  trafficano,  o che  si  stabiliscono 
nell’lstria,  o in  Dalmazia,  saranno  esenti  da  ogni  im- 
posizione. 

« In  caso  di  guerra  marittima,  le  città  sottomesse 
armeranno  le  loro  galere  pel  servigio  della  repubbli- 
ca veneta. 

« Le  galere  dell’ Istria  e della  Dalmazia  daranno 
sul  mare  la  caccia  ad  ogni  sorta  di  pirati. 

« Le  città  sottomesse  offriranno  ogn’  anno  , come 
tributo,  alla  chiesa  di  san  Marco  mille  libre  d’  olio 
ognuna. 

La  morte  di  Domenico  Morosini  afflisse  tanto  più 
Venezia,  in  quanto  che  gli  affari  della  repubblica  era- 
no in  que’giorni  divenuti  scabrosi.  La  scelta  del  sue- 


de! Doge.J 

cessore  era  ad  un  tempo  importante  e delicata.  Molti 
illustri  personaggi  concorsero.,  e lieve  non  era  l’im- 
barazzo di  dovere  scegliere  fra  tanti  illustri  nomi. 
Dopo  i funerali  di  Morosini,  i tribuni  (1)  fecero  an- 
nunziare a suono  di  tromba,  che  in  un  dato  giorno, 
quanti  avean  dritto  di  suffragio  per  l’elezione  del  nuo- 
vo doge  erano  convocati  nella  chiesa  di  san  Marco. 
Gli  araldi  portarono  codesto  annunzio  per  tutta  la 
città,  e per  tutto  11  suo  territorio,  e giunto  il  gran 
giorno,  la  folla  degli  elettori  arrivò  da  tutti  i punti 
della  repubblica.  Fu  un  bello  spettacolo  quello  che 

(1)  Nel  duodecimo  secolo  il  governo  della  repubblica 
veneta  era  assai  più  democratico j che  non  fu  ne’tempi 
posteriori  a quell’ epoca. 
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offrirono  allo  sguardo  le  mille  e mille  barche,  le  quali 
volando,  per  dir  così,  sulla  superficie  delle  onde,  e 
spiegando  le  loro  brillanti  bandiere,  lottavano  le  une 
colle  altre  di  rapidità  per  giunger  prime  alla  sponda 
della  gran  piazza  di  san  Marco  , ove  Pietro  Orseo- 
lo  II  avea  riedificato  1’  antico  palazzo  dei  dogi.  Ivi 
da  quelle  barche  discesero  il  patriarca,  i vescovi,  i 
sacerdoti,  i nobili  ed  i cittadini,  che  accorrevano  a 
compiere  un  sagro  dovere. 

Lo  donne  escluse  dall’atto  solenne  della  elezione, 
erano  però  accorse  anch’esse  per  veder  gli  elettori, 
per  saper  subito  il  risultato  dello  scrutinio,  e fors" 
anche  per  interporsi  , quali  messaggere  di  pace  , in 
qualche  rissa  promossa  dall’interesse  privato,  che  qua 
si  sempre  tenta  di  accoppiarsi  coll’interesse  generale. 
Esse  si  schierarono  lungo  i lati  della  piazza  di  san 
Marco,  sulle  gradinate  erette  a bella  posta  per  esse, 
e molte  andarono  a prender  posto  sui  palchi  del  cam- 
panile, che  allora  cominciava  ad  uscire  da’suoi  fon- 
damenti. 

Parecchi  trombettieri  percorrevano  le  vie  di  Rialto, 
annunziando  a suono  di  tromba  che  l’assemblea  era 
raccolta  , e che  gli  elettori  in  ritardo  dovevano  af- 
frettarsi, se  voleano  prender  parte  nella  elezione. 

Ben  presto  si  videro  scender  dal  palazzo  , ed  in- 
camminarsi processionalmente  alla  chiesa,  i tribuni, 
e que’nobili  ed  anziani  che  componevano  il  consiglio, 
e che,  durante  1’  interregno,  governavano  la  repub- 
blica. Mentre  passavano,  la  folla  li  nominava  ad  uno 
ad  uno  , e spesso  aggiungeva  ai  nomi  epiteli  lusin- 
ghieri, seguiti  da  applausi.  Due  o tre  di  que’perso- 
naggi  furono  gli  oggetti  d’una  particolare  attenzione 
del  popolo  minuto,  il  quale,  privo  del  dritto  di  suf- 
fragio, designava  con  fragorose  acclamazioni  i suoi 
candidati. 

Un  momento  dopo,  la  chiesa  di  san  Marco,  adorna 
come  ne’giorni  delle  più  grandi  solennità,  accoglieva 
nel  suo  seno  gli  elettori  , ed  il  patriarca  di  Grado 
celebrava  la  messa,  ascoltata  dall’  adunanza  col  più 
profondo  raccoglimento.  Furono  volte  preghiere  a san 
Marco,  allora  recente  protettore  di  Venezia,  ed  a 
s.  Teodoro  suo  protettore  più  antico  , affinchè  ispi- 
rassero la  maggioranza  di  quegli  elettori , e termi- 
nate le  preci  , il  decano  dei  senatori  annunziò  che 
stava  per  aprirsi  lo  scrutinio. 

Un  giovine  patrizio  si  alzò  allora  e chiese  che  gli 
fosse  permesso  di  enumerare  in  presenza  degli  elet- 
tori i motivi  che  , secondo  il  suo  avviso  , dovevano 
far  pender  la  bilancia  in  favor  del  figlio  del  defunto 
Morosini.  Il  decano  gli  rispose: 

« L’elezione  d’un  doge  è cosa  sagra  ed  iroportan- 
»>  tissima,  ed  il  luogo  in  cui  siamo  raccolti  te  lo  di- 
» ce  abbastanza.  Tocca  alla  riflessione  ed  al  patrio- 
» tismo  d’ognuno  di  noi  a decidere  della  scelta.  Niu- 
» no  ignora  i meriti  di  Morosini  e di  suo  figlio:  ma 
» se  permettessi  a te  di  sostenere  la  candidatura  di 
» quest’ultimo,  dovrei,  per  esser  giusto,  permettere 
» ad  altri  di  difendere  altre  candidature,  non  meno 
» degne  di  quella  di  Morosini.  Allo  scrutinio  , via, 
» allo  scrutinio.  Le  pietre  nere,  e le  pietre  bianche 


» cadano  nell’urna,  interrogale  per  ogni  candidalo, 
» la  cui  lista  è fatta,  e sulla  quale  sono  i scritti  per 
i>  ordine  di  età,  Ziani,  Messer-Pielro,  Vitale  Miche- 
» le,  Marino  Gradenigo  e Morosini.  Ziani  sarà  egli 
» doge  ? Tale  è la  prima  domanda  cui  risponderà  or 
» ora  lo  scrutinio.  Se  le  pietre  bianche  vinceranno 
» pel  numero,  tutto  sarà  finito.  Se  vinceranno  di  nu- 
» mero  le  nere,  passeremo  a Messer-Pietro  , e così 
» di  mano  in  mano  agli  altri  seguenti  candidali.  » 

Uscito  appena  dalla  bocca  del  decano  de’ senatori 
il  nome  di  Sebastiano  Ziani,  venne  ripetuto  dalla  piaz- 
za , ed  un  poco  favorevole  bisbiglio  lo  accolse.  Le 
pietre  nere  in  maggioranza  confermarono  la  sentenza 
pronunciata  dal  popolo:  Sebastiano  Ziani  fu  escluso. 

Messer  Pietro  non  era  senza  speranza:  un  partito 
assai  considerabile  dentro  e fuori  della  chiesa  soste- 
neva la  candidatura  di  lui.  La  folla  che  circondava 
tumultuando  il  tempio  mise  grida  di  gioia  quando 
senti  pronunciar  quel  nome  al  principio  del  secondo 
scrutinio  , e sperò  d’  inlluire  con  quelle  grida  sulla 
risoluzione  della  maggioranza  degli  elettori.  Ma  le 
pietre  bianche  si  trovarono  in  minorità  in  fondo  all’ 
urna,  e con  maraviglia  generale  fu  nella  piazza  as- 
coltalo  l’esito  della  votazione:  ma  niuno  osò  fiatare. 

Era  la  volta  di  Vitale  Michele.  Tutti  lo  stimava- 
no: tutti  rendevano  giustizia  al  merito  di  lui,  ed  alla 
sua  prudenza.  Non  v’era  opposizione  formala  contro 
di  esso:  ma  nè  egli  nè  gli  amici  suoi  avean  fatto  nul- 
la per  rendersi  favorevoli  gli  elettori,  come  fatto  ave- 
vano i candidali  rivali.  Quindi  è che  se  Vitale  Mi- 
chele non  aveva  un  partito  apparente,  romoroso,  at- 
tivo, aveva  però  quell’approvazione  generale  che  ha 
un  potere  enorme  allorché  , calmata  1’  effervescenza 
delle  passioni,  la  ragione  ripiglia  il  suo  impero.  All’ 
agitazione  prodotta  dagli  scrutimi  di  Ziani  e di  Mes- 
ser Pietro  , succedette  per  quello  di  Vitale  Michele 
la  calma  la  più  profonda:  poiché  , se  niuno  lo  bra- 
mava fortemente  per  doge,  niuno  neppure  lo  rifiuta- 
va per  astio  o per  animosità,  e quando  l’araldo  an- 
nunciò alla  moltitudine  che  l’urna  elettorale  stava  per 
esser  capovolta,  che  le  pietre  bianche  e le  nere  sta- 
vano per  essere  numerate,  un  pacifico  mormorio  ac- 
colse l’annunzio. 

Le  pietre  bianche  si  trovarono  in  numero  tre  volle 
maggiore  del  numero  delle  nere,  ed  il  decano,  ma- 
nifestando il  risultato  dello  scrutinio  , pronunciò  la 
formola  che  faceva  di  Vitale  Michele  un  doge  della 
veneta  repubblica. 

Allora  scoppiarono  gli  applausi,  allora  echeggiaro- 
no gli  evviva  sulla  piazza,  sulle  rive  e sin  nella  chie- 
sa medesima,  dove  le  passioni  erano  state  troppo  lun- 
gamente contenute  per  non  iscoppiar  finalmente  con 
immenso  fragore.  Gl'interessi  offesi,  le  fazioni  vinte, 
tacquero  in  presenza  di  codesta  grande  manifestazio- 
ne della  popolare  allegrezza,  e nulla  turbò  il  trionfo 
di  Vitale  Michele  secondo. 

Il  decano  chiamò  l’eletto,  il  quale,  profondamente 
commosso  , salì  sul  trono  eretto  nel  santuario  , ove 
fumavano  gl’incensi.  Colà  il  decano,  assistilo  da  due 
elettori , pose  sulle  spalle  del  nuovo  doge  il  lungo 
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maulo  d’oro  e di  porpora,  segno  della  sua  dignità  : 
il  patriarca  di  Grado  benedisse  poscia  il  corno  du- 
cale, ossia  la  corona  di  forma  frigia,  e la  posò  sul 
capo  del  successore  di  Morosini.  Vitale  ringraziò  ra- 
dunanza e quindi  con  ferma  voce  prestò  il  consueto 
giuramento,  che  identificava  il  doge  cogl’interessi  del- 
la repubblica. 

Quando  Vitale  Michele,  accompagnato  dal  decano, 
dal  patriarca  e da  più  distinti  elettori,  uscì  dalla  chie- 
sa, appoggiandosi  sul  braccio  del  giovine  conte  Leo- 
nardo D’Ossaro,  suo  figlio,  gli  applausi,  le  acclama- 
zioni, lo  strepilo  degli  strumenti  musicali,  il  frastuo- 
no delle  campane,  scossero  l’intera  città.  Il  doge  no- 
vello passò  Ira  la  folla,  che  si  apriva  rispettosa  in- 
nanzi a suoi  passi  , e raccolse  dappertutto  le  prove 
evidenti  della  pubblica  soddisfazione,  e mille  e mille 
voti  per  la  gloria  del  suo  principato. 

Felici  furono  i primi  anni  del  dogato  di  Vitale  Mi- 
chele; ebbe  però  a lottare  contro  alcune  difficoltà  as- 
sai minacciose  per  Venezia  ; ma  ne  trionfò.  Per  sei 
anni  le  cure  del  doge  allontanarono  i pericoli,  e die- 
dero agio  alla  repubblica  di  preparare  gli  armamenti 
per  una  guerra  che  scoppiar  poteva  da  un  giorno  all’ 
altro  col  greco  imperadore  , e che  le  discussioni  di 
questo  monarca  col  re  di  Sicilia  rendevano  assai  pro- 
babile. 

Venezia  nel  1162  ebbe  a guerreggiare  co’suoi  vi- 
cini , aizzali  contro  di  lei  dall’  imperador  Federigo 
Barbarossa  , sdegnato  pel  favore  da  essa  dimostrato 
al  pontefice  Alessandro  terzo,  cb’ei  tentava  di  oppri- 
mere. Verona,  Padova  e Ferrara  alleate  invasero  il 
territorio  veneto  colle  loro  truppe;  Michele  corse  per 
respingerle;  ma  alla  prima  nuova  del  di  lui  arrivo  , 
esse  sgombrarono  in  fretta  col  fatto  bottino,  nè  si  cu- 
rarono di  venir  alle  mani  con  esso.  I veneti  s’impa- 
dronirono della  imperiale  città  di  Adria  , misero  a 
sacco  per  rappresaglia  il  paese  nemico;  quindi  si  ri- 
tirarono. Tal  fine  ebbe  la  prima  guerra  che  Venezia 
ebbe  a sostenere  contro  i suoi  gelosi  vicini. 

Il  patriarca  d’Aquilea,  tollerando  a malincuore  le 
leggi  che  la  repubblica  aveva  imposte  a’suoi  prede- 
cessori, levò  Io  stendardo  di  guerra  , e s’ impadronì 
dei  veneti  possedimenti  in  quelle  parti,  cacciandone 
e facendone  prigionieri  i deboli  presidii  che  li  difen- 
devano, e che  furono  da  lui  sorpresi  con  inaspettata 
aggressione.  Sorpreso  però  anch’egli  alla  sua  volta  dai 
veneti,  improvvisamente  sbarcati  appunto  colà  ov’egli 
tutto  metteva  a ferro  e a fuoco,  fu,  suo  malgrado  , 
costretto  a venire  a battaglia  in  posizioni  svantaggio- 
se. Terribile  contuttociò  fu  il  conflitto;  ma  la  vitto- 
ria si  dichiarò  pei  veneti  che  , oltre  un  ricchissimo 
bottino,  fecero  prigioniero  il  patriarca  con  un  grau 
numero  de’suoi,  e presero  provvisoriamente  possesso 
de’suoi  domimi. 

Anche  i trevisani,  non  istruiti  dal  cattivo  esito  dei 
tentativi  di  Verona,  Padova  e Ferrara,  e del  patriar- 
ca d’Aquilea,  presero  le  armi,  e si  accinsero  a far 
l’assedio  di  Caorle.  Il  doge,  indovinato  il  loro  dise- 
gno, li  lasciò  accostarsi  alla  città  minacciata;  quindi 
assalitili  da  ogni  parte,  quando  meno  se  lo  aspetta- 
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vano,  con  gravissima  loro  perdita  di  morti  e di  pri- 
gionieri, li  ruppe  ed  interamente  li  sbaragliò. 

Codeste  guerre  altro  non  erano  che  i brillanti  pre- 
luda d’una  guerra  assai  più  seria,  cui  la  repubblica 
doveva  attendersi  o tardi  o tosto  ; poich’  ella  aveva 
offeso  Emmanuele  Comneno,  imperadore  d’oriente,  ed 
Emmanuele  Comneno  non  era  tal  uomo  da  perdona- 
re o da  mettere  in  dimenticanza  un’offesa. 

Ecco  in  qual  modo  la  repubblica  e il  doge  Miche- 
le li  si  erano  tirata  addosso  l’inimicizia  di  quel  mo- 
narca, la  cui  amicizia  era  d’altronde  assai  diffìcile  ad 
acquistare,  ed  assai  più  diffìcile  a conservare,  e che 
si  era  fatta  delia  perfidia  e del  tradimento  una  tale 
abitudine,  che  appena  si  prendeva  la  briga  di  dissi- 
mularli. I veneziani  Io  conoscevano,  come  nel  1148 
avevano  imparato  a conoscerlo  anche  i crociati  alle- 
manni  e francesi;  sapevano  ch’egli  era  capace  di  tut- 
to, e però  facevano  ogni  sforzo  per  non  inimicarselo. 
Ma  finalmente  non  poterono  farne  a meno. 

La  pace  era  stala  conchiusa  fra  Venezia  ed  il  re 
di  Sicilia,  e fra  questo  principe  e l’imperador  di  Co- 
stantinopoli. Emmanuele  , collo  scopo  di  render  più 
salda  e più  durevole  la  pace  , offrì  al  siciliano  sua 
figlia  Maria  in  matrimonio.  11  re  di  Sicilia  ricusò  tale 
offerta,  e la  pace  fu  rotta.  Emmanuele  non  potè  tol- 
lerare ciò  ch’ei  chiamava  un  affronto,  e giurò  di  trar- 
ne vendetta. 

f Continua.  J ? 6'  Luigi  Sforzosi. 


LE  IRRUZIONI  BARBARICHE  IH  ITALIA. 
ODE. 

Oh  ! dove  sei  de’’ popoli 
Imperatrice  altera , 

Che  dietro  il  voi  dell’aquila 
La  trionfai  bandiera 
In  terra  in  mar  lontano 
Mai  non  spiegasti  invano  ? 
Non  odi  tu  lo  strepito 
Di  fanti  e di  cavalli , 

E il  ripetuto  sonito 
Di  barbari  timballi , 

Delle  trafitte  genti 
Oh  ! l’imprecar  non  senti  ? 
Ahimè  ! muti  alla  gloria 

0 vincitori  o vinti 

1 tuoi  guerrier  sen  dormono 
Nei  padiglion  dipinti. 

Nè  il  capo  loro  è altero 
Del  marzia!  cimiero ; 

Infra  le  tazze  esultano 
Senza  corazza  e brando, 

E lo  spregiato  barbaro 
S’avvanza  fulminando, 

E come  denso  velo 
Nell’ oscurato  cielo 


V A L B CJ  M 


Come  qualor  meteora 
Solca  le  vie  del  cielo , 
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Il  fumo  ormai  confondesi 
Delle  città  distrutte 
Rivi  di  sangue  scorrono 
Nelle  mortali  lutte 
D’un  popolo  che  cade 
Inerme  in  sulle  strade. 

Ma  nella  bella  Italia 

Chi  primier  Corine  stampa  ? 
Chi  vien  che  sol  d’abbattere 
Nel  cor  feroce  avvampa j 
A cui  segna  il  cammino 
L’alto  furor  divino  ? 
lo  ti  ravviso } o impavido 
Imperator  de’Goti 
Della  città  del  Tevere 
1 baluardi  immoti 
Feroce  già  circonda 
De’tuoi  soldati  l’onda. 

Oh  delle  donne  trepide 
Abbi  i diaspri  e l’auro j 
Abbi  li  schiavi  trepidi 
All’Indo  tolti  e al  Mauro  ^ 
Restin  le  eterne  sedij 
Riedi  a tuoi  lidij  ah  riedi  ! 

E tu  parti_,  ma  il  Vandalo 
Di  Genserico  i passi 
Segue  i romani  a struggere 
Che  spaventati  e lassi 
Si  ricovrar  nei  belli 
Di  Cartagine  ostelli. 

Nella  città  folleggiano 
Di  Dido  e di  Anni  ball  e 
Mentre  inattesi  giungono 
1 barbari  alle  spalle : 

È il  riso  entro  le  porte 
Ma  siede  fuor  la  morte. 

Ah  stolti  ! Ai  giuochi j al  circolo 
Accorrono  festanti j 
Inverecondi  suonano 
Empi  tripudii  e canti; 

Posan  sui  capi  i fiorii 
Ove  posdr  gli  allori. 

Ma  dentro  si  precipita 
De’vandali  il  torrente 
Cede  a cotanta  furia 
La  sbigottita  gente 
S’ode  un  tremendo  nome 
Che  fa  rizzar  le  chiome; 

« Re  della  terra apritemi 
Re  della  terra  io  sonoj 
Rapido  come  il  fulmine 
Ai  vinti  io  mai  perdono 
Aprite  il  circo  ch’io 
Sono  il  flagel  di  Dio.  » 

È sazio  alfn  . . . ma  placido 
Appena  torna  il  cieloj 
Appena  i fior  risorgono 
Dal  calpestato  stelo j 
Scende  un  più  gran  nemico 
Ad  emular  l’antico: 


All’improvviso  ai  popoli 
Scorre  per  Tossa  un  geloj 
Cotal  tremò  la  terra 
Cui  l’Unno  incalza  e serra. 
Chi  è quel  Veglio  intrepido 
Che  d’una  verga  armato 
Inerme  grida  ad  Atlilaj 
E piamente  irato 
a Qui  sosta  il  piéj  m’inspira 
Lui  che  t’accese  Vira  ? » 

Fu  il  grido  potentissimo 
Del  Successor  di  Pieroj 
Che  a fugar  valse  innumero 
Stuol  di  trionfi  altero 
Chiede  la  terra  dove 
L’orda  fatai  si  trove. 

Godij  o città  dei  Cesari 

Questo  è il  maggior  tuo  vanto j 
Più  grande  fosti  in  lacero 
E sanguinoso  ammantOj 
Che  quando  l’hai  spiegato 
Di  gemme  incoronato. 

Godi  . . . allorché  benefìci 
Ebber  dispersa  i venti 
La  sanguinosa  polvere 
Che  le  straniere  genti 
Lasciar  funesto  segno 
Di  sovrumano  sdegno 
Novelle  genti  sorsero 
A popolar  la  terra} 

E i giovani  che  nacquero 
Dopo  cotanta  guerra 
Stettero  intorno  muti 
Agli  Avi  sorvissuti; 

E quei  vegliardi  videro j 
Che  già  le  caste  e sante 
Brame  all’avel  schiudeanOj 
Tener  con  man  tremante 
Col  guardo  fisso  al  cielo 
La  Croce  ed  il  Vangelo. 

Prof.  Gio.  Parati. 


LOGOGRIFO 

Ovunque  è festa  e giuoco j ovunque  movi 
Oggetti  esposti  sonj  quivi  mi  trovi; 
Scambia  il  collo  col  piè;  rammento  allora 
L’origine  di  quelj  chi  ci  addolora. 

G. 

LOGOGRIFO  PRECEDENTE 
d Pl-TA-GO-RA. 


TIP.  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione. 


DIREZIONE  DEE  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

piazza  di  s.  Carlo  al  Corsoti.  433.  direttore-proprietario. 
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C Ingresso  alla  città 
Cenni  storici  e statistici 

SULLA  CITTA’  DI  BAGNACAVALLO. 

Origine  ed,  onori. 

Il  pontefice  Leone  XII  con  breve  del  26  settem- 
bre 1828  - Consuevit  Apostolica  - innalzò  al  grado  ed 
agli  onori  di  città  l’antica  terra  di  Bagnacavallo,  fe- 
conda di  uomini  distinti  e di  utili  istituzioni,  com’è 
a vedere  nel  Diario  Romano  del  1828  num.  91. 

Esisteva  la  terra  di  Bagnacavallo  sotto  il  nome  di 
Tiberiano  sino  dai  primi  tempi  dell’  Era  Cristiana. 
Flavio  Biondo  la  dice  - Novi  nominis  oppidum  cum 
prius  Tiberiacum  et  ad  Caballos  nuncuparetur  (Ital.  M. 
p.  348).  - E Girolamo  Rossi  nella  storia  di  Ravenna 
p.  128  soggiunge  - Cuius  altera  pars j quae  est  ultra 
Anemonem  Tiberiaci  oppidi  a Tiberio  Caesare  appellalij 
cui  nane  Bagnacavallo  nomen  est  numerabatur.  - Il 
Frizzi  nelle  memorie  ferraresi  toro.  I , p.  167  con- 
sente a Bagnacavallo  il  vanto  di  avere  meritato  sotto 
il  nome  di  Tiberiaco  o vero  Caballo  di  essere  espres- 
samente nominato  al  pari  di  Faenza  e di  Ferrara,  e 
di  altre  città  ragguardevoli  ne’  riclami  del  pontefice 
Stefano,  contro  le  usurpazioni  del  re  de’longobardi. 

E Benvenuto  da  Imola  nel  comento  alla  Divina  Com- 
media chiama  Bagnacavallo  — Magnum  Cast  rum-.  - 

Nicolò  III  con  lettere  apostoliche  del  1278  date  da 
Viterbo  onorò  il  potestà,  il  consiglio,  ed  il  comune 
ANNO  XV.  — 30  settembre  1848. 


di  Bagnacavallo.  J 

di  Bagnacavallo  per  la  loro  fedeltà  al  pontefice.  Gre» 
gorio  XI  con  Breve  dato  da  Avignone  nel  1372  e di- 
retto ai  medesimi  assegnò  ducati  1500,  che  il  comu- 
ne pagava  annualmente  alla  camera,  perchè  fossero 
erogati  temporaneamente  in  sussidio  del  collegio  Gre- 
goriano instituito  in  Bologna  da  esso  pontefice. 

Benedetto  XIV  con  Bolla  del  13  gennaio  1741  in- 
stituì  la  collegiata  nella  chiesa  maggiore  di  s.  Miche- 
le Arcangelo,  dandole  un  arciprete  mitrato,  ed  altri 
privilegi  , che  dai  pontefici  Pio  VI  e VII  furono  o 
confermati  od  ampliati. 

Clemente  Vili  nel  prendere  possesso  della  legazio- 
ne, già  ducato  di  Ferrara,  passò  da  Baguacavallo  li 
7 maggio  1 798  tra  le  ore  17  e 18  proveniente  da  Ra- 
venna, e creò  cavalieri  dello  speron  d’oro  alcuni  di 
que’signori,  che  furono  a complimentarlo  e servirlo. 
Indi  con  Breve  20  luglio  dello  stesso  anno  confermò 
molte  esenzioni  e grazie  concesse  al  comune  dal  car- 
dinale Aldobrandini  legato  apostolico  in  data  del  25 
febbraio  di  quell’anno^  impresse  in  Ravenna  col  ci- 
tato Breve  nel  1 607  per  gli  eredi  di  Pietro  Giova- 
nelli  stampatore  camerale  ed  arcivescovile  per  cura 
del  magistrato  di  Bagnacavallo. 

Cristina  di  Svezia  nel  1662  nel  secondo  suo  viag- 
gio a Roma  stanziò  una  notte  in  Bagnacavallo  nel  pa- 
lazzo de’conti  Papini,  ora  Capra,  e fu  ai  14  di  giu- 
gno:- e lasciò  per  memoria  una  medaglia  col  suo  im- 
pronto ai  conti  Papini. 
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Giuseppe  II  imperatore  passando  di  Forlì  ebbe  dis- 
corso col  conte  Nicola  Papini,  e con  lettera  data  da 
Vienna  il  1 gennaio  1770  lo  ringraziò  dei  sinceri  av- 
visi datigli  : di  cbe  , e delle  mentovate  cose  sono  a 
vedere  le  istorie  e memorie  patrie  , di  cui  si  dirà 
più  sotto. 

Pio  Vili  da  cardinale  trovò  rifugio  dalle  pcisccu* 
zioni  repubblicane  in  Bagnacavallo  in  un  casino,  che 
è a poca  distanza  del  pubblico  cimitero,  abitato  al- 
lora dal  fu  monsignore  Guglielmo  Moni.,  che  lo  seguì 
poi  papa  in  Roma,  e nel  suo  esiglio  ebbe  a patire 
la  carcere. 

PIO  IX  gloriosamente  regnante  più  volte  da  car- 
dinale onorò  di  sua  presenza  Bagnacavallo,  avendone 
visitalo  il  nuovo  ospitale,  ed  il  monastero  delle  Cap- 
puccine di  s.  Giovanni,  e la  insigne  collegiata;  stan- 
ziando in  casa  de’conti  Folicaldi,  in  memoria  di  che 
S.  E.  R.  monsignor  Giovanni  Benedetto  pose  lapide 
con  iscrizione  latina  nell’ascendersi  al  terzo  piano  del 
palazzo:  piano  di  nuova  costruzione  aggiunto  dal  lo- 
dato monsignore,  vescovo  di  Faenza  di  chiaro  nome. 

Governi. 

Anno  755  Ceduta  dal  re  Desiderio  al  papa  Stefano  III. 
1000  Sotto  i conti  Malvicini  e Malabocca,  a cui  al- 
lude Dante  , lorcbè  emancipatosi  Bagnacavallo 
dalla  tirannia  di  quei  conti  fece  dire  al  poeta 
filosofo: 

« Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifiglia, 

» E mal  fa  Castrocaro,  e peggio  Conio, 

» Che  di  figliar  tai  Conti  più  s’impiglia. 

1250  In  forma  di  repubblica,  riconoscendo  però  l’al- 
to dominio  del  pontefice. 

1329  Sotto  l’immediato  dominio  del  pontefice. 

1334  Data  dalli  Manfredi  di  Faenza,  come  vicari  del- 
la Santa  Sede. 

1368  Ritorna  all’immediato  dominio  del  pontefice. 
1375  Ceduta  a Giovanni  Aucuto  inglese,  capitano  di 
ventura,  in  saldo  di  paghe. 

1381  Data  agli  Estensi. 

1394  Permutata  co’Poleutani  di  Ravenna. 

1438  Conquistata  da  Astorgio  Manfredi  a nome  del 
Piccinino. 

1439  Venduta  a Guido  Antonio  Manfredi. 

1440  Riconquistata  dal  pontefice,  e su  lui  venuta  agli 
Estensi. 

1598  Torna  al  pontefice. 

Indi  soggiacque  alle  mutazioni  comuni  agli  altri 
luoghi  delle  provincie  di  Romagna  e Ferrara  in  que- 
sti ultimi  tempi  dal  1796  a questa  parte. 

Sito. 

La  situazione  di  Bagnacavallo  è la  seguente. 

Giace  in  amena  e fertile  pianura  fra  il  fiume  La- 
mone  a levante  e il  fiume  Senio  a ponente.  È posta 
filia  latitudine  di  gr.  44,25',  e longitudine  di  gr.  0,28' 


del  meridiano  di  Roma.  É elevata  di  metri  12,  51 
sopra  la  bassa  marea. 

Circondata  di  orti,  le  scorre  allato  il  canale  Navilc 
Pasolini-Zanclli  che  va  da  Faenza  a sboccare  nel  Po 
di  Primaro. 

Il  territorio  é intersecato  da  un  torrente  detto  Fos- 
so Vecchio,  ed  ha  una  estensione  superficiale  di  Edo- 
metri quadrati  7753. 

La  città  è distante  miglia  12  da  Faenza,  15  da 
Ravenna,  35  da  Bologna,  40  da  Ferrara,  nella  cui 
Legazione  si  trova:  appartiene  alla  diocesi  di  Faenza. 

Popolazione. 

La  popolazione  dell’  interno  della  città  è di  circa 
4000  anime,  e quello  dell’esterno  9000  circa,  in  tut- 
to 13000;  non  potendosi  designare  con  esattezza,  per- 
chè manca  al  municipio  uno  stato  di  popolazione,  or- 
dinato, e non  ancora  eseguito,  siccome  altrove. 

Famiglie  celebri. 

Anticamente  si  conta  la  famiglia  de’conti  Malvicini 
o Malabocca  di  Ravenna,  che  ebbero  la  signoria  di 
Bagnacavallo  dal  1000  al  1250.  Più  cèlebre  ancora 
nelle  istorie  d’Italia  si  fu  la  famiglia  de’conti  Bran- 
dolini signori  di  Vaimarino , sopra  i quali  vedansi  : 
Sansovino,  dell’origine  delle  case  illustri  d’Italia.  Chia- 
venna,  storia  delle  più  nobili  imprese  dei  signori  Bran- 
dolini, Padova  1648.  Malpeli,  dissertazioni  ec.  La 
famiglia  de’conti  Ercolani  conta  con  onore  il  cavalier 
Cesare,  che  di  26  anni  combattè  nella  giornata  di  Pa- 
via, e primo  ferì  il  cavallo  a Francesco  I re  di  Fran- 
cia, indi  rimasto  prigioniero  di  Carlo  V.  Di  che  ve- 
dasi il  Giornale  Arcadico  tom.  63  p.  211. 

Uomini  celebri. 

Militari. 

An.  1245  Brandolini  Tiberto,  oltre  gli  altri  di  que- 
sta famiglia,  di  cui  vedasi  il  Sansovino,  e il 
Chiavenna  sopracitali. 

1248  Conti  Malvicini  o Malabocca. 

1 526  Cavaliere  Cesare  Ercolani. 

Pittori. 

1591  Bovi  Alessandro. 

Graziani  Bartolomeo.  ' 

Nascimbeno  di  Alberto  Beltrano. 

1550  Ramenghi  Bartolomeo  seniore,  lume  della  scuo- 
la bolognese,  sopranominato  il  Bagnacavallo. 
1578  Ramenghi  Bartolomeo  iuniore. 

Ramenghi  Gio.  Battista  figlio  del  seniore  Bar- 
tolomeo. 

Ramenghi  Scipione. 

Nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Girolamo  aH’altare 
della  B.  V.  della  Cintura  vi  ha  lateralmente  parte  di 
un  quadro,  la  qual  parte  rappresenta  s.  Agostino  con 
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s.  Antonio  abate  , e appiedi  i cinturali  maschi  delle 
4 nazioni  ; ivi  un’  altra  parte  rappresenta  s.  Monica 
con  s.  Lucia,  e apppiedi  le  cinturate. 

Questi  due  pezzi  formavano  prima  tutto  un  qua- 
dro, e vi  era  al  disopra  una  Madonna  nel  mezzo. 

L’iscrizione  seguente:  Antonius  Contessius  Balneo - 
cobalti  pingebat  che  ancora  vi  esiste  indica  un  pittore 
da  aggiungere  ai  precedenti:  il  modo  tiene  del  500 
inoltrato,  e vive  sono  Le  tinte,  e non  ispregevole  il 
disegno. 

Non  ho  potuto  rinvenire  notizie  di  questo  dipintore* 

Donne  illustri. 

1791  Petroncini  Maria  in  Ferretti  celebre  in  oste- 
tricia. 

1810  Ferretti  Zaffira  in  Grussetti  dottoressa  in  chi- 
rurgia. 

Beati  e Servi  di  Dio. 

1227  Beata  Graziano  Graziani,  francescano. 

1495  B.  Lorenzo  francescano. 

1512  Fra  Battista  Zani  idem. 

1571  Don  Luca  Papini  camaldolese* 

1665  Padre  Francesco  Vitelloni  dell’Oratorio. 

1600  Fra  Marcellino  cappuccino. 

1620  Montanari  Giacomo  ministro  generale  de’  pp. 
conventuali. 

Storia. 

1.  Notizie  isteriche  della  chiesa  arcipretale  di  s. 
Pietro  in  Sjl vis  di  Bagnacavallo  tratte  dalle  Memo- 
rie  manoscritte  del  canonico  Ignazio  Guglielmo  Gra- 
ziani, pubblicata  da  Ilelco  Mcdonico  A.  P.  (Venezia 
dal  Coleti  1 772  in  4.  ). 

2.  Dissertazioni  sulla  storia  antica  di  Bagnacavallo 
del  conte  Michele  Luigi  Malpeli  ( Faenza  pel  Conti 
1 806  in  4.  ). 

3.  Notizie  storiche  di  Bagnacavallo  estratte  da  quel- 
le di  Domenico  Coleti  ( Itelco  Medonico ) rafforzate  con 
note  da  G.  B.  (Bagnacavallo  pel  Benacci  1842  in  8.). 

4.  Articoli  del  Giornale  Arcadico: 

a Di  un  antico  sigillo  romano  nel  tomo  16  p.  334. 
b Osservazioni  sopra  un  luogo  di  Dante,  dove  si 
i nomina  Bagnacavallo,  tomo  32,  p.  316. 

c Lettere  dove  si  toccano  alcuni  errori  di  moderni 
dizionari,  tom.  46,  p.  212  e 338. 

d Sopra  alcune  cose  del  professore  Luigi  Valeria- 
ni-Molinari,  toccanti  la  città,  di  Bagnacavallo,  tom.  47, 
pag.  169. 

e Di  Giulio  Goldoni  ( padre  di  Carlo  ) medico  in 
Bagnacavallo,.  Memoria  necrologica,  tom.  55,  p.  356. 

Scrittori. 

Se  Bagnacavallo  fu  in  antico  magnum  Castrum  al 
dire  di  Benvenuto  da  Imola  ; se  fu  poi  paese  molto 
belloj  civile  e ricco  al  dire  di  Leandro  Alberti  : me- 
ritò ancora  a’nostri  giorni  questa  lode  dal  chiaro  De- 
nina  nel  quadro  statistico  dell’alta  Italia  a poche  città 


conceduta,  ed  è:  che  in  particolare  ha  dato  all’Italia 
molti  uomini  conosciuti  nella  storia  delle  scienze  j let- 
tere ed  arti. 

Dopo  aver  detto  ossia  meglio  accennato  de1 2 3 4  Pittori, 
tra’quali  primeggia  quel  Bartolomeo  Ramenghi  seniore j 
emulo  di  Raffaello,  e lume  alla  scuola  bolognese,  al- 
la quale  insegnò  di  unire  forme  romane  a colori  ve- 
neziani e vanto  bellissimo  della  sua  patria  Bagnaca- 
vallo, di  cui  prese  il  nome,  come  è a vedere  nella 
Biografìa  e nelle  Memorie  della  sua  vita  da  me  pub- 
blicate, e nelle  istorie  della  pittura:  porrò  qui  sotto, 
secondo  la  legge  impostomi  di  brevità,  la  serie  de- 
gli Scrittori j.  tenendo  l’ordine  alfabetico. 

Alberti  don  Giuseppe,  nato  il  20  maggio  1 727,  fu 
rettore  del  seminario  di  Faenza,  poi  parroco  di  Fe- 
lisio.  Lasciò  una  Dottrina  Cristiana  da  esso  dettata 
nel  1786:.  se  ne  conserva  l’originale  presso  la  fami- 
glia Isola  di  Solarolo. 

Allegri  Claudio,  chirurgo,  morì  nel  1716.  Stampò’ 
Verità  chirurgica  nuovamente  difesa  ec.  Parma  in  8. 
1697. 

Attendoli  Dario  , dottare  di  leggi  : militò  in  Pie- 
monte col  principe  di  Salerno,  generale  di  Carlo  V. 
Stampò  un  bel  Trattato  sopra  i duellij  Venezia  in  8. 
1560:  di  cui  furono  fatte  più  edizioni.  11  Fòntanini 
cita  quella  del  Giolito  1 565  in  8.  accresciuta  per  cu- 
ra dell’  autore.  Lo  cita  il  Gamba  nella • serie  dei  testi 
di  lingua  italiana  j e nota  a lode  del  medesimo  la  te- 
stimonianza di  un  accademico  della  crusca,  Bastiano 
de’Rossi,  il  quale  scrivevangli  cosi:  Tesser  ella  descrit- 
ta in  nostro  collegio  sarà  del  tutto  sua  voglia.  Nelle 
rime  de’poeti  ferraresi  venute  in  luce  del  1713  per  cu- 
ra del  Baruffaldi  vi  ha  un  sonetto  dell’  Attendoli  in 
lode  dell’Ariosto,  pubblicato  la  prima  volta  nella  Nin- 
fa Tiberina  del  Molza,  Ferrara  1545. 

Bàgnoli  Giulio  Cesare  , poeta  assai  lodato  : lasciò 
due  tragedie  : gli  Aragonesi  ed  il  Giudizio  di  Paride 
stampate  in  Trapani  per  Giuseppe  la  Barbera  1 682. 
Una  Canzone  a Gregorio  XIV  uscì  in  Roma  per  Gio- 
vanni Martinetto  j fu  ristampata  in  Firenze  pel  Baiar 
fresi  nel  1 82 1 ed  in  Roma  nel  Giornale  Arcadico  con 
notizie  dell’ autore j tom.  44  a pag.  1 27  e segg. 

Bàgnoli  don  Pietro,  monaco  camaldolese,  tre  volte 
abate  di  Classe,  poi  generale  dell’ordine:  stampò  ora- 
zioni latine',  fu  in  grazia  al  pontefice  Pio  V ed  uno 
de’quattro  abati  scelti  a formare  le  nuove  costituzio- 
ni, che  uscirono  in  Firenze  dèi  1568.  Nel  Microcosmo 
sopra  le  potenze  dell’anima  di  Samuele  Monaco  pub- 
blicate in  Siena  del  1589  e uno  degli  interlocutori. 
Fu  di  santa  vita,  e morì  del  1592. 

Berardi  Matteo,  medico  chirurgo,  morì  il  21  gen- 
naio 1829  di  anni  49  non  compiuti.  Nel  Bollettino  di 
scienze j lettere  ed  artij  Bologna  1 825  vi  ha  una  sua 
lettera  sull’olio  estratto  dai  semi  do\V  euphorbia  latyris. 
Fu  onorato  di  elogio  dalla  società  medico-chirurgica 
di  Bologna,  com’è  a vedere  nel  Giornale  Arcadico  , 
tom.  45  a pag.  1 49  e seg. 

Biancoli  Alessandro  : tradusse  bellamente  in  versi 
sciolti  la  Georgica  di  Virgilio  (Pesaro  in  fol.  1 768,  e 
Faenza  in.  16.  1825).  Lasciò  inedito  un.  Poema  sulla 
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Maiolica  in  versi  sciolti  di  cui  io  posseggo  un  ma- 
noscritto per  dono  del  conte  Oreste  Biancoli  discen- 
dente dall’autore,  e ne  diedi  un  saggio  nel  Giornale 
Arcadico j tom.  85  a pag.  313  e segg.  11  prof.  G.  I. 
Montanari  parlando  nel  tom.  40  dello  stesso  Giornale 
di  alcuni  versi  del  Pepoli  rivendicò  a Bagnacavallo 
il  traduttore  della  Georgica  conte  Alessandro  Bian- 
colij  di  cui  premise  le  notizie  biografiche  nella  men- 
tovata edizione  di  Faenza  (1825),  dal  medesimo  pro- 
curata diligentemente  ; onde  rendere  ad  un  illustre 
concittadino  e letterato  il  debito  onore:  di  che  vedasi 
il  Giornale  stesso  tom.  30  a pag.  361,  dove  io  presi 
un  articolo  relativo. 

Biancoli  Carlo  figlio  del  precedente  coltivò  la  poe- 
sia con  buon  successo,  mancò  ai  vivi  immaturamente 
il  16  luglio  1847:  le  notizie,  ed  un  sonetto  di  lui 
vedansi  nel  tomo  sopracitato  del  Giornale  Arcadico, 
dove  io  tenni  parola  della  Georgica.  11  figlio  di  lui 
conte  Oreste  è noto  in  Bologna  , come  scrittore  di 
prose  italiane. 

Biancoli  Giambattista  , giureconsulto  , riformatore 
dello  studio  di  Ferrara:  mori  nel  1626.  Di  lui  si  leg- 
gono poesie  nelle  opere  del  Guicciardi,  e nelle  Rime 
Ferraresi  edite  del  1713. 

Bonello  Germano,  camaldolese:  tradusse  dallo  spa- 
gnuolo  la  Vita  della  b.  Osanna  (Roma  in  4.  1727). 

Bubani  Ortensio,  camaldolese,  teologo  : nella  Ma- 
gliabechiana  esistono  lettera  di  lui  al  Magliabechi  dal 
1676  al  1683:  io  ne  ebbi  copia  dal  mio  amico  abate 
Manuzzi,  e le  diedi  a conservare  al  signor  Antonie 
Bubani,  come  cosa  di  famiglia. 

Claudio , lettore  di  Classe;  le  sue  lezioni 

composte  nel  1580  sul  primo  libro  di  Aristotele  si 
conservano  nella  biblioteca  di  s.  Michele  di  Murano 
a Venezia. 

Conlarini  Francesco,  minore  conventuale,  gran  teo- 
logo, fu  consultore  della  suprema  romana  inquisizio- 
ne: mori  in  Parma  nel  1799  tra  le  braccia  del  suo 
allievo  e concittadino  padre  Antonfrancesco  Orioli  , 
ora  cardinale  di  s.  chiesa.  Lasciò  manoscritti  preziosi, 
che  nelle  vicende  della  rivoluzione  andarono  perduti: 
ebbe  solenni  funerali  nella  chiesa  de’  conventuali  in 
Bagnacavallo,  dove  disse  1 ''Orazione  Funebre  il  cano- 
nico Francesco  Bertazzoli,  poi  cardinale:  e fu  stam- 
pata in  Lugo  in  4.  1800.  Vedi  la  biografia  del  Con- 
tarmi da  me  dettata  e posta  nell  'Album,  voi.  7,  1840  41 
a pag.  397  e seg. 

Cortesi  Giambattista  , buon  poeta  del  suo  tempo  : 
si  accostò  alla  maniera  del  Poliziano:  stampò  un  poe- 
ma in  ottava  rima  intitolato:  il  Selvaggio  j Venezia  in 
4.  1535  per  Gio.  Antonio  de’Niccolini  da  Sabbio. 

Ferretti  31aria,  nata  Petrocini,  matricolata  in  chi- 
rurgia con  plauso  in  Firenze  nel  1788.  Stampò  Me- 
moria per  servire  alla  fisica  educazione  de3 Bambini  (Fer- 
rara in  8.  1789).  Mori  nel  1791  lasciando  desiderio 
di  se.  La  di  lei  figlia  ZafTìra  laureata  in  chirurgia 
nel  1810  dall’Università  di  Bologna  esercitò  l’ostetri- 
cia, come  la  madre  con  buon  successo,  come  altrove 
ho  accennalo. 

Filippo  da  Bagnacavallo  , teologo  ed  oratore  , al 


principio  del  secolo  XVI,  è lodato  dal  Borsetti  e dal 
Zuensted. 

Garzoni  Tomaso,  canonico  lateranense:  uomo  enci- 
clopedico. Stampò  varie  opere,  alcune  delle  quali  fu- 
rono tradotte  in  francese  e in  tedesco.  La  più  rino- 
mata è la  Piazza  universale  di  tutte  le  professioni  del 
mondo j Venezia  in  4.  1587:  vene  ha  molte  edizioni. 
Il  Gamba  nella  serie  dei  testi  di  lingua  cita  1’  edi- 
zione di  Venezia  del  1595  in  4.  pel  Somasco.  Il  Maf- 
fei  Io  giudicò  libro j di  cui  si  può  far  maggior  uso 
che  altri  non  crede.  Infatti  ne  usò  molto  il  Buzzarini 
nell’Ortografia,  e nel  Dizionario:  ed  a ragione  con- 
tenendo la  Piazza  molti  nomi  di  arti  e mestieri,  che 
alla  crusca  o mancavano  od  erano  non  comuni  alla 
lingua,  che  suona  dall’alpi  al  mare.  La  Piazza  va  sti- 
mata eziandio,  come  il  primo  esempio  di  opera  en- 
ciclopedica. Per  la  vita  e per  gli  studi  di  questo  au- 
tore vedasi  l 'Elogio  dato  da  me  nel  Giornale  Arca- 
dico tom.  38  a pag.  110  e segg. 

Gori  Luigi,  fu  generale  de’ camaldolesi.  Nella  bi- 
blioteca di  s.  Michele  di  Murano  in  Venezia  si  con- 
servano manoscritti  l’Itinerario  gli  Atti  e Decreti  del 
suo  generalato  scritti  da  Giacomo  Torricelli.  Morì  nel 
1620  dopo  esser  stato  eletto  generale  una  seconda 
volta.  Il  Torricelli  ne  fece  l’Orazione  Funebre,  e Do- 
nato Milzetli  faentino,  monaco,  ne  scrisse  la  vita. 

Gramanticri  don  Luigi,  filosofo  e matematico:  tra- 
dusse dal  francese  la  Geometria  del  Velcy,  c ne  pub- 
blicò parte  colle  tavole  incise  in  Bologna  ; ma  pre- 
venuto dalla  morte  non  potè  compierne  1’  edizione. 
Professò  Fisica  nel  Ginnasio  di  Bagnacavallo,  dove  fu 
pure  bibliotecario;  poi  Filosofia  nel  Collegio  di  Ra- 
venna; poi  Etica  nella  Università  di  Bologna,  ivi  die- 
de anche  lezioni  di  Fisica,  essendo  sostituto  a varie 
cattedre  filosofiche:  lasciò  vari  manoscritti  di  filoso- 
fia e di  filologia.  Morì  in  patria  nel  giugno  del  1845, 
dov’ebbe  esequie  onorevoli  coll’accompagnamento  dei 
professori  e Maestri  e col  compianto  universale,  es- 
sendo egli  mancato  di  anni  66  non  pieni,  quando  era 
intento  a maturare  varie  cose  per  la  stampa.  Io  ne 
recitai  1’  Elogio  nella  solennità  de’  premi  ai  giovani 
delle  scuole:  vedilo  nel  Giornale  Arcadico  tom.  114 
a pag.  243  e segg. 

Graziani  Giuseppe,  cappuccino,  morto  nel  1741. 
Stampò  la  Vita  di  suor  Lucrezia  Michelinij  Modena  in  4. 
1726.  Lasciò  manoscritte  Lezioni  sacre,  e varie  cose 
predicabili,  clic  si  conservano  parte  nella  Biblioteca 
pubblica,  parte  presso  i signori  Annichini  in  patria. 

Graziani  Ignazio  Guglielmo,  canonico  della  colle- 
giata di  s.  Michele  in  patria:  professò  con  lode  elo- 
quenza nel  seminario  di  Faenza  : raccolse  diligente- 
mente memorie  per  servire  alla  storia  patria;  un  sag- 
gio ne  diede  postumo  il  padre  Coleti  col  titolo  di 
Notizie  previe  ec.  Venezia  in  4.  1772.  Morì  del  1756 
di  anni  54.  Fu  socio  di  più  accademie,  e restano  di 
lui  in  istampa  Carmina  Ialina  ac  italica , Faventiae  in 
8.  1 770  per  cura  del  canonico  Tomaso  Felice  suo  fra- 
tello. 1 manoscritti  di  lui  già  in  mano  del  sig.  Giu- 
lio Graziani  , ora  sono  presso  i nipoti  Annichini  in 
patria,  per  ragione  di  legato. 
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Graziarli  Tomaso,  conventuale.  Si  distinse  nella  mu- 
sica, e stampò  un’opera  sul  canto  verso  la  metà  del 
secolo  XVII. 

Guicciardi  Giovan  Maria,  buon  poeta  del  suo  tem- 
po : lo  ricorda  il  Fontanini  nell’  eloquenza  italiana. 
Stampò  varie  cose,  tra  le  quali  la  Pastorella  regia  , 
Ferrara  in  8.  1 602.  — Il  Sogno , favola  boschereccia , 
ivi  in  12.  1601.  — Rime 3 Roma  in  4.  1598.  — So- 
nettij  Bologna  1600  e Ferrra  in  8.  1598  ec. 

C Continua.  J Frof.  D.  Vaccolini. 


BERZELIUS. 

Fra  le  scienze  che  maggiormente  illustrano  la  no- 
stra epoca,  è certamente  la  scienza  delle  cose  natu- 
rali, una  delie  parti  più  importanti  e,  direi,  indispen- 
sabile di  essa,  è la  chimica.  Berzelius  il  più  grande 
rappresentante  di  questa  scienza,  è sceso  nella  tomba. 
Sebbene,  fra  questa  rivoluzione  europea  il  rumore  del- 
la piazza  faccia  tacere  la  voce  dell’  accademia  , gio- 
verà tuttavia  dare  un  rapido  sguardo  sulla  vita  e su 
le  opere  di  questo  grand’  uomo  , la  cui  morte  è un 
incolpabile  sventura  per  la  scienza. 

Compatriota  di  Linneo,  nascea  Berzelius  nell’anno 
1779  in  Linkoning  nella  Svezia.  Nella  fanciullezza  non 
diede  a vedere  alcuna  particolare  inclinazione,  ma 
col  progressivo  sviluppo  delle  sue  fisiche  forze  , si 
svegliava  pure  la  sua  anima  , che  pareva  fin  allora 
assopita  iu  profondissimo  letargo.  Nell’età  di  diecia- 
sette  anni  partiva  per  l’università  di  Upsala,  ove  di- 
mostrò poco  per  volta  uno  spirito  di  osservazione  su 
i fatti  della  natura.  Egli  doveva  studiare  la  medici- 
na, ma  il  suo  ingegno  indagatore  gli  faceva  abbrac- 


ciare la  scienza  universale  della  natura  , ed  in  par- 
ticolar  modo  la  chimica.  Ardeva  ancora  la  lotta  fra 
il  sistema  antiflogistico  ed  il  sistema  flogistico,  quan- 
do Berzelius  entrò  nel  novero  dei  professori  di  que- 
sta scienza,  che  fu  chiamato  il  padre  della  chimica, 
come  Linneo  era  stato  chiamato  creatore  della  nuova 
botanica.  Non  si  dà  in  fatti  alcun  ramo  della  scienza 
chimica,  che  egli  non  abbia  illustrato  colle  sue  pro- 
fonde investigazioni  ed  arricchito  di  sue  svariate  sco- 
perte. 

Vi  fu  un  tempo  non  molto  lontano  da  noi,  in  cui 
Berzelius  era  la  suprema  autorità  nelle  scienze  chi- 
miche , e sebbene  i sforzi  giganteschi  de’  tempi  re- 
centi abbiano  fatto  vedere  erronea  qualche  opinione 
di  Berzelius  , rimane  tuttavia  uno  dei  primi  corifei 
della  scienza.  Enrico  Rose  e Mitocherlick  sono  i no- 
mi più  conosciuti  della  scuola  svedese  uscita  si  può 
dire  dal  cervello  di  Berzelius.  La  scoperta  del  selen 
del  thorium  (due  nuovi  elementi  così  chiamati)  1’  e- 
same  delle  più  importanti  e più  misteriose  affinità 
chimiche  e molti  altri  lavori  sono  il  frutto  di  que- 
sto infaticabile  ingegno. 

Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  Berzelius  si  ritirò 
dal  teatro  della  pubblica  operosità,  fastidito,  si  dice, 
dalle  piccole  guerre  che  gli  moveva  la  gelosa  medio- 
crità. Si  crede  però  che  egli  abbia  lasciata  una  serie 
di  scritti  importanti,  inediti.  Raccogliamo  questa  ere- 
dità che  ci  ha  lasciala  ! - . . 

All. 


COMPENDIO  DI  STORIA  d’  ITALIA. 

CAPITOLO  TERZO. 

Successori  di  Belisario.  - lldovaldo  re  dJ  Italia.  - Gli 
succede  Branco,  e poi  Totila.  - Sue  vittorie.  - Beli- 
sario torna  in  Italia.  - Totila  assedia  Roma , poi  la 
ruina.  - É rifatta  da  Belisario  che  si  ritira  in  Cala- 
bria3 poi  viene  richiamato.  - Totila  riprende  Roma.  - 
Mandasi  in  Italia  Germano,  muore ; e viene  in  suo 
luogo  Narsele  che  conquide  Totila. 

A Belisario  succedevano  a governar  l’Italia  undici 
capitani  l’uno  dall’altro  indipendenti,  che  in  Roma  in 
Ravenna,  in  Firenze,  in  Perugia,  in  Spoleto  ed  altre 
città  a null’altro  intendevano  che  a sbramare  la  loro 
libidine  ed  avarizia.  Ma  tali  violenze  non  uguaglia- 
vano a pezza  la  tirannide  de’gabeilieri  da  Giustinia- 
no inviati  in  Italia.  Alessandro,  uno  di  essi,  chiamato 
Forbice , perchè  tosava  le  monete,  non  solo  sforzò  in- 
giustamente le  città  a pagare  indebiti  tributi,  ma  ne- 
gando gli  stipendii  alle  schiere  degli  Unni,  Eruli,  Mes- 
saggi ed  Isauri,  si  sparsero  queste  per  l’italiche  con- 
trade e tutte  con  isfrenata  licenza  le  contaminarono. 
Caduti  da  loro  fortune  i goti,  ragunaronsi  in  Pavia, 
e a consiglio  di  Uraia  nipote  di  Vitige  crearono  loro 
re  lldovaldo  governatore  di  Verona,  che  tosto  inviava 
messi  a Belisario,  sollecitandolo  nuovamente  a coro- 
& narsi  re  d’Italia,  ma  ripetutosi  dal  Greco  il  generoso 
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rifiuto,  Ildovaldo  raccoglieva  entro  Pavia  le  reliquie 
dc’Goti,  con  che  ruppe  Vitalio,  che  solo  affrontarlo 
si  ardiva.  Ma  i suoi  trionfì  eran  troncati  da  violenta 
morte,  che  recatasi  la  sua  moglie  Gildàe  al  bagno  vi 
trovò  Ermelinda  sposa  d’Uraia,  che  veggendola  di  lei 
mcn  bella  l’ebbe  schernita.  La  regina  se  ne  querelò 
col  marito,  che  sotto  colore  di  ordite  insidie  fé  tru- 
cidare Uraia,  il  sangue  del  quale  non  rimase  inulto, 
poiché  Bessa  cui  il  re  avea  tolta  la  fidanzata  per  darla 
altrui,  mentre  Ildovaldo  sedeva  a convito  gli  si  av- 
ventò d’improvviso,  e lo  trafisse.  I Rugi  allora,  na- 
zione incorporata  a’Goli  sollevarono  al  trono  Evari- 
co,  che  caduto  in  sospezione  d’ intendersi  co’  Greci, 
cadde  sotto  il  ferro  de’suoi,  che  gli  diedero  succes- 
sore Totila  o Baduilla  nipote  d’Ildovaldo  e governa- 
tore di  Treviso,  il  quale  con  forti  schiere  andò  con- 
tro i nemici,  prese  Verona,  passò  il  Po  sotto  gli  oc- 
chi de’ Greci,  li  sconfisse  appo  Faenza,  ricuperò  la 
Toscana,  e scorse  vincitore  la  Campania,  ed  il  San- 
nio  prese  Benevento,  e cinse  Napoli  di  assedio,  frat- 
tanto che  alcuni  suoi  capitani,  soggettandosi  l’Abruz- 
zo, la  Calabria,  la  Lucania  e la  Puglia  mandavangli 
al  campo  copiose  vettovaglie,  di  che  difettava  estre- 
mamente Napoli  in  preda  a tutti  gli  orrori  della  fa- 
me, che  la  strinsero  ad  arrendersi  a discrezione;  mo- 
strandosi Totila  generoso  ed  umano;  co’  popoli  oltre 
quanto  possa  credersi.  Ma  tante  vittorie  de’  Goti  in 
Italia  spinsero  Giustiniano  a rimandarvi  Belisario,  ri- 
chiamato dalle  guerre  di  Persia.  Ricomparve  egli  con 
poche  forze,  e perde  piuttosto  la  fama  delle  cose  falle 
prima  che  nuove  ne  raequistasse.  Chiuso  in  Ravenna 
non  tentò  mai  la  sorte  dell’armi,  nè'  infestò  i Goti, 
standosi  pago  a rafforzare  alcune  città  , e a solleci- 
tare i soccorsi  dell’imperatore.  Intanto  Totila  strin- 
geva Roma  d’assedio*  e nonostante  che  Vigilio  pou- 
tefice  dalla  Sicilia  spedisse  navi  cariche  di  grani  pure 
non  diminuirono  gli  strazi  della  fame  che  le  più  delle 
navi  vennero  in  podestà  dei  Goti  , e le  poche  biade 
penetrate  in  città  vendevansi  grandissimo  prezzo  dal- 
l’avaro governatore  Bessa,  che  facea  fiero  mercato  del- 
le miserie  del  popolo  languente  in  ogni  estremo.  Ten- 
tava infine  Belisario  un  ardita  fazione  a soccorso  di 
Roma.  Con  barche  piene  di  vettovaglie  e ben  difese 
spingeasi  ver  la  foce  del  Tevere,  ove  Totila  avea  chiu- 
so il  passo  con  travi  a modo  di  ponte,  e con  due  tor- 
ri. Una  ne  ardeva  il  Goto  involgendo  nelle  fiamme 
ben  dugento  Goti,  e già  rompeva  il  ponte,  quando 
seppe  versare  in  gran  pericolo  il  castello  di  Porto  ,. 
in  cui  trovavasi  Antonina  sua  moglie,  c vinto  e preso 
Isacco  difensore  di  quello,  laonde  ritraevasi  addolo- 
rato a guisa  da  cadérne  infermo.  Allora  quattro  Isau- 
ri  che  nottetempo  eransi  celati  con  funi  dalle  mura 
per  trattare  con  Totila  gii  aprirono  la  porta  Asina- 
ria. Ma  Totila  cuor  generoso  , ritenne  i soldati  fino 
alla  dimane,  e fé  suonare  le  trombe,  acciò  potesse  il 
popolo  fuggire  o celarsi,  il  che  riesci  indarno,  poi- 
ché mentre  il  re  venerava  in  Vaticano  i sepolcri  de- 
gli Apostoli,  i soldati  si  diedero  alle  stragi  e al  sacco 
ritraendo  gran  mucchi  d’oro  dal  palazzo  di  Bessa.  Fra 
questi  orrori  Rusticiana  vedova  di  Boezio  giva  accat- 


tando per  le  vie,  mentre  i Goti  la  cercavano  a morte, 
pretessendo  che  avesse  fatte  atterrare  le  statue  di  Teo- 
dorico; ma  il  savio  Totila  l’  ebbe  difesa  c liberata. 
Minacciava  però  il  senato  di  schiavitù  cui  noi  ridusse 
placato  da  Pelagio  Archidiacono  , che  in  assenza  di 
Vigilio  Pontefice  reggeva  la  chiesa.  Che  se  il  Goto 
mostrò  clemenza  agli  uomini  non  1’  usava  alla  città, 
poiché  veggendo  non  poterla  nè  lasciare  nè  tenere,  la 
disfece  per  la  maggior  parte,  cacciatone  il  popolo,  e 
menati  seco  i senatori.  Belisario  saputo  Roma  abban- 
donata ,.  vi  accorreva  colle  raccolte  squadre,  e con 
quanta  maggior  celerità  potè  rifece  a quella  le  mu- 
ra, e vi  richiamò  dentro  gli  abitatori  che  raminga- 
vano nc’dintorni.  Mancando  gli  operai  formaronsi  le 
mura  con  marmi  e pietre  ammucchiate  , c ov’  erano 
le,  brecce  aperte  da  Totila,  locarono  triboli , dovendo, 
siccome  a Sparta  , essere  porle  c mura  alla  città  i 
petti  degl’intrepidi  soldati.  E ciò  in  buon  punto,  che 
tornatovi  precipitosamente  il  Goto  tre  volte  l’assaltò, 
e tre  volte  respinto  dovè  ritrarsi  a Tivoli,  mormo- 
rando i suoi,  che  avesse  abbandonata  e non  intera- 
mente disfatta  Roma.  Appresso  a ciò  Belisario'  nulla 
più  operò;  degno  di  lui,  passalo  a Crotone  per  isver- 
narvi  navigò  in  Sicilia,  e adunatavi  una  flotta  rivol- 
gevasi  a Crotone  d’onde  lo  respinsero  i Goti.  Giun- 
geva finalmente  il  decreto  , sollecitato  da  Antonina  , 
che  richiamava  dall’Italia  Belisario,  che  volgea  le  vele 
a Costantinopoli  per  non  rivederla  più  mai.  Totila 
frattanto  mostra-vasi  vincitore  per  tutto,  e,  presa  Ro- 
ma la  seconda  volta,  vi  tornava  qual  liberatore,  per- 
chè a preghiera  di  s.  Benedetto,  ne  risarciva  le  mu- 
ra-, ne  richiamava  i cittadini*  e rinovellava  i magni- 
fici spettacoli  del  circo.  Al  che  credesi  fosse  pur  spin- 
to da  un  motto  di  Teodeberlo  re  dc’Franchi,  al  qua- 
le avendo  fatta  chiedere  la  figliuola  in  isposa;  questi 
gli  avea  risposto:  che  eì  non  riconosceva  Totilare  dJl- 
taliaj  e che  noi  sarebbe  giammai > perchè  presa  liomaj 
non  avea  saputo  ritenerla.  Giustiniano  che  non  quo- 
tava per  la  perduta  Italia  pensò  mandarvi  nuove  gen- 
ti, elettone  condottiero  il  nipote  Germano,  che  avea 
sposata  Matasunta  vedova  di  Vitige;  ma  mentre  ra- 
gunava  nella  Dalmazia  le  schiere  degli  Unni . degli 
Bruii  e de’Longobardi  si  moriva,  laonde  l’imperatore 
mandava  a capitanare  quegli  eserciti  l’eunuco  Narsc- 
te,  uomo  in  guerra  eccellentissimo,  che  perseguitalo 
in  più  luoghi  Totila  lo  rompeva  totalmente  presso  i 
Sepolcri  de ' Galli } morendo  Totila  di  ferite  la  notte 
in  Capra  ( oggi  Capraia  presso  Gualdo  Tadino  ) ove 
si  era  posto  in  salvo.  Narsete  tornava  quindi  a Ro- 
ma , e vi  richiamava  i senatori  che  da  cinque  anni 
esulavano,  e che  incontrati  da’Goti  furibondi  per  le 
toccate  perdite,  furono  lutti  barbaramente  scannati. 

G.  F.  Rambelli. 
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Nelle 

Ben  augurate  Nozze 

COK  EST  ABILI 

di  Perugia 
e 

tolomei 
di  Firenze 


ALLA.  SPOSA 


Giovinetta  gentile, 

Che  i primi  passi,  con  si  vivi  rai, 

Movi  degli  anni  nel  riderne  aprile, 

Perchè  l’Arno  abbandoni,  c dove  vai  ? 

Vai  sul  famoso  monte, 

Dove  anco  imberbe  il  raro 
Artefice  d’Urbin  venne  alla  Scuola, 

Nei  sembianti  cercando  il  Bello,  c il  Caro: 

E quanto  egli  vedea 
A questa  e a quella  in  viso, 

Atteggiavalo  in  mente,  e il  ritraea: 

Sì  che  ai  portenti  del  pennel  fecondo 
Si  scosse  Europa,  e restò  muto  il  mondo. 

Va’  dunque,  ove  t’invita 

Col  desìo  rinascente,  c colle  lodi, 

Giovine  illustre  a serenar  la  vita: 

E sempre  ugual,  mostra  coi  dolci  modi, 

E colla  grazia,  onde  Tu  sei  modello, 

Ch’anco  all’Arno  non  manca  il  Caro,  e il  Bello. 

G.  R. 


GEOGRAFIA  FISICA. 

Riparto  delle  terre  negli  emisferi. 

Le  recenti  osservazioni  geologiche  in  ogni  parte 
del  globo  han  fatto  conoscere  quante  e quali  vicen- 
de abbia  sofferta  la  nostra  crosta  terraquea  per  le 
azioni  del  fuoco,  e delle  acque  in  epoche  remotissi- 
me ed  indeterminabili.  I naturalisti  quasi  prendendo 
in  prestito  i nomi  della  mitologia  col  loro  platonis- 
mo e nettunismo  spiegano  una  serie  grandissima  di 
fenomeni  geologici,  e l’origine  di  sostanze  fuse  già 
ed  elaborate  da  vulcaniche  conflagrazioni,  e stratifi- 
cate , e composte  da  acque  marine  o fluviatili.  Così 
in  varie  parti  del  globo  nelle  grandi  steppe  e terreni 
salsi  della  Mongolia  e della  Tartaria  riconoscono  un 
letto  abbandonato  dal  mare,  e nelle  regioni  occiden- 
tali dell’America  meridionale  terreni,  che  vanno  ele- 
vandosi sopra  il  livello  dell’oceano,  mentre  questi  in 
altre  parti  invade  grandissimi  spazii  ed  ingoiò  forse 
la  famigerata  atlantide  fra  le  azore  e la  terra  bra- 
siliana. 

Questa  ineguale  sostituzione  di  masse  più  pesanti 
delle  acque  dall’uno  all’altro  emisfero  vuoisi,  che  ab- 
bia prodotto  lo  squilibrio  dell’asse  terrestre,  e con- 
seguentemente il  cambiamento  de’climi  e delle  tem- 


perature nelle  varie  parti  della  superficie  del  globo- 
Noi  senza  occuparci  in  quistioni  che  non  si  addicono 
all’indole  di  questo  giornale,  amiamo  di  presentare 
un  cenno  della  posizione  c proporzione  attuale  della 
terra  in  varie  parti  del  nostro  pianeta,  ed  i relativi 
calcoli  in  proposito. 

L’equatore  questo  gran  circolo  perpendicolare  all’ 
arco  di  rotazione  diurna  divide  adunque,  come  è no- 
to, la  terra  in  due  emisferi:  l’uno  settentrionale  nel 
quale  è situala  l’Europa,  l’altro  meridionale  od  au- 
strale. II  riparto  della  terra  tra  queste  due  parti  di 
globo  è inegualissimo,  poiché  il  nostro  emisfero  del 
nord  ne  include  due  volte  e mezzo  più  di  quella  del- 
Pemisfero  australe.  Cosi  ritenuto  che  la  superficie  del- 
la terra  sia  di  1000  parti,  il  nostro  emisfero  ne  ha 
715,  e l’altro  285.  Oltre  la  divisione  del  globo  me- 
diante il  meridiano  se  ne  concepisce  un  altra  forma- 
ta da  un  circolo  che  Io  interseca  ad  angolo  retto  per 
grado  decimo  di  longitudine  orientale  del  meridiano 
di  Parigi , e da  questa  divisione  ne  nascono  i due 
emisferi  orientale  ed  occidentale,  nel  primo  del  quale 
è situata  P Europa,  e contiene  750  parli  di  terra, 
mentre  P occidentale  non  ne  contiene  che  250,  cioè 
un  terzo  dell’altro. 

Un’  altra  osservazione  in  proposito  si  è il  riparto 
della  terra  fra  la  zona.  Il  lettore  non  ignora  essere 
la  zona  torrida  quella  superficie  del  globo  che  è com- 
presa fra  i tropici , circoli  paralleli  all’  equatore  , e 
distante  da  esso  ventitré  gradi  e mezzo  l’uno  al  nord, 
e l’altro  al  sud  di  questo  gran  circolo.  I circoli  po- 
lari sono  due  altre  divisioni  parallele  ai  tropici , e 
situati  cadauno  23|  distanti  dal  polo  più  prossimo  , 
che  serve  loro  di  centro.  Le  zone  temperate  sono  com- 
prese fra  i tropici  ed  i circoli  polari.  Finalmente  le 
zone  glaciali  sono  come  due  zucchetti  che  formano 
'il  resto  della  superficie  della  terra  nelle  due  oppo- 
ste parti. 

Ora  per  determinare  la  quantità  di  terra  che  esi- 
ste in  cadauna  parte  di  mondo  delle  seguenti  nelle 
varie  zone,  si  concepisce  che  ognuna  di  esse  parti  sia 
divisa  in  mille  spazii  eguali  di  superficie,  e si  otter- 
ranno i seguenti  risultati: 


zona 

zona  temperata 

zona 

torrida 

del  nord 

del  sud 

glacia 

Africa 

770 

150 

60 

» 

Asia 

125 

750 

» 

125 

Europa 

» 

950 

» 

50 

America  merid.  . 

150 

800 

» 

50 

Australia 

800 

» 

200 

» 

400 

» 

600 

)) 

Totali 

2245 

2650 

860 

225 

Rapporti  alla  su- 
perficie totale  della 
terra  supposta  e- 

374 

445 

143 

38 

guale  a 1 000. 

Le  superficie  respettive  delie  differenti  zone  rite- 
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( Mappamondo  indicante  l’ineguale  riparto  delle  terre  e delle  acque 
alla  superfìcie  del  globo.  J 


nuta  la  superficie  della  terra  divisa  in  1000  parti  sa- 
rebbero espresse  nel  seguente  modo 

zona  torrida  parte  . . . 39& 
zone  temperate  riunite.  519 
, zone  glaciali  riunite  . . 83 

Totale  1000 

Da  tal  confronto  si  rileva  , che  le  terre  sono  più 
estese  nelle  zone  temperate,  che  sono  le  più  favore- 
voli allo  sviluppo  della  specie  umana  che  nelle  altre. 

Se  tutte  le  terre  del  globo  fossero  popolate  quan- 
to la  Francia,  che  racchiude  attualmente  67  abitanti 
per  chilometro  quadrato  , la  specie  umana  potrebbe 
ascendere  a circa  33  mila  milioni,  mentre  la  popo- 
lazione attuale  del  globo  non  si  fa  ascendere  che  a 
circa  mille  milioni.  Ma  la  parte  abitabile  e produt- 
tiva di  sostanze  alimentari  in  tutta  la  superficie  della 
terra  e molto  al  di  sotto  di  un  decimo. 

La  proporzione  poi  fra  la  terra  e le  acque  su  tut- 
ta la  superficie  del  globo  può  calcolarsi  alle  seguen- 
ti cifre 


Chilometri  quadrati 


Oceano 
Terre  . 


93.000  000 

34.000  000 


Parti  proporzionali 


730 

270 


Totali  127,500  000 


1000 


Ritenuta  poi  l’Oceania  compresa  la  Polinesia  di  100 


parti 

cifre 


i,  le  altre  parti  sarebbero  espresse  colle  seguen 

e 


Oceania 
Europa 
Asia  . . 
Africa  . 
America 


100 

105 

551 

340 

419 

Avv.  Camilli. 


LOGOGRIFO 


Aman  le  donne  vanamente  altere j 

Quel  che  il  capo  ti  accenna e il  seno  mio. 
Al  piede  e al  sen  nelle  supreme  sfere 
Luogo  un  giorno  si  dièj  ch’è  sol  di  Dio. 

Fu  causa  il  capo  e piè  d’atroci  e fiere 
Guerre  su  i campij  ove  Il'ion  fiorio. 

Ebbe  forse  il  total  pel  suo  valore 
Fra  nostri  antichi  Duci  il  primo  onore. 

F.  M.  L. 

LOGOGRIFO  PRECEDENTE 

FOLLA-FALLO. 


TIP.  S£LIE  BELLE  ARTI 

con  approvazione. 


DIREZIONE  DEE  GIORNALE 

piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

direttore-proprietario. 
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Non  molto  lungi  dall’antica  metropoli  de’VoIsci  tra 
la  regai  via  Appia  e le  scoscese  lepine  montagne  sull’ 
alta  vetta  d’un  colle  pittorescamente  s’eleva  questa  bella 
ed  amena  città.  Un  largo  circondamento  di  mura  di 
gotica  costruzione  in  parte  dal  vorace  tempo  corrose 
la  fascia  all’intorno  pel  giro  quasi  di  due  miglia,  e 
fiancheggiata  da  torri  e da  alquanti  robusti  baluardi, 
vien  fatta  più  forte  dalle  alpestri  e profonde  voragi- 
ni che  se  non  per  ponti  assai  lunghi  varcar  non  si 
ponno.  Molle  e precise  sono  ancora  le  traccie  della 
vetusta  sua  grandezza , e quanto  è meno  estesa  di 
mura  e di  cittadini  popolata  , è tanto  piu  gentile  e 
di  nobili  e generosi  spiriti  ripiena.  Narra  Dionigi  nel 
libro  primo  delle  romane  antichità  che  Cori,  olim  Co- 
ra venisse  fabbricata  ( or  son  trenta  quattro  secoli  ) 
da  Dardano  re  di  Troia  figlio  di  Corito,  celebre  non 
tank*  per  la  chiarezza  del  sangue  de’progenilori,  quan- 
to per  la  generosità  de’spirili  di  tutta  la  sua  discen- 
denza. Nam  quis  ignorai  j vd  dictam  vel  conditam  a 
Danae  Ardeam ^ Cor  am  a D andana  l Così  scriveva  il 
Solino.  E Plinio  ed  Eusebio  e Dionisio  e Silio  an- 
ANNO  XV.  — 7 ottobre  1 848. 


ch’essi  concordano  nel  dire  ed  affermare  che  « con- 
dilorem  urbis  Corae  non  fuisse  Coracem  Tiburti  fra - 
tremj  sed  Dardanum  Troianum.  » Quindi  apertamente 
si  comprende  andar  errati  coloro  che  fondatore  fanno 
Corace  uno  dei  tre  figli  del  seniore  Catillo  ammira- 
glio della  flotta  di  Evandro,  allorquando  ne’lidi  ita- 
lici sbarcato  passò  in  quelle  delisiosissime  contrade. 
Imperciocché  noi  sappiamo  dalle  istorie  che  questi 
per  la  fatalità  d’una  guerra  insorta  tra  Turno  ed  Enea 
350  anni  dopo  l’impero  di  Dardano  soltanto  la  risto- 
rò dalle  sue  rovine,  come  ne  fan  fede  le  mura  pe- 
lasghe  in  molti  siti  di  essa  tuttora  appariscenti  e la 
non  interrotta  ed  incontrastabile  tradizione  presso  i 
medesimi  Corani.  E si  deduce  maggiormente  la  ve- 
rità dall’analogia  tra  le  pagane  divinità  di  Cora  e quel- 
le che  in  Tivoli  introdusse  il  maggiore  fratello  Ti- 
burto.  Avanzi  si  veggion  tuttora  de’tempii  di  Erco- 
le, di  Castoro  e Polluce,  e vecchie  iscrizioni  attesta- 
no il  culto  prestato  ad  Eseulapio,  ad  Igia,  ad  Apollo, 
alla  Fortuna,  e ne’posteriori  tempi  a Giano,  a Cerere, 
a Proserpina,  ed  in  modo  più  splendido  al  Sole.  Seb- 
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bene  posta  nel  paese  de’Volsci,  fu  dapprima  colonia  ' 
di  Albalonga,  dopo  la  di  cui  distruzione  Anco  Pub- 
blicio  cittadino  Corano  fu  il  primo  de’  due  generali 
eletti  nel  bosco  Ferentino  per  sostener  la  lotta  con- 
tro Roma  che  mercè  il  dispiegalo  valore  terminò  nel- 
l’anno 109  dell’era  romana  con  dignitoso  trattalo.  Si 
collegò  a Porsenna  dopo  espulsi  i Tarquini,  ma  nella 
battaglia  del  Lago  Regi  Ilo  fu  obbligata  a concorrere 
con  Pomczia  e dare  trecento  nobili  giovanetti  in  ostag- 
gio ai  romani  che  dopo  l’accanila  guerra  guasi  subi- 
to rolla  ed  in  un  istante  terminata  dal  consolo  Ser- 
v ilio,  periron  tutti  decapitati  per  ordine  del  feroce 
collega  Appio  Claudio.  Si  ridusse  indi  Cora  a colonia 
latina  come  scrive  Livio  nel  lib.  2 e sempre  memore 
delle  ricevute  offese  si  collegò  ai  vicini  Aurunci,  nè 
per  vendita  all’incanto  de’  prigioni  si  smarrì  punto  , 
nè  seguì  pertinacemente  il  partito  volsco  nelle  suc- 
cessive guerre,  e sotto  i vessilli  militò  dell’esule  Ma- 
rio Coriolano,  nè  cedette  interamente  se  non  quando 
Furio  Camillo  nel  367  ridusse  tutto  quel  paese  a ro- 
mana provincia.  Fu  allora  colonia,  indi  chiaro  Muni- 
cipio, c con  lealtà  si  astenne  dal  prender  parte  alla 
rivoluzione  de’Privernati,  e fu  fedele  a Roma  nella 
guerra  Annibalica,  sebbene  infine  esausta  di  forze  e 
danaro  niegasse  ulteriori  sussidii,  e le  seduzioni  di 
Spartaco  nella  guerra  degli  Schiavi  rigettò  nobilmen- 
te. Molto  soffri  nelle  civili  proscrizioni,  e cittadino 
Corano  si  fu  qucfl’amorevole  figliuolo,  che  rinnovel- 
lando  l’esempio  di  Enea  Troiano  campò  dalla  strage 
il  vecchio  Oppio  suo  genitore  , recandoselo  indosso 
per  aspri  dirupi  e ascondendolo  io  lontane  regioni , 
di  che  ebbe  dal  popolo  romano  pubblico  guiderdone,  j 
Sarebbe  poi  cosa  troppo  malagevole  il  voler  accen- 
nare a queste  dolorose  e funestissime  stragi  abbia  più 
volte  soggiaciuta  l’antica  città  di  Cori,  i cui  corag- 
giosi cittadini  stimaron  sempre  minor  sciagura  lo 
scempio  della  patria  , che  cader  nelle  mani  de’  loro 
nemici  sotto  vite  sérvaggio.  Ed  invero  non  solo  fu 
essa  teatro  memorabile  de’marziali  conflitti  e tollerò 
le  più  lagrimevoli  calamità  della  guerra  ai  tempi  de- 
gli Aborigeni,  Arcadi,  Sicani  , Rutoli  ed  altri  anti- 
chissimi popoli,  ma  ebbe  ancora  molti  guasti  dai  bar- 
bari settentrionali  e specialmente  da  Totila.  Fatalità 
di  nostra  Italia  che  per  esser  assai  bella  e poco  forte 
fu  sempre  mai  sottoposta  alle  incursioni  di  genti  stra- 
niere che  dalla  vaghezza  e ricche  prede  allettate,  da 
lontane  contrade  approdarono  a’nostri  lidi  e ci  appor- 
tarono danno.  Laonde  Cora  per  esser  di  varii  pregi 
oltre  modo  dotala  , soggiacque  per  moltissime  volte 
a più  funesto  scempio:  il  perchè  dove  prima  s’innal- 
zavano torri  superbe,  alteri  tempii  e moli  maestose, 
restarono  appianate  al  suolo  seminato  d’ossa  ed  as- 
perso di  sangue:  Ed  in  quel  foro  dove  era  il  senato 
e compartiva  la  toga,  riposò  il  pastore  e pascolarono 
gli  armenti.  Properzio  e Lucano  in  tal  guisa  ne  pian- 
sero il  caso: 

« Nec  dum  ultra  Tiberim  bellisonus ; ultima  praeda 
Nomenlutitj  et  captae  iugera  parva  Corae. 

Et  Veii  veteresj  et  Volscum  regna  fuistisj 


1!  Et  cestro  posila  est  aurea  sella  foro. 

Nunc  intra  muros  Pastoris  buccina  lenti 
Cantatj  et  in  vestris  ossibus  arca  metunt.  » 

E Lucano  con  non  somigliante  espressione; 

» Tunc  omne  latinum 

Fabula  nomea  erit;  Gabiosj  Veiosquej  Coramque 
Pulvere  vix  teclae  poterunt  monstrare  ruinae.  » 

Ma  quel  monte  dove  sorgeva,  quelle  ridenti  colline, 
quelle  spaziose  e feconde  pianure  erano  troppo  belle, 
perchè  di  lei  non  rimanesse  altro  che  il  nome,  ed  il 
passeggierò  in  profondi  pensieri  assorto,  fermandosi 
su  informi  sassi,  qui  esclamasse,  qui  fu  la  magna- 
nima Cori.  11  fiume  islesso,  il  placido  Ninfeo  famoso 
per  le  favole  de’  poeti  nella  genealogìa  delle  ninfe 
Numi  delle  acque,  pareva  ne  lamentasse  Io  sterminio 
col  gemito  delle  sue  onde.  Quindi  Cora  più  felice  di 
altre  città,  sepolta  nelle  sue  rovine  ancora  risorse  , 
meno  grande  sì,  ma  non  meno  bella  e graziosa.  Però 
non  cessò  di  esperimentare  comuni  le  sorti  colle  al- 
tre città  italiane  e di  andare  soggetta  a’  molti  poli- 
tici rivolgimenti,  e di  soffrire  ne’secoli  di  mezzo  so- 
pratutlo  da  Federico  Barbarossa  per  esser  stata  unita 
ad  Alessandro  III  contro  l’antipapa  Vittore  un  orren- 
do saccheggio.  Che  se  talora  piegò  il  collo  al  giogo 
dello  straniero,  e morse  il  freno  più  d’ un  tiranno, 
fu  sempre  memore  dell’  italiana  virtù  , e se  dovette 
obbedire  fu  più  colpa  de’tempi  che  dell’  animo  suo. 
Perciò  anch’ella  seppe  a sua  volta  rivendicarsi  in  Ii- 
I berlà  e governarsi  col  proprio  senno  , anche  in  lei 
prevalse  1’  esempio  dei  comuni  italiani,  che  reggen- 
dosi a popolo  salivano  in  grandezza.  Non  poche  con- 
tese ebbe  di  poi  co’suoi  vicini  fomentate  dall’assenza 
de’pontefici  in  Avignone,  ed  il  castello  di  Collemedio 
nel  1372  fu  per  essi  distrutto,  di  che  dovettero  im- 
plorare l’assoluzione  da  Gregorio  VI,  ed  altrettanto 
fecero  contro  Albano,  ponendola  in  fiamme  e dilatan- 
do la  devastazione  nel  monastero  di  s.  Paolo  che  po- 
scia espiarono.  Ma  se  pronti  alle  armi  e coraggiosi 
furon  sempre  i popoli  Corani  anco  per  il  puro  pia- 
cere di  sentirsi  forti,  e di  vivere  coll’energia  d’uo 
vero  uomo,  qual  valore,  qual  indicibile  bravura  non 
mostraron  essi  ai  tempi  di  Gregorio  XII,  alloraquan- 
do  Ladislao  re  di  Napoli  con  un  poderoso  esercito 
assalì  lo  stato  della  chiesa  ? Quai  lodi,  quali  encomii 
non  ricevettero  i Corani  dal  senato  e dal  popolo  ro- 
mano, perchè  essi  furono  i primi  a scuotersi  e redi- 
mersi dal  giogo  del  fiero  tiranno  napolitano  , ed  a 
dimostrare,  che  quando  una  popolazione  è unita,  ed 
ardita  s’eleva,  non  v’é  ostacolo  che  la  trattenga,  non 
v’è  forza  che  la  raffreni,  ed  è sicura,  sicurissima  del- 
la vittoria  , e del  trionfo  ? Per  la  qual  cosa  fu  in 
quella  circostanza  che  Cori  contrasse  la  gloriosa  pro- 
tezione ed  amistà  dell’  inclito  senato  di  Roma  , non 
j con  soggezione  d’  autorità  dispotica  o pur  politica  , 

I ma  col  soave  vincolo  d’una  reciproca  ed  antica  con- 
; federazione  , con  patti  e condizioni  giurate  da  non 
preterirsi  nè  dall’uno  né  dall’altro  popolo,  come  ap- 
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parisce  nel  breve  apostolico  dilectis  filiis  di  s.  Pio  V. 
Fa  allora  che  essa  crescendo  ognor  vieppiù  in  pregio 
ed  in  decoro,  si  vide  assai  commendata  e rispettata, 
sicché  ne’guasti  dati  alla  campagna  romana  da’colon- 
nesi,  Cori  fu  immune  da  ogni  disastro.  Fu  allora  che 
ella  come  capo  e reggia  di  nazione  punto  non  indu- 
giò ad  avere  ampii  e privilegiatissimi  statuti , con 
eleggere  da  se  i suoi  giudici , e godere  etiam  cum 
potestate  gladu  il  mero  e misto  impero.  Fu  allora  in- 
fine che  per  la  sua  obbedienza,  fedeltà  ed  amorevo- 
lezza alla  Santa  Sede  esperimento  mai  sempre  gene- 
roso e riconoscente  I’  animo  de’  supremi  gerarchi,  i 
quali  lutti  le  furono  cortesi  d’insigni  favori,  di  ec- 
celse franchigie  e di  illustri  prerogative.  E qui  per 
parlare  di  Cori  presente,  la  cui  forma  vien  designata 
a somiglianza  d’un  cuore,  osservo  come  facciano  la 
sua  bellezza  estrinseca  l’agevolezza,  la  regolarità  e la 
convenienza  di  tutte  le  sue  parti:  ha  delle  bellissime 
piazze,  delle  ampie  diritte  e molto  comode  vie,  al- 
cune delle  quali  incrocicchiandosi  ad  angoli  retti,  for- 
mano ceppi  di  case  solidi  e stupendi,  in  tal  guisa  che 
l’occhio  resta  oltremodo  colpito  e soddisfatto  nel  ri- 
guardare lungo  di  esse  quelle  vaste  prospettive  co- 
strutte di  giganteschi  macigni  , così  bene  adequati 
nella  lor  struttura,  che  sembrano  mostrare  ad  arte- 
fici più  illustri  la  congruità  matematica,  stimandosi 
fondamenti  d’  antichi  abituri  ed  altri  nobili  edifizii. 
Però  se  nella  pompa  de’suoi  palagi,  nella  magnificen- 
za de’suoi  avanzi,  nella  splendidezza  de’suoi  tempii, 
nella  maestria  delle  opere  dell’arle  non  può  andar  a 
paraggio  con  le  più  cospicue  e maggiori  città  dello 
stato,  tuttavia  ne  è ella  così  adorna  da  emularne  non 
solo,  ma  disgradar  non  poche  altre  terre  che  pur  so- 
no in  gran  fama.  E per  verità  son  molti  e varii  i 
I superbi  suoi  edifizii,  abbelliti  da  loggic  e da  archi, 
e da  portici  grandi  e maestosi  ; alcuni  de’  quali  ti 
chiamano  alla  più  remota  antichità  , come  le  mura 
pelasghe,  la  celebre  Curia  , i tempii  di  Ercole  e di 
Giano,  di  Eolo  e del  Sole,  e sovratutto  quello  di  Ca- 
, store  e Polluce,  ove  ancora  rimiratisi  quattro  super- 
bissime colonne  scannellate  ivi  rimaste  per  meravi- 
glia e per  immagino  di  rovina.  E il  medio  evo  ti 
rammentano  pure,  e il  profondissimo  ponte  della  ca- 
tena tutto  di  lastre  riquadrate  costrutto,  e l’insigne 
collegiata  di  s.  Maria  della  Pietà  che  è di  bella  e 
ben  intesa  architettura,  e i baluardi,  e i propugna- 
coli e varii  altri  vasti  ed  imponentissimi  edifici!  , i 
quali  tutti  dopo  tanti  secoli  ostentano  ancora  la  loro 
robustezza.  Nè  le  belle  arti  si  mostrarono  restie  in 
decorar  l’inclita  Cori;  perchè  se  ella  non  possiede  dei 
capolavori,  con  cui  le  arti  dell’età  medicea  adornava- 
no tante  altre  terre  italiane,  ha  però  alcune  tele  ani- 
mate ed  alcuni  marmi  che  non  son  muti,  onde  vanno 
liete  e festose  le  case  d’  Iddio  e le  abitazioni  degli 
uomini.  Ed  infatti  sotto  il  sole  d’Italia  che  mai  non 
tramonta,  in  un  clima  soave  e giocondo,  in  una  terra 
di  memorie,  alla  vista  di  vaghissime  ed  amenissime 
selve,  di  deliziosissimi  colli,  e di  una  spaziosa  e fe- 
condissima pianura  può  forse  il  genio  non  mandare 
una  scintilla  di  sua  luce  ? Qual  terra  mai,  qual  luo- 


go è sì  fecondo  d’ingegni  e numera  tanti  sublimi  in- 
telletti, quanti  ne  vanta  la  penisola  ? E l’ingegno  nel- 
la penisola  non  è patrimonio  esclusivo  d’una  città  o 
di  una  provincia:  il  genio  del  sapere,  il  genio  della 
poesia  e dell’arti  belle  han  posto  lor  seggio  in  Italia, 
la  quale  è una  gran  città 

« CK  appennin  parte  e il  mar  circonda  e Volpe.  » 

Ed  ogni  suo  borgo,  ogni  città  è una  famiglia,  e cia- 
scuna famiglia  ha  i suoi  artisti,  i suoi  poeti,  i suoi 
filosofi  , i suoi  dotti.  Il  perchè  non  bassi  a stupire 
dei  non  lievi  servigi  resi  alle  scienze  alle  lettere  ed 
alle  arti  dai  figli  di  Cori.  E se  la  religione  orgo- 
gliosamente lieta  tra  i porporati  ricorda  un  Fabrizio 
ed  un  Gerolamo  Veralli  cardinali,  il  primo  del  titolo 
di  s.  Agostino,  ed  il  secondo  de’ss.  Silvestro  e Mar- 
tino, tra  arcivescovi  e vescovi  un  Giovauni  De-Ama- 
tis,  un  Antonio  Mattei,  un  Paolo  Bucciarelli  ed  un 
Lorenzo  Buty , tra  il  collegio  prelatizio  un  Marco 
Tullio  Fasanella,  un  Piersanti  Buty,  un  Virgilio  ed 
nn  Salvatore  Montagna;  La  legge  non  dimenticherà 
mai  i gloriosi  nomi  di  un  Pasquali  , di  uu  Ca tali i , 
di  un  Porta,  di  un  Prosperi,  di  un  Tiraborelli  , di 
un  Orazio  e di  un  Angelo  Riozzi.  Se  la  filosofia,  le 
matematiche,  la  medicina,  e la  chirurgia  rammentano 
ancora  i loro  insigni  cultori  Corani,  la  poesia,  que- 
sta divina  dominatrice  degli  affetti  ripeterà  sempre 
con  gloria  il  caro  nome  di  un  Gio.  Francesco  Fasa- 
nella chiamalo  fra  gli  arcadi  Melsio  Volsco  che  dell’ 
antico  Lazio  cantava  le  magnificenze  e gli  eccelsi 
splendori.  Nè  solo  nelle  scienze  e nella  toga,  ma  nell’ 
armi,  nell’  arti,  e nella  moltiplice  erudizione  ancora 
molti  furono  coloro  che  qui  ebbero  i natali,  e sali- 
rono a gran  fama  ; e cara  risuonerà  ognora  la  me- 
moria di  Antouio  Ricchi  da  Cora,  che  nella  storia  , 
nella  cronologia,  nella  critica,  nella  geografia  , nell’ 
arte  lapidaria,  nella  genealogia,  ed  in  mille  altre  co- 
se da  lui  così  sovranamente  pubblicate  fu  a niuno 
secondo. 

Ed  ecco  di  per  sè  aprirmisi  il  campo  della  bellez- 
za intrinseca  di  Cori,  la  quale  secondo  un  chiaro  geo- 
grafo di  qucst’ultimi  tempi  è formata  dalle  institu- 
zioni  pie,  caritative,  scientifiche  e ricreative,  le  quali 
tutte  trovandosi  unite  in  quella  città,  provano  l’alto 
suo  progresso  civile.  E dapprima  la  naturale  pietà  e 
religiosa  virtù  de’cittadini  Corani  venne  in  ogni  tem- 
po coltivata  e rinvigorita  dalla  dottrina,  prudenza  ed 
esemplarità  del  numeroso  suo  clero,  il  quale  tutto  che 
spelta  al  servizio  divino  ed  ai  cattolici  riti,  in  due 
bellissime  collegiale  celebra  con  pompa  solenne  ed 
edificante  decoro.  Le  tenere  pianticelle  di  Cori,  i gio- 
vani suoi  figli,  quelli  cioè  che  collo  studio  e coll’e- 
ducazione loro  avranno  a render  felice  e gloriosa  la 
patria  , invitati  ad  abbeverarsi  al  gran  fiume  della 
coltura  che  più  vitale  che  mai  avrà  ad  inondare  quelle 
benedette  contrade  , ben  presto  accorreranno  in  un 
novello  rimodernalo  Ginnasio,  il  quale  sotto  il  vigile, 
diretto  e paterno  regime  municipale  e sotto  la  scorta 
di  assennati  e saggi  precettori  non  tarderà  molto  a 
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rifulgere  d’una  luce,  che  luce  sarà  di  bello  e vigo- 
roso progresso,  di  verace  e costante  miglioramento, 
di  gloria  c di  splendore  al  nativo  paese,  non  che  all1 
Italia  nostra  risorta.  Dal  ben  essere  della  pubblica 
cosa,  dall’armonia,  dall’ordine  che  regna  nella  città, 
argomentando  del  senno  di  coloro  che  ne  presiedono 
al  governo  politico  , ciascun  vede  quanti  meritevoli 
sieno  di  lode  i nobili  signori  componenti  il  consiglio, 
c quanto  degni  di  quell’altissima  riverenza  in  cui  già 
lo  furono  ne’  tempi  trascorsi  e che  Io  sono  tuttora. 
La  beneficenza,  la  filantropia  inspirala  dall’araor  dei 
nostri  simili  e sublimata  dal  vangelo  aU’onor  primo 
delle  virtù  cristiane,  in  carità,  non  è morta  nei  cuori 
dei  Corani,  i quali  ben  sanno,  come  ella  renda  l’uomo 

« All’amor  primo,  alla  luce  verace;  » 

Epperciò  molti  sono  i luoghi  pii , i ricchi  spedali , 
ritiri,  le  case  religiose,  i monasteri,  i pubblici  sta- 
bilimenti di  educazione.  Qui  in  Cori  tu  vedi  l’utile 
fatica  che  all’uomo  rende  men  triste  la  vita,  la  so- 
lerte industria  che  converte  in  oro  tutto  quello  che 
tocca,  e la  prudente  economia  che  contenta  del  poco, 
l’avvenir  non  paventa:  qui  il  commercio  che  cambia 
c merca  quanto  nutre  , conforta  ed  illegiadrisce  la 
vita:  Quivi  insomma  ogni  altra  cosa  la  quale  a gara 
vanno  sviluppando  le  generose  emulazioni,  le  ambi- 
zioni lodevoli,  e le  rivalità  nazionali.  Non  è a dire, 
con  quanta  squisitezza  di  gusto,  con  quanta  maestria 
di  esecuzione  la  musica  sia  coltivata  dai  cittadini  Co- 
rani, la  quale  sia  che  inspirata  dai  sublimi  inni  della 
chiesa  faccia  risuonare  nei  templi  le  celesti  sue  ar- 
monie, sia  che  nelle  accademie,  e ne’  teatri  sposi  le 
soavi  sue  note  ognora  si  manifesta  per  la  signora  de- 
gli affetti,  per  la  dolce  ed  innocente  rallegratrice  de- 
gli animi,  per  la  regina  delle  arti  belle.  Bella  dun- 
que ed  amena  per  ogni  guisa  è l’inclita  terra  di  Co- 
ri, i cui  patrii  fasti  sono  pur  un  pregievole  episodio 
della  storia  antica  e moderna  d’  Italia.  Ma  se  dalle 
tre  sue  porle  vi  piace  uscire  alla  campagna,  vi  tro- 
verete oltre  celebri  rovine  e smisurati  v est igi i delle 
sue  maguificenze  antiche  un  vetustissimo  ponte  con 
immensa  profondità;  e per  una  graziosissima  collina 
ove  le  ville,  i casini,  ed  altri  non  piccoli  abituri  ne 
ingemmano  ogni  più  bella  parte:  il  sacro  olivo  non 
vi  regna  solo,  ma  la  vite,  il  fico,  il  melo,  il  man- 
dorlo, il  gelso,  il  pesco  s’accoppiano  con  esso  su  per 
i soleggiali  poggelli,  o per  i verdi  va I loncel  1 i : in  un 
luogo  la  palma  vi  chiama  in  oriente;  in  un  altro  ve- 
dete giardini  di  cedri,  di  malaranci  e di  cetrangoli. 
Qua  continui  filari  di  viti  e pergolati;  colà  una  fre- 
schissima verzura  e ombrosi  seggi  ; e poi  un  mor- 
morar d’acque,  poi  una  cascatella  , poi  una  fontana 
che  sgorga  e zampilla  limpidissima.  Insomma  chi  vede 
i colli  di  Cori  rammenta  ma  non  desidera  i colli  To- 
scani, gli  Euganei,  i Partenopei,  i Tuscolani;  perchè 
se  per  magnificenza  di  ville,  per  imitazione  straniera, 
per  ricchezza  di  opere  dell’arte  quelli  son  superiori, 
questi  non  la  cedono  nella  semplicità  della  bella  na- 
tura, nella  lussureggiante  vegetazione,  e nelle  pitto- 


resche vedute.  E per  verità  chi  mi  sa  dire  una  più 
magnifica  scena  ? Un  territorio  amplissimo  aH’intorno 
occupato  a levante  ed  a settentrione  da  folte  ed  ame- 
nissime selve  eccedenti  nella  vastità  i confini  della 
nostra  vista,  ricolme  di  tanta  copia  di  cacciagione  di 
cervi,  capri,  cignali,  palombi,  fagiani  da  far  dire  all’ 
autore  delle  storie  dell’anticbe  terre  de’Volsci  se  pa- 
radiso terrestre , oppur  reggia  di  Diana  dea  della 
caccia  si  debba  quello  chiamare.  Una  spaziosa  e fe- 
conda pianura  verdeggiante  per  praterie,  biondeggian- 
te  per  messi,  fra  la  quale  van  serpendo  con  placido 
corso  le  limpide  acque  de’fiumi  Astura  e Ninfeo:  una 
torrita  ed  amena  città;  Una  collina  vitifera  , frutti- 
fera, di  casini  incoronata  ed  al  caro  villeggiare  at- 
tissima; Una  prospettiva  piacevolissima  del  mar  Tir- 
reno non  lontano  da  lei  che  sedici  miglia,  ed  infine 
la  storia  la  quale  colla  ricordanza  dei  fatti  porge  ec- 
citamenti non  pochi  alla  fantasia  ed  affetti  non  igno- 
bili al  cuore.  Prof.  Giovanni  Parati. 


STEFANO  III. 

L’uomo  di  bontà  e di  dottrina  Stefano  III,  figlio  di 
Costantino  , diacono  della  chiesa  romana  , meritò  di 
sedere  sulla  cattedra  di  s.  Pietro  , e fu  consecrato 
a’26  di  marzo  dell’anno  752.  Tempi  difficili  volgeano 
per  l’Italia  e per  la  chiesa;  ma  crebbe  nelle  avver- 
sità la  fortezza  colla  prudenza  di  Stefano,  che  dopo 
un  regno  di  cinque  anni  e trenta  giorni  mancò,  la- 
sciando desiderio  di  sé,  ed  esempio  imitabile  ai  suc- 
cessori, che  dovendo  imperare  sull’umana  famiglia  col- 
lo scettro  quasi  divino  uopo  è che  abbiano  forza  non 
pure  spirituale,  ma  materiale;  poiché  anima  e corpo 
siamo  noi;  e con  quella  sugli  animi,  con  questa  me- 
glio sui  corpi  si  domina:  nè  senza  quella  duplice  for- 
za il  freno  pontificale  sarebbe  intero.  Guai  a chi  tenta 
di  scindere  con  male  arti  ciò,  che  deve  esser  uno  : 
ed  uno  è buono  che  sia  per  la  gloria  della  chiesa  , 
e per  la  salute  di  questa  Italia,  privilegiata  dal  cielo 
ad  essere  la  sede  perpetua  della  Religione  santissima  ! 
Quegli  vuol  spegnere  il  fuoco  sacro,  che  anima  tutto 
il  mondo;  vuol  rompere  il  vincolo,  che  lega  gli  uo- 
mini a Dio,  ed  essi  tra  loro;  del  nido  di  pace  vuol 
fare  coviglio  di  fiere;  della  universa  società  vuol  fa- 
re un  deserto!  Ma  è scritto  negli  eterni  volumi,  che 
forze  d’averno  non  prevarranno: 

» E sillaba  di  Dio  non  si  cancella  ! 

* 

Il  regno  de’  Longobardi  era  venuto  alle  mani  di 
Astolfo  , per  rinuncia  del  fratello  di  lui  , che  tocco 
dal  rimorso  di  un  dominio  usurpalo  e dagli  anatemi 
del  pontefice  erasi  ritirato  in  un  chiostro.  Ma  l’am- 
bizione toltasi  dal  cuore  di  quel  pentito,  tutta  pian- 
tossi  nel  cuore  di  Alfonso,  che  calpestando  ogni  di- 
ritto (come  suol  fare  chi  viene  alla  cima  del  potere) 
abusò  della  forza  per  amore  di  conquiste,  c portò  lo 
armi  contro  la  sede  degli  Esarchi.  Ravenna  fu  sua, 
e l’Esarcato  fu  spento  dopo  non  lungo  assedio:  città 
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c castella  soggette  piegarono  alla  prepotenza  del  re 
Longobardo  : ed  era  scompiglio  e desolazione  nella 
più  bella  parte  d’Italia, 

Stefano  III  mandò  pregando  ad  Astolfo,  che  libe- 
rasse le  invase  provincie,  e togliesse  l’Italia  e la  chie- 
sa dall’ incusso  terrore.  La  voce  della  ragione,  anzi 
della  Religione  , non  toccò  il  cuore  del  tiranno.  E 
Stefano  si  rivolse  con  istanze  aU’imperatore,  perchè 
soccorresse  alle  oppresse  città,  alla  misera  Italia,  e 
alla  Sede  Romana:  Ma  del  pregare  fu  nulla.  Che  ri- 
maneva allora  al  pontefice  ? la  sua  forza  morale  non 
poteva  contro  chi  disconoscendo  ogni  legge  , e cal- 
pestando la  Religione,  vuole  ciò  che  vuole;  una  forza 
materiale  bisognava  alla  chiesa:  ed  il  pontefice  pre- 
vedendo l'abbandono,  in  cui  era  lasciato  da  Costan- 
tino Copronimo,  aveva  innanzi  invocato  assistenza  da 
Pipino,  re  di  Francia.  Questi  per  due  ambasciatori 
invitò  il  papa  da  lui:  e il  papa,  cui  tornò  a vuoto 
in  Pavia  ogni  trattativa  con  Alfonso,  passava  le  Alpi 
co’nunzi  del  re  : e da  Carlo  figlio  del  re  medesimo 
fu  incontrato  con  molto  onore.  Come  poi  il  papa  fu 
ad  una  lega  da  Pontyon  in  Sciampagna  (luogo  desi- 
gnato all’  abboccamento  ),  Pipino  stesso  vennegli  in- 
contro: scese  da  cavallo,  e si  prostrò  colla  moglie  e 
co’figli,  e con  tutti  que’della  corte,  e camminò  qual- 
che tempo  qual  semplice  scudiere  allato  al  cavallo 
del  papa.  Giunsero  a Pontyon  il  6 gennaio  del  754 
cantandosi  inni  e salmi  spirituali:  e grandi  presenti 


fece  il  pontefice  ài  re  ed  a que’signori.  Il  giorno  ap- 
presso comparve  coperto  di  cenere  e di  cilicio;  chi- 
nossi  al  re,  scongiurandolo  di  liberar  lui,  Roma,  e 
l’Italia  dalla  prepotenza  de’Longobardi;  e suppliche- 
vole si  rimase  finattanto  che  il  re  ed  i signori  eb- 
bergli  stesa  la  mano. 

Pipino,  che  era  già  stalo  unto  re  dall’arcivescovo 
di  Magonza,  volle  essere  consecrato  dal  papa,  e lo  fu 
ai  28  di  luglio.  Intanto  sapeva  reo  al  pontefice,  che 
per  lui  uomo  di  pace  dovesse  farsi  la  guerra,  e spar- 
gersi tanto  sangue  ; benché  la  causa  fosse  giustissi 
ma.  Pertanto  persuase  a Pipino  di  mandare  ad  Astol- 
fo ambasciatori  per  ridurlo  a render  vacue  le  usur- 
pate provincie.  Per  tre  volte  questo  mezzo  pacifico 
tornò  infruttuoso  per  la  ostinazione  del  Longobardo, 
che  abbagliato  dall’ambizione  non  conosceva  più  nò 
il  dovere,  nè  la  prudenza:  e guardando  al  presente 
si  acciecava  tanto,  da  non  vedere  i pericoli,  anzi  i 
danni  dell’avvenire.  Moveva  Pipino  verso  le  alpi;  ma 
il  papa  di  nuovo  Io  consigliò  a mandare  nunzi  ad 
Astolfo:  questi  tornarono  col  rifiuto  ! Allora  il  re  spin- 
se l’esercito  in  Italia:  vinse  nel  primo  scontro  il  fe- 
roce nemico,  ed  assediollo  in  Pavia.  Il  barbaro  chie- 
se di  venire  a patti  e l’ottenne;  promettendo  di  re- 
stituire tantosto  le  provincie,  e di  redintegrare  la  pa- 
ce alla  chiesa.  Di  che  rimase  contento  il  pontefice  , 
sempre  ripugnante  alla  guerra:  e Pipino  ad  insinua- 
zione di  lui  sciolse  l’assedio,  e ripiegò  le  insegne  vit- 
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toriose  verso  la  Francia;  lasciando  però  in  Italia  Ver- 
nerio  , uomo  di  esperienza  e di  senno  , a curare  il 
pronto  adempimento  delle  promesse.  Ma  che  ? cessa- 
to il  timore,  più  baldo  surse  il  tiranno:  sprezzò  la 
santità  dei  patti,  e furibondo  assediò  Roma,  e la  tras- 
se al  sommo  della  miseria  incendiando,  saccheggian- 
do e profanando  i dintorni.  Così  feriva  nel  cuore  l’I- 
talia e la  chiesa;  ma  Dio  non  permise  la  ruina  dell' 
una  e dell1  altra  , e incuorò  il  pontefice  a ricorrere 
di  nuovo  a Pipino,  pregandolo  per  le  viscere  di  Ge- 
sù Cristo  di  non  permettere  tanto  male  e peggio.  Non 
fu  sordo  il  re  alla  voce  del  padre  de’credenti:  scese 
di  nuovo  nelle  belle  contrade,  e colla  forza  dell’ar- 
mi  benedette  dal  cielo  costrinse  il  tiranno  ad  abban- 
donare l’Esarcato,  ed  a rendere  ventidue  città,  di  cui 
le  chiavi  furono  a Stefano  consegnate.  Quando  poue- 
vasi  in  atto  tale  restituzioue  ricusò  tuttavia  il  Lon- 
gobardo di  rendere  Ferrara,  Faenza  e Bagnacavallo; 
ritenendole  per  non  so  quali  pretesti  , che  mai  non 
mancano  ai  despoti  e vili.  De’quali  però  non  può  es- 
ser lieta  la  morte,  testimonio  Saulle,  e chi  lo  asso- 
miglia ! Prof.  D.  Vacc olini. 


STORIA  VENETA. 

Il  Doge  Vitale  Michele  II.  An.  1 1 62. 

( Continuaz.  V.  pag.  24  7.  J 

Venezia,  col  suo  trattato  di  pace  con  Emmanuele, 
erasi  obbligala  a somministrargli  soccorsi  ogni  volta 
ch’egli  giudicasse  a proposito  di  farne  richiesta.  Un 
ambasceria  greca  giunse  a Lido  , e si  aprirono  im- 
mediatamente le  conferenze  per  convenire  sul  nume- 
ro delle  navi,  e sulla  quantità  delle  truppe,  che  la 
repubblica  somministrerebbe  in  quella  circostanza  al- 
l’imperatore di  Costantinopoli.  La  situazione  della  re- 
pubblica era  difficile;  il  doge  ed  il  suo  consiglio  era- 
no imbarazzatissimi  fra  il  trattato  che  li  obbligava 
verso  Emmanuele,  ed  i gravi  interessi  della  repub- 
blica, che  stati  sarebbero  grandemente  compromessi 
da  una  guerra  ingiusta  contro  il  re  siciliano  , che 
avea  liberalmente  accordato  vantaggi,  privilegi,  e con- 
cessioni ai  veneti  che  si  erano  stabiliti,  o che  sareb- 
bero per  istabilirsi  ne’suoi  dominii.  Era  codesto  un 
fallo  che  costerebbe  troppo  caro. 

D’  altronde  Venezia  ed  il  normanno  Guglielmo  re 
di  Sicilia  avevano  lo  stesso  interesse  nell’  affare  di 
Alessandro  III  e di  tutta  l’Italia  contro  Federigo  Bar- 
barossa, e la  repubblica  non  poteva  risolversi  a sa- 
grificare  nel  tempo  stesso  al  vendicativo  imperadore 
d’oriente,  ed  i propri  interessi,  e quelli  del  pontefi- 
ce, e la  fedele  alleanza  contratta  col  re  Guglielmo. 

Il  doge  dichiarò  dunque  alla  greca  ambasceria,  che 
la  repubblica  non  si  credeva  tanto  dal  trattato  ob- 
bligata quanto  creder  pareva  il  greco  imperadore  ; 
ch’ella  bramava  di  rimanersi  in  pace  con  tutti;  che 
s’ella  era  alleata  coll’imperadore,  era  pur  alleata  col 
re  di  Sicilia  , e che  per  conseguenza  era  risoluta  a 


conservare  fra  i due  monarchi  la  più  rigorosa  neu- 
tralità, tanto  più  necessaria  in  que’giornì,  in  quanto 
che,  ore  la  repubblica  dividesse  le  sue  forze,  gl’in- 
teressi e la  libertà  d’Italia  sarebbero  fortemente  com- 
promessi nella  lolla  coll’imperador  d’Allemagna. 

Emmanuele  infuriò  a tale  risposta;  ma,  secondo  il 
suo  stile,  dissimulò  la  sua  collera,  aspettando  un  mo- 
mento propizio  per  lasciarla  scoppiare.  Venezia  però 
non  tardò  ad  essere  informata  che  grandi  apparecchi 
si  facevano  tacitamente  in  Grecia  contro  di  essa.  Con- 
veniva agir  con  prudenza,  e fare  in  modo  che  il  mi- 
nor numero  possibile  di  sudditi  veneti  fosse  dagli  av- 
venimenti sorpreso  sulle  terre  dell’impero;  venne  quin- 
di vietato  ad  ogni  cittadino  di  andar  a trafficare  colà, 
e lutti  i legni  carichi  di  merci  destinale  all’oriente 
furono  trattenuti  nei  porti. 

Emmanuele  non  era  il  solo  nemico  di  Venezia.  Ste- 
fano, re  d’Ungheria,  suocero  del  figlio  di  Vitale  Mi- 
chele li,  invase  all’improvviso  la  Dalmazia  veneta, 
e s’impadronì  di  Spalatro,  di  Sebenico,  e d’altri  luo- 
ghi. Venezia  fu  profondamante  commossa  da  codesto 
assalto  inaspettato;  niuno  ardi  di  accusare  il  doge  di 
esser  d’intelligenza  col  re  d’Ungheria  suo  parente; 
ma  non  è meno  vero  che  penetrò  negli  animi  dei  ve- 
neti una  specie  di  diffidenza  così  irragionevole  come 
era  stata  ingiusta  l’aggressione  di  quel  principe. 

Non  era  tutto:  Zara  si  ribellava;  Ancona,  la  quale 
era  allora  sotto  la  protezione  di  Emmanuele,  si  di- 
chiarava rivale  di  Venezia,  nel  commercio  dell’Adria- 
tico, ed  aizzata  dall’imperador  d’oriente  affettava  ri- 
guardo a Venezia  un  orgoglio  intollerabile. 

Il  doge  provvide  a tutto;  nel  1171  assalì  e sotto- 
mise  Zara  , da  cui  prese  numerosi  ostaggi.  Attaccò 
quindi  le  galere  anconitane,  e dopo  un  lungo  ed  osti- 
nato conflitto,  alcune  ne  prese,  altre  ne  sommerse, 
altre  costrinse  alla  fuga  : cosicché  per  lungo  tempo 
più  non  osarono  gli  anconitani  alzar  la  fronte  contro 
la  repubblica. 

In  quanto  alla  Dalmazia  , le  cose  erano  cambiate. 
L’imperador  di  Costantinopoli  v’era  entrato  con  eser- 
cito poderoso,  ne  avea  cacciato  il  re  d’Ungheria,  s’era 
insignorito  di  quella  vasta  provincia,  e vi  avea  messo 
per  governatore  Costantino  Sebaste.  Non  poteva  Ve- 
nezia consentire  a perder  quell’importante  paese,  nè 
v’era  speranza  di  ricuperarlo  che  colla  guerra.  Non- 
dimeno il  doge  ed  il  consiglio  esitavano:  v’era  peri- 
glio nel  prendere  con  troppa  fretta  una  risoluzione; 
conveniva  prender  consiglio  dagli  avvenimenti,  e gli 
avvenimenti  si  succedettero  con  rapidità,  siccome  ora 
vedremo. 

Si  deliberava  a Venezia  sul  partito  da  prendersi 
in  quelle  circostanze,  allorché  alcuni  legnelti  leggeri, 
sentinelle  delle  lagune,  vennero  ad  annunciare  che  si 
vedevano  sull’Adriatico  alcune  galere,  ornate  a festa, 
con  banderuole  in  cima  alle  loro  antenne,  e con  greci 
vessilli.  Non  fu  mediocre  !a  maraviglia  delle  diverse 
classi  degli  abitanti  di  Venezia  a tale  annunzio.  A 
che  venivano  codeste  galere  ? Con  quale  scopo  l’im- 
perador  di  Costantinopoli  inviava  egli  deputati  alla 
repubblica  ? Mentre  tutti,  o bene  o male  , facevano 
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le  loro  conghictture , i^doge,  per  onorare  Io  sten- 
dardo imperiale  , mandfc  alcune  galere  incontro  alle 
galere  greche,  le  quali  si  avvicinavano. 

Emmanuele  mandava  ambasciadori;  Venezia  li  ac- 
colse con  apparente  cordialità;  ma  da  ambe  le  parti 
si  recitava  una  commedia  ; veneti  e greci  si  osser- 
vavano con  reciproca  diffidenza;  veneti  e greci  ten- 
tavano d’ingannarsi  reciprocamente.  Il  senato  avendo 
ammessi  all’  udienza  gli  ambasciadori , il  loro  capo 
cosi  si  espresse: 

« Illustri  cittadini,  l’  augusto  nostro  imperadore  , 
cui  gl’interessi  di  Venezia  stanno  tanto  a cuore,  quan- 
to quelli  del  suo  stesso  impero,  si  maraviglia  di  non 
veder  più  i suoi  porti  come  un  tempo  frequentali  da 
vostri  mercanti.  Égli  già  non  accusa  Venezia  d’ in- 
i gratitudine,  ma  non  può  fare  a meno  di  rammentar- 
| le  le  concessioni  importanti,  e gl’importanti  privile- 
gi , coi  quali  credè  di  aver  comprata  l’  amicizia  di 
lei.  Egli  si  vede  ora  abbandonato  da  coloro  ch’ei  ri- 
guardava come  i suoi  più  fedeli  e più  sicuri  alleati. 
Égli  se  ne  duole,  e brama  da  Venezia  franche  e sin- 
cere spiegazioni  che  distruggano  ogni  suo  dubbio  sul- 
la veneta  lealtà.  Venezia  dica  se  vuol  colla  Grecia  la 
; guerra  o la  pace.  Se  la  guerra,  l’intimi  e la  faccia 
apertamente;  se  la  pace,  mandi,  come  dianzi,  le  sue 
navi  industriose  ne’porli  del  greco  impero.  Bando  ad 
ogni  dilfidenza,  la  Grecia  e Venezia  tornino  alle  loro 
abitudini  antiche  tanto  ai  due  paesi  vantaggiose  ». 

La  greca  arringa  nascondeva  un  agguato,  e nè  il 
doge,  nè  il  senato  lo  videro.  I veneziani,  abbagliati 
dalle  belle  parole  dei  messi  greci , si  lasciarono  da 
esse  accalappiare.  Bisogna  però  dir  lutto  ; anche  in 
\ quel  tempo  j se  v’  erano  nel  consiglio  uomini  saggi  , 
virtuosi,  prudenti,  v’erano  pure,  ed  in  maggioranza, 
uomini  interessati,  cupidi,  avidi  di  ricchezze.  Il  pa- 
rere degli  egoisti  prevalse  sul  parere  dei  saggi.  Le 
buone  intelligenze  colla  Grecia  e col  greco  impera- 
dore furono  rinnovate,  gli  antichi  legami  rannodati. 
Il  cieco  popolo  de’commercianti  udì  con  trasporti  di 
; gioia  la  pubblicazione  degli  editti  che  permettevano 
loro  di  recarsi  , come  prima  , a trafficare  nei  porti 
greci,  e nelle  greche  contrade  , e tale  fu  la  smania 
di  ricattarsi  del  tempo  perduto,  che  in  pochi  giorni 
dai  lidi  della  repubblica  veleggiò  verso  oriente  un  si 
j gran  numero  di  navi  mercantili,  che  il  mare  Adria- 
tico ne  parve  coperto.  Le  relazioni  fra  i due  popoli 
si  ristabilirono  come  se  nulla  di  disaggradevole  fosse 
avvenuto,  ed  il  viaggio  di  Grecia  divenne  in  breve 
non  solamente  un  bisogno  di  traffico,  ma  eziandio  una 
: moda,  una  passione,  una  vera  manìa. 

Grande  fu  la  gioia  del  greco  imperadore  quando 
vide  il  porto  di  Costantinopoli  pieno  di  veneti  va- 
scelli; ma  la  dissimulò,  e cordialissima  fu  l’accoglien- 
za che  fece  ai  due  messi  inviatigli  dalla  repubblica, 
messer  Pietro  e Sebastiano  Ziani,  cui  fece  mille  pro- 
teste di  affezione  per  Venezia,  di  amicizia  pel  doge, 
e d’interessamento  per  la  prosperità  de’veneti  citta- 
dini. Dopo  tutto  ciò  chi  avrebbe  osato  mettere  in 
dubbio  la  sincerità,  la  lealtà,  la  buona  fede  del  ma- 
gnanimo Emmanuele  ? Ma  se  tutti  si  affidavano  cie- 


camente alle  larghe  promesse  pel  futuro,  ed  ai  pre- 
senti favori  di  lui,  già  non  vi  si  affidava  di  troppo 

10  scaltro  Ziani.  Questi  da  un  cortigiano  da  esso  com- 
prato, fu  avvertito  che  l’imperadore  ordiva  contro  i 
cittadini  veneti,  allora  dimoranti  nell’impero,  una  va- 
sta trama,  lo  scoppio  della  quale  era  imminente:  in 
un  dato  giorno,  forse  il  di  seguente  ad  un’ora  me- 
desima, in  tutta  1’  ampiezza  degl’  imperiali  domimi  , 
tutti  i veneziani  esser  dovevano  trucidati,  tutte  le  lo- 
ro ricchezze  esser  dovevano  confiscate. 

Nuova  terribile!  spaventevole  rivelazione!  Ma  il 
cortigiano  delatore  era  egli  sincero  o traditore  ? ave- 
va egli  venduta  ai  veneti  la  loro  salvezza  , o aveva 
egli  aperto  sotto  i loro  piedi  un  abisso  ? Se  messer 
Pietro  e Ziani  vanno  a rivelare  francamente  ad  Em- 
manuele ciò  che  una  sorda  voce  ha  potuto  far  giun- 
gere al  loro  orecchio,  costui  si  terrà  oltraggiato  dal 
loro  sospetto,  dalla  diffidenza  loro.  Ma  dall’altro  can- 
to, se  il  compro  delatore  ha  detto  il  vero,  non  deb- 
bono essi  andar  sul  momento  a protestare,  ne  avven- 
ga ciò  che  ne  può  avvenire  , contro  una  sì  enorme 
perfidia  ? 

I due  messi  uon  perdono  tempo:  s’informano,  os- 
servano, tutto  è tranquillo;  giungono  però  a sapere, 
a forza  di  accozzare  insieme  diversi  indizii,  delti  tron- 
chi , ed  equivoche  risposte , che  alcune  galere  sono 
state  recentemente  spedite  colla  maggior  segretezza 
possibile,  verso  la  Propontide.  Corrono  allora  a Cor- 
te, e chiedono  udienza,  ed  ottenutala,  espongono  al 
monarca  i loro  timori  con  riguardo  bensì,  ma  senza 
lasciargli  ignorare  che  le  informazioni  prese  da  essi 
accusano  fortemente  la  lealtà  imperiale. 

Sulle  prime,  Emmanuele  si  difende  freddamente; 
quindi  schernisce  con  isdegno  ed  alterigia  i loro  sos- 
petti; si  protesta  poscia  con  giuramento  fedele  amico 
della  veneta  repubblica;  si  lagna  finalmente  con  ama- 
rezza degl’ingrati  veneziani,  che  ricambiano  con  ol- 
traggiose accuse,  con  ingiuriosi  ed  insussistenti  sos- 
petti, l’amicizia,  l’ospitalità,  i favori,  ed  i privilegi 
ad  essi  conceduti  con  tanta  larghezza. 

Ciò  detto,  commosso  si  alza  dal  suo  seggio  impe- 
riale , tende  la  mano  ai  due  ambasciadori  in  segno 
di  pace,  e li  congeda  , dopo  averli  salutati  con  una 
famigliare  amorevolezza,  poco  ordinaria  a quel  greco 
monarca. 

— Siamo  traditi  ! disse  messer  Pietro  al  suo  col- 
lega. Per  poco  non  ha  pianto  costui  ! collo  sdegno 
ha  velata  l’ipocrisia;  ci  ha  stretta  la  mano  ...  ah  ! 

11  delatore  ha  detto  la  verità  ! 

— Lo  credo  anch’io,  rispose  Ziani;  ma  che  fare- 
mo ? come  scongiurar  la  procella  che  minaccia  noi  e 
tutti  i nostri  concittadini  ? Se  li  avvisiamo,  può  in- 
sorgere in  Costantinopoli  un  tumulto  funesto  a noi 
tutti;  la  trama  è ancora  un  segreto;  se  palesiamo  i 
nostri  timori,  tutto  in  pochi  istanti  si  farà  pubblico, 
ed  Emmanuele  sommergerà  nel  sangue  le  nostre  ac- 
cuse. Chi  sa  ? adesso  forse  più  non  oserà  commette- 
re l’eccesso  meditato. 

— Egli  oserà.  E quando  mai  i comneni  hanno  re- 
troceduto innanzi  ad  un  delitto  ? Noi  non  possiamo 
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partire,  nè  far  partire  con  noi  i nostri  concittadini, 
così  all’improvviso;  possiamo  però  dirigerli  se  siamo 
assaliti:  prepariamo  la  resistenza,  prepariamo  la  fuga, 
ed  operiamo  secondo  le  circostanze;  ma  soprattutto 
non  muoiamo  invendicati. 

Scese  la  notte  : notte  orribile  , spaventosa  , della  i 
quale  Costantinopoli  e Venezia  serbarono  lungamente 
la  terribile  rimembranza.  I due  ambasciadori  veglia- 
vano, e tendevano  l’orecchio  per  ascoltare  se  insor- 
gesse tumulto  nelle  vie.  Dopo  due  o tre  ore  d’un  te- 
tre silenzio,  di  quando  in  quando  interrotto  dal  can- 
to lontano  de’ pescatori , si  udirono  grida  nel  quar- 
tiere veneto.  Un  orrendo  tumulto  mise  in  breve  sos- 
sopra  tutta  la  città.  Ziani  e Pietro  scesero  immedia- 
tamente in  armi,  seguiti  dal  loro  numeroso  corteg- 
gio armato  di  lance  e di  scuri,  e marciarono  verso 
il  palazzo  imperiale  per  invocare  e far  valere  il  drit- 
to delle  genti.  Ma  una  guardia  formidabile  contese 
loro  il  passo,  c circondò  quel  veneto  drappello:  ter- 
ribile fu  il  conflitto;  ma  Ziani  e Pietro  s’aprirono  a 
viva  forza  un  sentiero  di  sangue,  e s’incamminarono 
sempre  combattendo,  e respingendo  i loro  aggressori 
verso  la  dimora  de’Ioro  concittadini. 

Abitavano  questi  sul  porto;  Ziani  e Pietro,  ed  i 
loro  prodi  compagni  vi  giunsero;  estrema  vi  era  la 
confusione;  i soldati  greci,  penetrati  con  assalto  re- 
pentino nelle  venete  abitazioni,  vi  mettevano  tutto  a 
ruba  e a sangue.  La  fuga  pareva  impossibile  in  quell’ 
immenso  disordine;  ma  che  non  può  il  valore,  con- 
giunto alla  rabbia  ed  alla  disperazione  ? 

1 greci  furiosamente  assaliti  da  Pietro  e da  Ziani, 
e costretti  a difendersi,  danno  agio  ai  veneti  di  re- 
spirare, di  riconoscersi  , di  raccogliersi , di  armarsi  j 
alla  meglio,  e di  sperar  salute. 

Era  nel  porto  un  immensa  nave  a tre  antenne,  do-  J 
nata  da  un  ricco  veneziano  a Comneno,  come  pegno 
di  gratitudine  pei  favori  da  esso  conceduti  a’  suoi  i 
concittadini.  Rinomata  era  codesta  nave,  eccellente-  ! 
mente  costruita,  per  la  velocità  del  suo  corso,  talché 
niun  vascello  del  Mediterraneo  avrebbe  potuto  lottar  j 
con  essa.  Alta  era  la  nave,  vasta,  saldissima,  e mir 
labilmente  conveniva  al  disegno  de’fuggitivi,  i quali 
verso  quella  si  precipitarono  , traendo  seco  loro  le 
consorti  e i pargoletti  piangenti.  I primi  che  v’  en-  ! 
trarono  uccisero,  sbalzarono  nei  flutti  i pochi  mari.- 
nai  greci  che  la  custodivano;  gli  altri,  protetti  dalla 
schiera  valorosa  dei  due  ambasciadori,  vi  si  ricove- 
rarono in  fretta,  ed.  in  quel  primo  momento  niuno 
di  essi  pensò  alle  perdute  sostanze  che  rimaneano 
preda  de’greci  ladroni.  Sollecitati  dai  due  ambascia- 
dori  che  ora  combattevano,  ora  dirigevano  la  fuga  dei 
loro  compagni,  i fuggiaschi  spiegarono  le  vele,  lan- 
ciarono in  mare  le  barche,  le  quali  rimurchiar  do- 
vevano la  nave,  stesero  sul  ponte  ed  intorno  ai  bordi 
grosse  tele  inzuppate  nell’aceto,  solo  riparo,  contro  il 
fuoco  greco,  cui  l’acqua,  invece  di  estinguerlo,  serve 
d’alimento,  e cogli  archi  e le  balestre  tese,  si  mise- 
ro in  atto  di  difendersi,  ove  fossero 'assaliti. 

Pronti  alla  partenza,  cominciarono  a sollecitare  ad 
alte  grida  Pietro  e Ziani,  perchè  lasciata  una  inutile 


pugna,  venissero  a mettere^,  in  salvo  nella  nave  col 
loro  drappello  di  prodi.  Vane  preghiere;  essi  rima- 
ner volevano  a Costantinopoli  co’loro  concittadini  me- 
nati cattivi,  e salvarli,  o morire  con  essi. 

La  notte  era  ancora  poco  inoltrata,  allorché  tron- 
cate le  funi,  la  nave  ubbidì  all’impulso  delle  barche 
le  quali  se  la  traevano  dietro  mille  cinquecento  per- 
sone vi  avevano  trovato  rifugio.  A qualche  distanza 
dalla  riva,  il  soffio  d’un  vento  fresco  di  levante  ne 
gonfiò  le  candide  e larghe  vele,  ed  in  breve  si  na- 
scose ad  ogni  sguardo  nel  tenebroso  orizzonte.  Ziani 
c Pietro,  più  non  vedendo  ia  nave,  ordinarono  a’ioro 
compagni  di  gettar  le  armi;  le  giltarono  anch’ essi , 
e si  arresero  ai  Greci. 

C Continua.  Jz  ' Luigi  Sforzosi. 
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CONVERSAZIONE  IN  CASA  DEL  PRINCIPE  REGNANTE  A JASSY,  CAPITALE  DELLA  MOLDAVIA. 


Lungi  quattro  solfe  leghe  dalle  sponde  del  Prulh, 
sulla  strada  maestra  della  Russia  verso  gli  estremi  confini 
dell’Europa  occidentale,  sorge  la  città  di  Jassy,. capitale 
dèi-  principato  di-:  Moldavia;.  Gli  abitanti  di  codesta 
bella  città  sono  scaltri  e pieni  d’intelligenza;  il  loro 
vestiario  nazionale  è mezzo  polacco,  mezzo  turco;  le 
donne  moldave,  pei  vezzi  del  volto,  e per  l’eleganza 
delle  maniere,  si  accostano  tanto  al  tipo  della  beltà 
polacca,  quanto  quelle  di  Valacchia  si  avvicinano  al 
tipo  della  bellezza  delle  femmine  orientali.  Eppure 
codesti  due  popoli  non  sono,  l’uno  dall’altro  separati 
che  da  un  meschino,  ruscelletto,  che  basta  tuttavia  ,. 
malgrado  tante  affinità  di  sangue,  d’origine  e di  de- 
stino, a stabilire  tra  i figli  d’una  stessa  madre,  molte 
e grandi  differenze  di  linguaggio  e di  carattere. 

I moldavi  sono  generalmente  più  gravi  dei  valac- 
chi,  e siffatta  caratteristica  differenza  che  li  distin- 
gue sopratutto  dai  valacchi  loro  vicini,,  viene  in  gran 
parte  attribuita  al  continuo  contatto  in  cui  si  tro^ 
vano  coi  russi  loro  protettori.  Luigi  Sforzosi. 

ANNO  XV. — 14  ottobre  1848. 


CONFRONTO  STATISTICO  FRA  LA  DOTTRINA  IPPOCRATICA 

e l’anemanniana. 

La  medicina  è l’arte  di  guarire  i mali  che  afllig- 
gono  l’umanità.  Chi  è malato  vuole  esser  guarito.  Tut- 
ti i medici  sofismi  inventati  dai  caposcuola  nulla  val- 
gono al  Ietto  de’ malati,  se  i rimedi  che  il  medico  am- 
ministra non  sono  atti  a vincere  la  malattia. 

Infiniti:  medici  ricchi  di  cognizioni  e di  buon  cri- 
terio non  valgono^  a vincere  tanti  mali  di  cattiva  in- 
dole cui.  spesse  volte  un  medicastro  vale  a debellare. 

Esercitare  la  medicina  senza  una  guida  di  verità, 
è un  pescare  nel  buio  : è un  avventurare  rimedii  a 
caso,  perché  si  trova  scritto  nei  vecchi  libri. 

Il  fatto  certo  si  é che  quest’arte  divina  da.  Ippo- 
crate  a noi  non  ha  progredito  d’un  passo  (tranne  le 
scienze  ausiliarie)  come  il  fatto  addimostra.  Molti  su- 
blimi ingegni  in  varie  epoche  hanno  tentato  di  mi- 
gliorarla, inventando  qualche  nuova  ingegnosa  teorìa, 
ma  i loro  sforzi  sempre  vani  riuscirono;  prova  di  ciò. 
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sia  che  tutti  lodavano  in  questi  la  loro  buona  vo- 
lontà, ma  le  loro  teorie  morivano  nel  nascere;  e tutti 
i medici  tornavano  a gridare  che  la  vera  medicina  c 
l’ippocratica,  e così  per  venti  secoli  si  traviò  da  er- 
rore in  errore  a tal  punto,  che  ristoria  della  medi- 
cina un  vero  romanzo  rassembra. 

Oh  miseria  umana  ! Nel  mentre  che  le  arti  tutte 
c le  scienze  ingigantiscono,  ed  alla  perfezione  si  av- 
vicinano, la  sola  medicina,  l’arte  più  utile  all’  uma- 
nità doveva  restarsi  nella  sua  primiera  miseria  ! Ep- 
poi  senti  lutti  i mediconi  gridare  a tutta  possa,  os- 
servazione . . . osservazione  . . . esperienza  .... 
Ed  io  posso  asserire  che  quando  un  giovine  pieno 
de’lumi  necessarii  ad  essere  un  buon  medico  avrà  os- 
servato per  trenta  anni  trentamila  infermi  starà  sem- 
pre da  capo.  Conoscerà  i morbi,  ma  non  saprà  ap- 
propriarvi i rimedi,  perchè  falso  è il  modo  di  osser- 
vare, false  tutte  le  dominanti  teorie,  poetiche  tutte 
le  opere  di  materia  medica,  e perchè  la  medicina  es- 
sendo priva  di  fondamentali  principii  si  riduce  ad  un 
miserabile  empirismo  al  quale  si  aggiunge  comune- 
mente l’epiteto  di  razionale  ...  Empirismo  razionale  ... 
Questo  è il  miglior  metodo,  e sotto  questa  variopinta 
bandiera  cercano  rifuggiarsi  coloro  che  non  credono 
a qualunque  medica  dottrina,  e van  gridando:  con- 
viene tutto  abbracciare;  fa  bene:  il  saperne  il  per- 
chè poco  importa,  molto  meno  la  ragione  ...» 

Quel  che  Puna  fa,  e Pai  tre  fanno 

e Io  perchè  non  sanno» 

Dopo  tanti  svariali  medici  delirii  però,  una  radi- 
cale riforma  era  necessaria  in  medicina  , che  atter- 
rando le  assurdità  del  passato,  ne  gittasse  solide  fon- 
damenta, e Parte  medica  al  sublime  grado  di  scienza 
inalzasse»  Difficile  era  l’impresa  ma  infinita  l’utilità, 
che  ne  sarebbe  derivata  al  genere  umano.  Molti  spe- 
rarono cogliere  la  bramata  palma,  ma  invano! 

Tanta  gloria  era  riserbata  al  sassone  genio  Samuele 
Hahnemann  , che  dopo  lunghe  vigilie,  e dopo  tanti 
sofferti  stenti,  purgò  la  nostra  scienza  da  infiniti  dotti 
fantasmi  ammassati  nel  corso  di  più  di  venti  secoli; 
che  appena  vide  lampeggiare  fra  P ombre  una  scin- 
tilla di  verità;  subito  ne  divampò  di  zelo,  e Paperse 
al  mondo  in  tutto  il  suo  splendore,  e gìttò  l’incon- 
cusso fondamental  principio  della  medicina, 

Similia  similibus  curantur 

principio  osservato  , e proclamato  da  molli  cultori 
d’ Igea  e dello  stesso  Ippocrate  , ma  non  mai  abba- 
stanza sviluppato  ed  illustrato  da  porlo  a base  fon- 
damentale della  medica  riforma.  Samuele  lo  vide,  lo 
proclamò  , Io  sostenne , nè  dimostrò  gli  effetti  salu- 
tari, e già  l’istoria  Io  appella  P Ippocrate  novello , il 
Medico  legislatore. 

Non  appena  Samuele  proclamò  questo  inconcusso 
principio  di  medica  verità  , che  tutti  i medici  suoi 
contemporanei  si  levarono  a combatterlo  , non  colle 
armi  della  ragione  e della  vera  spassionata  esperienza, 


ma  bensì  coi  mezzi  i più  vili , e sragionati  , collo 
scopo  di  abbattere  la  meritata  gloria  dello  scopritore 
di  tanto  tesoro  , prevedendo  le  funeste  conseguenze 
che  sarebbero  derivate  alla  vecchia  scuola  da  questa 
scientifica  rivoluzione,  Nè  costoro  punto  si  inganna- 
rono , perchè  la  nuova  omiopatica  dottrina  ad  onta 
della  continua  guerra  che  gli  avversarli  gli  fanno 
nello  spazio  di  soli  anni  50  si  è diffusa  in  tutte  le 
colte  nazioni  della  terra  , e P umanità  già  risente  i 
beneGci  indussi  di  tanta  riforma  , mercè  infiniti  se- 
guaci, cattedre,  opere,  giornali,  ospedali,  dispensari, 
farmacie  ...  E già  le  mediche  statistiche  (solo  mezzo 
per  decidere  dell’utilità  delle  mediche  dottrine)  fanno 
conoscere  abbastanza  la  prevalenza  della  omiopatia  so- 
pra a qualunque  altra  medica  dottrina  finora  cono- 
sciuta. 

Stabilimenti  pubblici  per  V esercizio 
V insegnamento j e la  propagazione 
delV  omiopatia.  (#) 

Germania 

Prussia 

Berlino.  Dispensario  pubblico  , autorizzato  dal  re. 
Regno  di  Sassonia 

Lipsia.  Ospedale  clinico  d’ istruzione  di  83  Ietti 
creato  medianti  soscrizionì  volontarie  nel  1833,  e rim- 
piazzato nel  1846  da  un  dispensario  pubblico.  II  di- 
rettore vi  dà  lezioni  di  clinica  sull’applicazione  del- 
Pomiopatia  alla  cura  de’morbi  acuti,  e cronici. 

Regno  di  Baviera 

Monaco.  Ospedale  di  40  letti  per  soscrizioni. 
Impero  d’Austria 

Vienna.  L’ospedale  delle  sorelle  della  misericordia 
di  150  letti  è fino  dal  1838  sotto  la  direzione  di  un 
medico  omiopatista  , che  vi  professa  ancora  lezioni 
cliniche» 

Lintz.  Ospedale  omiopatico  di  30  Ietti,  sostenuto 
con  doni  volontari  fino  dal  1840. 

Krems  in  Moravia.  Ospedale  omiopatico  di  30  letti 
eretto  per  soscrizioni,  aperto  nel  1842. 

Guns  iu  Ungheria.  L’  ospedale  della  città  di  1 50 
Ietti  è sotto  la  direzione  di  un  medico  omiopatico 
fino  dal  1838. 

Gyongyos  in  Ungheria.  Ospedale  di  40  Ietti  eretto 
per  soscrizioni.  La  Baronessa  Orozy  ha  somministrato 
una  casa  adatta  a sue  spese  per  lo  stabilimento  dell’ 
ospedale  omiopatico;  questo  venne  aperto  il  16  set- 
tembre 1838. 

(*)  Yedi  Brano  della  statistica  omiopatica  compilato 
sopra  documenti  autentici  dal  doti.  Camillo  Croserto  - 
Parigi. 
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Russia 

Mosca.  Ospedale  omiopatico  di  30  letti  eretto  per 
soscrizione  nel  1844. 

Inghilterra 

Londra.  Istituzione  omiopatica  contenente  un  ospe- 
dale di  60  letti,  eretto  nel  1842  dal  sig.  Leali  col- 
Lajuto  di  soscrizioni  delle  primarie  famiglie  del  re- 
gno. Vi  si  danno  lezioni  teoriche  e pratiche  di  me- 
dicina omiopatica. 

Tre  dispensarii  omiopatici  pubblici  sostenuti  da  so- 
scrizioni, Newman,  Street.,  ed  in  Morglebone. 

Li verpool.  Dispensario  pubblico,  Oenson-strcct.  14. 

Edimburgo.  Dispensario  pubblico  Spreing-Gardens, 
Stock-Bridge. 

Glascow.  Dispensario  omiopatico  pubblico. 

Dublino.  Dispensario  sostenuto  dall’  associazione 
omiopatica  irlandese. 

Francia 

Parigi.  Istituto  omiopatico  eretto  nel  1835  via  de 
la  Harpe  93  per  l’insegnamento  dell’omiopatia,  e la 
cura  gratuita  de’poveri.  Dispensario  pubblico  aperto 
nel  1842  via  Buffault  14;  un’altro  aperto  nel  1847. 
Via  Neuve-Des  Malburins,  ed  un  terzo  via  Bleue,  39. 

Thoissy.  Ospizio  civile  sotto  la  direzione  di  un  me- 
dico omiopatisla,  fino  dal  1834. 

Bordeaux.  Una  sezione  del  grande  ospedale  è sotto 
la  direzione  di  un.  medico  omiopatisla  tino  dal  1834.. 

Italia 

Torino.  L’ospedale  di  Casalenga  lìa  12  Ietti  sotto 
la  direzione  di  un  medico  omiopatista.  Dispensario 
pubblico  autorizzato  dal  governo. 

Nizza.  Ospizio  di  giovani  orfanello  di  1 50  Ietti 
sotto  il  metodo  omiopatico  fino  dal  1838. 


Palermo.  Ospedale  dei  fratelli  di  s.  Giovanni  di 
Dio  di  150  letti,  sotto  il  sistema  omiopatico  fino  dal 

1836. 

Corsi  pubblici  di  omiopatia  all’  università  autoriz- 
zati dal  governo. 

Dispensario  omiopatico  pubblico. 

Spagna 

Madrid.  Corsi  pubblici  di  medicina  omiopatica  al- 
l’università autorizzati  dal  governo.  Dispensario  pub- 
blico. Via  della  Flora  n.  3. 

Brasile 

Rio-Ianeiro.  Istituto  omiopatico  , riconosciuto  dal 
governo,  ove  si  professano  corsi  pubblici  sopra  tutti 
i rami  della  scienza  medica,  frequentati  da  un  gran 
numero  di  allievi. 

Per  le  cure  dell’istituto,  24  grandi  dispensari  pub- 
blici sono  stabilitL nelle  varie  città  dell’impero. 

Stati  Uniti. 

Allentown  sul  Lecca.  Istituto  omiopatico,  sostenuto 
da  soscrizioni  per  l’insegnamento  deU’omiopatia. 

Roma 

Roma.  Capitale  del  mondo  non  ha  alcun  pubblico 
stabilimento  omiopatico:  però  si  spera  che  quanto 
prima  vi  esisterà  , essendo  già  pronte  le  soscrizioni 
pel  mantenimento  di  questo , che  già  esisterebbe  se 
la  malignità  de’ nemici  del  progresso  medico,  ed  il 
poco  zelo  di  chi  dovrebbe  vegliare  per  la  pubblica 
salute,  non  avessero  intralciata  la  via  a sì  nobile  ed 
utile  istituzione  ; però  in  Roma  vi  sono  non  pochi 
medici  che  esercitano  la  novella  dottrina  con  pub- 
blica soddisfazione  , cogliendo  spesso  palme  , ove  i 
sentenziatoci  della  vecchia  scuola  avevano  decretato 
morte. 


Statistici  risultati  delle  cure  negli  ospedali  omiopatici 
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La  proporzione  de’morti  ai  guariti  è di  13  ’|6  °|o 
negi’ospedali  allopatici  come  risulta  dalle  rispettive 
statistiche. 

La  spesa  poi  dell’ospedale  omiopatico  di  Lipsia  è 
di  grossi  3 | per  giorno,  quella  dell’  ospedale  della 
carità  di  Berlino  sotto  la  medicina  ordinaria  è di 
grossi  7 al  giorno. 

Nel  ven.  ospedale  di  s.  Spirito  in  Sassia  di  Roma, 
che  a buon  dritto  può  annoverarsi  fra  i primi  ospe- 
dali d’Italia  la  spesa  è immensa,  come  pure  non  pic- 
cola è la  differenza  che  passa  dai  morti  ai  guariti, 
facendone  confronto  cogli  altri  ospedali  d’Europa. 

Riportiamo  qui  in  prova  di  ciò  un  brano  di  sta- 
tistiche di  varii  anni  estratto  dai  registri  dello  scri- 
vano, che  chiunque  può  a suo  bell’agio  confrontare. 


Anno 

Malati 

Morti 

1842 

2494 

939 

1843 

2253 

969 

1844 

3530 

799 

1845 

3704 

881 

1846 

3296 

924 

Di  malati  15277  morti  4418  il  resto  parte  gua- 
riti e parte  restati.  La  mortalità  media  di  questa  sta- 
tistica è del  28  °|0  circa,  senza  osservare  che  molti 
infermi  vanno  all’ospedale  nell’anno  almeno  dieci  vol- 
te, e figurano  per  dieci  individui  ne’  ruoli , mentre 
sono  sempre  gl’istessi,  e se  hanno  la  disgrazia  di  mo- 
rire, hanno  però  accresciuto  i ruoli  di  tanti  nomi  ri- 
petuti, che  fanno  ascendere  la  mortalità  al  28  °|0  cir- 
ca. Che  se  si  cancellassero  da’ruoli  queste  inutili  ri- 
petizioni di  nomi,  la  cifra  della  mortalità  ascendereb- 
be almeno  al  40  °|0.  Ora  poi  provata  la  discrepanza 
della  mortalità  non  solo  degli  ospedali  allopatici  ca- 
gli omiopatici,  ma  bensì  degli  ospedali  allopatici  delle 
colte  città  con  quello  maggiore  della  nostra  capitale, 
sarebbe  ora  che  i nostri  governanti,  che  progressisti 
si  vantano,  progredir  facessero  realmente  questa  no- 
bile scienza  e questi  stabilimenti,  senza  di  che  ogni 
altro  progresso  è inutile. 

Doti.  Camillo  Liberali. 


OLIVIERO  CROMWELL» 


Oliviero  Cromweli  fu  uno  di  quegli  uomini  giganti, 
la  cui  storia  lungi  dall’ appartenere  all’epoca  in  cui 
vissero,  assorbe,  in  certa  guisa,  l’epoca  in  se,  quasi 
cardine  e pietra  angolare  di  tutta  un’intera  genera- 
zione. La  biografia  che  qui  intendiamo  di  darne,  al- 


tro, adunque  noU  è,  né  può  essere,  che  una  piccola  mi- 
niatnra  di  un  quadro  vastissimo,  ed  é in  questo  solo 
significato  che  noi  osiamo  sottoporla  all’  indulgente 
sguardo  dei  nostri  lettori. 

Oliviero  Cromweli  nacque  in  Huntingdon  il  di  25 
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aprile  1599.  Della  condizione  del  di  lui  casato  va- 
riamente gli  storici  discorsero,  secondo  la  china  dell’ 
animo  loro,  favorevole  o avversa.  Esaltavate,  tra  gli 
altri,  Milton:  deprimevanla  molli,  uè  tutti  di  oscuro 
nome  : Cromwell  medesimo  , declamando  nel  parla- 
mento il  12  settembre  1654,  dichiarossi  di  mezzani 
natali.  Ma  ciò  fu  mentita  modestia  : perchè  buoni 
argomenti  persuadono  che  ei  discendesse  da  chiaro 
lignaggio,  e stretto,  di  sangue,  con  illustri  famiglie. 
Checché  però  di  ciò  sia  , sempre  resta  eh’  egli  aprì 
gli  occhi  in  troppo  umile  stato  per  potere  , secondo 
l’ordinario  corso  delle  umane  cose,  salire  tant’allo: 
e che  fu  certamente  miracolo  di  fortuna  e d’  accor- 
gimento s’ei  pervenne,  da  tali  esordi,  a farsi  domi- 
natore del  -proprio  paese,  e quasi  del  mondo.  Brevi 
e poco  fruttevoli  furono*,  similmente ^ gli  studi  da 
esso  compiuti:  chè  sebbene  gli  si  proferissero  ottimi 
maestri , disappettì,  fino  dalla  prima  infanzia , rap- 
prendere, nè  andò  più  in  là  di  un  po’di  latino,  istil- 
latogli a forza,  e tanto  superficialmente  , che , scri- 
vendolo, offendeva  l’ortografia.  Morto  il  padre,  venne 


dalla  vedova  genitrice  ritolto  all’università  di  Cam- 
bridge e spedito  a Londra  ad  addottrinarvisi  nelle 
leggi:  ma  verdi  duravano  le  sue  male  tendenze,  sì 
che  parendogli  più  dolci  le  smodatezze  che  i libri , 
traeva  colà  una  vita  discola  e scandalosa.  Quand’ecco 
operarsi  un  gran  mutamento.  Cromwell,  non  ancora 
toccati  i vent’anni,  sposa  una  Elisabetta  Burchier,  e 
diventa,  da  quell’istante,  un  tutt’altr’uomo  da  quello 
di  pria.  Non  solamente  cessa  egli  dal  vizio,  ma  get- 
tasi, di  slancio,  nella  severa  setta  de’ Puritani:  le 
meditazioni,  il  silenzio,  il  ritiro,  succedono  ai  giorni 
vuoti  e crapulosi  della  sua  adolescenza:  e quel  gio- 
vinastro che  pochi  dì  prima  era  un  tipo  d’  intempe- 
ranza, una  vivente  lezione  di  mal  costume,  appreseu- 
tasi  al  mondo  in  aspetto  di  settario  fanatico  ed  in- 
spirato. Difficile  si  è il  decidere  se  questa  strana 
metamorfosi,  in  cui  Cromwell  perseverò  quindi  tutta 
la  sua  vita,  fosse  sincera  o bugiarda:  ma  certo  l’im- 
postura ebbe,  in  essa,  gran  parte,  e le  cose  fatte  e 
dette  da  Cromwell  sotto  il  manto  di  quella  sua  pre- 
tesa santità  bastano  a convincerne  chicchessia. 


( CARLO  1.  ) 


La  provvidenza  , che  avea  trascelto  Cromwell  a 
suo  stromento,  appianavagli  intanto  la  via.  Una  suc- 
cessione di  4 o 500  lire  sterline  insperatamente  ve- 
nutagli , ponevalo  iu  grado  di  sedere  nel  terzo  par* 
lamento  di  Carlo  I,  ove  questa  specie  di  sinistra  co- 
meta mandava  i primi  suoi  raggi.  Rozze  e violentis- 
sime declamazioni  furono  l’esordio  della  carriera  po- 


litica in  che  ei  si  metteva.  Esagitato  da  un  fervore 
religioso,  vero  o falso  che  fosse,  il  quale  non  aveva 
confini,  egli  cominciò  ad  attrarsi  l’attenzione  di  molti, 
ed  a distinguersi,  così,  fra  la  turba  de’suoi  colleghi. 
Nè  a rendergli  facile  il  segnalarsi,  poco  contribuiva  la 
strana  natura  del  suo  animo  e del  suo  corpo,  in  cui 
doti  diversissime  e opposte  apparivano,  con  mostruoso 
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innesto,  congiunte.  Imperocché  ai  lampi  di  un  genio 
pronto,  calcolatore  e potente,  univa  egli  qualità  vol- 
garissime, e spesso  bestiali,  ed  usava  foggie  e modi 
oltre  ogni  dire  plebei.  Roca  avea  la  voce,  e più  sen- 
ziente il  ruggito  che  il  suono  dell’  umana  parola  : 
villanamente  , con  tutti , e conversava  ed  operava  : 
sucido  e negletto  vestiva.  Quanto  alla  persona  , era 
piccolo,  tarchiato,  con  larghe  spalle,  capo  grosso,  ed 
infiammatissimo  volto. 

Scioglievasi  intanto  quel  parlamento  in  cui  questo 
uomo  fatale  erasi  discoperto  al  mondo,  ed  egli,  ciò 
visto,  disponevasi  a recarsi  nella  nuova  Inghilterra: 
ma,  il  re  Carlo,  che  una  crudele  stella  tirava  al  pa- 
tibolo, promulgava,  allora  appunto,  un  editto,  il  quale 
interdiceva  le  emigrazioni.  Ritenevasi,  in  tal  modo, 
dall’inscia  ed  infelice  vittima,  il  carnefice  che  dovea 
tra  breve  sgozzarla:  paventevole  caso  il  quale  prova 
come  errino,  spesso,  gli  umani  consigli,  conducendo 
incontro  a quelle  sirti  stesse,  che  altri  crede  evitare. 
Inceppato,  in  tal  guisa,  contro  sua  voglia,  all’Inghil- 
terra, Cromvvell  riaffacciavasi  prestamente  sulla  scena 
politica  , scelto  membro  della  camera  dei  comuni , 
nel  parlamento  del  5 maggio  1640  , eppoi,  l’anno 
medesimo,  in  quel  lungo  parlamento , che  fn  base  e 
radice  della  sua  grandezza  futura.  Come  tutte  le 
rivoluzioni  del  mondo,  l’ angligana  rivoluzione  che 
pretestava,  dapprima,  gli  abusi,  trascorse,  dagli  abusi, 
all’essenza  stessa  del  regio  potere,  ed  agognò  la  ca- 
duta della  monarchia.  Ma  la  monarchia  era  solida 
ancora  ed  occorrevano  ad  isradicarla,  non  solo  sforzi 
generosi  e manifesti,  ma  opere  oscure  e di  congiura. 
Cromwell  pareva,  ed  era  veramente  , nato  fatto  per 
capitanare  imprese  di  quel  colore,  ed  in  esso  si  con- 
versero, perciò,  gli  occhi,  ed  i voti  di  tutti  i nova- 
tori  suoi  compaesani. 

Accaloratasi,  ai  soffi  di  questo  mantice,  la  guerra 
tra  il  re  e il  parlamento,  Cromvvell  compose  un  reg- 
gimento di  cavalleria,  di  cui  prese  anche  il  comando, 
ed  avendo  mani  e cuore  consonanti  alla  terribilità 
dei  discorsi,  guadagnossi,  con  felicissime  prove,  grido 
di  esperto  e valoroso  soldato.  11  che  gli  valse  il  titolo 
di  luogotenente  generale  parlamentario  , officio  che 
ponevalo  a petto  del  re,  e davagli  potere  dittatoriale. 
Del  quale  egli  usò  con  somma  sagacità  e prontezza 
sì  per  imprimere  nuova  forma  e vita  all’esercito  , e 
si  per  abbattere  con  nuove  e più  gagliarde  scosse 
1’  ornai  crollante  seggio  reale.  Arrisero,  ovunque,  le 
sorti  ai  suoi  sforzi,  e Carlo,  caduto  prigioniera  nelle 
mani  dell’implacabile  persecutore,  tolse  l’ultimo  osta- 
colo che  contendeva  a Cromwell  il  fastigio  dell’auto- 
rità  e degli  onori. 

Divennto  arbitro  della  vita  del  proprio  sovrano  , 
Cromwell  non  contento  d’essere  inesorabile  si  piacque 
anche  di  mostrarsi  crudele.  Imperocché  non  solo 
chiuse  l’orecchio  alle  calde  sollecitazioni  di  chi  pe- 
rorava a prò  del  cattivo  monarca  , ma  aggiunta  la 
derisione  alla  spietatezza  , ne  soscrìsse  la  sentenza 
con  quel  buffonesco  piglio,  ch’egli  usava  spesso  nelle 
faccende  anche  più  gravi.  Poi,  scesa  appena  la  scure 
regicida  , fecesi  apporre  innanzi  la  bara  contenente 


il  cadavere  , e scosso  coile  mani  il  teschio  , accer- 
lossi  che  veramente  Carlo  fosse  stato  decapitato.  Il 
quale  fatto  solo,  senza  chiosa  di  sorta,  basta  a pro- 
vare che  uomo  fosse  Cromwell  , e che  debba  pen- 
sarsi di  quella  infiammata  religione  che  ei  tanto  af- 
fettava in  tutte  le  sue  parole.  Toltosi,  in  Carlo,  l’unico 
intoppo  che  facesse  argine  alt’  ambizione  ond’  era 
divorato,  Cromwell,  secondo  l’ordinario  costume  dei 
pari  suoi,  non  adoperò  altre  metafore,  e corse  difi- 
lato verso  lo  scopo  cui  proponevasi  giungere.  Tutto 
ei  doveva  al  torbido  e fanatico  parlamento  che  avealo 
innalzato  : ma  questo  parlamento  non  collimava  coi 
suoi  disegni,  e ciò  bastò  perchè  egli  scbiacciasselo  , 
senza  esitare,  e nella  guisa  più  vituperosa.  Impe- 
rocché, tolto  seco  un  trecento  circa  soldati,  gente 
fidatissima  e pronta  a fare  ogni  cosa  che  a lui  pia- 
cesse , recossi  un  giorno  del  1653  a Westminster  , 
ove  i deputati  sedevano,  e dopo  avere  colà  acremente 
rimbrottalo  i più  autorevoli  membri  del  convegno, 
dando  all’uno  del  briaco,  all’ altro  del  bindolo,  al 
terzo  del  ladro,  e via  discorrendo,  chiamò  i satelliti, 
e sbarazzò,  a furia,  la  camera,  della  quale  chiuse 
esso  stesso  le  porte  , intascando  le  chiavi.  « A ciò 
voi  mi  sforzaste,  sciamò.  Cromwell  in  tale  occasione; 
avvegnaché  io  aveva  pregato  Dio  di  spedirmi  la 
morte , piuttosto  che  farmi  esecutore  dì  opera  sì 
disgustosa  ....  Ala  il  signore  più  non  potè  tollerarvi, 
e forza  é,  quindi,  che  voi  cediate  ad  uomini  migliori 
i seggi  che  si  indegnamente  occupate.  » 

Compiuta  questa  scena,  nella  quale  non  è chi  non 
vegga  una  grande  simiglianza  con  altro  fatto  più  a 
noi  vicino  , Cromwell  manipolò  a suo  modo  un  no- 
vello parlamento,  il  quale,  addì  16  decembre  del 
1653,  salutavalo  protettore  della  repubblica  d*  Inghil- 
terra; Scozia  ed  Irlanda , col  titolo  di  altezzza,  e fa- 
coltà quasi  regie.  Ala  neppure  tali  compiacenze  po- 
terono bastare  a far  soddisfatta  l’inquieta  ambizione 
di  Cromwell  , ed  anche  codesto  parlamento  ebbe  a 
vedersi,  fra  breve,  illegalmente  disciolto.  E qui  co- 
mincia , propriamente , il  grande  e glorioso  periodo 
della  vita  di  lui:  quando  cioè,  pervenuto  coll’ipocrisia 
e eolia  violenza  a quel  sommo  fastigio  eh’  ei  s’  era 
proposto,  e disbrigatosi,  quindi,  dei  molesti  inciampi 
che  stavangli  attorno,  potè  governare  da  se  , ed  ap- 
palesare in  tutta  la  sua  ampiezza  , il  genio  maravi- 
glioso  che  aveva  sortito  dalla  natura. 

E per  verità  se  l’ottimo  uso,  ch’ei  fe’del  timone 
dello  stato,  potesse  cancellare  le  male  arti  con  che 
pervenne  ad  afferrarlo,  certo  il  nome  di  Cromwell 
passerebbe  incontaminato  ai  posteri,  assieme  a quello 
dei  migliori  e più  prudenti  reggitori  di  popoli. 

C Continua  J Cav.  Baratta 


COMPENDIO  DI  STORIA  D’iTALlA. 

CAPITOLO  QUARTO 

Tei  a re  de  Goti  è vinto  da  Narsete  cui  succede  l’Esarca 
Longino.  - Narsete  chiama  in  Italia  i Longobardi  e 


L’ALBUM 


271 


Rosmunda  fa  uccidere  Alboino  [ugge  in  Ravennaj  - 
vi  muor  di  veleno  col  drudo  - Clefi  è fatto  re  - Si 
creano  trenta  duchi  - Incomincia  la  potenza  dePon 
tefici  - Autari  chiamato  al  regno > sposa  Teodolinda : 
gli  succede  Agilulfo  - Altri  re  longobardi  fino  a Ro- 
tori che  ne  pubblica  le  leggi  - Segue  la  storia  di  quei 
re  fino  a Luitprando. 

Gli  avanzi  dell’esercito  de’Longobardi  radunati  in 
Pavia  nominavano  al  regno  Teia  nipote  di  Totila  che 
invano  chiamò  Teodebaldo  re  de’  Franchi  a varcare 
le  alpi  per  favoreggiarlo.  Bramando  salvar  Cuma,  ove 
era  il  tesoro  uscì  di  Pavia,  e rapidamente  pervenne 
presso  Nocera  di  Campania,  ove  scontralo  Narsete  , 
si  azzuffava  con  lui,  e dopo  aver  disperatami  nte  pu- 
gnato, cadeva  Teia  (553)  ferito  a morte,  spegnendosi 
al  tntto  per  questa  vittoria  il  nome  de’Goti  in  Italia, 
ove  seltanl’  anni  aveano  regnato.  Venula  in  podestà 
di  Narsete  tutta  quanta  la  penisola  , vinti  e fugati 
alemanni  e franchi  c i lor  duci.  Lcutari  e Buccllino 
che  l’avcano  corsa  c disertata,  la  riuniva  Giustiniano 
all’impero  d’Oriente,  nominando  Narsete  duca  d’Italia. 
Moriva  frattanto  quell’imperatore,  e il  figliuolo  Giu- 
stino per  consiglio  di  Sofia  sua  moglie  rivocato  d’Ita- 
lia Narsete , gli  surrogava  Longino  che  si  chiamò 
Esarca,  abitando  anch’esso  Ravenna,  e dando  nuova 
forma  di  reggimento  all’Italia  col  costituire  in  tutte 
le  principali  città  de’capi,  ebe  chiamò  duchi.  Narsete, 
ritiratosi  a Napoli,  ove  poi  morì,  sdegnato  pel  tolto 
governo,  e più  per  le  vituperevoli  parole  mandategli 
dicendo  dalla  imperatrice;  che  cioè  lo  volea  far  tor- 
nar a filare  cogli  altri  Eunuchi , cui  avendo  risposto: 
che  di  suo  filalo  avrebbe  ordita  tal  lelaj  che  nè  essaj 
né  il  marito  avrebbero  potuto  strigare ; chiamava  in  Ita- 
lia a vendetta  Alboino  (568)  re  de’  Longobardi,  che 
venutovi  ebbe  occupalo  in  un  tratto  Pavia,  Milano, 
Verona,  Vicenza;  la  Toscana,  e la  Romagna  presso- 
ché tutta,  ne’ quali  luoghi  lasciava  suoi  duchi,  che 
con  un  reggimento  disforme  a quello  de’  Greci  die- 
dero inizio  al  sistema  feudale.  Gonfio  da’tanle  vittorie 
Alboino  celebrava  un  convito  in  Verona,  ove  pieno 
di  vino  forzava  la  rcina  Rosmunda  a bere  nel  teschio 
di  Commundo,  già  morto  da  lui  ; col  dirle:  bevi  col 
padre.  Invelenita  la  donna  per  l’orrendo  scherno,  fe’ 
ammazzare  Alboino  da  Almachilde,  giovane  lombardo, 
con  cui  fallito  loro  d’occupare  il  regno,  si  fuggì  in 
Ravenna  a Longino  col  regio  tesoro.  In  luogo  di 
Giuslino  mancato  a questi  tempi  era  entrato  impera- 
dore  Tiberio  che  involto  nello  guerre  de’  Parti  non 
poteva  rivolgersi  all’Italia,  laonde  parendo  a Longino 
poter  diventar  re  d’Italia  e de’Longobardi  pigliando 
in  moglie  Rosmunda,  ne  la  tentò;  ed  acconsentendo- 
gli ella  , porse  in  una  tazza  vino  avvelenalo  ad  Al- 
machilde uscente  dal  bagno,  che  sentitosi  commovere 
le  \iscere,  forzò  la  donna  a beverne  la  rimasta  metà; 
e così  in  poche  ore  morirono  entrambi,  restando  Lon- 
gino fuor  d’ogni  speranza  di  regno. 

I Longobardi  intanto  ridottisi  in  Pavia,  principal 
sede  di  loro  regno,  faceano  re  Clefi,  sangue  nobilis- 
simo , ma  cuore  dispietalo  e ferino  , che  tentando 


riconquistare  Ravenna,  perdeva  Classe,  redificava  Imo- 
la  distrutta  da  Narsete,  occupando  Rimini  , e quasi 
ogni  luogo  infino  a Roma.  A questi  trionfi  aggiun- 
gendo inaudite  crudeltà  fu  tolto  di  vita  da’suoi:  che 
non  volsero  più  re  , ma  crearono  trenta  duchi  che 
governassero  ciascuno  la  parte  loro.  I più  celebri  di 
questi  ducati  furono  quelli  del  Friuli,  di  Milano, 
Brescia,  Bergamo,  Trento,  Spoleto,  Toscana,  Torino, 
e Benevento.  Nè  i longobardi  pervennero  mai  alla  si- 
gnoria di  tutta  la  penisola,  sia  per  manco  di  un  capo 
cui  ubbidissero  , sia  per  le  spesse  discordie  che  fra 
loro  sorgevano.  A comporre  però  in  alcun  modo  le 
cose  Greci  , Romani  e Longobardi  accordavansi  fra 
loro  che  ciascheduno,  posate  le  armi,  godesse  di  quoto 
quello  che  possedeva. 

In  questi  tempi  i pontefici  presero  a venire  in  mag- 
giore autorità,  poiché  i primi,  dopo  s.  Pietro,  colla 
santissima  lor  vita,  col  sangue  e co’miracoli  amplia- 
rono la  religione  di  Cristo,  e fecero  che  i principi  la 
seguitassero,  nondimeno  fino  alla  venuta  de’Longo- 
bardi non  presero  mai  altra  autorità  che  quella  che 
dava  loro  la  riverenza  de’Ioro  costumi,  e della  loro 
dottrina.  Ma  posta  da  Teodorico  la  sua  sede  a Ra- 
venna crebbe  la  podestà  de’papi,  cui  i Romani  vedo- 
vali di  principe  aveano  ricorso  in  ogni  occorrenza. 
Venuti  poi  i Longobardi,  e divisa  in  più  parti  l’ita* 
lia,  rimase  il  papa,  quasi  capo  di  Roma,  e per  esso 
i Romani  , non  come  soggetti , ma  come  compagni 
co’Longobardi,  e con  Longino  si  collegarono.  Al  qual 
Longino  essendo  succeduto  Smaragdo,  i Longobardi 
impaurili  dall’ armi  degli  imperadori,  e dalla  mene 
di  costui,  dopo  dieci  anni  della  dominazione  dei  du- 
chi crearono  re  Autari  figliuolo  di  Clefi  che  prese 
nome  di  Flavio  ; e che  sendo  prudentissimo  seppe 
mantenersi  in  pace  con  essi  , talché  quando  Childe- 
bcrto  re  de’  Franchi  ebbe  inondata  I’  Italia  con  un 
torrente  d’armati,  i duchi  rafforzatisi  nelle  città  gli 
opposero  valida  resistenza,  fino  a tanto  che  il  Franco 
vinto  dai  doni  di  Autari,  inchinò  a pace,  che  non  fu 
duratura,  mentre  insti ga to  dall’imperatore  Maurizio 
rivalicava  le  alpi  forte  d’  innumerevoli  schiere.  Ma 
Autari,  appostegli  tutte  sue  genti  lo  combattè  e ruppe 
valorosamente:  e quindi  a spegnere  al  tutto  il  domi- 
nio greco  in  Italia  stese  le  sue  conquiste  infino  a 
Reggio  di  Calabria.  Liberatosi  dalla  guerra,  per  as- 
securarsi  successione  sposava  a moglie  Teodolinda  fi- 
glia di  Garibaldo  re  de’Bavari  bellissima  donna  savia 
e onesta  molto.  Morto  però  Autari  di  veleno  nel  590, 
nè  accordandosi  i Longobardi  nella  elezione  del  nuovo 
re  la  rimisero  nel  senno  di  Teodolinda  che  si  elesse 
marito  Agilulfo  duca  di  Torino  giovane,  bello,  grande, 
e prò  della  persona,  il  quale  aiutato  dal  santo  ponte- 
fice Gregorio  Magno,  da  idolatra  alla  vera  fede  ri- 
dusse; cingendolo  prima  della  celebrata  corona  di 
ferro  ch’ella  avea  inventata. 

Agilulfo,  guerreggiate  varie  guerre,  riprese  le  ri- 
bellioni dei  duchi  di  cui  minorò  il  numero,  tendendo 
a rendere  più  libero,  e più  assoluto  il  suo  governo, 
se  più  lunga  gli  fosse  durata  la  vita.  Dopo  lui  re- 
gnò il  figliuolo  Adoaldo  (616)  in  tutela  della  madre, 
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ma  guastatogli  il  cervello  per  veleno  propinatogli  da 
Eusebio  legato  di  Eraclio  imperatore,  si  diè  a grandi 
crudeltà;  laonde  Ariobaldo,  fratello  a Gundeberga 
sua  moglie,  insorse  a contendergli  il  trono,  che  poi 
morto  l’emulo,  liberamente  godè.  Mancato  Ariobaldo, 
senza  prole,  salulavasi  re  Rolari  scelto  a marito  da 
Gundeberga,  da  lui  quindi,  o per  matura  età,  o.  per 
diversa  religione  (che  Ariano  era)  ripudiata.  Prode 
nell’armi  affrontossi  Rotari  co’Greci,  e si;  fe  signore 
di  tutta  Liguria,  Debbesi  a lui  Io  aver  ragunate  in 
un  corpo,  e messe  in  iscritto  le  leggi  di  sua  nazione 
nel  celebre  editto  in  cui  s’  intitola  re  de' Longobardi. 
Morto  Rotari  ebbe  la  corona  il  figliuolo  Rodoaldo,  a 
cui,  ucciso  in  breve  , venne  successore  Ariperto  ne- 
pote  di  Teodolinda  , che  retti  i popoli  con  pietà  e 
giustizia  fu  tolto  alla  vita  nel  661,  lasciando  lo  scet- 
tro a due  figli  Gondeberto  e Pertarito;  i <|u ali,  par- 
titosi il  regno,  fermarono  il  soglio  in  Pavia  il  pri- 
mo, e fallirò  a Milano.  Ma  Gondeberto  mal  pago  della 
divisione,  chiamate  in  aiuto  Grimoaldo  duca  di  Be- 
nevento, e cacciato  il  fratello  erasi  già  fatto  signore 
del  tutto:  se  Grimoaldo  profittando  delle  fraterne  di- 
scordio non  avesse  occupalo  il.  trono  per  se.  Quindi 
costui  d’  Ariano  resosi  Cattolico  bene  e felicemente 
pugnava  con  Clodoveo  re  de’Franchi,  e Costanzo  im- 
peratore, che  osteggiava  Benevento,  conquidendo  al- 
tresì il  ribelle  Lnpo  duca  del  Friuli.  Ma  faticando 
suo  braccio  nel  voler  stirare  un.  arco  gli  si  aperse 
la  vena  , ond’erasi  tratto  sangue,  nè  potendo  questo 
per  alcun  modo  arrestarsi  ne  mori.  Dal  che  incuo- 
rato Pertarito,  tornò  in  Italia  ond’era  fuggito;  e ri- 
messo sul  trono  paterno,  si  fe  compagno  il  figliuolo 
Cuniberto  il  Pioy  che  morto  il  padre  nel  688,  ebbe 
a combattere  Alarchi  duca  di  Trento  ,.  che  a tradi- 
gione  gli  usurpò  la  sede;  ma. cadnto  nell’odio  de’suoi, 
mentre  era  a.  caccia,  fu  richiamalo  Cuniberto- a Pavia 
e riposto  in  soglio.  Sul  quale,  dopo  lui  ascese  il  figlio 
Luitperto,  ancor  fanciullo,  cui  venuto  sopra  Ragim- 
berto  duca  di  Torino  tolse  scelleratamente  il  regno, 
di  che  fra  poco  lasciò  erede  Ariperto, che  sostenuto 
a gran  valore  il  cozzo  di  più  nemici  eserciti,  vinto 
infine  da  Ansprando,  già  tutore  di  Luitperto,  nel  pas- 
sare il  Ticino  annegò.  Vissuto  Ansprando  pochi  mesi 
nella  dignità  regale  avuta  di  pieno  accordo  da’popoli, 
passava  essa  nel  figliuolo  Luitprando,  che  più  di  30 
anni  molto  saviamente  la  tenne..  G.  F.  Rambdli. 


BARTOLOMEO  INTIERI, 

Il  commercio  è la  vita  degli  stati  , e benemerito 
della  nazione  si  fa  chiunque  cogli  studi  e colle  ope- 
re li  protegge  e li  promove  potentemente.  Questo  è 
lai  vero,  che  splende  sì  chiaramente  a chi  non  vuole 
esser  cieco  dell’  intelletto  , che  non  abbisogna  com- 
mento. In  quanto  a me  dovendo- scrivere  perla  Bio- 
grafìa degl' Italiani  Illustri  ( Venezia  tip.  Alvisopoli  1834, 
tom.  I e segg.  ) ebbi  cura  di  notare  i nomi  e gli  scrit- 
ti degli  Economisti  Italiani,  che  vanno  per  la  mag- 
giore. Tra  quelli  posi  in  prima  Bartolomeo  Intieri  per 


ragione  di  tempo,  e di  merito  altresì,  e mi  par  bello 
in  questo  tempo  di  rinnovata-  civiltà  riprodurne  le 
notizie  in  questa  Roma,  che  è seggio  alle  arti  e alle 
scienze,  onde  s’informa  appunto  la  civiltà.  Di  che  spe- 
ro perdono,  anzi  approvazione  dai  savi,  il  cui  voto 
mi  è il  voto  di  Platone,  e mi  compensa  dei  danni  sì 
dell’  invidia  e sì  della  fortuna  , spesso  avversa  agli 
studi. 

Nacque  V Intieri  nel  contado  della  beata  Firenze, 
sempre  feconda  di  chiari  ingegni  : e sul  fiore  degli 
anni  sen  venne  a Napoli,  a quella  alticce  della  filor 
sofia,  ebe  bandita  quasi  dal  bel  paese  trovò  colà;  sino 
dai  tempi  di  Galileo  un  ospizio,  poscia  più  larghe  ac- 
coglienze e cortesia. 

Corpo  bellissimo,  memoria  felice,  ingegno  pronto 
ed  elevato,  grazia  ed  eloquenza  fecero  lui  a tutti  ca-. 
ro  e-  commendato.  Diedesi  allo  studio  della  filosofia, 
regina  sì  delle  scienze  che  delle  arti;  ma  perchè  dessa 
è*  manca  senza  le  matematiche,  a queste  si  porse  con 
amore:  e con  amore  le  venne  insegnando  nella  mo- 
desta fortuna.  Venuto  in  fama  di  savio  e buono,  me- 
ritò ed  ebbe  la  cura  delle  vaste  tenute  Corsini  nel 
territorio  campano:  e fece  il  maggior  bene  della  nor 
bile  famiglia,  ed  il  suo  cogliendo  lode  d’integrità  e 
di  prudenza:  virtù  rare  a trovarsi,  rarissime  a tro- 
varsi insieme.  Laonde  fu  eletto  agente  degli  stali  me- 
dicei pei  possedimenti,,  che  la  corte  di  Toscana  te- 
neva colà:  ne  ebbe  ducati  600  di  soldo,  e gli  fu 
conservato  a,  vita  meritamente  dal  re  di  Spagna. 

E mise  in  piedi  uno  studio  di  negozio  per  la  casa 
Rinuccinj  di  Firenze,  e fece  buoni  allievi  ad  incre- 
mento. del  commercio,  che  tanto  giova  alfa  pubblica 
prosperità  : la  quale  non  può  aversi  senza  aumento 
di  ricchezza,  uè  ricchezza  può  aversi  senza  utile  com- 
mercio. 

Nè  contento  alla  pratica,  la  confortò. colla  teorica; 
per  cui  compose  due  trattati  di  matematica  degni 
di  lode. 

C Continua.  J Prof.  D.  Vaccolini. 


LOGOGRIFO 

Sovra  sci  piè,  lettore  io  fui  guerriero > 

E da  femminea  man  caddi  trafitto. 

Se  togli  un  piè,  son  fumé  in  Gallia  altero ; 

• Oggi  il  mio  nome,  un  po  diverso  è scritto > 

Se  un  altro  piè,  d’un  patriarca  moglie 
Fui,  ed  in  vecchia  età  divenni  madre ; 

Se  un  altro  piè,  dinanzi  a me  discioglie 
Il  Levita  sue  preci,  al  divin  Padre. 

L.  S. 

REBUS  PRECEDEUT E 

Ciocché  si  à sul  cuore  prima  eh' arri- vi 
a la  bocca,  passi  per  la  testa. 


DIREZIONE  DEI  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

con  approvazione.  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direllore-proprielario. 
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IL  TRIONFO  DI  AMORE  DIPINTO  DA  DOMENICO  ZAMPIERI. 


Quanto  leggiadro  c sublime  ingegno  fosse  il  Do- 
mcnichino  nella  pittura  è da. oltre  due  secoli  cosi  ma* 
nifesto  che  a Raffaello  appena  secondo  il  confessano 
quanti  nell’àrte  meravigliosa  del  pennello  o si  dilet- 
tano o valgono*  Nato  iik  ignebil  culla  nella  sempre 
fiorente  Bologna  nostra*  e venuto  giovinetto  in  Roma 
sulle  orme  del  suo  maestro  Annibaie  Garacci,  condus- 
se tra  noi  quasi  tutte  le  opere  sue,  ed  a noi  o poco 
lungi  da  noi  lasciò*  la  qpasi  totalità  di  esse  all’am-T 
mirazione  e alla,  invidia* della  posterità.  Dico  primie- 
ramente i quattro  celebri  Evangelisti  ne’  magnifici 
pennacchi  della  maggior  cupola  di  Roma  dopo  la  Va- 
Jicana  in  santo  Andrea  della  Valle:  dico  le  storie  dell’ 
Apostolo,  e le  virtù  cristiane  sul  catino  e sulla  volta 
dell*  apside  nella  medesima  chiesa:  dico  le  quattro 
cardinali  virtù  ne’pennacchi  anch’esse  della  poco  mi- 
nor cupola  in  san  Carlo  de’Catinari:- dico  i quattro 
elegantissimi,  c quanto  più  vicini  adocchio  tanto  men 
giganteschi  ovali,  nella  cappella  Bandini  in  san  Sil- 
vestro sul  Quirinale. 

ANNO  XV.  — 21  ottobre  1848. 


Che  direi  poscia  de’più  antichi  saggi  del  suo  gran 
sapere  sotto  la  scorta  di  Annibaie  e di  Lodovico  ma- 
nifestati in  palazzo  Farnese  ? Che  delle  altre  mitolo- 
gie in  Bassano  presso  i Giustiniani:  in  Frascati  pres- 
so gli  Aldobrandini  nella  villa  di  Belvedere:  in  Roma 
stessa  nelle  case  de’ Costaguti  ? Che  delle  storie  di 
san  Nilo  dipinte  pel  Cardinal  Borghese  a’monaci  Ba- 
siliani  (famosissima  cappella)  in  Grotta  Ferrata:  di 
quelle  di  santa  Cecilia  nella  chiesa  de’ Francesi , le 
sole  che  va  oltraggiando  il  tempo  ad  onta  della  som- 
ma custodia  e cura,  per  effetto  della  intrinseca  umi- 
dità de’ muri  ? Che  de’ fatti  di  san  Girolamo  in  tre 
lunette  sotto  il  portico  di  santo  Onofrio,  e di  que’ 
di  san  Francesco  ne’ laterali  delln  cappella  Merenda 
in  santa  Maria  della  Vittoria,  e della  flagellazione  di 
santo  Andrea  in  san  Gregorio  sul  Monte  Celio,  ove 
concorse  con  Guido,  e lo  superò  ? — Le  quafi  opere 
fin  qui  nominate  (senza  dire  de’lavori  perla  cappella 
e cupola  di  san  Gennaro  in  Napoli,  che  gli  costaro- 
no la  vita,  nè  della  cappella  Nolfi  in  Fano  nè  d’altre), 
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condotto  tutte  a buon  tresco,  empiono  di  stupore  ie 
menti , di  piacere  la  vista  de’riguardanti;  i quali  si 
accordano  universalmente  a dire  che  disegnatore  più 
diligente,  compositore  più  sobrio  e più  decoroso,  co- 
loritore più  squisito  non  può  cercarsi  , mentre  non 
già  per  lo  rispetto  che  ad  esse  portino  gli  anni,  quan- 
to pel  magistero  delle  mcstichc  che  le  affida,  vissero 
e vivono  vivacissima  vita  che  sembra  non  peritura. 

Di  lui  abbiamo  pure  in  Roma  , oltre  la  gran  ta- 
vola del  martirio  di  san  Bastiano  dipinta  per  la  Ba- 
silica Vaticana,  e di  colà  (sostituitala  ivi  in  musai- 
co) trasportata  quindi  in  santa  Maria  degli  Angioli; 
nella  qual  composizione  non  saprei  negare,  quantun- 
que per  lettera  volesse  giustificarsi  , che  popolasse 
un  poco  troppo  la  scena;  di  lui  abbiamo  dissi  anco 
le  tele  più  sorprendenti.  Se  le  vuoi  di  sacro  argo- 
mento mira  a quella  sua  primizia  pel  cardinale  Aguc- 
chi che  primo  a proteggerlo  poselo  in  grazia  de’prin- 
cipi  Borghese,  il  san  Pietro  liberato  dal  carcere  nella 
Basilica  Eudossiana.  Mira  al  san  Francesco  venuto 
meno  tra  le  braccia  dell’  Angiolo,  eh7  egli  piissimo 
uomo  donò  per  devozione  a’Cappuccini,  che  gelosa- 
mente lo  conservano,  tantoché  meritò  di  starsi  in  co- 
pia di  musaico  in  san  Pietro.  Mira  al  Beato  mede- 
simo di  Assisi  che  dalla  Vergine  riceve  il  divin  Par- 
golo tra  le  sue  braccia,  in  mezzo  a’due  laterali  che 
ho  detto  di  sopra  nella  chiesa  della  Vittoria.  Mira 
alla  Nostra  Signora  assunta  in  cielo,  chiovata  in  mez- 
zo dal  lacunare  in  santa  Maria  di  trastevere.  Mira, 
per  non  più  dirti,  alla  Comunione  di  san  Girolamo, 
riposta  tra’principalissimi  quadri  della  Pinacoteca  Va- 
ticana e del  mondo.  — Se  profane  le  vuoi:  eccoti  la 
Caccia  di  Diana  in  Galleria  Borghese,  che  ancor  non 
dispero  veder  disgombra  di  alcune  stuccature  in  oglio 
che  la  deturpano  in  qualche  parte  : e quivi  presso 
eccoti  la  Sibilla , che  inspirala  svolge  il  profetico 
volume. 

Ma  veramente  di  tele,  c soprattutto  in  quadri  che 
dicono  di  cavalletto , non  abbondò  molto  il  Domeni- 
chino.  Perciò  se  le  gallerie  quasi  tutte  de’grandi  si- 
gnori di  Roma  le  desiderano,  con  quella  stessa  di  Cam- 
pidoglio; se  ne  possiede  Milano  alcuna,  per  mondane 
vicende,  che  pure  era  nostra;  se  Bologna,  che  tanto 
le  merita,  ne  serba  alcuna  altra;  noi  perchè  le  vor- 
remmo tutte  portiamo  a loro  invidia,  nè  poca.  E Mo- 
naco, e Londra  , ed  altre  capitali  ci  fan  gelosia  col 
solo  vantarsi  di  possederne  tal’una  quantunque  dubia 
od  incerta.  Così  veggendo  recentemente  nel  bel  gior- 
nale francese  le  Magasin  Pittoresque  rappresentato  il 
graziosissimo  gruppo  di  Amore  fanciullo  che  guida 
il  carro  dalle  colombe  tirato,  e a destra  e a sinistra 
del  putto  due  geni  alati , della  qual  operetta  certa- 
mente sua  si  abbellisce  il  museo  nazionale  di  Parigi; 
ed  il  gentil  direttore  dì  questi  fogli  avendo  voluto 
che  in  Roma  ne  circolasse  uu  abbozzo  inciso  in  ra- 
me; ben  volontieri  a rammentar  mi  faccio  come  an- 
ch’esso  il  bellissimo  quadretto  fu  dipinto  dallo  Zam- 
pieri  in  Roma,  ed  a personaggio  tale  che  sembrava 
non  dover  esser  mai  di  là  dall’alpi  cercato.  Uditelo: 
« Essendo  stata  donata  al  Cardinal  Ludovisi  una  ghir- 


landa di  fiori j egli  vi  colori  tre  piccoli  amoretti , l'uno 
in  mezzo  assiso  nel  carro  , tenendo  nelle  mani  V arco 
e il  freno  delle  colombe:  gli  altri  due  si  sollevano  sull ' 
ali.  L'uno  sparge  fori,  l' altro  stende  la  mano  alla  ghir- 
landa scherzando  vaghissimamente  » (Bellori,  vita). 

Ringrazio  l’amore  delle  belle  arti,  che  più  forte 
assai  di  prima  mi  strinse,  e quando  già  m’ero  perfet- 
tamente adulto,  la  di  cui  mercè  molli  e molli  anni 
ho  passalo  allegrissimi  ad  onta  di  tante  noie  ed  ama- 
rezze che  mi  assediarono.  Avevo  per  tal  modo  rac- 
colta la  notizia  suddetta  del  quadro,  alla  quale  ag- 
giungo che  dall1  Abregé  de  la  vie  des  plus  fameux  pein - 
tres  (opera  del  sig.  Argensviile)  appresi  che  lo  si  am- 
mirava nel  gabinetto  del  re  di  Francia  fin  da  prima 
del  1 762,  perciò  anteriormente  assai  alle  galliche  con- 
quiste che  sul  cadere  del  passato  secolo  impoveriro- 
no Roma  di  molti  capo  lavori  delle  arti,  la  maggior 
parte  però  de’. quali  felicemente  ci  venne  restituita. 
Veggendo  poi  nell’ anzidetto  libro  come  nel  gabinetto 
stesso  del  re  si  conservassero  tra  gli  altri  quadri  del 
Domenichino  que’due  paesi  descritti  pur  dal  Bellori 
co’  fatti  di  Ercole  , che  presso  i medesimi  Ludovisi 
erano  appesi  nel  casino  di  loro  villa  in  capo  le  case 
di  Roma;  forza  mi  fu  di  argomentare  che  la  nobil 
famiglia  (già  mescolata  nella  Boncompagni)  delle  bel- 
le dipinture  si  spogliasse  in  quel  tempo  stesso  che 
pur  cedeva  al  re  di  Spagna  i celebri  Baccanali  di 
Tiziano. 

Fatto  è che  il  Bellori  suddetto,  il  quale  scrisse  in 
Roma  sul  finire  del  secolo  diciassettesimo  , comme- 
morava qual  vedemmo  di  sopra  il  beH’Amore  sul  carro 
in  proprietà  de’Ludovisi:  fatto  pure  è che  il  francese 
Claudio  Randon,  artista  di  non  poco  merito  che  la- 
vorò quasi  contemporaneamente  in  Roma,  alquanto  pe- 
rò dopo,  lo  incise  in  buon  bollino,  ma  senza  la  co- 
rona de’fiori;  stampa  dedicala  a Giambattista  Colbert 
(che  io  credo  il  secondo  di  quel  famoso  nome),  una 
antica  pruova  della  quale  io  conservo  nel  tenue  mio 
portafogli  ; stampa  che  sotto  il  titolo  di  trionfo  di 
Amore  pubblicamente  si  vende  nella  calcografia  ca- 
merale di  Roma;  cosicché  ognuno  può  veder  meglio 
con  quanto  e qual  semplicissimo  magistero  di  pros- 
pettiva , nella  quale  il  nostro  pittore  fu  valente  più 
eh’  altri  mai,  leggermente  proclive  la  biga  di  antica 
ed  eletta  forma,  mostri  non  solo  le  ante  ma  le  bor- 
chie eziandio  dell’asse  in  ambedue  le  ruote,  figurate 
di  eleganti  volute  c mascheroncini,  che  subito  ti  di- 
cono il  dipinto  esser  fatto  in  Roma  da  studioso  amo- 
revolissimo artista.  Aggiungo  da  ultimo  che  dal  pre- 
zioso libretto  intitolato:  « Notice  du  Musèo  Napoleon  » 
stampalo  in  Parigi  nell’anno  nono  della  Repubblica, 
prezioso  dico  , perchè  vi  si  trovano  accennati  que’ 
principalissimi  dipinti  ancora,  de’quali  piangeva  Italia, 
come  dissi,  la  perdita:  Roma  (a  cagion  soltanto  d’e- 
sempio) la  Trasfigurazione  di  Raffaello,  la  Comunione 
di  s.  Girolamo  del  nostro  autore:  Bologna  la  Vergine 
del  Rosario,  e il  Martirio  di  santa  Agnese  dello  stesso: 
Parma  il  san  Girolamo  del  Correggio:  Venezia  l’As- 
sunta  di  Tiziano  e il  san  Pietro  martire  ec.  cc.;  im- 
parai che  i fiori  della  ghirlanda  di  cui  parlo  furono 
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dipinti  dal  gesuita  fiammingo  Daniello  Seghers.  Il  che  ,, 
giovami  credere  perchè  colui , laico  della  notissima 
Compagnia,  fu  reputato  molto  in  tal  genere  di  pit- 
tura, coetaneo  dello  Zampieri,  e necessariamente  de- 
voto non  mcn  di  lui  al  Cardinal  Ludovisi,  cui  la  fon- 
dazione dobbiamo  della  magnifica  chiosa  di  santo  Igna- 
zio , la  quale  dal  Domenichino  stesso  doveva  essere 
architettala,  o forse  non  è priva  di  qualche  sua  in- 
venzione, sendo  egli  stato  architetto  pure  di  gran  va- 
g 1 i a c ma  più  sfortunato  in  quell’arte  che  nella  pittu- 
ra, siccome  altra  volta  potrò  favellare  narrando  cose 
non  divulgate  abbastanza. 

Ma  dell’autore  della  corona,  cui  non  so  quante  altre 
lodi  saranno  retribuite  da’moderni,  benché  degnissimo 
ne  sia,  dirò  che  nato  in  Anversa  l’anno  1 590,  ove  mancò 
nel  1660,  prese  l’abito  da  giovinetto:  ornò  di  paesini  la 
chiesa  de’Gcsuiti  di  Brusellcs,  rappresentativi  i di  lor 
fatti  nel  Giappone,  e quella  pur  dc’Gesuili  della  sua 
patria:  s’intertenne  in  Roma,  e nel  dipingere  fiori  ed 
insetti , c mosconi  c farfalle  fu  dovunque  meravi- 
glioso. Le  opere  sue  invidiatissime  non  vendea:  le  con- 
duceva per  gli  altari  de’suoi,  o le  donava  a’  grandi 
signori,  i quali  di  assai  ricchi  e preziosi  regali  no- 
bilmente lo  rimuneravano,  da  lui  quindi  versali  nel 
tesoro  della  Compagnia  mai  sempre  accorta  di  pos- 
sedere uomini  che  virtuosamente  accaparrassero  i fa- 
vori de’ricchi.  Il  principe  (p.  e.)  di  Orango  in  cou- 
traccambio  di  un  vaso  di  fiori,  gli  mandò  un  Rosa- 
rio, i cui  pingui  globi  in  forma  di  aranci  erano  di 
oro  smaltato,  una  tavolozza  d’  oro  , e molte  aste  di 
pennello  pur  d’  oro  : e la  principessa  sua  moglie  ci 
aggiungeva  una  croce  d’oro  del  poso  di  due  libre  di 
marco,  c i liberi  passaporti  per  andarne  a suo  gran- 
d’agio co’suoi  nelle  sette  provincic.  Quelle  non  erano 
certamente  arti  vili  nè  in  alcun  modo  riprovevoli  a 
far  guadagni  per  la  sua  comunità.  Però  il  cardinale 
Ludovisi  fece  architettare  da  un  gesuita  la  sua  gran 
chiesa  anteponendolo  al  Domenichino:  e forse  non  fe- 
ce abbastanza  bene  il  Domenichino  a figurare  in  mez- 
zo alla  ghirlanda  del  P.  Daniello  (cbiamavanlo  padre, 
Benché  laico  soltanto  fosse)  un  Trionfo  di  Amore  L 

F.  R. 


BARTOLOMEO  INTIERI. 

C Continuai,  e fine.  V.  pag.  272.  J 

Ed  inventò  nuova  foggia  di  magazzeni  da  grano,, 
cioè  grandi  cassoni  di  legno  senza  coperchio;  da  po- 
tersi pur  chiudere  a chiave.  Inventò-  poi  la  macchina 
della  stufa  de’grani,  ed  insegnò  di  privare  col  fuoco 
il  grano  della  facoltà  vegetativa  per  più  conservarlo:: 
di  che  gli  diè  lode  quell’  acuto  giudizio  di  Filippo 
Re  , che  io  nomino  a cagione  di  onore  per  averlo 
avuto  maestro.  E citava  negli  Elementi  di  Agricoltu - 
ro,  tom.  Ili > Venezia  1 802  a pag.  3 un’operetta  dell’ 
Intieri  « della  perfetta  conservazione  del  grano j Napoli 
fol.  figur.  1754. 


Il  nostro  Intieri  perfezionò  anche  il  palorcioj  usato 
in  antico  dai  popoli  di  Amalfi  per  calare  dal  sommo 
de’monli  fascine  od  altro  al  lido  del  mare.  Egli  ne 
insegnò  l’uso  eziandio  sul  piano  , e nelle  salite  non 
aspre,  con  poco  dispendio  di  forza:  nel  che  consiste 
il  gran  problema  della  meccanica,  di  ottenere  il  mas- 
simo effetto  col  minimo  di  forza  convenientemente 
applicata. 

Ed  inventò  il  modo  di  stampare  le  polizze  del  lot- 
to : ciò  che,  se  crediamo  al  Galanti  (1)  fruttò  all’ 
erario  un  risparmio  di  quattro  mila  ducati  in  ogni 
estrazione. 

Sommo  desiderio  di  lui  era  di  vedere  stabilito  il 
commercio  ed  ampliato  più  che  mai,  le  campagne  ben 
coltivate  a rendere  larghezza  di  fruiti  , e quindi  le 
famiglie  nell’agiatezza  felici,  e prospero  lo  stalo,  la 
cui  ricchezza  dalla  ricchezza  delle  famiglie  si  compone. 

Ma  non  contento  di  giovare  in  vita  la  società  colla 
pratica  della  pubblica  economia  , e colla  teorica  al- 
tresì; volle  provedere  anche  in  futuro  erigendo  a sue 
spese  la  cattedra  del  commercio  a Napoli:  e tennela 
il  Genovesi,  che  entrò  nelle  idee  del  chiaro  institu- 
tore,  e le  promosse  per  quanto  allora  fu  possibile  (2). 
Infelice  destino  di  questa  madre  degl’ingegni,  1’  Ita- 
lia, che  per  venire  a civiltà  ha  dovuto  pugnare  per 
secoli  a vincere  i pregiudizi  e la  guerra  della  bar- 
barie : la  quale  fu  di  tal  peso,  che  senza  la  favilla 
del  genio  la  sacra  fiamma  delle  scienze  sarebbesi  e- 
slinla  nel  bel  paese  ! 

Tornando  alITntieri,  della  accumulate  ricchezze  si 
valse  a beneficare,  ed  a promovere  gli  studi  utili  e 
le  arti;  con  esempio  imitabile  ai  grandi  ricchi,  i qua- 
li dovrebbero  come  il  sole  spandere  i loro  raggi  sull’ 
umana  famiglia. 

Fallo  già  vecchio  l’Intieri  si  ritirò  nella  pace  do- 
mestica colle  belle  virtù  , che  gli  fiorirono  la  vita. 
Colto  d’apoplessìa  mancò  ai  20  febbraio  del  1 7 57  di 
anni  80,  o in  quel  torno. 

Fu  bene  innanzi  nell’amicizia  di  chiari  spiriti,  tra 
i quali  del  pontefice  Clemente  XII,  del  viceré  conte 
di  Harrac,  dell’ambasciatore  di  Francia  Poissieux:  la 
sua  morte  fu  lagrimata  , e la  sua  memoria  dura  ia 
benedizione  ! Prof.  D.  Vaccolim. 

(1  ) Galanti  G.  M.  j Elogio  storico  dell3 ab.  Genove - 
sij  terza  edizione , Ferrara  1781  a pag.  161. 

Genovesij  Discorso  sopra  il  fine  delle  scienze. 

(2)  All3 opera  del  Galiani  sulla  Moneta  vuoisi  j che 
l3  Intieri  col  marchese  Rinuccini  fornisse  i materiali. 
D3altronde  al  Galiani  viene  attribuito  Vopuscolo  della 
perfetta  conservazione  del  grano  , che  uscì  col  nome 
dell3 Intieri j il  quale  però  ne  diede  Videa  e la  materia • 
(Vedi  Villarosa  Ritratti  pag.  160  e seg.  ). 
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All’egregia  sposa 

SOFIA  FRANCESCHI 
NATA  FINETTI 

la  mattina  del  4 maggio 
1848. 

Finché  nel  cespo  ascosa 
Sovra  il  materno  spino 
Intatta  sta  la  verginella  Rosa, 

Non  invila  a guardarla  in  sul  mattine: 
Ma  quando  in  sul  meriggio  apre  le  foglie: 
Col  vivido  -colore, 

Spande  un  profumo  di  soave  odore. 

Uscita  or  or  dalle  materne  soglie. 

Tu  la  Rosa  somigli, 

Cara  e gentil  Donzella, 

E coi  vaghi  color  freschi  e vermigli 
Di  quella  al  par  sei  bella: 

Ma  pochi  san  qual  lusinghiero  incanto 
Sorga  da  Te,  se  schiudi  i labri  al  canto. 

Dunque  feburnee  dila 
Stendi  al  legno  sonoro, 

Che  ai  dolci  modi  invila, 

Come  Saffo  solea  sull’arpa  d’oro. 

Tutti  ver  Te  tendan  gli  orecchi,  e sia 
Auspice  al  tuo  cantar  la  Musa  mia. 

Prof . G.  Rosini. 


NECROLOGIA. 

PIETRO  GIORDANI. 

Quando  Italia  nostra  sperava  ricomporsi  in  istato, 
e tregua,  non  pace  facevano  le  armi  nostre  e le  av- 
verse, una  ingrata  novella  corse  dalle  alpi  a Lilibeo, 
che  il  più  gentile  scrittore  d’Italia  in  Parma  era  man- 
cato improvvisamente  ai  vivi  i-1  2 di  settembre  di 
quest’  anno,  che  pareva  dover  esser  felice  ed  è tor- 
nato all’Italia  infelicissimo  ! Lo  stesso  genere  di  mor- 
te toccò  al  sommo  Petrarca,  e solo  è a dolere,  che 
le  sorti  della  patria  nostra  non  siano  migliorate  ora 
dal  tempo,  in  cui  l’amante  di  Laura  scriveva: 

» Italia  mia,  benché  il  parlar  sia  indarno 
» A le  piaghe  mortali 
» Che  nel  bel  corpo  tuo  si  spesse  veggio! 

Ma  il  ricordare  spiriti  generosi,  come  il  Petrarca  e 
il  Giordani,  giova  senz’altro,  e per  dirlo  col  Gior- 
dani stesso  nel  discorso,  che  egli  dettò  per  la  solenne 
inaugurazione  di  un  busto  di  Cristoforo  Colombo  nel- 
la villetta  del  marchese  Giancarlo  Dinegro  ( Prato 
tip.  Giochetti  1837).  « Non  sono  inutili  queste  rime- 
» morazioni  pietose  : giovano  come  di  ristoro  e di 
» placamento  alla  coscienza  di  eredi  che  riconoscono 
» il  debito,  e deplorano  l’ingiustizia  de’loro  passati: 
» gioveranno  come  esempio  ed  ammonizione  , forse 
» efficace,  ai  successori,  per  guardarci  da  quell’em- 


» pia  ingratitudine  , che  fa  tanto  più  vergognare  i 
» discendenti,  quanto  meno  sentirono  la  vergogna  gli 
» antenati  ». 

Nè  sarà  senza  cagione  l’avere  qui  ritoccate  parole 
del  Giordani,  il  quale  sentì  bene  innanzi  nelle  squi- 
sitezze del  parlar  materno  , studiò  nello  scrivere  la 
concisione  di  Tacito;  ma  urtò  forse  in  qualche  oscu- 
rità ne’discorsi  fatti  per  popolari  adunanze,  e si  ri- 
sentì dello  stile  di  Seneca,  e spesso  mostrò  più  l’arte 
che  la  natura:  il  che  si  scorge  nel  panegirico  a Na- 
poleone imperatore  , dove  adulò  quel  magno  come 
Plinio  Traiano  e più  , e nelle  orazioni  della  gloria 
della  pittura  e della  scultura  , ed  in  quella  famosa 
per  le  tre  legazioni  riacquistate  dal  papa,  e nell’Elo- 
gio di  monsignor  Masini.  Più  spontaneo  parve  l’Elo- 
gio del  dipintore  Vincenzo  Martinelli,  Elogio  che  mi 
ricorda  aver  ascoltato  io  stesso  del  1809  sendo  in 
Bologna  all’  università.  Tutta  soavità  poi  è 1’  Elogio 
del  Galliadi  pittore,  e molto  più  quello  della  Giorgi, 
che  è dettato  veramente  dal  cuore,  e così  quello  so- 
pra un  dipinto  del  Landi  ed  un  altro  del  Camuccini: 
non  cosi  quel  discorso  sopra  tre  poesie  a fresco  di- 
pinte dal  Francaui  nel  Casino  della  Viola  in  Bologna, 
dove  troppo  appare  lo  studio,  e la  natura  qua  e là 
non  risponde. 

Tra  le  descrizioni  è molto  precisa  quella  del  Foro 
Bonaparte  scritta  pel  prof.  Antolini  tra  le  prefazioni 
parmi  da  ricordare  quella  al  Peplo  del  marchese  di 
Montrone,  che  si  beava  in  Bologna  del  180&.  Tra  le 
iscrizioni  belle  più  sono  quelle  dettate  dal  cuore  ver- 
so quello  dettale  solo  dall’ingegno. 

Gravi  assai  le  lettere  all’  eminentissimo  Consalvi , 
ed  a monsignor  Giustiniani  in  difesa  al  discorso  pel 
ritorno  delle  legazioni  al  pontefice,  per  escusarsi  ai 
governanti  di  una  verità,  che  non  si  voleva  si  sapes- 
se:  cioè  le  Legazioni  essere  state  date,  non  restituite 
al  papa,  e date  sì  furono  veramente  e a dure  con- 
dizioni volute  dall’imperatore  Francesco;  checché  ne 
dicessero  il  bravo  ministro  Consalvi  sostenuto  dall’ 
imperatore  Alessandro,  e dal  re  Giorgio:  che  quasi 
miracolo,  nel  congresso  de’potentati  d’  Europa  dife~ 
sero  le  sante  ragioni  della  chiesa  ! Ma  che  ? ben  l’a- 
vea  detto  il  divino  Maestro  : « che  porte  d’ Inferno 
non  prevarranno  ! » E chi  Ben  guarda  ai  fatti  anti- 
chi e nuovi,  potrà  avere  certo  argomento,  che  salute 
alla  chiesa  non  da  amici  può  sperarsi,  ma  da’nemici. 
Questi  per  cagione  eterna  del  giusto  sorreggono  il 
pontefice;  quegli  per  vile  interesse  lo  deprimono:  nè 
alcuno  s’adonti;  ma  adori  i secreti  della  Provvidenza 
divina,  che  sa  valersi  delle  stesse  armi  nemiche;  per 
dar  vittoria  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  della  Chiesa 
e dell’Italia  tutore  e padre  vigilantissimo. 

Non  chiuderò  questo  discorso  , che  aspro  diviene 
fuori  di  ogni  mio  volere;  senza  lodare  più  che  molto 
i begli  articoli  del  Giordani,  che  nel  1816  egli  pose 
nella  Biblioteca  Italiana  Giornale  di  Milano,  a cui  fu 
data  colpa  del  titolo;  più  che  dello  spirito  , c dopo 
vari  anni  di  vita  gloriosa  per  decreto  di  principe  do- 
vette morire  con  danno  delle  lettere  e delle  scienze 
e delle  arti  nostre:  che  in  questo  cielo  fioriscono  a 
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ispetto  de’ venti  e delie  nebbie  d’oltreinonte  e d’ el- 
rcmarel 

Più  altri , a cui  il  nome  e le  glorie  del  più  ele- 
antc  degli  scrittori  italiani  sia  a cuore,  s’informe- 
anno  della  vita  del  Giordani  e ne  informeranno  ai- 
ri. Egli  fu  scarso  di  notizie  altrui,  non  amando  gio- 
ia vana;  ma  durevole.  E durevole  gloria  si  avrà  pe’ 
uoi  scritti  in  Italia,  che  solo  si  duole  di  lui;  perchè 
on  desse  opera  di  molto  peso  e valore:  quale  tutti 
spettavano,  ed  egli  parve  promettere  qualche  volta, 
la  la  pazienza  forse  gli  mancò;  fervido,  intollerante, 
on  fermo  nelle  amicizie,  di  temperamento  bilioso, 


277 


gracile  di  costituzione  non  potè  adattarsi  a vegliare, 
ed  a scrivere  molti  volumi.  Poche  cose  egli  diede, 
ma  che  valgono  per  mille  ! Io  mi  compiaccio  di  aver- 
lo conosciuto  segretario  dell’accademia  di  Bologna  , 
quando  entrai  a studio  di  disegno:  tengo  ancora  fir- 
mata da  lui  la  pagella,  con  che  dovevano  i giovani 
presentarsi  a scuola  di  Belle  Arti.  Ma  quella  mia  com- 
piacenza non  è senza  molto  dolore  per  la  perdita  di 
tal  uomo,  che  del  suo  nome  empiva  l’Italia,  e colla 
penna  faceva  tremarne  i nemici,  che  ancora  riman- 
gono, a danno  di  questa  cara,  ma  infelice  penisola  ! 

Prof.  D.  Vaccoìim. 


LA  VILLA  COSÌ  DETTA  QUARANTOTTO  IN  ROMA. 


X chi  dalle  antiche  e famose  terme  di  Diocleziano 
move  per  l’angelica  via  a porta  Tiburtina,  nel  prin- 
ipio  medesimo  di  quel  piacevolissimo  stradone  s’ap- 
resenla  a mano  mancà  l’ ingresso  della  bella  ed 
mena  villa  , denominata  ancora  oggidì  Quarantotto. 
n lunghissimo  viale  di  magnifica  prospettiva,  fian- 
leggiato  e coperto  da  una  folta  ed  odorifera  ver- 
ira  mette  il  passeggiere  nell’interno  della  villa,  do- 
ti alle  molte  bellezze  di  natura  e di  arte,  congiunte 
ino  tali  e tante  storiche  rimembranze  che  fan  Caro 
uel  sito  ad  ogni  cuore  gentile  , e grato  in  ispecie 
l’erudito  forastiere,  che  sulle  rive  gloriose  del  Te- 
ire  viene  a deliziarsi  nella  vista  e contemplazione 
ìi  monumenti  d'ogni  antica  grandezza.  Infatti  que- 
’era  il  luogo,  dove  i celebri  soldati  Pretoriani  che 
)r  tanto  tèmpo  disposero  dell’impero  romàno,  ave- 
mo  i loro  alloggiamenti,  da  poeti  e da  latini  sto- 


rici detto  castrum  pretorianum  j formato  come  dice 
Svetonio  del  notissimo  Seiano.  Quest’  era  il  luogo 
che  racchiudeva  già  una  parte  dell 'Aggere  di  Servio 
Tullio,  tutto  circondato  da  torri  ed  altre  solide  for- 
tificazioni per  maggior  difesa  della  città:  Quest’  è il 
luogo  finalmente,  ove  fra  gli  altri  vestigi  dell’antica 
romana  magnificenza,  s’ammira  ancora  la  porta  chiusa, 
olim  Querquetulana_,  così  denominata  al  dir  di  Feste, 
« quod  querquetum  intra  muros  urbis  iuxia  se  habue - 
rit.  Querquetulanae  reputantur  signifeari  nymphae  prue - 
sidentes  querqueto  virescenti quod  genus  sylvae  tn/iar- 
moreis  imaginibus  plenum  indicai  fùisse  intra  portata 
qicae  ab  eo  dieta  sit  querquetulana.  » Laonde  non  è 
meraviglia,  se  negli  scavi  colà  praticati  ne’secoli  tras- 
corsi non  pochi  furono  gli  oggetti  che  si  rinvennero 
di  belle  arti  , ed  altri  avanzi  di  molta  preziosità  é 
greco  scalpello:  Non  è meraviglia  se  marmi  e scul- 
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ture,  se  statue  e busti,  se  gruppi  e bassorilievi  si 
videro  di  mano  in  mano  tratti  dall’ingiuriosa  obbli- 
vione  de’tempi,  una  parte  de’  quali  con  gusto  squi- 
sito cd  ordine  sapiente  collocata  venne  lungo  quegli 
amenissimi  viali,  d’intorno  a quelle  vaghe  e copiose 
fontane,  cd  innanzi  al  principale  palagio:  Non  è me- 
raviglia infine,  se  ultimamente  riscavando  per  ordine 
della  principessa  Massimo  nella  villa  Quarantotto  , 
pochi  frammenti  fruttarono  quelle  lavorazioni  e solo 
due  torsi  di  statue,  i quali  furono  per  così  dire  co- 
me una  spigolatura  di  quella  copiosissima  messe  da’ 
nostri  Antenati  già  ivi  rinvenuta. 

Però  scrivendo  noi  della  villa,  nostro  intendimento 
non  è far  un  esatta  e circostanziata  guida  della  me- 
desima ; solo  daremo  intorno  ad  essa  rapidi  cenni  , 
facendo  menzione  delle  cose  più  notevoli,  e lascian- 
do che  altri  quandochessia  più  intelligente  dell’  arti 
ne  ragioni  e ne  scriva. 

Chè  se  è vero,  com’é  verissimo  , che  questa  gio^ 
conda  dimora  , la  cui  origine  ripete  dalla  munifica 
famiglia  Quarantotto,  per  lusso  e magnificenza  , per 
imitazione  straniera,  per  ricchezza  dell’opere  dell’ar- 
te non  può  andar  a paraggio  con  le  più  cospicue  e 
maggiori  ville  di  Roma,  tuttavia  ne  è ella  così  ador- 
na da  emularne  non  solo  , ma  disgradar  non  pochi 
altri  luoghi  di  piacere  che  pur  sono  in  gran  fama. 
E per  verità  son  molti  e varii  i dritti  e lunghi  suoi 
viali,  fiancheggiati  ed  abbelliti  da  alte  e folte  spal- 
liere di  bossolo,  d’alloro,  di  roseti,  ed  altre  odori- 
fere  pianticelle:  In  un  luogo  vedi  l’infecondo  platano 
che  spande  d’attorno  la  poetica  ed  ospitale  sua  om- 
bra; In  un  altro  il  gracile  mirto,  l’utile  olivo,  ed  il 
verdeggiante  boschetto  sacro  a Diana  dea  della  cac- 
cia: Quà  la  palma  ti  chiama  in  oriente;  colà  le  an- 
tiche piante  co’nascenli  vivai  ti  dipingono  l’occiden- 
te; Da  una  parte  ammiri  vasi  di  cedri,  di  melaranci, 
di  cetrangoli;  Dall’  altra  lunghissimi  filari  di  viti  e 
pergolati;  E poi  una  freschissima  verzura  ed  ombrosi 
seggi;  Quindi  un  mormorar  di  acque;  Quinci  una  ca- 
scateli; Finalmente  quattro  nobili  fontane  zampillanti 
ed  irrigue  che  non  taccion  giammai.  Nò  manca  in 
questo  dilettissimo  soggiorno  l’umile  cascina,  la  com- 
moda bigattiera,  la  silenziosa  grotta,  l’orrido  burro- 
ne , la  gelida  neviera  , i vaghi  giuochetti  di  acqua, 
l’arlificiose  vasche,  i variopinti  pesci,  il  ricovero  de’ 
canori  augelletti,  gli  orti  ed  i giardini , le  arche  e 
le  are,  ed  in  un  modo  più  splendido  ancora  i rimar- 
chevolissimi marmi.  Imperciocché  quivi  sorgono  le 
statue  de’favolosi  numi  degli  antichi;  quivi  un  Ercole 
ed  un  Bacco,  Giove  e Minerva,  Vertunno  e Pomona, 
Flora  e Proserpina,  ed  altre  ancora,  le  quali  quan- 
tunque in  qualche  parte  restaurate,  pur  se  non  so- 
vrane son  tuttavia  commendabili.  Quivi  sono  figure 
femminili  la  cui  armonica  acconciatura  par  che  ri- 
chiami quella  di  Plotina:  Quivi  i busti  de’Cesari  di 
Roma,  non  pochi  vetusti  eroi,  e famigerati  guerrieri, 
e forzuti  giocolatoci;  quivi  l’autunno  e la  primavera, 
l’estate  e l’inverno;  quivi  un  mondo  di  fanciulli,  e 
di  fanciullelte  bellissime  : Quivi  infine  per  tacer  di 
tante  altre  meraviglie  rifulge  il  rinomatissimo  busto 


di  Vitellio  di  greco  scalpello  simile  a quello  che  nell’ 
alma  regina  dell’Arno  cotanto  arricchisce  e nobilita 
quell’  insigne  Pinacoteca.  Solevano  gli  antichi  eliòni 
figurare  ne’marmi  gli  eroi  assai  dignitosamente,  co- 
me ambivano  di  apparire  agli  occhi  di  tutti  gli  uo- 
mini ; perciò  nelle  sculture  loro  maniere  semplici  , 
elette,  non  forzate  per  arte:  non  atti  risentiti,  con-  ! 
torti;  ma  schiettezza  e decoro,  e nei  lineamenti  del 
volto  la  vera  immagino  di  quella  saggezza  che  al  dir 
di  Piatone  non  è subbietto  dei  sensi.  Quindi  sempli-  I 
ce  e nel  tempo  stesso  sublime  è il  nostro  Vitellio 
pei  pregi  dell’esecuzione,  e per  la  franchezza  dei  i 
tocchi,  e per  quella  evidenza  di  forme,  per  cui,  di-  ' 
rem  cosi,  la  pietra  s’incarna,  e si  scalda  la  vita:  Esso, 
è mirabile  anzi  sovrano,  e per  la  dignità  della  posa,  j| 
per  la  maestà  del  sembiante  temperala  da  una  dolce 
serenità,  per  lo  sguardo  severo,  per  la  semichiusa  .] 
bocca,  e sovratutto  per  quella  fronte  rilevala  impres- 
sa di  alti  e profondi  pensieri;  mostrando,  come  che  ii 
sia  giacciuto  sotto  terra  molti  secoli,  tuttavia  appa- 
risce ancora  notabile  per  la  sua  venustà  e leggiadria}  fl 
si  vede  che  è fatto  da  maestra  mano,  e tale  che  pa- 
re, l’arte  umana  non  possa  stendersi  più  oltre  in  per-  j 
lezione. 

Ma  quello  che  brilla  di  maggior  luce,  e forma  lo  |j 
stupore  di  quanti  vanno  ad  ammirarlo,  si  è il  prin-  || 
cipale  suo  palazzo,  quello  cioè  che  (riprodotto  da  noi 
nel  nostro  disegno)  nel  centro  della  villa  in  doppio 
prospetto  pittorescamente  s’eleva.  Per  due  porte  oltre 
ogni  dir  maestose  si  passa  col  piè  in  questo  incante- 
vole casino,  dove  spaziando,  l’occhio  in  tante  bellezze 
così  diverse,  cosi  magnifiche,  cosi  sublimi,  l’osserva- 
tore cristiano  non  può  a meno  di  non  prendere  mo- 
tivo di  sollevare  il  cuore  a Dio  , autore  non  meno 
della  natura  che  di  tutte  le  azioni  virtuose  praticate 
dagli  uomini.  Perciocché  c in  queste  ampie  sale,  dove 
tu  vi  contempli  nelle  volte  e nelle  pareli  affreschi  e 
pitture  magistralmente  formate  da  valenti  pennelli , 
che  rappresentano  varii  pacsetti  copiati  da  certe  na- 
turali situazioni  di  luoghi,  come  porti,  promontori], 
lidi,  fiumi,  fonti,  fari,  tempii,  boschi,  monti,  bestia- 
mi e pastori:  Che  ritraggono  e rammemorano  il  gu- 
sto ed  il  costume  de’secoli  passati,  come  baccanali I 
balli  , mascherate  , festini , corse  di  fanti  e cavalli , 
l’estrazione  del  lotto,  e cose  simili  ; che  delineano 
frontespizii,  arabeschi  scanalati,  adorni  di  foglie  ric- 
che e di  viticci,  o candelabri  che  reggono  figure  so- 
pra il  frontespizio  di  piccole  casette,  o molti  gambi 
teneri  che  sorgendo  dalle  radici  con  delle  volute  rac- 
chiudono senza  regola  figurine  sedenti , come  anche  i 
fiori,  che  usciti  da’gambi  terminano  in  mezzi  busti, 
simili  alcuni  ad  effigie  umana  , altri  a bestie.  E in 
queste  sale,  in  cui  tu  vi  ritrovi  intagli  e fogliami  » 
specchi  e lampadari,  arazzi  e statuette  con  bellissime 
forme  di  atteggiamenti  lavorate.  È in  queste  camere 
ancora  dove  oltre  buonissimi  quadri,  ed  i dodici  Ce- 
sari di  giallo  antico  col  fondo  di  alabastro,  s’ammi- 
rano cinque  magnifici  arabeschi  , rappresentanti  se-  i' 
condo  Io  stile  di  Raffaello  tornei,  giuochi,  i vestiari, 
e le  costumanze  degli  indo-cinesi;  Però  quel  che  in 
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questa  quasi  principesca  dimora  fa  un  assai  più  gra-  H 
zioso  ornamento,  e desta  sovratutto  ammirazione,  so- 
no quattro  superbissimi  arazzi  a sugo  d’erba,  ritraen- 
ti quattro  cognitissimi  fatti  della  Sacra  Istoria,  sti- 
mali dagli  artisti  in  tutte  le  sue  parli  cosi  rari,  così 
perfetti,  così  vivi  che  come  avvisano  quelli  che  sono 
intendentissimi  se  non  superano  , vanno  almeno  del 
pari  cogli  arazzi  dei  Gobelins  , ed  altri  più  famosi 
d’Italia:  Il  Mose  salvato  dalle  acque  del  Nilo;  l’inau- 
dito prodigio  della  fonte  che  copiosa  scaturisce  al 
tocco  della  sua  verga;  la  prudenza  sagace  di  Abigail- 
le;  l’idolatria  insana  di  Salomone  sono  cose,  anzi  pro- 
digi che  si  veggono  colà  con  tant’arte  e delicatezza 
tale  elaborali  ed  eseguiti  che  fanno  , che  un  senti-  ! 
mento  inesprimibile  comunicalo  per  gli  occhi  giunga 
•al  cuore  e lo  domini  con  impero;  mostrano  palpitan- 
te allo  sguardo  il  concepimento  della  fantasia,  e sotto 
nobili  sembianze  al  vero  ed  al  bello  dell’arte  comu- 
nicano l’arcano  linguaggio  per  cui  sì  parla  ai  sensi; 
a dir  tutto  in  uno,  vive  sembran  le  singole  figure, 
mobili  le  nubi,  vero  1’  azzurro  del  cielo,  vegetabile 
la  natura  ed  in  tal  guisa,  che  mercè  la  difficoltà  della 
materia  quasi  con  magica  potenza  illudono  i sensi  e 
l’intelletto.  Ed  ecco  il  motivo  per  cui  questa  villa  , 
e per  la  vaghezza  e nobiltà  del  silo,  e per  la  fres- 
chezza delle  ombre,  c per  la  purezza  dell’aere,  e per 
le  pittoresche  vedute,  e per  le  antiche  ricordanze  fu 
mai  sempre  tenuta  in  estimazione  c con  piacere  vi- 
sitata da  tutti:  Quest’c  il  motivo  per  cui  il  munifico 
Cardinal  Quarantotto  riposandosi  nella  tarda  età  dalle 
gravi  e gloriose  fatiche,  qui  lietamente  passò  i suoi 
giorni  in  riposo:  Quest’è  il  motivo  per  cui  l’istessa  ( 
principessa  d’  Assia  donna  Carolina  già  proprietaria 
della  villa,  in  questo  sito  per  varii  anni  respirò  con 
tutta  la  famiglia  aure  libere  e quiete:  E il  motivo 
questo  finalmente  per  cui  tanti  nobili  stranieri  accor- 
rendo ogni  anno  nella  stagione  iemale  sull’amena  riva 
del  Tebro  , ai  sontuosi  palagi  della  sottostante  città 
preferiscono  piuttosto  per  loro  dimora  questo  nobile 
e dilette  voi  luogo  di  delizie,  dal  quale  non  v’c  mai 
stata  persona  che  si  sia  divisa  senza  un  segreto  rin- 
crescimento nel  cuore,  senza  un  caro  saluto  sul  labbro. 

Prof.  Giovanni  Parati. 


STORIA  VENETA. 

ìl  Doge  Vitale  Michele  li. . 

C Continuazione.  V.  pag.  264.  J 
Fuga . - Inseguimento.  - La  flotta  Veneta. 

Nel  fondo  del  suo  palagio  non  tardò  guari  Comne- 
no  ad  essere  informato  che  un  gran  numero  di  ve- 
neti gli  fuggiva  di  mano;  che  i fuggitivi  gli  aveva- 
no rapita  la  sua  nave  gigantesca,  e che  un  vento  pro- 
pizio li  spingeva  rapidamente  verso  la  Propontide. 
Arse  colui  di  rabbia,  e comandò  che  numerose  fusto 
ben  armate,  scelte  fra  le  più  leggere,  si  mettessero 
immantinente  ad  inseguire  que’rapitori  insolenti,  che 


aveano  osato  di  tentar  di  sottrarsi  alla  sua  vendetta. 
Uscirono  in  fatti  poco  dopo  dal  porto  le  fuste  sot- 
tili, munite  di  arditi  combattenti,  e provvedute  so- 
prattutto in  copia  di  fuoco  greco,  che  i sifoni  delle 
prue  lanciar  dovevano  da  lungi  sulla  nave  fuggiasca, 
incendiarla  e distruggerla.  A dispetto  degli  sforzi  del- 
le ciurme,  possentemente  secondati  dalle  larghe  vele 
latine,  gonfiate  dalla  brezza  notturna,  non  poterono 
le  fuste  nel  corso  della  notte  scoprire,  non  che  rag- 
giungere il  vascello;  io  scoprirono  però  da  lontano 
sull’albeggiare,  ed  a tal  vista,  incoraggiti  i remiganti 
dalle  proposte  ricompense  , raddoppiarono  così  gli 
sforzi  loro,  che  in  breve  la  distanza  che  separava  i 
veneti  dai  greci  considerabilmentc  diminuì. 

La  situazione  dei  primi  diveniva  assai  pericolosa. 
Per  quanto  risoluti  fossero  ad  una  disperata  difesa 
i veneti  in  istato  di  combattere,  non  potevano  dis- 
simulare a se  stessi  che  1’  esito  della  zuffa  sarebbe 
per  essi  oltremodo  dubbioso,  e pel  gran  numero  de’ 
nemici  che  li  minacciavano,  e per  essere  i greci  sol- 
dati assai  più  di  loro,  quasi  tutti  pacifici  mercatanti, 
agguerriti  ed  esperti  nelle  cose  della  guerra. 

Codeste  considerazioni  non  iscemarono  però  il  loro 
coraggio;  anzi  con  tutto  1’  ardore  della  disperazione 
si  prepararono  a combattere.  Le  fuste  greche  intanto 
si  andavano  avvicinando,  e sebbene  il  colossale  va- 
scello sembrasse,  come  dice  Io  storico  Niketas,  vo- 
lar sulle  cime  de’flutti,  nondimeno  in  poco  d’ora  gli 
furono  così  presso,  che  poterono  lanciare  il  loro  fuo- 
co sulla  sua  poppa.  Un  immenso  urlo  di  beffa  accolse 
quel  primo  atto  inutile  d’ostilità,  poiché  l’ardente 
materia  sdrucciolò  inoffensiva  lungo  le  tele  molli  di 
aceto  , e andò  a perdersi  gorgogliando  nel  largo  e 
profondo  solco  che  lasciavasi  dietro  la  nave.  Le  frec- 
ce, i dardi,  le  pietre  cominciarono  allora  a volar  dal- 
le fuste  al  vascello,  ed  a piovere  ed  a grandinar  dal 
vascello  sulle  fuste,  che  non  tardarono  ad  accorgersi 
ed  a provar  gli  effetti  dell’immenso  loro  svantaggio 
nel  combattere  da’loro  legni  sottili  e bassi  contro  una 
nave  di  un’altezza  prodigiosa.  Due  ore  durò  il  disu- 
guale combattimento  con  lieve  perdita  dei  veneti,  e 
con  danno  gravissimo  dei  greci,  i cui  verrettoni,  e 
le  cui  quadrella  si  conficcavano  inutilmente  nelle  mas- 
sicce pareli  del  gigantesco  bastimento.  Stanchi  final- 
mente e scoraggiti  gli  assalitori,  e fatti  accorti  a lo- 
ro spese  dell’impossibilità  di  espugnare  o col  ferro 
o col  fuoco,  quel  galleggiante  bastione  con  tanta  vir- 
tù e con  tanta  perseveranza  difeso,  voltarono  le  prue, 
e si  diedero  alla  fuga.  Proseguirono  i veneti  allora 
tranquillamente  il  loro  cammino  , e giunsero  felice- 
mente a Venezia  con  indicibile  maraviglia  della  in- 
tera città. 

C Continua.  J L.  S forzosi. 

CASSETTA  d’argento  E DI  CRISTALLO. 

Codesta  preziosa  cassetta,  che  conservasi  nel  mu- 
seo di  Napoli,  sembra  aver  appartenuto  alla  famiglia 
Farnese.  Come  quasi  tutti  i capi  lavori  d’  orificeria 
del  secolo  XVI , venne  essa  attribuita  a Benvenuto 
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Cellini;  ma  ne  fu  autore  Giovanni  Bernardi,  illustre 
incisore  in  pietre  fine.  Gli  esterni  e gl’interni  orna- 
menti sono  d’uno  stile  elegante,  e d?uoa  squisita  de- 
licatezza. La  forma  generale  è presso  a poco  quella 
d’un  edilìzio,  d’un  tempie,  a d’un  palazzo.  La  statua 
d’Èrcole  è assisa  sulla  sommità;  ai  quattro  angoli  si 
veggono  quelle  di  Minerva,  di  Venere  ,.  di  Marte  e 
di  Bacco  ; sulla  faccia  principale  in  un  cristallo  di 
monte  è mirabilmente  incisa  la  battaglia  delle  amaz- 
zoni,. coll’epigrafe  greca  e latina:  - il  maschio  corag- 
gio delle  Amazzoni.  - In  un  altro  cristallo  figura  la 
zuffa  dei  Centauri  e dei  Lapiti  colle  iscrizioni  - Le 
bestie  selvagge  - la  forza , senza  la.  ragione.  - Sull’al- 
tra faccia,  figura  in  un  cristallo  la.  caccia  di  Melea- 
gro,  colla  leggenda  - Meleagro , V Ercole  de  Greci.  - Un 
altro  cristallo  rappresenta  un  baccanale,  con  Sileno 
barcollante,  sostenuto  sull’asino  da  alcuni  Fauni,  col- 
lo scritto-^  trionfo  di  Bacco.  - Due  cristalli,  simili 
decorano  i due  piccioli  Iati:  in  uno  di  essi,  sono  ef- 
figiati i,  giuochi  del  circo;  coll’  iscrizione  - Ecco  il 
circo,  piacer  supremo  del  popolo ..  - Nell’altro  si  vede 
la  battaglia  navale  dì  Salamina,  ed  il  motto  - La  flot- 
ta persiana  fu  sconfitta. 

NelFinterno  della  cassetta*  il  fondo  ne  è adornato 
da  un  bassorilievo,  rappresentante  Alessandro  attor- 
nialo da’suoi  principali  capitani,  il  quale  depone  in 
una  cassetta  il  manoscritto  d’Omero.  Dai  lati  vogano 
a gonfie  vele  due  navi  collo  scritto  greco  - Noi  vo- 
liamo sui  flutti. 

La  scena  figurata  dall’artefice  sembra  indicar  l’uso 


della  cassetta,  che  serviva  senza  dubbio  a conservar 
documenti  preziosi.  I bassorilievi  del  coperchio  rap-r 
presentano  Alcide  bambino  che  strangola  i serpenti, 
e la  di  lui  apoteosi  sul  monte  Oeta.  Fra  gli  altri  or- 
namenti si  vede  sotto  il  coperchio  figurato  il  ratto 
di  Proserpina.  È stato  impossibile  al  disegnatore  di 
indicare  le  numerose  particolarità,  che  fanno  di  co- 
desto  mobile  una  delle  più  ricche  e belle  opere  dell! 
arte  del  sedicesimo  secolo. 

Giovanni  Bernardi  nacque  a Castel  Bolognese  verso 
il  1495,  e morì  celebre  e ricco  a Faenza  nel  1555. 
Visse  lungamente  presso  il  Cardinal  Ippolito  de’Me- 
dici,  e fra  i suoi  capi  lavori  si  citano  anche  le  belle 
medaglie  che  fece  in  onore  del  papa  Clemente  VII, 
e due  grandi  incisioni  in  cristallo , eseguite  sui  di- 
segni di  Michel  Angelo,  rappresentanti,  una,  la  caduta 
di  Fetonte,  e l’altra,.  Tizio,  divorato  dall’avvoltoio. 

Luigi.  Sfarzosi. 


SCIARADA  . 

Nel  secondo  dell’uve  Vumore 
Suol  pestarsi  dal  villico  piè. 

Nel  primiero  del  sommo  Signore 
Ogni  giorno  s’avviva  la  fa. 

L'aggettivo  di’  Arezzo  è V intero: 

L 'indivino  va  senza  mistero. 

G.  C.  D.  F. 

LOGOGRIFO  PRECEDENTE 

SIS  ARA  J ISARA,  o ISIRE,  SARA,  ARA. 


TIP.  T)EX.IE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

son  approvazione.  piazza  di  $.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 
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GIOVANNI 

Un  giovane  mercante  Gorcntino,  verso  la  prima  ter- 
za parte  del  secolo  XIV,  dopo  essersi  un  giorno  nella 
ridente  città  di  Napoli  dato  bel  tempo  cogli  amici, 
mosse  tutto  solo  verso  il  mare,  c girando  lo  sguardo 
ora  a quel  seno  incantevole,  ora  al  maestoso  Vesu- 
vio, ora  al  colle  di  Posilippo,  ricreava  di  allettevoli 
immagini  l’accesa  fantasia:  finalmente  fermò  la  vista 
alla  tomba  dj  Virgilio,  quivi  collocata  sulla  sporgente 
collina,  fra  l’ombrc  di  fronzute  piante.  Sostò,  e tosto 
gli  sorse  nell’animo  il  desio  di  visitar  quella  tomba, 
sali  il  colle,  e stette  a lungo  atteggiato  di  reverenza, 
e tosto  sentiva  rampollargli  nella  mente  i versi  onde 
il  gentile  poeta  descrisse  quel  seno,  quel  mare  e quel 
ciclo  incantevole  c che  lo  avevano  sì  ricreato  negli 
studii  della  giovinezza,  prima  che  il  padre  Io  sospin- 
gesse fra  le  cure  del  commercio.  Dopo  avere  a lungo 
dimorato  in  queJpensicri  discese  coll’animo  agitato  e 
con  un  nuovo  interminato  desiderio;  aggiustò  presta- 
mente le  sue  ragioni  cogli  altri  mercanti  , prese  la 
via  di  Firenze,  e fu  dal  padre;  e sì  gli  disse  eh’  ei 
voleva  intero  darsi  agli  studii,  e tanto  operò  che  que- 
gli accondiscese.  Però  il  padre  volle  che  primamente 
attendesse  alla  dottrina  de’sacri  canoni;  c il  giovane, 
sebbene  sempre  mosso  da  quella  inspirazione  che  avea 
attinta  alla  tomba  di  Virgilio,  vi  si  applicò  per  pa- 
recchi anni  finché  fu  libero  di  consacrarsi  unicamen- 
te alle  lettere  ed  alla  poesia.  Allora  quel  giovane  po- 
tè primamente  nell’Italia  risorta  dare  forma  e venu- 
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BOCCACCIO; 

sta  alla  nascente  prosa  italiana,  diffondere  lo  studio 
de’  Greci , e consacrare  nei  secoli  la  buona  poesia  , 
promuovendo  Io  studio  della  Divina  Commedia. 

Ognuno  in  suo  pensiero  ha  già  nominato  quel  com- 
merciante: era  Giovanni  Boccaccio.  Oriundo  da  Cer- 
taido- nacque  nel  1313,  e nell’ infanzia  accennò  tal 
genio  per  la  poesia  che  Io  commendò  Dante  che  il 
vide  in  Ravenna:  però  dal  padre  inviato  alla  merca- 
tura, non  ritornò-  agli  studi  che  dopo  il  ventesimo 
anno,  e tosto  cercò  de’ più  abili  maestri  del  tempo 
per  erudirsi  nelle  matematiche,  nell’astronomia  e nel- 
la filosofia,  e specialmente  nelle  amene  lettere:  corse 
varie  parti  d’Italia  per  apprendere  il  latino,  trovare 
le  opere  de’grandi  scrittori  di  Roma  antica,  copiarle 
e farne  tesoro. 

In  questi  viaggi  il  Certaldese  vide  e conobbe  a 
Napoli  il  Petrarca,  e strinse  seco  dolcissima  amici- 
zia, e della  gloria  di  lui  più  s’accese  agli  studi;  vide 
Maria  figlia  del  re  Roberto,,  e ne  fu  preso,  e scrisse 
per  lei  versi  d’amore  e prose  di  romanzi,  celebran- 
dola sotto  il  nome  di  Fiammetta  ; per  lei  fece  a 28. 
anni  il  suo  primo  poema,  ove  narrò  le  avventure  di 
Teseo  in  ottava  rima  , metro  non  ancora  noto  alla 
poesia- italiana,  ed  appena  imperfettamente  usato  da 
poeti  popolari  siciliani;  al  quale  un  altro  poi  ne  ag- 
giunse intitolato  il  Filostralo  , ove  narrò  gl’  infelici 
amori  di  Troilo  figlio  di  Priamo.  Boccaccio  che  in- 
tendeva altamente  Dante,  pensava  di  raggiungere  il 
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secondo  posto  nella  poesia  italiana:  ma  come  vide  i 
versi  di  Petrarca,  si  chiamò  vinto,  si  ritrasse  e si 
rivolse  alla  prosa;  modestia  che  giovò  alla  sua  glo- 
ria  ed  alla  letteratura,  modestia  sì  rara  in  umano  cuo- 
re; quindi  tanti  ingegni  che  naufragano  in  un  pelago 
che  non  è da  loro  , mentre  se  correvano  oltre  all’ 
acqua  avrebbero  raggiunto  miglior  porto. 

Infatti  la  lingua  creata  da  Dante  , ingentilita  ne’ 
versi  di  Petrarca  , prese  nella  prosa  del  Boccaccio  , 
senza  metro,  senza  misura,  il  numero  e 1’  armonia  , 
l’eleganza  e la  forza  della  greca  e della  latina.  Quindi 
scrisse  alcuni  romanzi  come  il  Filocopo  , la  Fiam- 
metta, l’Urbano,  l’Amelo,  ne’quali  tenne  alla  gravità 
della  lingua  latina,  c talora  cadde  nella  ridondanza: 
ma  in  più  grande  età  e con  più  maturo  consiglio  si 
rimise  da  que’modi  troppo  studiati,  desiderò  scrivere 
in  uno  stile  più  umile,  come  egli  diceva  , e fece  il 
libro  più  elegante  della  lingua  italiana,  le  cento  no- 
velle unite  nel  Dccamerone.  Quivi  diverse  passioni 
svolte  colla  veemenza  onde  irrompono  dall’  animo  , 
quivi  ad  ogni  tratto  caratteri  nuovi,  e vari  e scol- 
piti coll’evidenza  onde  li  crea  la  natura;  casi  lagn- 
inosi e lieti,  avventure  mirabili  e sempre  colla  tinta 
del  vero;  fatti  di  re,  generosità  di  uomini,  virtù  e 
vizi,  delitti  e turpitudini,  e spesso  pur  troppo  dipin- 
te colla  seduzione  , talché  non  tutte  quelle  mirabili 
scritture  possono  offrirsi  ad  assaporare  a immacolati 
palali. 

Dante  avea  resa  a grandi  tratti  l’età  maravigliosa 
che  il  creò;  Boccaccio  prese  invece  a ritrarne  i co- 
stumi e le  opinioni  popolari,  e certo  non  vi  ha  età 
che  meglio  sia  dipinta  nelle  domestiche  consuetudini 
di  quella  del  Boccaccio  Egli  da  quattro  secoli  pas- 
sati chiarì  col  fatto  quanto  ora  vogliono  insegnarne 
le  altre  nazioni  , che  il  romanzo  soccorre  e compie 
la  storia  ed  il  poema,  e il  fece  colla  forza  onde  l’an- 
tica commedia  sfolgorava  il  vizio  fra  i Greci,  o lo 
dipinse  e lo  fulminò  in  qualunque  seggio  ei  fosse  e 
sotto  qualunque  abito  si  ricoprisse;  egli  severo  co- 
me Dante,  tremendo  come  il  fato.  Lo  stile  rispose  al 
concetto:  ora  gentile,  or  severo,  abbondante  o rapi- 
do, elevato,  veemente  o rimesso,  siccome  richiedeva 
il  personaggio  , il  momento  la  passione  : come  nella 
Divina  Commedia  è la  forma  di  tutte  le  poesie,  nel 
Decamerone  è l’esempio  d’ogni  stile,  la  fonte  d’ogni 
ricchezza  della  nostra  prosa. 

Però  era  segnalo  che  il  Boccaccio  dovesse  rendere 
un  altro  sussidio  a confermare  la  letteratura  , che 
Dante  aveva  creata.  Questi  aveva  offerto  nel  poema 
sacro  tutto  il  sapere  della  nazione,  ma  perchè  frut- 
tificasse, conveniva  cementare  quel  suo  edificio  colla 
sapienza  tradizionale  degli  antichi,  talché  dilatate  le 
cognizioni  degli  uomini,  la  letteratura  come  da  gran- 
de sorgente  potesse  dividersi  in  varii  rivi,  a fecon- 
dare produzioni  novelle.  Ecco  l’opera  del  Boccaccio: 
ei  fu  spedito  dalla  sua  patria  sovente  come  ambascia- 
tore ai  pontefici,  ai  principi,  agli  stati  d’Italia  e d’ol- 
tremonte  , e in  questi  suoi  viaggi  sempre  studiava 
erudirsi;  cercava  i codici  delle  antiche  opere  Ialine, 
e li  copiava  per  sé  e per  gli  amici  , talché  donò  a 


Petrarca  un  Livio,  e varii  trattati  di  Cicerone,  di 
Varrone,  di  s.  Agostino,  cercava  ove  erano  bibliote- 
che e procurava  ordinarle  dai  guasti  de’passali  secoli. 
Perchè  poi  que’  classici  che  Boccaccio  avea  diffusi  , 
meglio  fossero  intesi,  e fruttificassero,  si  diede  a rac- 
corre  l’erudizione  degli  antichi  in  opere  latine:  quin-  } 
di  scrisse  il  primo  libro  di  mitologia  colla  genealo- 
gia degli  Dei,  quello  sui  monti,  sulle  selve  e sui  fiu- 
mi; i casi  degli  uomini  e delle  donne  illustri,  nelle 
quali  opere  raccolse  tanta  copia  di  erudizione  che 
pel  suo  secolo  può  dirsi  un  miracolo. 

Ma  ebbe  ancora  più  innanzi  il  desiderio  del  Boc- 
caccio di  accrescere  alle  nostre  lettere  il  sussidio  de- 
gli antichi:  egli  aveva  appresa  la  lingua  greca  colla 
fatica  che  è sì  naturale  in  un  tempo  che  non  si  avea- 
no  nè  lessici,  nè  grammatiche,  e tanto  ebbe  vaghez- 
za di  quella  letteratura,  che  si  fece  venire  da  Costan- 
tinopoli varii  codici  dell’antica  Ellenia,  ed  a lui  va 
debitrice  l’Europa  moderna  dell’introduzione  dei  Poe- 
mi d’  Omero  , poiché  prima  non  si  conoscevano  che 
per  udita  o per  estratti.  Anzi  perchè  meglio  si  stu- 
diassero, tanto  si  adoperò  colla  Repubblica  Fioren- 
tina, che  indusse  la  Signoria  a instituire  in  Firenze 
una  cattedra  di  lingua  greca  , chiamandovi  il  Cala- 
brese Leonzio  Pilato  che  avea  lungamente  dimorato 
in  Grecia:  quivi  ei  lo  condusse,  lo  ospitò  nella  pro- 
pria casa  e gli  fece  tradurre  in  latino  i poemi  di 
Omero  e molti  dialoghi  di  Platone.  Quindi  non  alla 
caduta  di  Costantinopoli,  non  ai  profughi  greci,  ma 
si  deve  al  Boccaccio  se  si  diffuse  in  Italia  la  greca 
letteratura:  forse  fu  a scapito  di  originalità  della  no- 
stra, ma  esausto  il  secolo  eroico  dalla  grande  mente 
di  Dante,  la  novella  civiltà  abbisognava  di  sussidii 
tradizionali  per  elevarsi  a nuove  creazioni,  ed  in  que’ 
studii  promossi  dal  Boccaccio  covavano  i germi  che 
si  svilupparono  nel  cinquecento. 

In  quel  tempo  cantavasi  in  ogni  contrada  d’Italia 
la  Commedia  dell’Alighieri,  era  il  libro  della  nazio- 
ne, era  il  libro  che  tutti  leggevano;  ma  già  volta  una 
età  e smarrite  molte  ricordanze,  vedeasi  bisogno  di 
una  interpretazione,  e di  accennarne  ai  giovani  tutte 
le  bellezze.  Firenze  che  non  sentì  pietà  del  fuggiasco 
Ghibellino,  sentì  carità  delle  comuni  lettere,  e ordi- 
nò che  s’istituisse  una  pubblica  lettura  del  di  lui  poe- 
ma, ed  a ciò  chiamò  nel  1 373  quel  gentile  che  nelle 
proprie  prose  avea  palesato  d’  avere  tanto  intelletto 
di  quella  divina  poesia.  Quindi  il  Boccaccio  scrivea 
la  vita  di  Dante,  facea  commenti  alla  Commedia,  in- 
terpretava il  senso  che  talora  ascondevasi  sotto  il  ve- 
lame di  que’versi  maravigliosì;  ne  richiamava  le  bel- 
lezze, diffondeva  nella  gioventù  quell’amore  e quello 
studio  di  Dante,  che  fra  il  volgere  de’secoli,  e il  coz- 
zare delle  diverse  opinioni,  fu  sempre  il  sacro  fuo- 
co a cui  si  affinò  il  gusto  e si  rinnovò  la  nostra  let- 
teratura. 

Fra  questi  studi  severi  dolevasi  il  Certaldese  d’a- 
vere nelle  sue  novelle  troppo  spesso  offesa  la  santità 
del  pudore  , che  tutto  infiora  dai  vezzi  di  una  fan- 
ciulla fino  alle  opere  del  genio,  c ne  scrivea  parole 
di  pentimento  al  Petrarca.  Però  perché  non  potea  sop- 
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primere  quanto  già  correa  nelle  mani  di  tutti,  pare 
che  siccome  usò  Dante  cogli  ultimi  cauli  del  Para- 
diso , ei  murasse  in  una  nicchia  della  sua  stanza  a 
Cerlaldo,  altre  opere  che  avca  scritte,  forse  di  quel 
genere. 

Il  Boccaccio  fu  di  persona  avvenente,  lieto  d’ani- 
mo, piacevole  al  conversare,  e in  gioventù  facile  a 
correre  ai  piaceri:  povero  ottenne  colla  fatica  copian- 
do, i libri  che  non  polca  comperare,  e tanti  ne  tra- 
scrisse che  appena  il  potrebbe  un  ammanuense,  sin- 
golare esempio  d’amore  per  gli  sludi,  c di  persistente 
fatica  in  chi  fece  pure  tante  opere.  Nella  povertà  fu 
generoso,  donava  i suoi  codici  , soccorreva  Leonzio 
Pilato,  ed  invano  fu  sovente  sollecitato  dal  Petrarca 
perchè  si  rendesse  a vivere  fra  gli  agi  con  lui.  Però 
ne  raccolse  sempre  i consigli  come  di  maestro,  e solo 
si  consolava  nella  sua  amicizia,  e quando  quegli  mo- 
rì , non  sapeva  darsene  pace.  Voleva  correre  a ba- 
ciare la  terra  che  il  copriva  in  Arquà;  ma  la  salute 
non  gliel  consenti,  e dopo  poco  ai  2)  dicembre  1375 
ei  pure  giungeva  a riva  di  questo  mortale  pellegri- 
naggio nella  sua  stanza  di  Certaldo,  ove  crasi  ridotto 
per  amore  di  quiete  c per  fuggire  la  pestilenza  che 
minacciava  Firenze.  Quella  casa  c quelle  stanze  fu- 
rono a lungo  neglette,  e quando,  hanno  pochi  anni, 
una  dama  fiorentina  (1)  le  ricuperò  per  onorare  la  me- 
moria del  creatore  della  prosa  italiana,  udì  dalla  po- 
vera donna  che  le  abitava,  che  rompendo  il  muro  avea 
trovato  un  fascio  di  pergamene  e di  carte,  e le  avca 
adoperale  per  accendere  il  fuoco;  così  fu  forse  tolto 
alla  povertà  del  nostro  secolo  fregiarsi  almeno  nuo- 
vamente d’un’antica  gloria.  Non  so  se  gli  uomini  sia- 
no stati  sempre  riconoscenti  al  Boccaccio  come  il  me- 
ritò : fu  posto  terzo  fra  i sommi  che  fecero  grande 
il  trecento,  ma  forse  se  bene  si  guardi  alla  creazio- 
ne, sarà  collocato  vicino  a Dante.  D.  S. 

(1)  La  contessa  Lenzoni  ammiratrice  e cultrice  de3 
buoni  studi  ed  ad  ogni  dotto  e gentile  spirito  italiano 
ospitatrice. 


IN  MORTE  DI  EUGENIO  BORDIGA 
GIOVI N E DI  BELLISSIME  SPERANZE 
COPITANO  DEL  BATTAGLIONE  DEL/.A  SPERANZA 
IN  ROMA. 


Deh  pon  modoj  o Madre  j al  pianto 
Che  discorre  dal  tuo  ciglio ; 

Il  figliuola  che  amasti  tanto j 
Dalla  valle  dell3 esiglio 
Nella  luce  e nell3 essenza 
Di  beata  eternità 

Oo3è  piena  lJ esistenza , 

Ora  in  Dio  si  gode  e sta. 

Io  sognai  d3 armale  schiere 

I terribili  fragorij 

L3 agitar  delle  bandiere j 

II  reddir  de3vincitorij 

E vedea  quel  giovanetto 
Tutto  asperso  di  sudor 
Come  folgore  all3 aspetto j 
Come  Nume  in  mezzo  a lor. 

Ma  fu  sogno j oh  Dio  ! quel  veroj 
Che  pur  vero  a me  parea: 

Era  un  lampo  passaggiero 
Della  vita  che  vivea. 

Or  nel  Ciel  qual  tu  il  vedesti 
Sulla  terra  del  morlalj 
Infra  V armi  de3 celesti 
Canta  l3inno  trionfai. 

È pur  duro  il  gran  pensiero 
Della  estrema  dipartita 
In  quel  tempo  lusinghiero 
Quando  è un  palpito  la  vitaj 
Quando  a noi  dischiude  Amore 
Sorridente  un  avvenir j 

Quando  balza  acceso  il  core 
Nella  gioia  e nel  desir. 

Ma  se  un  anima  tranquilla 
Volge  al  Ciel  da  tante  pene 
La  magnanima  pupilla 
Sovra  Vali  della  spenej 
Nuova  vita  in  Dio  più  bella 
Vede  attenderla  lassù 

Tra  i fulgori  d'una  stella 
Che  sorride  alla  virtù. 

Tempra  dunque  il  pianto  e il  duolo 
Che  ti  preme  il  giovin  petto j 
Benché  un  Angelo  del  polo 
Vive  in  Lui  Cantico  affetto ; 

Per  noi  prcgas  e la  preghiera 
Che  solleva  al  Re  dei  Re 
Nella  calma  della  sera 
Varca  i cieli  e scende  a te. 


ODE 

Alla  Madre. 


Giuseppe  Angelini. 


Poiché  indegna  era  la  Terre? 

Di  quest3 Angelo  del  Cielo j 
E a te  volse  in  tanta  guerra 
Il  sospir  del  petto  anelo j 
Spiegò  il  voloj  e in  grembo  a Dio 
1 suoi  vanni  ripiegò j 
E pietoso  il  tuo  desio 
Richiamarlo  invan  tentò. 


kiiodja-nars-el-dink. 

LEGGENDA  ARABA- 

Sé  la  curiosità  d’artista  vi  conduce  uu  giorno  al 
Cairo,  non  vi  dimenticate  di  visitar  la  Valle  dei  Ca- 
lifi:  poiché  non  avreste  che  una  imperfettissima  idea- 
delie  pittoresche  bellezze  dell’oriente,  oye  aveste  tra- 
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scurata  l’occasione  quel  luo- 
go maraviglioso.  In  mezzo 
agli  antichi  monumenti  dei 
quali  è coperto,  gli  occhi 
vostri  distratti  sono  dalla 
vista  d’un  Marabutto , il  cui 
stile  contrasta  con  quello  di 
tutti  gli  altri.  Chiedete  di 
chi  chiude  le  ceneri,  ed  il 
vostro  Dragomanno  vi  rac- 
conterà nel  suo  linguaggio 
figurato,  famigliare  a tutti  i 
figli  dell’Arabia,  la  leggenda 
del  Khodja-Nasr-el-Dine. 

Nella  capitale  dei  Caliti, 
vi  dirà  egli,  viveva  già  sotto 
Omar,  favorito  del  Profeta, 
il  miglio  Mussulmano  che 
avesse  mai'portato  turbante. 
La  sua  vita  altro  non  era 
stata  che  una  lunga  preghie- 
ra, una  serie  non  interrotta 
di  buone  azioni  ; tulli  lo 
amavano,  tutti  lo  rispetta- 
vano; ma  la  fortuna  non  gli 
arrideva  che  per  metà.  Sin 
dalla  sua  più  tenera  infan- 
zia egli  avea  formato  il  pro- 
getto di  recarsi  qual  pelle- 
grino alla  Mecca,  e si  lu- 
singava di  non  morire  pri- 
ma di  aver  soddisfatto  co- 
desto  suo  pio  desiderio.  Ma 
gli  anni  trascorsero  : mille 
ostacoli  si  frapposero  fra  la 
brama  e 1’  adempimento  : 
giunse  la  vecchiezza,  e que- 
sta gli  presagiva  il  prossi- 
mo termine  de’giorni  suoi. 
L’idea  di  morire  senz’aver 
realizzata  una  tanto  lunga  e 
cara  speranza,  amareggiava 
la  sua  esistenza:  non  cessa- 
va però  di  accumulare  a 
forza  di  risparmi  ed  anche 
di  penose  privazioni,  il  da- 
naro necessario  pel  viaggio; 
ma  vedeva  egli  scorrere  le 
•lagrime  d’un  indigente,  d’un 
afflitto  ? Egli  s’  inteneriva, 
ed  una  porzione  de’suoi  ri- 
sparmi passava  dalle  sue  nel- 
Je  mani  dell’afflitto,  dell’in- 
digente -,  che  si  tendevano 
verso  di  lui.  In  questa  guisa 
andava  sempre  allontanando 
egli  stesso  il  momento  di 
eseguire  il  suo  antico  di- 
segno. 

Vinto  finalmente  da’ suoi 
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religiosi  rimorsi  , giurò  di  chiudere  il  cuor  suo  al 
scnlimento  della  pietà  , e di  eseguire  al  più  presto 
il  suo  progetto. 

Il  giorno  della  partenza  si  accostava:  i preparativi 
del  viaggio  si  facevano  con  quella  saggia  lentezza  , 
con  quella  minuziosa  diligenza  che  caratterizzano  i 
musulmani,  sopratulto  in  un  azione  che  riguardano 
come  la  più  importante  di  tutta  la  vita,  ed  il  Khodja 
Nasr-el-Dine  si  apparecchiava  al  viaggio  con  preghie- 
re, c con  oblazioni  più  frequenti  del  solilo. 

La  vigilia  di  codesta  tanto  bramata,  tanto  sospirata 
partenza,  impaziente  di  scoprire  le  vie  da  lungi,  che 
stavano  per  condurlo  alla  Mecca  , salì  allo  spuntar 
del  sole  il  monte  Khattan,  ed  ivi  rese  grazie  al  cielo 
di  avergli  lasciala  la  vita  perchè  potesse  adempire  il 
suo  pio  proponimento,  e promise  di  lasciare  a’  po- 
verelli tutto  ciò  che  non  fosse  rigorosamente  neces- 
sario al  proprio  bisogno.  E che  mai  non  avrebbe  pro- 
messo il  caritatevole  Nasr-el-Dine,  in  quel  momento 
di  estatica  allegrezza,  in  cui  già  mirava  col  pensiero 
se  stesso  oltre  la  tomba,  c collocato  nel  paradiso  an- 
nunziato da  Maometto  ai  Kadjèj  ove  godeva  le  om- 
bre le  più  deliziose,  i cibi  i più  delicati,  le  più  fre- 
sche bevande,  i più  squisiti  piaceri  ? 

Finalmente  Nasr-el-Dine,  dopo  aver  lungamente  va- 
galo in  codesti  sogni  per  lui  incantatori,  si  riscosse, 
I fece  una  nuova  preghiera  e discese  dal  monte  per 
tornarsene  a casa.  Ma  il  Genio  della  beneficenza  che 
aveva  sorriso  , nel  sentir  Nasr-el  Dine  pronunziare 
il  giuramento  di  non  più  far  limosina,  si  mise  a cam- 
minare al  fianco  di  lui. 

Mentre  stava  per  giungere  alla  sua  abitazione,  il 
nostro  mussulmano  si  abbattè  in  una  donna  che  ama- 
ramente piangeva:  una  gallina  estinta  le  giaceva  di- 
stesa a’piedi,  e la  donna  la  considerava  avidamente, 
ma  non  osava  toccarla. 

— E perchè  piangi  Kiskia  ? domandò  Nasr-el-Dine; 
e perchè  guardi  tu  in  siffatta  guisa  quella  gallina  ? 
Ignori  tu  forse  che  la  legge  ci  vieta  di  mangiare  ani- 
mali, che  non  sicno  stali  messi  a morte  da  noi  ? 

Kiskia  si  mise  a pianger  più  forte,  e singhiozzan- 
do esclamò: 

— Ilo  sette  figli,  tu  Io  sai;  mio  marito  è morto, 
son  già  parecchi  anni,  ed  io  son  poverissima:  la  leg- 
ge è giusta  : ma  il  cielo  non  vorrà  permettere  che 
i miei  figli  muoiano  oggi  di  fame.  Non  parlo  per 
me;  ma  i mici  figli,  i miei  figli,  Nasr-el-Dine  . . . 
mi  chiedono  pane  da  ieri  in  qua,  cd  io  non  ho  nien- 
te da  portar  loro  . . . Ma  se  dovessi  cadere  in  col- 
pa  ...  se  tu  credi  che  fo  male  . . . allora  . . . . 
! morirò  . . . moriremo  tutti  ....  ma  non  toccherò 
quella  gallina. 

Kiskia  , ciò  detto  , cadde  quasi  svenuta  in  preda 
alla  disperazione.  Commosso  dal  profondo  cordoglio, 
e dai  buoni  sentimenti  della  donna,  il  Kodia  si  scor- 
dò del  giuramento  e del  pellegrinaggio,  e vinto  dalla 
compassione,  mise  in  mano  alla  donna  la  metà  dell1 
oro  destinato  al  suo  viaggio. 

— - Prendi,  Kiskia,  il  cielo  ti  ricompensa;  con  co- 
desto oro  tu  e i figli  tuoi  avrete  pane  per  un  pezzo. 


Kiskia  si  gitlò  ai  piedi  di  Nasr-el  Dine , gli  ab- 
bracciò le  ginocchia,  ed  alzandosi  piena  di  giubilo, 
fuggi  come  una  pazza  verso  la  sua  povera  dimora. 

L’anima  di  Nesr  el-Dine  godè  codesta  opera  buona, 
come  gode  la  terra  disseccata  dai  cocenti  raggi  del 
sole  al  cader  d’ una  pioggia  copiosa.  Ma  fermandosi 
alPimprovviso  sulla  soglia  della  sua  casa,  rifletté  che 
quella  opera  buona  gli  aveva  tolto  i mezzi  di  pensar 
più  per  allora  al  bramato  pellegrinaggio  ; e per  la 
prima  volta  si  pentì  di  aver  presentata  alle  labbra 
del  povero  la  coppa  della  carità.  Entrò  mestamente 
in  casa,  e vi  rimase  immerso  in  una  profonda  affli- 
zione. 

Il  di  seguente,  Nesr-el-Dine  sali  nuovamente  sulla 
vetta  del  monte  Kattan.  Un  torrente  di  lagrime  gl’i- 
nondò  il  volto,  allorché  vide  l’innumerabile  moltitu- 
dine dei  pellegrini  che  si  andava  stendendo  nella  pia- 
nura. Si  abbassavano  le  ultime  tende,  si  caricavano 
i cameli,  e quelli  che  partivano,  dicevano  addio  a co- 
loro che  rimanevano.  L’immenso  strepito  che  si  sol- 
levava da  quella  folla  innumerevole  era  per  la  co- 
scienza di  Nasr-el-Dine  la  voce  formidabile  del  ri- 
morso. Egli  continuò  a piangere,  e pianse  sintanto 
che  le  ultime  file  de’peNegrini  si  furono  dileguate, 
e perdute  nella  profondità  dell1  orizzonte.  Gli  parve 
allora  che  il  suo  spirilo  1’  abbandonasse  per  volar 
sulle  tracce  della  carovana,  ed  il  sol  cadente  Io  Ia- 
|j  sciò  immobile  al  medesimo  posto  collo  sguardo  fisso 
j]  verso  il  punto,  dov’  erano  spariti  dagli  occhi  suoi  i 
!j  pellegrini. 

Intanto  i giorni  del  Kodia  trascorrano  tranquilli, 
ed  egli  si  maravigliava  dell’interna  pace  che  godeva, 
e ch’era  cosi  poco  in  armonia  colle  sue  deluse  spe- 
ranze. I suoi  sonni  erano  rallegrati  da  soavi  visioni; 
il  suo  scoraggimento  svaniva  al  suono  d’  un’  interna 
voce  che  gli  diceva:  Nasr-el-Dine,  confida  nella  Prov- 
videnza. 

Un  giorno,  mille  e mille  grida  di  gioia  annunzia- 
rono al  Cairo  il  ritorno  della  carovana.  Ognuno  si 
affretta  , ognuno  corre  ad  incontrarla.  Nasr-el-Dine 
solo  si  chiude  in  casa,  e piange.  Ma  all’  improvviso 
sente  da  cento  voci  pronunziare  il  suo  nome  ; egli 
esce  sulla  via,  ed  i più  venerabili  Kadgì  j schierali 
innanzi  alla  sua  casa,  gli  si  precipitano  ai  piedi , e 
gli  baciano  rispettosamente  il  lembo  della  veste.  Nasr- 
el-Dine  r.rnane  profondamente  turbato  e commosso. 

— Voi,  a piedi  miei,  o venerandi  Kadgì  ? esclamò 
Nasr-el-Dine:  io  non  merito,  non  posso  meritare  da 
voi  codesti  alti  di  rispetto.  Tocca  anzi  a me  a pro- 
strarmivi  dinanzi , ed  a baciare  le  orme  de’  vostri 
passi. 

— Perchè  dissimulate  ? replicò  il  più  vecchio  dei 
Kadgì  ; non  sappiamo  noi  forse  che  voi  siete  il  fa- 
vorito del  Profeta?  Per  quali  vie  siete  voi  ritorna- 
to? Eppure  partiste  con  noi,  dimoraste  con  noi,  e la 
vostra  condotta  servì  a noi  tutti  di  modello;  chi,  se 
non  voi  stesso,  chi  a Miuech  scelse  le  pietre  più  ton- 
de per  gittarle  nel  buco  del  diavolo  ? Chi  con  più  co- 
raggio di  voi  ha  sofferto  le  fatiche  del  viaggio,  le 
i privazioni,  i digiuni  ? Chi  si  è mostrato  più  carila- 
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tevole  di  voi  ? Chi  più  dotto  di  voi,  e più  profondo 
nello  spiegare  il  vero  senso  della  legge  ? Deb,  Nasr- 
al  Dine  , raccontateci  come  siete  ritornalo  , e come 
avete  attraversato  il  deserto:  un  Genio,  un  Genio  de- 
ve avervi  trasportato  sicuramente  dalla  Mecca  alla 
patria  vostra. 

Nasr-el-Dine  in  preda  alla  più  viva  commozione, 
non  potè  rispondere  che  con  esclamazioni  interrotte, 
poiché  cominciava  a riconoscere  1’  occulta  sorgente 
della  pace  soave  e della  dolce  tranquillità  da  se  go- 
duta durante  il  pellegrinaggio.  Egli  capì  che  per  vo- 
lere del  cielo,  il  quale  avea  voluto  ricompensarlo  per 
la  beneficenza  già  usata  verso  la  povera  Kiskia,  il 
suo  Genio  tutelare  avea  presa  la  sua  figura  ed  avea 
per  lui  fatto  il  pellegrinaggio.  Incapace  di  sopportare 
tanta  felicità,  Nasr-el-Dine  cadde  svenuto,  nè  riprese 
i sensi  che  lungo  tempo  dopo,  malgrado  tutti  i soc-i 
corsi  che  gli  furono  apprestati. 

La  fama  di  tale  avvenimento  si  sparse  per  tutto  il 
Cairo:  tutti  vollero  vedere  il  Kodia;  tutti  vollero  par- 
lar col  favorito  del  Profeta,  o almeno  udirne  la  voce. 

Quando  1’  angelo  della  morte  lo  colpì , gli  venne 
eretto  un  sepolcro  in  mezzo  alle  tombe  dei  Califi. 
L’Egitto,  nel  decretargli  quel  posto  onore  , volle 
rendere  omaggio  alle  virtù  di  Nasr-el-Dine  , e con- 
sacrarne la  memoria  sina  alla  più  larda  posterità. 

L.  Sforzosi. 


CENNI  STORICI  E STATISTICI 
SULLA  CITTA’  DI  BAGNACAVALLO., 

C Continuazione.  V.  pag.  253.  J 

Guerra  Domenico,  fu  paroco  di  s.  Biagio  in  Faen- 
za : onorato  da  Innocenzo  NI  che  era  stato  vescovo 
di  quella  città.  Sofferse  grandi  persecuzioni  in  occa- 
sione del  Sinodo  del  1 695;  ma  la  protezione  -del  pa- 
pa gli  valse,  e potè  ritenere  la  sua  chiesa:  e lo  me- 
ritava come  non  timido  amico  del  vero.  Fu  molto  in- 
nanzi in  teologia,  morì  li  11  luglio  1722. 

Lazzari  Luigi,  camaldolese:  stampò  Discorsi  sopra 
la  s.  casa  di  Loreto Panegirico  di  s.  Romualdo 3 Vita 
di  s.  Benedetto.  Roma  in  4,  1669.  Lasciò  elegie,  odi 
e poemi  manoscritti  nella  biblioteca  di  s.  Gregorio 
in  Roma. 

Longanesi  Stefano,  professore  di  fisica  nell’univer- 
sità di  Bologna  dal  1808  al  1811:  nel  quale  disoli 
32  anni  morì.  Fu  prima  bibliotecario,  e professore 
di  filosofia  e matematica  in  patria.  Lasciò  manoscritto 
un  corso  di  filosofia,  di  algebra  e geometria:  e varie 
dotte  memorie  lette  in  Bologna.  Vedasi  Cementano 
ed  Elogio j Bologna  in  8.  1812.  Nelle  solenni  esequie 
onorate  dalla  presenza  del  Magistrato,  de’ professori 
e maestri  del  Ginnasio  , io  recitai  quell’  Elogio  del 
Longanesi  presente  il  cav.  Vincenzo  Monti  , e due 
professori  del  Liceo  di  Faenza,  e gente  molta  accor- 
sa dalla  città  e dai  paesi  intorno.  Fu  sepolto  nell’ 
Arcispedale  di  s.  Pietro  in  Syl vis  in  tempo,  che  era 
inibito  seppellire  nelle  chiese;  ma  il  Longanesi  me- 
ditò ed  ebbe  una  eccezione.  Vedi  ndWAlbumj  voi.  7 


1840-41,  pug.  1 c segg.  un  articolo  da  me  dettato, 
i col  ritratto.  Vedi  ancora  la  Biografia  degl3 Italiani  Il- 
lustri j.  Venezia  per  cura  del  Tipaldo. 

Malpeli  conte  Luigi.  Stampò  Dissertazioni  sulla  Sto- 
ria antica  di  BagnacavallOj  Faenza  in  4.  1808:  sono 
pregevoli  i documenti  annessi.  Negli  Aunali  di  Agri- 
coltura di  Filippo  Re  del  1809  a pag.  258  e segg. 
si  ha  di  questo  scrittore  Memoria  stilla  coltivazione 
delle  fragolej  degna  di  essere  consultata.  Sostenne  le 
prime  cariche  municipali,  e morì  in  patria  il  12  apri- 
le 1809. 

Malpeli  Michele,  dottore  di  leggi  nel  secolo  XVI. 

Si  ha  di  lui  un  Carmen  nell’Arilmelica  del  Pagani, 
e Poesie  sparse  in  opere  di  altri  autori.  Morì  nel  1591. 

Malpeli  Tomaso,  fu  rettore  della  chiesa  di  s.  Mi- 
chele. Stampò  Discorso  apologetico  j o vera  Parocchia- 
lità  della  chiesa  di  s.  Michele  di  Bagnacavallo  , Faenza 
in  fol.  1 698. 

Malusardo  Frigdiano,  camaldolese,  tre  volte  abate 
di  Classe.  Fu  al  capitolo  generale  tenuto  in  Ravenna 
l’anno  1614,  in  cui  fra  36  convocati  trovaronsi  sei 
abati  bagnacavallesi.  Lasciò  manoscritti  nella  biblio- 
teca di  Classe  un  Corso  di  Filosofia  j e Memorie  sulla 
costituzione  del  suo  Ordine.  Credesi  della  famiglia  di 
Gregorio  Malusardo,  vescovo  di  Cesena,  che  scrisse 
un  Comentario  sopra  s.  Matteo } e morì  del  1409. 

Montanari  Apollinare,  camaldolese:  fu  abate  di  s. 
Gregorio  in  Roma,  poi  di  Classe,  ove  mori  del  1727. 
Fu  assai  dotto,  e stampò  Discorso  accademico Firen-  . 
ze  in  4.  1 698.  Compendio  della  vita  di  s.  Romualdo , ) 
Roma  in  8,  1727  e Fabriano  1741.  Informazione  di 
fatto  a favore  dell3 abbazia  di  Classe  sopra  confini j Ila-  < 
venna  in  fol.  1625. 

Montanari  Giacomo  , uomo  assai  dotto  e pio  : fu 
ministro  generale  de’minori  conventuali  nel  1617,  e 
si  conserva  il  suo  ritratto  nella  galleria  del  palazzo 
comunale,  e nel  convento  di  s.  Francesco  in  Bagna-  j 
cavallo.  Morì  in  Venezia  del  1651.  Stampò  molte  co-  i 
se  , tra  le  quali  De  s.  Romanae  Ecclesiae  principatu 
et  monarchia  dicat.  Paulo  V.  Romae  1608.  Reforma-  I 
tio  studiorumj  Coloniae  in  4.  1 609,,  et  Perusiae  in  8.  : 
1620,  e varie  opere  ascetiche.  La  riforma  degLi  studi 
fatta  da  lui  vige  ancora  presso  i padri  conventuali,  li 
tanto  è piena  di  senno  e di  prudenza  ! 

Montanari  Giovanni  Evangelista,  fioriva  del  1589.  1 
Ha  Poesie  sparse  in  opere  di  altri  autori,  ed  un  Epi-  I 
gramma  nella  Sinagoga  degl3  Ignoranti  del  Garzoni  j 1 
l’autore  della  Piazza  Universale.  '[ 

Pagani  Francesco:  stampò  Aritmetica  pratica Fer- 
rara in  4.  1591,  molto  accurata.  f: 

Papini  Leonardo  , buon  filosofo.  Stampò  Disserta- 
zione sulla  elettricità , Faenza  in  12.  1752.  De  maris 
cresta  reciproco j Faventiae  in  16.  1 749.  Modus  inve- 
niandi  Meridianum  j ib.  in  fol.  Fu  lodato  dal  Lami 
nelle  Novelle  Letterarie  del  1751.  Lasciò  manoscritte 
Dissertazioni  de  magnete } de  origine  fontium.  Nella  bi- 
blioteca del  Comune  trovatisi  manoscritte  le  Poesie  di 
lui  con  quelle  di  Giuseppe  Papini , che  viveva  del  1 600; 
j furono  recitate  in  Bagnacavallo  nell’  Accademia  de’ 
Cillaridi. 
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Papini  conte  Nicola:  stampò  Lettere  di  madama  di 
Montier  a sua  figlia.  Bologna  in  8.  1 773.  Giuseppe  II 
imperatore,  che  conferì  con  lui  in  Forlì  l’onorò  di 
una  sua  lettera  , che  può  vedersi  nelle  Notizie  della 
Pieve  del  Oraziani , stampate  per  cura  del  Coleti.  Morì 
in  patria  del  1 779. 

Papini  conte  Pietro:  stampò  vari  Poemetti,  tra’quali 
L’amicizia j Porli  in  8.  1793.  Canto  per  nozze  Chia- 
ramonti  e Gaddi  in  4.  ivi  1802:  sono  in  versi  sciolti 
al  modo  del  Frugoni.  Nacque  in  Forlì  del  1744;  ma 
di  famiglia  originaria  di  Bagnacavallo. 

Popoli  Sebastiano,  minor  conventuale:  due  volle 
rettore  della  provincia  di  Bologna,  predicò  con  plau- 
so nelle  prime  città  d’Italia.  Ristaurò  il  convento  già 
eretto  in  Bagnacavallo  sino  dal  1 273,  e fornì  la  fab- 
brica del  primo  chiostro.  Morì  l’anno  1477  di  anni  65. 

Porcacci  Filippo,  minor  conventuale:  dottore  della 
Sorbona,  fu  lettore  di  teologia  a Parigi,  Venezia,  e 
Bologna:  due  volte  provinciale,  poi  ministro  generale 
dell’Ordine  nel  1509:  fu  in  grazia  al  papa  Giulio  II. 

1 Morì  in  Roma  nel  1511.  Stampò  Scotus  novissimus  ec. 

! Venezia  in  fol.  1497.  Quaestiones  quodlibetaleSj  ivi. 

Ravagli  Amadeo  , minor  conventuale.  Stampò  La 
prudenza  in  governo 3 Ravenna  1 707. 

Rolli  Romualdo,  minor  osservante  riformato.  Stam- 
j pò  Plausus  ecclesiasticusj  Fo/Venliae  in  4.  1763.  Sacri 
I Componimenti j Faenza  in  8.  1770  e 1771.  Dichiara- 
zione, della  regola  di  s.  Chiara  > Faenza  in  4.  17  73. 

Sorboli  Cristoforo,  stampò  II  regno  del  pontefice  Si- 
sto V.  Ferrara  in  4.  1586. 

C Continua.  J Prof.  D.  Yaccolini. 

. . ' , . 


STORIA  VENETA. 

Il  Doge  Vitale  Michele  IL 
C Continuazione.  V.  pag.  279.  J 
Fuga . - Inseguimento.  - La  flotta  Veneta. 

Mise  questa  un  grido  d’orrore,  d’indignazione,  di 
rabbia  all’udire  il  lamentevole  racconto  de’fuggitivi, 

, e i disastri  di  quella  notte  funesta,  in  cui  si  rivelò 
tutta  la  perfidia  del  greco  imperadore.  Venne  pubbli— 
i camente  accusalo  il  Doge  , il  quale  avrebbe  dovuto 
I prevedere,  e non  avea  preveduto,  che  la  straordina- 
ria premura  di  Comneno  per  gl’  interessi  de’  veneti, 
nascondeva  un’insidia,  ed  avea  mandati  messi  ad  un 
principe  , che  calpestava  in  tal  guisa  le  sante  leggi 
dell’ospitalità  ed  il  sagro  dritto  delle  genti.  Gli  amici 
di  Vitale  Michele  II  imposero  però  bentosto  silenzio 
ai  sediziosi  col  rammentar  loro  le  passate  geste  del 
Doge,  che  essi  parevano  allora  mettere  compiutamente 
in  dimenticanza.  Il  popolo  rientrato  in  se  stesso,  rese 
giustizia  a Vitale  Michele,  ed  alzò  il  terribile  grido 
di  vendetta.  Una  flotta  di  cento  galere  e di  venti  gros- 
se navi  da  trasporto  venne  in  meno  di  tre  mesi  al- 
lestita di  tutto  punto:  il  Doge  ne  assunse  il  coman- 
do, c s’imbarcò,  secondo  il  costume*  appiè  del  du- 


cale palazzo,  tenendo  nella  destra  la  spada  ignuda  , 
ed  il  vessillo  delia  repubblica  nella  sinistra. 

Partita  appena  la  flotta,  tutte  le  chiese  di  Venezia 
si  riempirono  di  fedeli,  gli  uni  per  piangere  innanzi 
a Dio  la  morte  dei  loro  traditi  congiunti,  ed  amici, 
e per  domandargli  giustizia  per  sì  orrendo  misfatto; 
gli  altri  per  implorar  vittoria  al  Doge,  e libertà  alle 
vittime  che  ancora  vivevano  rinchiuse  nelle  tenebrose 
carceri  di  Costantinopoli. 

Il  Doge  cominciò  la  guerra  col  saccheggio  e colla 
devastazione  di  tulle  Je  città  marittime,  che  ricono- 
scevano o l'autorità,  o il  dominio  del  greco  impera- 
dore. La  forte  Tram',  la  fortissima  ed  orgogliosa  Ra- 
gusi non  poterono  a lungo  resistere  alla  furia  dc’ve- 
neti  assalitori  animati  dalla  sete  della  vendetta.  Un 
felice  successo  coronò  tutte  le  imprese  del  Doge,  si- 
no a quella  che  tentò  contro  l’Isola  di  Negroponte. 
Colà  lo  aspettava  l'incostante  fortuna  ! 

L’Isola  di  Negroponte,  l’antica  Eubea  , era  certa- 
mente un  punto  importantissimo,  ed  era  utile,  anzi 
indispensabile  ['insignorirsene,  per  assicurare  gli  ul- 
teriori successi  della  guerra.  Assalir  Calcide,  capitale 
dell’Isola  e rendersene  padrone  era  dunque  una  sag- 
gia ed  ottima  impresa,  poiché  caduta  Negroponte  in 
potere  dei  veneti,  tali  erano  le  conseguenze  di  que- 
sta vittoria,  che  Emmanuele  veniva  ad  esser  costretto 
a chiedere  la  pace,  ed  a sottoporsi  alle  condizioni  che 
alla  repubblica  piaciuto  fosse  di  dettargli.  Il  Doge  si 
ancorò  dunque  nell’Euripo,  sotto  le  mura  di  Calcide, 
mise  a terra  le  truppe,  e ne  cominciò  l’attacco.  Le 
macchine  di  guerra  erano  appena  piantate,  erano  stati 
appena  lanciali  i primi  dardi,  ed  i primi  razzi  incen- 
diari)' , quando  un  parlamentario  giunse  alla  galera 
ducale,  .e  da  parte  del  comandante  di  Calcide,  chiese 
un’udienza  al  Doge. 

Colui  che  comandava  in  Calcide  era  un  astutissi- 
mo Greco  che  ben  conobbe  tutto  il  pericolo  della 
sua  situazione,  e che  fu  subito  convinto  che  Negro- 
ponte  durar  non  poteva  a lungo  contro  un  esercito 
così  formidabile  c pel  numero  , e pel  valore  delle 
truppe  ond’era  composto,  e per  l’odio  ond’erano  con- 
tro i Greci  animate.  Si  mise  dunque  in  capo  di  sal- 
var Calcide  col  temporeggiare,  e col  dar  così  l’agio 
all’imperadore  d’intavolar  coi  veneti  trattative  e con- 
ferenze, ch’egli  sarebbe  ognora  padrone  di  rompere 
a piacer  suo. 

Il  parlamentario  è ammesso  : il  Doge  sulle  prime 
freddamente  lo  ascolta,  poscia  con  interesse,  quindi 
con  aperto  favore  gli  dà  orecchio.  I discorsi  di  co- 
lui avevano  tanta  apparenza  di  sincerità,  che  Vitale 
Michele  fu  persuaso  della  convenienza  di  mandar  nuo- 
vi ambasciadori  a Comneno  per  chiedere  la  libertà 
dei  veneti,  e la  ripristinazione  dei  dritti,  dei  privi- 
legi, e delle  concessioni  che  prima  degli  ultimi  av- 
venimenti godevano  nel  greco  impero  i sudditi  della 
repubblica.  Vitale  Michele  , sedotto  dagli  encomii  e 
dalle  adulazioni  del  greco  emissario  del  comandante 
di  Calcide,  cadde  nella  rete  che  gli  era  lesa,  e senza 
aspettar  l’esito  delle  trattative  non  ancora  comincia- 
te, sciolse  dalle  spiagge  di  Negroponte,  e s’avviò  ver- 
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so  l’isola  di  Scio,  cosi  tranquillo  sulla  lealtà  del  greco  I 
imperadore  , carne  se  mai  niuna  prova  avesse  avuta 
della  perfidia  di  lui.  Il  fallo  del  Doge  era  in  questa  | 
circostanza  inescusabile;  ma  era  scritto  che  la  repub- 
blica ed  il  suo  capo  , provar  dovevano  i rigori  del 
destino,  ed.  espiare  colle  maggiori  sciagure.  La  gran- 
diosa loro  passata,  e la  passata  loro  felicità. 

La  fiotta  veneta  giunse  a Scio  , facilmente  se  ne 
impadronì  e vi  stabilì  i suoi  quartieri  d’inverno.  Ma 
le  trattative  col  greco  monarca  andavano  in  lungo, 
poiché  costui  voleva  che  le  spese  della  flotta  pesasse- 
ro il  più  lungamente  che  far  si  poteva  sull’  erario 
della  repubblica,  e che  questa  gli  concedesse  al  mi- 
nor costo  possibile  la  sua  riconciliazione.  Egli  frap- 
poneva perciò,  ora  sotto  un  pretesto,  ora  sotto  un 
altro , lunghi  intervalli  fra  una  conferenza  ed  un’ 
altra,  prometteva  in  una,  e ritrattava  in  un’al- 
tra le  sue  promesse;  simulava  la  maggior  can- 
didezza, la  maggior  buona  fede  , ed  allorché  si 
trovava  troppo  stretto  dai  negoziatori  veneti  , get- 
tava la  colpa  addosso  agli  agenti  suoi,  e li  accusava 
di  non  aver  comprese  bene  le  sue  intenzioni  , o di 
non  avergli  ben  manifestate  le  loro.  Così  passavano 
invano  i giorni,  le  settimane,  ed  i mesi,  allorché  un 
orribile  flagello,  la  peste,  venne  a colpire  l’esercito, 
e la  flotta  della  repubblica.  In  pochi  giorni  il  terri- 
bile morbo  mietè  a centinaia  a centinaia  le  vite  de’ 
soldati,  e de’marinai,  e,  cosa  mirabile  a dirsi,  la  ma- 
lattia mortale  che  sì  spaventosamente  infieriva  fra  i 
veneti,  appena  colpiva  qualche  Greco.  Quindi  sinistre 
voci  di  veneficii  si  sparsero  rapidamente  nel  campo 
c nella  flotta;  quindi  sedizioni,  tumulti,  insurrezioni; 
il  Doge,  per  placare  Tirata  soldatesca,  e per  vendi- 
carsi dei  greci  permette  il  saccheggio  di  Scio;  quin- 
di parte  per  1’  isola  di  l'anagia  col  suo  ricchissimo 
bottino. 

Ma  la  flotta  era  mesta  e decimala.  Ogni  galera, 
ogni  vascello  rinchiudea  ne’  suoi  fianchi  la  malattia 
che  divorava  ogni  giorno  un  gran,  numero  di  vitti- 
me. A Panagia  il  morbo  raddoppia  d’intensità;  i sol- 
dati ed  i marinai  schiamazzano;  la  disciplina  è con- 
culcata. Una  aperta  sedizione  è imminente;  il  Doge 
non  sa  a qual  partito  appigliarsi  per  calmare  la  se- 
dizione, ed  il  tumulto  che  suscita  il  timor  d’una  mor- 
te inonorata,  ed  in  terre  straniere}  supponendo  che 
un  cangiamento  di  luogo  possa  raddolcire  la  fatale 
influenza  dell’aria,  egli  scioglie  da  Panagia  , e va  a 
cercare  un  clima  più  salubre  a Metelino;  ma  ivi  il 
malore  infierisce  ancor  più,  ed  in  un  giorno  solo  la 
flotta  e 1’  esercito  perdono  più  gente  di  quello  che 
avrebbero  perduto  in  un  micidiale  conflitto.  Da  Me- 
telino, dove  non  poteva  lungamente  rimanersi,  Vitale 
Michele  si  recò  a Stalimene,  e a Lenno,  dove  come 
a Scio,  e come  a Metelino  trovarono  i suoi  la  morte, 
non  ancor  sazia  dopo  aver  tante  vittime  divorate. 
f Continua.  J L.  Sforzosi. 


BATTAGLIA  STRAORDINARIA- 

Alcuni  giorni  sono  il  sig.  Gonion  di  Soutfield  sta- 
va passeggiando  col  suo  schioppo  in  campagna  quan- 
do la  sua  attenzione  fu  eccitata  da  un  falco,  che  ere-, 
deva.  volesse  far  preda  di  qualche  sorcio.  Dopo  ma- 
tura deliberazione  il  volatile  si  lanciò  sulla  vittima 
che  aveva  in  vista,  ma  che  era  realmente  una  donno- 
la. Questa  vide  il  pericolo,  c si  pose  in  tale  attitu- 
dine, che  potè  in  vece  prendere  il  falco  per  la  testa. 


Qui  ebbe  luogo  una  fiera  battaglia  , nella  quale  il 
falco  potè  liberarsi,  ed  evadere,  ma  desioso  di  ven- 
detta tornò  al  conflitto.  Ma  non  ebbe  diverso  resul- 
tato , anzi  dopo  poco  tempo  il  quadrupede  fu  visto 
trascinare  Tucello  morto  verso  la  siepe.  Allora  il  sig. 
Conlon  uccise  con  un  colpo  la  donnola , e trovò  il  fal- 
co affatto  morto  , la  di  cui  testa  era  stata  in  vari 
punti  lacerata.  Hampshire  Advertiser. 

SCIARADA 

Del  mio  capo  e del  mio  piede 
Come  vivo  ardea  nel  core 
Della  patria  il  vero  amore 
Colf  amor  di  Libertà  ! 

Ebbe  il  sen  di  giusto  il  vanto 
Tra  le  genti  sacre  a Dio 
Giuoco  è il  seno,  e il  piede  mioj 
Ma  quanCuiil  non  si  sa. 

Il  totale  in  mezzo  all'acqua 
Ha  di  fuoco  il  sen  sì  grave 
Che  allo  scoppio  ogn  altra  nave 
Facilmente  incendierà. 

F.  M.  L. 

LOGOGRIFO  precedente  ARE-TINO. 


*51  p.  DELIE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEE  GIORNAEE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGEEIS 

con  approvazione.  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 
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GABINETTO  DI  STORIA  NATURALE  DELL’ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  A PIETROBURGO. 


Nell’immenso  spazio,  nel  quale  il  genio  di  Pietro 
il  grande  gettò  i fondamenti  d’  una  nuova  capitale  , 
che  in  meno  d’un  secolo  e mezzo  è divenuta  una  delle 
più  grandi  città  dell’  Europa  , uno  de’  quartieri  che 
traggono  a se  la  particolare  attenzione  dei  colti  viag- 
giatori, è il  Vassili  Ostroiij  ossia  l’Isola  di  Vassileu. 
In  quest’  isola  cinta  dalle  acque  della  Neva  il  Tzar 
Pietro  stabilir  voleva  la  residenza  del  clero  e della 
nobiltà  , e far  voleva  di  essa  il  punto  centrale  del 
commercio,  tagliandola  con  vari  canali,  come  Amster- 
dam, fortificandola  con  mura  e bastioni,  e facendovi 
approdare  direttamente  i vascelli  carichi  dei  prodotti 
dcirOrienle  e del  Nord. 

Malgrado  però  la  perseveranza,  che  il  Tzar,  rige- 
neratore della  Russia  poneva  nella  esecuzione  de’suoi 
progetti,  questo  non  potè  essere  intieramente  realiz- 
zato: nè  i canali  furono  scavati,  nè  erette  le  mura; 
il  Vassili  Ostrou  ha  nondimeno  un  altro  carattere  di 
grandezza.  Colà  sono  i principali  stabilimenti  pubbli- 
ci di  Pietroburgo:  la  dogana  la  borsa,  le  due  acca- 
demie delle  arti  c delle  scienze,  l’università  e la  scuo- 


la delle  miniere  , ricchissima  di  preziose  collezioni.. 
In  ampie  sale  sono  in  bell’ordine  disposti  i modelli 
delle  macchine  impiegate  nei  lavori  delle  miniere  e 
delle  costruzioni  sotterranee  eseguite  nei  dintorni  del- 
l’Oural  e dell’Altai;  e nelle  sale  medesime  trovasi  il 
gabinetto  di  mineralogia,  gabinetto  unico,  per  ciò  che 
riguarda  l’orictognosia. 

I mineralogisti  possono  vedere  in  qual  forma  si 
presenti  l’oro  nelle  miniere  dei  monti  Oural,  esami- 
nando una  serie  di  verghe  d’oro  nativo,  cominciando 
da  una  non  più  grossa  di  un  pisello  , e terminando 
ad  una  massa  di  25  libbre;  lì  presso  possono  osser- 
vare superbi  campioni  di  acque  marine  di  Nertchinsk, 
di  Acariti  dell’Altai,  un  masso  di  malachite,  del  peso 
di  4000  libbre,  proveniente  da  lecaterinburg,  e TA- 
reolito,  caduto  a Icnnisseisk,  grosso  tre  piedi  cubici, 
crivellato  di  buchi,  pieni  d’  una  sostanza  vetrificata. 

Nell’annesso  laboratorio  si  osserva  un  apparecchio 
per  la  purificazione  e pel  lavoro  del  platino. 

Nel  giardino  è stata  innalzata  una  montagna  arti- 
ficiale , i cui  differenti  strati  rappresentano  la  posi- 
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zione  dei  metalli,  e dei  minerali,  come  si  trovano  in 
seno  alla  terra. 

L’accademia  russa  occupa  sulla  prima  linea  del  Ves- 
sili Ostrou  un  elegante  edilìzio,  eretto  nel  1 783.  Una 
donna,  Caterina  seconda,  ne  scrisse  il  regolamento  ; 
un’altra  donna,  la  principessa  Dasckova  , presiedeva 
alle  tornate.  Codesta  accademia,  composta  di  53  mem- 
bri, pubblicò  nel  1794  il  Dizionario  della  lingua  rus- 
sa in  sei  volumi  in  quarto;  e nel  1 802  un’eccellente 
grammatica. 

Nell’isola  medesima,  sulla  sponda  della  Neva,  sorge 
il  più  bell’ .edilizio  di  Pietroburgo,  ossia  il  palazzo 
dell’accademia  delle  arti,  eretto  nel  1 788.  Trecento 
alunni  vi  sono  mantenuti  a spese  dello  stato,  e pos- 
siede una  numerosa  collezione  di  modelli,  di  gessi  , 
di  quadri  originali  e di  abbozzi  di  grandi  maestri. 

Non  è ugualmente  magnifico  l’aspetto  esterno  della 
prossima  accademia  delle  scienze;  ma  essa  è assai  più 
importante  per  le  interessanti  collezioni  che  contiene. 
Fu  questa  fondata  , insieme  coll’Osservatorio  cbe  vi 
torreggia,  nel  1 724  dal  Tzar  Pietro,  diretto  dai  con- 
sigli di  Leibnitz;  ma  sorpreso  dalla  morte,  egli  non 
potè  vedere  i risultali  della  sua  scientifica  creazione. 

Trascurata  sotto  il  regno  di  Pietro  secondo,  si  ri- 
alzò sotto  i regni  di  Anna,  di  Elisabetta  e di  Cate- 
rina seconda,  che  riccamente  la  dotò,  incaricandone 
i membri  di  utilissimi  studi,  eh’  esser  dovrebbero  a 
quest’ora  introdotti  anche  fra  noi. 

Secondo  l’ultimo  regolamento,  decretato  nel  1830 
dall’  imperadore,  codesta  accademia  si  divide  in  tre 
classi:  matematiche,  scienze  naturali,  scienze  storiche 
e politiche;  i suoi  membri  ascendono  al  numero  di 
21,  e gode  un’annua  rendita  di  200,000  franchi.  Gra- 
zie a liti  dotazione  , ed  alle  frequenti  liberalità  del 
governo  russo,  non  meno  che  alle  volontarie  oblazio- 
ni di  molti  signori,  essa  ha  formato  a poco  a poco 
tali  collezioni,  che  possono  con  ragione  venir  consi- 
derale come  un  prezioso  scientifico  tesoro.  Procure- 
remo di  darne  una  idea  succinta  ponendo  siffatte  col- 
lezioni secondo  le  loro  diverse  categorie. 

1.  La  biblioteca,  composta  di  parecchie  migliaia  di 
volumi,  che  contiene  molte  opere  rare  e curiose,  e 
fra  queste  una  Bibbia,  primo  libro  stampato  in  Rus- 
sia nel  1564  ; molti  manoscritti  tongutici  c mongolli 
ec.  ec. 

2.  11  museo  asiatico  , il  quale  contiene  tutto  ciò 
che  era  precedentemente  disperso  in  diverse  collezio- 
ni orientali.  Yi  si  trovano  3000  volumi  cinesi,  molti 
libri  Tibetani,  molti  manoscritti  arabi,  persiani,  tur- 
chi, e giapponesi:  molte  monete  appartenenti  a quelle 
regioni:  vari  idoli  mongolli,  ed  una  sorprendente  va- 
rietà di  strumenti,  di  oggetti  d'  arte,  e di  lusso,  di 
armi,  e di  vesti  di  popoli  orientali. 

3.  Il  museo  egizio,  composto  di  papiri,  di  mum- 
mie, di  idoli  ec. , raccolti  in  Alessandria. 

4.  Il  musco  etnografico,  che  contiene  vesti  ed  uten- 
sili delle  varie  tribù  siberiane. 

5.  Il  gabinetto  di  numismatica,  arricchito  nel  1823 
coll’aggiunta  della  collezione  curiosissima  delle  mone- 
te e delle  medaglie  russe. 


6.  Il  gabinetto  di  storia  naturale,  curioso  soprat- 
tutto per  la  collezione  di  animali  antidiluviani.  Pros- 
simo ad  un  mostruoso  Mammout  si  vede  Io  scheletro 
d’un  Elefante,  e si  vede  subito  al  paragone  il  carat- 
tere distinto  di  codeste  due  specie  d’  animali.  Nella 
stessa  sala,  ove  sorgono  sulle  loro  quattro  gambe  gi- 
gantesche questi  scheletri  formidabili,  si  scorge  an- 
cora una  moltitudine  di  ossa  fossili , appartenenti  a 
razza  di  bestie,  sparile  dalla  superficie  della  terra.  ; 
Vi  sono  pure  enormi  cranii  di  Rinoceronti,  un  Mu- 
schio o porta-muschio „ un  Uro > una  tigre,  trovata  sul- 
le sponde  del  fiume  Amour,  verso  il  60.mo  grado  di 
lalitudine-Nord,  ed  altri  avanzi  fossili  di  animali  sco- 
nosciuti. 

7.  Il  gabinetto  d’  ornitologia,  ricco  di  uccelli  ra-  | 
rissimi;  1’  Erbolaio,  che  contiene  una  collezione  di 
Criptogami  (funghi)  fanerogami,  e di  piante  americane,  i. 

8.  Il  gabinetto  mineralogico,  contenente  fra  gli  al-  li 
tri  oggetti  preziosi  , una  serie  completa  di  minerali  ! 
di  Siberia,  due  enormi  trouchi  di  quercia  petrificati,  j 
vari  areoliti,  belle  malachite,  e superbi  pezzi  di  la- 
pislazzuli, e finalmente  un  pezzo  di  calamita  del  peso  ! 
di  40  libbre. 

Da  questa  breve  indicazione  il  lettore  argomenterà  ir 
l’importanza  del  tesoro  scientifico  già  raccolto  sulle 
rive  della  Neva,  che  cento  cinquantanni  fa  non  pre-  ! 
sentavano  allo  sguardo  che  un  selvaggio  ed  inospita- 
le deserto.  Luigi  Sforzosi. 


STORIA  VENETA. 

Il  Doge  Vitale  Michele  IL 
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Ritorno  a Venezia.  - Morte  del  Doge. 

Intanto  non  tornavano  gli  ambasciadori  veneti  che 
Comncno  pasceva  di  vane  promesse.  Il  perfido  mo- 
narca numerava  da  lungi  le  vittime  che  sotto  i colpi 
della  morte  cadevano  a bordo  d’  ogni  galea  nemica, 
e le  sue  pretensioni  crescevano  ogni  giorno  in  pro- 
porzione delle  perdite  della  flotta  veneziana.  Ma  il 
Doge  ormai  non  può  aspettar  più  oltre  il  ritorno  de’ 
suoi  messi  ; il  termine  prefisso  è vicino  , e se  non 
giungono  , gli  sarà  forza  salpare  , e volger  le  prue 
verso  1’  Adriatico  , e ritornare  ignominiosamenle  a 
Venezia  ! 

Sorge  il  dì  di  pasqua,  che  sui  vascelli  della  repub- 
blica è ordinariamente  celebralo  con  pompa  solenne; 
ma  ora  appena  poche  voci  fervorose  cantano  sulla  flotta 
le  Iodi  del  Signore,  per  domandare  al  figliuolo  dell’ 
Uomo  risorto  il  termine  d’  un  flagello  che  ha  fatto 
crudelmente  espiare  alla  orgogliosa  Venezia  le  colpe 
de’figli  suoi,  immersi  nel  lutto,  scoraggiti,  abbattuti, 
disperati  ! 

Il  termine  prefisso  è spiralo;  il  Doge  deve  partire 
ed  abbandonar  quelì’in fello  arcipelago,  sul  quale  sola 
ed  assoluta  sovrana  regna  la  Morte  col  suo  scettro 
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di  piombo:  egli  deve  lasciar  in  abbandono,  come  al- 
trettanti feretri,  quaranta  e più  galere  ebe  lo  scarso 
numero  di  marinai  e di  soldati  non  gli  permette  di 
ricondurre  alla  patria,  la  quale  a tante  perdile  deve 
aggiunger  pur  quella  d’un  materiale  così  utile  come 
prezioso.  Qual  situazione  per  quel  Doge  sventurato  ! 
Egli  contutlociò  , fermo  in  mezzo  alle  sciagure  che 

10  circondano,  distribuisce  i marinai  ed  i soldati  su- 
perstiti sui  legni  che  gli  rimangono,  che  passa  a ras- 
segna prima  di  partire,  e dai  quali  fra  i lamenti  de- 
gl1 infermi  , ode  le  imprecazioni  dei  validi  , che  lui 
solo  chiamano  stoltamente  autore  dc’loro  mali,  e degli 
irreparabili  danni  della  repubblica.  Che  rispondere 
alle  grida  sediziose  di  quegli  sciagurati,  i quali  han- 
no posto  tutto  in  dimenticanza,  e i luminosi  servigi 
resi  dal  loro  Doge  alla  patria,  c I1  immenso  bottino 
fatto  nella  Tracia,  a Scio,  ed  a Ragusi,  e le  tenere 
e paterne  cure  da  lui  stesso  date  agl’infermi,  quan- 
tunque la  sua  dignità  c lors’anchc  il  suo  dovere,  co- 
me generai  comandante  della  flotta  e dell’esercito, 
sembrassero  comandargli  di  non  affrontare  l’evidente 
pericolo  di  lasciar  senza  capo  la  spedizione.  Vitale 
Michele  tace,  o non  permette  che  la  militar  discipli- 
na faccia  sentir  la  severa  sua  voce,  quando  la  dis- 
perazione dà  agli  uomini  il  dritto  d’imprecare. 

La  navigazione  fu  trista  c penosa.  Ogni  giorno  le 
galere  gettavano  ai  flutti  spumosi  i cadaveri  ancora 
tepidi  delle  vittime  colpite  dal  morbo,  l.e  vocifera- 
zioni sediziose  degli  equipaggi  divenivano  sempre  più 
audaci  a misura  che  le  navi  si  avvicinavano  a Ve- 
nezia, dove  marinai,  c soldati  speravano  trovar  ven- 
detta nei  furori  d’un  popolaccio  facile  a commovere, 
ad  irritare,  ed  a sollevare.  Sulla  sua  stessa  galea  era 

11  Doge  indegnamente  minacciato  da  quei  medesimi 
cui  recava  soccorsi,  e conforti  religiosi. 

La  flotta  più  che  dimezzata  arrivò  finalmente  a vi- 
sta di  Venezia.  Bisogna  rinunziare  a descrivere  l’in- 
gresso di  essa  nelle  lagune;  ogni  nave,  appena  ma- 
novrata dai  pochi  marinai  sopravissuti  durante  il  lun- 
go tragitto  , sembrava  un  vascello  abbandonato  alla 
: discrezione  dei  flutti;  Io  sbarco  offri  agli  sguardi  un 
ributtante  spettacolo:  non  più  disciplina,  non  più  ri- 
spetto del  marinaio  pel  Cornilo,  del  soldato  pel  suo 
capitano;  ma  grida  di  odio,  c di  vendetta  contro  il 
Doge,  contro  il  Consiglio,  contro  il  Governo;  ma  urli 
di  rabbia  coi  quali  gli  sciagurati  facevano  ogni  pro- 
va di  sollevar  la  plebaglia,  e di  spingerla  a sconvol- 
gere, a devastar  la  città  spaventata. 

Vitale  Michele,  profondamente  afflitto,  ma  intrepi- 
do, fu  ricevuto  allo  sbarco  da  suo  figlio  Leonardo, 
dal  reggente  e da  parecchi  membri  del  consiglio,  ac- 
corsi per  proteggere  il  padre  c 1’  amico,  e per  sal- 
vare il  Doge  dal  furore  del  popolo. 

— Siamo  infelici,  infelici  assai,  o figlio,  disse  Vi- 
tale nell’ abbracciar  Leonardo;  la  mano  di  Dio  si  è 
aggravata  sopra  di  noi,  e sulla  flotta  ! Di  questa  flotta 
così  bella,  cosi  numerosa  clic  condussi  trionfante  di 
Ragusi,  ecco,  o figlio,  ciò  che  rimane!  poche  navi, 
pochi  marinai,  pochi  guerrieri  ! 

— Venezia  è certamente  infelice  9 padre  mio , e 


comprendo  tutto  il  vostro  cordoglio  ; ma  voi  nulla 
avete  a rimproverarvi.  Iddio  ha  voluto  affliggere  la 
nostra  cara  patria  ! e chi  può  sottrarsi  ai  decreti  del- 
l’Onnipotente ? 

— Ah  ! posso  rimpioverare  a me  stesso  di  esser- 
mi troppo,  troppo  fidato  dell’  astuto  imperadore  de’ 
Greci  ! 

— Morte  ! Morte  al  perfido,  al  traditore  Vitale  ! 
Morte  all’iniquo  Doge  ! gridarono  in  quel  punto  mille 
e mille  armati  che  aspettavano  il  passaggio  del  Doge: 
morie  al  traditore  che  fuggi  da  Negroponte  ! 

Leonardo  sguainò  la  spada,  e fecero  lo  stesso  gli 
amici  che  circondavano  Vitale:  una  mischia  orribile 
stava  per  insanguinare  la  riva,  sulla  quale  egli  aveva 
posto  il  piede,  allorché  interponendosi  fra  gli  assa- 
litori, e i difensori  suoi,  Vitale  s’inoltrò  con  fermez- 
za verso  la  plebe,  ed  i soldati  e marinai  irritati,  che 

10  minacciavano  , brandendo  ed  agitando  in  aria  le 
armi  loro  omicide. 

— Non  vi  son  dunque  cadaveri  abbastanza  in  Ve- 
nezia ? gridò  egli  con  voce  tuonante;  le  ire  vostre 
scellerate  ne  accresceranno  esse  il  numero  ? Figlio  , 
amici , nei  foderi  quelle  spade  , che  verserebbero  il 
sangue  di  tanti  insensati,  per  punirli  di  aver  perdu- 
ta la  ragione.  Lasciate,  lasciale  che  costoro  assassi- 
nino colui  che  leggi  proteggono.  Iddio  non  lascierà 
impunita  la  morte  mia. 

Queste  intrepide  parole  pronunciate  dal  nobile  e 
venerando  vecchio,  fecero  rincular  que’furibondi;  il 
passo  fu  libero  ; parve  che  a quelle  terribili  parole 
rimanessero  come  annichilili.  Eglino  fuggirono,  si  di- 
leguarono, c si  nascosero  nelle  tenebre  della  notte. 

Le  prime  cure  del  governo  si  volsero  a combatte- 
re il  contagio  (1)  con  tutti  i mezzi  allora  conosciuti; 
inutili  sforzi  ! in  pochi  giorni  l’intera  città  fu  invasa 
dal  morbo,  c tale  fu  la  confusione,  da  far  temere  la 
caduta  della  repubblica  in  tutti  gli  eccessi  d’una  sfre- 
nata anarchia.  Fu  intimata  una  grande  adunanza;  ma 

11  governo,  il  quale  sperava  di  trovar  in  essa  una 
forza  morale,  non  v’incontrò  che  un’orribile  tempe- 
sta , suscitata  da  tutte  le  passioni  che  ivi  si  trova- 
rono in  presenza  le  une  delle  altre.  Vitale  Michele 
rispose  alle  accuse,  ai  rimproveri,  alle  violenti  inter- 
pellazioni  con  una  eloquenza  , cui  la  moderazione  , 
l’afflizione  profonda,  e le  amare  e sincere  lagrime  che 
versava  sui  mali  della  patria,  dava  una  forza  trion- 
fatrice.  Vinta  era  la  sua  causa  avanti  la  maggioranza 
deH’asscmblea,  turbata  però  da  frequenti  grida  sedi- 
ziose messe  dal  popolo  che  riempiva  la  contigua  piaz- 
za. Fu  al  dì  seguente  differita  la  decisione  di  un  af- 
fare, che  interessava  la  sicurezza  dello  stato,  e l’adu- 
nanza si  sciolse.  Mentre  il  Doge  usciva  dal  tempio, 
ove  secondo  il  solito,  tenevansi  le  generali  adunanze, 
le  grida  di  morte  ricominciarono  più  di  prima  ter- 
ribili contro  di  lui.  Leonardo  e gli  amici  gli  dissero 
allora  ch’era  mestieri  di  fuggire,  e di  aspettar  giorni 
più  tranquilli  per  far  comprendere  al  popolo  la  ra- 

(1)  Sembra  che  nel  secolo  decimo  secondo  non  fosse 
ancora  introdotto  l’uso  dei  lazzaretti. 
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gione;  era  sopratutto  mestieri  di  salvar  codesto  po- 
polo cieco  da  un  delitto  enorme,  e senza  esempio. 

Il  Doge  consenti:  ritiratosi,  non  senza  pericolo, 
nel  ducale  palagio,  venne  allestito  un  legno  leggero; 
Vitale  e suo  figlio  vi  salirono  allo  spuntar  del  sole; 
ma  i nemici  del  Doge  vegliavano.  Uno  di  costoro,  in- 
formalo del  suo  imbarco,  si  celò  dietro  un  pilastro, 
lo  aspettò  al  passo,  e quando  vide  il  sottile  legnello 
spinto  vigorosamente  dai  remi,  sdrucciolar  veloce  sui 
fluiti,  ed  avvicinarsi  al  convento  di  s.  Zaccaria,  gli 
scoccò  con  tanta  destrezza  una  freccia,  che  l’infelice 
Vitale  ne  fu  colpito  in  mezzo  al  cuore.  Leonardo  si 
gettò  sul  padre  per  soccorrerlo  : in  vano  ; gli  spirò 
fra  le  braccia,  mentre  toccava  le  soglie  del  convento. 

La  nuova  della  morte  del  Doge  si  sparse  rapida- 
mente per  tutta  Venezia  , c la  plebaglia  ne  mostrò 
una  gioia  feroce,  cui  dovettero  i cittadini  ed  il  se- 
nato opporre  un  argine  di  ferro,  poiché  diveniva  mi- 
nacciosa per  la  città. 

Così  finì  i giorni  suoi  Vitale  Michele  II,  ultimo  dei 
Dogi  assoluti,  uno  degli  uomini  più  rimarchevoli  del 
suo  tempo,  sotto  il  governo  del  quale  la  repubblica 
fu  florida  e felice  pel  corso  di  diciassette  anni.  L’er- 
rore commesso  a Calcide,  ed  un  avvenimento  che  non 
poteva  prevedere,  suscitarono  contro  di  lui  l’ingra- 
titudine d’un  popolo  incostante.  In  Venezia  si  trova- 
rono insensati  per  ingiuriare,  scellerati  per  minac- 
ciare, un  assassino  per  uccidere  quest’uomo,  che  era 
stato  lungamente  riguardato  come  il  salvatore  della 
repubblica,  e come  il  padre  della  patria. 

Luigi  Sforzosi. 


S.  ZACCARIA  PAPA. 

Accennando , come  a Gregorio  III  riuscì  di  stor- 
nare Liutprando  dal  reo  disegno  di  soggettare  non 
pure  Roma  e Ravenna;  ma  la  chiesa  alla  sua  domi- 
nazione: e come  liberata  da  quel  pericolo  la  Sede  di 
Pietro,  la  potenza  de’papi  rapidamente  aumentò:  Gio- 
vanni Muller  nella  Storia  Universale  viene  osservan- 
do, che  in  quella  elevazione  gran  merito  ebbero  molti 
sommi  uomini , che  senza  interruzione  nel  pontificato  si 
succedettero.  E fra  questi  annovera  in  prima  il  corag- 
gioso e dotto  Zaccaria.  E nella  Istoria  Civile  del  Re- 
gno di  Napoli  Pietro  Giannone  (tenuto  avverso  alla 
chiesa  ) nota  espressamente:  che  Zaccaria  pontefice  ro- 
mano ebbe  occasioni  sì  prospere che  lo  portarono  ad 
imprese  cotanto  rinomate  ed  eccelse j che  meritamente  il 
suo  nome  dee  andarne  glorioso  sopra  tutti,  gli  altri  pon- 
tefici romani.  Della  quale  sentenza  aggiunge  la  ragio- 
no, dicendo  di  seguito  : imperocché  seppe  gettar  fon- 
damenti tali  e sì  profondi  per  distendere  V autorità  e il 
dominio  della  sua  Sede}  che  a niun  altro  in  appresso 
venne  mai  così  acconciamente  fatto. 

11  giudizio  di  tali  storici  (cui  non  va  troppo  a san- 
gue la  potenza  temporale  de’  papi  ),  non  può  essere 
sospetto;  molto  più  allora,  che  si  uniscono  a lodare 
di  coraggio > di  dottrina j e di  prudenza  civile  il  pon- 
tefice Zaccaria,  che  maggiore  de’  tempi  c della  for- 


i  tuna  seppe  valersi  delle  avversità;  per  far  più  pro- 
[ spere,  allora  c poi,  le  cose  alla  chiesa.  Nel  che  lo 
soccorsero  le  virtù  lodale  da  quegli  storici;  ma  più 
! che  altro  giovollo  la  bontà  per  eccellenza,  virtù  so- 
vrumana, e tutta  celeste,  che  trae  a se  la  riverenza 
e l’amore  degli  uomini  più  efferati:  quella  bontà,  che 
a ragione  ha  titolo  e grado  di  santità.  Questa  eser- 
cita tal  forza  morale,  che  innanzi  a lei  è nulla  qual 
più  gran  forza  terrena,  o come  dicono  materiale.  Ed 
è ragione;  perocché  santità  move  direttamente  da  Dio; 
virtù  civile,  (d’ingegno  o di  cuore)  meno  direttamen- 
te: questa  è dote  dell’uomo  terreno;  quella  dell’uo- 
mo celeste  ! Ma  lasciar  vuoisi  ogni  più  alta  veduta 
a chi  ha  occhio  di  lince,  a chi  sa  bene  innanzi  in 
i divinità;  noi  guardiamo  alle  memorie  de’secoli;  guar- 
diamo alle  pagine  della  storia,  al  quadro  comune  del- 
la umana  famiglia;  nel  quale  teniamo  tutti  lo  sguar- 
do, senza  sublimarlo  come  aquile  nella  chiarezza  ab- 
i bagliante  del  sole l privilegio  da  molti  desiderato, 
da  pochissimi  conseguito  ! 

La  potenza  temporale  de’papi  nel  suo  auge  mag- 
giore fu  sempre  rivolta  al  bene  de’popoli,  e deH’Ita- 
lia  singolarmente,  che  per  ciò  appunto  scampavano 
tante  volle  dagli  orrori  della  barbarie.  Di  questo  ve- 
ro fu  esempio  tra  gli  altri  il  regno  di  Zaccaria  ! 

1 Greco  di  origine,  italiano  di  elezione,  egli  fu  con- 
secrato  il  30  novembre  del  741  a cagione  di  merito, 
e mostrossi  degno  di  quella  cima  di  gloria  in  10  an- 
ni, 3 mesi  e 4 giorni,  che  tanti  ne  ebbe  il  suo  pon- 
tificato. Tempi  volgevano  all’Italia  funesti  quanto  al- 
1 tri  mai  ; e Zaccaria  espose  se  stesso  per  salvare  il 
suo  popolo  con  manifesto  pericolo  della  vita:  e potè 
dire  con  verità  « Iddio  è con  noi  c coll’Italia  ». 

Luitprando  minacciava  in  suo  pensiero  di  ritorna- 
re orgoglioso  alle  porte  di  Roma,  e spessi  lampi  an- 
nunziavano la  imminente  procella:  e il  santo  ponte- 
fice mandò  un  nunzio  a Pavia,  poi  andò  egli  stesso 
ed  acquietò  ogni  cosa;  fermando  pace  tra  il  suo  po- 
! polo  e il  re  vinto  alla  luce  di  tanta  e così  nuova 
bontà. 

Volgeva  l’anno  743,  ed  ecco  Luitprando  medesimo 
minacciare  in  armi  Ravenna,  sede  gloriosa  agli  Esar- 
chi:  s’interpose  egli  il  pontefice,  e Ravenna  allora  fu 
j salva.  Ma  in  cima  ai  pensieri  di  quel  mitissimo  non 
era  soltanto  Roma  e Ravenna  , non  questa  o quella 
: città;  ma  sì  tutta  Italia  dall’ alpi  al  mare.  E I’  anno 
appresso  ottenne  da  Rachis,  uno  de’successori  di  Luit- 
prando nel  trono  de’  longobardi  pace  all’  Italia,  con 
una  tregua  generale  di  quattro  lustri. 

Parve  allora  più  assai  nella  dolcezza  della  pace  il 
suo  zelo  per  le  cose  dello  spirilo;  parve  la  sua  cle- 
menza, che  allo  specchio  del  divino  Maestro  si  con- 
formava, beneficando  e onorando  coloro,  che  innanzi 
al  suo  innalzamento  Io  aveano  perseguitalo.  Ma  più 
che  ad  altro  intese  a far  buono  il  popolo,  edificante 
il  clero;  per  questo  convocò  più  Conci lii.  Abbracciò 
I Carlomanno,  che  abbandonalo  avea  la  parte  del  du- 
cato di  Francia  per  darsi  tutto  a Dio  in  solitudine: 
e fatto  maggiore  di  sé  in  quell’  amplesso  del  santo 
pontefice,  ritiratosi  sul  monte  Soralte  eresse  un  con- 
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Vento  in  onore  di  s.  Silvestro  papa;  onde  quel  luogo 
fu  detto  Monte  san  Silvestro:  indi  a Monte  Gassino 
si  rivolse:  e due  anni  appresso  ebbe  compagno  Ra- 
chis  medesimo,  che  mutò  la  reggia  col  chiostro;  la- 
sciando al  fratello  Alfonso  lo  scettro  longobardo  ! 

Commiscrando  molti  schiavi,  che  mercadanti  veneti 
per  amore  di  guadagno  volcano  condurre  in  Africa, 
Zaccaria  li  riscattò;  commiscrando  poveri  ed  infer- 
mi egli  tutto  Cuore  stabilì  sovvenzioni  a loro  favore. 
Ma  il  cielo  invidiò  alla  terra  l’uomo  di  Dio,  ed  egli 
mancò  il  14  marzo  del  752  tra  le  lagrime  dc’popoli, 
che  in  lui  perdevano  un  padre  più  che  un  pastore. 
Si  pone  tra  le  favole  dallo  stesso  Voltaire  ciò  , che 
alcuni  finsero  di  Zaccaria:  che  Pipino  il  consultasse 
del  regno  di  Francia,  se  fosse  buono  lasciare  sul  tro- 
no i principi  Meruvingi,  che  di  re  non  aveano  altro 
che  il  nome;  o meglio  porvi  il  ministro,  che  ne  avea 
il  carico:  e che  avutone  dal  papa  consiglio,  doversi 
preferire  il  ministro,  I’  elezione  di  Pipino  consegui- 
tasse. Sembra  più  vero,  che  la  nazione  francese  adu- 
nata a Soissons  acclamasse  re  Pipino  senza  il  concor- 
so del  pontefice.  Leggendo  innanzi  nel  libro  delle  isto- 
rie vedrassi  però,  che  Pipino  apprezzando  la  potenza 
pontificale,  volle  da  Stefano  III  essere  consecralo:  il 
cui  esempio  a’nostri  giorni  seguì  Napoleone;  ma  non 
fu  grato  alla  chiesa,  non  fu  grato  all’Italia  come  Pi- 
piuo  : e male  gliene  avvenne  ! Cosi  le  potenze  della 
torra  precipitano  allorché  se  la  prendono  colla  po- 
tenza de’pontefici:  che  è potenza  veramente  di  Cielo  ! 

Prof.  D.  Vaccolini. 


COMPENDIO  DI  STORIA  D’iTALIA 
CAPITOLO  V. 

Leone  imperatore  persegue  le  immàgini  decanti.  - Gre- 
gorio li  gli  si  oppone.  - Si  solleva  VItalia.  - Euti- 
chio  mandato  a sottometterla.  - Fa  lega  con  Luit- 
prando  placato  dal  papa  j che  poi  chiama  in  aiuto 
la  Francia.  - Morte  sua  e di  Luilprando.  - Succede 
al  regno  lldovaldoj  poi  Rachis , che  rinunzia  ad  Ai- 
stoìfoj  il  quale  assedia  Roma.  - Pipino  in  Italia.  - 
Celebre  sua  donazione  alla  chiesa.  - Re  Desiderio.  - 
contende  col  papa  - è vinto  da  Carlo  Magno  impe- 
ratore d'occidente.  - Cessa  il  regno  de' longobardi. 

Siamo  a tempi,  che  una  gran  quistione  religiosa  è 
per  destare  forti  sconvolgimenti  in  Italia  , e recare 
ne’suoi  governi  inaspettata  mutazione.  Regnava  Luit- 
prando  su  longobardi , Leone  Isauro  avea  salito  il 
trono  di  Costantinopoli  , e Gregorio  II  occupava  la 
sedia  pontificale  (715).  Il  primo  seme  della  discordia 
gittavasi  dalla  corte  imperiale;  poiché  Leone  creden- 
do purgare  i cristiani  dalla  idolatria  proscrisse  al  tut- 
to le  statue  e immagini  de’santi,  ond’ebbe  nome  d 
conomacoj  che  è come  a dire  combattitore  delle  imma- 
gini. Sollevaronsi  i popoli  contro  tale  ordinamento  , 
c l’imperatore  ricorse  invano  alle  carceri , agli  esi- 
gli  , alle  morti , che  non  fu  obbedito  , e particolar- 
mente in  Italia,  ove  il  pontefice  condannava  l’eresia 
di  Leone,  detta  degl  'Iconoclasti  ( spezzatovi  delle  im- 
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magini),  e mandavagli  legati,  acciò  si  ricredesse,  ma 
ei  nella  pertinace  sua  cecità  rimanea.  Non  ostante  ciò 
Gregorio  a farsi  schermo  dai  longobardi  seguìa  a fa- 
voreggiare le  parti  imperiali  , e perciò  chiamava  in 
aiuto  de’Greci  a ricuperare  Ravenna,  come  fecero,  i 
veneziani  allora  cresciuti  in  potenza  c retti  da  un 
nuovo  magistrato,  che  dissero  Doge.  Nè  ciò  gli  valse 
il  favor  di  Leone,  che  invelenito  sempre  più  contro 
di  lui,  non  solo  tentò  farlo  imprigionare,  ma  truci- 
dare ben  anco.  E quindi  il  papa  scomunicava  l’Esar- 
ca co’suoi  complici  e scrivea  lettere  per  tutta  Italia, 
che  sollevatasi  contro  l’imperatore,  cacciati  e uccisi 
i suoi  magistrati  ne  atterrò  le  statue,  e in  Ravenna,  j 
ove  l’esarca  Paolo  tentò  eseguirne  gli  ordini  , fatta  I 
strage  de’  suoi  partigiani , fu  egli  stesso  taglialo  a 
pezzi. 

Per  tal  modo  l’impero  perdea  molte  città  dell’Esar- 
cato e della  Marca,  che  davansi  a Luitprando  ; non 
rimanendogli  fedeli,  che  il  ducato  di  Napoli  e parte 
della  Magna  Grecia.  A rifarsi  delle  perdile,  e a rui- 
na  del  pontefice  che  reputava  fonte  de’suoi  danni  Leo- 
ne mandava  in  Italia  1’  eunuco  Eutichio  uomo  dato 
ad  ogni  scelierità.  Versava  il  papa  in  grave  periglio, 
chè  oltre  la  temenza  di  Leone  lo  pungeva  la  poca  fe- 
de de’longobardi,  per  la  qual  cosa  i romani  che  par- 
tecipavano alle  sollicitudini  di  lui  vollero  scuotere 
il  giogo  del  greco  imperatore,  c sotto  la  sua  obbe- 
dienza si  posero  al  tutto  , dando  così  principio  alla 
temporale  potenza  de’pontefici  (731).  Era  intanto  rie-  I 
scito  ad  Eutichio  riprender  Ravenna,  e far  lega  col 
re  longobardo  aiutandolo  a sottomettere  Trasimondo  \ 
duca  di  Spoleti,  resosi  fellone.  Appresso  , congiunte 
le  loro  squadre  si  volsero  a Roma,  ponendosi  a cam- 
po ne’  prati  di  Nerone  fra  il  Tevere  e s.  Pietro.  E 
comechè  Gregorio  avesse  fortificata  Roma,  pur  giu- 
dicando non  poter  durare  contro  sì  possenti  minici; 
accompagnato  dal  clero  e da’baroni  romani  andò  co- 
raggiosamente a Luitprando,  che  mosso  a maraviglia 
e reverenza,  vinto  da  sue  calde  parole,  gli  si  gittò 
pentito  a piedi  e con  lui  in  s.  Pietro  si  condusse  ove 
sulla  tomba  del  divo  Apostolo  spada,  scudo,  manto, 
corona,  ed  una  croce  d’argento  depose  (731);  quindi 
ottenuta  grazia  anche  per  Eutichio,  ritirarono  entram- 
bi le  proprie  genti.  Dopo  ciò  sperava  Gregorio  che 
Leone  recedesse  dal  perseguitare  le  immagini,  nel  che 
errava  di  grosso,  poiché  promulgò  nuovo  editto,  ac- 
ciò raccolte  ad  un  sol  tempo  tutte  le  statue  ed  im- 
magini fossero  arse,  e non  pago  allestiva  un  esercito 
per  assalir  Roma  e prender  vendetta  del  pontefice.  11 
quale  temendo  rimanerne  oppressalo,  né  fidando  nei 
longobardi  si  volse  alla  Francia  retta  allora  da  Chi  1- 
derico,  che  ne  lasciava  il  freno  a Carlo  Martello  mae- 
stro di  Palazzo.  Gregorio  mandò  doni  e legati  a co- 
desto chiedendolo  d’  aiuto.  Il  prometteva  Carlo  , e i 
romani  patrizio  e consolo  il  crearono.  Frattanto  (741) 
cesse  di  vita  Gregorio  stato  eccellentissimo  in  ogni 
virtù,  onde  nel  numero  de’santi  si  collocava.  Nè  mol- 
to di  poi  il  seguitava  Luitprando  (743)  principe  di 
gran  senno  e consiglio  , forte  e famoso  in  prodezze 
di  guerra , e di  grande  e poco  men  che  gigantesca 


persona.  Ambizione  ebbe  trasmodata  pure  amò  gran- 
demente la  giustizia  c il  bene  de’popoli:  molte  chiese 
e monasteri  fondò,  e fé  di  Sardegna  trasportare  in 
Pavw  le  ossa  del  santo  dottore  Agostino.  Morto  Luit- 
prando toccò  il  regno  al  nepote  Ildobaldo,  deposlo  in 
breve,  per  difolta  di  valore,  c sostituitovi  Rachis  du- 
ca del  Friuli,  uomo  di  singoiar  pietà  e giustizia,  e 
tale  amatore  di  pace,  che  dopo  qualtr’  anni,  rinun- 
ziato lo  scettro,  si  fé  monaco  in  Monte  Cassino  (749). 
Succedevagli  il  fratello  Aistolfo  , fior  di  guerriero, 
che  contro  gli  accordi,  occupava  Ravenna,  e ponea 
a Roma  l’assedio.  Gregorio  III  allora  andavasene  in 
Francia  a Pipino  II  in  cerca  di  soccorso  , e vi  era 
dal  re  onorato  e rimandato  co’suoi  eserciti  in  Italia. 
Questi  strinsero  Aistolfo  a ritirarsi  da  Roma  e a ren- 
dere al  pontefice  (che  a que’di  era  il  greco  Zaccaria) 
le  terre  occupate.  Ma  tornati  oltre  1’  alpi  il  longo- 
bardo mancò  a patti,  e papa  Stefano  II  passò  in  Fran- 
cia a richiedere  nuovi  aiuti,  e vi  consacrò  re  Pipino 
c i due  suoi  figliuoli  Carlo,  e Carlornanno,  levati  al 
trono  da’popoli  che  avean  deposto  e fatto  vestir  mo- 
naco Childerico,  ultimo  de’Merovingi  inetto  al  regno 
(752).  Pipino  a rimeritare  tal  servigiosi  calò  di  nuo- 
vo iu  persona  dal  Moncenisio,  vinse  Aistolfo  e prese 
Ravenna  e 1’  Esarcato  che  diè  in  podestà  del  papa  : 
aggiuntevi  la  Penlapoli  (cioè  le  cinque  città  di  An- 
cona, Umana,  Pesaro,  Fano  c Rimini)  il  ducato  d’Ur- 
bino  e la  Marca.  Che  di  Roma,  suo  ducato  e luoghi 
vicini  dell’  Umbria,  e della  Sabina  i papi  erano  già 
signori  per  la  spontanea  dedizione  de’popoli  or  mal 
difesi  , ed  or  abbandonati  del  tutto  dagl’  imperatori 
d’Oriente.  Mentre  Aistolfo  consegnava  al  papa  i luo- 
ghi già  tolti,  caduto  da  cavallo  in  una  caccia  morì 
( 756  ),  c Desiderio  duca  di  Toscana  prese  il  regno 
aiutato  dal  papa  cui  promise  amicizia.  Morì  appresso 
Pipino  , cui  succedette  il  figliuolo  Carlo  , nominato 
Magno  per  la  grandezza  delle  cose  operate.  Era  in 
questo  tempo  (dopo  un  Paolo  e Stefano  III  ) perve- 
nuto al  papato  Adriano  I che  contendendo  con  De- 
siderio fu  da  lui  assediato,  talché  il  papa  mandò  per 
difesa  a Carlo,  il  quale,  superate  le  alpi,  assediò  De- 
siderio in  Pavia  (773)  e preso  lui,  la  reina  Ansa  e i 
figliuoli  (salvo  Adelchi  fuggitosi  in  Oriente)  li  mandò 
prigioni  in  Francia,  ove  finirono  la  vita.  E gitosi  a 
visitare  il  papa  Leone  III  a Roma  (774)  confirmando 
la  donazione  di  Pipino,  dotando  altresì  la  chiesa  delF 
Isola  di  Corsica,  e dei  ducati  di  Spoleto  e Beneven- 
to. E così , dopo  duecento  trentadue  anni  finiva  la 
dominazione  de’longobardi  in  Italia.  La  quale  volendo 
poi  Carlo  ordinare  « fu  contento  abitassero  in  que’ 
» luoghi  dove  si  erano  nutriti,  e si  chiamasse  quella 
» provincia  dal  nome  loro  Lombardia.  E perchè  quelli 
» avessero  il  nome  romano  in  reverenza  volle  che 
» tutta  quella  parte  d’Italia  a loro  propinqua  ch’era 
» sottoposta  all’esarcato  di  Ravenna  si  chiamasse  Ro~ 
» magna  ».  A vegliare  poi  i confini  ponea  in  essi  più 
conti  e marchesi.  Oltre  a questo  creò  Pipino  suo  fi- 
gliuolo re  d’Italia  (780)  stendendosi  la  sua  giurisdi- 
zione fino  a Benevento;  rimaste  a Greci  la  Puglia  , 
la  Calabria  e la  Sicilia,  vivendo  Venezia  con  proprie 
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leggi  a governo  repubblicano.  E perchè  Pasquale  pri- 
micerio, e Carnpule  prete  aveano  maltrattato  Leone, 
e congiurato  a deporlo  (799)  Carlo  tornato  a Roma, 
e conosciutolo  innocente,  puniva  i cospiratori , giudi- 
cando j che  il  papa  vicario  di  Cristo  non  potesse  essere 
dagli  uomini  giudicalo.  Leone  poi  il  dì  di  Natale  (801  ) 
unse,  coronò  e benedisse  il  predetto  re  acclamando 
(c  con  lui  tre  volle  il  popolo)  — Salute  e vittoria  a 
Carlo  piissimo  e augustissimo ; a Carlo  coronato  dalla 
mano  di  Dio  grande  e pacifico  imperatore.  — Così  Ro- 
ma incominciò  ad  avere  Imperatore  d’  Occidente  , e 
dove  il  papa  soleva  essere  raffermo  dagl’imperatori, 
cominciarono  questi  ad  aver  bisogno  della  conferma- 
zione del  papa.  G.  F.  Rambelli. 


CENNI  STORICI  E STATISTICI 
SULLA  CITTA’  DI  IiAGNACAVALLO. 

C Continuazione.  V.  pag.  287.  J 

Sorboli  Girolamo,  buon  poeta  c filosofo.  Fu  medico 
in  Brcssello  nel  1591,  poi  in  Massalombarda.  Lasciò 
in  istampa  varie  cose,  tra  le  quali  La  Celestina fa- 
vola pastorale j Ferrara  in  8.  1586.  Il  Camaldo  tra- 
gedia j Ravenna  in  8.  1586.  Lezioni  sulla  definizione 
d"  Amore  di  Platone Modena  in  4.  1590.  Vero  modo 
di  preservare  gli  uomini  dalla  peste j Bologna  in  8.  1 573. 

Taglioni  Onofrio,  avvocato  di  chiaro  nome,  man- 
cato ai  vivi  di  anni  41  nel  1823.  Stampò  11  Codice 
Civile  di  Napoleone  col  confronto  delle  Leggi  Romane j 
Milano  in  1 6.  1 809.  Comentario  al  Codice  Austriaco 
Milano  in  8.  1816  e segg.  Vedi  il  Giornale  Arcadico, 
giugno  1824:  la  Biblioteca  Italiana,  aprile  1829:  la 
Biografia  dcglTIlustri  Romagnoli,  Forlì:  la  Biografia 
degl’  Illustri  Italiani,  Venezia  : ed  altri,  che  parlano 
della  vita  c delle  opere  del  Taglioni. 

Tuiiandini  Giuseppe:  stampò  Poesie  dedicate  alla  Pa- 
tria j Milano  in  8.  1802:  riuscì  più  che  molto  nelle 
anacreontiche,  anche  improvisando:  vedi  la  Biografìa 
dcglTIlustri  Italiani. 

Vaccolini  Giambattista,  minor  conventuale:  fu  reg- 
gente di  teologia  , e predicatore.  Lasciò  manoscritto 
il  Corso  di  Teologia  cd  il  Quaresimale  che  andarono 
smarriti.  Discorsi  accademici  c poesie  varie  , tra  le 
quali  il  principio  della  versione  delle  Metamorfosi 
d’ Ovidio  in  versi  sciolti  esistono  manoscritti  presso 
di  me.  Fu  delle  Accademie  dei  Cillaridi,  e degli  Ar- 
monici in  patria,  dove  morì  di  anni  circa  45  nel  1809. 

Valeriani  Molinari  Luigi,  dottore  di  leggi  ed  eco- 
nomista di  chiaro  nome.  Nacque  in  Imola,  e dalla  ma- 
dre fu  di  10  anni  trasportato  a Bagnacavallo,  che  egli 
chiamò  sua  semipatria : vedi  l’Album  nel  voi.  8.  1841, 
42  a pag.  295  e segg. 

Vandali  Giovanni  Antonio,  dottore  di  leggi  e poe- 
ta. Fu  amico  di  Torquato  Tasso.  Stampò  la  Cristiade 
del  Vida  in  versi  italiani 1590.  Rime  j Reggio  in  4. 
1595:  ed  altre  nella  Raccolta  del  Savorgnano_,  Parma 
in  4.  1 586;  e del  Baruffaldij  Ferrara  in  8.  1713.  Mo- 
rì del  1 597. 


Volmazzi  Gio.  Maria,  minor  conventuale  : stampò 
Acta  Apostolorum.  Venezia  in  4.  1538.  Christiados  li- 
bri Vj  in  A.j  Venezia  1538  e 1581:  di  nuovo  ivi  in 
8.  1689.  Lasciò  manoscritta  la  Storia  del  vecchio  e 
nuovo  Testamento:  c quattro  libri  in  versi  eroici  in 
lode  dell’Italia;  li  dedicò  a Cosimo  I ed  esistono  nella 
Laurenziana. 

Utili  Adamo,  fu  segretario  del  comune,  e stampò 
Metodo  per  la  conservazione  del  pubblico  Campione  j 
Faenza  in  4.  1763. 

Zoili  Francesco:  fiori  nel  1579:  un  saggio  delle  sue 
rime  leggesi  nel  Discorso  sulle  Comete  di  Girolamo 
Sorboli  summentovato,  e nelle  Rime  Ferraresi  raccolte 
dal  Baruffaldi. 

C Continua. J Prof.  D.  Vaccolini. 


ORIGINE  DEGLI  UOMINI  ILLUSTRI. 

La  graziosa  figura,  che  riportiamo  nella  seguen- 
te pagina,  di  cui  un  pennello  poco  esercitalo  sem- 
bra non  aver  saputo  indicare  che  imperfettamen- 
te la  casta  espressione  , ed  i contorni  soavi,  è essa 
veramente  quella  della  madre  di  Raffaello  ? La  tra- 
dizione non  lo  afferma  che  esitando;  ma  si  vorreb- 
be che  fosse  così  ; chiunque  lo  mira  , si  compiace 
di  trovare  in  questo  ritratto  qualche  cosa  della  gra- 
zia ideale  delle  maravigliose  composizioni  , che  ren- 
dono Raffaello  immortale.  Nelle  sublimi  sue  medita- 
zioni, il  giovine  Sanzio  non  si  rammentava  egli  pun- 
to i lineamenti  di  colei  che  avea  vegliato  sulia  sua 
infanzia  ? sua  madre  non  era  ella  stala  per  lui  uno 
dei  primi  tipi  delle  leste  verginali  de’suoi  divini  di- 
pinti j*  Chi  c’impedisce  di  supporre  che  colei,  che  gli 
diede  la  vita;  ispirò  del  pari  il  genio  di  lui,  e che 
i primi  sentimenti  del  bello  furono  in  lui  risvegliati 
dalla  dolcezza  dello  sguardo  materno  ? 

Uno  dei  punti  più  curiosi  della  biografia  degli  uo- 
mini celebri  è quello  che  dipende  dalle  prime  impres- 
sioni del  loro  cuore  e della  intelligenza  loro  , dalle 
differenti  cagioni  che  hanno  agito,  e per  lo  più  a lo- 
ro insaputa,  sullo  loro  naturali  qualità,  e dato  il  pri- 
mo impulso  al  genio  loro.  È codesta  una  quistione 
morale  svariatissima,  ed  interessantissima,  e feconda 
di  ammaestramenti.  Quanti,  senza  dubbio  , giunsero 
a meritare  l’ammirazione  del  mondo,  unicamente  per- 
chè espressero  i sentimenti,  i pensieri  d’una  madre, 
d’una  sorella,  o d’una  sposa  ! Che  libro  interessante 
sarebbe  la  segreta  storia  del  genio,  studiata  nelle 
modeste  e pure  influenze  della  famiglia  ? Ma  questa 
profonda  sorgente  rimane  quasi  sempre  occulta  ed 
ignorata. 

Per  gli  uni,  vi  fu  nell’interno  delle  loro  famiglie, 
in  tradizioni  ereditarie,  o nelle  occupazioni  dei  pa- 
dri, un  motore  che  conobbero  solamente  più  tardi  , 
ma  che  agì  sopra  di  essi  fin  dall’infanzia.  11  padre  di 
Raffaello  era  pittore:  pittor  mediocre,  per  dir  vero, 
ma  uomo  onesto  e prudente.  La  vista  continua  de’ 
pennelli  suoi,  de’suoi  colori,  contribuì  molto  senza 
dubbio  a sviluppare  la  vocazione  del  figlio.  Il  padre 
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C Ritratto  supposto  della  Madre  di  Raffaele 
esistente  nel  museo  di  Napoli.  J 


di  Thorwaldsen  era  cesellatore  , e sin  dall’  infanzia, 
l’illustre  scultore  danese  modellava  ninfe  e tritoni  per 
le  navi.  Il  genio  di  Gessner  si  sveglia  sulle  sponde 
del  lago  di  Zurigo,  in  mezzo  ai  libri  di  suo  padre. 

Quanto  a molli  altri,  o scrittori,  o artisti,  nacque- 
ro essi  in  una  condizione  che  li  condannava  alla  più 
volgare  esistenza.  Burns,  figlio  d’an  umile  contadino; 
Bloomfield,  figlio  d’un  sarto;  Kirke  While,  figlio  d’un 
macellaio;  Hogg.  figlio  d’un  pastore  di  Scozia,  ed  al- 
tri , ed  altri  ancora  , si  trovarono  , al  loro  ingresso 
nella  vita,  senza  mezzi  e senza  appoggi;  la  forte  ani- 
ma loro  si  sviluppò  nella  lotta  da  essi  sostenuta  con- 
tro gli  ostacoli  materiali  dell’  esistenza.  I più  trova- 
rono nell’insegnamento  della  casa  nativa  un  compen- 
so ai  rigori  della  fortuna.  Tali  sono  i figli  di  pastori 
o ministri  protestanti:  Young,  Thompson,  Goldsch- 
midlh,  in  Inghilterra;  Lessing,  Burger,  in  Germania; 
Dalin,  Stagnelius,  Linneo,  nella  Svezia. 

Nello  studiare  la  biografia  degli  Uomini  celebri , 
converrebbe  altresì  notare  le  diverso  illustrazioni  riu- 
nite da  un  vincolo  di  parentado  alla  più  eminente  , 
ed  al  nome  il  più  distinto.  Pare  che  ci  sia  stata  in 
certe  famiglie  una  specie,  direi  quasi,  di  fluido  in- 
tellettuale, che  si  è communicato  a molti  membri  del- 


la medesima  razza,  il  quale,  a misura  che  discende 
o s’indebolisce,  o diventa  più  forte.  Numerosi  esempi 
nelle  scienze,  nelle  arti,  nella  poesia,  si  presentano 
al  pensiero;  ma  codesto  studio  esigerebbe  un  immen- 
so sviluppo,  ed  un’immensa  fatica.  L.  S. 


LOGOGRIFO 


Il  petto,  il  ventre,  il  piè, 

Stanno  col  Re  de’Re 
Nel  del  beati 
Il  capo,  e il  ventre,  altier 
Feroce  masnadier } 

Son  fra  dannati. 

Al  capo,  e al  petto,  amorj  i 

All’uomo  perchè  ognor 
Fidij  amorosi. 

Ognor  senza  pietà  i 

Dall’alto  il  tutto  dà 

Giorni  affannosi. 

v L.  S.  | 

SCIARADA  PRECEDENTE  BRU-SOT-TO. 


TIP.  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEE  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGEEIS 

con  approvazione.  pio.zza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 
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Orologio  che  indica  le  ore  nelle  principali  città  del  globo j relativamente  al  meridiano  di  Parigi. 


Vi  è a Munster  un  orologio»  di  cui  un  giornale 
di  Parigi  dà  il  disegno»  da  noi  qui  riprodotto  , so- 
stituendo il  quadrante  di  quella  capitale  a quello  di 
Munster,  nel  centro  della  figura.  Il  problema  risoluto 
ò il  seguente:  conosciuta  Vota  che  è a Parigi , che  ora 
è a Pietroburgo > a Madrid , a Calcutta  ec.  ? 

Daremo  qui  due  metodi  , più  frequentemente  im- 
piegati per  rispondere  al  quesito: 

Il  primo  è tutto  meccanico  c di  facile  esecuzione; 
ma  l’esattezza  dei  risultati  dipende  dalla  perfezione 
dello  strumento.  Consigliamo  dunque,  ogni  qual  volta 
ANNO  XV.  — 1 1 novembre  1 848. 


si  voglia  ottenere  un  namero  positivo,  di  aver  ricor- 
so al  secondo  metodo  che,  per  altro,  è anch’esso  sem- 
plicissimo, c non  esige  altre  cognizioni,  tranne  quella 
delle  quattro  regole  aritmetiche. 

Ci  siamo  limitati  in  questo  articolo  a dare  i mezzi 
di  risolvere  il  problema,  senza  entrare  in  considera- 
zioni, le  quali  sebbene  piene  d’interesse,  ci  avrebbe' 
ro  menati  troppo  lungi. 

Per  conoscere  l’ora  che  debbono  segnare  gli  oro- 
logi dei  differenti  paesi  indicati  nella  figura,  quando^ 
è mezzo  giorno  a Parigi,  bisogna  che  ognuno  di  sif- 
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fatti  orologi  sia  regolato  nella  stessa  maniera,  cioè, 
che  il  mezzodì  sia  per  tutti  il  momento  in  cui  il  sole 
tocca  il  meridiano  in  ognuno  dei  suddetti  punti  del  glo- 
bo; ovvero,  il  che  è lo  stesso,  i momenti  in  cui  il 
sole  passa  nel  piano  del  meridiano  di  Parigi,  contati, 
principiando  dal  momento  in  cui  è mezzodì  a Pari- 
gi. La  figura  rappresenta  duuque  le  ore,  in  cui  ogni 
paese  indicato  sul  quadrante  deve  passare  nel  meri- 
diano di  Parigi,  partendo  dal  momento  in  cui  Parigi 
passa  egli  stesso  al  meridiano. 

Il  lettore  che  possiede  una  sfera,  per  conoscer  l’ora 
che  si  conta  in  un  paese,  quando  è mezzodì  in  un’ 
altro  , deve  solamente  collocare  quest’  ultimo  pae- 
se sotto  il  meridiano  , fissando  sopra  12  ore  1’  in- 
dice del  quadrante  che  circonda  il  polo,  facendo  po- 
scia girare  il  globo  sintantoché  il  luogo  , di  cui  si 
cerca  l’ora,  sia  arrivato  sotto  il  meridiano;  l’indice 
segna  allora  sul  quadrante  l’ora  domandata.  Essa  è 
pomeridiana j se  si  è fatto  girar  il  globo  a levante  ; 
nel  caso  contrario-  è antemeridiana. 

Ma  non  tutti  hanno  uua  sfera;  è quindi  impossi- 
bile di  contare  sull’  esattezza,  soprattutto  quando  si 
tratta  di  minuti.  Bisogna  allora  cercar  la  longitudine 
del  punto  del  globo  , cominciando  da  Parigi.  Si  ot- 
terrà l’ora  con  un  calcolo  semplicissimo. 

La  terra  è divisa  in  360  gradi.  La  rivoluzione  com- 
piuta della  terra  si  eseguisce  in  24  ore:  per  conse- 
guenza ogni  grado  è percorso  in  quattro  minuti  e 
1440 

■ 36Q  • Per  aver  dunque  l’ora  d’un  punto  qualunque 

del  globo  quando  è mezzogiorno  a Parigi,  basta  co- 
noscere la  longitudine  di  quel  punto,  presa  relativa- 
mente al  meridiano  di  Parigi,  e moltiplicare  quella 
longitudine  per  4 e aggiungere,  o diffalcare  il  pro- 
dotto, secondo  che  il  punto  del  globo  di  cui  si  tratta, 
è situato  a levante,  o a ponente  del  meridiano  di  Pa- 
rigi , cioè  , tutte  le  volte  che  é maggiore  o minore 
di  180  gradi. 

Codesto  mezzo  è dei  più  semplici,  e con  un  dizio- 
nario geografico  si  possono  calcolare  le  ore  compa- 
rative di  tutti  i punti  della  terra.  Nella  tavola  an- 
nessa a questo  articolo,  i gradi  sono  di  longitudine, 
e la  lettera  seguente,  indica  se  la  longitudine  è di 
levante,  o di  ponente;  ed  è seguita  dal  segno  — , os- 
sia secondo  che  fa  mestieri  aggiungere  o diffalca- 
re: la  differenza  è quella  che  esiste  fra  l’ora  del  me- 
ridiano di  Parigi  e quella  del  paese  indicato:  e poi 
finalmente  l’ora,  vero  oggetto  delle  ricerche. 


Città  Gradi-Minuti  Differenze  Ore- Minuti 


Parigi 

0 » 

)) 

12 

Pietroburgo 

27  58 

L. 

— 

1 

51 

10 

8 

Madrid 

5 53 

P. 

-H 

0 

22 

12 

22 

Calcutta 

86  8 

L. 

— 

5 

44 

6 

16 

Roma 

10  7 

L. 

— 

0 

40 

11 

20 

Gottinga 

7 33 

L. 

— 

0 

30 

11 

30 

Qui  lo 

81  5 

P. 

4- 

5 

24 

5 

24 

Algeri 

44  » 

L. 

— 

» 

3 

1 1 

57 

Monaco 

9 14 

L. 

— 

» 

37 

1 1 

23 

Città  Gradi-Minuti  Differenze  Ore- Minuti 


Londra 

2 

26 

P. 

4- 

» 

10 

12 

10 

Rio-Gianeiro 

45 

5 

P. 

4- 

3 

» 

3 

u 

Munster 

5 

16 

L. 

— 

» 

21 

11 

39 

Pechino 

114 

7 

P. 

•4** 

7 

36 

4 

24 

Costantinopoli 

26 

35 

L. 

— 

1 

46 

10 

14 

Copenaghen 

10 

14 

L. 

— 

» 

41 

11 

19 

Nuova-York 

76 

1 8 

P. 

-H 

5 

5 

5 

5 

Vienna 

14 

2 

L. 

— 

» 

56 

11 

4 

Messico 

1 01 

25 

P. 

4- 

6 

46 

6 

46 

Berlino 

1 1 

22 

L. 

— 

» 

44 

1 1 

16 

Dublino 

8 

39 

P. 

4- 

» 

35 

12 

35 

Dall’  lllustration. 
Luigi  Sforzosi . 


CENNI  STORICI  E STATISTICI 
SULLA  CITTA’  DI  BAGNACAVALLO. 

C Continuazione.  V.  pag.  295.  J 
Appendice  agli  Scrittori. 

Marioni  Antonio  Agostino,  minor  conventuale.  Fio- 
rì verso  la  metà  del  secolo  XVIII.  Stampò  Trattato 
della  lingua  latina , Casalmaggiore  1 775  in  8.  Ars  vero 
philosophandi,  seu  logica  rationalisj  verbalis ^ et  expe- 
rimentaliSj  Venetiis  in  12.  1757  valendosi  dei  princi- 
pii  di  Bacone  e delle  prose  di  Galileo.  DelVarte  del 
dire j libri  trej,  Venezia  in  8.  1755  con  la  versione  di 
Orazioni  di  Classici  Greci,  due  delle  quali  furono  pub- 
blicale in  una  Raccolta  dal  prof.  Giuseppe  Ignazio 
Montanari  ultimamente  ( Pesaro  1835  in  16.)  In  fine 
Theologiae  s.  Augustini  libris  excerptae  tom.  VI.  Ve- 
netiis in  4.  1769.  Donò  molli  libri  alla  Biblioteca  di 
Bagnacavallo,  alcuni  de’quali  con  postille  di  sua  ma- 
no. Vcdansi  notizie  nel  Giornale  Arcadico , nella  Bio- 
grafia degl3 Italiani  Illustri j e neW  Album  voi.  13.  1846- 
47  a pag.  111. 

Melandri  Contessi  Girolamo,  chimico  distinto,  nato 
il  29  marzo  1784,  morì  di  49  anni  in  Padova,  dove 
professava  chimica  generale  e farmaceutica  nell’uni- 
versità:  gli  successe  il  dottor  Francesco  Ragazzini  suo 
allievo  e concittadino.  Studiò  in  patria  sotto  il  pro- 
fessore Stefano  Longanesi  filosofia  e matematica.  Pas- 
sò a Ravenna  per  la  pratica  farmaceutica,  indi  com- 
piè il  corso  di  medicina  a Bologna,  ed  a Pavia  con 
tanta  lode,  che  mai  la  maggiore.  È celebre  per  avere 
introdotto  in  Padova  la  nuova  dottrina  chimica,  e per 
le  analisi  accuratissime  delle  acque  di  Recoaro  , di 
di  Stano,  di  Civillina.  Stampò  molte  cose,  di  cui  ba- 
sti accennare  Trattato  elementare  di  chimica  generale 
e particolare  teorica  e pratica  voi.  1.  Padova  1826  in  8. 
Metodo  di  preservare  le  fodere  di  rame  delle  navi  dalla 
corrosione  ec.  Annali  18  32.  Vedansi  Biografìa  con  ri- 
tratto j Forlì  1834  m 8.  e Biografia  degl3 Illustri  Ita- 
liani voi.  Il  a pag.  373  dove  sono  toccati  gli  onori, 
che  egli  ebbe  appo  morte  dall’università  di  Padova, 
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c dal  ginnasio  di  Bagnacavailo:  in  questa  sua  patria 
conservasi  nella  galleria  del  Municipio  il  suo  ritratto 
Somigliantissimo  in  litografìa  , procurato  dal  dottor 
Ragazzini  suddetto.  Lo  scoppio  di  aneurisma  alla  ve- 
na aorta  privò  improvvisamente  la  mattina  del  22  feb-  ! 
braio  1833  l’Italia,  di  un  chimico  illustre  qual  fu  il 
Melandri:  la  patria  di  un  insigne  concittadino.  Vedi  ! 
anche  la  liiblioteca  Italiana  {settembre  1 835),  e V Elo- 
gio da  me  letto  in  Bagnacavailo  per  la  solennità  de’  j 
premi,  che  usci  alle  stampe  ( Lugo  1833  in  8.).  |. 

Minzoni  Onofrio,  poeta  e teologo:  nacque  da  ge-  | 
nitori  bagriacavallesi  in  Ferrara  a’25  del  1734.  II  suo 
nome  è chiaro  in  Italia  , ed  io  ne  posi  la  Biografia 
nell’ Album  voi.  X 1843-44  a pag.  371,  dove  si  può 
vedere. 

Tarlimi  Cesare,  professore  di  disegno  nel  Ginna-  ' 
sio  di  Bagnacavailo  : lasciò  manoscritto  un  corso  di 
Geometria  pratica,  ed  altre  cose  attinenti  alla  scuola. 
Era  socio  d’onore  dell’Accademia  di  Belle  Arti  di  Bo- 
logna, dove  aveva  fatto  con  lode  i suoi  studii  di  or-  I 
nato  o di  architettura:  morì  di  anni  71  il  14  novera-  j 
bre  1838,  lasciando  gran  desiderio  di  se  ai  discepo- 
li, e come  figli. 

Annotazione. 

Tralascio  gli  Scrittori  viventi j tra  i quali  però  non 
posso  lacere  i nomi  de’seguenti 

Annichini  dottor  Gianmattco. 

Bubuni  avvocato  Francesco. 

Bubuni  dottor  Pietro,  botanico  distinto. 

Bottelli  dottor  Michele  chirurgo. 

Folicaldi  monsignor  Benedetto  vescovo  di  Faenza,  i 

Folicaldi  conte  Paolo,  e conte  Filippo. 

Della  Casa  don  Giuseppe  professore  di  eloquenza. 

Montanari  dottor  Giuseppe  Ignazio  professore  in 
Osimo,  letterato  di  chiaro  nome. 

Ragazzini  dottor  Francesco  professore  di  chimica 
nell’università  di  Padova. 

Bertozzi  Girolamo  professore  in  Cesena. 

Moni  Antonio  professore  di  disegno. 

Buzzoni  Michele  maestro  di  grammatica  nel  gin-  j 
nasio  di  s.  Giovanni  in  Persiceto. 

Quanto  a me  non  credo  dover  rammentare,  se  non 
l’amore  agli  studi,  che  ho  dimostrato  finora  per  quan- 
to il  basso  ingegno  e le  cure  civili  me  lo  consentono. 

^^Si- 


Monumenti. 

Disoltcrrati  vicin  della  Pieve  ad  un  quarto  di  mi- 
glio dalla  città  tre  marmi  ed  una  tegola  (di  cui  è a 
vedere  il  Giornale  Arcadico  di  dicembre  1822)  colle 
iscrizioni  appresso  indicate  mostrano , che  vi  fosse 
probabilmente  dove  ora  esiste  la  chiesa  di  s.  Rita  in 
Sylvìs  un  tempio  dedicato  dai  gentili  a Giove. 

Eccone  un  cenno  - Un  pezzo  di  marmo  greco  la- 
vorato, bislungo,  in  forma  di  pilastro,  e nell’angolo 
destro  inferiore  spezzato  c mancante  ha  la  seguente 
iscrizione: 


Jovi 

Obsequenti 

Publice 

Altro  pezzo  di  marmo  d’Istria  tirante  al  rossiccio 
non  lavorato,  alto  piedi  2,  onc.  4 e largo  piedi  1 , 
onc.  3 coll’epigrafe 

Curatores 
lovi  Libertati 

Un  architrave  di  marmo  color  rossiccio,  lungo  pie- 
di 3 e oncie  8,  e largo  mezzo  piede  romano  , coll’ 
epigrafe 

Dis  Manibus  Meviorum 

Tegola  coll’epigrafe 

C.  Punsiana 

Questi  monumenti  di  romana  antichità  furono  con 
quelli  raccolti  dai  luoghi  diversi  della  provincia  tras- 
portati nell’università  di  Ferrara,  dove  esistono  con 
indicazione  sotto  della  provenienza. 

Inoltre  un  sigillo  romano  fu  scoperto  ultimamente, 
c ne  parlò  in  una  erudita  lettera  a me  diretta  il  eh. 
cav.  Luigi  Grisostorao  Ferrucci,  che  vedesi  nel  Gior. 
Are.  tom.  16,  a pag.  334. 

Del  1789  nel  disfarsi  due  poggioli  di  collo  ai  lati 
di  una  finestra  dell’antico  palazzo  de’contì  Brandolini 
si  trovarono  due  pezzi  di  marmo  greco  , che  uniti 
hanno  la  seguente  iscrizione  benché  mancante 

Gierulani  . . . 

Artemisia 

L . Annius  . Vel  . . . 

Mairi  Pieni  .... 

Questo  marmo  si  conserva  nel  palazzo  di  residen- 
za del  Comune  insieme  cogli  stemmi  dell’  antica  ed 
onorata  famiglia  de’conti  Brandolini,  celebri  nelle  isto- 
rie : il  cui  palazzo  venduto  in  parte  al  Comune  ha 
dato  luogo  anche  per  la  fabbrica  del  nuovo  teatro 
elegantissimo  costrutto  sopra  disegno  del  eh.  ingegne- 
re architetto  Filippo  Antolini , di  cui  la  descrizione 
fu  da  me  pubblicata  per  questi  tipi,  Serantoni  e Grar- 
di  nel  1845  in  16. 

Oltre  i detti  monumenti  romani , esistono  monu- 
menti cristiani  nella  chiesa  di  s.  Pietro  in  Sylvis  , 
ossia  Pieve  , dove  riscontrasi  anche  qualche  avanzo 
del  tempio  de’Gentili  preesistente  in  quella  località. 
Di  che  vedausi  le  storie  patrie  suindicate. 

( Continua. J ' Prof.  D.  Vaccolini. 


VIAGGIO  DI  GIACOMO  RICHARDSON  NEL  SAHARA 

nel  1845  e 1846. 


I. 

Si  può  ancora  dire  nel  XIX  secolo,  come  dicevano 
li  antichi:  « Che  v’è  di  nuovo  sull’  Africa  ? » Ogni 
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giorno  ci  rende  noti  nuovi  sconosciuti  particolari.  II 
Sahara,  per  esempio,  l’immenso  deserto , in  seno  al 
quale  si  nascondono  tante  tribù,  tanti  villaggi,  tante 
città,  tante  popolazioni,  non  si  manifesta  a noi  che 
a poco  a poco.  Il  viaggiatore  inglese  il  sig.  Richard- 
son  ne  ha  recentemente  percorse  le  parti  centrali,  e 
ne  ha  descritte  le  due  più  interessanti  città  , Ghrat 
e Ghradamè. 

Partito  da  Tripoli  il  giorno  2 di  agosto  1845,  giun- 
se in  20  giorni  a Ghradamè,  distante  500  chilometri 
da  quella  città.  « I quattro  ultimi  giorni  di  codesto 
tragitto,  dice  nel  suo  giornale  il  sig.  Richardson,  fu- 
rono terribili  per  me:  il  Simour j Io  spaventevole  ven- 
to del  sud  , non  cessò  di  soffiare  un  istante  , e più 
d una  volta  fui  in  procinto  di  rimaner  soffocato  ; li 
22  agosto  la  mia  guida  ed  io  giungemmo  a Ghradamè, 
ov’  entrammo  dopo  aver  traversato  il  folto  bosco  di 
datteri  che  la  precede  , e la  nasconde  da  lungi  agli 
occhi  del  viaggiatore.  Ivi  fummo  tosto  circondati  da 
una  folla  d’individui,  accorsi  per  rallegrarsi  con  noi, 
perchè  avevamo  felicemente  passato  il  deserto,  e so- 
pratutto per  vedere  il  Cristiano. 


C La  piazza  delle  fontane  a Ghradamè.  ) 

« Entrammo  in  città  per  la  porta  meridionale,  co- 
struzione massiccia,  semi-diruta,  antica  almeno  di  die- 
ci secoli;  percorremmo  un  laberinto  di  anguste  stra- 
dicciuole,  e preceduti,  e seguiti  da  molto  popolo,  ci 
recammo  dal  governatore  Mustafà,  dal  quale  fui  ac- 
colto con  molta  cortesia,  e mi  fu  assegnato  un  allog- 
gio assai  comodo  in  una  casa  vicina  alla  sua  residenza. 

La  città  è assai  bella,  e sebbene  perduta,  per  dir 
così,  nel  deserto,  è molto  superiore  a Tripoli,  posta 
sulla  riva  del  Mediterraneo,  ed  aperta  al  commercio 
del  mondo  intero.  A Ghradamè  non  vi  sono  mendici, 


ed  il  popolo  vi  è generalmente  ben  vestito.  Qual  con- 
trasto colla  sordidezza  di  Tripoli,  e col  gran  nume- 
ro de’  suoi  accattoni  sdraiati  per  le  strade  e per  le 
piazze  ! 

Pei  popoli  d’  oriente  , ogni  europeo  è necessaria- 
mente un  medico:  fui  quindi  obbligato  anch’io  a dare 
dei  consigli  e dei  rimedi , non  solamente  al  signor 
governatore  di  Ghradamè,  ed  ai  più  notabili  del  pae- 
se, ma  ben  anche  a molti  popolani,  che  pieni  di  non 
so  qual  fiducia  accorrevano  a consultarmi.  Codesta 
faccenda  cominciava  ad  annoiarmi  assaissimo;  fortu- 
natamente il  Ramadamj  mese  di  digiuno,  in  cui  un 
buon  mussulmano  creperebbe  piuttosto  che  prendere 
una  medicina,  sopraggiunse  per  darmi  un  poco  di  ri- 
poso nell’esercizio  de’ miei  medici  talenti  improvvi- 
sati. Contuttociò  io  era  mirato  di  mal  occhio  da  due 
specie  di  abitanti;  dai  bigotti,  cioè,  e dai  politici; 
i primi  mi  consideravano  come  un  profanatore  della 
loro  santa  città;  ed  i secondi,  in  conseguenza  d’una 
tradizione,  per  la  quale  credono  che  i cristiani  deb- 
bono un  giorno  impadronirsi  del  loro  paese,  mi  guar- 
davano come  un  esploratore,  come  una  spia;  e senza 
la  protezione  del  riconoscente  governatore  ch’io  ave- 
va presso  a poco  guarito  d’un’oftalmia,  avrei  dovuto 
andarmene  al  più  presto  per  non  aver  qualche  brut- 
to incontro.  Pranzando  un  giorno  con  lui,  e col  Ma- 
rabout  che  ci  serviva  d’interprete,  si  parlò  degli  usi, 
dei  costumi  e delle  ricchezze  dell’Europa,  e lo  feci 
strabiliar  dalla  maraviglia  allorché  gli  raccontai,  che 
nelle  nostre  contrade  europee  si  viaggiava  comoda- 
mente e con  somma  rapidità  in  carrozze  non  tirate 
da  alcun  animale  , e si  navigava  non  meno  veloce- 
mente senza  remi  e senza  vento.  Procurai  di  fargli 
intendere  codesti  misteri,  ma  non  so  se  mi  capisse, 
o se  fingesse  soltanto  di  capirmi  per  non  mostrarsi 
di  troppo  corto  intelletto.  Dal  canto  suo  mi  disse  , 
che,  sebbene  vi  fosse  a Ghradamè  un  sufficiente  com- 
mercio, alimentato  dalle  frequenti  carovane,  tuttavia 
il  numerario  vi  era  così  scarso,  che  durava  fatica  a 
pagare  al  governo  turco  l’annuale  imposizione  di  una 
somma,  appena  uguale  a sei  mila  franchi. 

Le  case  di  Ghradamè,  costruite  di  mattoni  cotti  al 
sole,  hanno  per  lo  più  tre  piani;  ma  ve  n’ha  molte 
di  cinque.  La  loro  architettura  è moresca:  le  moschee 
vi  sono  semplicissime,  e senza  la  solita  decorazione 
delle  torricelle.  In  un  angolo  del  mercato  sta  il  mi- 
suratore delVacquaj  specie  di  clessidra  che  si  riempie 
d’acqua  ventiquattro  volte  l’ora,  e che  la  distribui- 
sce ai  giardini  per  quarti  d’ora,  per  mezz’ore,  al  più 
per  due  ore,  secondo  l’ampiezza  o la  distanza  di  quel- 
li; e gli  abitanti  la  pagano  a ragione  di  tanto  l’ora. 
Per  gli  usi  domestici  però,  l’acqua  non  costa  nulla. 

La  popolazione  di  Ghradamè  non  oltrepassa  le  3000 
anime:  essa  è però  molto  mescolata,  ed  il  linguaggio 
che  vi  si  parla  è pure  un  miscuglio  di  vari  idiomi. 
Le  donne  che  si  rispettano  , non  solamente  non  di- 
scendono mai  nelle  strade,  ma  neppure  ne’Joro  giar- 
dini. I soli  terrazzini  sono  le  loro  perpetue  passeg- 
giate, cosicché  altre  vedute  non  è loro  dato  di  go- 
dere, che  quelle  dei  boschi  di  datteri,  o di  qualche 
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lontano  e picciolo  spazio  del  deserto.  Nella  mia  qua- 
lità di  medico,  ho  avuto  campo  di  vederne  parecchie, 
colla  scorta  dei  mariti  loro  ; ci  s’ intende  : mi  sono 
sembrale  gentili  e cortesi  , ma  generalmente  assai  j 
brulle.  Sono  però  industriosissime,  e col  loro  lavoro 
non  solamente  somministrano  quanto  è necessario  alle  ; 
loro  famiglie,  ma  ne  rimane  ad  esse  abbastanza  per 
trarne  guadagno,  col  venderlo  ai  mercanti  della  città. 

Se  le  donne  di  distinzione  sono  condannate  ad  una 
vita  ritirata,  non  ò.  lo  stesso  per  quelle  d’una  classe  j 
inferiore,  le  quali  in  certi  momenti  del  giorno  inva-  [ 
dono  compiutamente  coi  loro  figli  le  anguste  vie  del-  | 
la  città,  ove  ballano,  cantano,  e giuocano  nella  ma- 
niera la  più  incomposta  e disordinata  , a segno  che  1 


si  potrebbero  rassomigliare  ad  un  branco  di  pazze, 
scappate  da  uno  spedale.  Un  giorno,  in  cui  1’  igno- 
ranza degli  usi  mi  fece  inciampare  in  una  di  quelle 
orde,  mi  si  affollarono  tutte  intorno  gridando:  oh! 
oh  ! Cristiano j Cristiano  ! dov'è  tua  madre  ? dovJè  tua 
sorella  ? dovJ è tua  moglie  ? e mi  fecero  piovere  ad- 
dosso una  gragnuola  di  nocciuoli  di  datteri  : durai 
fatica  a fuggir  dalle  unghie  di  quelle  baccanti,  do- 
mandando a me  stesso,  dove,  diamine,  si  erano  fitti 
gli  uomini.  Li  trovai  ben  presto  riuniti  presso  la  mo- 
schea maggiore,  che  tranquillamente  fumando  ciarla- 
vano de’loro  affari. 

C Continua.  J Luigi  Sforzosi. 


Il  primo  colpo  di  forchetta  in  un  pranzo  di  società  di  amici. 
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PARIGI  nell’ottobre  DEL  1848. 

Parigi.,  pel  forestiero  che  la  percorre  la  prima  vol- 
ta, a malgrado  delle  spaventevoli  scosse  dell’ ultimo 
terremoto  politico  e sociale  che  minacciò  d’ inghiot- 
tirla, e delle  quali,  per  dirlo  di  passo,  non  si  vede 
quasi  più  traccia  , è pur  sempre  una  magnifica  ed 
immensa  città.  Nessun’altra  capitale  può  vantare  un 
maggior  numero  d’istituti  civili  d’ogni  maniera.  Pa- 
rigi vi  somministra  quanto  l’ immaginazione  più  ar- 
dente può  suggerire,  e vi  si  può  vivere  discretamente 
spendendo  un  franco  o miile  franchi  al  giorno.  Il 
pane  vi  è eccellente,  c non  costa  che  la  metà  di  quan- 
to si  vende  nella  maggior  parte  delle  altre  capitali. 
È impossibile  vedere  e gustare  fruiti  e legumi  fver- 
durej  migliori.  Con  pochi  centesimi  potete  viaggiare 
comodamente  per  l’intiera  vastissima  città  e visitare 
gli  amenissimi  dintorni,  mentre  colla  stessa  piccolis- 
sima somma  di  30  centesimi  fate  eseguire  in  modo 
sicuro  qualunque  commissione  in  città  e nel  circon- 
dario. I Campi  Elisi  vi  presentano  il  primo  e più 
lieto  passeggio  del  globo  in  mezzo  ad  un  mondo  di 
solazzi  gratuiti.  Se  percorrete  i cosi  delti  boulevards 
in  qualunque  ora  del  di  e della  notte  vedrete  la  più 
bella  esposizione  d’  industria  e di  belle  arti  che  si 
possa  ideare,  e che  nel  complesso  vi  rappresenta  una 
splendida  fiera  perpetua.  Se  volete  istruirvi  gratui- 
tamente, le  biblioteche  ed  i corsi  scientifici  e lette- 
rari abbondano  più  che  in  qualunque  altra  capitale. 

Ma  Parigi  ha  anche  il  suo  rovescio  di  medaglia  , 
e non  manca  di  gravi  inconvenienti.  E così  ad  esem- 
pio, se  parecchi  oggetti  necessari,  come  il  pane,  ed 
altri  che  lo  sono  meno  o di  puro  lusso,  come  i tes- 
suti, gli  abiti  falli  c le  chincaglierie  fminuteriej  va- 
riatissime, che  si  vendono  a prezzi  veramente  infimi, 
altri  oggetti  quasi  indispensabili,  come  sono  gli  al- 
loggi, la  carne,  il  caffè  ed  i rinfreschi  d’ogni  manie- 
ra costano  più  del  doppio  che  presso  di  noi.  Aggiun- 
gete poi  che  Parigi  è veramente  un  abisso  in  cui 
gli  individui  scompaiono,  e dove  acquistano  il  sen- 
timento della  loro  impotenza  e le  abitudini  dell’egoi- 
smo. Parigi  è la  città  scettica  e babilonica  , in  cui 
nessuno  può  lusingarsi  di  lasciare  una  traccia,  e dove 
vivete  quasi  isolato  come  in  un  deserto  , urtandovi 
continuamente  gli  uni  gli  altri  senza  punto  conoscer- 
vi. Fu  detto  che  la  metropoli  della  Francia  , c un 
faro  che  abbaglia  anziché  illuminare  , od  un  fuoco 
che  abbrucia  anziché  scaldare. 

Ma  chi  non  conosce  oggi  Parigi  sotto  ogni  ver- 
so? ...  Io  però  che  la  rivedo  per  l’ottava  vol- 
ta in  meno  di  venti  anni,  dopo  la  mia  presente  corsa 
attraverso  l’Olanda  ed  il  Belgio,  i due  angoli  i più 
tranquilli  d’  Europa  , provo  una  sensazione  di  vera 
tristezza.  A primo  aspetto  Parigi  mi  parve  un  cam- 
po militare,  incontrandomi  frequentemente  in  uomini 
armati  , ed  avendone  veduto  migliaia  attendati  in 
vari  punti  della  città,  e YHó lei- de- Ville  e il  Pantheon 
stesso  trasformati  in  quartieri  militari.  Il  Palais  rogai 
(oggi  Palais  national) , la  vera  capitale  delle  dodici 


città  che  formano  Parigi,  è molta  scaduta,  non  ve- 
dendosi quasi  anima  viva  in  parecchie  ore  del  gior- 
no sotto  la  splendida  galleria  d’Orleans. 

Tutti  commovono  col  doloroso  racconto  delle  tre- 
mende giornate  di  giugno,  ed  entrando  nelle  botte- 
ghe udite  un  lamento  generale  sulla  stagnazione  ro- 
vinosa del  commercio  e sul  dubbio  andamento  dello 
cose  pubbliche.  Riconosciuto  per  forestiero  in  una 
bottega  mi  si  domandò  se  io  era  alle  volte  venuto  a 
Parigi  per  vedervi  una  rivoluzione,  e se  nel  mio  pae- 
se vi  era  anche  la  repubblica.  Alle  quali  strane  in- 
terrogazioni avendo  risposto  negativamente,  una  fan- 
ciulla esclamò:  Ah!  que  vous  ètes  heureux!  Ma  il  pa- 
dre la  riprese  tosto  , accennandomi  che  il  parigino 
commerciante  era  oggi  indifferente  ad  ogni  forma  di 
governo  , purché  il  commercio  non  ne  venga  inca- 
gliato ! Odo  che  quasi  la  metà  degli  inquilini  non 
paga  la  pigione,  e che  quindi  i proprietari  delle  case 
si  trovano  in  grandi  imbarazzi  ricusando  anch’  essi 
di  pagare  le  fortissime  imposizioni. 

Ad  ogni  modo  da  alcuni  giorni,  a malgrado  delle 
piccole  oscillazioni  della  borsa  , la  tranquillità  , il 
credito  ed  il  commercio  sembrano  consolidarsi.  Ad 
ogni  passo  leggete  scritto  a grandi  caratteri  su  tutti 
i pubblici  ediGzi  e perfino  sulle  chiese.  Libertè  , éga- 
litéj  fraternità ; ma  ciascheduno  sente  che  questi  tre 
grandi  beni  non  si  possedono  col  solo  vedersi  scritti, 
o che  senza  un  po  di  ben  essere  materiale  non  si 
possono  gustare  come  si  conviene.  Tutti  leggono  con- 
tinuamente i giornali  che  si  vendono  ad  ogni  passo 
per  pochi  centesimi,  non  contando  i molti  gabinetti 
di  lettura  ed  i frequentissimi  caffè  che  abbondano 
tutti  di  giornali  d’ogni  maniera. 

Il  signor  Vandermaelen  mi  fece  vedere  ne’  scorsi 
giorni  in  Bruxelles  nel  suo  magnifico  istituto  geogra- 
(ìco-enciclopedico  la  collezione  dei  giornali  pubblica- 
tisi in  Parigi  dal  24  febbraio  ultimo  fino  al  momen- 
to, e v’assicuro  che  pare  incredibile  come  i cervelli 
parigini  abbiano  saputo  ideare  e pubblicare  tanta  roba 
in  si  breve  tempo  e con  titoli  cosi  bizzarri.  Primeg- 
giano però  tuttora  i grandi  giornali  noti,  e la  mas- 
sima parte  dei  nuovi  perì  appena  nata,  per  mancanza 
di  sufficiente  smercio. 

Le  pubblicazioni  della  proteiforme  tipografia  pari- 
gina sono  continue  e variatissime,  e non  vengono  meno 
specialmente  ie  caricature  le  litografìe  ed  i ritratti. 
Tra  i ritratti  dei  cclebiT  personaggi  del  giorno  vedo 
più  frequenti  quelli  del  generale  Cavaignac,  dell’ar- 
civescovo martire  e dei  principe  Luigi  Napoleone. 

In  quanto  allo  spirilo  politico  generale,  parmi  che 
non  si  abbia  ancora  una  fede  viva  nella  durata  del- 
la repubblica,  cui  non  si  pensava  punto  prima  del  24 
febbraio,  e che  si  riguarda  ancora  generalmente  come 
cosa  provvisoria.  Lo  credereste  ad  esempio  che  di 
tanto  in  tanto  odo  qualificare  qualche  personaggio 
importante  col  titolo  di  republieano  applicato  quasi 
per  disprezzo?  In  quanto  alla  nomina  del  presidente 
che  sta  agitando  in  questo  momento,  essa  dipenderà 
dal  modo  di  votazione.  Se  l’Assemblea  ottiene  il  pri- 
vilegio di  votare  essa  sola,  verrà  quasi  sicuramente 
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scollo  il  generale  Cavaignac;  c se  la  votazione  viene 
rimessa  al  popolo,  come  perorò  oggi  lungamente  La- 
inartine,  e come  sarà  deciso,  il  principe  Luigi  Bona- 
parle  ha  molte  probabilità  di  riuscita  , e vuoisi  da 
molti  clic  usciranno  dal  suffragio  universale  almeno 
tre  o quattro  nomi,  tra  cui  anche  quello  di  Enrico  V, 
il  quale  adotterà  subito  come  figlio  il  conte  di  Pa- 
rigi. 1 voti  di  alcuni  milioni  di  francesi  annulleran- 
no gli  articoli  contrarii  della  costituzione  che  è solo 
evidentemente  provvisoria , come  lo  è anche  lo  stalo 
presente  d’Europa.  Gli  eroi  delle  prime  giornate  della 
rivoluzione  sono  già  quasi  caduti  nell’oblivione,  le 
rivoluzioni  divorando  i propri  figli  come  il  vecchio 
Saturno  della  favola.  La  rue  Coquenard  porla  oggi  il 
nome  di  Lamartinc  è vero,  ma  I’  illustre  poeta  che 
salvò  la  Francia  nei  primi  giorni  colla  sua  splendi- 
da eloquenza,  è anch’esso  reso  impotente  dall’  anda- 
mento delle  cose,  c non  sarà  più  sicuramente  eletto 
alla  presidenza.il  signor  di  Lamartinc  ha  perfino  ab- 
bandonalo il  suo  bell’alloggio  della  Rue  de  VUniver- 
sitój  vivendo  ritirato  alla  campagna,  donde  viene  solo 
por  assistere  all’  Assemblea.  Il  signor  Arago  che  ho 
avuto  l’onore  di  vedere  per  un  momento  nello  scor- 
so lunedi  nell’uscirc  dalla  seduta  dell’accademia  del- 
le scienze;  dissemi  francamente  che  l’inerzia  e l’im- 
previdenza avevano  annullato  il  governo  provvisorio, 
il  quale  non  aveva  voluto  seguire  i suoi  consigli  nei 
giorni  dell’  insurrezione  , e che  I’  aveva  ripetuto  di 
nuovo  poche  ore  prima  a Lamartinc:  Nous  nous  som- 
i tnes  jierdusj  parceque  vous  ètes  rcsté  sous  la  lente!  Il 
I sig.  Arago  ha  invecchiato  straordinariamente,  la  sua 
| nobile  figura  essendo  già  solcala  da  molle  rughe.  Go- 
i do  però  di  poter  assicurare  gli  amici  torinesi  del 
||  celebre  scienziato  che  questo  probo  personaggio  se 
ne  uscì  franco  e salvo  cogli  onori  militari.  Ora  che 
li  tutto  è aperto  al  pubblico  vedesi  che  il  signor  Ara- 
go faceva  parte  di  una  minorità,  i cui  consigli  non 
i vennero  punto  sutlicicnlcmenlc  apprezzati.  Non  vi  par- 
lo dell’Assemblea  nazionale,  le  cui  discussioni  leggc- 
i-  te  giornalmente  nei  fogli  pubblici.  Le  sedute  quasi 

Ì sempre  un  po’procellosc,  e sovente  anche  un  po’sean- 
dalose,  sono  ormai  uno  spettacolo,  assistendovi  sem- 
pre in  copia  il  sesso  femminino  come  nei  teatri.  Le 
decisioni  poi  c le  leggi  promulgate  dall’  Assemblea 
| sono  ordinariamente  il  risultainento  delle  tre  riunio- 
ni particolari  dette  del  Palais  national , dell’  Institut 
c della  Rue  dei  Poitiers. 

I rappresentanti  del  popolo  che  compongono  queste 
private  adunanze,  più  o meno  repubblicane,  si  ob- 
bligano a votare  in  un  senso  determinato.  L’ assem- 
i bica,  o meglio  il  governo  presente  non  vuole  l’inter- 
vento armato  nelle  cose  italiane,  per  mancanza  di  de- 
naro (è  incredibile  lo  sprecamento  finanziario  che  si 
I è fatto  in  pochi  mesi,  e che  condurrà  tardi  o tosto 
agli  assegnati ) , perche  non  si  è sicuri  in  casa  pro- 
■ pria,  ed  anche  perchè  si  paventa  la  guerra  europea. 
L’  Inghilterra  poi  non  manca  di  frapporre  tutti  gli 
ostacoli  possibili  per  impedire  questo  intervento.  Dei 
cinque  generali  francesi  richiesti  (Cavaignac,  Lamo- 
ricierc,  Bugeaud,  Changarnicr  e Bcdeau)  nessuno  vuo- 


le accettare  per  motivi  particolari  , tra  i quali  non 
ultimo  quello  di  vedersi  da  un  di  all’altro  sotto  gli 
ordini  di  un  collega  odi  un  inferiore  nel  caso  d’un 
possibilissimo  intervento  sforzato.  Il  solo  maresciallo 
Bugeaud,  che  parrebbe  disposto  ad  assumere  il  co- 
mando delle  truppe  piemontesi,  non  avrebbe  l’assen- 
so del  governo  francese,  il  quale  teme  in  lui  l’ami- 
co di  un  altro  ordine  di  cose.  Il  generale  Bedeau  , 
che  pochi  giorni  sono  dicevasi  aver  quasi  accettato 
1’  incarico  del  comando  , ha  pensato  di  soprassedere 
per  consultare  un  po’meglio  lo  stato  della  sua  coscia 
non  ancora  perfettamente  guarita.  E qui  lasciale  che 
vi  accenni  aver  trovato  il  sig.  Bixio  (testé  rieletto  a 
vice  presidente),  perfettamente  guarito  e pieno  di  vi- 
vacità come  nei  giorni  in  cui  rallegrava  di  sua  gra- 
ziosa presenza  la  nostra  Torino,  come  incaricato  d’af- 
fari della  nuova  repubblica.  Dicesi  inoltre  in  Parigi 
che  il  governo  sardo  siasi  indirizzato  a qualche  espe- 
rimentato  generale  polacco  , ma  io  stato  vero  delle 
cose  nostre  mi  pare  ivi  poco  generalmente  nolo.  Pari- 
gi, essendo  il  convegno  del  mondo  intiero,  e quindi 
anche  di  tutti  gli  imbroglioni,  non  fa  maraviglia  che 
vi  si  divulghino  giornalmente  tante  frottole,  le  quali 
hanno,  è vero,  una  vita  effimera,  il  loro  massimo  ri- 
sultamento  essendo  di  far  oscillare  di  pochi  centesi- 
mi i fondi  pubblici  nelle  operazioni  della  Borsa.  Ma 
di  politica  ve  ne  ho  già  parlato  troppo  per  un  pari 
mio  ignorantissimo  di  simili  quistioni.  Scrivendo  però 
di  Parigi,  cd  in  questo  giorno  di  ansietà  e di  solle- 
citudini che  preoccupano  anche  qui  le  menti  di  tut- 
ti, è quasi  impossibile  scrivere,  parlare  o pensare  sen- 
za inciampare  ad  ogni  momento  nelle  cose  politiche. 
E per  noi  Piemontesi  poi  la  lunghissima  astinenza  ci 
ha  precipitali  ad  un  tratto  a dritto  ed  e traverso  in 
simili  discussioni  ardenti  .... 

Ora  vorrei  toccarvi  qualche  cosa  delle  sedute  del- 
le tre  Accademie  a cui  ho  avuto  la  sorte  di  assiste- 
re come  forestiero.  La  seduta  ultima  dell’Accademia 
delle  iscrizioni  e delle  belle  lettere  venne  tutta  riem- 
piuta dalla  lettura  di  due  memorie,  1’  una  del  signor 
Dureau  de  la  Malie  sul  clima  antico  e moderno  del- 
l’Italia, in  cui  questi  volle  dimostrare  che  il  nostro 
clima  da  due  mila  anni  non  ha  punto  variato.  Gli  ar- 
gomenti sono  anologhi  a quelli  di  cui  si  servi  il  si- 
gnor Arago  nelle  sue  celebri  scritture  per  far  vedere 
che  la  temperatura  media  dell’ Europa,  anzi  del  glo- 
bo, non  ha  variato  d’un  mezzo  grado  in  venti  e più 
secoli.  Un  altro  membro  dell’ Istituto  lesse  quindi  il 
principio  d’una  lunga  sua  scrittura  sull’ epoca  detta 
di  Nabonassar,  in  cui  parlò  delle  cose  assire,  il  nuo- 
vo museo  dei  marmi  di  Ninive,  presentando  un  nuo- 
vo vastissimo  campo  di  ricerche  ai  cronologi  ed  agli 
archeologi.  Vi  accenno,  tra  parentesi,  che  questa  pre- 
ziosa collezione  di  statue,  bassirilievi  e di  iscrizioni 
in  lingua  cuneiforme,  trovasi  disposta  nelle  sale  del 
Louvre,  e che  ho  udito  dal  sig.  Jornard,  dell’Istitu- 
to, essersi  già  potuto  scifrare  qualche  cosa.  Nella  se- 
duta dell’Accademia  delle  scienze  politiche  il  sig.  Ip- 
polito Passy  fece  una  relazione  verbale  su  d’una  sta- 
tistica agricola  della  Francia  del  sig.  Morcau  de  Joq- 
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nès,  da  cui  risulta  un  immenso  benessere  nel  popolo 
dai  tempi  di  Luigi  XIV  lino  al  momento.  II  signor 
Blanqui  fece  anch’egli  una  relazione  verbale  su  d’un 
viaggio  da  lui  testé  eseguito  ne’vari  dipartimenti  per 
illuminare  l’Accademia  sullo  stato  presente  di  alcu- 
ne industrie,  e specialmanle  degli  operai.  Questa  re- 
lazione fu  una  vera  rivelazione.  Le  cose  dette  dal 
celebre  economista  vorrebbero  essere  immediatamen- 
te pubblicate  per  hene  della  Francia  e dell’Europa. 

Il  sig.  Blanqui  presentò  all’Accademia  tutti  i do- 
cumenti delle  sue  asserzioni,  e nell’uscire  mi  assicu- 
rò che  avrebbe  pubblicato  quanto  prima  il  volume 
di  queste  sue  importantissime  ricerche.  Le  discussio- 
ni avute  da  lui  cogli  operai  di  Lione  sono  curiosis- 
sime, e specialmente  quelle  che  ebbe  di  notte  nella 
sua  camera  a lumi  spenti.  Il  dotto  e spiritoso  acca- 
demico seppe  entrare  nello  spirilo  degli  operai,  di 
cui  si  cattivò  la  stima,  e ne  seppe  quindi  profittare 
degnamente.  Ci  parlò  di  un  capo,  il  quale  può  met- 
tere a movimento  ad  ogni  istante  30,000  operai.  Que- 
sti assicurarono  il  sig.  Blanqui  che  avevano  commes- 
so molti  errori,  che  avevano  imparato  a proprie  spe- 
se, e che  d’or  in  avanti  non  sarebbero  più  scesi  nel- 
la via  pubblica  a turbar  l’ordine,  ma  che  avrebbero 
scelti  altri  mezzi  più  sicuri  ad  ottenere  il  loro  in- 
tento, che  è in  sostanza  il  miglioramento  del  povero 
popolo.  Gli  operai  di  Lione  presentarono  al  signor 
Blanqui  un  loro  progetto  per  ottenere  essi  stessi  le 
imprese  dei  pubblici  lavori  colle  dovute  guarentigie, 
mentre  nello  stato  presente  di  cose,  i lavori  pubbli- 
ci vengono  male  eseguiti  in  generale  e s’ingrassano 
solamente  due  o tre  individui  coi  danari  del  pubbli- 
co, e coi  sudori  degli  operai.  Vedendomi  mancare 
presto  il  foglio  , m’  affretto  a dirvi  che  nell’  ultima 
pubblica  tornata  dell’Accademia  delle  scienze  le  se- 
dute delle  altre  accademie  sono  private  il  signor  Du- 
reau  de  la  Malie  rilesse  la  sua  stessa  memoria  , e 
quindi  si  presentò  il  signor  Leverrier  a rispondere 
ai  suoi  avversari  che  gli  contendono  dopo  due  anni 
la  scoperta  di  Nettuno  j questo  pianeta  osservato  da- 
gli astronomi  seguendo  una  via  ben  diversa  da  quel- 
la segnata  al  pianeta  teorico  dal  geometra  francese. 
II  signor  Leverrier  parlò  e scrisse  per  più  di  un’ora 
con  molto  fuoco,  rispondendo  alle  osservazioni  fatte- 
gli dai  signori  Biot  ed  Arago.  È impossibile  dirvi 
in  due  righe  il  risultato  di  questa  famosa  discussio- 
ne che  si  sta  agitando  da  alcuni  mesi  ; ma  ora  mi 
torna  in  mente  che  il  nostro  barone  Plana  disse  a 
suo  tempo  avere  un  gran  torlo  i francesi  di  menar 
tanto  rumore  per  la  scoperta  di  Leverrier,  la  quale 
era  in  sostanza  un’indicazione  approssimativa  dell’e- 
sistenza di  un  pianeta,  e che  alfin  dei  conti  non  ba- 
stava a mettere  l’autore  sulla  linea  degli  Euler  e di 
Lagrangia.  Il  palazzo  delle  belle  arti  è aperto  in  que- 
sti giorni  all’esposizione  dei  lavori  pel  cosi  detto  con- 
corso di  Roma.  I pochi  lavori  esposti  presentano  la 
scena  di  s.  Pietro  che  entra  nella  casa  di  Maria  dopo 
la  sua  liberazione  dal  carcere.  Il  tema  , benché  bi- 
blico, non  presenta  un  grande  sviluppo  e non  è si- 
curamente molto  poetico.  Sono  stato  a St-Germain 
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per  visitare  la  strada  ferrata  così  detta  atmosferica. 
Essa  sorprende  per  l’apparato,  ed  un  simile  sistema 
pare  destinato  ad  attestare  la  gran  potenza  inventi- 
va dell’uomo,  ma  probabilmente  non  verrà  geuera- 
lizzato  , non  essendovi  il  così  detto  tornaconto.  Es- 
sendo molto  diffìcile  chiudere  una  conversazione  qua- 
lunque scritta  o parlata  senza  toccare  del  bel  tem- 
po e della  pioggia  , vi  dirò  che  Parigi  è rallegrata 
da  alcuni  giorni  di  un  cielo  magnifico,  e che  le  gior- 
nate vi  sono  molto  calde.  Oggi,  domenica  8 ottobre, 
una  gran  parte  dei  cittadini  corre  ai  paesi  circon- 
vicini per  celebrarvi  le  feste  campestri  che  chiudo- 
no la  bella  stagione.  I Campi  Elisi  presentano  anch’es- 
si  oggi  solennità  musicali  straordinarie.  Il  nuovo  ar- 
civescovo, che  doveva  far  oggi  il  suo  solenne  ingres- 
so nella  cattedrale,  lo  ha  differito,  atteso  i lavori  cui 
si  attende  al  maggior  aliare.  Si  lavora  anche  a risto- 
rare la  facciala  della  cattedrale  , e son  pure  note- 
volissimi i lavori  importanti  che  si  fanno  lungo  la 
Senna,  dal  ponte  s.  Michele  fino  al  Quai  Conti.  Sor- 
gono pure  qua  e là  nuove  case  di  bellissime  forme 
con  eleganti  balconi  dorati  sullo  stile  della  famosa 
casa  dorata  dei  boulevards  des  italiens.  Eccomi  giunto 
al  termine  della  terza  pagina  senza  avervi  potuto  scri- 
vere il  terzo  di  quanto  aveva  disegnato.  Aggradite 
però  almeno  il  buon  volere  di  farvi  cosa  grata  , ed 
abbiatemi  quale  sono  di  cuore. 

Il  vostro  affezionatissimo  servitore 
G.  F.  Baruffi , 


SCIARADA 


Fan  due  verbi  presenti  il  mio  totale, 

Latino  il  primo,  italo  il  secondo; 

Z/uno  mantiene  in  vita  ogni  animàlcj 
Distrugge  Taltro  quanto  esiste  al  mondo: 

E se  tra  lor  si  uniscono  ambiduej 
Dicono  un  Re;  ma  chi  sa  dir  qual  fue  ? 
Misero  Re_,  dalla  fraterna  mano 
Ti  fu  apprestato  il  calice  di  morte; 

Ed  hai  ! non  pago  il  barbaro  e inumano 
Serbò  a tuoi  figli  più  spietata  sorte j 
E al  Tron  ne  fece  un  sagrificio  indegno  . . . 
Ah  ! che  non  osa  ambizion  di  Regno. 

F.  M.  L. 


LOGOGRIFO  PRECEDENTE 

NI-CO-LAj  CA-CO_,  CA-NIj  CA  NI- CO-LA. 

N.  B.  La  parola  della  Sciarada  del  numero  36  è 
Bru-lot-to  che  per  errore  tipografico  fu  detto  Bru- 
sot-to. 


DIREZIONE  DEI.  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELI» 

piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 
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RIO  DELLA  PLATA.  REPUBBLICA  ORIENTALE  DELL’uRAGUAY. 


Il  fiume  la  Piala  è,  dopo  quello  delle  Amazzoni  , 
il  più  considerabile  dell’America  del  sud,  e pare  de- 
stinato a divenire  il  più  poderoso  agente  della  civi- 
lizzazione in  quella  parte  di  mondo.  Nel  penetrarvi, 
si  è sulle  prime  colpito  dall’aridità  delle  sue  coste, 
basse,  nude,  disuguali,  e frastagliate  da  banchi  d’are- 
na, c da  piante  semi-disseccate.  Vedute  da  lungi,  co- 
deste  macchie  biancastre,  offrono  allo  sguardo  l’as- 
petto di  molle  case  , sparse  qua  e là  sulle  sponde. 
Colà  sorge  la  piccola  città  di  Maldonado,  mezzo  na- 
scosta dietro  monticelli  di  mobili  arene. 

La  prima  città  che  meriti  di  fissar  l’attenzione  del 
viaggiatore,  è la  capitale  della  repubblica  orientale, 
che  si  spiega  sulla  riva  settentrionale  del  fiume,  se- 
guendone un  ramo  , chiamato  Uraguay.  Montevideo 
ha  una  bella  apparenza,  case  con  terrazzini,  una  mol- 
titudine di  torri,  di  campanili  e di  cupole,  e vi  si 
ANNO  XV.  — 18  novembre  1848. 


ammirano  le  facciate  di  diversi  pubblici  edilìzi,  este» 
riormente  dipinti. 

il  porto  di  Montevideo  è animato  e frequentatissi- 
mo, benché  esposto  alla  violenza  de’venti  che  soffia- 
no in  molti  mesi  dell’anno.  Da  Montevideo  alle  pic- 
cole città  di  Colonia  e Las  vacasj  l’aspetto  del  paese 
punto  non  cambia:  sabbia,  prati,  meschina  verdura, 
ma  grandi  e folti  alberi;  più  innanzi  però,  il  paese  si 
fa  di  mano  in  mano  più  ridente  ed  ameno:  interse- 
cato da  frequenti  ruscelli,  la  vegetazione  vi  è più  vi- 
gorosa , le  praterie  sono  coperte  di  armenti , l’ aria 
vi  è popolata  di  uccelli,  ed  una  moltitudine  di  pap- 
pagalli cinguetta  fra  i rami  degli  alberi. 

Più  il  viaggiatore  s’inoitra,  e più  le  sponde  della 
Piala  divengono  scoscese  e ristrette  , ed  il  fiume  si 
restringe  a segno,  che  le  piante  delle  due  opposte 
rive  intrecciano  i loro  rami  sopra  di  esso. 
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La  piccola  citlà  di  Colonia  merita  una  onorevole 
menzione;  ma  i suoi  dintorni  non  ne  meritano  alcu- 
na; presso  questa  città  possono  i navigli  trovare  un 
sicuro  rifugio,  quando  il  fiume  è tempestoso,  cioè  in 
mezzo  al  gruppo  delle  isole  Hornos.  L’isola  di  Mar- 
tino Garzia,  di  cui  la  squadra  francese  s’impossessò 
all’epoca  del  blocco  di  Buenos  Ayres,  e collocala  co- 
me una  sentinella  allo  sbocco  dell’Uraguay. 

La  repubblica  orientale,  la  cui  popolazione  ascen- 
de a 300,000  anime,  può  paragonarsi,  eccetto  Mon- 
levideo  , ad  una  vasta  solitudine  , interrotta  da  po- 
chi casali.  Le  campagne,  già  popolate  da  numerose 
tribù  indigene,  lo  sono  adesso  da  una  moltitudine  di 
animali,  o domestici  o selvaggi.  E impossibile  di  an- 
tivedere il  momento  in  cui  codesto  ricco  paese  co- 
mincerà  a godere  quella  prosperità,  che  dovrebbero 
procurargli  la  sua  felice  situazione  ed  il  suo  bel  clima. 

Luigi  Sforzosi. 


COMPENDIO  DI  STORIA  d’  ITALIA. 

CAPITOLO  VI. 

j Re  Pipino  muore  - lascia  il  regno  a Bernardo  - Lo- 
dovico Pio  imp.  Lotario  fonda  le  università  in  Ita- 
lia - Carlo  il  Calvo Carlo  Manno , Carlo  il  Gros- 
so imperatori  - Gl’italiani  si  liberano  da're  stranie- 
ri - Berengario  re  d’Italia  - è vinto  da  Guido  che 
ascende  il  trono  - Papa  Formoso  - Arnoldo  tedesco 
in  aiuto  di  Berengario  - È fatto  imperatore  - torna 
in  Germania  - Stefano  VI  persegue  il  morto  For- 
moso - altri  papi  il  sostentano  - È ucciso  Lamberto ^ 
chiamato  Lodovico  di  Provenza j che  combatte  infor- 
tunatamente  con  Berengario  - Altri  pontefici. 

Carlo  Magno  innanzi  di  partirsi  d’Italia  avea  fatto 
riedificare  e riabilare  Firenze,  che  per  dugenlo  cin- 
quant’anni  dacché  l’ebbe  rovinata  Totila  era  rimasta 
pressoché  deserta.  Re  Pipino  avute  più  battaglie  con 
varia  fortuna  mancò  in  Venezia  nell’ 810,  lasciando 
al  regno,  e sotto  tutela  il  figliuolo  Bernardo.  Tra  que- 
sto venne  a morte  Carlo  Magno  (814)  cui  successe 
nell’impero  Lodovico  il  Pioj  consecrato  in  Aquisgra- 
na  da  Stefano  IV,  seguilo  nel  papato  da  Pasquale. 
Credesi,  che  a tempi  di  questo  i parrocchiani  delle 
chiese  di  Roma  si  cominciassero  a chiamare  Cardina- 
li, ed  escluso  il  popolo  romano  dallo  eleggere  il  pon- 
tefice, rade  volte  poi  la  elezione  usciva  dal  numero 
loro,  onde,  morto  Pasquale,  fu  creato  Eugenio  II  del 
titolo  di  s.  Sabina.  Ascesero  di  poi  la  cattedra  di  Pie- 
tro Valeutino  I Gregorio  IV  e Sergio  III,  che  prima 
chiamandosi  Osporcoj  si  vuole  desse  principio  al  mu- 
tamento de’nomi,  che  fanno  nella  loro  elezione  i pon- 
tefici. Appresso  a Sergio  ebbero  il  triregno  Leone  IV, 
Benedetto  III , Nicolò  I e Adriano  IL  Lodovico  in- 
tanto associava  all’impero  il  figlio  Lotario,  di  che  in- 
dignato Bernardo,  congiurò  contro  entrambi,  ma  dis- 
coperto , e tratto  in  Francia  con  frode  ebbe  cavati 
gli  occhi,  di  che  in  corto  spazio  morì.  Breve  soggior 


no  trasse  in  Italia  Loiario  ; e comecché  innanzi  vi 
fossero  in  più  luoghi  pubbliche  scuole  , ei  vi  lasciò 
fondate,  immortai  beneficio,  (829)  nove  case  di  stu- 
di , che  poi  si  dissero  Università  c ciò  in  Pavia  , 
Ivrea,  Torino,  Cremona,  Firenze,  Fermo,  Verona,  Vi- 
cenza e Cividal  del  Friuli.  Andato  a reggere  la  Frati-  J,i 
eia  mandò  al  trono  italico  il  figlio  Lodovico  li  (844), 
che  dopo  aver  travagliato  in  più  guerre  infortunate 
miseramente  trapassò,  succedutogli  lo  zio  Carlo  il  Cal- 
vo coronalo  da  Giovanni  Vili.  A questo  imperadore,  li!:; 
spento  di  veleno,  (877)  soltcntró  Carlomanno,  che  due  jliii 
anni  dopo  tramandò  regno  e impero  a Carlo  il  Gros-  Ijl1 
so  (880),  il  quale  mal  disposto  della  persona,  e non 
ben  sano  di  mente  cadde  in  tanto  spregio  de’suoi  ha-  lu 
roni  , che  privalo  della  imperiai  maestà  ebbe  presta  Ih: 
e disavventurala  fine  (888).  Mancala  così  la  stirpe  di 
Carlo  Magno,  parve  a principi  italiani  giunto  il  tem- 
po di  scuotere  il  giogo  straniero;  e di  crearsi  un  re  flit; 
di  loro  nazione.  Berengario  duca  del  Friuli,  e Guido 
duca  di  Spoleti  convennero  d’occupare  il  regno  d’Ita-  I ts 
lia  il  primo;  di  coronarsi  di  Francia  l’altro,  france-  I i 
se  per  sangue  materno.  Andato  adunque  Guido  di  là  1 ni 
da’monti,  e respintone  da  Odone  tutore  di  Carlo  il  | jii 
Semplicej  tornò  a gran  giornate  all’antico  ducato  , a p 
divisare  il  modo  di  conquidere  Berengario,  già  co-  1 |it 
ronato  re  in  Pavia.  E quindi  uscito  gagliardo  in  cani-  I g 
po  scontrò  sulla  Trebbia  e appo  Brescia  (888,  889) 
il  nimico,  Io  ruppe  e fugò:  poi  entrato  vincente  in  |n( 
Pavia  di  là  passò  a Roma  e vi  ebbe  corona  impe-  h; 
riale  (890)  da  Stefano  V,  che  avea  avuto  predcces-  -b 
sori  Martino  II  e Adriano  III.  La  morte  di  Stefano 
accaduta  in  quest’anno  perturbò  grandemente  Roma  (è 

e l’Italia,  chè,  eletti  ad  un  tempo  Sergio  e Formoso  m 

cran  sostenuti  entrambi  da  forti  fazioni.  Se  non  che  ' p 
quella  dell’ultimo  più  gagliarda,  caccialo  Sergio  e snoi  j p 
favoritori,  fé  consecrare  Formoso,  il  che  dispettando  I 

i romani  non  cessavano  di  noiarlo  e perseguirlo.  Be-  tl 

rengario  intanto  mal  alto  a tornare  alle  prese  coll’  j| 

avversario  s’indirizzava  per  soccorso  nella  Germania 
al  re  Arnolfo,  che  mandava  con  grosso  esercito  Svc-  | 

tenbaldo  suo  figliuol  naturale.  Qui  mentre  presso  a j 

Pavia  stavano  a campo  i due  eserciti  un  presuntuò-  j 

so  bavaro,  tolta  l’asta  ad  un  italiano,  uscito  fuor  del  ti 

vallo,  ingiuriando  a nostri,  tutti  li  disfidava  a singo-  li 

lar  tenzone;  il  che  mal  patendo  Ubaldo,  padre  di  Bo-  cl 

nifazio,  poi  marchese  di  Camerino,  fugli  addosso  colla  » 

lancia,  e per  le  reni  gli  passò  il  cuore,  di  che  sco-  \ 

rati  gli  Alemanni,  e fatti  arditi  i nostrali  li  sopraf-  li 

fecero  in  tal  modo  che  l’oste  nimica  rivalicò  furio-  j 

samente  le  Alpi , e Guido  lieto  della  vittoria  si  fé  j| 

compagno  all’impero  il  figliuolo  Lamberto  (890).  Dal  ii 

che  appare  aver  già  gl’italiani  preso  a farsi  sperti  in  c 

guerra,  e avere  avuti  fedeli  aiutatori  ne’discendenti  [ 

de’barbari  che  combattevano  con  loro.  L’esercito  di  [ 

Svetenbaldo  ben  disciplinato  formavasi  da  numerose  i 

squadre  degne  delle  guerriere  nazioni  onde  origina-  ( 

vano.  Era  dunque  importantissimo  avvenimento  la  vii-  j | 
toria  che  un  esercito  nazionale  riportava  contro  po-  | 

derose  truppe  straniere  usate  a trionfi,  e che  aveano  ( 

in  gran  dispregio  i soldati  italiani.  Non  godè  però  a i 
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luogo  Guido  di  sua  ventura,  che  Berengario  gito  alla 
dieta  di  Worrnazia  indusse  Arnolfo  a calare  di  per- 
sona in  Italia  con  numerosa  armata  , con  che  prese 
Verona,  disertò  Bergamo,  e v’appiccò  per  In  gola  Am- 
brogio conte  di  quella  città  , ebbe  Milano  e Pavia, 
e rimesso  Berengario  nell’antico  seggio  inseguì  verso 
Spoleto  Lamberto  e Guido,  il  quale  non  guari  dopo 
d’un  trabocco  di  sangue  chiuse  la  vita.  Rinforzatosi 
Lamberto,  tornava  a campeggiare  l’emulo,  che  ab- 
bandonato da’  suoi  era  stretto  a fuggir  di  Pavia  in 
che  il  vincitore  fu  gridalo  re  d Italia.  L’instancabile 
Berengario  fé  nuovi  inviti  ad  Arnolfo,  che  sollecitalo 
pur  da  Formoso  venne  a Roma,  cacciò  e punì  la  set- 
ta di  Sergio,  e v’ebbe  solennemente  dal  papa  la  co- 
rona imperiale.  Per  tal  modo  fu  costui  il  primo  te- 
desco, che  dopo  i francesi  e gl’italiani  venisse  in  pos- 
sessione in  occidente  della  dignità  dell’impero.  E men- 
tre egli  sotto  Fermo  stringeva  d’  assedio  Ageltrude, 
già  moglie  di  Guido  , riesci  alla  donna  fargli  dare 
una  bevanda  medicata,  che  il  gitló  in  si  fiero  sonno 
e stupore  che  per  tre  di  non  potè  risentirsi.  Destato 
infine  si  trovò  in  mala  salute,  onde,  lascialo  l’asse- 
dio, con  presti  passi  in  Germania  si  tornò;  ove,  do- 
po aver  tenuto  per  dodici  anni  l’impero  morì  a Got- 
tinga (899)  consumalo  da  infinita  moltitudine  di  ver- 
mini , che  da  tutta  la  persona  gli  scoppiarono.  Non 
molto  dipoi,  mancato  di  vita  Formoso,  passò  il  pon- 
tificato a Bonifacio  VI  , che  vivuto  fugacemente  in 
esso  diè  luogo  a Stefano  VI  il  quale  portando  mor- 
tale odio  a Formoso  il  fé  disotterrare,  spogliare  delle 
pontificali  vestimenla,  e tagliategli  le  dita  consagrate 
fé  gittarne  il  corpo  nel  Tevere  , e invocando  e an- 
nullando le  azioni  di  lui,  consecrò  Lamberto  per  im- 
peratore. Ma  scemandone  i partigiani,  gli  avversi  il 
presero,  lo  strinsero  in  carcere,  e ve  lo  strozzarono. 
Eletto  papa  Romano,  ratificò  i fatti  di  Formoso  di 
chiarando  all’incontro  nulli  c cassi  quelli  di  Stefano; 
il  che  approvò  del  pari  il  successore  Teodoro  II,  cui 
subentralo  Giovanni  IX  , e riassumendo  la  causa  di 
Formoso  cadde  talmente  in  disfavore  de’ romani  che 
dovè  fuggirsi  a Ravenna.  Frattanto  contenzioni  non 
meno  gravi  agitavano  i principi  d’Italia  che  stanca- 
tisi della  severità  di  Lamberto,  messo  a morte  men- 

Etre  dormiva  in  una  caccia  da  Ugo  Manginfredo,  ri- 
chiamarono il  re  Berengario,  il  che  avversando  i già 
amorevoli  di  Lamberto  incitarono  Lodovico  di  Pro- 
venza nepole  di  Lodovico  II  a venire  armato  in  Ita- 
lia, siccome  fece  (900) , ricevendone  la  corona  dall’ 
arcivescovo  di  Milano,  ed  essendovi  riconosciuto  per 
imperadore.  Berengario,  adunale  grandi  forze,  gli  uscì 
incontro,  il  disfece,  pigliò,  ed  avutone  giuramento 
: che  più  non  volgerebbe  l’animo  all’Italia,  il  lasciò  li- 
bero (90 1 ).  Ma  rotta  la  fede  c tornatovi  l’anno  se- 
, guente,  Berengario  con  poca  guerra  imprigionata  par 
I te  di  sue  milizie,  e fugati  i resti,  fecegli  trar  gli  oc- 
chi tanto  sinistramente,  che  rimandalo  di  là  da ll’Alpi 
! lungo  spazio  non  sopravissc  (905),  e allora  finalmente 
potè  Berengario  signoreggiar  solo  tutta  Italia  mostran- 
i dosi  degno  dc’tempi,  e di  uomini  migliori.  In  questo 
mezzo  era  giunto  alla  S.  Sede  Benedetto  VI,  appres- 


so al  quale  sedette  Leone  V,  cui  usurpò  la  dignità 
cristiana  Stefano  suo  cameriere,  ma  deposto  e vesti- 
to monaco  fu  giltato  in  perpetua  carcere;  eletti  suc- 
cessivamente Sergio  III,  Anastasio  III  Landò,  e Gio- 
vanni X.  G.  F.  Rambelli. 


UN  LEGATO  A LAT ERE  IN  FRANCIA  NEL  1 625. 

L’arrivo  d’  un  cardinale  a Intere  era  una  volta  in 
Francia  un  affare  serio.  Codesti  rappresentanti  del 
Sommo  Pontefice,  non  erano  inviati  che  in  grandi  e 
rare  occasioni,  o per  assistere  a cerimonie  di  gran- 
de importanza,  e non  erano  piccoli  gl’imbarazzi  che 
cagionava  in  simili  circostanze  l’etichetta. 

Verso  il  principio  del  ministero  del  cardinale  di 
Richelieu,  nel  1625,  erano  sorte  alcune  difficoltà  fra 
le  tre  corti  di  Roma,  di  Francia,  e di  Spagna  relativa- 
mente alla  Valtellina.  Codesta  contrada,  situata  appiè 
delle  Alpi,  abitata  da  un  popolo  cattolico,  non  appar- 
teneva in  quell’epoca,  a nessuna  di  quelle  tre  potenze, 
ed  era  sottomessa  alla  piccola  repubblica  protestante 
dei  Grigioni.  La  situazione  geografica  della  Valtellina, 
ed  i forti  ivi  eretti,  facevano  di  essa  una  delle  chiavi 
dell’  Italia  settentrionale,  e la  Francia  ne  ambiva  il 
possesso,  o bramava  almeno  una  buona  alleanza  coi 
Grigioni,  che  ne  erano  signori,  a cagione  delle  sue 
frequenti  discussioni  cogli  spagnuoli,  allora  padroni 
i del  ducalo  di  Milano. 

Nello  scopo  di  giungere  ad  un  accomodamento,  il 
Sommo  Pontefice,  come  capo  della  cristianità,  venne 
pregato  di  far  occupare  dalle  sue  truppe  i forti  della 
Valtellina,  e di  conservarli  sino  al  termine  della  di- 
scussione. Ma  gli  spagnuoli  prevennero  le  truppe  pon- 
tificie, troppo  lente  nella  loro  marcia,  e se  ne  impa- 
dronirono. Crebbero  allora  a dismisura  le  difficoltà, 
ed  intralciatissime  divennero  le  trattative.  Per  termi- 
narle più  prontamente  e più  agevolmente,  il  ponte- 
fice Urbano  Vili  inviò  allora  in  Francia  il  suo  pro- 
prio nipote  col  titolo  di  Cardinal  legato  a latere : ri- 
soluzione che  non  poco  imbarazzò  il  ministro  Riche- 
lieu, ch’era  egli  stesso  cardinale,  e che,  per  uscirne 
a bene,  prese  il  partito  di  ricevere  con  istraordina- 
ria  magniGcenza  il  suo  confratello  del  sagro  collegio. 
In  fatti  furono  resi  al  Cardinal  Barberini  , legato  a 
latere  di  Sua  Santità,  tutti  gli  onori  immaginabili,  ma 
questi  non  potè  mai  venir  a capo  d’intavolare  collo 
scaltrissimo  Richelieu  alcuna  seria  trattativa,  e l’uni- 
co risultato  ch’ebbe  la  missione  di  lui  fu  una  serie 
di  cerimonie  , sulle  quali  daremo  alcuni  particolari 
per  dar  una  idea  degli  usi  di  quel  tempo  già  lonta- 
no da  noi. 

Il  giorno  1 maggio  1625  , il  re  fece  annunziare 
alla  città  di  Parigi  l’ingresso  del  Legato.  Le  vanità 
cittadine  tosto  si  risvegliarono  ; i sei  corpi  antichi 
dei  mercanti  si  disputarono  l’onore  di  portare  il  bal- 
dacchino sul  capo  del  Cardinal  legato,  ed  il  corpo  as- 
sai più  recente  dei  mercanti  di  vino  osò  aspirare  all’ 
onore  medesimo.  La  quistione  fu  ardente  a segno  che 
dovette  intervenirvi  una  decisione  della  corte  di  par- 
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f Medaglia  in  argento  del  1625,  conservata  nel 

lamento,  in  forza  della  quale  i mercanti  di  vino  as- 
sisterebbero bensì  all’ingresso  del  Legato,  ma  non  por- 
terebbero il  baldacchino.  Insorse  dopo  questa,  la  di- 
sputa della  precedenza  fra  i sei  corpi  de’mercanti,  e 
fu  deciso  che  primi  passerebbero  i mercanti  di  panni; 
poscia  gli  speziali  e droghieri;  quindi  i mcrciaiuoli, 
i pellicciai,  gli  orefici,  e finalmente  i mercanti  di  tes- 
suti di  cotone. 

Il  municipio  discusse  quindi  la  forma  e la  mate- 
ria del  baldacchino,  e fu  risoluto  che  sarebbe  di  raso 
bianco  con  frange  d’oro,  e che  vi  sarebbero  ricamate 
le  armi  del  Legato  e della  città.  Altro  quistioni  in- 
sorsero poscia,  assai  più  gravi  delle  precedenti,  e tali, 
che  ritardarono  il  giorno  dell’ingresso.  Il  Legato  ri- 
cusò di  ammettere  alla  sua  presenza  Tallo  clero  fran- 
cese in  rocchetto  ; i prelati  francesi  ricusarono  alla 
loro  volta  di  presentarsi  senza  rocchetto;  il  legato  esi- 
gè, come  rappresentante  la  persona  stessa  del  Sommo 
Pontefice,  che  il  re  movesse  ad  incontrarlo:  un’indis- 
posizione, sovraggiunta  a proposito,  sospese  il  re  dalla 
necessità  di  decidere  codesto  punto  di  etichetta,  e la 
cerimonia  dell’ingresso  ebbe  finalmente  luogo  il  dì  21 
maggio  1625. 

Nel  detto  giorno,  ad  un’ora  pomeridiana,  tutta  la 
truppa  della  città  si  mise  in  marcia  nell’  ordine  se- 
guente: i 300  arcieri  della  città  a cavallo  ed  in  uni- 
forme di  gala  ; i due  capi-mastri , muratore  e fale- 
gname; i sei  sargenti  di  città  a cavallo,  coi  loro  uni- 
formi metà  d’  un  colore  e metà  d’  un  altro,  c colla 
nave  (insegna  di  Parigi)  ricamala  sul  dorso;  il  can- 
celliere ed  il  prevosto  dei  mercanti,  vestito  di  raso, 
parimenti  di  due  colori  ; il  primo  sindaco  , seguilo 
dagli  altri  sindaci,  il  procuratore  del  re,  il  ricevi- 
tore della  città,  il  municipio,  e finalmente  tutti  i cit- 
tadini particolarmente  invitati,  in  abiti  di  gala  ed  a 
cavallo. 

Tutta  codesta  innumerevole  processione  entrò  nella 
vasta  piazza  ove  sotto  il  baldacchino  sedeva  il  lega- 
to , avendo  a destra  ed  a sinistra  molli  prelati  ita- 


gabinelto  numismatico  della  Biblioteca  Nazionale.  ) 

liani,  ed  innanzi  a se  un  ecclesiastico,  recante  la  dop» 
pia  croce. 

Il  capo  del  municipio  s’inoltrò,  e fatto  un  profon- 
do inchino,  recitò  in  francese  un  discorso,  al  quale 
il  Legato  rispose  con  un  discorso  latino;  poscia,  dopo 
un  lungo  ricambie  di  arringhe  fra  lui  e gli  altri  cor- 
pi costituiti , il  legato  si  mise  in  cammino  per  en- 
trare in  Parigi,  preceduto  da  tutte  le  parrocchie  della 
capitale,  dai  quattro  ordini  mendicanti,  e da  altri  or- 
dini religiosi,  e seguito  da  tutti  quelli  ch’erano  ve- 
nuti ad  incontrarlo  , non  meno  che  da  dodici  suoi 
paggi  a cavallo  riccamente  vestiti,  e da  un  gran  nu- 
mero di  gentiluomini  del  suo  seguito,  dai  trombet- 
tieri del  re,  dai  duchi  c pari  di  Francia  , dal  duca 
di  Nemours  , coperto  di  gioie  , da  ulfiziali  pontificii 
con  mazze  d’argento  cc. 

Il  legalo  in  abito  cardinalizio  cavalcava  una  mula 
bianca  ricchissimamente  bardata.  Tutto  andò  tranquil-  i 
lamente  c con  bell’ordine  sino  alla  piccola  piazza  fra 
il  mercato  nuovo  e la  chiesa  di  Nostra  Signora;  colà 
insorse  all’improvviso,  qualunque  ne  fosse  la  causa 
un  orribile  tumulto,  che  produsse  un’indicibile  con- 
fusione: tutto  andò  sottosopra:  in  mezzo  alle  grida, 
ed  agli  urli  di  terrore,  il  fratello  del  re  fu  balzato 
da  cavallo,  i!  Legato  cadde  dalla  mula,  il  ricco  bal- 
dacchino fu  fatto  in  pezzi  e rubato  dalla  plebaglia; 
il  Legato,  rialzalo  con  fatica  da  alcuni  gentiluomini, 
fu  condotto  a piedi,  e non  senza  pericolo  alla  pros- 
sima cattedrale,  ove  trovò  monsig.  arcivescovo,  che 
cominciò  a recitargli  il  discorso  latino  già  preparato.  ! 
Il  Legato  però  lo  interruppe,  e tutto  atterrito  non  si 
fermò  sinché  non  fu  giunto  nel  coro,  ove  si  assise  e 
respirò.  Intanto  il  fratello  del  re,  contuso  si,  ma  non 
ferito,  fu  trasportato  in  una  vicina  bottega. 

Codesto  tumulto,  che  nulla  aveva  di  ostile  contro 
il  fratello  del  re  , e molto  meno  contro  il  Cardinal 
legato,  era  provenuto  da  un  antico  uso,  dimenticato 
dai  redattori  del  programma  della  festa,  ma  non  dal 
popolaccio,  e da  esso,  in  questa  circostanza,  troppo 
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brutalmente  seguito;  per  siffatto  uso,  il  baldacchino, 
la  mula  ed  i suoi  ricchi  arnesi,  appartenevano,  di  di- 
ritto j al  popolo. 

Molti  popolani  furono  per  tal  motivo  imprigionati, 
ed  il  re  ordinò  che  fosse  contro  di  essi  proceduto 
col  massimo  rigore.  Ma  il  legato,  meglio  informato, 
c rimesso  dall’avulo  spavento,  s’interpose,  ed  ottenne 
grazia  per  essi. 

Una  medaglia  di  bellissimo  lavoro  , di  cui  diamo 
in  questo  articolo  il  disegno,  ci  ha  conservato  i li- 
neamenti del  Cardinal  Legato  a latere , ed  il  momento 
del  suo  ingresso  in  Parigi  per  la  porta  s.  Giacomo. 

Luigi  Sfarzosi. 


LA  DOMESTICITÀ’  IN  INGHILTERRA. 

L’Inghilterra  è il  paese  della  libertà  ...  e della 
domesticità.  L’aristocrazia  inglese  si  vanta  di  aver  la 
miglior  servitù  del  mondo,  il  che  significa,  non  la  più 
morale,  ma  semplicemente,  la  servitù  meglio  educata 
al  servizio.  Fra  un  signore  spagnuolo  o italiano,  ed 
i suoi  servi,  si  vede  regnare  una  specie  di  affezione. 
In  Germania  , dove  principi  grandi  e piccoli  vivono 
da  cittadini,  i nobili  ed  i cittadini  vivono  da  buoni 
principi  coi  servi  loro,  ed  un  servitore  ivi  fa  parte 


della  famiglia.  In  Francia,  i servitori  la  fanno  spes- 
sissimo da  padroni;  ma  in  Inghilterra  , la  servitù  è 
veramente  uno  stato,  una  professione.  Gl’inglesi,  uo- 
mini liberi,  sono  padroni  difficili;  vogliono  servi  che 
abbiano,  o almeno  fingano  d’avere  il  sentimento  della 
loro  inferiorità:  rispettosi , sottomessi , puntuali,  ed 


esatti  come  un  esatto  orologio.  Avvezzi  ad  esser  ser- 
viti al  momento,  anche  nelle  più  picciole  particola- 
rità della  vita  , hanno  a poco  a poco  fatto  subire  a 
tutte  le  locande  di  Europa  le  loro  esigenze,  e fa  me- 
stieri render  loro  la  giustizia  che  hanno  fortemente 
contribuito  a rendere  il  servizio  materialmente  mi- 
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gliorc,  a far  contrarre  abitudini  preziose  di  attività, 
e sopratutto  di  pulizia. 

Ma  se  i viaggiatori  debbono  loro,  sotto  questo  rap- 
porto, un  pò  di  riconoscenza.  Le  locande  non  si  cre- 
dono obbligate  ad  alcuna  gratitudine  verso  di  essi. 

I milordi  e le  miledi  non  hanno  saputo  farsi  amare: 
è vero  che  non  hanno  fatto  nulla  per  questo:  che  im- 
porla loro  se  sono  o non  sono  amati  nei  paesi  pei 
quali  viaggiano  ? 

Il  Decano  di  s.  Patrizio,  l’autore  di  Gulliver  e della 
Botte,  il  dottor  Swift,  ha  composto  un  trattalo  molto 
originale  sui  servitori,  colla  seria  intenzione  di  dare 
a codesta  classe  istruzioni  positive  pratiche  e morali; 
ma  il  suo  genio  mordace  l’ha  tratto  nell’ironia,  ed  in 
un  senso  contrario  alla  sua  prima  intenzione.  Nella 
prima  parte  del  suo  libro  , fingendo  di  prendere  il 
partito  dei  servidori  contro  i padroni,  dà  loro  tutti 
i più  cattivi  consigli,  ed  insegna  ad  essi  tutti  i mezzi 
d’  inquietare,  di  tormentare,  d’  ingannare  i loro  pa- 
droni. Ma  ha  spesa  in  codesta  prima  parte  tanto  spi- 
rito e tanta  malizia,  che  nou  gli  è restato  nulla  per 
la  seconda  parte. 

Siccome  non  è probabile  che  sia  mai  tradotto  nella 
nostra  lingua  codesto  saggio  comico  , ne  diamo  qui 
qualche  brano  ai  nostri  lettori.  — Swift  parla  al  ser- 
vidore. 

— Quando  sarete  mandato  a fare  una  commissio- 
ne, se  vi  accade  di  star  troppo  lungamente  fuor  di 
casa,  abbiate  sempre  pronta  una  scusa:  per  esempio: 
è arrivato  un  vostro  parente  per  vedervi , e partir 
sul  momento;  un  vostro  compagno,  cui  avete  prestato 
danaro,  stava  pei1  partire:  siete  andato  a dare  un  ad- 
dio ad  un  antico  camerata,  già  partilo  da  mezz’ora 
per  le  Indie;  siete  andato  a consolare  un  vostro  po- 
vero diavolo  di  cugino,  in  procinto  di  essere  depor- 
tato a Botany-Bay;  siete  stalo  costretto  a recarvi  alla 
polizia  per  servire  di  testimonio;  siete  stato  fermato 
in  una  strada  ov’era  un’incendio  per  lavorare  co’pom- 
pieri  ec.  ec. 

— Quando  comprate  qualche  cosa  pel  padrone,  non 
dibattete  mai  il  prezzo.  È meglio  che  perda  il  pa- 
drone che  quel  povero  mercante. 

— Se  siete  al  servizio  d’uu  padrone  che  ha  molti 
servidori,  non  fate  mai  nulla,  oltre  ciò  che  vi  è co- 
mandato. Per  tutto  il  resto  direte  che  ciò  non  vi  ri- 
guarda, o che  non  sapete  farlo. 

— Se  la  vostra  padrona  vi  chiama  nella  sua  ca- 
mera, per  darvi  un  comando,  tenete  sempre  la  mano 
sull’uscio  per  paura  di  dimenticarvi  di  chiuderlo  quan- 
do, ricevuto  l’ordine  ve  ne  andrete  (1). 

(1)  Sul  chiuder  l’uscio,  è noto  l’aneddoto  di  Swift. 
Un  suo  servidore  gli  chiese  un  giorno  licenza  di  recarsi 
lungi  10  miglia  da  Londra  per  assistere  ad  uno  spo- 
salizio. Ottenutala , partì , e si  scordò  di  chiuder  l’uscio. 

II  dottore  non  se  ne  accorse  che  un’ora  dopo  ; e fece 
subito  partir  un  uomo  a cavallo  per  chiamare  lo  sme- 
morato. Questi j raggiunto  una  lega  lungi  dalla  città 
tornò  indietro  tutto  mortificato  > e domandò  al  padrone 
per  qual  sua  colpa  gli  ritoglieva  V accordala  licenza . 


— Se  i padroni  vi  ripetono  troppo  spesso:  chiu- 
dete 1’  uscio,  voi  lo  chiuderete  con  tanto  impelo  da 
far  tremare  la  casa,  ed  i padroni  sulle  loro  seggiole. 

— Se  divenite  il  favorito  del  vostro  padrone,  fa- 
tegli capire  che  avete  in  vista  un  altro  impiego  as- 
sai migliore,  che  ognuno  deve  cercare  il  proprio  van- 
taggio, che  i servidori  ed  i padroni  non  si  sposauo, 
e che  s’egli  acconsente  a mostrarsi  generoso  con  voi, 
voi  in  contracambio  , sagrificherete  lutto  per  rima- 
nere con  lui. 

— Non  rispondete  mai,  quando  siete  chiamato, 
che  dopo  la  terza  volta,  o la  quarta:  i cani  soli  ub- 
bidiscono alla  prima,  e se  il  padrone  vi  rimprovera, 
rispondete  che  non  siete  accorso  subito,  perchè  non 
avete  sentilo  , o perchè  non  credevate  che  ci  fosse 
fretta. 

— Quando  avete  voglia  di  cicalare  eoo  qualche- 
duno sulla  strada,  non  chiudete  la  porta,  se  non  ne 
avete  la  chiave,  altrimenti,  sarete  obbligato  a picchia- 
re, e tutti  sapranno  che  siete  uscito. 

— Litigate,  fate  a pugni  cogli  altri  servidori,  ma 
ricordatevi  tutti  che  avete  un  nemico  comune,  il  pa- 
drone. 

— Se  un  vostro  compagno  è ubbriaco  , e se  lo 
chiamano  , dite  che  sta  a letto  colla  febbre.  La  pa- 
drona vi  darà  forse  quattro  o cinque  scellini  per  quel 
poveruomo. 

— Se  il  padrone,  tornando  a casa,  chiama  un  vo- 
stro compagno  che  si  trova  fuori  di  casa  per  sua  pro- 
pria volontà,  dite  che  è andato  a vedere  un  parente 
moribondo. 

— Quando  siete  caduto  in  colpa  , siate  insolente, 
e andate  in  collera  , come  se  foste  oltraggiato.  Con 
codesto  mezzo  si  riesce  sovente  a far  passar  la  col- 
lera al  padrone. 

— Se  vi  rimproverano,  brontolate,  nell'andarvenc, 
per  le  stanze  e per  le  scale.  Con  questo  contegno  si 
riesce  sovente  a rendere  il  padrone  dubbioso  sulla 
giustizia  de’suoi  rimproveri. 

— Se  poi  il  padrone  vi  ha,  una  sola  volta  nel  cor- 
so della  vostra  vita,  rimproverato  a torlo,  fate  allora 
quel  che  volete:  ad  ogni  rimprovero  gli  rammente- 
rete la  sua  ingiustizia. 

— Volete  voi  andarvene  dal  vostro  padrone,  senza 
romperla  voi  stesso  con  lui  ? Siate  alternativamente 
sguaiato,  e docile,  e poi  insolente  del  tutto;  egli  vi 
caccerà,  e voi  per  vendicarvi  , direte  tanto  male  di 
lui  a’vostri  compagni,  ch’egli  non  troverà  più  un  ca- 
ne che  voglia  mettersi  a suoi  servigi. 

Questo  basta  per  dare  un’idea  del  Decano  di  san 
Patrizio.  Dopo  codesti  consigli,  ottimi  per  qualunque 
servidore  che  brami  di  farsi  cacciar  via  successiva- 
mente da  ogni  padrone,  e di  cader  quindi  nella  più 
profonda  miseria,  egli  entra  nei  più  minuti  partico- 
lari di  ogni  ramo  di  servizio,  e dà  analoghi  consigli 
alle  cameriere,  ed  alle  governanti.  Il  libro  di  Swift 

Non  ve  la  tolgo j rispose  Swift  ; ma  prima  di  partire 
per  andare  al  vostro  passatempo  s dovete  chiuder  l’uscio. 

Nota  di  L.  5. 
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è fallo  col l’i n tcnz ione  di  rendere  il  vizio  odioso;  ma 
e un  gran  pezzo  che  si  dubita,  che  la  pittura  fatta- 
ne dall’autore  possa  toccare  lo  scopo  ch’egli  si  è pro- 
posto. Luigi  Sforzosi. 


GIUSEPPE  VENTUROLI. 

Quell’anima  soavissima  di  Giuseppe  Venturoli^  pre- 
sidente del  consiglio  d’arte  pei  lavori  d’acque  e stra- 
de, accademico  di  merito  di  s.  Luca  in  classe  d’ar- 
chilcttura,  membro  del  collegio  filosofico  dell’univer- 
sità, uno  della  società  italiana  delle  scienze;  savio  , 
modesto,  integerrimo  , passò  dal  tempo  alla  eternità 
il  19  ottobre  1846  sull’ora  terza  in  Bologna,  sua  pa- 
tria nativa,  nella  ancor  verde  vecchiezza  di  anni  78 
quasi  compiuti.  Iddio  che  ci  donava  tanta  bontà  di 
principe  nel  Nono  Pio  ( nè  degni  forse  abbastanza  ci 
porgevamo  a tale  beneficenza  ) volle  toglierci  allora 
tanta  bontà  di  maestro;  allora  dico,  ebe  il  Venturoli 
in  fiore  di  salute  pareva  dovere  rimanersi  cou  noi  più 
lungamente  ! Oh  quanto  in  un  sol  uomo  hanno  per- 
duto le  scienze  esatte;  quanto  i suoi,  c la  patria,  e 
questa  Roma,  che  ancora  lo  piange;  quanto  gli  ami- 
ci, e i discepoli  singolarmente:  tra’quali  io,  che  ab- 
bcnchè  tardi  vengo  in  lagrime  a porre  un  fiore  sulla 
sua  tomba  ! Ma  tacciano  sospiri  e pianto;  confortia- 
moci pensando,  che  un  bell’  astro  si  perde  nel  sole, 
egli  s’  immerse  beatamente  nella  eternità  : nè  vuole 
esser  pianto;  ma  imitato  ! Pensiamo  la  mente;  pen- 
siamo il  cuore  ch’egli  ebbe:  vediamo,  come  si  dipar- 
tisse per  lo  intelletto  e pel  volere  dal  comune  de 
mortali  ! 

Bologna,  che  giustamente  vantavasi  dc’Manfrcdi  c 
de’Zanolli  c di  quegli  altri,  che  la  sollevarono  fra  le 
città  italiche  nel  secolo  passalo,  lo  vide  nascere  il  21 
gennaio  1768  di  Domenico  c di  Anna  Persiani;  one- 
stissimi genitori,  c in  tale  condizione  di  tempi  e di 
fortuna  da  ben  provedere  la  numerosa  prole  di  otti- 
ma educazione.  K furono  consolali  di  buon  successo; 
che  tulli  i loro  figli  tali  si  porsero  da  essere  l’idolo 
della  città.  Due  ne  rammento,  quell’onore  della  me- 
dicina e chirurgia,  che  ancora  vive  a consolarne  quasi 
della  perdila  del  maestro:  e l’altro,  che  fu  mio  col- 
lega negli  studi  , e dalla  furia  delle  acque  , che  il 
fratello  infrenava,  quasi  a vendetta  ci  fu  tolto  ! ora 
in  cielo  si  abbracciano  col  Vecchi,  e col  mio  Bertel- 
li, e di  noi  parlano  certamente,  che  insieme  fummo 
nella  beatitudine  degli  studi  senza  risentirci  troppo 
alle  fugaci  incertezze  di  questo  misero  mondo  (1)  ! 

i genitori  di  lui  non  lasciarono  ad  altri  la  cura 
deostruire  Giuseppe,  secondogenito,  ne’primi  elementi 
delle  lingue,  italiana  e latina,  sino  ai  sette  anni;  al- 
lora Io  posero  alle  scuole  del  seminario,  dove  nell’ 
uno  e nell’altro  latino  parve  degno  allo  squisito  giu- 

(1)  Album  an.  XI j p.  293  [biografia  di  Vecchi  Gre- 
gorio) j Giorn.  Arcad.  t.  105.,  p.  91  {biografia  di  Ber- 
telli Francesco):  ivi  io  pagai  un  tributo  di  amicizia  a 
due  ckiarissimij  delle  matematiche  benemeriti. 


dizio  del  maestro,  abate  Magnani.  Quella  modesta  bon- 
tà di  don  Emanuele  Aponte  lo  introdusse  poi  alla  co- 
gnizione del  greco  : e pochi  aiuti  bastarono  al  ben 
disposto  giovane  per  aprirsi  la  via  alle  lingue  spa- 
gnuofa  e francese  (sorelle  dell’italiana),  e ciò  che  è 
più  all’inglese.  Ma  non  era  fatica,  che  gli  pesasse,  per 
acquisto  di  segni  a rappresentare  tutte  le  idee:  cosa 
tanto  necessaria  a sapiente,  ed  oggi  forse  dimentica- 
la ! Come  farfalle  sui  fiori  volano  i novelli  su  molti 
( libri  ; ma  che  vale  :*  se  come  api  non  ne  riportano 
! tanto,  da  fabbricarne  il  dolce  miele  della  scienza. 
j|  Amico  dell’  armonia,  come  Pittagora  e Galileo,  il 
Venturoli  si  piacque  più  che  molto  della  musica,  a 
cui  pareva  naturalmente  inclinalo:  fattasi  una  tastiera 
. di  legno  provava  e riprovava  suoni  uditi,  o creatisi 
nella  fantasia.  Sei  vide  la  madre,  e pose  modo,  che 
guida  di  buon  maestro  non  gli  mancasse. 

Ma  che  sono  le  lettere  e i suoni  senza  filosofia  ? 
per  questo  fu  buono  a lui  udire  il  Vogli,  spertissi- 
mo,  che  presiedeva  allora  al  collegio  di  Montalto  (crea- 
zione di  Sisto  V );  udire  nelle  matematiche  il  Con- 
terzani,  sapientissimo,  che  professava  all’università  ed 
all’  istituto.  Io  non  saprei  perdonare  alla  fortuna  di 
avermi  lasciato  giungere  tardi  per  udire  la  voce  di 
que’due  dotti;  se  non  mi  avesse  conceduto  di  udire 
1 il  Venturoli  , che  tanto  teneva  di  essi  : e di  udirlo 
quando  1’  università  fioriva  d’  ingegni  e di  maestri  ! 
allora  quella  celerilà  del  Magislrini,  allora  quella  pro- 
fondità del  Longanesi,  allora  quella  facondia  del  Ran- 
zani,  allora  quella  sapienza  del  Valeriani,  allora  quel- 
la magniloquenza  di  Filippo  Re,  allora  quella  limpi- 
dezza del  Venturoli  ! il  quale  t’innalzava  alle  subli- 
mità della  scienza  con  tanta  e cosi  rara  facilità,  che 
non  ti  accorgevi  dell’alto  volo:  pregio  massimo  e tut- 
to suo  di  trasformare  quasi  in  rose  le  spine;  di  sol- 
levare menti  finite  alla  grandezza  dell’  infinito  senza 
fatica;  anzi  con  diletto,  che  direi  unico,  e forse  im- 
menso ! nò  di  questa  santa  parola  inteudo  abusare  , 
come  chi  adula  se,  e gli  altri  ancora.  E di  quella 
difficile  facilità  d’  insegnare,  che  era  nel  Venturoli  , 
noi  e i compagni  dovevamo  accorgerci;  quando  a spie- 
garci parte  dell'Idraulica  quella  mente  del  Venturoli 
ci  fu  invidiata  allora,  che  altri  ci  fu  dato  a suppli- 
re lui,  chiamato  a Milano  per  oggetti  di  acque  del 
1811,  o in  quel  torno.  Allora  ci  pareva  essere  meno 
che  vivi;  avevamo  perduto  tale  un  maestro,  anzi  un 
padre. 

Compiuti  con  tutta  lode  gli  studi  preparatorii,  il 
giovane  Venturoli  doveva  scegliersi  una  facoltà,  cui 
applicarsi  più  specialmeute.  Gustò  le  dottrine  del  gius; 
ma  una  non  so  quale  incertezza  nella  scienza  , e le 
lotte  forensi  non  erano  per  lui.  Gustò  la  fisica  die- 
tro il  Palcani,  e per  amore  alla  fama  del  Galvani  si 
sarebbe  dato  alla  medicina;  ma  non  gli  andava  a versi 
una  scienza  congetturale  , ed  il  suo  squisito  sentire 
si  disgustò  studiando  i sintomi  del  diabete.  D’altron- 
de era  innamorato  dell’  esattezza  delle  matematiche, 
ed  a quelle  si  diede  a tuli’  uomo  per  tutta  la  vita; 
talché  può  dirsi  che  solo  di  quelle  ed  in  quelle  si 
dilettasse,  e quanto  è dato  quaggiù  si  beasse. 
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Non  aveva  più  che  23  anni  quando  all’istituto  lesse 
la  sua  memoria  latina  « del  corso  de’fiumi  » che  fu 
come  un  passo  di  gigante  nel  campo  dell’idrodinami- 
ca. Bello  lui  giovane  far  toccare  quasi  con  mano  l’u- 
tilità delle  forinole  generali  proposte  dal  d’Alemhert, 
semplificale  da  Eulero;  mostrando,  che  comunque  non 
possibili  ad  integrarsi  bastavano  a saggiare  la  bontà 
delle  teorie,  che  correvano  allora  sul  movimento  delle 
acque  (per  dirla  col  suo  elogista,  e degno  discepolo, 
Maurizio  Brighenti,  che  io  nomino  a cagione  di  ono- 
re (1)).  Considerò  egli  l’ipotesi  del  moto  delle  mo- 
lecole fluide  parallelamente  al  fondo  in  alveo  aperto 
ed  inclinato,  e mostrò  inamissibile  quella  specie  di 
moto  fuorché  nel  caso  di  alvei  orizzontali,  cosa  con- 
traria al  voto  della  natura.  Seguì  il  Bonati,  secondo 
il  quale  ogni  elemento  fluido  moverebbe  per  linee 
rette  concorrenti  al  punto  d’incontro  del  fondo  e della 
superficie,  rappresentali  essi  stessi  da  due  rette  in- 
clinate fra  loro.  E concbiuse  diritlamenta  non  potersi 
l’ipotesi  bonatiana  ammettere  ne’fiumi;  ma  solo  in  al- 
vei chiusi,  come  tubi  ed  acquedotti.  Dedusse  per  que- 
sti casi  la  scala  delle  velocità,  notò  modestamente  al- 
cune mende  nelle  conseguenze  del  Bonati,  e travide, 
anzi  toccò  gli  stessi  risultamenti,  che  maturo  poi  nel- 
la scienza  ottenne  dalla  soluzione  diretta  del  proble- 
ma, integrando  1’  equazione  del  moto  a due  coordi- 
nate di  un  velo  fluido,  compreso  tra  parli  rettilinee. 
E questo  doveva  esser  l’apice  della  sua  gloria  ! Non 
perdonò  al  chiaro  Guglielmini  altre  supposizioni,  che 
ad  alvei  aperti  non  potino  adattarsi:  acutissimo  intel- 
letto in  tanta  giovinezza  ? 

Ne’due  anni  appresso  lesse  le  dissertazioni,  al  giu- 
dizio del  Brighenti  gravissime,  sul  pendolo  idrometri- 
co , e sugli  efflussi ; che  lui  non  distraevano  od  impe- 
divano l’ozio  ed  i folli  piaceri,  in  cui  si  pende  (nè 
duole  il  dirlo  ) la  gioventù  ; per  lui  sudati  giorni  , 
vegliate  notti  studiando  erano  beatitudini!  Buono,. che 
egli  fu  come  un  sole,  che  di  pianeti  si  circonda  e di 
stelle  non  a vano  corteggio;  ma  ad  eccellenza  di  or- 
dine nel  sistema  celeste:  e questi  astri  illuminati  o 
luminosi  per  se  sono  i molti  discepoli,  che  in  questa 
Doma  più  lo  seguirono:  nobili  intelletti,  per  cui  il 
nostro  secolo  meno  invidia  al  passato  nell’ardua  dot- 
trina, e ai  precedenti  nella  pratica  delle  acque  ! 

I frutti  precoci  dell’ingegno  acquistarono  al  Ven- 
tatoli del  1795  la  lettura  onoraria  di  matematica  nel- 
l’archiginnasio e tre  anni  appresso  la  stipendiarla:  ed 
era  dal  1790  nell’istituto  membro  onorario,  e dopo 
un  anno  segretario  dell’  accademia  aggiunto  al  Can- 
terzani,  poi  pensionato  nel  97,  e professore  sostituto 
di  storia  naturale,  e ne’secondi  uffici  della  biblioteca: 
tenui  premi,  ma  che  non  mancavano  a quella  età  ! 

Novelli  ordini  succedevano  all’antico  col  grido  di 
libertà.  Egli  col  Palcani  e col  Valeriani  mandati  dall’ 
università  fu  a Lione  pe’comizi  speditovi  dall’istituto: 
toccò  non  volendo  a lui  pure  di  figurare  in  quella 

(1)  Giorn.  Are.  t.  106  p.  170  [Elogio  di  Giuseppe 
Venturoli  recitato  all* accademia  delle  scienze  dell’istitu- 
to  di  Bologna). 
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commedia;  se  non  anzi  tragedia,  perchè  le  speranze 
d’ Italia  là  si  morivano  per  la  spada  del  gran  capi- 
tano ! Tornando  coi  fidi  colleghi  a traversare  le  alpi, 
io  mi  penso  ripetesse  col  poeta: 

» Così  s’inganna  l’uom,  che  s’assenna  ! 

Ma  questo  bene  si  ebbe  allora,  che  uomini  d’Italia 
riordinarono  utilmente  gli  studi.  Egli  del  1802  ebbe 
la  cattedra  di  matematica  applicata:  1’  ufficio  poi  di 
segretario  dell’accademia  riebbe  del  1812  quando  l’i- 
stituto ebbe  sede  a Milano;  non  essendone  rimase  in 
Bologna  che  una  sezione:  e ciò  che  era  di  una  città 
fu  degnamente  di  una  nazione,  come  è nell’ordine. 

L’accademia  in  casa  del  conte  Carlo  Rusconi,  dove 
del  1792  avea  Ietto  due  memorie  sulla  forza  del  cuo- 
re e sulla  elettricità  atmosferica  non  cadde,  non  caddeu 
Egli  vi  lesse  altra  memoria  sulla  mutazione  del  senso- 
dei  colorito  , che  succede  nell ’ occhio  stanco  dall’  avere 
lungamente  riguardato  uno  de’ principali  colori  del  pri- 
sonta.  E ad  ispiegare  il  fenomeno  notò  ne’colori  ciò 
che  accade  de’buoni  nella  scala  diatonica  , chiarì  le 
sperienze  di  Buffon,  e confermò  la  bella  teoria  di  Eu- 
lero delle  ondulazioni  , che  oggi  trionfa  sull’  antica 
delle  emanazioni.  E fece  di  pubblica  ragione  l’opera 
da  lui  tradotta  ed  ampliata  di  Crawford  sul  calore 
animale. 

Ma  non  lasciò  i prediletti  suoi  studi  sul  moto  del- 
le acque  in  vasi  discontinui,  ne’  tubi  addizionali , e 
sul  ritardo  in  quelli  che  chiamano  di  condotta,  com’è 
a vedere  nelle  memorie  della  società  italiana,  che  si 
gloriava  di  averlo  del  suo  numero  sino  dal  1804. 

Guardando  poi  al  bene  de’suoi  allievi  diede  fuori 
quasi  un  gioiello  nel  1806,  enei  susseguente  i suoi 
preziosi  elementi  di  meccanica  e d’idraulica:  accresciuti 
nel  1 80-9,  e rifusi  del  1817;  nel  qual  anno  apparve- 
ro in  Milano  pel  Giusti.  Il  Giornale  Arcadico  ne  pro- 
clamò i pregi  nel  tomo  V,  a pag.  1 e segg.  per  la 
meccanica  , e nel  tomo  VI  a pag.  152  e segg.  per 
l’idraulica.  La  Biblioteca  Italiana  confermò  queste  lo- 
di nel  prospetto  delle  arti  e scienze  preposto  in  forma 
di  premio  all’  anno  XI  a pag.  193,  dove  notava  per 
la  meccanica  le  cure  del  Bordoni  nel  raccogliere  in 
libro  di  poca  mole  le  dimostrazioni  de’ principali  teore- 
mi, che  sono  contenuti  nella  terza  edizione  degli  esimi 
elementi,  di  cui  io  parlo.  E dell’idraulica  altresì  giu- 
dicava co’  più  larghi  suffragi  tanto  da  doverne  trar 
vanto  non  l’autore  soltanto,  ma  la  nazione:  dove  po- 
niamo che  manchi  la  forza  del  braccio,  quella  dell’ 
ingegno  ben  sovrabbonda  (1)! 

C Continua.  J Prof.  D.  Vaccolini : 

(1)  Bill.  Ilal.  t.  46  del  1826  op.  193e199ese^. 


SCIARADA 

Nome  illustre  è il  mio  primo,,  e quante  volte 
Lo  disse  a cavalier  dama  cortese. 

Per  lui  tremante  molte  notti  e molte 
Del  mio  secondo  alle  crudeli  offese! 

Oh!  surga  un  nuovo  inlièr^  ch’ogni  vii  opra 
Dell’età  miseranda  alfìn  discopra. 

SCIARADA  precedente  EDO-ABDO 

DIREZIONE  DEE  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  diretlore-proprielario. 
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Questo  villaggio  scozzese  è situato  nella  gìurisdi-  fi  della  conte»  di  Dumfries  1500  piedi  sopra  il  livello 
zionc  parrocchiale  di  Sanquhar  il  più  alto  distretto  H del  mare.  Esso  contiene  circa  800  abitanti  occupati 
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principalmente  nelle  adiacenti  miniere  di  piombo.  Il 
duca  di  Bucelauch  c il  solo  proprietario  del  villag- 
gio, e di  tutto  il  paese  all'intorno.  La  chiesa  parroc- 
chiale è nella  città  di  Sanqahar  circa  otto  miglia  di- 
stante da  Wanlockhead,  ma  per  commodo  degli  abi- 
tanti una  cappella  dipendente  dalla  parrocchia  fu  fab- 
bricala alcuni  anni  sono  nel  villaggio. 

Circa  tre  quarti  della  popolazione  però  fu  obbli- 
gata di  abbandonarlo  per  uno  scoscendimento,  o seb- 
bene molti  ripari  vi  siano  stati  eseguili  per  impe- 
dirne il  progresso  dal  duca  proprietario  niuno  è stalo 
riconosciuto  efficace,  ed  in  conseguenza  la  popolazione 
è stata  costretta  ad  esercitare  gli  atti  di  religione  al- 
l’aria aperta.  1 frequentanti  ascendono  a circa  274  , 
compresi  50  appartenenti  all’altro  prossimo  villaggio 
di  Leadhils  che  appartiene  al  conte  di  Ilopetoun  il  qua- 
le pure  è stato  abbandonato. 

Nel  disegno  , cui  si  riferiscono  queste  parole  , si 
veggono  i parrocchiani  sulla  strada  che  conduce  al 
luogo  ove  da  varii  anni  si  riuniscono  per  gli  atti  di 
religione.  Vi  è un  dirupo  circa  500  braccia  distante 
dal  villaggio,  ove  il  sacerdote  predica  in  un  pulpito 
isolato,  appena  garantito  dall’intemperie  dell’atmosfera. 

C Illustrateci  London  Neu's J 
(1848.) 


GIUSEPPE  VENTUROLI. 

('Continuazione  V.  p.  312 .J 

Anche  nel  saggio  sulla  storia  della  letteratura  italiana 
nei  primi  venticinque  anni  del  secala  XIX  opera  di  A. 
L.  ( Milano  1831  a pag.  335  troviamo  accennarsi  c 
giudicarsi  assai  pregevole  il  corso  di  meccanica  ed  idrau- 
lica del  Venturoli.  Ala  una  lode  sopra  ogni  lode  si  è 
l’essere  non  solamente  adottato  nelle  diverse  univer- 
sità, tra  Palpi  c il  mare,  ma  oltre  ancora  bellamente 
accolto.  E come  si  fa  delle  opere  di  maggior  peso  con 
note  I’  illustrarono  P Oddi  e il  Musoni  ed  altri  per 
renderne  più  agevole  l’intelligenza  agli  allievi:  e si 
né  hanno  duopo  que’preziosi  elementi,  vero  tesoro  di 
riposto  sapere;  ben  mi  rammenta,  che  udendo  io  col 
Bertelli  spiegarli  dalla  bocca  stessa  dell’insigne  mae- 
stro non  lasciava  di  notarne  gli  schiarimenti,  che  fa- 
cili e copiosi  egli  ne  porgeva:  e quasi  di  gemme  fa- 
cevamo conserva  di  qucille  annotazioni,  che  io  tengo 
ancora  con  una  specie  di  culto,  che  niuno  vorrà  rim- 
proverare al  discepolo  del  Venturoli  , all’  amico  del 
Bertelli;  anime  soavissime!  Non  è qui  luogo  ad  aprire 
i misteri  della  scienza  , e se  fossero  io  dubiterei  di 
me  stesso;  meglio  stimo  rimettermi  a ciò  che  ne  dis 
sero  il  de  Croi  1 is  ne\\' arcadico,  ed  il  Brighenli  nell’ 
elogio  summentovalo:  ed  alla  stessa  biblioteca  italiana. 
E tanto  più,  che  io  non  amo  di  esser  creduto  sulla 
parola:  nè  che  altri  abbia  a sospettare,  che  affezione 
al  maestro  mi  faccia  velo  al  giudizio. 

Tornava  trionfante  Pio  VII  dall’indegno  esigi i o alla 
beata  Romagna  ond’  era  nativo  : e a questa  Rema  , 


dove  la  cattedra  di  Pietro,  anzi  il  soglio  de’ ponte- 
fici lo  desiderava.  E tornando  tutte  cose  riordinava 
col  senno  dell’unico  cardinale  Consalvi,  che  a fronte 
dell’Austria  orgogliosa  nella  vittoria  non  dubitava  so- 
stenere nel  congresso  de’potenlati  le  ragioni  del  pon- 
tefice, uso  a vincere  non  con  altre  armi,  che  quelle 
della  bontà.  Ausilianti  re  Giorgio,  ed  Alessandro  im- 
peratore , l’abile  ministro  ricuperò,  se  non  lutto  né 
pienamente,  almeno  le  legazioni  alla  Chiesa:  che  ben 
poteva  dolersi  di  aver  trovato  repulse  da  chi  doveva 
esser  giusto,  se  non  sapeva  o voleva  esser  benefico. 
Alte  suonarono  le  querimonie  di  Pio  nell’allocuzione 
ai  cardinali,  l’istoria  le  ha  registrate,  e vive  sorgono 
le  nuove  protestazioni.  Respirava  appena  il  mitissimo 
de’principi,  e con  novella  istituzione  di  alla  sapienza 
pel  m.  p.  del  23  ottobre  1817  sulle  cose  di  acque 
e strade  chiamò  a Roma  presidente  del  consiglio  idrau- 
lico, e direttore  della  scuola  degli  ingegneri,  di  nuova 
creazione  il  Venturoli:  cui  diede  di  scegliere  de’no- 
stri  i più  abili  ingegneri  al  corpo  di  acque  e strade. 
Gli  diede  dippiù  di  proporre  il  regolamento  di  quelle 
scuole:  ed  egli  quell’acuto  giudizio  del  Venturoli  se^ 
gnó  il  numero  delle  cattedre  , il  modo  ed  il  tempo 
dell’istruzione,  i premi  annuali,  la  scala  di  merito  de- 
gli allievi  , e I’  ammissione  nel  corpo  ai  più  degni. 
Quindi  vedemmo  la  prima  scuola  degl’  ingegneri  in 
Italia,  e sul  modello  della  nostra  ebberla  poi  Napoli 
e Lombardia.  Frutti  della  scuola  di  Roma  sono  le 
ricerche  geometriche  ed  idrometriche  fatte  nella  scuola 
degl’  ingegneri  ponteficii  ( Milano  pel  Giusti):  c frutti 
pregevoli  nc  sono  pure  fra  gli  altri  l’architettura  sta- 
tica ed  idraulica  del  mio  onorevole  amico  professore 
Cavalieri  san  Bertelo , di  più  edizioni  onorata,  e con 
favore  accolla  in  Italia  e fuori  generalmente:  indi  la 
idrometria  del  professore  Carlo  Serenij  giudicata  dallo 
stesso  Venturoli  il  più  compito  (corso)  e il  più  atto  a 
rappresentare  lo  stato  attuale  di  questa  utilissima  scien- 
zaj e a soddisfare  ai  bisogni  dell'istruzione.  Esso  (ag-  | 
giungeva)  fa  onore  alla  scuola  degl’  ingegneri  ed  al- 
l’archiginnasio della  Sapienza  (1). 

Cosi  la  pratica  fu  confortata  per  gli  allievi  stessi 
del  Venturoli,  cui  non  trovò  l’invidia  che  opporre; 
se  non  che  mormorava  la  pratica  degl’ingegneri  es- 
sere fatta  trascendente  c troppo  stretta  alle  sottili  teo- 
riche; quindi  non  utile  quanto  aspctlavasi  a distor- 
nare i danni  de’fiumi,  ed  a prevedere  e a provvedere 
colla  maggiore  riuscita,  c col  minore  spendio  possi- 
bile:  problema  principalissimo,  e veramente  essenziale 
a risolversi  da  tanta  scuola!  Nò  si  tace  del  traforo 
del  monte  Gatillo,  e sulla  direzione  de’iavori  in  Ti- 
voli per  la  direzione  dell’Aniene:  la  cui  gloria  si  vor- 
rebbe donare  tutta  all’abilissimo  ispettore  cav.  Folchi 
per  torno  al  prudentissimo  prof.  Venturoli:  cui  però 
il  Folchi  medesimo  ragguagliandone  il  cardinale  Pre- 
fetto di  que’lavori  il  30  ottobre  1835  dà  merito  al 
Venturoli,  che  suggeriva  una  gran  briglia  all’  uscire 
dell’acqua  dai  cunicoli  a sicurezza  del  fondo  e ciglio 

(I)  Vedi  l’articolo  del  Venturoli  nel  giorn.  are.  t.  79 
p.  1 76  e segg. 
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della  nuova  cadula  , di  che  é a vedere  nel  giornale 
arcadico  (l). 

Non  porrò  io  la  lingua  in  cielo;  ina  a giusta  lode 
del  maestro  riporterò  li;  parole  del  suo  elogista,  lad- 
dove tocca  della  prudenza  del  Venturoli  negli  scritti 
al  consiglio  d’  arte  indiretti.  Rammenterò  (egli  dice) 
quelli  sui  circondarli  di  scolo  nelle  legazioni  nuovamente 
circoscritti  e riordinali  ; la  relazione  suite  paludi  pon- 
tine , nella  quale  appare  lo  stato  , a cui  era  condotta 
la  grande  opera  di  Pio  VI  nel  1836^  e quanto  rima- 
neva a perfezionarla;  il  progetto  del  traversante  al  ramo 
d’Ostia  per  migliorare  la  foce  navigabile  del  Tevere  a 
Fiumicino  ; il  parere  sul  modo  di  riabilitare  il  porto 
d’ Anzio , che  si  legge  fra  gli  atti  della  società  italiana  ; 
la  proposizione  di  un  sostegno  , ove  raccogliere  e rial- 
zare le  acque  del  diversivo  delta  Liscia  , indi  liberarle 
a benefizio  del  canale  di  l'ano;  finalmente  la  informa- 
zione sul  Reno  dopo  i disastri  del  1 842 ^ che  comprende 
in  succinto  le  vicende  e i pericoli  della  nuova  inalvea 
zione,  il  probabile  pronostico  dello  stabilimento  non  re 
moto  del  fiume  , le  imperfette  proposizioni  dei  rimedii 
imaginaii , e la  necessità  di  studii  ben  fatti  a dichia- 
rarne la  linea  attuale  possibile  o no  a sostenersi.  — 
Che  se  aggiungessi  (continua  l’elogista)  a questa  enu- 
merazione i voti , e tutti  lodevoli,  sopra  nuovi  anda- 
menti di  strade,  sopra  la  revisione  del  catasto  , o per 
controversie  private  di  acque  , di  servitù  , di  giurisdi- 
zione, o per  commissioni  di  comunità  , mi  dilungherei 
dal  proposito. 

Tanti  pensieri  del  Venturoli  non  rimangano  pure  i 
desideri  degli  scienziati  c dell’universale  quanto  all’ 
effetto:  regnante  PIO  IX  speriamo  che  cessale  le  qui- 
stioni  di  acque  c strade,  e moderate  le  imposte  ornai 
soverchiatili  col  nome  d’  idrauliche  , c piuttosto  re- 
golale , si  abbiano  in  alto  le  proposte  di  vera  uti- 
lità: e tanta  ricchezza  di  suolo  donatoci  dal  cielo  non 
torni  vana  per  manco  di  provvidenza  c di  previdenza, 
o per  invidia  vile,  o per  avarizia,  o per  altro  impe- 
dimento di  chi  dovrebbe  por  mano  alle  opere  già 
designate;  applicando  alla  pratica  le  ben  pensate  teo- 
rie, singolarmente  del  Venturoli. 

C Continua ) Prof.  D.  V accoltili. 

(1)  Tom.  70 , p.  254  e segg. 


RICERCHE  SUGLI  ANTICHI  TEATRI  DI  PARIGI. 

Fu  nella  strada  di  san  Dionigi,  nello  spedale,  oggi 
recinto  della  Trinità  , che  i confratelli  , detti  , della 
Passione,  rappresentarono  i loro  misteri  la  prima  volta. 
La  sala  era  lunga  120  piedi;  36  nc  occupava  la  scena; 
per  mancanza  di  quinte,  e di  laterali,  gli  attori  ri- 
manevano sempre  esposti  alla  vista  degli  spettatori. 
Scaligero,  il  quale  sì  lagna  di  simile  inconveniente  , 
ci  fa  sapere  che  gli  attori  erano  riputati  assenti,  al- 
lorché si  rimanevano  assisi. 

1 teatri  per  abitudine  perseverarono  per  più  di  due 
secoli  in  codesta  incommoda  tradizione,  e conserva- 
rono la  forma  quadrilunga  del  loro  primiero  modello. 
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Fra  i numerosi  teatri  che  in  Francia  ritengano  ancora 
codesta  interna  disposizione,  si  possono  citare  quelli 
dì  Metz,  di  Tours,  c del  castello  di  Fontainebleau. 

La  nostra  vignetta  dà  dunque  una  idea  assai  giu- 
sta del  carattere  architettonico  di  un  teatro  del  sedi- 
cesimo , o diciassettesimo  secolo.  A giudicarne  sola- 
mente dal  vestiario  delle  persone  che  assistono  alla 
rappresentazione,  codesto  teatro  dovrebbe  esser  quello 
del  patazzo  di  Borgogna,  o quello  del  quartiere  detto 
del  Marais , che  soli  esistevano  in  Parigi  all’epoca  di 
Luigi  decimoterzo,  oppure  il  teatro  d’un  ricco  pri- 
vato, sul  quale  veniva  ad  esercitarsi  una  eletta  schiera 
di  dilettanti. 

Egli  è vero  che  sotto  i due  re  Luigi  decimoterzo, 
e Luigi  decimoquarto  i palchetti  erano  costruiti  lungo 
le  pareli  della  sala,  e che  gli  spettatori  che  vi  sede- 
vano, non  potevano  vedere  l’azione  che  in  modo  as- 
sai incommodo,  e di  fianco  ; egli  è vero  altresì  che 
gli  spettatori  della  platea  non  erano  da  un’orchestra 
separati  dalla  scena  , poiché  i suonatori  avevano  il 
loro  luogo  altrove  ; e che  finalmente  non  era  stato 
ancora  inventalo  il  buco  del  suggeritore  ; nei  tempi 
primitivi  del  teatro,  era  il  suggeritore  nascosto  in  un 
lato  della  scena,  e non  é stata  certo  un  perfeziona- 
mento l’idea  di  collocarlo  ove  oralo  vediamo.  1 ulto 
però  ben  ponderato,  il  teatro  rappresentalo  dalla  vi- 
gnetta non  può  esser  quello  sul  quale  furono  recitati 
i capi  d’opera  di  Corneille,  e di  Rolrou. 

Prima  di  tutto  la  sua  grandezza  apparente  non  è 
affatto  in  rapporto  colle  note  proporzioni  di  quello 
del  palazzo  di  Borgogna;  poi  non  vi  si  vedono  nè  i 
suonatoli,  nò  i grandi  lampadarii,  carichi  di  cinquanta 
candele,  che  sospesi  sul  capo  degli  attori,  compone- 
vano allora  tutta  P illuminazione  del  teatro,  e dei 
quali  si  parla  tanto  negli  annali  drammatici  contem- 
poranci. I suonatori  e le  candele  erano  gli  oggetti  del- 
l’attenzione continua,  ed  il  perpetuo  divertinieuto  dei 
nostri  padri.  I violini  erano  collocati  sui  due  lati  della 
scena,  e guai  ad  essi  se,  terminato  l’alto,  avevano  la 
disgrazia  di  lasciare  scorrere  un  minuto  secondo  fra 
l’ultima  parola,  pronunciala  dall’attore,  ed  il  princi- 
pio della  loro  sinfonia!  il  pubblico  gli  opprimeva  di 
fischiale,  e spesso  ancora  faceva  grandinar  sopra  di 
loro  un  diluvio  di  pomi. 

Quanto  a coloro  che  smoccolavano  le  candele  , c- 
rano  esposti  ad  un  pericolo  anche  maggiore,  ma  in 
compenso,  la  loro  destrezza,  c l’abilità  loro  procac- 
ciava ad  essi  talvolta  romorosi  applausi.  Alla  fine  di 
ogni  alto,  i lampadarii  venivano  abbassali  , e co- 
storo si  avanzavano  in  truppa  , e facevano  diver- 
sione alla  lotta  che  sostenevano  i suonatori.  Costret- 
ti dall’  impazienza  del  pubblico  a spicciarsi  presto 
imprimevano  al  lampadario  un  movimento  di  rota- 
zione , che  conduceva  una  dopo  I’  altra  tutte  le  can- 
dele sotto  il  taglio  dei  loro  smoccolatoj  , e qui  sla- 
va la  difficoltà,  il  Iucigno  d’ogni  candela  doveva  es- 
sere troncato  con  una  mano  ferma  e sicura,  con  un 
uuico  e rapido  colpo.  II  pubblico,  lasciando  per  al- 
lora in  pace  i suonatori  ed  i loro  violini  , dirigeva 
tutta  la  sua  attenzione  a codesta  operazione;  se  i'iu- 


sciva  bene,  se  niuQa  candela  rimaneva  spenta,  o di- 
menticala, grandi  applausi;  fischiate  e pomi  se  avve- 
niva il  contrario. 

Da  lutto  ciò  si  raccoglie  che  la  platea  non  era  in 
quel  tempo  un  luogo  molto  tranquillo,  e sicuro;  gli 
spettatori  vi  erano  assiepati;  i galantuomini  vi  erano 
mescolati  coi  tagliaborse,  coi  furfanti  d’ogni  specie, 
e cogl’indiscreti  che  ciarlavano  durante  tutta  la  rap- 
presentazione. 

Non  è quindi  possibile  che  donne  distinte,  e ric- 
camente vestite,  come  son  quelle  che  si  scorgono  nella 
vignetta,  avessero  osato  avventurarsi  in  una  così  tu- 
multuosa e così  mal  composta  platea.  La  vignetta  dun- 
que rappresenta  senza  dubbio  un  teatro  privato. 

V’erano  inoltre  nei  pubblici  teatri  due  luoghi,  ove 
si  vendevano  liquori  o confezioni:  uno  presso  i pal- 
chetti, Tallro  nella  platea.  Questi  luoghi  erano  assai 
bene  illuminati,  e provveduti  di  vasi  e di  bicchieri  di 
cristallo.  Oltre  i liquori  spiritosi,  vi  si  trovavano  an- 
cora bevande  rinfrescanti,  come  limonate,  orzate  ec. 
c frutti,  e vini  forestieri,  e pasticcierie. 

Luigi  Sforzosi. 


BALDACCIO  d’anGHIARI 

Dramma  tragico 
del  sig.  Dante  Ciccognani 
rappresentato  nel  Teatro  Valle 
la  sera  del  30  ottobre  1848. 

L’Italia  oppressa  miseramente  per  tanti  secoli  di 
servitù,  deve  oggimai  fare  ogni  prova  per  riacquistare 
l’indipendenza  e la  libertà  sua.  Ciascuno  dei  suoi  cit- 
tadini rivolga  quindi  la  mente  e le  opere  a questo 
santo  scopo,  e studi  sopratutto  d’insinuare  ed  allar- 
gare nel  popolo  quei  principii  che  possano  meglio  e 
più  sollecitamente  condurre  ad  esso,  ispirando  odio 
implacabile  a qualsiasi  tirannide  o nostra,  o stranie- 
ra, ed  a ciò  meglio  di  qualunque  altro  può,  e deve 
servire  di  mezzo  il  teatro.  Purtroppo  questa  scuola 
di  educazione,  cosi  morale  come  politica,  ed  alla  quale 
tanto  degnamente  sullo  scorcio  del  passato  secolo  ri- 
volsero le  loro  cure  quei  tre  sommi  italiani,  che  fu- 
rono l’Alfieri , il  Goldoni,  il  Metaslasio  , l’abbiamo 
nel  presente  troppo  trasandata  fin  qui.  Così  avviene 
che  , là  dove  nei  nostri  teatri  andiamo  per  vedere 
rappresentati  i nostri  costumi  o i fatti  più  degni  delle 
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storie  nostre,  il  più  delle  volle  ci  troviamo  ad  assi- 
stere con  grave  fastidio  sopra  scene  italiane,  a cose 
non  italiane  , udire  nomi  di  uomini  c di  paesi  che 
suonano  barbari  per  noi,  vedere  costumi  non  nostri, 
sfrenate  produzioni  , vergognose  scostumatezze  dalle 
quali  io  dimanderei  a cbi  ci  fa  dono  di  esse  , alle 
censure  che  le  permettono,  che  utile  può  derivare  al 
nostro  popolo , come  questo  si  avvezzerà  mai  per 
mezzo  del  teatro  a sentire  italianamente,  a conoscere 
le  storie  della  sua  patria,  ad  apprezzare  le  virtù  dei 
maggiori,  ad  aborrire  il  vizio  dei  presenti?  Ha  dun- 
que bisogno  l’Italia  di  giovani  scrittori,  i quali  caldi 
dì  amor  patrio,  mirino  da  senno  a ricondurre  le  scene 
del  nostro  teatro  sulla  buona  via  dalla  quale,  mercè 
lauto  forestierume,  sono  andate  purtroppo  smarrite, 
c per  esse  facendosi  maestri  al  popolo  di  costumi  e 
di  politica  educazione  , portino  eglino  pure  1’  opera 
loro  al  grande  edificio  dello  italiano  risorgimento. 
Noi  pertanto  ci  congratuliamo  con  il  sig.  Dante  Cic- 
cognani  fiorentino,  il  quale  di  poco  oltre  22  anni 
(meraviglia  a dirsi)  ha  dato  già  tale  saggio  del  suo 
ingegno  neirarte  drammatica,  che  la  patria  ha  bene 
da  ripromettersi  grandissimo  frutto  nella  età  sua  più 
avanzata,  se  tanto  potè  in  quella  che  è tuttavia  delle 
speranze.  Baldaccio  d’  Anghiari  che  già  la  culta  Pa- 
lermo applaudiva,  c che  Koma  vedeva  nella  sera  del 
30  di  ottobre  recitarsi  dalla  sua  drammatica  compa- 
gnia diretta  dall’egregio  sig.  Luigi  Domeniconi,  a cui 
ne  faceva  dono  l’autore  stesso,  sia  oggi  argomento 
a queste  mio  brevi  parole:  forse  non  avrò  molti  nella 
opinion  mia  , ma  quale  essa  siasi  , intendo  esporla 
( francamente,  siccome  ho  avuto  sempre  in  costume, 
I ed  è dovere  di  libero  scrittore.  — Nella  storia  di  Fi- 
renze, sua  natal  patria,  ricercava  il  giovine  poeta  un 
i soggetto  dei  tempi  di  mezzo,  seguendo  in  ciò  il  co- 
l raunc  uso  dei  moderni  scrittori  teatrali.  La  qual  cosa, 
a vero  dire,  io  non  so  quanto  saviamente  si  faccia: 
imperocché  a volere  oggidì  sollevare  la  patria  nostra 
; all’antica  grandezza  da  bene  altre  fonti,  che  non  dalle 
( meschine  gare  municipali,  dai  vizi  schifosi,  e dai  vul- 
||  gari  odii  di  quei  signorotti  noi  dobbiamo  trarre  gli 
I esempii  da  mettere  innanzi  al  popol  nostro:  c difetto 
il  Mclaslasio  (l’autorità  di  questi  sommi  valga  per 
ogni  mio  dire)  non  mai  da  quell’età  traeva  le  ispi- 

I1  razioni  a rappresentare  le  magnanime  virtù,  il  patrio 
amore  dei  suoi  personaggi;  l’Alfieri  assai  raramente 

Iposc  sulle  scene  le  storie  di  quei  tempi,  ma  l’uno  e 
l’altro  negli  eroici,  nei  greci,  e nei  romani  tempi, 
quando  gli  uomini  , se  mi  è dato  così  esprimermi  , 

1 erano  magnanimi  negli  stessi  vizi , si  addentrò  tal- 
mente, che  gli  spettatori  , con  meraviglioso  arteficio 
i sono  a qnci  tempi  ed  a quegli  uomini  trasportati. 
So  che  oppongano  alcuni:  essere  quei  tempi  greci  e 
romani  troppo  lontani  da  noi , e dalla  moderna  ci- 
■ viltà,  ma  invece  confarsi  meglio  ai  nostri  i costumi 
del  medio-evo,  noi  avere  più  stretto  legame  con  que- 
sti, dai  quali  discendiamo  più  direttamente,  che  non 
con  quelli;  al  che  io  rispondo  senz’altro  che  niuno, 
è ben  da  credere,  vorrebbe  oggi  richiamare  l’Italia 
nostra  a quei  tristissimi  giorni  quando  divisa  in  mille 
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| fazioni  che  la  straziavano  miseramente,  quando  lace- 
; ravansi  a vicenda  le  sue  belle  città,  bruttavansi  di 
! sangue  fraterno  i suoi  cittadini,  mani  italiane  spar- 
j gevano  sacrilegamente  incendii  e rovine  sopra  terre 
j italiane.  Ora  purtroppo  quelle  istorie  sono  piene  di 
! siffatte  miserie  le  quali  dobbiamo  tener  lontane  per- 
fino dalla  memoria  nostra  , o rammentarle  solo  per 
abborrirle.  Non  per  questo  in  quell’età  eziandio,  non 
s’incontrano  talune  volte  esempi  di  grande  eroismo, 
virtù  magnanima  , fatti  di  amor  patrio  che  il  porle 
innanzi  alla  presente  generazione  non  possono  che 
bene  fruttificare.  E poiché  da  queste  istorie  piacque 
al  giovine  poeta  trarre  argomento  al  suo  dramma  , 
egli  mostrò  gran  senno  anche  nella  scelta  di  esso:  il 
momento  più  funesto  alla  fiorentina  repubblica,  al- 
lorché una  famiglia  di  tiranni  sorgeva  in  quella,  non 
ancora  spento  il  seme  di  uomini  generosi  tutti  amore 
di  patria  e di  libertà.  E l’anno  millequallrocentoqua- 
ranluno  quando  la  famiglia  de’Medici  con  male  arti 
e con  oro  spargendo  la  corruzione  nei  suoi  concit- 
tadini, le  clientele  e li  partigiani  suoi  accresceva;  un 
Cosimo  con  blandizie  e lusinghe,  con  profondere  oro 
in  gran  copia  nei  materiali  abbellimenti  di  Firenze, 

! con  dar  pane  e feste  alla  plebe  insensata,  si  faceva 
ij  chiamar  padre  della  patria,  a cui  anzi  mirava  porre 
ij  il  piede  in  sul  collo.  Queste  male  arti  alle  quali  se 
ij  molti  ambiziosi  si  lasciavano  prendere  , non  manca- 
ì]  vano  alcuni  che  di  animo  generoso  tolleravano  di 
ij  mala  voglia,  come  quelli  che  per  esse  vedevano  sor- 
'i  gere  novella  tirannide  alla  città  loro.  Facevano  que- 
sti ogni  possa  per  opporsi  a tanta  rovina  che  roi- 
: nacciava  Firenze,  quelli  ogni  iniquo  disegno,  delitti 
■ e tradimenti  ponevano  in  opera  a favoreggiare  casa 
Medici.  Fra  gli  uni , dei  più  degni  e prò’  in  armi  , 
fioriva  in  quei  giorni  Baldaccio  d’Anghiari  il  quale, 
eccellente  condottiero  di  fanti,  aveva  con  sommo  va- 
lore combattuto  contro  Niccolò  Piccinino  nella  famosa 
giornata  in  cui  , presso  Anghiari  stesso  , lo  esercito 
del  Piccinino  fu  disfatto  dalla  milizia  fiorentina  unita 
i a quella  del  Papa.  Quanto  valoroso  Baldaccio  altret- 
j tanto  vile,  fuggendo  allo  approcciarsi  dello  inimico, 
erasi  mostrato  quel  Bartolomeo  Orlaudini  , che  fu 
poi  gonfaloniere  di  giustizia,  alla  patria  avverso,  di- 
j voto  e partigiano  di  casa  Medici.  Baldaccio  non  seppe 
j tollerare  la  viltà  dell’Orlandini  , che  in  pubblico  ri- 
i!  prese  e svillaneggiò,  ma  l’Orlandini  giurò  vendicar- 
li sene. 

Si  era  con  Baldaccio  stretto  Neri  di  Gino  Capponi, 
j stato  commissario  dell’  esercito  fiorentino  in  quella 
| giornata  , così  amato  dai  soldati  e venuto  in  tanta 
j riputazione  dei  suoi  concittadini  , che  1’  autorità  di 
j Cosimo  ne  disgradava  di  mollo.  Questa  unione  per- 
j ciò  di  quei  due  virtuosi  uomini  non  piaceva  a Cosimo 
i stesso  nè  a’suoi,  i quali  cogliendo  il  destro  del  ran- 
core che  l’ Orlandini  covava  nel  vile  animo  contro 
Baldaccio,  mirarono  per  tal  modo  a disfarsene.  Va- 
lendosi l'Orlandini  dell’autorità  di  confaloniere  mandò 
con  mentita  scusa  per  Baldaccio  che  si  recasse  in  pa- 
lagio, e in  una  stanza  di  questo  (appiattali  alquanti 
^ giovinastri)  come  lo  infelice  fu  giunto  il  fe  da  loro 
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trucidare  e,  gitlatone  il  cadavere  dal  balcone  in  sulla  j 
piazza,  mozzogli  il  capo,  fu  portalo  tuttodì  a ludi- 
brio in  processione. 

Questo  subbietto  toglieva  pel  suo  dramma  tragico  i 
il  Ciccognani.  Egli  rivolgendosi  alle  classiche  fonti  | 
donde  il  bello  ed  il  buono  derivò  sempre  , educato 
alla  soavità  della  greca  scuola,  volle  in  questa  prima 
prova  del  suo  genio  teatrale  tornare  coraggiosamente 
per  la  via  che  altri,  pazzamente  sbrigliandosi  da  ogni  | 
regola , adoperando  nell*  altezza  delia  tragedia  uno  | 
stile  da  trivio  e comportabile  appena  nella  commedia, 
avevano  abbandonalo. 

Onde  il  romano  senno  che  in  tempi  della  corruttela 
della  lingua  e delle  lettere  italiane  (siccome  a me  stesso  j 
scriveva  un  giorno,  ed  era  degli  ultimi  di  sua  vita, 
il  celebre  storico  Carlo  Botta)  meno  errò  sempre  di 
ogni  altro  , non  si  tenne,  è qualche  anno  , disappro- 
vare apertamente  nel  nostro  teatro  una  delle  ti  ■age-  j 
die  dello  stesso  Manzoni  il  quale  appunto  in  siffatto  j 
genere  calcando  una  via  che  non  può  essere  mai  per 
la  classica  terra  italiana,  si  mostrò  minore  di  se  me-  ' 
desimo. 

Non  cosi  potrà  dirsi  certo  del  giovane  Ciccognani  j 
il  quale  si  mostra  anzi  in  questo  dramma  tragico  ben  ■ 
maggiore  di  se.  Egli  apre  la  scena  con  un  prologo  j 
in  cui  la  Italia  si  rivolge  alla  Libertà,  e quindi  canta 
un  inno  alla  Libertà  stessa.  Pone  la  scena  in  Firenze  j 
ma  non  per  questo  si  rende  siffattamente  schiavo  della  j 
unità  di  luogo,  che  non  introduca  i suoi  personaggi 
iu  più  punti  della  città  stessa,  secondo  vuole  oppor-  i 
tunilà;  cosichè  nel  primo  e quinto  alto  li  vedi  sulla 
piazza  dei  signori , nel  secondo  e quarto  in  casa  di  ; 
Baldaccio;  nel  terzo  entro  il  vecchio  chiostro  di  San-  , 
tacroce.  La  unità  di  azione,  la  più  importante  di  tutti,  j( 
è ben  compresa  nel  giro  di  ventiquattro  ore  , e la  ! I 
nostra  mente  non  è con  grave  fastidio,  per  quel  breve 
tempo  che  assiste  alla  rappresentazione  , trasportata 
pazzamente  per  anni  e luoghi  lontanissimi.  Il  Cicco- 
gnani non  poteva  dare  migliore  regolarità  alla  condotta  . 
di  questo  suo  poema  tragico  che  appella  sinfonico j ap- 
punto dalla  unità,  siccome  suona  quella  greca  voce,  1 
che  ha  voluto  in  esso  improntare.  Egli  nel  primo  atto 
che  chiama  protasi  ossia  proposizione  del  soggetto, 
prepara  ottimamente,  come  deve,  la  curiosità  degli 
spettatori  a conoscere  quanto  è per  avvenire:  sono  ivi 
nella  piazza  dei  signori  alcuni  giovani  fiorentini,  caldi 
amatori  della  patria  e della  libertà  , e con  essi  Bal- 
daccio, quando  Niccolò,  vecchio  e venerando  sacer- 
dote, che  dal  pergamo  sostiene  l’antica  popolare  gran- 
dezza, anima  quegli  stessi  giovani,  e poi  li  rattem- 
pra  allo  avvicinarsi  detl’Qrlandini  il  quale  voltosi  a 1 
Baldaccio  lo  insulta  con  vigliacca  ironia.  Ma  non  per 
questo  si  ristà  Baldaccio  dal  chiamarlo  perfido  citta- 
dino, guerrier  codardo,  venditore  dei  fratelli,  alle  j 
quali  franche  parole  si  allontana  quel  vile. 

Innanzi  di  lasciarsi  quei  giovani  convengono  per  la 
seguente  notte.  Nel  secondo  atto  , come  nel  terzo  e i 
quarto  che  egli,  seguendo  Scaligero,  chiama  epitasi  e j 
catastasi , va  mettendo  in  piedi  ed  avanzando  l’azione  y 
finché  si  maturi  per  arrivare  alla  catastrofe , all’esodo, 


ossia  al  quinto  alto  che  è quello  nel  quale  viene  lo 
scioglimento  dell’azione  stessa.  Nel  secondo  allo  per- 
tanto la  scena  ò in  casa  di  Baldaccio  dove  gli  animi 
sempre  più  si  accendono  al  sentire  molte  delle  soper- 
chianze  delle  tirannie  dell’Orlandini.  Nel  terzo  a notte 
avanzata  tulli  i congiurati  con  parte  del  popolo  e cou 
essi  anche  B inaldo  degli  Alhizzi  , reduce  dallo  esi- 
gilo in  cui  io  aveva  cacciato  lo  stesso  Orlandini,  con- 
vengono nel  vecchio  chiostro  di  Santacroce  dove  rin- 
novano i loro  giuramenti  di  vendicare  la  patria,  di 
ucciderne  i tiranni,  di  correre  alle  armi,  e farsi  li- 
beri o morire,  e ciò  nel  vegnente  giorno  — Il  giorno , 
dice  Baldaccio,  vide  risorger  Cosmo , al  giorno  in  fac- 
cia ei  cada  : ma  sventuratamente  questi  loro  parlari 
erano  stati  uditi  dall'Oc (andini  che,  sendo  egli  pure 
in  quel  chiostro,  al  sopravvenire  dei  congiurati  erasi 
celato  in  una  delle  tombe  che  vide  aperta  nello  stesso 
chiostro,  quella  in  cui  si  leggeva  il  nome  di  Lapo, 
famigliare  di  Baldaccio,  c vittima  del  l’Or  Iati  d i n i me-  j 
desimo.  Tutta  questa  scena  panni  di  una  sublimità 
e di  un  effetto  meraviglioso.  Vien  quindi  la  catastasi  I 
ossia  il  quarto  alto  che  torna  nella  casa  di  Baldac- 
cio ed  in  cui  l’azione  viemmaggiormeute  si  spiega  e 
si  conduce  quasi  allo  sviluppo.  Bellissimo  dialogo  fra 
Baldaccio  ed  Anna  Malatesti  sua  sposa,  la  quale  ve- 
dendo il  marito  agitalo  vuol  conoscerne  la  cagione  c 
insiste  sì,  che  egli  finalmente  le  palesa  l’arcano  di  vo- 
ler salvare  in  quel  giorno  stesso  la  patria  oppressa;  ■< 

Baldaccio 


Anna,  la  patria  ha  chiesti 
] nostri  dì  ...  . la  opprimono  . . . fia  salva, 

O noi  cadrem  ....  non  lacrimar  ....  felice 
Chi  morirà;  — pria  che  servir,  giurammo 
Tulli  bagnar  del  suol  natio  le  glebe 
Col  nostro  sangue  — il  mirerà  fumante 
Dagli  astri  Iddio,  nè  inulto  fia  . . , le  preci 
Son  vane  ....  e vano  il  piangere  ...  di  Bruto 
Forse  pianse  la  Donna  ...  ! Ogni  altro  affetto 
Che  di  patria  non  sia,  sopito  io  volli  .... 
Minor  di  me  farmi  vuoi  tu?  ...  A ...  . 


Anna 


Sprezzi  dunque? 

Baldaccio 
Io  la  rendo  . . . . 
Anna 


La  vita 


Invan  ti  suona 

Il  gemito  infantil  nel  cuor  spietato  .... 
Baldaccio 

Vigor  mi  dà  ... . misero  il  padre  onde  abbia 
La  prole  ad  arrossir  .... 

Anna 


Se  Torme  tue 

Seguissi  io  pur  ....  che  teco  io  spiri  almeno, 
Vietar  mi  puoi  ? 

Baldaccio 

Cessa. . . ! se  io  muore  . . . aita 
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Tu  resi i al  figlio,  a lacrimar  lu  resti 
Sul  cenor  mio  ....  solo  ai  perigli  io  delibo 
II  capo  offrir  .... 

Anna 

Se,  i lari  tuoi  lasciando 
Inciampo  fia  dei  fuggitivi  i passi, 

La  mia  esanime  salma  ...  ! 

Hai  dace  io 

Io  non  udrei 


Che  onor  . . . . 


Anna 

L’odi  tu  forse?  in  queste  mura 
Scudo  or  t’appella  un  oltraggiato  onore, 

Tu  fra  1’iusidie  il  lasci  ...  ! 

Baldaccio 

Anna  che  parli  ? 

Anna 

Il  ver  ....  — dovea  l’orribile  segreto 
Chiuder  meco  la  tomba  ...  — or  che  la  prece 
È vana  e il  pianto,  io  parlerò...  — di  Lapo 
Bicordi  l’uccisor  ...  ? — pria  che  stringesse 
L’infausto  nodo  i nostri  cor  ....  d’impuro 
Fuoco  avvampò  per  Anna  tua  ....  svelarlo 
Furente  ardi  ...  se  io  li  amo  il  sai  . . ! poteva 
L’empio  atterrirmi . . ! alfin  mio  fosti;  e in  mezzo 
Alle  turbe  devote,  innanzi  all’ara 

I tuoi  passi  ei  seguia,  sul  petto,  ascoso 
Cercando  il  ferro.  . . — un  fatai  di,  la  tromba 
Squillò;  — tu  mi  lasciasti  — io  son  fra  quante 
Spose  e madri  conforta  il  nostro  sole, 

Da  quel  di  la  più  misera  ...  — gli  arcani 
Recessi  violò  del  casto  tetto 

II  tradilor . . . che  narro  io  più  . . ! v’è  prova 
Che  amor  non  vinca  ...  il  vii  fuggia,  compreso 
D’infrenabil  furor,  . . . rna  i detti  estremi 
Pur  n’odo  c gelo  — ambi  cadran  tuoi  cari; 

Te  lenta  c lunga  ucciderà  l’angoscia.  — 

Baldaccio 

Veglia  un  Dio  su  i delitti  — intorno  al  capo 
Di  chi  labe  non  ha,  le  candid’ale 
L’angcl  suo  stende  — a vendicar  sorgemmo 
L’onta  di  tulli  e tu  paventi.. — Ah!  vieni, 
Vieni,  Anna  mia;  — l’amplesso  ultimo  forse 
L’ultimo  bacio  sulla  terra  è questo  .... 
Frena  il  pianto  . . . sorridi  . . . ove  sia  fisso 
In  ciel  che  io  viva  ...  io  riederò  ...  nè  fia 
Gioir  che  agguagli  il  gioir  nostro  ...  e dove 
Altro  fato  m’attenda:  Anna,  s’io  muoio  . • , 
Ricordali  di  me  . . ! tu  manchi  . . ! ahi!  lasso 
Fiacco  mi  rende  il  suo  dolor  ..  . gran  Dio!  . . 
Questa  rosa  dal  turbine  agitata  .... 

Affido  a te  ...  tu  la  difendi  ...  ! io  prego 
Che  se  cinta  d’insidie  invan  chiedesse 
All’universo  aita,  i tristi  giorni 
Recida  tu.  . . se  viver  seco  un  duro 
Fato  mi  nega  ...  ! eternamente  almeno 
Ne  congiuuga  il  morir — 


li 
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che  un  tempo  egli  amò  non  riamalo,  fu  aspro  rim- 
provero del  non  avergli  allora  corrisposto  per  darsi 
invece  al  suo  nemico.  Cou  una  specie  di  fiera  com- 
piacenza le  fa  intendere  come  fra  poco  al  suonare 
della  squilla  questo  suo  sposo  non  vivrà  più,  e poi 
promette  morte  anco  a lei. 

L’ esodo  finalmente  ossia  la  catastrofe  che  è nel 
quinto  atto,  dà  sviluppo  e compimento  all’  azione  la 
quale  avviene,  come  nel  primo,  sulla  piazza  dei  si- 
gnori. Qui  si  stanno  i congiurati  aspettando  Baldac- 
cio di  cui  dimandano  con  ansietà,  quando  Piero  ri- 
sponde a Gino  che  chiamato  esso  Baldaccio  in  palagio 
dal  gonfaloniere  Orlandini  vi  si  era  recato  per  mo- 
strargli fiducia,  ma  che  fra  breve  verrà.  Vedendolo 
tardare  essi  entrano  in  sospetto  di  tradimento.  Anna, 
che  udite  aveva  le  minacce  del l’Orland i n i cresce  nei 
sospetti,  narra  loro  come  tutta  la  congiura  sia  già 
palese  all’Orlandini  medesimo.  Ascolta  il  suono  di  quella 
squilla  la  quale  doveva  essere  il  segno  che  allora  ve- 
niva trucidato  Baldaccio.  L’  infelice  donna  ogni  ora 
più  si  addolora  ; fuggono  i còngiurali  gridando  all’ 
armi.  Ed  ecco  Baldaccio  insanguinato,  moribondo, 
senza  parola,  e senza  rispondere  agli  amplessi  di  Anna 
che  vien  meno  sulla  scena  medesima.  — L’Orlandini 
aveva  compiuto  I’  atroce  misfatto.  Rinaldo  degli  Al- 
Lizzi  a tale  spettacolo  con  eloquente  parlare  apostrofa 
e comraove  la  plebe,  onde  si  alza  un  grido  alfarmi, 
all’armi,  o morte,  o liberlade,  o libertade,  o morte; 
e cosi  ha  fine  I’  azione  lasciando  nella  speranza  gli 
spettatori  che  la  iniqua  uccisione  di  Baldaccio  , pel 
quale  si  erano  tanto  interessati,  sarà  vendicata,  che 
i tiranni  di  Firenze  saranno  spenti  , la  libertà  riac- 
quistala. Un  canto  del  poeta  all’Italia,  a questa  dol- 
cissima patria  chiude  l’azione  come  l’apriva  ij  canto 
dell’Italia  alla  Libertà.  Alla  bella  condotta,  alla  unità 
convegnente  e non  pedantesca  di  questo  dramma  tra- 
gico, panni  vada  congiunto  uno  stile  con  cui  il  gio- 
vane autore  riveste  i suoi  nobili  pensieri,  che  io  non 
saprei  lodare  abbastanza. 

Pure  non  intieramente  fu  applaudito  dal  pubblico 
di  Roma  il  quale  non  per  questo  si  dovrà  dire  che 
malamente  lo  giudicasse  del  lutto.  Il  prologo  si  ebbe 
ripetuti  applausi,  applausi  fino  al  terzo  alto,  ma  si 
stancava  talune  volle  ai  dialoghi  o soliloqui  un  po’ 
troppo  lunghi  ; disapprovava  in  alcuni  punti  o ad 
espressioni  non  abbastanza  chiare,  e a vero  dire,  non 
senza  ragione  erano  queste  disapprovazioni  di  una 
parte  meno  indulgente  del  pubblico  romano.  Si  pos- 
sono facilmente  ed  anco  con  diletto  leggere  lunghi 
dialoghi  in  siffatti  drammi,  tanto  più  se  la  bontà  dello 
stile  e i modi  poetici  non  siano  in  essi  ultimo  pre- 
gio; si  possono  in  leggendo  facilmente  comprendere 
alcune  parafrasi  o altre  poetiche  figure  , per  oscure 
che  ne  appaiano  a prima  vista;  ma  non  può  un  au- 
tore pretendere  nè  sperare  eguale  indulgenza  da  un 
intiero  pubblico  che  da  più  ore  sliasi  seduto  fra  la 
calca  di  molto  popolo  o di  altri  fastidi,  di  un  pub- 
blico di  cui  la  maggior  parte  non  può  essere  certo 
nè  la  più  intelligente  , nè  la  più  culla,  che  paziente 
ascolti  quei  lunghi  dialoghi  o che  facilmente  comprenda 


Dopo  altra  scena  con  Niccolò  e Neri,  sola  rimane 
Anna  e quindi  sopravviene  Orlandini  il  quale  ad  essa, 
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alcuni  modi,  che  si  erano  chiari  al  poeta  il  quale  li 
dettava  , o la  possano  divenire  a coloro  che  gli  ab- 
biano sottocchio  , non  lo  sono  egualmente  a chi  li 
ascolti  a recitare  senza  che  la  niente  abbia  campo  di 
considerarvi  sopra.  Se  queste  due  mende  pertanto  fe- 
cero che  tanto  minore  effetto  producesse  negli  uditori 
il  dramma  tragico  del  sig.  Ciccognani,  io  credo  che 
egli  vorrà  in  avvenire  bene  guardarsene  e che  ram- 
menterà che  il  pubblico  non  tollera  di  essere  stan- 
cato con  dialoghi  troppo  lunghi;  e che  uno  dei  pregi 
principali  di  uno  scrittore  ò la  chiarezza  , e sopra 
tutto  nelle  produzioni  drammatiche,  alla  quale  con- 
viene anche  sacrificare  una  bella  frase,  od  una  poc^ 
lica  figura.  D’altra  parte  però  io  credo  che  il  pub- 
blico , o almeno  coloro  che  furono  meno  indulgenti 
nel  giudizio  di  questo  dramma,  avrebbero  dovuto  me- 
glio incoraggiare  il  giovane  poeta  per  i grandi  pregi, 
e non  isperabili  alla  sua  età  che  si  rinvengono  in 
questo  dramma;  avrebbero  dovuto  ammirare  la  rego- 
lare condotta,  i bei  concetti,  il  vago  stile;  avrebbero 
dovuto  ammirare  iì  coraggio  veramente  degno  di  lode 
che  egli  ebbe  in  tanta  corruttela  delle  opere  teatrali, 
di  farsi  primo  a tentarne  una  riforma,  a richiamare 
le  scene  italiane  sulle  vie  del  bello  , c del  buono  a 
farle  mezzo  efficacissimo  al  popolo  di  morale  e poli- 
tica educazione.  Orette  avv.  Raggi 


BOTANICA. 

FRUTTIFICAZIONE  STRAORDINARIA  IN  ROMA 
DEL  FICUS  STIPULATA. 

All’entrare  in  alcune  stufe-calde  di  piante  stranie- 
re sovente  si  veggono  le  pareti,  e le  volte  tapezzatc 
co’  fusti  sarmentosi,  e le  eleganti  foglie  di  una  pian- 
ta che  vi  aderisce  esattamente  come  una  pittura,  o 
basso  rilievo.  Questa  speciosa  pianta  chiamata  in  ter- 
mine botanico  Ficus  stipulata  è nativa  della  Cina 
meridionale,  e del  Giappone  ove  riveste  ampiamente 
le  rupi  come  fra  noi  l’Edera  ( Hedera  helix  ) o la 
Vite  del  Canadà  ( Cissus  hederana  ) . Fra  noi  però, 
come  avviene  di  non  poche  piante  esotiche,  non  ave- 
va fatto  giammai  vedere  i suoi  frutti , ma  nel  cor- 
rente mese  di  novembre  circa  una  dozzina  di  fichi 
di  circa  due  pollici  di  altezza  si  sono  veduti  in  una 
di  tali  piante  nella  stufa  del  Giardino  pontificio  del 
Vaticano.  E siccome  questa  è una  novità,  e curiosità 
pe’  coltivatori  di  piante  esotiche,  ed  amatori  di  cose 
giardinai!  amiamo  darne  alcuna  più  speciale  notizia. 

La  pianta  circa  sei  anni  sono  di  uno  stelo  minor 
d’una  penna  fu  collocata  entro  una  fenditura,  o aper- 
tura longitudinale  larga  poche  lince  vicino  al  muro, 
e vi  si  pose  della  terra-franca  , concime  animale  , e 
terriccio  vegetale.  La  temperatura  dell’  ambiente  è 
stata  quella  ordinaria  di  tali  stufe,  cioè  non  inferio- 
re a 12,  o 15.  gr.  Reara.  sostenuta  in  inverno  dal 
fuoco  sottoposto.  Lo  stelo  attuale  presso  terra  ha 
quasi  un  pollice  di  diametro,  e le  foglie  han  quasi 


due  pollici  di  lunghezza,  cioè  quasi  doppia  dalle  or- 
dinarie piante  delle  altre  stufe  , la  forma  del  fruito 
non  è molto  dissimile  dai  fichi  nostri  , ed  il  colore 
sembra  che  tenda  al  violaceo,  ma  alcuni  di  tali  frutti 
o per  naturali  circostanze,  o pel  contatto  di  alcuna 
mano  indiscreta  sono  caduti  , e due  che  io  ne  vidi 
ancora  aderenti  alla  pianta  danno  qualche  speranza 
di  poter  giudicare  dal  sapore  nella  maturità. 

Sicuramente  dìe  questo  fatto  non  presenta  niuna 
utilità  agraria,  o gastronomica,  ma  anche  le  scienze, 
e P industria  hanno  il  loro  lusso  che  in  alcuni  luo- 
ghi, c circostanze  è plausibile.  E taluno  de’  cultori 
di  piante,  mentre  scrivo,  nutre  in  seno  qualche  sen- 
timento di  invidia,  c di  emulazione  por  un  tale  re- 
s.ultamento,  A.  Camilli 


A Nini  mv.  e ine 


SCIARADA  PRECEDENTE 
V USCI-GUERRA. 


TIP.  BELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEI.  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGEX13 

con  approvazione.  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 
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INTORNO  UN  DIPINTO  A OGLIO 
RAPPRESENTANTE  ARRAMO 
CHE  LICENZIA  AGAR  ED  ISMAELE. 

I ... 

I 

Il  sig.  Vincenzo  Rossi  di  Montefano  cittadino  di 
Osimo  ò uno  di  quei  pochi  i quali  amando  vera* 
i mente  l’arte  che  professano  all’onore  della  medesima 
ogni  cosa  del  mondo  antipongono.  Fino  da  primi  anni 
sentendosi  inclinalo  allo  studio  della  pittura  vi  ap- 
plicò l’animo  , e non  risparmiò  diligenza  , nò  fatica 
od  industria  per  riuscire.  Condottosi  a Roma  eterna 
sedo  delle  arti , ed  entrato  all’  insigne  accademia  di 
! s.  Luca  ivi  si  continuò  per  sei  anni  interi , e non 
parendogli  bastare,  visilò.  Venezia,  e si  studiò  ritrarre 
dal  meraviglioso  colorire  del  Tiziauo,  indi  venuto  a 
Parma  cercò  far  tesoro  di  quelle  grazie  onde  il  Co- 


reggio  ebbe  fama  e nominanza  sopra  tutti.  Ancora  pe- 
regrinò in  diverse  città  dell’Italia,  sempre  con  inten- 
dimento d’imparare  e farsi  migliore  nell’arte.  Ridot- 
tosi appresso  di  nuovo  in  Venezia  colori  un  quadro, 
e l’espose  nel  battistero  di  s.  Marco,  il  quale  avendo 
avuto  le  lodi  e 1’  ammirazione  degli  intendenti , mi 
pare  debba  piacere  altrui , come  a me  , che  io  qui 
ne  parli  per  ordine  e io  semplici  parole  n’  esponga 
il  soggetto  e le  qualità. 

Dico  adunque  che  il  soggetto  del  quadro  è sacro, 
e rappresenta  Abramo  in  atto  di  licenziare  da  se  Agar 
col  figliuolo  Ismaele.  La  tela  é alta  due  metri  e venti 
centimetri , lunga  due  e sessantaqualtro.  Le  figure 
sono  due  terzi  al  naturale  , e forse  più.  Ti  si  offre 
innanzi  una  aperta  e quasi  deserta  campagna,  la  quale 
è terminata  da  alcune  ignude  montagne,  le  quali  mo- 
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stransi  da  lungi  assai.  Il  cielo  è d’un  bianco  rossic-  j 
ciò  quale  si  addice  a clima  infocato.  Qualche  rara  j 
pianta  di  palma  sorge  qua  e là.  Due  far*"  ombra  j 
co’ rami  ad  uno  stecconato,  fatto  per  .j  della  i 

greggia,  il  quale  pare  alcun  poco  lontr  due  altre 

cbe  s’ incrociano  insieme  levano  alto  >so  la  casa  | 
che  sta  a destra  dello  spettatore.  È murata  di  pietre 
quadrate,  scabre  anzi  cbe  nò,  c tiene  alla  foggia  de-  j 
gli  edifìzi  egiziani  : giudizioso  avvedimento  del  pit- 
tore, il  quale  volendo,  anzi  che  una  tenda,  porve 
ivi  una  casa,  non  doveva  darle  altra  foggia  da  que- 
sta. In  mezzo  alla  facciata  sopra  tre  gradini  si  apre 
una  porta  , e sul  più  alto  sta  dritto  in  piedi  il  pa- 
triarca. La  sua  persona  è piena  di  dignità,  e mollo  , 
ben  composta.  Tiene  prosteso  il  braccio  destro  in  alto 
di  accennare  al  deserto.  Il  sembiante  é d’uomo  che 
ha  sostenuto  dentro  se  una  forte  battaglia,  della  quale  I 
per  sola  virtù  esce  vittorioso.  Gli  occhi  atterrati,  e 
quasi  chiusi  per  non  ricevere  commozione  alcuna  dalla  I 
veduta,  ti  fauno  fede  de’suoi  amari  pensieri.  Sembra 
dire  tacendo  — Signore,  se  la  carne  è restia  lo  spi- 
rito è pronto  a piegarsi  a tuoi  santi  voleri.  Ecco  io 
ti  ho  obbedito,  e volentieri  a te  fo  sacrifizio  de’mìei 
affetti.  — Adusta  è la  faccia  c d’una  fresca  vecchiezza, 
tale  però  che  ti  ricorda  i cento  anni  ch’egli  allora 
contava:  la  barba  è bianca  e dolcemente  infoltita.  Ha 
in  capo  un  infoia  candidissima,  con  sopravi  un  tur- 
bante verdastro  screzialo  di  giallo  : veste  una  ricca 
tunica  di  lana  giallognola  in  color  chiaro  , la  quale 
in  belle  pieghe  gli  scende  sino  ai  piedi.  Al  lembo  è 
corsa  intorno  da  una  lista  turchina;  è stretta  alla  cin- 
tura da  una  fascia  vergata  a traverso  in  un  verde 
rosastro.  Un  manto  di  vermiglia  porpora  gli  copre  le 
spalle,  e va  sino  a terra  con  un  molto  aggraziato  e 
naturale  ripiegarsi  sul  braccio  destro.  — Innanzi  da 
lui  è Ismaele,  la  più  cara  figurctta  che  l’uora  possa 
imaginare.  Mostra  un  fanciullo  di  dodici  anni,  o poco 
più:  accorgimento  molto  lodevole  del  pittore,  e ben 
imitato  dai  grandi  maestri , i quali  scemando  d’  un 
sei  anni  l’età  vera  del  garzonelto,  hanno  conseguilo 
più  effetto  e maggiore  grazia.  Sta  colla  faccia  volta 
ad  Abramo  quasi  in  alto  di  ascoltarne  le  parole,  e ! 
dà  le  spalle  a’riguardanli.  Ha  indosso  una  tuniebetta  j 
turchina  che  gli  va  sino  al  ginocchio,  ed  è fermata  II 
alla  cintura  da  una  fascia  bianca  vergala  di  verde,  j 
^ Dalla  spalla  destra  al  fianco  sinistro  si  attraversa  una 
correggiuola  dalla  quale  dipende  un  fiaschelto  in  for- 
ma di  zucca.  Ha  in  mano  un  bastoncello  , che  pare 
tolto  allora  dalla  pianta,  si  è verde.  Ha  scalzi  i piedi;  j 
posa  il  destro  sul  gradino  più  alto,  sull’altro  sottovi 
il  sinistro.  Le  carni  fresche  e vive,  ma  un  pò  bru- 
nette si  mostrano  nel  collo  ignudo,  e in  parte  delle 
spaile*  e nelle  gambe,  ma  principalmente  nella  parte  | 
destra  del  volto  che  tu  vedi  in  iscorcio.  La  lesta  è | 
in  capelli  nerissimi,  girata  intorno  da  una  fascia  bian- 
chissima. La  figura  è snella,  vivace,  e quale  si  debbe 
a fanciullo.  — Tutta  voltata  a chi  guarda  scorgi  alla  j 
destra  di  Abramo  Agar  bellissima,  carissima,  grazio- 
sissima. Ella  col  capo  dolcemente  inclinato  sulla  man-  j 
cina  tien  fissi  i negri  occhi  al  Padrone,  e pare  che 


con  quel  pietoso  sguardo  lo  tenti , e a forza  infre- 
nando le  lacrime  gli  dica,  perdi $ m’  abbandoni?  Ha 
dipinta  sulla  fronte  una  dolcezza  alleltatricc  , e sto 
per  dir  lusinghiera,  che  li  ferisce  all’anima:  bel  con- 
trapposto alla  faccia  severa  del  patriarca.  Le  aggira 
il  capo  ed  il  viso  una  benda  la  quale  con  un  lembo 
si  nasconde  dopo  la  spalla  sinistra:  di  sotto  la  benda 
escono  in  ciocche  i negri  capegli,  che  artificiosamente 
scomposti  posano  sulla  spalla  diritta,  e dopo  la  sini- 
stra; rilevando  cosi  la  bellezza  delle  carni  delicate  e 
brunette.  Indossa  una  tunica  di  lino  candida  come 
latte,  la  quale  scende  giù  sotto  la  mezza  gamba  , c 
lascia  scoperte  le  braccia  ; i piedi  sono  ristretti  in 
calzari  di  cuoio.  La  tunichctta,  che  ho  detto,  rico- 
pre tatta  la  spalla  sinistra,  e obliquamente  trascorre 
sul  petto  lasciandolo  ignudo  fin  sopra  la  destra  mam- 
mella. Sotto  il  petto,  sul  quale  s’increspa  vagamente 
in  bellissime  pieghe,  è raccolta  da  una  fascia  che  la 
cinge,  la  quale  pende  al  verde,  e dalle  piegature  a 
gran  parte  viene  nascosta.  Al  basso  la  circondano 
due  striscie  cileslri  ; sottilissima  è quella  di  sopra  , 
1’  altra  al  di  sotto  più  larga.  Tiene  sotto  il  braccio 
destro  un  fardelletto,  invollolato  in  una  stoffa  a varii 
colori:  al  polso  sopra  la  mano  , bellissima  lunghetta 
anzi  cbe  nò  c delicata,  ha  un  braccialetto  d’oro.  Pare 
che  la  sinistra  ponga  alla  destra  d’Ismaele;  ma  amen- 
due  le  mani  cioè  quella  della  madre,  e di  lui  sono 
coperte  dalla  persona  del  garzoncello.  È in  punto  di 
partire  ed  ha  il  piè  sinistro  sul  secondo  gradino  , 1’ 
altro  piantato  sulrnltimo.  Chi  guarda  intende  di  tratto 
ch’ella  si  è presa  l’ultima  licenza  dalla  casa  dell’an- 
tico padrone,  da  cui  parte  per  non  tornare  mai  più.  — 
Dal  Iato  sinistro  di  Agar  giù  dai  gradini  sul  terren 
nudo  è una  donna  con  faccia  alla  moresca,  la  quale 
sta  in  atto  di  commossa  osservando  quell’ultimo  com- 
miato. È vestita  d’  una  roba  verde:  ha  in  capo  una 
benda  messa  a modo  di  turbante,  vergata  di  turchino, 
la  quale  scende  dopo  la  spalla  destra.  Appeso  agli 
orecchi  porta  un  anello  d’oro.  Appoggia  dolcemente 
il  viso  al  braccio  destro  che  gli  fa  letto  colla  palma 
della  mano:  il  sinistro  lascia  cader  disteso  sul  fianco 
diritto;  e con  Ih  alano  raccogliendo  un  po  sul  dinanzi 
la  veste  , li  offre  un  bel  parlilo  di  pieghe  trattate 
con  molta  naturalezza.  Alla  sinistra  di  Abramo  un  poco 
di  qua  dalla  porla  di  cui  egli  tiene  il  mezzo  sta  Sara 
colla  persona  alquanto  ripiegala  in  avanti  sulla  man- 
cina, in  allo  di  notare  curiosamente  i moti  di  Agar, 
e quasi  raccoglierne  le  parole  e i sospiri.  Al  volto 
mostra  una  fresca  maturità:  sulle  sue  labbra  tu  scorgi 
represso  il  sorriso  della  compiacenza.  Le  fascia  il  capo 
cd  il  mento  una  bianca  benda  tutta  listata  di  striscie 
traversali  turchine.  Indossa  una  veste  scura  in  pavo- 
nazzo,  che  le  va  sino  a piedi.  All’omero  destro  s’ap- 
punta un  manto  verde  screziato  al  basso  di  nero  che 
tutta  quanta  la  persona  le  avvolge.  Escono  di  sotto 
esso  manto  le  mani  che  s’  incrociano  sul  petto  del 
piccolo  Isacco,  il  quale  ella  a se  mostra  raccogliere. 
II  fanciullo  dando  a lei  le  spalle  sta  colla  faccia  e 
la  persona  rivolta  a chi  guarda:. con  vezzo  puerile  e 
naturalissimo,  inchina  un  pò  all’iodietro  il  capo  sulla 
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spalla  sinistra  sguardando  con  bella  movenza  la  ma- 
dre, c quasi  chiedendole  conto  delle  cose  cb’ei  vede. 
Oltremodo,  vaga  è l’alzata  del  braccio  destro,  e quel 
tenere  che  fu  dritto  in  punta  l’indice  della  mano, 
quasi  additando,  ed  accennando  eiò  che  vorrebbe  sa- 
pere. Ha  biondi  i capegli,  azurri  gli  occhi  e negli 
occhi  una  voltata  che  ti  parla.  E al  certo  non  è at- 
teggiamento men  belino  men  naturale  quell’attaccarsi 
che  fa  colta  sinistra  al  braccio  della  madre  per  ap- 
pressare a lei  la  sua  faccia  e quasi  parlarle  all’orec- 
chio: a me  pare  che  la  natura  qui  sia  ritratta  al  vivo; 
e con  quanta  verità,  più  si  può.  Ha  indosso  una  tu-  i 
nichctta  rossa  listata  al  lembo  di  una  striscia  nera 
che  le  va  intorno.  Ferma  la  persona  sul  piè  sinistro, 
col  quale  vagamente  incrocicchia  il  destro:  è aggra- 
ziata s ne  Metta  caramente  briosa.  Le  carni  son  vive, 
e alquanto  piò  bianche  e delicate  di  quelle  d’Ismaele. — 
Seduta  sul  secondo  gradino  , in  bello  scorcio  è un’ 
ancella  sul  viso  della  quale  tu  leggi  molta  parte  che 
ha  preso  nella  disgrazia  di  Agar,  e quanto  nè  tra-  i 
fitta.  H atteggiata  di  tristezza  e quasi  di  pianto.  Ap- 
punta gli  occhi  alla  sventurata,  e p,ir  che  negli  occhi 
abbia  l’anima.  Appoggia  il  cubito  del  braccio  dritto  j 
sul  piò  elevato  dei  tre  gradini,  l’altro  lascia  posare  ‘ 
sul1  destro  ginocchio  c pone  la  sinistra  al  («caccio  de- 
stro. l’osa  il  piè  destro  sul  gradino  più  basso  , l’al- 
tro sul  terreno,  cosicché  dal  destro  ginocchio  che  sta 
un  poco  più  alto,  movono  alquanti  seni  e piegature 
pcnnclleggiale  a maraviglia,  c condotte  per  modo  che 
lasciano  trasparire  le  forme  del  nudo.  Porta  in  capo 
una  bianca  benda  la  quale  le  va  sul  petto  da  destra 
a sinistra,  e pare  scomposta  e senz’arte:  ha  una  ve- 
ste rancia  la  quale  dall’omero  destro  quasi  cadendo 
giù,  l'ascia  scoperta  parte  del  petto.  Ha  brune  le  carni, 
scalzi  i piedi,  e ben  formali;  e in  ogni  parte  anche 
questa  figura  rispondo  all’intendimento  dell’artista. — 
Dirimpetto  la  casa  del  patriarca,  sdraiato  sul  suolo 
all’ombra  delle  palme  è un  servo  ben  tarchiato  e bru- 
nazzo  al  quale  pare  che  pensiero  di  cosa  del  mondo 
non  tocchi  la  mente.  Fa  sostegno  alla  persona  del  cu- 
bito destro,  e sguardando  le  persone  che  ba  dinnanzi, 
mentre  ti  volta  le  spalle  larghe  c quadrale,  lascia  ve- 
dere quasi  di  profilo  la  faccia.  Tiene  raccolta  la  gamba 
destra,  distesa  la  sinistra  ed  amendue  ignude.  É av- 
volto in  un  mantellaccio  color  castagno  cupo,  ba  stretta 
al  capo  una  benda,  ai  fianchi  un  correzzuolo  di  cuoio. 
Nella  mano  ha  un  vincastro  elio  posa  sulla  spalla  si- 
nistra e punta  sulla  terra.  — 

Fa  composizione  di  tutto  il  dipinto,  è semplice  ed 
una:  ben  disposte  le  figure  e la  disposizione  soave- 
mente, come  dicono,  piramidala:  sendo  che  la  figura 
più  alta,  che  è appunto  quella  del  patriarca,. sta  nel 
mezzo,  o pri  meggiando  si  fà  centro,  del  Fa  I tre  che  le 
fanno,  corona.  Sono  varie  le  sembianze,  diversi  gli  at- 
teggiamenti ed  affetti  , e corrispondono  ottimamente 
al  carattere  all’indole  al  costume  delle  persone.  Ca- 
sto e corretto  è il  disegno,  severo  e robusto  lo.  stile, 
franca  e vivace  il  colorito,  il  quale  ti  dà  chiaramente 
a vedere  che  al  giovine  pittore  ha  fatto  prò  la  scuola 
veneziana.  Qua  e là  tocchi  risentiti  , pennellate  di  j 


carne  viva,  scorci  garbatissimi  tanto  difficili  a dise- 
gnare quanta  a riguardare  piacevolissimi.  Cose  tutte 
che  tornano  a lode  somma  dell’  artista  , il  quale  se 
tanto  ci  diede  nelle  primizie  de’suoi  studii,  è da  cre- 
dere che  molto  più  sarà  per  dare  in  appresso,  e ren- 
dendo illustre  in  Italia  e fuori  il  suo  nome  saprà 
mantener  viva  nell’opere  sue  la  fama  dell’illustre"  Ac- 
cademia Romana  ond’è  uscito.  — 

G.  Ignazio  Montanari. 


ECONOMIA  DELLE  VESTI. 

Che  il  lusso  moderato  giovi  a movere  le  arti  e l’in- 
dustria, non  è chi  noi  sappia.  E.  tutti  pur  sanno,  che 
queste  arti  e questa  industria  devono  essere  nostre, 
non  degli  strani;  perchè  giovino  al  commercio  attivo, 
non  al  passivo:  nel  qual  caso  lo  stesso  lusso  benché 
moderato  sarebbe  nocivo  alle  famiglie  e più  allo  stato. 
Il  quale  non  può  avere  prospera  vita,  se  il  commer- 
cio attivo  nou  si  promova  e cresca  eoo  tutte  le  forze 
de’noslri.  Ora  che  dire  di  quel  mal  vezzo  di  volere 
vesti  e adornamenti  di  Francia  o d’  altre  nazioni? 
e così  volgere  il  denaro,  che  è come  il  sangue  di  una 
società,  fuori  de’ confini;  onde  lo  stalo  come  disan- 
guato  va  a male  per  manco  di  ricchezza.  Ma  per  noi 
italiani  vi  ha  di  peggio  , che  di  perdere  il  denaro  ; 
egli  è da  osservare  , che  vestendo  alla  francese  , o 
all’inglese,  o alla  tedesca,  o che  so  io  cogli  abiti  per- 
diamo il  carattere  di  nazione,  e siamo  per  poco  ba- 
stardi, o certo  come  stranieri  nella  patria  nostra.  Un 
altro  male  si  è quel  volere  ad  ogni  corriere,  che  ar- 
rivi d’ollrcmonte  e d’oltremare  prendere  nuove  mode 
e foggio  di  vestire  quale  per  la  mattina  , quale  pel 
giorno,  quale  per  la  notte;  quale  pel  corso,  quale  per 
lo  visite,  quale  per  le  funzioni,  che  è una  miseria.  E 
ci  piange  il  cuore  alla  vista  di  tante  famiglie  piom- 
bate d’improvviso  dall’auge  della  miseria  nella  dura 
indigenza,  che  è vergognosa  quando  sia  per  noi  me- 
desimi procurala,  e non  trova  facile  compassione, 
ma  incontra  più  spesso  il  disprezzo,  dell’uni versale.  Il 
misero  seuza  colpa  è cosa  sacra  , per  dirlo  con  Se- 
neca; il  misero  per  colpa  propria  è fuori  dcH’ordine, 
e l’essere  pietoso  con  lui  è un  farsi  crudele  contro 
tanti  nobili  e ricchi,  i quali  vedendo  quelli  di  puro 
sangue  nati  essere  donati,  nelle  disgrazie  da  se  stessi 
procacciate,  di  premi  dovuti  al  solo  merito,  e di  pen- 
sioni, e d’impieghi,  cui  sono  iscritti,  prendono  esem- 
pio a spendere  e spandere  capricciosamente  pensando, 
che  nella  mala  fortuna  loro  non  mancano  larghi  pro- 
vedimenti.  E non  pongono  studio  o fatica  al  moudò 
per  ben  meritare. 

Del  resto  a proposito  dell’  economia  delle  vesti  e 
degli  ornameuti  giova  rammemorare  le  leggi  suntua- 
rie, che  d’altronde  nou  servono  al  bisogno;  ma  mo- 
strano almeno  ne’legislatori  il  pensiero  di  por  argine 
al  lusso  smodato,  che  quasi  torrente  allarga,  e sperde 
le  messi,  e le  più  belle  speranze  dell’avvenire. 

A cansare  il  qual  male  ritorniamo  alla  scuola  de’ 
nostri  vecchi,  appo  i quali  una  veste  conduceva  a ma - 


324 


V ALBUM 


rito  due  o tre  donne.  A chiarire  il  quale  proverbio  , 
che  sulla  fine  del  secolo  XIV  era  già  invalso  pren- 
derò dalle  Croniche  di  Faenza  (#)  il  tratto  che  segue 
toccante  Astorre  Manfredi,  guerriero  e politico  di  chia- 
ro nome  in  Romagna:  dice  adunque  il  cronista  così: 

i)  Nel  1396  ricercato  da  messer  Francesco  de’Ga- 
» brielli  da  Ugubbio,  il  quale  doveva  aver  preso  rao- 
» glie,  o esso  o alcuno  de’suoi,  il  sig.  Astorre  li  pre- 
» sto  una  veste  di  velluto  nero  tutta  ricamata  di  Perle 
» a Tronconi  e ad  Astorri,  e gliela  prestò  per  tre  me- 
li si;  qual  veste  pesava  libre  30  di  valore  di  tre  mille 
» scudi.  » Ed  aggiunge  a proposito  il  cronista  me- 
desimo » Cosa  che  soleva  costumarsi  in  que’tcmpi,  ne’ 
» quali  soleva  dirsi,  che  una  veste  conduceva  a ma- 
li rito  due  o tre  donne.  » 

Que’ che  nobili  e ricchi  erano  prima  del  1796  in 
Italia  delle  vesti  nuziali  facevano  pure  tesoro  , che 
a piu  dì  una  sposa  serviva  in  una  famiglia.  Ma  la 
discesa  de’  francesi  nelle  belle  contrade  mutò  faccia 
alle  cose,  e fu  con  prò  degli  stranieri  e a danno  d’Ita- 
lia nostra,  che  di  blandizie  e di  vezzi  contenta  si  la- 
scia spogliare  del  meglio,  e ciò  che  e peggio  essa  non 
se  ne  avvede!  D.  V. 

(*)  Gregorio  Zuccoli,  di  cui  io  tengo  manoscritte  le 
croniche  per  cura  di  Francesco  Olivieri. 


AURORA  BOREALE 

VEDUTA  IN  ROMA  NEL  NOVEMBRE  DEL  1848. 

Quantunque  ne’presenti  solennissimi  tempi  non  ci 
si  affaccian  allo  sguardo  grandi  scoperte  come  ne’pas- 
sati  anni  con  tant’ammirazione  lo  furono,  tuttavia  con 
piacere  si  scorge  sostenersi  il  medesimo  ardore  per 
la  ricerca  del  vero.  Osiamo  pure  dire  che  lo  spirito 
umano  perfezionandosi  ogni  giorno,  la  ragione  è al 
presente  più  salda  e più  sicura.  Le  grandi  verità  mo- 
rali e politiche  sono  ora  ventilate  con  nobiltà  ammi- 
rabile e con  una  decenza  lontana  ugualmente  e da 
un  fanatico  entusiasmo  e da  una  servile  bassezza. 
Tutto  illumina  la  filosofia  , mercè  di  cui  si  fece  un 
sì  fortunato  cangiamento.  Se  l’iiomo  di  cuor  cattivo 
tuttavia  ben  sovente  trionfa,  egli  è almeno  atterrito 
dalle  grida  del  pubblico  che  lo  insegue  , mentre  da 
ogni  parte  si  sente  dire  « ecco  il  nemico  de* suoi  si- 
mili. » Si  deve  questo  progresso  della  ragione  all’av- 
vanzamento  delle  naturali  scienze.  Allorché  l’astronomo 
tien  dietro  ai  movimenti  d’una  cometa  che  sembrano 
i più  irregolari;  allorché  il  fisiologo  ed  il  botanico 
esaminano  con  un  dettaglio  che  si  giudicherebbe  a 
prima  vista  come  troppo  minuto,  tulle  le  parti  di  un 
animale  o d’una  pianta;  allorché  il  mineralogo  descrive 
la  pietra  apparentemente  la  più  semplice;  allorché  il  fi- 
sico ricerca  le  leggi  animatrici  di  tutti  questi  esseri,  ed 
il  chimico  tenta  l’analisi  di  quelli  che  sono  a portata, 
si  deve  essere  ben  persuaso  che  questa  massa  di  luce 
ha  fatto  crollare  gli  spaventevoli  colossi  del  dispoti- 
smo e della  superstizione  che  opprimevano  di  già  una 
parte  non  piccola  del  genere  umano.  Sotto  questo  rap- 


porto Io  studio  de’fatti  della  natura  acquista  un  nuovo 
interesse  per  gli  amici  dell’umanità,  c bella  e dilet- 
tevole oltre  ogni  credere  riesce  la  spiegazione  degli 
aloni,  de’parelii,  delle  paraselene,  de’fuochi  fatui,  delle 
stelle  cadenti  , e di  tutte  quelle  altre  astronomiche 
meteore  , che  di  quando  in  quando  appariscono  agli 
occhi  degli  uomini  nel  gran  teatro  del  cielo.  Laonde 
lasciando  noi  a parte  tutti  que’meravigliosi  fenomeni 
che  secondo  le  naturali  leggi  cotanto  bellamente  da’ 
fisici  descritte  avvengano  nel  regno  dell’aria,  solo  toc- 
cheremo di  quella  straordinaria  aurora  boreale  ap- 
parsa qui  in  Roma  la  notte  del  17  dello  trascorso 
mese  , come  quella  che  trasse  alle  ammirazioni  non 
tanto  gli  occhi  del  volgo  tutto  attonito  a sì  inusitata 
vista,  ma  quelli  ancora  delle  persono  le  più  cospicue 
ed  erudite.  Erano  le  ore  quattro  di  notte  , quando 
dai  circonvicini  colli  che  il  polo  artico  riguardano, 
si  cominciò  a discernere  sulla  sottostante  città  una 
specie  di  nuvola  trasparente  e luminosa  la  quale , 
ognor  vieppiù  cresceva,  variava  e si  stendeva  in  forma 
di  un  segmento  sferico  ad  una  distanza  or  maggiore 
or  minore  verso  l’equatore.  Un  non  piccolo  numero 
di  persone  che  ancor  si  trovava  per  le  vie  rallegrate 
in  quella  sera  da  una  imponente  festosa  dimostrazione, 
rimaneva  come  estatico  a contemplare  quel  brillantis- 
simo chiarore,  e la  gente  che  ritirata  già  era  nelle 
case,  apriva  le  finestre,  s’affacciava  ai  balconi,  saliva 
sulle  loggie  per  rimirare  anch’essa  il  più  vivo,  il  più 
bello  ed  il  più  interessante  spettacolo  che  per  due  c 
più  ore  rallegrava  l’invidiato  cielo  di  Roma.  In  di- 
verse maniere  non  pochi  filosofi  fin  dall’anno  1716 
incirca  cominciarono  ad  accuratamente  osservare  , c 
spiegare  queste  aurore  boreali,  le  quali  da’nostri  an- 
tichi eran  appena  conosciute  ( 1 ).Avea  Domenico  Cassini 
opinato  che  l’atmosfera  solare  aumentando  le  sue  di- 
mensioni per  qualche  cagione  a noi  ignota,  possa  av- 
vicinarsi tanto  alla  terra  da  generare  la  luce  zodia- 
cale, cioè  un  chiarore  eguale,  o più  grande  alcun  poco 
di  quello  della  via  lattea  che  in  figura  di  piramide 
coll’asse  nello  zodiaco  e colla  base  rivolta  all’oriz- 
zonte vedesi  qualche  volta  nella  primavera  e nell’au- 
tunno prima  del  nascere  e dopo  il  tramontare  del 
sole.  Questa  opinione  del  Cassini  suggerì  al  Mairan 
la  spiegazione  dell’aurora  boreale.  Ei  suppose  che  l’at- 
mosfera solare  in  qualche  circostanza  si  espanda  tanto 
che  una  porzione  possa  insinuarsene  fin  dentro  l’at- 
mosfera terrestre;  che  insinuatavi  questa  porzione 
se  ne  dividano  le  parti  più  grossolane  dalle  più  sot- 
tili, e quelle  formino  la  nuvola,  queste  infiammandosi 
per  una  fermentazione  producano  il  fulgore  dell’au- 
rora boreale  a quell’altezza  che  è determinata  dallo 
equilibrio  idrostatico  de’dìversi  fluidi  che  cosi  si  me- 
scolano. Per  quanto  questa  ipotesi  fosse  ricevuta  con 
plauso,  se  ne  conosce  l’insufiìcienza  a colpo  d’occhio: 
il  principio  ne  è gratuito  affatto  e senza  alcun  fon- 
damento. Non  solo  non  è provato  che  la  luce  zodia- 
cale dipenda  da  un  espansione  dell’atmosfera  solare, 
ma  anzi  il  Laplace  riguarda  questo  fenomeno  come 
inesplicabile  affatto  co’principii  fisici  fin  qui  cono- 
sciuti. E quando  pur  fosse  vero  il  principio,  su  cui 
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( L' aurora  boreale  veduta  in  Roma  la  notte  del  17  novembre  ) 

(1848). 


si  fonda  l’opinione  del  Mairan,  non  potrebbero  spie- 
garsi, ed  anche  malamente  spiegarsi  che  alcuni  pochi 
fra  molti  fenomeni  che  presenta  questa  meteora  sia 
quando  noi  fa  vediamo  nelle  parli  settentrionali,  sia 
quando  in  quelle  del  mezzogiorno. 

Lo  stesso  ed  anche  molto  di  più  9Ì  può  dire  dell’ 
opinione  del  Patria  che  dedusse  l’aurora  boreale  dal- 
l’infiammazione del  gaz  idrogeno  che  non  esiste  nel- 
l’alto dell’atmosfera:  Di  quella  del  Libes  che  la  ripe- 
teva dalla  rutilazione  di  un  supposto  acido  nitrico 
• formato  per  l’azione  dell’elettricità  sull’ossigeno  ed 
S ozoto  dell’aria;  rutilazione  che  non  si  vede  mai  all’o- 
i scuro:  E di  quella  del  colonnello  Gustawson  che  as- 
segnava per  cagione  di  questo  singolare  fenomeno 
una  materia  infiammabile  sviluppala  per  J~' 

globo  terrestre  che 
chimerica. 

Alquanto  migliore  può  sembrare  la  spiegazione  che 
altri  ne  dedusse  dall’elettricismo  sviluppato  pel  raf- 
freddamento e condensazione  dei  vapori,  specialmente 
di  quelli  che  forman  la  nuvola  o per  altra  cagione  è 
spinta  verso  i poli  ; Poiché  co’  principii  elettrici  si 
spiegano  benissimo  molti  de’  fenomeni  che  accompa- 
gnano una  tal  meteora.  Ma  a questa  spiegazione  fa 
una  gran  difficoltà  1’  osservazione  del  capitano  Sco- 
resby  , che  nella  terza  sezione  del  suo  quadro  delle 
regioni  artiche  assicura  che  tra  68.°  e 75.°  di  lati- 
tùdine anche  in  tempo  delle  aurore  boreali  non  ha 
mai  avuto  indizio  di  elettricità  sviluppata  nell’atmo- 


’altrito del 
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sfera.  Se  il  vertice  dell’arco  luminoso  coincidesse  real- 
mente in  ogni  aurora  boreale  e in  ogni  luogo  col  me- 
ridiano magnetico  , potrebbe  credersi  che  1’  aurora 
boreale  fosse  un  fenomeno,  come  suol  dirsi  di  posi- 
zione, cioè  un  fenomeno  veduto  distintamente  a parte 
da  ogni  osservatore  diversamente  situato:  poiché  la 
posizione  del  meridiano  magnetico  essendo  diversa  ne’ 
diversi  luoghi,  e non  convergendone  le  direzioni  come 
i meridiani  astronomici  ad  un  medesimo  punto,  non 
sarebbe  possibile  che  un  oggetto,  o fenomeno  unico 
si  manifestasse  ad  ogni  osservatore  secondo  il  suo 
proprio  meridiano. Questa  specialeparticolarità sarebbe 
una  delle  condizioni  fondamentali,  cui  la  teoria  del- 
l’aurora boreale  dovrebbe  soddisfare  per  essere  com- 
pleta e perfetta.  Il  Dalton  Io  ha  tentato  nelle  sue 
opere  ma  con  un  successo  non  tanto  felice  da  impe- 
gnarci a dar  conto  del  suo  tentativo.  Nò  forse  più 
Io  merita  l’opinione  del  Biot  che  in  una  dotta  ed  in- 
teressantissima sua  memoria  inserita  nel  1820  nel 
journal  des  SavantSj  dopo  di  avere  egregiamente  de- 
scritta l’aurora  boreale  che  osservò  l’anno  antecedente 
dalle  isole  Schetlaudj  l’attribuisce  ad  un’immensa  quan- 
tità di  sottilissime  polveri  metalliche  scagliate  in  alto 
dai  vulcani  ardenti  in  gran  copia  vicino  al  polo  ar- 
tico rese  luminose  dalle  correnti  elettriche  che  tra- 
versandole producono  il  fulgore  nelle  parti  più  alte 
dell’atmosfera,  e nelle  più  basse  quelli  scoppi  da  cui 
secondo  alcuni  suol  essere  accompagnato  questo  com- 
plicato fenomeno. 
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Delle  aurore  boreali  noi  non  sapressimo  dar  descri-  lì 
zìone  con  parole  più  acconcie  al  nostro  intento  di 
quelle  dell’egregio  Salirabeni  non  mai  abbastanza  lo- 
dato. Quella  luce,  (egli  dice)  che  si  ravvisa  talvolta 
in  cielo  di  notte  in  una  nube  rara,  trasparente,  si- 
tuata per  lo  più  a settentrione,  vien  detta  aurora 
boreale  per  certa  somiglianza  che  ba  questo  fenomeno 
coll’aurora  propriamente  detta.  Benché  siavi  molta  va-  j 
rietà  nella  luce,  nella  grandezza,  nella  figura,  nella 
posizione,  nella  durala  e nelle  altre  apparizioni  del- 
l’aurore  boreali , tuttavolta  i principali  capi  in  cui  | 
tutte,  o almen  le  più  insigni  convengono,  sono  co-  j| 
illunemente  i seguenti.  La  nube  luminosa  si  forma  li 
per  lo  più  a settentrione;  pur  non  di  rado  si  vede  | 
collocata  verso  il  levante  o.  verso  il  ponente  ; è at-  j 
taccata  sovente  all’orizzonte  e qualche  volta  da  esso  ■ 
per  poco  tratto  disgiunta:  Ora  è bianca,  ora  splende 
di  vari i colori,  ed  ora  è fosca  con  una  fascia  sere-  jl 
ziala  nel  margine  superiore,  ed  anche  tutt’aM’intorno. 
Dalla  parte  di  sopra  sgorgano  più  o meno  copiosi 
getti  di  luce,  altre  volle  continui  sì  che  sembrano 
torrenti  di  luce,  altre  volte  interrotti  come  quelli  de’ 
fuochi  artificiali.  Accade  talora  che  in  luogo  di  que-  : 
sti  getti,  da  diverse  parti  della  nube,  come  da  altret-  ! 
tanti  fori  escano  con  fragore  alcune  colonne  luminose, 
ora  con  moto  lento  , ed  ora  vibrate  con  gran  velo- 
cità che  durano  alcuni  minuti,  e sono  vagamente 
colorate  e di  varia  lunghezza.  Si  è veduto  qualche 
volta  confluire  nello  stesso  luogo  molte  di  queste  co-  ! 
lonne  dividersi,  penetrarsi,  formare  una  nube  densa 
che  s’accende  di  poi  con  più  veemenza  di  prima,  e 
sparge  un  lume  verde,  ceruleo,  porporino;  quindi  | 
fattasi  bianca,  prosegue  a muoversi  verso  l’austro. 

E degno  però  di  considerazione  cha  la  materia  com- 
ponente la  nube  dell’aurora  boreale  è sì  rara  che  essa 
non  impedisce  di  vedere  a traverso  delle  sopradelle 
colonne  luminose  e della  fascia  della  nube,  e qualche 
volta  ancora  a traverso  della  stessa  sua  parte  fosca, 
le  stelle  di  prima  e seconda  grandezza.  Tali  sono  a 
un  dipresso  i principali  fenomeni  che  accompagnano 
le  aurore  boreali,  le  quali  se  nelle  nostre  regioni  me-  I 
ridionali  presentatisi  di  rado  ai  nostri  occhi , sono 
però  più  frequenti  verso  il  settentrione,  cosicché  nella 
Lapponia  e negli  altri  paesi  vicini  al  polo,  splendono 
quasi  in  tulle  le  notti. 

Nellaurora  boreàle  poi  testé  apparsa  in  Roma,  ma- 
gnifico fu  Io  spettacolo  che  per  due  e più  ore  pre- 
sentò il  cielo.  La  bella  stella  del  Cocchiere,  (così  ci 
narra  il  eh.  nostro  Calandrelli,  che  dall’  osservatorio 
astronomico  del  Campidoglio  attentamente  osservava 
ogni  più  minuta  cosa)  quelle  di  Perseo  e di  Cassio- 
pea si  vedevano  risplendore  più  lucide  e più  bianche 
attraverso  la  nebbia  colorata  di  vivo  rosso-ponsò,  e 
la  splendida  stella  della  lira  vicina  al  tramonto  faceva 
bella  mostra  di  se  ai  confini  del  rosso;  dalla  parte 
opposta  sul  purissimo  azzurro  del  cielo  risplendcano 
le  stelle  di  Orione,  del  Toro  e dell’Ariete,  e non  av- 
vezzi a vedere  la  luce  delle  fìsse  attraverso  una  sot- 
tilissima nebbia  rossa,  esse  ci  sembravano  più  belle 
e più  risplendenti  di  quelle  che  brillavano  nell’azzurro 


del  cielo.  Verso  le  undici  e mezza  diminuiva  la  me- 
teora: Dalla  parte  dell’owest  si  vedevano  alcun»  tratti 
o piccole  nubi  sparse  di  luce  colorata;  Tutta  la  co- 
stellazione della  grande  Orsa  era  ancora  immersa  nella 
stessa  nebbia,  ma  d’un  rosso  meno  acceso:  01  l’oriz- 
zonte verso  il  nord  si  notavano  vapori  più  densi , 0 
nubi  nerastre.  Quest’aurora  boreale  non  fu  preceduta 
da  fragorose  detonazioni;  fu  priva  del  fenomeno  della 
corona  la  quale  suole  formarsi  dai  getti  luminosi, 
che  vengono  lanciati  in  alto  dalla  zona  torrida;  no- 
tandosi da  tutti  che  lasciava  nell’aria  un  certo  fetore 
somigliante  a quello  d’una  paglia  bruciata  o di  una 
fuligine.  Questo  è quanto  qui  in  Roma  presentò 
quella  brillantissima  meteora.  Laonde  noi  prima  di 
concludere  questi  piccoli  cenni,  non  possiamo  trala- 
sciar, e non  dire,  che  sia  lo  scrittore,  che  l’artista 
chineranno  mai  sempre  la  fronte  e confesseranno  la 
loro  impotenza  per  esprimere  e delineare  così  fatte  in- 
descrivibili meraviglie,  le  quali  quantunque  al  giorno 
d’oggi  da  una  gran  parte  del  volgo  più  non  si  pren- 
dano per  battaglie  fatte  nel  cielo,  per  segni  sinistri, 
0 per  prognostici  di  qualche  avvenimento  fatale,  de- 
stano però  sempre  lo  stupore  e l’ammirazione  nell’a- 
nimo di  tutti,  e di  quelli  islessi  ancora  che  collo  stu- 
dio, coll’assidua  loro  applicazione  ed  irrequieta  cu- 
riosità ben  presto  , speriamo  , arriveranno  meglio  a 
spiegare  la  vera  causa  delle  aurore  boreali. 

Prof \ Giovanni  Parati 

(1  ) Album  An.  IX.  p.  205. 
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COMPENDIO  DI  STORIA  D ITALIA 
CAPITOLO  VII. 


Saracini  in  Italia  - battuti  da  Alberico  - Rodolfo  di 
Borgogna  - pugna  con  Berengario } che  è morto  in 
Verona  - Ugo  d* Arti  re  d* Italia  - Arnoldo  gli  con- 
tende il  trono  - è vinto  - Ugo  si  associa  Lotario  - 
Berengario  li  - fa  guerra  e patti  cogli  altri  re  - 
Adelberto  re  d' Italia  - Gio.  XI j ed  altri  Papi  - Ot- 
tone Magno  chiamato  in  Italia  vince  i Berengarii  - 
va  a Roma  e vi  si  corona  imperatore  * depone  Gio. 
Xll  - dà  Teofania  in  moqlie  al  figlio,  e muore  nel- 
l'anno 973. 


» Era  in  questi  tempi  imperatore  in  Grecia  Ro- 
» mano,  e perchè  gli  si  erano  ribellate  la  Puglia  e 
» la  Calabria  permesse  ai.  Saracini  che  in  que’luoghi 
» passassero:  i quali  veouli,  e prese  quelle  provincie 
» tentarono  di  espugnar  Roma.  I Romani  , fatto  lor 
» capitano  Alberico  duca  di  Toscana,  mediante  la  vir* 
» tù  di  quello  salvarono  Roma  dai  Saracini,  i quali, 
» partiti  da  quell’assedio,  fecero  una  rocca  sopra  il 
» monte  Gargano  e di  quivi  signoreggiavano  la  Pu- 
» glia  e la  Calabria  e il  resto  d’Italia  battevano.  La 
» città  di  Genova  ancora,  e tutte  le  sue  riviere  fu- 
» rono  dai  Saracini  disfatte,  donde  ne  nacque  la  grao- 
» dezza  di  Pisa  nella  quale  assai  popoli  cacciati  dalla 
» patria  sua  (931)  ricorsero.  » Gl’italiani  non  potendo 
patire  più  a lungo  il  dominio  dT Berengario  manda- 


l’album 


rono  offerendo  a Ridolfo  re  <ìi  Borgogna  l’italico  re- 
gno; ed  ei  presentatosi  grosso  di  genti  gli  si  unirono 
a gara  i prìncipi  lombardi  , rimasta  sola  Verona  fe- 
dele all’antico  signore;  c Ridolfo,  senza  ferir  colpo, 
era  coronato  re  d’Italia  (922);  pur  non  correano  tre 
anni,  che  venuto  a noia,  come  straniero,  gli  animi  si 
rivoltarono  a Bereugario,  che  chiamali  gli  ungari  ad 
aiuto , c ragunato  un  fiorente  esercito  mosse  contro 
jil  Borgognone,  che  il  ruppe  a Firenzuola  (923),  e 
forzò  rintanarsi  in  Verona,  ove  il  tolse  di  vita  a tra- 
dimento un  Flamberto  suo  famigliare  (924).  Poco  go- 
deva però  Ridolfo  della  vittoria,  e del  regno,  che 
gl’italiani,  a persuasione  di  Ermengarda,  vi  chiama- 
rono Ugo  d’Arli,  conte  di  Provenza,  fratello  di  lei; 
che  appena  venuto,  respinto  in  Borgogna  Ridolfo,  e 
coronalo  da  Lamberto  arciv.  di  Milano  (926)  si  die 
a rimetter  pace,  c ordine  nello  stato,  collegandosi  a 
meglio  rassodarvisi  con  Arrigo  re  di  Germania,  c Ro- 
mano imperatore  di  Costantinopoli.  Ma  i fuoruscili 
d’Italia,  che  mai  non  quietavano,  rivocato  indarno  Ri- 
dolfo, vi  menarono  Arnoldo  duca  di  Baviera,  che  ac- 
colto da  veronesi,  e chiamato  re  d’Italia  fu  tosto  da 
Ugo  che  vi  andò  sopra  rotto  c fugato.  Empiuta  quindi 
1’  Italia  di  Provenzali  e tiranneggiandola  aspramente 
gli  si  solleva  incontro  ; ed  egli  a più  rafforzarvisi 
sposa  Marozia  , o Mariuccia  signora  potentissima  in 
Roma  , vedova  di  Alberico  c di  Guido  di  Toscana  , 
quindi  cognata  di  quest’Ugo  che  sendo  a Roma,  c fa- 
cendosi dar  l’acqua  alle  mani  di  Alberico  nato  dalle 
prime  nozze  di  Marozia;  abboccato  di  troppo  il  vaso 
ebbe  bagnato  il  patrigno.  Questi  a farlo  più  avveduto 
gli  diè  una  guanciata:  della  quale  turbatosi  fuor  di 
i misura  il  giovanetto,  mosse  il  popolo  a tumulto,  c 
strinse  il  re  a chiudersi  in  castcl  s.  Angelo,  donde 
vilmente  si  fuggi  in  Lombardia.  Ove,  aggiuntosi  al 
regno  il  figlio  Lotario,  a cessare  nuove  quislioni  pel 
trono  toglieva  in  moglie  ; (vivendo  tuttora  Marozia) 
la  reina  Berla  (937)  vedova  del  re  Rodolfo,  dando  a 
Lotario  Adelaide  figliuola  di  lei.  Ma  i popoli  mal  con- 
tentandosi di  costoro  offerirono  il  regno  a Berenga- 
rio II  nato  d’un  figliuolo  del  primo  che  , dopo  aver 
i guerreggiato  Ugo,  aecordavasi  seco,  lasciando  Lotario 
(che  mori  giovanissimo  (950)  ) signore  di  Milano;  tor- 
uatosi  Ugo,  ad  Arli  al  suo  antico  stalo  (946).  Beren- 
gario venuto  a Roma  fé  coronare  sè  imperatore,  da 
Gio.  X,  e suo  figlio  Adalberto  re  d’Italia;  reggendo 
essi  particolarmente  la  Lombardia  , mentre  gli  altri 
,!  stati  d’Italia  erano  allora  cosi  ordinati.  » La  Toscana 
» e la  Romagna  per  un  ministro  dell’imperatore  oc- 
» cidentale  era  governata  : la  Puglia  , e la  Calabria 
» parte  all’impero  greco,  parte  a saracini  ubbidiva. 

| » In  Roma  si  creavano  ciascun  anno  due  consoli  della 
» nobiltà,  i quali,  secondo  l’antico  costume,  la  go- 
» vernavano;  aggiungevasi  a questi  un  prefetto  che 
» rendeva  ragione  al  popolo:  aveano  un  consiglio  di 
» dodici  uomini,  i quali  distribuivano  i rettori  cia- 
» scun  anno  per  le  terre  a loro  sottoposte  : il  papa 
i » aveva  in  Roma  o in  tutta  Italia  più,  o meno  au- 
» torità,  sacondoche  erano  i favori  degl’ imperadori, 
» c di  qnelli  che  erano  più  potenti  in  essa.  » A que- 
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sti  tempi  Guido  march,  di  Toscana  spinti  improvvi- 
samente suoi  soldati  su  Roma  vi  trucidò  Pietro  fra- 
tello di  papa  Gio.  X,  e questo  in  prigione  gettò,  ove 
in  brevi  giorni  (come  si  vuole)  barbaramente  affogato 
da  un  guanciale  peri.  Il  che  fatto  Marozia,  e Teodora 
a lei  sorella  operarono  con  male  arli  acciò  fosse  as- 
sunto al  pontificato  Gio.  (XI  di  questo  nome)  figlia- 
stro di  esso  Guido,  che  poi  mori  incarcerato  colla 
madre  da  Alberico  II  suo  fratello.  Sono  alcuni  storici, 
che  in  fra  questi  due  Giovanni  collocano  Leone  VI, 
e Stefano  VII;  altri  li  escludono;  tanta  è la  oscurità 
l’incertezza;  e la  discordanza  de’critici  nel  fissare  la 
cronologia  de’ponlefici  specialmente  ne’presenti  tempi. 
Appresso  a Gio.  XI  ebbero  la  tiara  Leone  VII,  Ste- 
fano Vili,  e Martino  III.  Rendulesi  oggimai  insoppor- 
tabili le  crudeltà  e rapine,  onde  i Berengarii  oppres- 
savano  i popoli,  i baroni  italiani,  confortati  massi- 
mamente da  Agapito  li  papa  , si  volsero  a pregare 
Ottone  duca  di  Sassonia  principe  di  gran  reputazione 
e prudenza  a venirsene  in  Italia  per  trarla  di  sotto 
alla  tirannide  de’suoi  dominatori.  A che  invitavalo  al- 
tresì Adelaide  vedova  di  Lotario  bella  e virtuosa  gio- 
vanotta , che  ricusato  farsi  sposa  di  Adalberto  era 
tenuta  stretta  nella  rocca  di  Garda.  Disceso  Ottone 
con  cinquantamila  combattenti,  quasi,  senza  trar  spa- 
da, del  regno  d’Italia  s’insignorì,  quindi  disposata 
Adelaide  risali  in  Germania  (952),  lasciato  al  governo 
di  Lombardia  Corrado  duca  di  Franconia.  Umiliatosi 
Berengario  al  sassone  riebbe  il  regno  d’Italia,  tolto  Ve- 
rona ed  Aquileia  dato  ad  Arrigo  duca  di  Baviera. 
Tra  questo,  essendo  morto  Agapito  , Alberico  citta- 
dino romano  principalissimo  fece  fare  pontefice  Ot- 
taviano suo  figlio,  giovane  dato  a vita  mondana,  che 
prese  il  nome  di  Gio.  XII.  Ma  non  frenando  i Be- 
rengarii la  Ior  violenta  natura,  nè  durando  quiete  le 
cose  italiane,  fu  rivocato  Ottone,  che  fatto  grosso  ap- 
parecchio a rientrarvi  si  volse  (961).  Nè  i Berengarii 
slavansi  a bada,  raccolti  anzi  gli  aiuti  de’duchi  lom- 
bardi avean  condotte  Ior  squadre  (dicesi  di  forse  ses- 
santanni italiani)  a Trento  a disputare  a’tedeschi  il 
passo  del  l’ Al  pi  ; ma  un’impensata  congiuntura  fe’sciorre 
quell'esercito.  Gl’  italiani  stanchi  dal  grave  giogo  di 
Berengario  vollero  rinnnziasse  la  corona  a!  figliuolo; 
e mentre  s’inchinava  a ciò  Gilda  o Guilla  sua  moglie 
nel  distolse.  Sdegnati  i duchi,  richiamate  Ior  genti, 
si  sbandarono,  lasciando  aperto  il  varco  al  nemico; 
che  entrato  in  Italia,  ed  inseguiti  Berengario  e Adal- 
berto ebbe  in  mano  il  primo  e a Bamberga  il  confi- 
nò, e l’altro  se  ne  andò  ramingando  , senza  che  più 
risorgesse  sua  fortuna  (964).  Per  tal  modo  andò  spenta 
in  costoro  la  stirpe  reale  italiana,  e rassodala  rimase 
in  un  principe  tedesco  i cui  successori  seppero  te- 
nerla infino  a giorni  nostri.  Ottone  condottosi  a Roma 
vi  avea  solenne  ricevimento,  e la  corona  dell’imperio. 
Ragunato  quindi  un  concilio  de’prelati  d’Italia,  deposo 
dal  papato  Gio.  XII  accusato  di  mala  vita;  e creò  in 
suo  luogo  Leone  Vili.  Ma  uscito  appena  di  Roma  , 
i sostenitori  di  Giovanni  richiamarono  questo,  scac- 
ciando Leone  che  riparò  presso  l’imperatore.  E men- 
tre questi  venia  coll’armi,  per  riporlo  nell’antica  di- 
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guità,  Giovanni  morendo  lasciò  vota  la  sede,  a cui  i 
romani  designarono  un  Benedetto,  non  voluto  dalFim- 
peratore  che  il  confinò  in  Ausburg,  adoperando  che 
si  togliessero  per  vero  pontefice  Leone.  E perchè  tutti 
i duchi  e principi  d’Italia  gli  si  erano  fatti  sudditi, 
mirando  egli  a divenir  signore  anco  di  quanto  vi 
possedevano  i greci,  chiese  a Niceforo  imperadore  di 
Costantinopoli  la  figliastra  Teofania  per  isposa  del 
figliuolo  Ettore.  La  promise  il  Greco,  poi  fe’  strage 
de’baroni  e delle  milizie  inviate  ad  onorevol  corteo 
della  sposa,  di  che  sdegnato  fuor  misura  Ettore  si  gettò 
sulla  Puglia  e la  Calabria,  e con  più  sanguinose  pu- 
gne v’ebbe  pressoché  cancellato  il  greco  nome.  Del 
che  indispettiti  i popoli  d’  Oriento  levati  a romore  , 
tagliato  a pezzi  Niceforo,  chiamarono  al  trono  il  fi- 
gliuolo Giovanni  Zemisce,  che  dando  Teofania  ad  Ot- 
tone, colla  letizia  delle  bramate  nozze  ponea  fine  alla 
guerra  fra  i due  imperii  (972).  E mentre  l’Italia,  que- 
tate  l’armi  per  ogni  parte,  sperava  respirare  da’lun- 
ghi  affanni  governata  da  un  principe  , che  per  rare 
virtudi,  alto  senno,  amore  singolarissimo  de’popoli  e 
chiare  geste  avea  meritato  titolo  di  magno;  ei  ridot- 
tosi in  Vienna  d’Austria  nel  937,  la  sua  vita  mortale 
finì.  G.  F.  Rambelli. 


CENNI  STORICI  E STATISTICI 

SULLA  CITTA’  DI  BAGNACAVALLO 

C Continuazione  V.  pag.  299.  J 

Noterò  qui  solo  il  deposito  eretto  al  guerriero  di 
chiara  fama  Tiberto  Brandolini  , morto  del  1397  in 
patria.  E scolpito  in  marmo  bianco  n basso  rilievo 
colla  sua  imagine  equestre.  Esiste  ben  conservato  nella 
cappella  di  giuspadronato  della  nobile  famiglia  Bran- 
dolini nella  chiesa  de’minori  conventuali  di  s.  Fran- 
cesco : dove  all’  altare  di  s.  Caterina  arde  continuo 
una  lampada  a spese  di  delta  famiglia,  conservandosi 
nel  tabernacolo  il  legno  santo,  che  un  guerriero  delle 
famiglia  portò  da  Gerusalemme.  Vedi  le  storie  patrie, 
e quella  de’Brandolini  nel  Sansovino , e nel  Chiavenna. 
Pregio  dell’opera  stimo  darne  qui  un  sunto 
Deposito 

del  conte  Tiberto  Brandolini > 
e notizie  di  sua  famiglia. 

Niuna  cosa  è più  oscura  dell’origine  di  antiche  fa- 
miglie e città  ; avvolgonsi  spesso  in  una  luce  miste- 
riosa, che  non  balena  così  chiaramente  insino  a noi. 
Alcun  barlume  però  ne  sorge  dalle  istorie  e dai  mo- 
numenti per  congetturare  l’origine  della  nobile  fami- 
glia de’conti  Brandolini,  signori  di  Vaimarino,  essere 
stata  trasportata  in  Italia  da  un  brando  di  Brandibur- 
go,  il  quale  militò  in  queste  parti  sotto  Belisario  (*). 

(*)  Vedi  Sansovino  delle  case  illustri  d’Italia  a p.  206 
Chiavenna  storia  de3 signori  Brandolini Padova  1 648, 
Malpeli  dissertazioni  sulla  storia  antica  di  Bagnacavallo 
Coleti  notizie  ec.  - Vaccolini  osservazioni  nel  giorn.  are. 
voi.  96 a pag.  31  6. 


Checché  sia  di  questa  opinione  (né  io  parteggio  per 
opinioni),  degni  sono  di  ricordanza  ben  molti  di  tale 
famiglia,  de’quali  noterò  alcuni  de’principali,  secondo 
le  testimonianze  più  certe  della  storia. 

t.  Tiberto  combattèa  prò  de’milanesi  contro  l’im- 
peratore, c morì  in  Bagnacavallo  sua  patria  del  1039. 

2.  Sigismondo,  unitamente  ad  Ottone  Visconti  del 
1099  fu  nell’assedio  di  Gerusalemme,  dove  uccise  in 
singolare  conflitto  un  saraceno,  portante  nello  scudo 
molti  scorpioni:  i quali  furono  aggiuuti  al  suo  quar- 
tiere segnato  a bianco  e vermiglio  coll’arma  eziandio 
de’Visconti. 

3.  Tiberto  del  1245  alla  testa  delle  truppe  milanesi 
sull’Adda  fece  prigione  Enzio  figlio  a Federico  II  im- 
peratore; quantunque  poco  stante  quel  nobilissimo  pri- 
gioniero fosse  cambiato  con  altri  nobili  milanesi,  ri- 
masti in  mano  degl’imperiali. 

( Continua.  J Prof.  D.  VaccolinL 


REBUS  .PRECEDENTE 

Urbi-no  vanta  molti  uomini  in  o-gni  disciplina 
eg-re-gi  raffa-elle  spirito  divino  basti  ri-corda-re. 

Urbino  vanta  molti  uomini  in  ogni  disciplina  egregi, 
Raffaele  spirito  divino  basti  ricordare. 


TIP.  DELIE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

con  approvazione.  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 


DOMENICO  FONTANA 
C architetto  J 


Mili  piccola  terra  sui  lago  di  Como  si  gloria  di 
aver  dato  i natali  a Domenico  Fontana,  ingegnere 
I architetto  di  chiaro  nome.  La  favilla  del  genio  pre- 
sta apparsa  in  costui  non  potea  starsi  ristretta  ai  ter- 
>.<  mini  dell’umile  patria;  ma  dovea  splendere  e crescere 
nella  città  delle  arti  in  questa  Roma.  Qnà  venne  ap- 
punto Domenico  in  età  di  20  anni , già  provveduto 
delle  armi  della  geometria , che  apre  tutte  le  porte 
deU’architeltura  e della  meccanica.  A qnella  si  diede 
con  tutto  l’animo,  aiutato  ancora  dal  fratello  raag- 
I giore  Giovanni , che  la  studiava  felicemente.  II  car- 
dinale di  Montalto  (che  poi  fu  Sisto  V.)  conosciuta 
la  valentia  di  Domenico,  gli  diede  a fare  la  cappella 
del  presepio  in  s.  Maria  maggiore  , ed  il  palazzelto 
della  villa  ivi  presso.  Mancati  gli  assegnamenti  al  ce- 
lebre porporato  per  invidia  di  quelli,  che  lo  vedevano 
spendere  tanto  nelle  fabbriche  e trarne  gloria  , non 
avrebbe  potuto  condurle  innanzi.  Ma  questa  volta  il 
Mecenate  fa  aiutato  dall’artista;  infatti  Domenico,  che 
da’suoi  lavori  avea  guadagnato  mille  scudi,  e aveali 
mandati  a casa,  se  li  fece  venire  a Roma:  e le  fab- 
briche incominciate  si  proseguirono.  Della  quale  ge- 
nerosità ebbe  lode  il  Fontana,  e ne  seguitò  la  fortuna 
ANNO  XV.  — 9 dicembre  1 848. 


di  lui  e delle  arti;  poiché  il  cardinale,  che  modesto 
tenevasi  nella  sua  gloria  e pareva  già  vecchio  e con 
un  piede  nella  tomba,  venne  assunto  al  pontificato,  e 
fu  Sisto  V,  del  cui  ritratto  e della  vita  noi  adornammo 
già  queste  carte:  e poco  dicemmo,  perchè  de’chiaris- 
simi  basta  un  sol  cenno,  e il  Sole  si  annunzia  da  se 
medesimo;  e un  Sole  io  vero  fu  Sisto  alla  mente  e al 
cuor,  ch’egli  ebbe  (1).  Certo  animava  le  arti  infiam- 
mava gl’ingegni,  della  sua  luce  irradiandoli  come  il 
Sole  = ministro  maggiore  della  natura  = fa  de’ pia- 
neti. E l’ingegno  del  Fontana  arrivato  da  quella  luce 
sovrana  parve  più  grande!  Ecco  il  Fontana  architetto 
del  papa,  ecco  la  cappella  ben  tosto  compiuta  felice- 
mente » Ella  è una  assai  bella  croce  greca  con  quat- 
» tro  superbi  arconi,  su’quali  s’erge  un’assai  svelta 
» cupola  » per  dirlo  colle  parole  del  Milizia,  critico 
severo  e talvolta  bizzarro,  che  non  la  perdonò  a Mi- 
chelangelo: nè  seppe  valutare  il  precetto  della  discre- 
zione, che  dice  — • ubi  plura  nitentij  » . . . non  ego 
parvis  offendar  maculis.  — Fu  compiuto  anche  il  pa- 

(1)  Vedi  TAlbum  Anno  IV,  1 837j  e la  Biografia  di 
Sisto  V scritta  dall’autore. 


330 


L’  A L B U M 


lazzetto  della  villa,  in  verità  assai  vagoj  dice  il  Mi- 
lizia stesso  , che  poi  morde  pur  qualche  cosa  come 
quel  cane  di  Aristofane  (1).  Quella  grap  mente  di 
Sisto,  che  in  Vaticano  mostrò  un  sapere,  un  potere, 
un  volere,  che  tocca  quasi  all’infinito,  pensò  formare 
un  disegno,  innanzi  al  quale  i pontefici  predecessori 
eransi  sbigottiti.  E fu  di  ergere  in  mezzo  alla  piazza 
di  s.  Pietro  l’obelisco,  che  giacevasi  inonorato  là  do- 
v’era  un  tempo  il  circo  di  Nerone.  Quella  gran  molo 
è calcolata  dal  Milizia  di  un  millione  di  libbre.  Ora 
come  innalzarla,  se  l’arte  degli  egizi  e de’romani  di 
trasportare  e maneggiare  si  enormi  sassi  era  perdu- 
ta, colpa  della  barbarie?  Il  pontefice,  che  all’ardire 
non  iscornpagnò  la  prudenza  , chiamò  da  tutte  parli 
meccanici  ed  ingegneri  (e  di  quel  nome  erano  degni): 
ne  furono  più  di  500  con  modelli,  disegni,  e pro- 
poste di  ogni  maniera  innanzi  a lui,  per  deliberare 
sul  modo  di  ergere  siffatta  mole.  Bartolomeo  Amma- 
nati architetto  mandato  a ciò  dal  granduca  di  To- 
scana dimandò  un  anno  di  tempo  a pensarvi,  il  no- 
stro Fontana  recò  un  modello  di  legno,  ed  entrovi 
una  guglia  di  piombo  con  ordigni  ad  erigerla:  il  che 
provò  ancora  sur  una  piccola  guglia  (FAugusto,  che 
giaceva  rotta.  Fu  preferita  l’idea,  che  trionfò  al  cro- 
ciuolo  dell’esperienza;  ma  per  eseguirla  fu  commessa 
la  direzione  a due  chiari  architetti  Giacomo  della  Por- 
ta, e quell'Ammanati.  Se  non  che  punto  il  Fontana, 
che  altri  si  avesse  la  gloria  d’incarnare  una  sua  idea 
così  evidente,  ne  fece  richiami  ai  papa,  che  giusto 
e saggio  com’era  diede  al  solo  Domenico  l’esecuzione. 
Di  che  non  è a dire  quanta  invidia  venisse  all’arti- 
sta, che  vivo  Sisto  non  giacque  ; morto  dovette  ce- 
dere, e riparare  sott’altro  cielo. 

Una  selva  di  travi  intrecciati  di  canapi,  di  argani, 
di  leve,  e di  carruccole  d’ogni  maniera  era  disposte 
alFinnalzamento  del  gande  obelisco:  accorrevano  ro- 
mani e forestieri  in  folla  ad  ammirarla;  immensa  era 
l’aspettativa.  Era  il  dì  30  aprile  del  1580,  ed  un 
editto  del  papa  comandava,  che  durante  l’innalzamenlo 
di  tanta  mole  niuno  zittisse,  pena  la  vita.  Il  Fontana 
andò  a prendere  la  benedizione  dal  papa,  il  quale  gli 
disse,  che  badasse,  fallendo  gli  costerebbe  la  vita.  Il 
poveretto  dubitando  prudentemente  dell’esito  di  tan- 
ta impresa  fece  tener  pronti  cavalli  a tutte  le  porte 
di  Borgo  per  salvarsi  in  ogni  mal  caso.  Alla  punta 
del  giorno  due  messe  furono  dette  allo  Spirito  Santo, 
gli  operai  ricevuta  la  benedizione  del  papa  furono 
tutti  entro  il  ricinto. 

Ma  l’opera  non  era  tale  da  fornirsi  in  un  giorno: 
alla  folla  immensa  di  popolo,  e ai  savi  singolarmente 
parvero  più  incredibili  i vantati  miracoli  d’Archirae- 
de,  che  diceva  — da  ubi  consistami  coelum  terramque 
movebo.  — In  altri  giorni  fu  proseguita  l’operazione 
a lunghi  intervalli , consenziente  il  pontefice  : final- 
mente con  meraviglia  di  lutto  il  mondo,  e cou  glo- 
ria di  Sisto  e dell’architetto  la  gran  guglia  il  di  10 
di  settembre  di  quell’anno  1586  fu  elevata,  e nel  pri- 

(1)  Vedi  le  Vite  de’ più  celebri  architetti,  Roma, 
1765  a pag . 294  e segg. 


no  anno  di  regno  l’umile  fraticello  maturava  quell’ 
opera,  che  Giulio.  II  e Paolo  III  aveano  meditata,  ma 
nou  ebbero  animo  o modo  di  compierlo;  quell’animo 
lo  ebbe  Sisto,  il  più  coraggioso  de’ pontefici  ; quel 
modo  lo  forni  il  Fontana,  il  pia  acuto  degli  architetti 
nella  meccanica'  907  uomini  e 75  cavalli  bastarono 
all’impresa,  che  costò  37.975  scudi,  non  compresa  la 
croce  in  cima,  od  i leoni  appiedi.  E fu  provata  vera 
quella  sentenza,  che  l'oro  fa  tutto;  s’intende  quando 
tale  è l’animo  del  principe,  tale  la  mente  dell’artista, 
come  fu  allora!  Togli  alcuno  di  questi  elementi,  e il 
decantato  progresso  è un  utopia. 

Ma  Sisto  era  giusto  si  nelle  pene  come  ne’premii, 
e degno  in  tutto  di  venire  in  esempio.  Non  invidiò 
la  gloria  all’artista,  come  sogliono  i grandi;  ma  volle 
che  nella  guglia  fosse  posta  la  epigrafe 

Dominicus  . Fontana  . Ex  . Pago  . Agri  . Novoco~ 
mensis  . Transtulit  . Et  . Erexit : premio  immortale, 
che  vale  più  assai  dell’avere  creato  il  Fontana  cava- 
liere dello  speron  d^oro,  e nobile  romano  con  una 
pensione  di  scudi  duemila  trasferibile  agli  eredi,  più 
10  cavalierati  lauretani , e cinquemila  scudi  in  con- 
tanti, più  tutto  il  materiale  del  meccanismo,  stimato 
a ventimila  scudi  almeno.  Chi  misura  i premii  all’in- 
gegno col  modulo  della  mente  piccola  del  cuore  an- 
cora più  piccolo  dirà  smisurato  questi  guiderdoni:  in- 
felice, che  non  istima  la  favilla  del  genio  cosa  tutta 
celeste,  e l’arte  a Dio  quasi  nipote ; a rimeritare  la 
quale  non  è tesoro  che  valga  su  questa  misera  terra; 
infelice  dico,  cui  l’egoismo  fa  velo  al  gindizio! 

E le  altre  guglie,  che  quel  gran  papa  fece  innal- 
zare a piazza  del  popolo,  a s.  Maria  maggiore,  a s. 
Gio.  lalerano,  non  altro  architetto  ebbero  che  il  Fon- 
tana, che  va  lodato  per  invenzioni  di  macchine,  im- 
piego di  braccia,  gloria  e ricchezza  agli  artisti  gui- 
dati da  lui  con  tanto  giudizio,  che  era  una  meravi- 
glia. 

Egli,  quello  squisito  ingegno,  adornò  anche  la  fac- 
ciata di  s.  Gio.  Laterano  (in  faccia  a s.  Maria  mag- 
giore) di  un  portico  di  travertini  a cinque  archi  di 
pilastri  dorici,  sopravi  la  loggia  d’ordine  corintio  per 
la  benedizione.  Milizia  uso  a trovare  macchie  nel  Sole 
notò  di  poca  esattezza  quel  dorico;  non  gli  andavano 
a verso  le  metope  bislunghe  necessariamente  negl’in- 
terpilastri:  né  i dentelli  sotto  la  cornice:  criticò  in- 
contentabile, che  alla  sua  volta  scontenta  egli  stesso 
tutto  il  mondo,  non  fosse  altro  con  quella  sofistiche- 
ria  ad  acrimonia!  La  ragione  non  è burbera  e indi- 
screta; ella  è da  Dio,  ed  è nell’nomo;  come  potrebbe 
farsi,  se  non  da  un  cinico,  spietata  e disumana?  E 
quel  modo  acre  e dispettoso  non  giova  all’arte,  che 
è tutta  bellezza  , e a Dio  nipote.  Ma  è antico  quel 
detto,  che  è più  facile  confutare,  che  imitare:  né 
potendo  o sapendo  il  Milizia  nè  tutto  nè  sempre  imi- 
tare sfogò  la  sua  bile  censurando,  anzi  mordendo  spie- 
tatamente. Ma  il  secolo,  in  cui  visse,  comportava  ciò 
che  il  nostro  non  soffrirebbe;  tanto  è innanzi  la  ci- 
viltà dal  tempo  de’padri  nostri  al  presente. 

Accanto  a quel  portico  pose  altresì  il  Fontana  il 
superbo  palazzo  a tre  piani,  che  è ad  uso  del  papa, 
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c che  dal  critico  è appuntato  secondo  il  solito.  E così 
dicasi  della  Biblioteca  Vaticana,,  e di  una  parte  (a  più 
apparente  nel  gruppo  di  palazzi,  che  formano  il  va- 
ticano. 

Ed  operò  nel  palazzo  Quirinale  alzandolo  verso  la 
piazza  a strada  Pia,  e slungò  la  piazza,  e dalle  terme 
di  Costantino  vi  trasse  que’due  colossi  co’due  famosi 
cavalli  felicemente:  e dove  s’incrocia  la  strada  Felice 
collocò  quattro  fontane  : e costrusse  il  palazzo  Mat- 
tei,  poi  Albani. 

I ristauri  alle  colonne  Traiana  ed  Antonina,  rospi- 
tale de’mendicanli  (poi  convitto  di  sacerdoti  a ponte 
Sisto  ) , e la  porta  della  cancelleria  sono  opere  del 
Fontana.  Ma  più  va  lodato  per  l’acquedotto  dell’ac- 
qua Felice,  c per  la  gran  fontana  alla  piazza  di  Ter- 
miui,  checché  ne  latri  il  Milizia. 

Quella  mente  di  Sisto,  che  amava  le  arti  in  ordine 
alla  bellezza  loro  ma  piu  in  ordine  alla  utilità  pensò 
valersi  del  colosseo  per  un  lanificio:  ed  il  Fontana 
già  già  incarnava  a meraviglia  l’idea;  ma  Sisto  fu  in- 
vidialo alla  terra,  c seco  morì  queU’iropresa  con  danno 
dell’industria:  la  quale  non  potrebbe  mai  esser  gio- 
I vata  abbastanza  per  la  pubblica  prosperità;  che  belle 
Isono  agli  occhi  le  belle  cose,  ma  più  preziose  al  bene 
comune  le  utili. 

Tanta  copia  e fortuna  di  opere  architettoniche  crebbe 
a tanto  l’invidia  contro  il  degno  architetto,  che  men- 
tre era  lungi  occupato  ad  un  ponte  di  travertini  a 
Borghetto  verso  la  Marca  la  calunnia  trovò  fede  in. 
Clemente  Vili,  che  al  Fontana  creatura  di  Sisto  non 

I perdonò.  E Roma  perdette  quella  cima  di  architetto; 
Napoli  se  ne  arricchì;  al  viceré  conte  Miranda  non 
parve  il  vero  di  farlo  architetto  regio,  ed  ingegnere 
maggiore  del  regno.  Io  non  saprei  meglio  proseguire 
e terminare  la  biografia  dell’invidialo  artista,  che  colle 
parole  del  Milizia  non  facile  a lodare , e tanto  più 
credibile:  i saggi  e discreti  daranno  colle  parole  di 
lui  quel  peso,  che  meritano!  Dice  egli  adunque  così  (I): 
» Arrivato,  il  Fontana  a Napoli  nel  1592,  allacciò 
di  diverse  acquo  sorgive  di  Terra  di  Lavoro,  rinnovando 
ti  l’antico  alveo  del  Clamo  detto  Lagno  ; e dal  Sarno 
ili  i condusse  l’acqua  alla  torre  dell’Annunziata  per  como- 
10  dità  dc’molini  di  Napoli.  Sotto  il  viceré  conte  di  Oli- 
li' varez  incominciò  la  strada  di  Chiaia  lungo,  la  riva 
del  mare  adornandola  di  molte  fontane,  e dirizzò  la 
io  i strada  di  s.  Lucia  a mare.  Spianò  la  piazza  di  Ca- 
stclnuovo  , e vi  eresse  Fontana  Medina  la  più  ricca 
i-  I fontana,  che  sia  in  Napoli.  Alla  porta  del  Farci  vesco 
vaio  collocò  tre  casse,  colle  statue,  che  son  i monu- 
[ menti  del  re  Carlo  I,  di  Carlo  Martello,  c di  Cle- 
menza sua  moglie.  Nell’arcivescovato  di  Amalfi  fece 
l’altare  di  s.  Andrea,  ed  in  Salerno  quello  di  s.  Mat- 
i teo  colle  confessioni  di  sotto,  colle  quali  si  scende  con. 

Ì doppio  scale.  La  più  grand’opera,  eh’  egli  intraprese 
a Napoli,  fn  il  palazzo  reale,  sotto  il  conte  di  Le- 
mos  viceré 

Fece  ancora  il  Fontana  il  disegna  d’un  porto  chiuso 

I ■ e 

(1)  Vedi  le  Vite  de’più  celebri  architetti  nell'edizione 
sopracitata. 


alla  torre  di  s.  Vincenzo  con  un  molo,  che  dovea  ti- 
rare 400  canne.  Ne  furon  fatte  30  , e non  si  fece 
altro  ! 

Egli  morì  in  Napoli  ricco  ed  onoralo,  e fu  sepolto 
nella  chiesa  di  s.  Anna  della  nazione  lombarda  in 
una  cappella  da  lui  costrutta , nella  quale  gli  eresse 
un  degno  deposito  suo  figliuolo  Cesare  Fontana  , di- 
chiarato anch’egli  architetto  regio.  Di  Domenico  Fon- 
tana vi  è un’opera  in  foglio  sulla  trasportazione  del- 
l’obelisco valicano,  e d’alcune  fabbriche  fatte  da  lui 
in  Roma  ed  in  Napoli. 

Il  suo  genio  nella  meccanica,  continua  il  Milizia, 
è stato  grande,  più  che  non  è stato  puro  il  suo  gu- 
sto in  architettura.  Agli  ordini  non  ha  conservato  il 
proprio  carattere,  ha  dato  nel  secco  e nel  gracile, 
nè  ha  evitato  alcuno  dentanti  abusi.  Le  sue  invenzioni 
per  altro  son  gradiose,  e merita  il  cavalier  Domenico 
Fontana  luogo  distinto  fra  gli  architetti!  » 

Fin  qui  il  Milizia  difficile  lodatore,  e critico  in- 
temperante. Ogni  discreto  vorrà  pensare,  che  i difetti 
del  Fontana  furono  più  del  sua  tempo  (in  cui  l’arte 
piegava  al  decadimento  con  fato  irresistibile),  che  non 
di  lui  stesso.  Sulla  fine  del  secolo  (decimosesto)  V ar- 
tificioso la  vinse , e l’arte  non  si  sostenne  in  eccellenza 
di  ordine  e di  bellezza  ! Così  ebbi  a notare  ne’  cenni 
sulla  istoria  delle  arti  belle  in  Italia  così  ebbi  a ripe- 
tere nella  terza  edizione  delle  osservazioni  sul  èeZ- 
lo  (2):  così  giudicano  gl’intelligenti  delle  arti  italiche, 
maestre  al  mondo!  Prof.  D.  Vaccolini. 

(2)  Vedi  ^Istitutore  1837  in  8.  Bologna,  tip.  Bar- 
tololti  a pag,  100:  ed  osservazioni  sul  bello  con  de- 
dica all’emo  Orioli,  tom.  I,  in  8 , tip.  Conti,  1840  , 
Faenza , a pag.  181  e segg. 


FABBRICA  DEL  FERRO. 

Il  gran  fornello  è un  apparecchio  destinato  a cam- 
biare la  materia  ferrea,  non  in  ferro,  ma  in  materia 
fusa,  colla  quale  si  preparano  poscia  il  ferro  e l’ac- 
ciaio. Nulla  è tanto  facile  a comprendere  in  un  modo 
generale,  quanto  ciò  che  avviene  in  Godesta  trasfor- 
mazione. La  materia  ferrea  è una  combinazione  di 
ferro  c di  ossigeno,  che  è cosi  abbondantemente  sparso 
nell’aria,  e che  è l’agente  della  respirazione  non  meno 
che  della  combustione.  L’ossigeno  ha  molta  tendenza 
ad  unirsi  col  ferro,  e ne  vediamo  ad  ogni  momento 
la  prava  nella  ruggine  che  si  attacca  al  ferro,  e che 
è il  risultato  d’un  poco  d’ossigeno,  il  quale  separan- 
dosi dall’aria,  o dall’acqua,  si  è unito  col  metallo. 

Ma  sia  qualsivoglia  la  tendenza  dell’ossigeno  ad 
unirsi  col  ferro,  esso  ne  ha  una  molto  maggiore  ad 
unirsi  col  carbone,  sopra  tutta  per  mezzo  d’un  forte 
calore.  Che  avviene  dunque  allorché  si  mettono  a con- 
tatto in  una  fornace  la  materia  ferrea  e I’  ardente 
carbone  ? Avviene  che  l’ossigeno  , già  combinato  col 
ferro  , Io  abbandona  per  combinarsi  col  carbone  , e 
lascia  solo  solo  il  ferro.  Tale  è la  teoria,  perfettamente 
I conforme  alla  pratica,  nei  casi  in  cni  si  ha  una  tua- 
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teria  ferrea  purissima,  cioè,  non  composta  che  di  os- 
sigeno e di  metallo.  Così  si  fabbrica  il  ferro  in  Cor- 
sica, e nei  Pirenei,  ed  é probabile  che  codesto  me- 
todo semplicissimo  sia  anche  il  più  antico. 

Ma  quando  la  materia  ferrea  non  è pura,  la  cosa 
non  è più  tanto  semplice.  Contuttociò  è questo  il  caso 
più  frequente.  La  materia  ferrea,  invece  di  non  of- 
frire che  ossigeno  e metallo,  è nel  tempo  stesso  mi- 
schiata con  un’argilla  interamente  silicea:  da  ciò  ri- 
sulta , che  dopo  un’  operazione  aaaloga  a quella  che 
abbiamo  accennata;  si  otterrebbe  ferro  bensì,  ma  ferro 
disseminato  in  mollecole  entro  una  creta  cotta,  e per 
ciò  ferro  del  tutto  inutile. 

Per  vincere  codesta  difficoltà  si  ha  ricorso  alla  for- 
nace, destinala  a produrre  un  calore  eccessivamente 
ardente,  e vi  si  riesce  col  darle  una  grande  altezza, 
e col  gettarvi  per  la  parte  inferiore  con  mantici  enor- 
mi, mossi  o dall’acqua,  o dal  vapore,  una  gran  quan- 
tità di  vento.  A questo  calore,  l’argilla  si  liquefa,  e 
forma  una  specie  di  vetro  , che  i fonditori  lasciano 
scorrere  dalla  parte  inferiore  della  fornace  a misura 
che  si  forma;  pel  caso  in  cui  1’  argilla  che  contiene 
il  minerale  , non  fosse  abbastanza  suscettibile  di  fu- 
sione per  se  stessa,  vi  si  aggiunge  una  certa  quan- 
tità di  pietra  calcarea,  la  quale  combinandosi  coll’ar- 
gilla , ne  facilita  la  liquefazione.  Trasformata  questa 
in  vetro,  scorre,  come  abbiam  detto,  dall’orifizio  della 
fornace.  Ciò  non  basterebbe  però,  poiché  le  mollecole 
metalliche  si  rimarrebbero  disperse  in  siffatto  vetro, 
senza  un  secondo  risultato  di  tal  fusione.  Il  ferro,  a 
cagione  del  calore,  non  solamente  cede  il  suo  ossigeno 
al  carbone,  ma  combina  se  medesimo  con  esso,  e co- 
desta  combinazione  è appunto  ciò  che  si  chiama  il 


ferro  fuso>  che  ha  sul  ferro,  come  ognuno  sa,  il  van- 
taggio di  essere  suscettibile  di  essere  liquefatto.  In- 
tanto che  l’argilla  che  era  nel  minerale  si  liquefà,  si 
liquefà  anche  il  ferro,  ed  arrivano  definitivamente, 
a traverso  il  carbone  che  riempie  la  parte  inferiore 
della  fornace , in  un  recipiente  chiamato  crogiuolo , 
due  liquidi  differenti,  che  tendono  tanto  meno  a me- 
scolarsi insieme,  in  quanto  Che  l’uno  è assai  più  pe- 
sante dell’altro.  Il  ferro  fuso  va  ad  occupare  il  fondo 
del  crogiuolo,  e la  sostanza  vitrea  vi  galleggia  sopra. 
Più  il  ferro  fuso  cresce  nel  crogiuolo,  più  la  mate- 
ria vitrea  s’innalza  e sfugge  per  un’apertura  fatta  a 
convenevole  altezza  nella  parete  del  crogiuolo  mede- 
simo. Finalmente»  allorquando  questo  é pieno  di  ferro 
fuso,  il  fonditore  apre  un  foro  fatto  alla  parte  infe- 
riore del  crogiuolo,  e tutto  il  ferro  fuso  scorre  e va 
a riempire  le  forme  anticipatamente  preparate  nella 
sabbia,  ove  raffreddandosi  si  consolida. 

Questa  è tutta  la  teoria  della  fornace,  la  cui  forma 
interna  è quella  d’un  pozzo,  alquanto  più  largo  al  di 
sopra  e al  di  sotto  delle  aperture  in  esso  praticate 
per  introdurvi  i tubi  dei  mantici.  Cedesto  voto  è ciò 
che  chiamasi  il  Cammino.  La  parte  più  larga  chiamasi 
il  ventre , ed  è in  questo  luogo  che  il  minerale  pres 
parato  alla  fusione  nella  parte  superiore  del  forno  , 
comincia  a fondersi  colle  materie  argillose  colle  quali 
e mescolato. 

La  proporzione  delle  diverse  parti  varia  molto,  se- 
condo i luoghi  e la  natura  del  minerale  metallico. 
L’  altezza  di  tali  fornaci  può  variare  dai  20  ai  60 
piedi  circa:  Le  pareti  della  fornace  debbono  essere 
costruite  di  materie  estremamente  refrattarie,  poiché 
altrimenti»  verrebbero  anch’esse  liquefatte  dal  calore 
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eccessivo  che  vi  si  sviluppa  acll’intemo  e tutto  l’ap- 
parecchio sarebbe  così  roviaato.  Nella  costruzione  delle 
pareli  si  preferiscono  dunque  i mattoni.  La  quantità 
di  ferro  fuso  che  può  produrre  una  fornace,  dipende 
dalla  quantità  d’aria  che  vi  può  essere  introdotta  dai 
mantici,  poiché  la  quantità  del  carbone  arso,  la  qua- 
lità del  calore  sviluppato,  e la  quantità  del  minerale 
metallico  liquefatto , dipendono  precisamente  dalla 
quantità  delFaria  introdotta.  Una  fornace  di  24  piedi 
ne  consuma  circa  mille  piedi  cubici  ogni  minuto. 


Operai. 


f Toletta  della  bomenica.J 


Si  carica  la  fornace  dalla  parte  superiore  quasi 
senza  interruzione,  cioè,  ogni  quarto  d’ora.  Quando 
ella  è munita  di  mantici  vigorosi , il  carbone  yì  è * 
per  dir  così,  divorato,  ed  il  carico  vi  si  abbassa  vi- 
sibilmente. Il  carbone  ed  il  minerale  metallico  non  vi 
si  veggono  però  insieme  mescolati  e confnsi , ma  si 
scorgono  alternativamente  il  carico  di  carbone*  e quello 
— di  minerale,  cosicché  la  fornace  si  trova  ripiena  in 

I tutta  la  sua  profondità  di  strati  alterni  di  minerale 
metallico  e di  carbone*  che  si  abbassano  a poco  a poco, 
e percorrono  tutta  l’altezza  della  colonna. 

Dall’apertura  superiore  della  fornace,  che  chiamasi 
la  bocca  si  sviluppa  sempre  una  gran  quantità  di  ca- 
lore , che  nei  tempi  passali  andava  disperso  senza 
profitto  alcuno:  oggi  però  nelle  fornaci  perfezionate, 
si  utilizza  quel  calore,  facendolo  servire  a riscaldar 
la  caldaia  d’una  macchina  a vapore  che  mette  in  moto 
i grandi  mantici  della  fornace,  cosicché  si  può  dire 
che  questa  si  sodia  da  se  medesima. 

Vi  sono  in  Francia  moltissime  fornaci  che  agiscono 
col  carbone  di  legna;  il  lavoro  è più  costoso  che  se 
venisse  fatto  col  carbone  di  terra,  ma  il  ferro  è pure 
di  miglior  qualità. 

Il  notabile  consumo  di  carbone  che  fanno  codesti 
apparecchi , costringe  i fabbricanti  a stabilirsi  nei 
cantoni  i più  selvosi;  ma  danno  a questi  in  contra- 
cambio un  gran  movimento  industriale,  di  cui  ognuno 
di  quegli  apparecchi  diviene  come  il  centro.  Nelle 
fredde  giornate  d’  autunno  e d’ inverno , i dintorni 
del  crogiuolo  sono  la  residenza  d’una  società,  la  quale 


continuamente  si  rinnova,  e viene,  passando,  a pren- 
dere, come  si  suol  dire,  un’aria  di  fuoco,  entra  nella 
fabbrica  chi  vuole,  siede  sulla  sabbia,  si  scalda  ciar- 
lando, e ognuno  dice  la  sua:  il  mendico  non  è re 
spinto  : la  moglie  dell’  operaio  vi  accorre  per  farvi 
scaldar  la  zuppa  destinata  al  marito  ed  ai  figli.  Il 
vecchio  fonditore  passeggia  in  mezzo  a tutta  codesta 
gente,  e vi  regna  da  sovrano  assoluto.  Ma  al  momento 
nel  quale  si  deve  schiudere  l’orifizio  inferiore  della 
I fornace,  per  dar  passaggio  al  ferro  fuso,  ob  allora  è 
un’altra  faccenda:  tutti  accorrono:  lo  sgorgo  del  me- 
tallo è lo  spettacolo  gradito  del  paese  , e viene  an- 
nunziato ai  vicini  col  suono  d’una  campana,  e sebbene 
tale  spettacolo  si  ripeta  ogni  giorno,  tuttavia  non  man- 
ca mai  d’un  buon  numero  di  spettatori. 

II  fatto  sta  che  codesta  operazione  è una  delle  più 
brillanti  dell’industria  umana.  Viene  scavato  nel  suolo 
un  lungo  solco  triangolare,  e quando  il  fonditore, 
armato  d’una  lunga  spranga,  ha  dischiuso  l'orifizio 
i inferiore  del  crogiuolo,  i flutti  tumultuosi  del  metallo 
liquefatto  si  precipitano  nel  solco,  e formano  la  ghisa ; 
chè  così  chiamano  il  ferro  fuso,  destinato  ad  essere 
più  tardi  raffinato  ; una  fiamma  leggera  si  alza  dal 
suolo,  e nelle  tenebre  della  notte,  tutto  l’interno  dell’ 
edilìzio,  ed  i volti  di  tulle  le  persone  splendono  d’un 
chiarore  rossiccio.  A poco  a poco  la  liquida  ed  ar- 
dente superficie  si  assoda,  e si  consolida  ; passa  dal 
rosso  scuro  al  grigio,  e si  confonde  colla  tinta  del 
snolo  ; conserva  però  lungamente  il  calore  , e guai 
all’  imprudente  , che,  per  inavvertenza  , vi  porrebbe 
sopra  il  piede. 


C II  Martello.  J 


L’apparecchio  di  raffineria  rassomiglia  ad  una  fu- 
cina comune;  all’imboccatura  dei  mantici  vi  è un’a- 
pertura quadrata,  o crogiuolo  più  o meno  profondo, 
destinato  a ricevere  il  ferro  liquefatto.  Per  cominciar 
l’operazione,  si  riempie  di  carbone  il  crogiuolo,  e coi 
mantici  si  eccita  un  fuoco  ardente,  e vi  s’inoltra  l’e- 
stremità della  Ghisaj  che  ben  presto  si  fonde,  e scor- 
re nel  crogiuolo.  Altri  mantici  obliqui  vi  fanno  al- 
i lora  discendere  un  vento  continuo,  ed  il  fabbricante 
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va  con  nna  spranga  incessantemente  rimovendo  il  li- 
quido metallo.  Da  tutto  ciò  risulta  che  il  carbone 
contenuto  nella  Ghisa  si  consuma  a poco  a poco,  ed 
il  ferro  rimane  puro,  e si  consolida  in  fondo  al  cro- 
giuolo. 

Per  espellere  dal  ferro  cosi  raffinato  le  scorie  che, 
per  avventura,  potrebbero  formarsi  nell’  operazione  , 
e che  considerabilmente  nuocerebbero  alla  qualità  del 
ferro,  si  espone  la  massa  ottenuta  all’azione  del  mar- 
tello. Codesta  massa  informe  e ardente,  è tratta  dal 
crogiuolo  , e strascinata  sotto  un  enorme  martello  , 
del  peso  di  mille,  o mille  dugento  libbre,  mosso  dal 
vapore,  o da  un  meccanismo  idraulico. 

Purificata  dalle  scorie  la  massa  dai  colpi  di  quel 
terribile  martello,  il  quale  la  comprime,  è le  dà  una 
forma  lunga  e regolare , vien  nuovamente  riportala 
alla  fucina,  e quando  è infuocata,  e riportata  sotto 
i colpi  di  altro  martello,  da  cui  viene  poscia  divisa 
in  ispranghc  , che  caricate  sopra  carri  sono  quindi 
portate  al  commercio  ed  all’industria. 

Luigi  Sfarzosi. 


COMPENDIO  DI  STORIA  d’  ITALIA. 

CAPITOLO  Vili. 

Regni  di  Ottone  li  e III  Papi  di  questi  tempi  - Pri- 
meggiano alcune  famiglie  nelle  città  italiane  - Cre- 
scenzio persegue  Gio.  XV  , che  chiama  Ottone  in 
Italia  - Gregorio  V - Fa  gli  elettori  dell ’ impero  - 
Silvestro  II  - Enrico  imp.  - Arduino  re  d’Italia,  è 
vinto  - Corrado  il  Salico  - Varii  reggimenti  d’Ita- 
lia - Imprese  e possessioni  dei  Normanni  in  essa  - 
Corrado  a Roma  - Enrico  III  - Ariberto  arciv.  di 
Milano  inventa  il  carroccio  - Leone  IX  combatte  i 
Normanni  - Nicolò  II  - V elezione  de’ papi  è ristretta 
a cardinali. 

Successe  al  padre  Ottone  II  con  regno  breve,  ma 
apportatore  di  mali  aH’Italia  cbè  gito  ad  insignorirsi 
de’  possedimenti  de’  greci  in  Calabria  (980) , questi , 
tolti  ad  aiuto  i saracini,  il  ruppero  totalmente,  e fe- 
cero prigioniero,  non  dovendo  lo  scampo  che  alla  sua 
valentia  nel  nuoto.  Straziavano  allora  Venezia  le  due 
parti  de’Caloprini , e Morosini , e prevalendo  quella 
de’secondi  dovettero  esulare  i primi,  che  ingraziatisi 
ad  Ottone,  e speranzosi  di  vendetta,  lo  indussero  a 
romper  guerra  a Venezia:  da  che  poi  si  rimanca  per 
le  condizioni  offertegli  dal  doge  Vitale  Candiano.  Pur 
rinfocolato  da’Caloprini  prendea  di  nuovo  le  armi,  e 
Venezia  era  posta  in  grave  pericolo,  se  la  morte  del- 
l’imperatore non  l’avesse  liberata  (983).  Salì  al  trono 
paterno  Ottone  IH  , la  cui  fanciullezza  , e la  conti- 
nuata dimora  in  Germania,  lasciò  disfrenali  a tutte 
le  ambizioni  i magnati  d’Italia.  In  siffatti  tempi  en- 
trarono uno  appo  l’altro  nella  diguità  del  pontificato 
Giovanni  XIII,  Donno  II,  Benedetto  VI,  Bonifazio  VII, 
« Giovanni  XIV.  Un  avvenimento  degno  delle  più 
gravi  considerazioni  trae  origine  da’  primi  anni  del 


regno  d’Ottone,  particolarmente  nelle  città  che  tro- 
vandosi in  servitù  feudale  aveano  serbata  alcuna  ima- 
gine  di  libertà.  Erano  in  esse  potenti  famiglie  , che 
sollevandosi  sovra  l’altre  si  avevano  arrogata  autorità 
grandissima  nel  reggimento  delle  publiche  cose:  e 
quindi  altre  famiglie  estimandosi  di  ugual  potenza 
sorgevano  a gareggiare  con  esse,  e a contender  loro 
il  primato  e il  comando;  talché  unendosi  a queste  c 
a quelle  i loro  aderenti  formavano  sventuratamente 
l’acerbe  divisioni  che  laceravano  il  seno  di  loro  terre 
natali.  E fu  questo  il  primo  seme  che  germinò  quell’ 
implacabili  sette,  che  disertarono  sì  a lungo  le  città 
libere  d’Italia.  Fra  queste  famiglie  furono  gli  Albe- 
rici testé  mentovati,  sulle  cui  orme  tenendosi  il  con- 
sole Crescenzio  tiranneggiava  Roma,  e tormentava  al 
continuo  Gio.  XV,  che  a liberarsene  avea  ricorso  ad 
Ottone,  che  giunse  in  Italia  (996)  domò  il  consolo, 
e rimise  nella  prima  sua  podestà  il  papa,  cui  escito 
allora  di  vita,  Ottone  diè  succeditore  Gregorio  V, 
suo  congiunto,  che  lo  incoronò.  Tornalo  l’imperatore 
in  Lamagna,  Crescenzio  risurto  più  fieramente  depose 
Gregorio,  che  si  ridusse  in  Toscana,  nominando  in 
suo  luogo  Giovanni  di  Calabria  arciv.  di  Piacenza, 
che  si  disse  XVI  di  tal  nome  ; e mentre  il  perfido 
ordia  congiure  e tradimenti  soprarrivato  da  Ottone 
fu  assedialo  in  castel  s.  Angelo,  ma  arrendutosi  poco 
appresso , fu  fatto  in  pezzi  a furia  di  popolo.  Gre- 
gorio ricollocato  in  seggio  tolse  a’  romàni  l’  autorità 
di  creare  l’imperatore,  e la  dette  a sei  principi  di 
Alemagna,  tre  vescovi  Magonza,  Treviri,  e Colonia: 
tre  principi  Brandeburgo,  Palatino  e Sassonia:  quindi 
stabiliva  che  l’imperatore  appena  eletto  avesse  titolo 
di  Cesare  e di  Re  de'Romani',  tolta  poi  la  corona  dal 
pontefice  Imperatore , ed  Augusto  si  chiamasse.  In  tal 
guisa,  non  solamente  la  imperiai  dignità  , ma  ezian- 
dio la  facoltà  di  concederla  passava  ai  tedeschi;  e il 
modo  della  elezione  avea  sue  regole  ferme,  nè  più 
dipendea  dalla  volontà  de’tumultuanti  eserciti,  o dalle 
concitate  passioni  del  popolo  romano.  Morto  Grego- 
rio non  guari  dopo  (998),  l’imperatore  aiutò  la  ele- 
zione del  celebre  filosofo  Gerberlo , che  amò  chia- 
marsi Silvestro  II.  Questi  minacciato  ad  ogni  ora  nel 
regno  e nella  vita  ebbe  d’uopo  degli  aiuti  d’Ottone 
trasferitosi  perciò  la  terza  volta  in  Italia  ; e riordi- 
nale a bene  le  cose  di  Roma  già  avviavasi  in  Ale- 
magna, allorché  venne  a morte  di  lento  veleno  (1002) 
senza  maschia  prole , dondechè  si  spense  in  lui  la 
schiatta  degl’imperatori  sassoni.  Tennero  allora  la  sede 
pontificale  Gio.  XVII  detto  XVIII,  e Sergio  IV.  Dopo 
la  morte  di  Ottone  fu  dagli  elettori  creato  impera- 
dore  Enrico  duca  di  Baviera.  Mentre  allendevasi  a 
questa  scelta  Arduino  march.  d’Ivrea  era  gridato  re 
d’Italia  in  Pavia  ; ma  usando  arti  di  tiranno  volge- 
vansi  i popoli  ad  Enrico , che  spediva  Ottone  duca 
di  Carintia,  rimasto  oppresso  dall’ armi  di  Arduino: 
laonde  disceso  Enrico  con  gran  possa,  e cogli  aiuti 
di  Arnolfo  arciv.  di  Milano  vinse  il  nimico,  e prese 
in  Pavfa  la  corona  reale  d'Italia  (1004).  Ma  venute 
in  odio  le  schiere  alemanne  che  opprimevano  e stra- 
ziavan  le  genti  Enrico  ripassò  frettolosamente  le  alpi 
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;d  Arduino  restato  signore  della  più  alla  parte  di  Lom- 
bardia e non  cessando  dal  vessare  gl’italiani,  fu  poi 
otalmcnlc  disfallo  dall’imperatore,  rinvenuto  fra  noi, 
) stretto  a ritrarsi  nel  monistero  di  Frottuaria,  dove 
ini  (1015).  Poco  innanzi  a questo  (1014)  Enrico  vi- 
sitava Roma  c da  Benedetto  Vili  era  cinta  la  corona 
lell’impero  ad  esso  c a sua  moglie  Cunegonda  - Morto 
boi  nel  1024  levavasi  al  trono  germanico  Corrado  il 
Salico  più  tardi  riconosciuto  a re  d’Italia,  la  quale  ai- 
ora  era  governata  parte  da  popoli  che  reggevansi  a 
repubblica,  specialmente  in  Venezia  , Genova  , Pisa, 
sd  Amalfi,  parte  da  principi,  e da’ vescovi,  che  uni- 
vano la  spada  al  pastorale;  e parte  dai  mandali  dell’ 
imperatore  de’quali  il  maggiore  si  chiamava  Cancel- 
' alio . Infra  i principi  era  potente  Adelaide  Marche- 
sana di  Susa;  ma  più  potente  la  Contessa  Matilde  na- 
ia di  Beatrice  sorella  di  Enrico  II.  Costei  ed  il  ma- 
rito Gottifredo  possedevano  la  Toscana,  Lucca,  Par- 
ma, e Mantova  , con  tutto  quello  che  oggi  dicesi  il 
Patrimonio.  A’  pontefici  facea  allor  guerra  l’ambizio- 
ne del  popolo  romano,  e de’suoi  capi  , da  cui  rice- 
vettero molte  più  ingiurie  che  da  alcun  altro  prin- 
cipe cristiano.  Infrattanto  già  da  qualche  tempo  in 
mezzo  alle  guerre  ond’era  intestata  la  penisola  nostra 
erano  venuti  di  Francia  alcuni  cavalieri  della  schiat- 
ta di  quel  Rollone  , che  da  Carlo  il  Semplice  avea 
avuta  la  Normandia;  ed  occupale  alcune  terre  in  Ro- 
magna, Toscana,  e Terra  di  Lavoro  virtuosamente  vi 
si  mantennero.  « Di  Tancredi  uno  di  questi  principi 
» normanni  nacquero  dodici  figliuoli,  infra  i quali  fu 
» Guglielmo,  nominato  Fortebraccioj  e Roberto  detto 
» Guiscardo.  Era  pervenuto  il  principato  a Gugliel- 
» mo,  cd  i tumulti  d’  Italia  in  qualche  parte  erano 
» cessati,  nondimeno  i Saracini  tenevano  la  Sicilia  , 
» o ogni  dì  scorrevano  i lidi  d’Italia,  per  la  qual  co- 
» sa  Guglielmo  (confortato  da  Sergio  IV)  convenne 
» con  il  principe  di  Capua  c di  Salerno,  c con  Me- 
» lorco  greco  che  per  l’impcralorc  di  Grecia  gover- 
» nava  la  Puglia  c la  Calabria,  d’assaltare  la  Sicilia, 
» e seguendone  la  vittoria  si  accordarono,  che  qua- 
» lunquc  di  loro  della  preda  , e dello  stalo  dovesse 
» poi  la  quarta  parte  partecipare.  Fu  l’impresa  feli- 
» ce,  e cacciali  i Saracini  occuparono  la  Sicilia;  do- 
» po  la  qual  vittoria  Melorco  fece  venire  segretamen- 
te genti  di  Grecia,  e prese  la  possessione  dell’Iso- 
la  per  l’imperatore,  e solamente  divise  la  preda.  Di 
che  Guglielmo  fu  mal  contento,  ma  si  riserbo  a 
tempo  più  comodo  a dimostrarlo,  e si  parli  di  Si- 
» cilia  insieme  con  i principi  di  Salerno  e di  Capua. 
» I quali  come  furono  partiti  da  lui  per  tornarsene 
» a casa,  Guglielmo  non  ritornò  in  Romagna,  ma  si 
» volse  con  le  sue  genti  verso  Puglia,  e subito  oc- 
» cupo  Melfi,  e quindi  in  breve  tempo  contro  le  for- 
» ze  dell’impero  Greco  s’insignorì  quasiché  di  tutta 
> la  Puglia  e di  Calabria  ».  Morendo  poscia  senza 
figliuoli,  restò  lo  stato  a Drogone  assassinalo  da  suoi, 
quindi  passò  ad  Umberto  c succedentemente  a Rober- 
to Guiscardo  suoi  fratelli,  ft  E perchè  aveva  avuto 
» assai  differenze  con  i suoi  nipoti  per  la  eredità  di 
» quelli  stati  usò  l’autorità  del  papa  a comporle,  il 


» che  fu  dal  papa  eseguilo  volontieri  desideroso  di 
» guadagnarsi  Roberto,  acciocché  contro  gl’  impera- 
» tori  tedeschi,  e contro  I’  insolenza  del  popolo  ro- 
» mano  lo  difendesse,  come  l’effetto  ne  seguì.  A Ro- 
» berlo  successe  Ruggieri,  e Guglielmo  suoi  figliuo- 
» li  allo  stato  de’quali  si  aggiunse  Napoli  e tutte  le 
» terre  che  sono  da  Napoli  a Roma,  e dipoi  la  Si- 
li cilia  della  quale  si  fece  signore  Ruggieri.  Ma  Gu- 
» glieimo  di  poi  andando  in  Costantinopoli  per  pren- 
» dere  per  moglie  la  figliuola  delfimpcralore  fu  da 
» Ruggeri  assalilo,  e toltogli  lo  stato.  E insuperbito 
» di  tale  acquisto  si  fece  prima  chiamare  re  d’Italia, 
» e di  poi  contento  del  titolo  di  re  di  Puglia  e di 
» Sicilia  fu  il  primo  che  desse  ordine  a quel  regno  ». 
Frattanto  Corrado  accettato  re  d’Italia,  fu  a Roma  a 
torvi  la  corona  dell’impero  dalle  mani  di  Giovanni  XX, 
essendo  oggimai  passato  in  consuetudine  che  i re  d’I- 
talia non  si  tenessero  a signori  de’luoghi  mediani  e 
stremi  della  penisola  innanzi  che  fossero  saliti  all’im- 
perial  dignità.  Notevole  fu  il  soggiorno  di  Corrado 
infra  noi,  non  tanto  perchè  si  strinsero  insieme  quasi 
tutti  ì popoli  italiani,  quanto  per  la  celebre  Costitu- 
zione da  lui  promulgata  in  Roncaglia  nel  Piacentino 
(1026)  regolatrice  della  successione  de’’  feudi.  Dopo 
ciò  volgeasi  a quetare  i moli  insurli  in  Milano  di  cui 
era  principal  destatore  l’arcivescovo  Ariberto  inven- 
tore del  Carroccio j (1)  ch’era  un  carro  assai  allo  tirato 
da  buoi,  con  sopra  un  antenna  il  vessillo  del  comu- 
ne e la  croce;  accresciuto  spesso  d’una  campana  per 
chiamare  i popoli  a guerra,  e d’un  altare  pe’sagrifi- 
ci.  Questo  usarono  poi  con  qualche  variazione  come 
sacro  Palladio  nelle  pugne  quasi  tutte  le  italiche  cit- 
tà. L’imperatore  andato  allora  a Ulrech  a celebrarvi 
la  pasqua  di  Pentecoste  mori  , venuto  in  suo  luogo 
(1038)  Enrico  III,  che  nel  1046  passalo  in  Italia  ri- 
condusse la  pace  in  Roma  e nella  chiesa  infestate  dal- 
lo scisma  di  tre  papi  Benedetto  IX,  Gregorio  VI,  Sil- 
vestro III,  i quali  tutti  disfece;  eletto  Clemente  II  da 
cui  la  imperiai  corona  ricevette.  Morto  Clemente,  Da- 
maso  II  sedè  nel  pontificato  cui  dall’  Imperatore  fu 
mandato  a succedere  Leone  IX  (1049),  il  quale  udi- 
to aver  Gisolfo  normanno  occupato  Benevento  allor 
della  chiesa,  raccolte  sue  genti  volle  egli  stesso  gui- 
darle alla  battaglia  nella  quale  restò  vinto  e prigio- 
niero. Ma  trattato  umanamente  dal  nimico,  gli  die  in- 
vestitura degli  stati  di  Calabria  e di  Puglia;  onde  fu 
lasciato  libero,  e a Roma  con  grande  onore  accom- 
pagnato. Al  mancare  di  lui  giunsero  succedevolmente 
al  triregno  Vittore  II,  Stefano  IX  (1057)  Benedetto  X, 
deposto  a persuasione  del  celebre  Ildebrando  per  far 
luogo  a Nicolò  II;  « che  privò  i romani  di  concor- 
» rcre  alla  creazione  del  papa  , e volle  che  solo  la 
» elezione  di  quello  appartenesse  ai  cardinali  ».  Con 
che,  non  solo  cessarono  i popoli  d’aver  parte  nel  fa- 
re i pontefici,  ma  fu  tolto  altresì  agl’.imperatori  l’a- 
buso, mutato  poi  in  diritto,  di  approvarne  o raffer- 
marne le  elezioni.  G.  F.  Rambelli. 

(1)  V.  Album  Anno  Ij  pag.  236. 
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CENNI  STORICI  E STATISTICI 
SULLA  CITTA’  DI  BAGNACAVALLO 

("  Continuazione  V.  pag.  328.  J 

4.  Guido  militò  con  Giovanni  Ancut  (capo  di  ban- 
de , inglese  ) in  favore  del  ponteGce,  e al  soldo  de’ 
veneziani  nella  guerra  di  Albona  con  mille  fanti,  e 
400  cavalli  assoldati  a sue  spese:  mori  del  1385. 

liberto  fu  nella  guerra  del  Visconti  contro  i Go- 
rentini  : e meritò  di  essere  dichiarato  per  le  prove 
del  suo  valore  visconte  di  Arquato,  Saliceto,  e Ca- 
stelnuovo:  morì  in  Bagnacavallo  sua  patria,  del  1397. 
La  di  lui  immagine  equestre  è scolpita  in  marmo 
bianco  a basso  rilievo  (come  di  sopra  fu  accennato) 
nella  cappella  di  s.  Calterina  di  Giuspadronalo  di  ca- 
sa sua  , esistente  nella  chiesa  de’  pp.  Conventuali  in 
Bagnacavallo,  con  attorno  questa  iscrizione,  che  pia- 
cerai di  riportare  a combattere  l’asserto  degli  stori- 
ci forlivesi,  che  dichiarano  forlivese  questa  famiglia, 
di  cui  un  ramo  e non  più  andò  a stabilirsi  a Forlì. 

Tibertus  Brandolinos  de  Bagnacavallo 
Qui  obiit  1 397  die  18  mensis  augusti 
Cuius  anima  requiescat  in  pace. 

Una  lampada  arde  continuo  (come  si  é detto)  all’ 
altare  di  s.  Catterina  , dove  si  conserva  la  reliquia 
preziosa  del  legno  della  s.  Croce:  e ogni  anno  vi  si 
fa  la  festa  a spese  della  famiglia  Brandolìni,  oggi  tra- 
sportatasi a Venezia. 

Questo  Tiberto  fece  fabbricare  nella  piazza  mag- 
giore in  Bagnacavallo  un  gran  palazzo  di  architettu- 
ra gotica,  diviso  in  due  mediante  un  volto,  lungo  la 
strada  di  s.  Giuseppe,  ora  provinciale,  che  va  a Ra- 
Tenna:  a farsi  idea  dell’ampiezza  di  quel  palazzo,  ba- 
sti il  pensare,  che  una  parte  sola  dal  volto  alla  piaz- 
za fu  comprato  dal  comune  il  30  marzo  1796  per 
se.  3 mila  col  proposito  di  erigervi  il  nuovo  teatro 
pubblico,  che  fosse  più  ampio  e più  comodo  di  quel- 
lo, che  si  aveva  ad  un  angolo  dell’abitato  presso  la 
porta  australe , troppo  lungi  dalla  piazza  maggiore. 
Quell’opera  di  pace  non  potè  compiersi  per  le  vicen- 
de de’  tempi  ; corsa  e ricorsa  la  beata  Romagna  da 
potenti  stranieri,  la  cui  ragione  era  nel  brando  , fu 
quasi  spogliata  di  tutto  fuorché  dell’onore.  I suoi  pro- 
di tratti  a combattere,  benché  per  causa  non  propria 
non  si  arretrarono;  sempre  i primi  al  pericolo,  sem- 
pre gli  ultimi  alla  preda,  e schiavi  pur  sempre  o vin- 
citori o vinti  ! al  sorridere  della  pace  desiderata,  le 
forze  si  ristorarono  dai  danni  della  lunga  guerra,  e 
le  menti  tornarono  ai  pensieri  dei  padri.  Del  1839 
fu  di  nuovo  proposta,  e deliberata  nel  generale  con- 
siglio la  costruzione  del  nuovo  teatro,  che  nel  1845 
fu  bellamente  compiuto.  Si  salvarono  però,  nella  de- 
molizione di  parte  del  palazzo  Brandoliui,  tre  lapidi 
di  marmo  bianco,  che  vi  esistevano:  e nel  palazzo  del 
comune  si  conservano.  Avvi  in  esse  scolpito  un  elmo 
con  fascie  e cordoni  spronati:  per  cimiero  nella  pri- 


ma vedi  un  braccio  con  spada  nuda  impugnata;  nella 
seconda  un’ombrella  pontiGcia,  ed  un  cane;  nell’  ul- 
tima una  specie  d’albero,  sovrapposte  essendo  alle  me- 
desime le  tre  lettere  A . T . B . 

Con  queste  lapidi  conservansi  uniti  i due  pezzi  di 
marmo  greco  , che  provenivano  da  due  poggioli  del 
palazzo  Brandolini,  e furono  trovate  del  1789  colla 
iscrizione  riportata  tra  i Monumenti  sovraccennati.  Ma 
seguitiamo  a riferire  alcuni  de’più  insigni  uomini  del- 
la famiglia  Brandolini. 

6.  Brandolino j figlio  di  Tiberto,  capitano  della  chie- 
sa: fu  generale  degli  eserciti  di  Giangalcazzo  Viscon- 
ti, signore  di  Milano,  il  quale  lo  premiò  colla  con- 
tea di  Zumelle.  Morì  in  Trevigi  del  1 396,  e fu  se- 
polto onorevolmente  in  quella  chiesa  de’pp.  Conven- 
tuali con  iscrizione,  che  comincia: 

Uic  iacet  strenus  vir  Brandolinus  de  Brandolinis  de 
Bagnacavallo  Comes  Gemellarum  Sanctae  Romanae  Ec- 
clesiae  Capitaneus  j qui  obiit  anno  Domini  1396  die 
octava  Octobris  , . . 

7.  Altro  Brandolino  guerreggiò  a favore  dei  vene- 
ziani, dai  quali  ebbe  in  feudo  del  1456  parte  della 
contea  di  Vaimarino.  Il  medesimo  sino  dal  1481  ave- 
va ottenuto  in  premio  del  suo  valore  dal  marchese 
Nicolò  d’Este  l’esenzione  di  tutti  i pesi  e tributi  ri- 
spetto ai  molli  beni  di  sua  famiglia,  esistenti  nel  ter- 
ritorio di  Bagnacavallo. 

( Continua.  J Prof.  D.  Vaccolini. 


SCIARADA 


Il  fido  amante 
Al  primo  mio 
Del  mar  rapio 
La  crudeltà. 

Se  il  mio  secondo, 
Calcoleraij 
Noi  troverai 
Fra  le  unità. 

Quello j che  poi 
Nel  tutto  insegnoj 
Allo  suo  sdegno 
Sagrificò. 

Lui  che  il  più  celebre 
Fra  li  viventi 
Da  tutte  genti 
Si  predicò. 

F.  M.  L. 

REBUS  PRECEDENTE 
Europa  tiene  gli  occhi  a Vlt-ali-a  fissi. 


Europa  tiene  gli  occhi  a Ultalia  fissi. 


TIP.  DELLE  BELLE  ARTI 

con  approvazione. 


DIREZIONE  DEL  GIORNALE 

piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433. 


CAV.  GIOVANNI  DE  ANCELIS 

direttore-proprietario. 
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Senza  la  favilla  del  genio  non  vi  ha  poeta  : e la 
ìatura  dà  la  favilla;  non  l’arte,  che  non  può  creare: 
na  può  ben  crescere  e regolare  ciò  che  natura  crea. 
Lo  videro  i maggiori  nostri,  dominatori  del  mondo, 
n quell’anima  soavissima  di  Ovidio;  lo  videro  i pa- 
Iri  nostri,  dominati  dai  barbari  nell’unico  Metasta- 
iio;  poi,  volti  a libertà,  lo  videro  nel  Parini  singo- 
armcnte.  Videlo  il  trecento  nel  sommo  Dante  e nel 
ncn  sommo  Petrarca,  i cui  ingegni  immortali  splen- 

Ilono  nc’sccoli  all’Italia;  anzi  al  mondo:  e bastano  per 
nillc.  Videlo  il  cinquecento  nel  gran  Lodovico,  vi- 
lclo  nell’infelice  Torquato:  l’età  nostra  lo  vide  nel 
VIonti,  che  dalla  cattedra  insegnò  Socrate  aver  tro- 
ato  l’ironia,  Parini  averla  sposata  ai  versi  in  servi- 
gio della  morale.  Ma  in  Socrate  fu  il  genio,  e fu  in 
Torquato  sì  chiaramente  , che  parve  ad  essi  esserne 
«ccompagnali  in  forma  viva  e sensibile:  e fu  negli 
diri,  che  ho  rammentati,  poeti  veri.  Non  fu  nel  Tris- 
ino, non  fu  nel  Bembo,  e in  altrettali,  cui  la  natura 
egò  la  favilla:  nè  l’arto  lunga  potè  mai  darla.  Fu 
lei  Parini  c nel  Monti;  non  fu  nel  Cesari:  cui  l’Ita- 
,ia  ringrazia  di  avergli  conservata  la  lingua;  ma  non 
>uò  cingerlo  di  fronda  eterna  in  Campidoglio  : dico 
a fronda 

» Onor  d’imperatori  e di  poeti; 

ANNO  XV.—  16  dicembre  1848. 


quella,  che  al  cantor  di  Baswille  non  sa  niegare!  E 
Parini  eziandio  la  meritò  ; perchè  ne  duole , che  il 
nome  di  lui  ne’settc  colli  alto  non  suoni. 

Finché  venga  quel  giorno,  di  cui  l’aurora  rifulge 
sì  chiaramente,  doniamo  grati  una  pagina  al  cantore 
del  Multino ; anzi  del  Giorno:  che  come  Dante  e Pe- 
trarca e Lodovico  e Torquato  amò  di  amore  sopra 
ogni  amore  la  dolce  madre,  l’Italia;  e a sciogliersi 
dai  ceppi  della  barbarie,  pietoso  figlio,  le  diè  già 
mano*  le  diede  cuore.  Ed  i benevoli,  che  la  gentile 
amano  veracemente,  leggano  volenterosi,  nè  senza  la- 
crime, la  vita  di  quel  cortese  ! 

Nella  soavità  della  rose,  22  maggio  1729  , come 
un  fiore  tra  le  spine,  nacque,  come  già  in  Andes  Vir- 
gilio , a Bosisio  presso  il  lago  di  Pusiano  nel  Mila- 
nese, di  povera  gente  Giuseppe  Parini , che  dovea  es- 
ser lume  alle  lettere,  come  lo  fu  alla  pittura  l’Ap- 
piani,  suo  contemporaneo.  Ma  il  vago  Eupoli  suo  non 
l’ebbe  a lungo  ; la  gloria  di  crescerlo  alla  vita  del- 
l’intelletto riserbata  era  alla  fastosa  Milano.  Quivi  nel 
ginnasio  Arcimboldi,.  tenuto  dai  padri  barnabiti,  diede 
opera  agli  studi  il  giovinetto:  che  dalla  naturale  in- 
clinazione era  tratto  ai  voli  della  poesia  ; ma  il  co- 
mando del  padre,  e più  potente  ancora  del  comando 
il  bisogno  , lo  costrinse  a sobbarcarsi  alla  fatica  di 
copista  di  cose  forensi  : e comecché  repugnante  alle 
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spine  della  teologia  ed  al  sacerdozio.  Ma  non  inter- 
mise lo  studio  declassici,  soli  maestri  sinceri  d’ita- 
liano sapere:  e sacrificò  alle  muse.  II  riso  delle  quali 
parve  in  un  libretto  di  versi,  che  a richiesta  di  amici 
lasciò  uscire  in  Lugano,  colla  data  di  Londra,  del 
1 752  col  nome  di  Ripano  Eupolino , che  richiama  il 
nome  del  caro  luogo  natale  : Ma  se  dai  versi  avea 
fama,  non  avea  pane  per  se,  e per  la  madre  diletta, 
a cui  quel  pietoso  fu  più  che  figlio:  e delle  strettezze 
domestiche  si  lamentava  cantando: 

» La  mia  povera  madre  non  ha  pane, 

Se  non  da  me,  ed  io  non  ho  denaro 
Da  mantenerla  almeno  per  domane.  » 

E pure  in  case  patrizie  alloggiava  in  veste  di  mae- 
stro, cosa  onorevole,  non  lucrosa  a que’tempi  in  Ita- 
lia. La  quale  contenta  di  profondere  a’cantanti  lascia- 
va nella  polvere  i poeti  : il  quale  mal  vezzo  durò, 
anzi  crebbe , se  scio  si  tolga  quel  pò  di  tempo  ( e 
fuggì  come  lampo  ) quando  l’ italico  Napoleone  più 
che  coll’ armi  co’  premii  donati  agl’ingegni  fece  gu- 
stare all’Italia  quasi  il  nettare  di  Giove,  cui  egli  col 
fulmine  della  guerra  e colla  sapienza  delle  leggi  più 
che  umanamente  rassomigliava. 

Ma  ritorniamo  al  Parini , che  pensa  e veglia  e 
suda  per  ispiccare  ben  provveduto  a mela  degna  di 
lui,  degna  dell’Italia,  nè  tocca  ancora,  il  suo  volo. 
Parlo  di  un  nuovo  genere  di  poesia,  di  quella  pro- 
lungata ironia  in  versi  sciolti  (e  tali  da  far  vergo- 
gnare le  misere  prove  dell’acerbo  nemico  di  Dante, 
il  Bettinelli , e dei  consorti  pseudo-poeti  , oche  non 
cigni  di  eterne  penne):  di  quella  ironia  io  dico,  che 
nel  1763  apparve  nel  poemetto  intitolato  il  Mattino  j 
di  cui  ho  innanzi  la  seconda  edizione  in  Milano  pur 
di  quell’anno  per  Antonio  Agnelli  in  8 vista  da  cen- 
sori il  24  marzo.  Due  anni  dopo  quella  ironia  con- 
tinuò col  poemetto  intitolato  il  mezzo  giorno,  e ne  ho 
la  quarta  edizione  uscita  in  Venezia  per  Antonio  Gra- 
ziosi pure  in  8 del  1766.  E per  gli  stessi  tipi  ho  — 
la  Sera  Poemetto  — intitolato  alla  Moda  come  il  Mat- 
tino, ma  e dalla  prefazione  e dallo  stile,  che  sa  del- 
l’arcadico, si  rileva  per  cosa  di  un  imitatore  (non  so 
qual  fosse)  dell’inimitabile  Parini:  inimitabile,  dico, 
perchè  il  suo  genio  toccò  il  sommo  dell’  asse,  e chi 

10  imita  non  può  che  discendere,  come  incontrò  agl’ 
imitatori  del  Tasso  e di  Michelangelo. 

Il  conte  di  Firmian  una  di  quelle  anime  privile- 
giate; che  sa  render  più  lieve,  e per  poco  amabile 

11  servaggio,  teneva  Milano  più  da  padre,  che  da  go- 
vernante. Colla  pupilla,  che  vede  sino  nella  oscurità, 
avvisò  la  chiarezza  del  genio  nel  Parini:  e lo  incuorò 
a dar  fuori  que’  poemetti  : e trovato  il  giudizio  del 
publico  non  difforme  dal  suo  circa  il  merito  del  poe- 
ta, lo  pose  al  magistero  di  belle  lettere  nelle  scuole 
palatine:  poi  mancati  i gesuiti  lo  promosse  alla  cat- 
tedra di  eloquenza  nel  ginnasio  di  Brera.  Cessò  allora 
la  vaniloquenza,  allora  trionfò  la  sentenza  di  M.  Tul- 
lio, che  definì  nient’altro  essere  l’eloquenza,  che  ben 
parlante  eloquenza.  Questa,  (scriveva  egli  buon  tem- 


po innanzi,  al  conte  di  Firmian,  cui  piaceva  la  li- 
bertà degli  ingegni  quanto  agli  altri  spiaceva  ter- 
ribilmente) b questa  eloquenza  è una  parte  non  poco 
o importante  della  filosofia  medesima  e della  morale, 
» senza  le  qnali  facoltà  noi  non  possiamo  sapere  quali 
» armi  abbia  l’eloquenza  Ira  le  mani,  nè  in  qual  modo 
» convenga  adoperarla,  nò  quale  sia  la  natura  degli 
» ostacoli,  ne’quali  s’ha  da  far  breccia  con  esse  (1).  » 

Io  invito  quanti  sono  teneri  dell’onore  delle  lettere 
e delle  arti,  anzi  d’Italia,  a meditare  quello  scritto, 
che  al  degno  magistrato  egli  indirizzava  richiesto  in- 
dicando le  cagioni  del  decadimento  e dev’certi  mezzi  per 
ristaurarle : e vedrà  come  ne’secoli  della  barbarie  per 
l’eloquenza  non  mancano  spiriti  generosi,  che  ne  toc- 
chino le  piaghe  liberamente,  ne  avvisino  i rimedii. 
Questa  pietosa  opera  e grave  compie  l’autore  del  dia- 
logo sulla  corrotta  eloquenza,  o Tacito  o Quintiliano 
che  siasi,  quanto  all’antico  Ialino:  la  compie  corag- 
giosamente il  Parini  quanto  al  nuovo  latino:  di  cui 

10  studio  in  Dante  e ne’consorti  ec.  consigliò  dal  li- 
ceo, e la  sua  voce  agl’  insubri  fu  come  fiamma  agl’ 
ingegni , che  posero  la  scienza  fondamento  ad  elo- 
quenza e a libertà,  libertà  onesta,  e non  licenza.  Ma 

11  Parini  era,  come  avviene  che  sia  ogni  filantropo, 

» Pensoso  più  d’altrui,  che  di  se  stesso. 

Ciò  disse  del  gran  tribuno  il  Petrarca,  vagheggiando 
il  trionfo  della  patria  contro  la  prepotenza  dell’igno- 
ranza e dell’  egoismo  : due  pesti  che  ammorbano  la 
società,  peggio  assai  del  cholera,  che  siccome  pur  quel- 
lo dai  barbari  già  fu  portalo  ad  onta  de’mari  e de’ 
monti,  che  ne  ricingono,  in  questo  eterno  ed  invidiato 
giardino  del  mondo,  dal  quale  pregava  il  Parini,  che 
sterpate  fossero 

» Le  male  piante  che  fiorir  non  sanno. 

Del  resto  non  è da  tenersi,  che  que’ suoi  principii 
siano  un  corso  completo  di  belle  lettere  applicato  alle 
belle  arti.  Desse  , come  il  titolo  accenna  , sono  co- 
me il  fondamento  deli’  edificio  delF  eloquenza  ita- 
liana; fondamento  che  vale  meglio,  che  le  lezioni  del 
Cerretti  e del  Villa  e del  Giardini  in  quanto  la  me- 
tafisica delle  idee  viene  in  sostegno  degli  elementi 
del  linguaggio,  la  sapienza  presiede  all’eloquenza;  e 
se  il  Costa  diede  poscia  il  trattato  dell’esecuzione, 
il  Colombo  le  sue  lezioni.  Non  è a maravigliare,  an- 
che Americo  Vespucci  diede  il  nome  all’  America , 
che  il  gran  Colombo  ( ahi  quanto  infelice  ! ) primo 
scoverse:  se  un  savio  trae  comunque  il  velo,  egli  è 
facile  strapparlo  a chi  vien  dopo,  e tutta  vedere  la 
faccia  del  vero  e del  bello , che  insieme  si  sposano 
nell’eloquenza.  Ed  è a notare  come  nel  Colombo  l’ar- 
dire nei  Parini:  dominava  il  Decolonia  nelle  scuole, 
e guai  a chi  lo  avesse  detronizzato:  non  Scoraggiava 
il  Parini,  e diede  il  segno  all’  Italia  del  come  criti- 

( 1 ) Opere  di  Giuseppe  Parini , Milano  per  Silvestri 
1821,  in  16.  Prose  a pag.  395. 
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car  meglio  nella  provincia  dell’  eloquenza  , e meglio 
introdurvi  i novelli.  Ma  quel  suo  ardimento  , come 
al  Colombo,  riuscì  tanto,  che  una  mano  di  scrittori 
scarsa  menò  qu e’principii  in  Milano  ed  intorno;  scrit- 
tori non  di  parole  ma  di  cose,  non  di  favole  e di 
versi;  ma  di  realtà  e di  prose:  le  quali  mostrarono 
l’Italia  nostra  nudrice  perpetua  degl’ingegni  e madre 
delle  scienze  a tutto  il  mondo. 

Arrogo,  che  dialoghi ed  epistole  j e ragionamenti  ac- 
cademici , e novelle  j e programmi  di  delle  arti j c so- 
vratutto  pareri  e giudizi  letterari j ed  ogni  altra  ma- 
niera di  prose  di  mano  del  Parini  mostravano  a tutti 
l’esempio  del  ben  pensare  e del  bene  scrivere;  1’  e- 
sempio  dico  assai  più  efficace  dei  precetti  medesimi. 
Che  se  alla  perfezione  di  un’arte  vuoisi  congiungere 
la  pratica  alla  teorica,  io  non  so  che  mai  si  possa  , 
avuto  riguardo  a’tempi  di  una  quasi  tirannide  scola- 
stica, desiderare  di  meglio  de’ pr incipit  c degli  esempi 
del  gran  Parini. 

Quanto  ai  poemetti,  che  compongono  il  Giorno e 
sono  il  Mattino , il  Mezzogiorno,  il  Vespro , e la  Not- 
te, come  sa  ogni  cortese,  io  non  so  stancarmi  di  dire, 
che  sono  un  gioiello  alla  poesia  ed  alla  morale  ad  un 
tempo.  Sferza  egli  il  poeta,  e pare  che  accarezzi  i 
folli  cavalieri  c le  svenevoli  dame,  che  dietro  al  coc- 
chio della  moda  sopra  letti  di  rose  sono  tratti  in  ozio 
vile  ed  indegno,  come  già  i Proci  di  Penelope,  ed  i 
figli  d’Alcinoo,  al  rif'erisi  del  Venosino,  il  quale  usò  la 
satira  da  maestro;  ma  usolla  con  più  delicatezza  il 
Parini,  che  da  questo  iato  è originale  veramente:  nè 
v’ha  chi  lo  nieghi,  fosse  pure  il  maggior  nemico  della 
lingua  nostra  , della  nostra  civiltà.  Forza  e sobrietà 
nello  stile,  a costo  ancora  della  spontaneità,  cercò  il 
poeta  anche  nelle  odi,  genere  il  più  sublime  della  li- 
rica, che  egli  ricondusse  a’suoi  principii  quando  poe- 
. sia  era  parte  od  anima  della  politica.  E chi  non  co- 
nosce le  odi  c la  caduta , e il  pericolo  ed  altre  poche, 
le  quali  valgono  per  mille,  c piene  di  fuoco  benché 
dettate  nel  gelo  della  età  senile,  mostra,  che  il  Pa- 
rini non  fu  voce  senz’anima;  anzi  che  tutto  anima 
fu  la  sua  voce.  Delle  altre  poesie  minori  edite  si 
j duole  il  Gamba  nella  Serie  dei  testi  di  lingua , che  siano 
; troppe;  novella  prova,  che  lo  sciogliere  in  un  gran 
prato  di  fiori  vuole  ape  ingegnosa,  o meglio  delle  api 
la  regina.  Io  dirò,  che  utile  ai  giovani  c il  far  ve- 
dere, che  non  solo  Omero  s’addorme  talvolta;  ma  e 
il  Parini  c ogni  altro  poeta  altresì  E che  non  sono 
essi  uomini?  trascendono  la  sfera  comune  nei  voli 
dell’estro:  ma  questi  voli  non  sono  sempre  felici,  non 
sono  continui,  come  d’angeli,  alla  cui  sfera  non  giun- 
gono poeti  perché  mortali.  Delle  poesie  inedite  non 
dirò;  se  non  che  somigliano  quelle  gemme,  che  non 
vogliono  mostrarsi  fuori;  ma  si  conservano  in  casa  in 
memoria  degli  avoli  e per  gratitudine  dai  nipoti. 

A petizione  del  conte  di  Firmian  compose  il  Pa- 
rini, benché  invita  Minerva , V Ascanio  in  Alba;  dramma 
rappresentato  a vicenda  col  Ruggero  dell’unico  Meta- 
stasi per  le  nozze  di  Beatrice  d’  Este  coll’  arciduca 
Ferdinando.  E che  avrebbe  niegato  il  poeta  al  Me- 
lj  cenate?  E pure  si  ricusò  di  scrivere  l’elogio  di  Ala- 


ria Teresa,  non  sapendo  nè  volendo  adulare' a’potenti, 
e il  ricusarsi  coslògli  uno  sforzo:  e questo  sforzo  gli 
portò  una  malattia  di  nervi,  che  per  la  contenzione 
della  mente  è propria  de’ letterati,  e incontra  quando 
un  patema  d’animo  li  tocca,  come  avvenne  al  Parini, 
che  dalle  delizie  dei  campi  cercò  ed  ottenne  di  ria- 
versi. 

Ma  l’aver  niegato  di  lodare  l’imperatrice,  e la  morte 
del  Mecenate,  che  indi  seguì,  diedero  agli  invidiosi 
( che  al  vero  merito  giammai  non  mancano  ) armi  sì 
acute,  che  lo  ferirono  tanto  da  fargli  perdere  ingiu- 
stamente la  cattedra;  se  non  che  giovollo  uu’ anima 
generosa,  il  consigliere  Pecci,  il  cui  nome  ne’ secoli 
vivrà  con  quello  del  poeta  beneficato  ; tanto  è vero 
ciò  che  Ovidio  notava,  ed  io  stesso  comecché  l’Infimo 
de’letterati  ho  dovuto  provare: 

» Sacpe  premente  Deo  fert  Deus  alter  opem! 

E così  vuole  provvidenza  divina,  che  i doni  suoi  non 
lascia  che  perano  per  soffio  d’infernol  Cosi  all’ invi- 
dia non  cede  l’ingegno,  e dove  ceda  ancora  nel  tem- 
po , sopravive  nella  immortalità,  testimonio  Socrate 
o Dante  e Torquato  ed  altri  mille. 

Ma  giù  dall’Alpe  scendevano  i francesi  col  vessillo 
della  repubblica  , ed  il  fatale  guerriero  , che  i più 
degni  innalzava , elesse  il  Parini  al  magistrato  , che 
in  Milano  tenea  la  somma  delle  cose.  Tanta  rettitu- 
dine e integrità  egli  mostrò,  che  parve  uua  meravi- 
glia; ma  vera  carità  di  patria  lo  infiammava. 

Quindi  si  ritrasse  nella  quiete  onorata  degli  studi, 
e colle  parole  e coll’esempio  insegnò  a tutti  modera- 
zione : ciò  che  in  quei  bollori  non  s’ incontra  senza 
pericolo. 

Le  sorti  della  guerra  mutate  ricondussero  i tede- 
schi a Milano  tronfi  della  vittoria,  che  non  doveva 
esser  lunga,  vivo  Napoleone!  Era  l’aprile  del  1799 
quando  tornarono  que’vincitori,  e trovarono  il  Parini 
cogli  occhi  appannati  per  cateratte  , e colle  gambe 
travagliate  da  idrope.  Rispettarono  il  vecchio  poeta; 
benché  non  come  il  Magno  a Tebe  la  casa  di  Pin- 
daro : ed  egli  vinto  dagli  anni , dalle  fatiche  e dal 
male,  egli  spirante  dettava  ancora  un  sonetto  al  pro- 
fessore Brambilla,  e di  settant’anni  mancò  a’16  ago- 
sto di  quell  anno  infelicissimo. 

Egli  luugi  da  invidia  diè  conforti  al  tragicissimo 
Alfieri,  augurandogli  men  duri  versi:  del  resto  nella 
chiusa  del  sonetto  indirittogli  diceva: 

» Osa,  contendi,  e di  tua  man  vedrassi 
Cinger  l’Italia  ornai  quella  corona, 

Che  al  suo  crin  glorioso  unica  manca.  » 

Augurio  non  fu  mai  più  vero  , e vero  altresì  fu 
il  giudizio,  che  diede  del  poeta  del  secolo  Vincenzo. 
Monti,  aU’apparire  della  Baswilliana,  dicendo:  « co- 
» stai  minaccia  di  cader  sempre  colla  repentina  su- 
» blimità  de’suoi  voli,  ma  non  cade  mai.  >>  Certo  quel- 
l’anima romagnuola  del  Monti  somigliò  a Pindaro  me- 
glio che  od  Omero  od  a Sofocle:  così  avesse  tradotto 
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le  odi  del  gran  tebano , come  tradusse  l’ Iliade  del 
sommo  Epico 

» Cui  le  muse  lattar  più  ch’altri  mai  » ; 

e potevamo  perdonargli  i tratti  lirici  nel  Caio  Gracco, 
neH’Aristodemo,  c nel  Manfredi! 

Non  solo  i nostri  ; ma  i critici  stranieri  diedero 
lodi  meritate  al  Parini;  Ginguenè  e Sismondi  e Hob- 
bouse  concittadino  di  Pope  lo  posero  tra  poeti  più 


delicati;  quest’ultimo  lo  loda  altresì  di  finezza  nel  de- 
scrivere la  notte  del  suo  eroe  e della  dama,  salvo  il 
pudore,  come  Virgilio  nel  parlare  dell’antro  di  Di- 
done  e di  Enea:  e Dante  , io  aggiungerei  , nei  mo- 
menti supremi  di  Paolo  e di  Francesca! 

Traduzioni  in  altre  lingue  furono  tentate;  ma  vi  ha 
in  ogni  nazione  poesie  originali,  che  hanno  scritto  in 
fronte  — • nessun  mi  tocchi.  — Di  questo  genere  è il 
Giorno  del  Parini  inimitabile! 

Prof.  D.  Vaccolini. 


Del  disegno  che  qui  riportiamo,  e dell’analoga  no- 
tizia, andiamo  debitori  al  sig.  Hodde,  che  si  è molto 
occupato  dello  studio  delle  sete  c delle  seterie  in  Eu- 
ropa ed  alla  Cina.  Dall’  interessante  catalogo  da  lui 
pubblicato  su  tal  materia,  noi  abbiamo  tratto  i par- 
ticolari seguenti. 

La  nostra  vignetta  rappresenta  il  lato  orientale  della 
sala  dell’  esposizioue , copiato  col  daguerrotipo.  Sul 
primo  piano  si  scorge  un  locale  guarnito  di  carte  di- 
segnate , fabbricate  colla  midolla  di  certi  alberi , e 
relative  alla  storia  naturale.  Più  sopra  sono  esposti 
varii  utensili  d’  agricoltura  , diversi  aratri , ed  una 
collezione  d’apparecchi,  impiegati  alla  Cina  nella  col- 


tura del  gelso,  e nella  educazione  dei  bachi  da  seta, 
Nel  secondo  piano  si  vede  una  tavola  coperta  di  li- 
bri di  Album,  e di  disegni,  che  rappresentano  le  arti 
tutte  della  Cina  , e la  maniera  di  fabbricar  le  armi 
da  fuoco,  e da  taglio. 

L’oggetto  che  richiama  principalmente  l’attenzione* 
è una  statua  di  grandezza  naturale,  che  rappresenta 
una  giovane  elegante  della  celebre  città  di  Sou-Tchou, 
capitale  del  regno  delle  belle  arti , delle  lettere  , e 
dei  piaceri.  I suoi  lunghi  e nerissimi  capelli  sono  ac- 
conciati in  forma  di  batello.  Un  largo  pettine  di  corno 
di  rinoceronte,  e quattro  piccioli  pettini  di  tartaruga 
nera  sostengono  l’acconciatura,  vagamente  sparsa  di 
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bellissimi  fiori  naturali,  e resa  compiuta  da  varii  spil- 
loni d’oro,  fregiati  di  gemme,  da  fiori  artificiali,  da 
fettucce,  da  insetti  ed  uccelletti,  da  orecchini  di  zaf- 
firo, da  belletto,  e da  nei. 

Ella  porta  incrociala  sul  petto  una  treccia  di  seta 
vermiglia,  ed  una  sciarpa  di  velo  stampalo,  rappre- 
sentante farfalle,  e figure  fantastiche.  Una  magnifica 
pellegrina  di  seta  ornala  di  velo  azzurro  , le  copre 
le  spalle;  il  raso  bianco,  che  orla  la  pellegrina,  è di 
mirabile  finezza.  Braccialetti  preziosi,  un  sacchetto  di 
profumi,  un  ventaglio  di  penne  di  cigno,  nastri  coi 
più  capricciosi  disegni,  una  lunga  pipa  tartara  di  bam- 
bù, un  fazzoletto  di  seta  bianca  a giorno,  c ricamato 
intorno  intorno,  fanno  parte  dei  numerosi  ornamenti, 
che  compongono  la  toletta  di  lei.  1 rosei  diti  della  sua 
bella  mano  sono  rimarchevoli;  le  unghie  ne  sono  di- 
pinte, e sono  d’una  lunghezza  ignota  nc’nostri  paesi, 
c tuttavia  permettono  di  pizzicare  il  Pi-pa  o lira  ci- 
nese di  quattro  corde,  con  una  soave  agilità,  o di 
preludiare  con  grazia  sullo  shang  , specie  di  accor- 
deonj o di  sfogliare  sbadatamente  le  pagine  del  Yu 
Kia-lij  o viaggio  sentimentale  della  Cina.  Per  conservare 
intatte  codeste  unghie  prodigiose,  la  vezzosa  abitatrice 
di  Sou-Tchou  le  lien  chiuse  in  lunghi  astucci  di  bambù. 

La  veste  di  questo  modello  dell’eleganza  cinese  è di 
seta  verde,  o vi  sono  dipinte  le  otto  cose  preziose 
della  Cina.  Sui  suoi  fianchi  sono  appesi  due  curiosi 
grembiali,  formali  di  più  pezzi  di  velo  del  Giappone 
dei  più  vivi  colori.  Sotto  la  veste  discende  una  gon- 
na di  velo  damasco,  color  di  ciliegia,  color  di  raso 
nero,  c sotto  la  lunga  gonna  porta  larghi  calzoni  pur 
di  velo. 

II  fondo  della  sala  e occupato  da  una  serie  di  di- 
segni coloriti,  che  rappresentano  tutta  l’industria  della 
Cina,  dal  lavoro  della  terra,  sino  alla  fabbrica  della 
seta,  c dei  serici  tessuti. 

Finalmente  nella  parte  supcriore  dello  stesso  Iato 
orientale  della  sala  si  osserva  uno  scudo,  o tamburro, 
ornato  di  seterie  sul  quale  si  scorge  un  molino  di 
grandezza  naturale,  impiegato  parimenti  alla  Cina  nella 
lavorazione  della  seta.  Luigi  S forzosi. 
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CAPITOLO  IX. 

Morte  di  Enrico  III  - Enrico  IV  - Alessandro  II  - 
L’imp.  fa  un  Antipapa  - Va  a Roma , ha  guerra  col 
Papa  - Gregorio  VII  - contende  colVimp.  - lo  sco- 
munica - Cencio  imprigiona  il  papa  - è liberato  - 
Enrico  minaccia  deporlo  - insorgono  due  parti  - 
L’imp.  si  umilia  - è assoluto  dal  papa  - ricontende, 
è riscomunicato  - Ridolfo  imp.  è vinto  e morto  - 
Enrico  crea  un  altro  Antipapa  - Gregorio  fa  pace 
co'Normanni  - Vimp.  pone  assedio  a Roma  tre  vol- 
te - Roberto  Guiscardo  lo  scioglie  e conduce  Grego- 
rio VII  a SalernOj  che  vi  muore  - sua  natura. 

Morto  in  Germania  l’imperatore  (1056)  veniva  al 


trono  il  figliuoletto  Enrico  IV  di  otto  anni  rimaso  in 
tutela  della  madre  Agnese;  quindi  cresciuto  alia  cor-' 
ruttela  , e a vizi  sotto  la  guida  d’  Annone  arciv.  di 
Colonia  prelato  austero,  poi  d’Adelberto  di  Brema 
mondano  di  troppo;  di  17  anni  sposatasi  a Berta  fi- 
gliuola di  Odone  di  Savoia;  c dJAde!aide  contessa  di 
Torino,  che  poi  maltrattò  , e tentò  ripudiare;  guer- 
reggiando il  cognato  Rodolfo  duca  di  Svevia,  e con- 
quistando il  ducato  di  Baviera  , dato  ad  un  Guelfo. 
Ma  in  Italia,  mancato  di  vita  papa  Nicolò  (1061)  fu 
eletto  Alessandro  li;  e l’imperatore,  sdegnalo  per  la 
non  chiesta  confermazione,  creò  Antipapa  Cadaloo  ve- 
scovo di  Parma,  che  nomatosi  Onorio  li;  ed  assem- 
brato grande  stuolo  di  suoi  settatori  andò  sovra  Ro- 
ma, e ne’prati  di  Nerone  venuto  a fiera  battaglia  co’ 
sostenitori  di  Alessandro  fu  ributtalo  ; ma  tornando 
1’  anno  di  poi  con  maggiore  sforzo,  Cencio  figliuolo 
di  Stefano  prefetto  di  Roma,  ritiratosi  Alessandro  a 
Lucca,  lo  introdusse  in  città,  ove,  poco  stante,  su- 
perato dall’  armi  di  Gollifredo  marito  alla  contessa 
Matilde  , si  ridusse  in  caste!  s.  Angelo  d’  onde  per 
trecento  libbre  d’argento  su  magrissimo  cavallo  scam- 
pò. Riconosciuto  dall’imperatore  il  legittimo  papa,  Ca- 
daloo avutone  perdono,  cessò  di  vivere;  nè  molto  di 
poi  il  segui  Alessandro,  invece  del  quale  chiamato  ad 
una  voce  sedette  in  Vaticano  Ildebrando  che  si  disse 
Gregorio  VII  (1073).  Usavano  allora  gl’imperatori 
conferire  e permutare  tutti  i benefici  ecclesiastici , 
dandone  di  lor  mano  le  insegne  (anello,  e pastorale) 
e le  investiture;  vendendole  oltre  a ciò,  o per  se,  o 
pe’ministri  a chi  dava  maggior  denaro.  Volendo  Gre- 
gorio spegnere  1’  illicito  mercato  fe  sentire  ad  En- 
rico cessasse  di  vendere  le  prelature,  minacciandogli 
i fulmini  della  chiesa.  Enrico  superbo  e irreconcilia- 
bile spirito,  dato  soltanto  alle  caccie,  e a piaceri  era 
di  sua  autorità  gelosissimo,  onde  fu  aspro  dapprima 
col  pontefice  : ma  il  confermò  dappoi.  Proseguendo 
però  nel  dare  1’  investiture  a prezzo  il  papa  scomu- 
nicò i prelati  che  l’avean  compre,  e i ministri  che 
a ciò  confortavano  l’imperalore  (1  073).  Scagliò  anco 
nel  concilio  lateranense  (che  ragunò  poi  ogni  anno) 
l’anatema  contro  Roberto  Guiscardo,  e i normanni  in- 
signoritisi della  Marca  d’Ancona.  Licenzialo  il  conci- 
lio, rimaneasi  in  Roma  Gilberto  arcivescovo  di  Ra- 
venna, principale  orditore  d’un  tradimento  al  ponte- 
fice. Il  quale  mentre  celebrava  in  s.  Maria  maggiore 
la  notte  di  Natale  fu  preso  da  Cencio  e racchinso  in 
una  torre,  d’onde  il  popolo  sollevatosi  il  liberò  prima 
di  giorno  , e scampato  Cencio  , le  sue  case  e quella 
torre  dalle  fondamenta  spianò.  Gilberto  fingendosi 
nuovo  alla  cosa  a Ravenna  si  ricondusse  ; ma  non 
andò  guari  , che  con  Teobaldo  arciv.  di  Milano  , e 
Ugo  Candido  card,  tramò  nuove  congiure  , onde  il 
papa,  privatili  di  lor  dignità,  ii  scomunicò.  In  que- 
sto Enrico  guerreggiò,  e vinse  i sassoni,  di  che  gon- 
fiato prese  a negare  al  tutto  obbedienza  al  pontefice 
(1076)  mandando  oltre  ciò  a Roma  Rolando  cherico 
di  Parma  a comandargli  in  suo  nome  dovesse  deporre 
il  papato.  Trovavasi  allora  Gregorio  nel  concilio  adu- 
nato in  Laterano,  laonde  da  tanto  di  temerità  trafitto: 
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di  loro  dignità  i prelati  che  teneano  per  Enrico,  ed  il 
esso  dell’impero  e del  regno  privò  e scomunicò,  e i I 
suggelli  dal  giuramento  e dalla  fedeltà  sciolse  ed  as-  ( 
solvettc.  Appresso,  imposta  la  obbligazione  del  celi- 
bato a preti,  i simoniaci,  e i concubinarii  anatomizzò 
e perseguì.  Lettere  di  Enrico  escusantesi,  e di  Gre- 
gorio enumerante  gli  errori  di  lui  corsero  per  la  Ger- 
mania e per  l’Italia  originando  divisione  grandissima: 
che  dall’un  lato  contendevano  l’impero,  i suoi  setta- 
tori , dai  cherici  infetti  da  simonia  o di  guasto  co- 
stume: dall’  altro  il  sacerdozio,  che  non  avea  per  se 
che  Tarmi  spirituali  e gli  aiuti  della  contessa  Matilde. 
Soggiornava  l’imperatore  assai  lungi  da  noi  : sedeva 
il  pontefice  nel  cuor  dell’  Italia:  volea  quello  tenerla  ; 
del  suo  giogo  gravata  , sottrarvela  questi:  si  arroge, 
che  gli  orribili  guasti,  e le  carnificine  operate  dalle 
armi  imperiali  avean  posto  ne’cuori  italiani  un  fiero 
odio  del  nome  tedesco.  Non  era  lo  stesso  delle  mi- 
lizie papali.  Dondechè  le  parti  del  pontefice  erano 
popolari , contrarie  le  imperiali.  Detestava  ogni  animo 
generoso  la  straniera  tirannide,  e levandosi  a grandi 
speranze  facea  voti  perchè  tutto  a Roma  bene  e pro- 
speramente succedesse:  chè  intendendo  gli  sforzi  del 
papa  a ridare  aU’Ilalia  il  primato  suii’  altre  nazioni, 
i partigiani  delle  libertà  e franchigie  d’Italia  stavano 
per  lui.  Fu  questo  il  primo  seme  degli  umori,  che 
poi  si  dissero  Guelfi  e Ghibellini , per  cui  l’Italia,  man- 
cate l’innondazioni  barbare,  fu  dalle  guerre  intestine 
a lungo  e sveuturatamente  lacerata,  lnfrattanto  i ful- 
mini del  Vaticano  che  aveano  percosso  Enrico  desta-  I 
vano  gravi  romori  in  Germania,  ond’ei  meglio  avvi-  ; 
sato,  e volendo  quotarli  prometteva  a principi,  che  , 
avrebbe  chiesta  venia  al  papa,  ove  questi  fosse  pas- 
sato in  Germania.  S’avviò  Gregorio  per  condursi  in 
Angusta  , ma  sentilo  in  Vercelli  , che  P imperatore 
scendeva  con  grosso  esercito,  e fellone  animo  contro 
di  lui  volse  addietro  , e andò  a chiudersi  entro  Ca- 
nossa fortissima  terra  delia  contessa  Matilde  in  quel 
di  Reggio.  Ove  giunto  l’imperatore  in  abito  di  pri- 
vato e scalzo  per  la  neve  andò  fino  alla  porta  : tre 
dì  negogli  il  papa  l’entrala;  e in  fine  pregandolo  Ma- 
tilde,  e Ugo  ab.  di  Clugny  il  ricevette.  Inginocchia- 
tosi allora  Enrico,  e domandalo  perdono,  fu  assoluto 
e ricomunicato.  Risorse  nondimeno  poco  di  poi  più 
fiera  discordia  fra  P imperatore  e il  papa  : ondechè 
questi  da  capo  , siccome  persecutore  della  chiesa  lo 
scomunicò,  e depose:  creando  i baroni  d’Allemagna 
in  suo  luogo  Ridolfo  di  Sassouia  (1080)  che  fu  poi 
vinto  e ucciso  in  battaglia.  Quindi  Eurico  rincorato 
dalla  vittoria,  convocato  un  conciliabolo  a Brixen  fò 
deporre  Gregorio  VII,  e fare  papa  l’arciv.  di  Ravenna 
Gilberto  , chiamatosi  Clemente  II.  In  qnesto  mezzo 
componeasi  a pace  Roberto  Guiscardo  e papa  Gre- 
gorio, che  di  buon  grado  il  disciogliea  dalle  censure; 
quiudi  abboccatisi  a Ceperauo,  Roberto  si  dichiarava 
soggetto  alla  chiesa,  di  cui  il  pontefice  Io  facea  gon-  j 
faloniere.  Tornato  Enrico  in  Italia,  respinto  da  Fi-  ! 
renze  invano  assediata  (1081),  procedette  con  Cle-  j 
mente  fino  a’prati  di  Neróne;  ove  sgominato  da’Ro-  , 
mani,  e dalle  genti  di  Matilde,  rovinati  e arsi  parec-  ’ 


chi  edifizii,  si  rimesse  in  Ravenna  coll’antipapa:  ma 
Panno  appresso  rinvenuto  su  Roma,  prese  la  città  leo- 
nina, e il  borgo,  lasciando  P esercito  a svernare  in 
Tivoli  , e nelle  vicine  castella.  Al  terz’  anno  propose 
Enrico  di  posare  le  armi  a patto  d’  avere  la  corona 
dal  papa;  il  quale  non  se  ne  fidando  si  serrò  in  ca- 
stel  s.  Angelo.  Allora  il  Tedesco,  apertegli  le  porte  dal 
popolo  romano,  fatto  consecrare  in  Laterano  l’antipapa 
da’vescovi  di  Rologna,  Cervia,  e Modena,  si  fe  inco- 
ronare da  lui.  E meutre  tenea  il  castello  cinto  d’as- 
sedio venne  di  Puglia  il  Guiscardo  con  grande  oste 
a soccorrere  il  papa;  nè  lo  aspettò  l’imperatore;  ma 
in  Allemagna  se  ne  tornò.  » Solo  i romani  stettero 
» nella  loro  ostinazione,  talché  Roma  fu  di  nuovo  da 
» Roberto  saccheggiala,  e riposta  nelle  antiche  ruine, 
» da  più  pontefici  innanzi  stata  instaurata.  » E quindi 
tratto  di  fortezza  il  papa  se  ne  tornò  il  normanno  a 
Salerno  con  esso,  che  non  guari  dopo  ivi  santamente 
morì  (1085).  Fu  Gregorio  pontefice  di  religione  pu- 
rissima, santi  e illibati  costumi,  carità  operosa  ne’po- 
veri,  ma  di  severa  ed  inflessibil  natura,  zelatore  sal- 
dissimo delle  riforme  dell’ecclesiastica  disciplina:  so- 
stenitore acerrimo  de’di ritti  della  s.  sede,  non  si  ar- 
restò mai  per  difficoltà  o persecuzione  alcuna,  talché 
pervenne  a stendere  l’autorità  sua,  anche  sulla  tem- 
porale podestà  de’principi. 

G.  F.  Rambelli . 


GIUSEPPE  VENTUROLI 
C Continuazione  e fine.  V.  pag.  3 1 5.  ) 

Al  quale  io  darò  lode,  perchè  da  qnesto  maggior 
campo  della  sua  gloria  non  isdegnò  volgere  uno  sguar- 
do con  gratitudine  all’accademia  delle  scienze  dell’isti- 
tuto di  Bologna:  egli,  al  dire  del  Brìghenli,  non  la 

privò  quasi  mai  della  dissertazione  annuale 

Laonde  (prosegue)  i nostri  comentari  furono  arricchiti 
della  teoria  degli  estuari,  non  tocca  prima  da  lui;  delle 
applicazioni , che  ne  fece  ai  porti  di  riflusso ; e delTef- 
femeridi  tiberine  . ...  Fu  similmente  primo  in  Italia 
a promuovere  le  statistiche  de  fumi;  e dalle  quotidiane 
altezze , osservale  per  24  anni  all'  idrometro  di  Ripetta 
compose  le  tavole  della  portata  quotidiana,  media  ed  an- 
nua del  Tevere;  quindi  dall3 acqua  che  vi  passa  un  anno 
per  V altro  ricavò  il  rapporto  con  quella  piovuta  sulla 
tributaria  campagna.  Notò  specialmente  il  fatto  , che  , 
negli  anni  asciutti,  il  rapporto  dell3 acqna  trascorsa  pel 
fiume  colla  piovuta  è maggiore  che  negli  anni  umidi  e 
piovosissimi.  Onde  potè  il  nostro  egregio  Bertelli  trar- 
ne, fino  dal  1841_,  che  dalle  interne  sorgenti,  più  che 
dalle  piogge,  dovea  ripetersi  la  perennità  del  corso  deJ 
fumi.  E dopo  di  lui  il  benemerito  Lombardini , confron- 
tandone il  deflusso  medio  con  quello  del  Po  , insciente 
dell' opinione  del  Bertelli,  arguì  esser  questa  una  condi- 
zione al  tutto  speciale  del  Tevere : il  quale  attesele  piene 
altissime  sul  pelo  perenne,  tiene  del  lacunale  e del  tor- 
rentizio. 

Probo,  modesto,  integerrimo,  di  bontà  antica  e di 
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pietà  non  fucata,  il  Venluroli  fu  buon  marito,  buon 
padre,  buon  cittadino,  buon  suddito;  maestro  poi  amo- 
revole tanto,  che  gli  allievi  abbero  in  lui  un  padre, 
cui  venerarono  con  amore  di  figli.  li  non  so  quale 
virtù  domestica  o cittadina  gli  mancasse,  se  forse  non 
si  mettano  in  conto  di  virtù  le  utopie  e le  smodale 
ambizioni  dei  vantatori  che  diconsi  liberali  , c sono 
tutt’altro.  Onori  non  cercò  il  modestissimo,  e contento 
a quella  nobiltà  , che  viene  dalla  provata  sapienza  , 
non  curò  fregiarsi  il  petto  di  fregi  donati  a chi  li 
richiede,  nè  sempre  li  merita.  Ebbesi  però  le  insegne 
di  s.  Gregorio  Magno  dal  regnante  pontefice,  non  ap- 
pena salito  in  trono.  Le  Accademie  di  Torino,  di  Mi- 
lano, di  Venezia,  di  Roma,  di  Napoli,  ed  altre  delle 
più  chiare  d’Italia  lo  vollero  del  loro  numero:  e così 
ornarongli  la  fronte  di  allori,  che  in  antico  si  davano 
spontaneamente  dai  principi  ai  letterati  ed  ai  dotti. 

Nè  si  creda  in  lui  provenire  la  modestia  e il  si- 
lenzio da  viltà  d’animo:  tuonò  nel  ginnasio  contro  le 
usurpazioni  degli  stranieri  di  trovati  italiani,  si  que- 
relò al  Cardinal  Consalvi,  che  gli  studii  e i cultori 
di  essi  fossero  caduti  in  basso  dopo  il  ritorno  di  Pio: 
c come  era  uopo  rialzarli,  riconfortarli.  Difese  alta- 
mente l'onore  italiano  contro  le  ingiurie  vomitato  per 
tutta  Europa  dal  ministro  Sebastiani.  Egli  fece  quanto 
era  in  lui;  ma  i tempi  erano  avversi , e voce  di  sa- 
piente fra  noi  è quasi  voce  nel  deserto  : parlo  del 
passato  con  tanto  maggiore  franchezza:  quanto  c mag- 
giore la  speranza  dell’  avvenire.  Onore  e premi  non 
manchino  ai  dotti,  e gli  studii  rifioriranno  come  do- 
po il  verno  i campi  e le  valli  a primavera  ! 

Vinto  dalle  fatiche  più  che  dagli  anni  ripatriava 
dopo  lunghi  giri  e rigiri  nelle  Marche,  e nelle  pro- 
vincic  di  Pesaro  c di  Forlì  per  ispezioni  di  suo  isti- 
tuto: c ripatriava  con  tale  aspetto  di  sanità,  che  tutti 
potevano  allegrarsene,  c se  ne  allegravano  realmente. 
So  non  che  le  cose  del  mondo  sono  ingannevoli;  cin- 
que mesi  dopo  ei  mancava  della  morte  del  giusto, 
che  vola  ai  premi  desiderati!  Ma  vive  nelle  opere, 
vive  nel  cuore  degli  allievi  e de’  concittadini , e di 
quanti  seppero  conoscerlo,  vivrà  nel  monumento,  Che 
il  municipio  gli  assegna  tra  i bolognesi  illustri  alla 
Certosa,  che  i colleglli  gli  preparano  all’università. 

Anima  soavissima  del  ben  amato  maestro,  se  a te 
| viene  più  accetta  parola  di  grato  animo,  accogli  que- 
ste linee  bagnate  dal  pianto  di  un  tuo  antico  disce- 
polo , che  non  cesserà  di  lamantare  la  tua  perdita  ; 
se  pria  non  ti  rivegga  nella  beala  eternità! 

Prof.  D.  Vaccolini. 


ALLE  DONNE  ITALIANE 

La  Moda 


Donne,  che  avete  intelletto  d’amore, 
Se  della  patria  pur  pietà  vi  tocca , 
Udite  come  vi  favella  il  core. 


Belle  voi  sete  al  ciglio  ed  alla  bocca , 

Belle  davvero  in  tutta  la  persona , 

Basta  vedervi , e Amor  suoi  dardi  scocca  ! 

Dunque  perchè,  dove  il  bel  si  risuona_, 

Favelle  odo  or  tedesche  ed  ora  inglesi ; 

La  lingua  nostra  dunque  è a voi  men  buona ? 

Perchè  agli  atti  e alle  vesti  di  francesi 
Donne  avete  sembianze  (o  Jl  Ciel  v àjuti  !) 
Perchè  strani  ornamenti,  e strani  arnesi? 

Se  vien  che  qualche  damo  vi  saluti, 

Guai  se  tiene  il  dolcissimo  idioma , 

Guai  se  in  gaza  o in  cornacchia  non  si  muti! 

E cosa  che  vi  piaccia  non  si  noma 
Colla  voce,  che  piacque  a Beatrice j 
Che  piacque  un  dì  a Firenze,  e piacque  a Roma. 

0 donne  care,  più  che  Laura  e Bice 
Al  tenero  Petrarca,  al  divin  Dante, 

Italia  nostra  a voi  si  volge  e dice : 

Barbare  voci  e barbaro  sembiante 

Mi  cacciar  pria  della  miseria  in  fondo, 

E perdei  libertà,  sì  dolce  innante: 

Ecco  a risorger  l’ora,  e guata  il  mondo 
A’ figli  miei  che  sì  aiutar  mi  ponno, 

E guata  a voi  dal  nero  crine  o biondo. 

Siete  straniere  voi ? vi  prende  sonno. 

Che  ridendo  toccate  le  catene ; 

Onde  altri  di  me  si  fece  donno? 

Gittate  a terra  il  vel  delle  sirene. 

Che  lavatisi  alla  Senna  od  al  Tamigi 
0 all’  Istro ; e non  sian  qui  barbare  scene. 

Ma  l’italo  idioma , ed  i prodigi 
Dell’itala  bellezza,  e degli  studi ; 

Natura  regni  qui  senza  prestigi! 

Ed  io  conosca  voi  d’itali  ludi 
Itale  spettatrici,  itale  vesti 
Portando  tra  le  nostre  armi  e gli  scudi. 

Allor  la  gioventù  di  forti  e onesti 
Pensier  nudrita  all’itala  fortuna 
Darà  il  braccio  ed  il  cor,  potenti  e presti. 

Ed  itale  saran  madri  alla  cuna 
Itala  tutta,  ed  itale  le  spose 
Il  Sol  vedrà,  vedrà  la  conscia  luna. 

E se  di  libertà  speranza  pose. 

Nè  invan , l’antica  Roma  in  forti  petti 
Di  donne,  use  spregiar  le  molli  rose: 
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Io  più  m’ affido  in  voi,  se  vi  diletti 
Nome  d’itale  ancora ; aita , aita. 

Scoccò  già  l'ora,  più  più  non  s’aspetti ; 

Se  vi  col  della  patria  e della  vita!  S.  S. 


BELLE  ARTI. 

BEATRICE  CENCI  RINCHIUSA  IN  TORRE  SAVELLI. 

C dipinto  del  cav,  Tommaso  de  Vivo  ( 1 ).J 

Mirasi  l’interno  di  un  carcere,  ove  ad  nn  angolo 
la  povera  Beatrice  siede  sopra  un  letlicciuolo,  nell’atto 
che  prega  il  Farinaccio  suo  difensore  di  far  palese 
al  santo  padre  Clemente  Vili  la  sua  innocenza.  Que- 
sto giureconsulto  pare  cte  1’  assicuri  di  tutto  il  suo 
zelo,  e che  le  porga  parole  di  conforto,  mentre  poco 
discos’o  mirasi  Guido  Reni,  che  dà  delle  rapide  oc- 
chiate alla  Beatrice,  facendole  il  ritratto.  Dì  lato  cam- 
peggia la  cupa  Gsonomia  del  suo  carceriere,  che  é in 
colloquio  con  una  guardia.  — Troppo  nota  è la  sto- 
ria di  quest’infelice,  non  che  quella  della  sua  effigie 
che  si  conserva  nel  palazzo  Barberini.  Ognuno  com- 
prende che  il  de  Vivo  ha  ritenuto  le  stesse  sembianze, 
se  non  che  in  quelle  del  quadro,  di  cui  facciamo  pa- 
rola, la  fisonomia  é più  pallida  e trista.  I suoi  occhi 
sono  sbattuti  e pregni  di  lagrime } e pare  dominata 
da  un  pensiero  tremendo,  quello  di  una  condanna  pros- 
sima ed  ignominiosa.  Secondo  Shelley  in  tutto  il  suo 
aspetto  avvi  una  naturalezza  ed  una  dignità  che  con 
giunta  alla  sua  rara  bellezza,  e alla  terribile  imputa- 
zione che  le  pesava  sul  capo,  destano  nell’animo  dello 
spettatore  una  commozione  difficile  ad  esprimersi.  La 
Cenci  è una  di  quelle  creature  che  formano  eccezione 
nella  loro  specie,  accoppiando  la  forza  alla  gentilezza, 
senza  che  Luna  escluda  l’altra.  Così  la  tragica  fine  di 
questa  vittima  dell’odio  e dell’amore  conferma  il  motto 
di  quel  poeta  amico  di  Ryron,  e dell’Italia,  che  i fiori 
più  gentili  sono  sempre  rari  e delicati  ; e che  T amore 
non  fiorisce  che  per  appassire. 

La  fisonomia  del  Farinaccio  è tratta  dalla  imagine, 
esistente  sulla  sua  tomba  in  s.  Silvestro  a Monteca- 
vallo  (2).  La  figura  giovanile  di  Guido  Reni  è ri- 
prodotta da  una  effigie  del  suo  tempo. 

Il  cav.  de  Vivo,  già  noto  per  la  facilità  della  sua 
composizione  , e per  la  sua  ricca  e fertile  fantasia  , 
si  è del  pari  costantemente  distinto  per  un  disegno 
corretto  ed  elegante.  Sembra  che  abbia  ne’diversi  suoi 
dipinti  mostrato  differenti  maniere  di  colorire.  Nel 
Bacco,  e nel  Diomede  vincitore  al  corso  dei  carri, 
lo  prognosticammo  un  buon  colorista.  Parve  tuttavia 
che  per  un  momento  non  progredisse  in  questa  parte 
della  pittura;  anzi  ritrovammo  talvolta  in  qualche  suo 
dipinto  posteriore  alcun  che  di  paonazzo,  che  ci  fa- 
ceva desiderare  l’antica  sua  maniera. 

(1  ) Noi  accogliamo  la  favorevole  opportunità  nel  ri- 
produrre il  presente  articolo,  onde  testimoniare  all’egre- 
gio artista  nuovamente  in  queste  carte  la  nostra  ammira- 
zione ed  affettuosa  stima.  Il  D. 

(2)  V.  Album  Anno  XIII,  pag.  17. 
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Ora  però  possiamo  asserire  di  aver  egli  riunito 
alla  eccellente  composizione,  ed  al  perfetto  disegno, 
quel  colorito  e quel  classico  tuono,  che  conviene  ai 
quadri  storici.  Quindi  possiamo,  senza  taccia  di  par- 
zialità , lodare  nel  suo  dipinto  un  accordo  generale 
di  colore  c di  chiaroscuro  da  far  riposare  1’  occhio, 
adattando  l’insieme  al  carattere  del  soggetto.  Le  ve- 
sti bianche  della  Cenci,  e l’abito  nero  del  Farinaccio 
formano  un  grato  controposto,  conservando  un’armo- 
nia tanto  difficile  fra  quelle  due  tinte  così  diverse. 

Le  mura  interne  del  carcere  sono  debolmente  il- 
luminate da  un  finestrino.  Il  raggio  di  luce  che  vi 
penetra,  maestrevolmente  adoperato  dal  de  Vivo  a ri- 
schiarare quel  sotterraneo,  fa  rilevare  i personaggi, 
che  compongono  quella  mesta  scena,  e nel  ritrarre  le 
tinte  brune  e trasparenti  del  luogo,  ha  evitalo  quel 
soverchio  nero,  che  si  critica  spesso  nei  quadri  d'interna. 

Il  dipinto  della  Cenci  del  signor  de  Vivo  sarà  d’ora 
in  avanti  rammentato,  come  un  modello  di  semplicità 
e di  grazia:  ed  avrà  per  suoi  partegiani  tutti  coloro 
ohe  amano  nelle  produzioni  delibarle  una  poesia  mo- 
desta e velata,  un  argomento  patrio  d’ indelebile  ri- 
membranza , c che  desti  tenere  c profonde  commo- 
zioni. D.  di  C. 

atssiì  — 1 
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IL  LAGO  DI  GARDA. 


Trai  molti  c /singolari  pregi  che  gareggiano  a far 
rimbombare  la  fama  del  hello,  eppur  ai  nostri  di  an- 
cora tanto  disgraziato  regno  Veneto-Lombardo,  non  è 
corto  uno  dei  minori  quello  di  aver  dentro  di  se 
quasi  nel  suo  centro  il  famosissimo  Bcnaco.  Questo 
lago  che  ad  un  antico  paese  del  suo  recinto  venne 
volgarmente  chiamalo  di  Garda , ha  il  tipo  di  un  am- 
pio vallone  * che  dalle  fauci  dell’ Alpi  fra  Torboìe  e 
Riva  ristretto  ne’  monti  per  uno  spazio  non  piccolo, 
producesi  sempre  piu  largo  in  una  lunghissima  curva 
sino  ai  due  opposti  seni  di  s.  Vigilio  e Salò  , dove 
stendendosi  poscia  in  gemino  circolo  attorno  agli  archi 
delle  colline  veronesi  e bresciane,  passa  a costituire 
nu  vasto  catino  della  lunghezza  di  trenta  e più  mi- 
glia , e quindici  di  larghezza  , il  quale  nell’  ultima 
estremità  dalla  parte  del  veronese  a Peschiera  si  apre 
noi  canale  del  Mincio  che  rende  continuamente  ricco 
delle  sue  acque. 

Gli  angoli  delle  due  estremità  nord-nord-est,  e sud- 
sud-ovest  del  predetto  vallone  sono  contraddistinti  dai 
quattro  paesi  T or  bolo.  Riva,  Descnzano,  e Peschiera : 
i primi  collocali  in  angolo  retto  nella  plaga  di  set- 
tentrione ed  oriente,  e gli  altri  due  in  angolo  ottuso 
tra  quella  di  mezzogiorno  e ponente.  La  linea  late- 
rale che  si  produce  tortuosamente  dall’ angolo  ottuso 
di  Desenzano  sino  all’acuto  di  Riva  stabilisce  la  ri- 
viera di  ponente  del  lago,  i cui  luoghi  principali  sono 
Salò,  Maderno,  Tusc ulano , Bogliaco,  Villa,  Gargano , 
Campione,  e Limone:  Quella  del  lato  opposto  che  scorre 


obliquamente  da  Peschiera  sino  all’angolo  retto  dì 
Torboìe  forma  la  riviera  di  levante , i paesi  della 
quale  sono  Lazise,  Bardolino,  Garda,  s.  Vigilio,  Tor- 
ri, Castelletto,  e Malsasine  oltre  a diverse  altre  ville 
tutte  piacevolissime,  e ridenti.  Tre  piccole  isolette, 
ed  una  penisola  adornano  l’ampio  seno  del  lago,  l’i- 
sola così  detta  dei  frati  in  faccia  a Salò,  l’isola  Tre - 
mellone  sopra  di  Castelletto,  l’ isola  dell ’ Ulivo  presso 
Malsesine  , e la  penisola  Sermione:  Quest’ ultima  si 
congiunge  per  mezzo  di  un  ponte  al  confluente  dei 
due  archi  delle  colline,  che  al  sud  del  lago  sporge 
in  un  capo  di  figura  triangolare. 

L’origine  di  Benaco  nel  descritto  vallone  si  rend« 
manifesta  dai  varii  fiumi  e torrenti  che  attualmente 
vi  depongono  in  grembo  le  loro  acque.  I principali 
sono  il  fiume  Sarca  dall’estremità  di  settentrione,  e 
dal  lato  di  ponente  Tusculano,  la  Braza , Fonale  ed 
altri  torrenti  più  piccoli  nei  quali  pel  canale  del 
Chiese  diramasi  il  celebre  lago  <£  Sidro.  E dunque  da 
stabilirsi  per  cosa  certa  che  non  solo  la  Sarca  come 
generalmente  si  crede,  ma  molto  più  i confluenti  di 
tulle  le  acque  dei  monti  bresciani  formarono  antica- 
mente del  predetto  vallone  un  amplissimo  lago,  che 
tuttavia  alimentano  in  proporzione  di  quanto  egli 
perde  in  sostentamento  del  Mincio. 

La  profondità  di  questo  lago  è grandissima  , so- 
pratutto nel  suo  mezzo  ; però  non  mancano  luoghi 
presso  alle  sponde  , dove  penetrando  coll’  occhio  nel 
fondo  del  luogo,  vedesi  tutto  sparso  di  rotolati  ma- 
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cigni  a guisa  de’luoghi  alpestri,  owero  protuberante 
di  scogli  del  sasso  medesimo  di  cui  sono  formate  le 
vicine  montagne. 

L’acqua  del  lago  è limpida  , leggierissima  , simile 
nel  sapore  all’acqua  di  pioggia,  e sino  a certa  pro- 
fondità più  temperata  dell’atmosfera,  riuscendo  di 
deliziosa  bevanda  e di  medicina  eziandio  nelle  ato- 
nie dello  stomaco.  Al  fondo  poi  è freddissima  in  tempo 
d’estate,  e tiepida  nell’  inverno  , allorché  la  colonna 
superiore  di  essa  è per  così  dire  gelata.  I pesci  e so- 
vralutto  i carpioni  servono  di  termometro  ai  pesca- 
tori per  la  misura  di  simili  variazioni;  poiché  estratti 
colle  reti  dalla  profondità  di  trecento  c più  piedi  , 
intormentiscono  nella  calda  stagione  pel  freddo  la 
mano  di  chi  li  tocca  , e all’  opposto  d’inverno  v’im- 
primono un  delicato  tepore.  — Molte  sono  le  specie 
che  questo  lago  alimenta  di  pesci  parte  fluviali  , e 
parte  originari!  del  mare  : la  rarità  dei  medesimi  , 
se  si  eccettuano  i soli  carpioni,  consiste  nell’essere 
c più  saporiti  e più  grandi  di  quella  della  stessa  spe- 
cie che  si  ritrovano  in  altri  laghi,  come  nel  Verbano 
e nel  Lario. 

Fra  Leandro  Alberti  scrive  che  il  carpione  non  si 
discerne  in  altre  acque  che  in  questo  lago  ed  in 
quello  di  Sora  negli  Abruzzi  ; ma  di  grandezza  mi- 
nore, e chi  si  fé  ad  assaggiarlo,  attesta  esser  mollo 
inferiore  di  gusto:  Epperciò  il  Panvino  che  ne  teneva 
buona  cognizione  come  veronese  , ancorché  passasse 
a Napoli  col  Cardinal  Farnese,  scrisse  nel  libro  I, 
cap.  1 5 delle  sue  antichità  di  Verona,  che  la  specie 
di  questo  prezioso  pesce  ei  non  la  vide  che  nel  lago 
di  Benaco:  queste  sono  le  sue  parole;  » Hic  est  pater 
Benacus,  qui  unum  carpionem  gignit  nobilissimi  et  ce- 
lebratissimi piscis  genusj  nutritus,  ut  fertur , ex  mine- 
ralibus  a lacus  fundo  scatentibus  , ideoque  eum  alibi  , 
neque  inveniri  , neque  trasportatum  vivere  constai.  » 
Ma  non  solo  il  Panvino  parlò  laudabilmente  di  que- 
sto magnifico  pesce;  Molti  furono  i poeti  e non  po- 
chi gli  scrittori  , i quali  si  fecero  in  ogni  tempo  a 
celebrare  ed  encomiare  il  Carpione  del  lago  di  Garda 
come  quello  che  al  gusto  e al  palato  è gratissimo,  ed 
il  più  sublime  e delicato  di  tutti  gli  altri  pesci  d’I- 
talia ed  Europa.  Il  Macthento  che  vivea  in  que’  se- 
coli , in  cui  gli  italiani  per  somma  loro  calamità  , 
ignari  ancora  dell’  alto  loro  mandato  , biecamente  si 
guatavano  in  due  porzioni  divisi,  ecco  come  a lo- 
dar si  fa  il  carpione  di  Garda; 

» Istic  et  pisces  nitidi  foecundior  ilio 
Nullus  adest  mundo  hoc  solo  in  gurgite  vivit 
Carpio j nec  cuique  pervenit  gloria  genti, 

Quae  visu  sit  laeta  suo  defertur  in  oras 
Longinquas  omnique ; cibo  praestantior  unus 
Dignior,  et  laute  mensas  ornare  Deorum 
Extcriora  nitent  argento  et  caetera  tamquam 
Fulgens  purpureo  tgris  fucata  veneno 
Fondere  non  magno  sed  nobilis  ille  trilibris 
Creditur  a multis  cibum  esse  hic  piscibus  aurum.  » 

Adriano  Grandi  ed  il  Fracastoro  celebratissimi  poeti 


scrissero  anche  essi  in  versi  la  favola  di  questo  pe- 
sce assai  elegantemente:  anzi  il  Grandi  in  un  suo  canto 
enumerò  ancora  tutte  le  altre  specie  di  pesci  di  cui 
abbonda  quel  lago  e che  lo  rendono  famoso;  Ed  in- 
vero esso  produce  in  quantità  squisitissime  trotto  di 
consideraci  grandezza  bramate  con  ansietà  nei  più 
segnalati  conviti:  Esso  produce  e lucii,  c tinche,  e carpi 
e per  tacer  di  tanti  altri  di  diversissime  qualità,  in 
esso  si  trovano  gli  agoni  d’  una  grandezza  doppia  e 
straordinaria.  Quindi  è che  Plinio  nel  libro  IX,  cap. 
21  non  cessa  di  esagerare  la  quantità  delle  anguille 
di  cui  rigurgita  questo  lago,  che  invero  superano  di 
grandezza  c di  sapore  qual’altra  si  sia;  onde  scrive  egli, 
» Lacus  iste  Italiae  Benacus  in  veroncnsi  agro  Min- 
cium  amnem  trasmittensj  ad  cuius  emersus  annuo  tem- 
pore j octobri  fere  mense  autumnali  sgdere  , ut  palam 
est  hgematho  lacu  fluclihus  glomeratae  anquillae  voi- 
vuntur  in  tantum  mirabili  multitudine,  ut  in  excipulis 
eius  fluminis  ob  hoc  ipsum  fabricatis  singularum  mil - 
lium  globi  reperiantur.  » Tanta  moltitudine  di  anguille 
inviluppale  insieme  scendono  dal  lago  di  Benaco  se- 
guitando il  nume  Mincio  nell'autunno  circa  l’ottobre, 
che  ella  è cosa  maravigliosa  , le  quali  cascano  nelle 
tane  lungo  il  fiume  praticate  per  detta  cagione. 

Ma  dalle  intrinseche  rarità,  e squisita  opulenza  del 
lago,  passando  ora  alla  vetusta  sua  denominazione  e 
storica  celebrità , noi  troviamo  che  esso  prendesse 
il  nome  di  Benaco  da  una  città  così  nominala,  si- 
tuata poco  discosta  da  Tusculano,  le  cui  reliquie  si 
scoprono  sotto  le  onde  fino  al  giorno  d’oggi,  per  es- 
ser stata  sommersa  secondo  il  Corte  nel  libro  2 nel 
tempo  che  il  terremoto  accaduto  nel  243  fece  gran 
rovina  in  quelle  parti,  sebbene  1’  Alberti  scriva  che 
quella  città  non  venisse  già  sotterrata  dal  terremoto, 
ma  da  un  gran  diluvio  sommersa,  e da  quello  forse 
dì  cui  parla  s.  Gregorio  allegato  da  Paolo  diacono 
nel  libro  III,  cap.  2 dell’istoria  Longobarda. 

Plinio  nel  lib.  II,  cap.  152,  e nel  IX,  cap.  21  Io 
descrive  col  medesimo  nome,  e Strabone  e Tolomeo, 
e Virgilio  e Tibullo  , e varii  altri  antichi  storici  e 
poeti  accennando  quel  lago,  e le  singolari  sue  prero- 
gative lo  appellan  lutti  Lacus  Benaci.  E qui  ci  sa- 
rebbe troppo  ardua  e difficile  impresa,  se  noi  voles- 
simo, non  dìciam  commendare,  solo  numerare  la  lun- 
ghissima serie  di  quelli  , che  tra  di  loro  per  così 
dire  gareggiarono  nel  far  di  quelle  acque  degnissima 
memoria:  Per  debita  retribuzione  di  merito  però  noi 
non  paressimo  tacere  i gloriosi  nomi  di  un  Pietro 
Bembo  cardinale,  di  un  Giorgio  Giodoco  monaco,  e 
di  un  Tommaso  cav.  Beccelli  che  espressero  con  ele- 
gante stile  in  verso  latino  le  lodi  di  esso  , il  quale 
in  vero  è tale,  quale  viene  rappresentato  dal  suddetto 
Macthento  nel  famoso  suo  poema  in  questi  termini; 

» At  quaecumque  venit  gens  Itala,  Galla,  Britana, 

Laudibus  egregiis  Benacum  ad  sgdera  tollunt, 

Affirmant  hunc  esse  locum,  sedemque  Deorum.  » 

Il  Sabelico  nelle  venete  istorie  fra’  molli  fa  il  seguente 
attestato.  » Benaco  è amenissimo  lago  più  lungo  che 
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largo  , la  cut  acqua  è così  chiara  che  in  molti  luoghi 
Iralucc  infino  al  fondo j il  quale  chiaramente  si  vede,  se 
la  molta  altezza,  come  è nel  mezzo  non  V impedisse.  Ma 
a pena  è tanto  dilettevole,  mentre  egli  non  è mosso  da 
alcun  vento,  quanto  terribile  e spaventoso  essendo  tur- 
bato da  fortuna;  e se  crediamo  al  nobilissimo  poeta  è 
(orlunevole  più  che  altro  lago  d’ Italia,  quando  grave-  Il 
nenie  è commosso , perciocché  V onda  s'innalza  come  il  j| 
mare.  » Ed  invero  volendo  Virgilio  significare  che  jj 
per  la  sua  vastezza  fa  gli  effetti  di  gonfiarsi,  e fre- 
mere a guisa  del  mare  in  borrasca,  cosi  si  fa  a chia- 
marlo nel  libro  II  dèlia  sua  georgica; 

» An  ne  Lacus  tantus  Te  lari  maxime , teque 

Fluctibus,  et  fremita  assurgens  Jìenace  marino? 

An  memorcm  porlus  ? » 

In  questo  lago  Gn  dai  più  remoti  tempi  ebbero  luogo 
varie  sanguinosissime  battaglie;  imperciocché  se  noi 
ci  facciamo  a svolgere  le  istorie  , ed  a rintracciare 
nelle  sue  pagine  alcuni  più  celebri  falli  colà  avve- 
nuti, troveremo  che  C.  Mario  , e Q.  Calulo  nel  641 
dell’  edificazione  di  Roma  su  quelle  rive  sconfissero 
e sbaragliarono  i Cimbri  , parola  germana  che  nel 
suo  linguaggio  significa  ladroni  : Noi  vedremo  che 
Claudio  imperatore  circa  questo  lago  nella  selva  lu- 
gana vinse  , e tagliò  a pezzi  trecento  mila  goti  ; e 
che  nel  478  il  re  degli  Hcruli  Odoacrc  qui  restò  su- 
perato, ed  in  un  col  suo  esercito  vinto,  e conquiso. 
Sono  ancora  desso  che  ci  appalesano  , che  nel  849 
le  terre  d’intorno  al  lago  ribellatesi  ai  veronesi,  que- 
sti avuti  in  grazia  dai  veneti  molli  stendardi  , ve- 
nendo sccoloro  a battaglia,  ruppero  bentosto  per 
terra  e per  acqua  i nemici,  facendosi  anco  padroni 
del  loro  maggior  stendardo;  cosicché  quei  popoli  pa- 
gando il  fio  della  loro  inconsideratezza  di  nuovo  tor- 
narono sotto  l’impero  de’loro  antichi  signori,  in  me- 
moria del  qual  fatto  nel  cortile  prefettizio  di  Vero- 
na, in  una  lapide  marmorea,  si  legge  ancora  ai  no- 
stri giorni  la  seguente  epigrafe;  » Aquilae  bicipitis  pe~ 
dori  lustiniarum  prisci  stcnimatis  , quae  cernis  affoca 
insignia  Maffeus  lustinianus , dutn  prò  veronensibus 
contra  Benacenscs  strenue  pugnai  , parto  hostium  ve- 
xillo,  haec  ubi  bellica  virtule  vindicavit  anno  849.  » 

E qui  per  tacer  di  tante  altre  terribili  pugne  in 
queJI’istesse  acque  avvenute  nc’tempi  deila  longobarda 
dominazione  in  Italia  noi  troveremo,  che  i Guelfi  espu- 
gnando nel  1208  Garda  e Peschiera,  non  solo  per 
acqua  colle  loro  navi,  ma  ancora  per  terra  fecero  i 
Monticoli  , c lutti  gli  altri  Ghibellini  prigioni  : Che 
nella  parte  di  Bica  nel  fine  del  lago,  quel  paese  venne 
così  nominalo  per  la  grande  uccisione  quivi  fatta  dei 
Franchi  che  in  Italia  eran  entrati  per  grulli  monti  di 
Trento;  laonde  per  il  gran  rivo  di  sangue  che  quindi 
correva  nel  lago,  fu  detto  Riva  : E che  ne’secoli  di 
mezzo  i duri  Spagnuoii  provarono  anche  loro  colà 
varie  rotte  sanguinose.  Leggeremo  eziandio  che  dopo 
il  1430  essendo  insorta  crudele  guerra  tra  Filippo 
Maria  Visconte  duca  di  Milano  e la  serenissima  re- 
pubblica veneta,  fu  armato  il  lago  e provvisto  di  le- 


gni asportati  dall’Adige  presso  Mori  al  lago  di  sani’ 
Andrea  , e indi  nel  lago  con  tanta  difficoltà  che  fa 
creduto  impossibile  avanti  ne  seguisse  la  prova:  Prov- 
veditore di  questa  armala^  era  Stefano  Contarmi  che 
si  portò  con  una  generosità  straordinaria  , e ne  se- 
guirono quegj’esiti  gloriosi  alla  republica  che  gli  an- 
nali veneth  raccontano  , e distintamente  il  suddetto 
Matchento  nell’allegato  poema  descrive.  Noi  troveremo 
finalmente  che  i Francesi  in  sul  finir  del  secolo  pas- 
sato condotti  dal  Magno  Napoleone  vinsero  su  quell"’ 
islesse  rive,  e sbaragliarono  gli  austriaci,  s’impadro- 
nirono di  Peschiera,  delle  alture  di  Rivoli,  della  rocca 
di  Garda,  e di  tutte  quelle  altre  città  e castella  che 
cotanto  bellamente  incoronano,  quel  lago. 

Non  è poi  a dire  qual  sia  la  venustà  e piacevolez- 
za di  quei  paesi,  e qual  meravigliosa  ed  incantatrice 
scena  non  presentano  que’fertili  contorni.  V aspetto 
del  sud  sud-est  che  godono  quelle  colline,  contribui- 
sce a stabilire  sulla  sponda  del  lago  un  clima  assai 
dolce,  difeso  per  l’anlimurale  delle  montagne  istesse 
dall’  intempestivo  rigore  degli  aquiloni  e del  freddo 
settentrione.  Quindi  è prosperata  mirabilmente  sotto 
siffatto  cielo  la  vegetazione  delle  piante  , e la  vita 
degli  animali.  Gli  abitanti  di  quella  riviera  unita- 
mente all’altra  del  nord-nord-est  sono  in  generale  di 
temperamento  robusto  e sanguigno,  bruni  di  colore 
e di  mediocre  statura  : Hanno  attività  , industria  e 
prontezza  d’  ingegno  , ed  una  naturale  vivacità  loro 
inspirata  dalla  purezza  del  clima.  II  suolo  è ricco 
dappertutto  di  piante  e di  frutta  squisite;  ivi  vi  al- 
lignano i lauri  e gli  olivi:  ivi  i cedri,  e gli  aranci; 
ivi  i limoni,  ed  altre  fatte  d’agrumi,  che  in  mezzo 
a’varii  ordini  di  ben  architettati  pilastri  rendono  Io 
spaccato  de’monli  un  anfiteatro  di  ameni  ed  odorosi 
giardini.  Che  diremo  poi  della  nobiltà  e vaghezza  di 
quelle  terre  e paesi  che  il  Iago  di  Benaco  adornano? 
Che  cosa  del  celebre  castello  di  Garda  , nel  quale 
lungamente  stette  come  imprigionata  Alunda,  o Ade- 
laida  già  consorte  di  Loiario  imperatore  posta  da 
Berengario  terzo,  come  racconta  il  Biondi  nelle  sue 
istorie?  Che  di  Peschiera  fortezza  inespugnabile  che 
ebbe  dal  pesce  o dalle  pescaggioni  il  nome  , della 
quale  il  Faccio  nel  libro  III  già  cantò: 

» Vedi  Peschiera,  il  suo  bel  lago,  e rivi  » ? 

Che  di  Lazise,  ove  s’ammira  quella  sontuosissima  villa, 
dentro  cui  la  fusion  si  segnava  deila  Lombardia?  Qual 
meraviglia  intanto  e qual  diletto  non  destano  le  car- 
tiere di  Toscolano  e Maderno,  le  olficine  del  ferro  e 
dell’acciaro  di  Campione,  la  cascata  di  Pollale,  il  pa- 
lagio Bellini  a Bogliano,  e gli  avvanzi  del  podere  di 
Catullo  a Sermione?  Con  qual  magico  aspetto  non  ti 
si  affacciano  allo  sguardo  le  colline  di  Bardolino  pro- 
duttrici di  quei  fichi  che  il  gran  Solimano  rammen- 
tava con  piacere  agli  schiavi  cristiani,  ed  altre  scene 
dilettose  coperte  tutte  di  verzura  , di  frutti  d’  ogni 
genere,  e di  fiori,  che  farebbero  di  certo  invidia  e 
scorno  agli  stessi  orti  delle  Esperidi  custoditi  dal 
vigilante  Drago  cd  ai  giardini  di  Alcinoo  ? E se  Ip- 
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pomene  avesse  avuto  di  quegl’aurei  pomi  di  Benaco , 
se  ne  sarebbe  Atalanta  più  invaghita  cbe  degli  altri 
non  fece.  Se  la  Discordia  un  solo  ne  avesse  getta- 
to nella  mensa  degli  Dei,  sarebbe  tra  Pallade,  Giu- 
none, e Venere  nato  bisbiglio  più  grande,  e più  in- 
trigala lite  di  quella  cbe  il  paslor  di  Troia  decise. 
Le  api  di  Arisleo  avrieno  lasciato  il  proprio  nido, 
per  gustar  dei  fiori  che  ridono  in  que’prati,  allettate 
dall’odore  e dallo  splendor  che  spirano  e scintillano. 
Con  questi  campi  avria  Proserpina  le  spiaggie  di  Si- 
cilia volentieri  cangiate  per  cogliere  dal  seno  loro  li- 
gustri e rose  da  ripórgli  nel  suo  grembo,  prima  che 
da  Pluto  venisse  rapita.  Europa  lasciando  le  sidonie 
contrade  per  tesser  al  suo  crine  degna  ghirlanda  , 
avrebbe  le  campagne  di  Benaco  per  i suoi  diporti 
elette  innanzi  che  Giove  trasformato  in  toro  la  por- 
tasse in  Creta.  E tutti  gli  Dei  che  finge  Omero  an- 
dar al  convito  dell’oceano,  sarebbero  più  lietamente 
venuti  alla  mensa  di  Benaco , dove  tra  tante  altre 
meraviglie  avriano  gustata  la  delicatezza  del  carpione, 
cibo  conveniente  alle  loro  divinità  più  che  i pesci 
del  mare  e non  meno  che  I’  ambrosia , o il  nettare 
celeste.  Prof.  Giovanni  Parati. 


LA  MITRA  DEL  CARDINAL  DI  LORENA» 

Codesta  mitra,  già  conservata  nel  museo  di  Reims, 
apparteneva  al  Cardinal  di  Lorena,  che  la  portò  nel 
decimosesto  secolo  al  Concilio  di  Trento.  Un  orefice, 
nel  1669,  la  stimò  45,000  lire  tornesi , somma  che 
oggidì  corrisponderebbe  a 70,000  franchi.  Tutte  le 


gioie  erano  montate  sopra  una  tela  d’argento  coperta 
di  foglie  d’oro,  di  filigrane,  e di  cesellature  di  finis- 
simo lavoro.  Vedevasi  sulla  cima  la  figura  dell’Arcan- 
gelo san  Michele  in  alto  di  atterrar  satanasso,  ornata 
di  dieciasselte  diamanti.  Una  magnifica  turchina,  cir-- 
condata  di  rubini,  sosteneva  la  figura.  Un  gran  nu- 
mero di  diamanti  formava  sulla  fronte  in  lettere  go- 
tiche il  nome  di  Gesù  Cristo.  Due  smeraldi  ai  lai 
dell’iscrizione  rappresentavano,  uno  la  Vergine,  Fai 
tro  l’Angelo  Gabrielle.  Altri  rubini  balasci,  e fiori  d 
giglio,  e diamanti  e perle  fine,  ornavano  codesta  parte 
della  mitra,  nè  meno  adorna,  o meno  ammirabile  era 
l’altra  parte.  La  figura  d’oro  che  schiaccia  il  serpente, 
era  fregiala  di  quattordici  diamanti,  e d’una  turchi- 
na , che  le  serviva  di  base,  la  croce  di  diamanti  e 
di  rubini,  cogli  smeraldi,  topazi,  e le  altre  diverse 
gemme  che  l’accompagnavano,  erano  della  più  gran 
bellezza.  V’erano  altresi  due  smalli  , rappresentanti, 
uno  san  Pietro,  e l’altro  san  Cristoforo.  Un  gran  nu- 
mero di  diamanti,  di  zaffiri,  e di  perle  fine  comple- 
tavano i fregi  del  campo. 

Codesto  prezioso  lavoro  era  stato  chiuso,  durante 
la  rivoluzione,  con  un  ciborio  d’oro,  e con  altri  og- 
getti di  gran  prezzo  in  un  armadio  segreto  del  mu- 
seo di  Reims.  Il  15  ventoso  dell’anno  12  della  re- 
pubblica, si  scopri  che  la  mitra,  ed  il  resto,  erano 
spariti;  ma  non  si  pervenne  mai  a scoprire  nè  il  la- 
dro, aè  il  modo  in  cui  il  furio  fu  commesso. 

Luigi  Sforzosi. 


n SANTISSIMO  NATALE 
ANACREONTICA 

Qual  rugiada  leggerissima 
Che  ravviva  Verbe  e i fiorii 
Come  sole  fulgentissimo 
Che  le  nuvole  spezzò j 
Tal  riempie  ogrmn  di  giubilo j 
Tal  ravviva  i nostri  cuori 
Quest’aurora j in  cui  la  vindice 
Man  del  del  si  disarmò. 

Stj  quel  Nume  sì  terribile , 

Si  del  fulmine  il  Signore j 
Che  del  ciglio  sol  col  muovere 
Tutto  Corbe  fa  crollar j 
Di  concordia  nunzio  ai  popoli , 

E di  pace  apportatore  > 

Manda  il  Figlio  che  umilissimo 
Oggi  videro  spuntar. 

Dove  sono  Vatre  fulgori j 
Dove  Viraj  e la  vendetta? 

E perchè  non  ardi  Solima , 

Che  Te,  ingrata , già  tradii 
Sì;  l’inganno  e la  perfidia 
Or  pietade  non  aspetta. 

Nè  la  merta;  deJlor  prosperi 
Il  Sia  l’estremo  questo  dì. 
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Ma  nò,  dice  a noi  propizio 
Il  tonante  Onnipossente, 

Mi  disarma  amor ; benefico 
Co' miei  figli  ognor  sarò. 
Alma  Sionne  godi,  allegrati. 
Torna  lieta  e più  ridente', 
Te  per  culla  del  suo  Figlio 
L’alto  del  già  destinò. 

Si,  cessate  al/ìn  di  piangere. 
Serenate  le  pupille 
D’Israello  o caste  vergini. 
Il  Promesso  nacque  alfn : 
Oggi  nato  è presso  ad  Efrata 
Il  sospir  di  mille  e mille ; 
Egli  è nato  d’umilissimo 
Vii  tugurio  nel  confin. 


Sì,  Colui  che  a innumerevoli 
Mondi  l’ordine  prescrisse. 

Lui  che  terra  e 7 vasto  oceano 
Tutto  insomma  un  dì  creò \ 

Vii  capanna  fra  miserie 
Per  sua  nascita  prefisse ; 

De’monarchi  tulli  é il  Principe 
Che  i lor  troni  or  or  crollò. 

La  beata  scelta  Vergine 
Il  poneva  in  panni  umili. 

Ai  polenti  ei  schivo , gVumili 
Doni  accetta  dei  pastor  . . . 

Salve,  o Figlio  dell’ Altissimo 
Che  vagisci  in  lochi  vili. 

Deh  non  sdegna  il  don  spontaneo 
Accettar  de’nostri  cor. 

Prof.  Giovanni  Parati. 


kÙlftÉ  DEL  COLLEGIO  DÌ  TORÙTON  SUÌLA  STRADÀ-f ERRATA  DI  MASCÉSTIR,  SCEFFIELDì  E LINCOLN 

IN  INGHILTERRA. 


Udo  de’vantaggi  addizionali  dèlie  strade  ferrate  si 
A il  discoprimento  non  infrequente  di  ruderi  rico- 
perti  dal  terreno,  od  obbliati  perchè  rimasti  in  luo- 
ghi remoti  dallo  sguardo  degli  intelligenti  e transi- 
tanti. In  fatti  le  lìnee,  che  si  propongono  per  la  più 
opportuna  costruzione,  e direzione  delle  rotaie  spesso 
esiggono  o gallerie  sotterranee,  o escavazioni,  o rin- 


venimenti di  vesligie  , di  antichi  monumenti.  E se , 
come  sembra  , avranno  fra  noi  luogo  tali  lavori  di 
strade  ferrate , chi  sa  quanti  oggetti  interessanti  la 
storia,  l’archeologia,  e le  belle  arti  non  verranno  alla 
luce  ed  alla  cognizione  dei  dotti!  Noi  abbiamo  il  re* 
cente  esempio,  senza  rammentare  moltissimi  altri,  della 
scoperta  del  monumento  degli  Aterii  fatta  nel  restau* 
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rare  1’  antica  via  labicana  del  quale  ha  n dato  cenno 
molti  nostri  giornali,  e de’  quali  forse  presenteremo  I 
i disegni  ai  lettori  se  saranno  eliminate  alcune  diffi- 
coltà ora  insorte. 

Frattanto  amiamo  presentare  il  disegno  delle  ve- 
stigia  dell’antico  collegio  di  Tornton  illustrato  nell’ 
occasione  delle  strade  ferrate  di  Mancester,  Sceffield,  j 
e Lincoinshire.  Questo  collegio  prima  della  dissolu-  || 
zione  de1 2  monasteri  in  Inghilterra  fu  una  delle  più  !j 
ricche  abhadie  del  Lincoinshire.  Fu  fondata  nell  anno  ! 
1139,  ed  i religiosi  distinti  con  nera  tonaca  si  for-  j 
marono  un  asilo  in  quella  solitudine.  Pochi  anni  dopo 
però  il  priorato  fu  soppresso,  e rimase  un  semplice  j 
monastero  Nell’anno  1541  Enrico  ottavo  Io  visitò,,  e | 
l’ospitalità,  che  ricevette,  lo  indusse  ad  esentarlo  dal- 
l’universale soppressiouc,  ed  a convertirlo  in  un  col- 
legio. Nel  regno  del  di  lui  successore  anche  il  col- 
legio fu  soppresso  ed  il  locale  co’  beni  relativi  fu: 
devoluto  al  vescovo  di  Lincoln.  Il  disegno  che  pre- 
sentiamo rappresenta  lo  stato  attuale  dell’ex  collegio.. 


V. 

MARIA  GIUSEPPA  GU ACCI -NOBILE.. 

Una  prece  ed  una  lagrima  a quella  cara  anima  di 
Maria  Giuseppa  Guacci,  che  fu  invidiata  alla  terra  nel- 
l’anno suo  42,  il  dì  25  novembre  passato:  e se  i voti 
di  lei  ed  i nostri  saranno  pieni,  avrà  luogo  in  cielo 
fra  Dante  e Beatrice:  e fu  tanto  simile  a quest’ulli- 
ma,  fu  tanto  innamorala  di  quello!  Sulle  calde  sue 
ceneri  e gigli  e rose  si  versino  a piene  mani  , e il 
sospiro  di  tutta  Italia  (di  cui  sentì  all’anima  le  mi- 
serie antiche)  accompagni  le  nenie  funebri  in  sul  Se- 
beto  ! E 1’  aere  intorno  suoni  nella  beata  Partenope 
di  que’versi  di  lei  alle  donne  sebezic:  dico  della  can- 
zone, che  incomincia: 

» Oh  compagne,  oh  sorelle 
e così  termina 

» Deh  per  voi  quell’onor  che  gìo  sotterra 
» Rifulga  in  pace  e in  guerra, 

» Nè  sol  ricca  di  fior  quest’alta  sponda 
» Ma  sia  di  chiari  figli  anche  feconda! 

» Cortesemente,  o mia  canzon,  saluta. 

» Quante  donne  vedrai, 

» E di’  lor  tua  ragione  e l’esser  mio: 

» E s’odi  che  tuo  voi  poco  alto  sale,. 

» Di’,  che  t’impenna  l’ale 
» La  sola  carità  del  suol  natio, 

» E che  la  patria  con  pietosi  lai 
» Lor  s’accomanda  ornai, 

» Perchè  il  nemico  del  suo  mal  non  rida 
» E tutta  sua  speranza  a lor  confida! 

Quella  canzone  spirante  amore  di  patria  e tutta 


ingenuità  leggiamo  nel  giornale  arcadico  di  decctn- 
bre  1831,  là  dove  tocca  con  plauso  delle  Rime  di  Ma- 
ria Giuseppa  Guacci  napoletana,  Napoli , 1832  in  16. 
Ed  aggiunge  un  sonetto  alla  primavera,  che  diresti 
fatto  alla  Vita  Nuova  del  chiaro  amante  di  Beatrice. 
Anche  la  Ricreazione,  giornale  di  Bologna  diretto  da 
E.  Alberi  (1),  dava  lodi  e conforti  alla  giovane  poe- 
tessa,, riportando  un  brano  dell’  inno  alla  gratitudine 
in  terza  rima  , dove  una  cara  dolcezza  ti  richiama 
alla  mente  i Trionfi  del  tenero  amante  di  Laurfr.  Così 
ella  era  fatta  alla  scuo!a>  de’  sommi  nostri  , e la  na- 
tura pià  che  l’arte  la  guidava;  l’anima  sua,  direbbesi, 
temprata  all’unisono  di  quelle  anime  veramente  ita- 
liane, use  a dominare  la  natura  ed  a passeggiare  ne’ 
cieli.  Io  fui  de’primi  a gustare  delle  sue  Rime,  che 
mi  ebbi  da  lei  per  cortesia  dell’ottimo  monsig.  Muz- 
zarelli  , che  mi  donava  altresì  del  cenno  della  vita 
di  lei  sino  a quel  tempo,  appresso;  lo  mandava  ella 
stessa  dopo  molte  richieste  dell’  insigne  prelato  , te- 
! nero  delle  glorie  di  tutti  i viventi  scrittori  d’Italia, 
j di  cui  ha  raccolto  biografie  preziose  da  loro  stessi. 

! Quelli,  cui  piacerà  di  leggere  il  cenno  stesso  volgano 
gli  occhi  alla  nota  qui  appresso:  que’che  di  un  sunto 
| si  appagano,  leggano  ciò  che  io  ne  scrissi  annunziando 
quelle  Rime  n z\\'  omologia  di  Perugia  (2). 

» Il  cielo  felice  di  Napoli  la  vide  nascere;  al  pa- 
» drc  di  lei , buon  architetto,  parve  educarla  senza 
» molte  lettere  , talché  bastasse  alle  faccende  della 
» casa,  e non  più:  di  otto  o nove  anni  svolgendo  i 
» così  detti  libretti  per  musica,  cominciò  per  trastullo 
» ad  accozzare  sillabe  e rime  : il  Metastasio  le  pa- 
» reva  divino:  di  tredici  anni  vi  fuchi  le  venne  leg- 
» gendo  alla  meglio  alcun  che  dell’ Ariosto  e del  Bo- 
» nafede  : due  anni  appresso  alcun  altro  l’aiutò  ad 
» imparare  un  pò  di  francese.  Ella  rubava  alle  oc- 
» cupazioni  domestiche  ed  al  sonno  qualche  momento 
» ogni  giorno  per  dettare  dei  versi  : la  cosa  fu  sa- 
» puta,  ed  ecco  in  casa  di  lei  una  mano  di  letterati, 
» ed  esercizii  frequenti  di  scrivere  all’  improvviso. 
» Era  di  19  anni  quando,  e non  prima,  le  furono 
» dal  Campagna  bene  additale  le  fonti  più  pure  de’ 
)>  classici  , donde  presto  ella  attinse  chiare,  dolci,  e 
» fresche  acque.  Privata  del  padre  ne  fu  dolentissima; 
» com’è  a vedere  da  questo  tratto  (fra  gli  altri)  delle 
» sue  Rime , dove  piange  la  morte  di  una  giovinetta: 

Deh  qual  sorte  è miglior,  l’estremo  addio 
Dar  all’uno  ed  all’altro  suo  parente, 

E gir  felice  a rallegrarsi  in  Dio: 

O chiuder  gli  occhi  al  genitor  morente 
Trista  restando,  ed  orfana,  com’io. 

Che  non  ho  pari  in  istato  dolente  ? 

» E la  fortuna  non  le  mostra  il  suo  riso  , come  si 
» tocca  altresì  nel.  commiato  alla  prima  canzone  : il 
» quale  dice 

(1)  Anno  I,  voi.  I,  1834,  num.  7. 

(2)  N.  2 febbraio  1833  a pag.  290  e segg. 
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Benché  sii  nata  umile 
Ivi  oscura  len  vada  e non  vestita 
D’un  abito  leggiadro  e pellegrino, 

Canzon,  prendi  cammino 
Quanto  concede  la  tua  poca  vita: 

E a qualunque  Ialino 

Vedrai  per  via  selvaggia  o per  fiorita 

Di’,  ch’io  pur  vivo,  e ancor  che  m’abbia  oppressa, 

Non  può  lortuna  a me  toglier  me  stessa. 


» Una  cara  melanconia  (cosi  io  scriveva  del  1833) 
a spira  ne’versi  di  questa  giovinetta,  che  sente  nell’ 
» anima  i mali  non  solo  suoi  , ma  de’congiunli  de- 
» gli  amici  e della  patria.  Una  novella  di  lei  inli to- 
» lata  tarlo  di  Montebello  leggesi  nel  Parnaso  delle 
» dame.  Con  queste  primizie  di  felice  ingegno  ella 
>i  si  mostra  all’Italia  nel  fiore  degli  anni:  oh  non  si 
» stanchi:  c questa  lodo,  che  viene  gustando  appo  i 
e presenti,  sia  a lei  nuovo  stimolo  per  meritarne  al- 
« tre  e maggiori  appo  i futuri!  » 

Tra  lo  Poesie  inedite  e rare  d'italiani  viventi  uscite 
in  Bologna  per  cura  dell’egregio  prof.  Bernabò  Sile- 
jrata  sono  a vedere  della  Guacci  quelle  poesie:  tenere 
e veramente  dettate  dal  cuore  a le  terzine  per  la  par- 
tenza del  valoroso  giovine  Antonio  Majuri  <>  dove  sono 
notevoli  le  parole  del  congedo: 


Ma  tu  se  riedi  al  suol  natio,  gustando 
L’infinita  dolcezza  del  ritorno, 

Fatto  per  opre  chiaro  ed  onorando; 

E i fidi  amici  ti  vedrai  d’intorno, 

E me  sol  non  vedrai,  poiché  la  morte 
Tolto  m’avrà  cosi  beato  giorno, 

Vieni  ove  poseran  quest’ossa  morte, 

E in  cambio  di  lietissimo  saluto 
Pregami  pace  con  le  mani  sporte, 

E dona  un  Gore  al  mio  cenere  muto  ! 


Anima  soavissima,  il  tuo  desiderio  fia  pieno  , per 
quanti  sono  in  Italia  spirili  generosi.  Riposino  in  pace 
de  tua  ossa  non  lungi  da  quelle  del  cantore  d’Enea, 
le  guardi  la  patria  come  cosa  sacra.  E tu  beata  e 
bella,  da’colli  eterni  prega  all’Italia  quella  gloria  no- 
vella, a cui  sospiravi  in  questo  mortale  pellegrinaggio! 

Prof.  D.  Vaccolini. 


NOTA 


MARIA  GIUSEPPA  GUACCI 


Mio  padre  fu  architetto , e non  degli  ultimi  del  pae- 
se, e dove  io  facessi  alcun  conto  della  chiarezza  del 
sangue,  potrei  dire  essere  stati  i miei  maggiori  qualche 
cosa  di  più  nobile,  ma  mio  padre  era  uomo  onestissi- 
mo, e però  non  merita  siffatto  torto.  Egli  essendo  fatto , 
dirò , di  quella  buona  pasta  antica  , la  quale  ora  del 
tutto  è perduta,  nulla  pose  mente  alla  educazione  delle 
sue  figliuole  , sicuro  che  potesse  esser  assai  ad  esse  il 
saper  fare  la  cucina,  e l'intendere  ottimamente  all'eco- 
nomia della  casa  ; ed  in  ispezialità  di  me  volea  fare 


una  buona  massaia,  e veramente  mi  avrebbe  fatta  fe- 
lice , ma  la  fortuna  che  si  apparecchiava  di  persegui- 
tarmi, volle  altrimenti. 

Fra  gli  otto  anni,  ed  i nove,  io  non  leggendo  altro, 
che  i così  detti  libretti  per  musica  incominciai  ad  ac- 
cozzare sillabe,  e rune,'  mio  padre  ne  ridea,  mia  madre 
amava  che  io  secondassi  la  mìa  inclinazione  naturale / 
in  mia  casa  non  veniva  persona,  nè  pur  io  sapeva  es- 
sere al  mondo  una  razza  d uomini  che  leggono  sempre, 
e scrivono,  e stampano , e ì uno  coll'altro  si  lacerano , 
nè  credeva  esservi  un  libro  più  alto,  e profondo  delle 
opere  del  Metastasio.  A questo  modo  trassi  la  vita  sino 
al  tredicesimo  anno  della  età  mia',  in  questo  tempo  co- 
nobbi il  poeta  Piccinini  uomo  di  caldissimo  ingegno,  e 
di  scarsissima  coltura,  il  quale  di  per  se  mi  si  offerse 
in  maestro  , e la  nostra  lezione  era  questa:  Veniva  il 
povero  mio  Piccinini  due  o tre  volte  nel  corso  di  una 
settimana,  e mi  leggeva  con  una  voce  chioccia  o alcun 
brano  dell' Ariosto,  ovvero  alcuna  delle  opere  di  Appiano 
Buonafede:  spesse  volte  , noi  niego  , io  sonnacchiava  , 
moltissime  volte  non  ne  intendevo  sillaba.  Intorno  al 
mio  quindicesimo  anno,  uno  Schmidt  mi  aiutò  ad  im- 
petrare un  pò  di  francese , e così  me  la  passai  sino  al 
diciottesimo  anno. 

Io  scriveva  sempre,  rubando  i momenti  alle  mie  don- 
nesche occupazioni,  principalmente  scriveva  di  notte  tem- 
po, e mi  ricordo,  che  non  mi  metteva  a letto,  dove  io 
non  avessi  fatto  alcun  verso. 

Uno  strano  accidente  portò  che  io  conoscessi  due  per- 
sone le  quali  professavano  letteratura,  costoro  videro  i 
miei  versi,  indi  vollero  veder  me,  e però  conoscendomi 
imbarazzata,  e vedendomi  fuggire  allorché  si  leggevano 
le  cose  mie,  argomentarono,  che  io  non  fossi  da  tanto, 

0 quasiché  fosse  diffidi  cosa  il  fare  cattivi  versi).  Adun- 
que questi  miei  amici,  datemi  le  rime,  mi  stimolarono 
a comporre  un  sibillone  alla  loro  presenza  , il  feci . e 
nebbi  infinite  lodi,  perocché  tutti  mi  erano  affezionati. 
Di  qui  cominciò  in  casa  mia  una  mezza  accademia  in 
tutti  i sabati,  nella  quale  molta  mano  di  poeti  interve- 
niva, e si  scriveva  all' improvviso , innanzi  ad  ogni  ge- 
nerazione di  uomini,  e si  stampava;  e il  poco  ingegno 
mio  se  n'  andava  a ruma  , quando  per  buona  fortuna 
mi  fu  presentato  il  Campagna,  che  certo  ella  conoscerà 
per  fama.  E veramente  io  dirò  sempre  dover  a lui  tutto 
l'amore  allo  studio , e confesserò  a qualunque  che  solo 
il  Campagna  mi  ha  fatto  conoscere  i classici , mi  ha 
aiutala  di  alcun  consiglio , mi  ha  messa  infine  per  quella 
diritta  via,  che  io  forse  non  ho  saputo  tenere.  Bisogna 
dunque  contare  dal  dieciannovesimo  anno  il  comincia- 
mento  degli  studii  miei,  e nemmeno  liberamente,  impe- 
rocché dovea  far  sempre  da  copista  al  mio  povero  pa- 
dre, e per  me  non  rimaneva  che  la  notte. 

Della  morte  del  padre  mio,  della  mia  trista  sorte  , 
credo  che  ella  sappia  abbastanza;  mi  resta  a dirle,  che 
solo  forzata  dagli  amici , e dalla  famiglia  ho  dato  a 
stampa  que'  pochi  versi,  i quali  formano  l'ultimo  mio 
volumetto  (la  novella  che  io  scrissi  intitolata  - Carlo 
di  Montebello  - non  fu  stampata  da  me,  ma  sì  dall' edi- 
tore del  Parnaso  delle  Dame,  credo  siano  tre , o quat- 
& tr'anni)  che  alcune  fra  le  cose  mie  son  dettate  dall’ amor 
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di  figlia  , e di  sorella  , che  io  dovea  'pensare  solo  alle 
sciagure  de  miei,  e sacrificare  anche  qualche  mio  nobi- 
lissimo affetto Ma  di  ciò  basta. 

Nel  tempo  presente  ho  un  poco  più  d’agio  per  i stu- 
diare a mia  posta , ed  infatti  mi  vi  adopro  quanto  posso ; 
ir  già  un  anno  da  che  ho  cominciato  un  pò  di  latino , 
ma  nuove  disgrazie  mi  hanno  forzata  ad  interrompere 
il  corso  degli  studii  miei,  imperocché  non  sono  ancora 
cinque  mesi , che  ho  perduta  una  sorella , dopo  eh’  ella 
fu  straziata  per  lo  spazio  di  sette  mesi  da  penosissimo 
male.  Veda  dunque,  come  io  poteva  pensare  al  latino. 

Ora,  ripeto , vado  ripigliando  il  filo  delle  idee  interrotte , 
e spero  di  poter  fare  qualche  cosa  di  mediocre,  o almeno 
ne  sento  un  vivissimo  desiderio.  Ecco  quanto  posso  dire 
sinceramente  di  me  e delle  cose  mie  passate,  e presenti, 
della  mia  vita  futura  non  so  ancor  nulla. 


CORSE  VELOCISSIME  SULLA  STRADA  FERRATA 
IN  LONDRA. 

La  strada  ferrata  Great  Western  ci  diede  ultima- 
mente un  grande  esempio  di  velocità.  La  locomotrice 
Courier  mosse  da  Didcot  per  Paddington  col  treno 
veloce,  composto  di  sei  vagoni,  del  peso  di  60  ton- 
nellate. Notasi  che  il  Courier  appartiene  alia  catego- 
ria delle  macchine  che  hanno  otto  ruote,  cilindri  di 
18  pollici,  e stantuffi  di  24  pollici.  L’unica  differenza 
fra  queste  macchine,  e le  altre  della  categoria  suin- 
dicata, tutte  velocissime,  consiste  in  ciò  che  i di  lei 
tubi  sono  lunghi  15  pollici  invece  di  18  e la  cassa 
del  fuoco  più  grande,  crediamo  di  sei  piedi  quadrati. 
II  treno  partì  da  Didcot  a ore  3 e 39  minuti  13  se- 
condi. Adunque  53  miglia  inglesi  vennero  percorsi 
dalla  partenza  all’arrivo  nella  stazione  in  49  minuti 
e 13  secondi,  ovvero  con  una  celerità  adequata  di 
67  miglia  all’ora. 

Tutto  il  viaggio  da  Swindon  a Londra  (77  miglia) 
non  fu  meno  straordinario. 

Il  treno  parli  da  Swindon  e 3,  9,  1,  arrestandosi  a 
Didcot  5 minuti  e 35  secondi  ; arrivò  a Paddigton 
a 4 28  13.  Le  77  miglia  vennero  dunque  percorse 
in  78  minuti  e 29  secondi  compresi  i 5 minuti  35 
secondi  della  fermala  a Didcot.  La  celerità  media  in 
questo  caso  ammontò  a 72  miglia  all’ora. 

STATISTICA  DELLE  STRADE  FERRATE  INGLESI 

Dai  prospetti  presentati  alle  Jìritish  Association  si 
scopre  che  nel  1842  l’introito  medio  delle  strade  fer- 
rate inglesi  fu  di  2489  per  migliò  e nel  1847  2596. 
La  loro  lunghezza,  comprese  quelle  del  paese  di  Gal- 
les , ascendeva  nel  detto  anno  a 1900  miglia,  e gli 
introiti  brutti  a 4,470,000  ster;  mentre  nel  1847  le 
miglia  aperte  erano  3597  , e l’ammontare  degli  in- 
troiti a 8,366,772.  Gl’  introiti  dunque  raddoppiano 
in  una  proporzione  minore  della  lunghezza. 

La  lunghezza  delle  strade  ferrate  sanzionata  dal 
parlamento  fino  al  principio  di  quest’  anno  , ma  non 
aperte  era  di  7150  miglia,  una  considerevol  porzione 
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della  quale  é più  o meno  avanzata.  AI  primo  mag- 
gio 1847,  5209  miglia  erano  in  corso  di  costruzione 
ed  impiegavano  213,792  persone.  Si  calcola  che  fra 
5 anni  saranno  aperte  in  Inghilterra  10,000  miglia 
di  strade  ferrate  che  daranno  un  impiego  permanente 
a più  di  140,000  uomini  oa  720,000  persone  calco- 
lando 5 persone  per  famiglia.  Se  si  considera  che  vi 
sono  4000  miglia  di  canali  , circa  30,000  miglia  di 
strade  carrozzabili,  e 10,000  miglia  di  strade  ferrate 
si  avrà  un  idea  della  estesissima  rete  delle  comuni- 
cazioni nel  reguo  unito  d’Iughilterra. 

FREQUENZA  DEI  VIAGGIATORI 
SULLE  STRADE  FERRATE  INGLESI, 

Il  numero  dei  viaggiatori  che  percorsero  le  strade 
ferrate  inglesi  nel  primo  semestre  del  1848  è asceso 
a 26,330,492  individui;  il  qual  numero  corrisponde 
all’  intera  popolazione  delle  isole  britanniche  riunite. 

Gli  accidenti  sinistri  efie  occorsero  ammontarono 
a 189;  fra  quelli  si  contarono  90  morti  e 99  feriti. 

PRIMA  STRADA  FERRATA  IN  ISVEZIA. 

Scrivono  da  Stocolma  8 settembre:  Lunedi  soorso 
si  cominciarono  ad  Oerebro  i lavori  della  strada  ferr 
rata  che  unirà  quella  città  con  Hulst.  Sarà  questa 
la  prima  strada  ferrata  in  Isvezia, 


LOGOGRIFO 

Quanti  mai  nel  suo  sen  nomi  raccoglie 
Un  nome  dolce  ad  ogni  petto  umano  ! 

Quel  che  riempie  il  cor  di  crude  voglie, 

E rende  Tuom  simile  a bruto  insano ; 

E quel  che  serve  al  culto,  e per  cui  vive 
Ogni  Esser  sulla  terra , e lieto  cresce ; 

Dell’ onde  il  fren,  e lui  che  sulle  rive 
Del  Gange  co’ fratei  mai  non  si  mesce. 

E quel  che  a’rai  del  sol  par  mormorando 
Voglia  col  denso  fumo  mover  guerra; 

E il  mostruoso  augello  che  col  brando 
Cacciò  il  Troiano  sulla  strania  terra; 

E la  sposa,  di  cui  ne’ carmi  suoi 
Dante  ripete  il  flebile  lamento ; 

E quel  che  tanto  fa  scendere  in  noi 
Piacere  con  dolcissimo  concento 

Luigi  Sforzosi , 

REBUS  PRECEDENTE 

D'ami-ci  zia  la  fe  rara  e nel  mondo.. 
D’amicizia  la  fè  rara  è nel  mondo. 


DIREZIONE  DEE  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELI* 

piazza  di  s . Carlo  al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 
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LA  ROSA 

Appendici  di  M.  G.  Ponta  (1). 

Dopo  aver  veduto  il  disegno  c la  descrizione  della 
santa  rosa  di  Dante,  secondo  che  da  me  fu  intesa  ed 
immaginata  , fia  grato  per  avventura  a chi  legge  il 
conoscere  la  magnifica  ed  elegante  miniatura  di  quella 
che  adorna  il  superbo  codice  vaticano,  detto  del  duca 
di  Urbino  (2).  Di  buon  talento  mi  presto  a sì  lode- 
vole brama,  sia  perchè  quella  pittura  merita  di  es- 
sere considerata  , sia  perchè  rincalza  di  bella  prova 
quanto  io  sin  ora  ne  venni  dicendo  : sia  da  ultimo 
perchè  mi  offre  l’  opportunità  di  aggiungere  alcuna 
utile  osservazione  sin  qui  (ch’io  mi  sappia)  non  mai 

( 1 ) Vedi  Album  n.  1 4,  c.  1 06. 

(2)  Biblioteca  Vaticanaj  Urb.  365. 

ANNO  XV.  — . 30  dicembre  1348. 


CELESTE 

fatta  da  alcuno.  E per  venire  difilato  a questo  scopo 
comincio  da  una  brevissima  illustrazion  del  soprallo- 
dato  disegno. 

Il  sacro  edilìzio  della  città  di  quell’Imperator  che 
lassù  regna,  ha  la  forma  di  una  rosa  bianchissima, 
per  entro  alle  cui  foglie,  ornati  in  ampia  e nivea  stola, 
s’annicchiano  in  piede  stanti  tutti  i beati  dell’antica 
e della  nuova  alleanza.  Il  fondo  esterno  del  fiore  posa 
sulla  convessità  del  primo  mobile  , noto  agli  antichi 
sotto  nome  di  cielo  cristallino,  perchè  da  essi  imma- 
ginato a perfezione  trasparente  ed  uniforme:  sotto  cui 
si  mostra  la  sfera  stellata  , ad  avvertire  chi  guarda 
che  la  mistica  rosa  è stabilita  sovresso  tutti  i nove 
mobili  celesti.  Egli  è il  vero  che  Dante  la  vide  nel 
cielo  empireo,  il  quale  supponesi  immensamente  più 
elevato  del  cristallino:  ma  il  pittore  non  avendo  co- 
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lor  nè  pennello  da  ritrarre  all’occhio  umano  un  cielo 
incorporeo,  formato  di  pura  luce  intellettuale,  come 
il  testo  descrive  l’empireo,  fu  ben  saggio  ad  omet- 
terlo. Nel  vano  sopra  tutto  il  fiore  tu  scorgi  pieno 
di  angioli,  che  ascendono  e discendono  in  mille  guise 
festanti  con  faccie  di  fiamma  viva  con  ali  d’oro  , e 
e tutto  il  resto  della  persona  bianco  più  della  neve. 

Ma  che  più  mi  trattengo  a descrivere  un  dipinto 
che  con  inarrivabile  brevità,  con  mirabile  chiarezza 
e con  vera  divozione  ha  da  molti  secoli  innanzi  il- 
lustralo lo  stesso  amante  di  Bice?  Ecco  i divinissimi 
suoi  versi. 

» In  forma  dunque  di  candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa 
Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa ; 

Ma  V altra j che  volando  vede  e canta 
La  gloria  di  colui  che  la  innamorai 
E la  bontà  che  la  fece  cotantaj 

Siccome  schiera  d’api  che  s’ infiora 
Una  fiataj  ed  una  si  ritorna 
Là  dove  suo  lavoro  s’insaporai 

Nel  gran  fior  discendeva  j che  sJ  adorna 
Di  tante  foglie j e quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna • 

Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  vivai 
E Vale  d’oroj  c Valtro  tanto  bianco 
Che  nulla  neve  a quel  termine  arriva. 

Quando  scendean  nel  fior  di  banco  in  banco 
Porgevan  della  pace  e dell’ardore 
Ch’elli  acquistavan  ventilando  il  fianco , » 

Ma  chiederà  qui  taluno:  chi  sono  quelle  tre  persone 
che  sorgono  ritte  nel  cuor  della  rosa  coll’atto  di  chi 
va  contemplando  tutto  quel  regno  frequente  in  gente 
antica  ed  in  novella?  Elle  sono  s.  Bernardo  di  Cbia- 
ravalle  con  alla  destra  Dante  ed  alla  sinistra  mano 
Beatrice  Portinari.  In  simile  disposizione,  e nelfavcr 
posto  diritti  i santi , 1’  artista  procacciò,  è vero,  una 
molto  aggraziata  simmetria  a tutta  l’adunanza  : ma  , 
sia  pur  dello  con  sua  pace,  egli  si  allontanò  di  troppo 
dalla  scrittura  allegorica,  ch’ei  voleva  esemplare.  Im- 
perciocché questa,  a ritrarre  (com’è  suo  debito)  con 
Vera  Ggura  alla  mente  la  indefettibile  requie  delle 
anime  beale,  assennatamente  le  descrive  tutte  sedenti 
nel  proprio  trono.  E , non  potendosi  introdurre  dei 
personaggi  inutili,  non  doveva  dare  due  guide  con- 
temporanee al  mistico  pellegrino.  Laonde  (secondo  il 
testo)  non  sì  tosto  si  accorse  Dante  che  al  suo  fianco 
vi  era  Bernardo,  che,  alzati  gli  occhi,  vide  l’amata 
donna  nel  trono  che  i suoi  merli  le  sortirò  , riflet- 
tendo da  se  gli  eterni  rai. 

E tanto  basti  aver  toccalo  di  questa  miniatura  per 
farci  strada  alla  soluzione  di  qualche  dubbio , che 
la  sensibile  delineazion  della  candida  rosa  può  inge- 
nerare anche  nella  mente  degli  stessi  più  esercitati 
ammiratori  del  massimo  volume  di  Dante. 

C Continua  J 


In  Reggio  di  Lombardia  , città  feconda  di  chiari 
spiriti  nacque  Filippo  Re  a 20  marzo  del  1763  e mo- 
strando sino  dai  teneri  anni  ingegno  pronto  e vivace 
fu  posto  a studiare  nel  collegio  de’nobiii  di  Ravenna, 
dove  nei  principii  delle  lettere  e delle  scienze  fu  edu- 
cato , nè  meglio  poteva  essere  collocato  per  entrare 
alla  vita  deirintellclto:  vita  preziosa  , che  i genitori 
per  Io  più  non  ponno  dare;  la  danno  i maestri,  che 
a’que’tempi  erano  onorati  siccome  è dagno  a’viccpa- 
dri.  Continuò  a studiare  in  patria,  e dalla  chiarezza 
della  sua  aurora  tutti  poterono  argomentare  quale  e 
quanto  sarebbe  stato  nella  luce  del  suo  meriggio. 
Procedendo  come  il  sole  di  lume  in  lume,  nell’  ozio 
domestico  non  si  spense  la  fiamma  del  suo  ingegno, 
che  tutto  si  diede  allo  studio  della  botanica  e dell’ 
agricoltura:  il  vivo  lume  del  suo  sapere  parve  anche 
fuori,  e fu  chiamato  nel  Liceo  alla  cattedra  appunto 
di  botanica  e di  agricoltura.  E quell’esercizio  dell’ in- 
segna re  gli  giovò  a perfezionare  la  naturale  eloquenr 
za , che  egli  nutrì  collo  studio  delle  Georgiche  di 
Virgilio  e degli  altri  classici  latini,  che  di  cose  natu- 
rali trattarono:  così  coll’antica  sapienza  confortava  la 
nuova,  ed  acquistò  tanta  facilità  di  scrivere  italiana- 
mente , come  tntti  veggiamo  nelle  sue  opere  ; come 
seppero  i suoi  uditori;  de’quali  da  ultimo,  regnante 
Napoleone,  fui  io  pure  in  Bologna:  fiorente  allora  di 
studi  più  che  mai  fosse  di  poi. 

Scesi  dall*  Alpi  i francesi,  promettitori  di  libertà, 
empirono  d'armi  e di  speranze  l’Italia;  ma  quello  stre- 
pito di  guerra  che  scosse  i troni  fece  dapprima  fug- 
gire le  muse,  use  a studii  di  pace  all’ombra  del  ca- 
sto ulivo.  Filippo  anch’egli  dovette  lasciare  il  Liceo, 
c ritrarsi  alla  quiete  domestica  tra  i cari  suoi  studi, 
che  non  ci  abbandonano  nelle  disgrazie  , come  far 
sogliono  pur  troppo  volgari  amici.  Ma  il  fatale  guer- 
riero all’  ombra  dell’  eterno  alloro  richiamava  i sa- 
pienti, memore  che  Minerva  tutta  armata  già  nacque 
dal  capo  di  Giove:  ed  egli  quasi  Giove  si  tenea,  più 
che  il  magno  Alessandro,  che  figlio  del  nume  già  si 
tenea!  Tanto  favore  di  un  potentissimo  animò  i dotti 
della  penisola,  come  la  luce  del  sole  al  tempo  bello 
desta  i fiori  della  convalle.  Filippo  prese  cuore,  rior- 
dinò le  sue  lezioni,  e in  forma  di  Elementi  di  Agri- 
coltura li  pubblicava  la  prima  volta  in  Parma  del  1 798. 
Opera  preziosa,  che  dopo  le  recenti  scoverte  mancava 
all’Italia  , la  quale  con  tanto  favore  le  accolse  , che 
tre  edizioni  in  brevissimo  tempo  succedutesi  appena 
bastarono  al  comune  desiderio.  Il  governo  italiano, 
che  non  aspettava  candidati  alle  cattedre  (e  sono  quasi 
sempre  i raen  bnoni);  cercò  anche  il  Re  , traendolo 
dalla  sua  solitudine  per  porlo  professore  di  Agraria 
nella  risorta  università  di  Bologna.  Ivi  procurò  l’orlo 
agrario  con  tanta  cura  , che  mai  la  maggiore  : ivi 
spesso,  quando  la  stagione  lo  consentiva  , teneva  le- 
zioni mostrando  solt’occhio  ed  in  pratica  ciò  che  in 
voce  ed  in  teorica  insegnava  dalla  cattedra  nell’archi- 
ginnasio.  Io  posso  dirlo  qual  testimonio  di  vista  e di 
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udito:  io  che  mi  ebbi  da  quel  cortese  tanta  amore-  i 
volezza,  che  ancora  me  ne  gode  l’anima. 

Ma  e della  università  restituita  all’auge  della  sua  j 
gloria,  e de’rinnovati  studii,  egli  fu  benemerito  tanto, 
che  come  non  chiedente  ebbe  la  cattedra  ; cosi  non  \ 
chiedente  fu  fregiato  della  croce  di  cavaliere  della 
corona  di  ferro,  e scritto  della  società  italiana  delle  ' 
scienze,  poi  dell’istituto  italiano,  e di  favori  donato  !j 
de’govcrnanti:  la  grazia  dc'quali  gli  valeva  ad  incre- 
mento degli  studi,  che  sono  come  il  Palladio,  degli 
stati,  nè  da  chi  regge,  ponno  lasciarsi  nella  polvere  j 
a volere  la  privata  e publica  felicità.  Che  e quanto 
ci  facesse  perchè  il  sacro  fuoco  della  sapienza  sor- 
gesse più  vivo  io  noi  dirò  per  non  essere  infinito  ; 
ma  chi  volesse  sapere  le  difficoltà  che  egli  vinse,  e 
c la  prudenza  con  cui  le  vinse,  legga  di  grazia  il 
carteggio  di  lui  con  dotti  e potenti  uomini,  singolar- 
mente nel  tomo  2,  e 3 di  Lettere  di  varii  illustri  ita- 
liani, {Reggio  in  1 6^  1 841  ).  L’ordinamento  degli  stu- 
dii era  allora  così  felice,  che  io  non  so  perchè  e come 
ce  ne  siamo  poi  discostati  dopo  Consalvi,  che  ho  ri- 
spetto; questo  forse  di  poi  fu  ragione  di  nuovo  re- 
golamento, che  sarà  buono;  ma  a giudicarlo  dal  pro- 
fitto de’  giovani  parerebbe  anzi  mcn  buono  sicura- 
mente: e già  si  pensa  a riforme  , che  alla  pubblica 
economia  gioveranno  in  Bologna  ; alla  meccanica  ed 
alla  chimica  applicala  alle  arti  ed  all’agraria  giove- 
ranno anche  a questa  Roma,  che  come  della  poten- 
za morale  dovrebbe  essere  la  sede  perpetua  della  sa- 
pienza. 

Modesto  in  tanta  erudizione,  umile  in  tanta  glo- 
ria, giorno  e notte  vegliava  e sudava  il  cavalier  Re 
per  farsi  utile  ai  giovani,  suo  dolce  pensiero,  utile 
ai  cultori  di  terre  , utile  all’  universale.  Compose  in 
Bologna  il  suo  Giardiniere  avviato,  che  prima  usci  col 
titolo  di  Elementi  di  Giardinaggio  , e fu  lodalo  dal 
giornale  di  Risa  (1806,  num.  16).  Poi  diede  il  Saggio 
teorico  c pratico  sulle  malattie  delle  piante ; poiché  non 
è piena  l’arte  che  insegna  di  aver  dalle  terre  i mag- 
giori prodotti  col  minimo  di  spesa  , vuoisi  sapere 
preservare  i frulli  dai  morbi  , o curarne  le  piaghe: 
c così  impedire  la  perdila  delle  piante.  Poi  diede  1’ 
Ortolano  dirozzalo:  poi  il  Saggio  sui  letami , dove 
cscurri  la  materia  de’soversci,  c chiuse  la  bocca  agli 
stranieri,  che  biasimo  e mala  voce  danno  all’agricol- 
tura italiana  , e levano  a cielo  la  loro  : nel  mentre 
poi  il  pauperismo  regna  colà  dov’essi  predicano  me- 
todi speciosi  più  forse  che  utili  alla  buona  coltura. 
Ed  a smentire  la  burbanza  di  que’  vanitosi  , che  se 
dicono  autori  d’ogtii  invenzione  c scoperta  , toglien- 
done ingiustamente  il  vanto  all’Italia,  che  è maestra 
alle  genti  anche  in  fatto  di  pratiche  agrarie  , diede 
il  dizionario  ragionalo  di  agricoltura  e di  veterinaria.  | 
E seguitando  nel  suo  proposito  quel l’istancabilc  spi- 
rito italiano  diede  gli  Annali  dell3 agricoltura  del  regno 
d'Italia  dal  1809  al  1841:  e non  cessò  che  al  cadere 
di  quel  regno  , in  cui  tutto  prendeva  anima  e vita 
da  Napoleone,  e movevasi  per  menti  a braccia  italiane 
felicemente.  j 

Quanto  egli  valesse  nall’eloquenza  Io  dissi;  Io  mo- 


strò poi  singolarmente  nel  1812  co W Elogio  di  riero 
de'Crescenzij  col  quale  aperse  in  quell’anno  l’univer- 
sità. 

Stile  chiaro  , facile  e piano  , c lingua  pura  senza 
lisci  e senza  pompa,  gli  piacquero  nelle  cose  didat- 
tiche: e tanto  lontano  si  stette  da’francesismi,  quanto 
da  toscanismi:  usò  la  lingua  che  suona  nel  bel  paese 
dall’Alpe  a Lilibeo  sulla  bocca  delle  civili  persone. 

Restituito  I’  ordine  antico  nelle  Legazioni  , e nei 
dominii  di  Modena,  l’università  di  Bologna  rimase 
senza  molti  e rari  ornamenti , de’  quali  uno  era  ap- 
punto il  cavalier  Re,  l’estense  chiamollo  a professare 
agricoltura  e botanica  nell’università  di  Modena,  e 
lo  elesse  ispettore  dei  reali  giardini.  Fuggito  dal  tur- 
bine dell’invidia  riposavasi  il  saggio  e buono  quasi 
in  porto  beato;  aveva  l’amore,  aveva  la  stima  di 
lutti  , ed  ogni  consolazione.  Ma  il  bene  di  quaggiù 
quando  è al  colmo  fugge  o precipita;  perchè  l’uomo 
rammenti,  che  il  suo  soggiorno  non  è qui  nel  mondo 
fallace.  Del  1817  la  carestia,  e compagna  la  peste, 
o come  dicono  il  tifo  contagioso,  disertavano  le  belle 
contrade.  Egli  il  Re  contrasse  il  morbo  funesto,  nè 
valsero  cure  a salvarlo;  mancò  nell’anno  suo  54  , il 
di  20  marzo  1817.  La  sua  memoria  in  Italia  e fuori 
vive  immortale!  (1) 

Prof.  D.  Vaccolini. 

In  mano  a tutti  che  hanno  cura  delle  teorie  do- 
vrebbero essere  gli  Elementi  di  economia  campestre  ad 
uso  de’Licei  del  regno  d3  Italia  , libro  di  poca  mole, 
ma  di  molto  peso,  che  vorrebbe  essere  riprodotto  a 
comune  utilità:  e ci  porrei  innanzi  l 'elogio  dell’autore 
Filippo  Re,  che  leggesi  negli  stati  della  società  ita- 
liana, o l’altro  scritto  del  eh.  dottor  Agostino  Fapanni 
di  Treviso.  Giova  moltiplicare  i buoni  libri  ad  im- 
pedire quella  colluvie  di  cattivi,  che  inondano  il  bel 
paese  piovutici  d’òllremonte  o dJoltremare:  e innanzi 
ai  buoni  libri  giova  porre  le  lodi  degli  autori  bene- 
meriti della  scienza,  e della  civiltà.  D.  V. 

(1)  Vedi  le  sue  opere  a stampa  nell3  articolo  della 
Biografìa  degl’illustri  Italiani  indicate  — Venezia  1837 
in  8,  voi.  5 a pag.  397  e segg. 


1 DUE  GIUOCA.TORI. 

Si  c tentalo  di  riconoscere  il  carattere  degli  uo- 
mini dalla  loro  maniera  di  scrivere  , di  vestirsi  , di 
camminare:  Non  si  potrebbe  forse,  e con  più  ragione 
tentar  di  conoscerlo  dalla  loro  maniera  di  tener  le 
carte? 

Pei  giuocalori,  una  carta  non  è solamente  una  im- 
magine di  convenzione,  la  quale  decide  uu  guadagno, 
o una  perdila;  essa  è un’occasione  che  risveglia  le 
più  intime  ispirazioni,  e le  più  segrete  abitudini  del- 
l’intelligenza. Ora  simbolo  di  ambizione,  d’indifferen- 
za, o d’orgoglio:  ora  strumento  di  prudenza,  di  scal- 
trezza, e di  temerità.  II  giuocatore  non  se  ne  vale  a 
caso,  ma  bensì  secondo  la  sua  propria  natura,  come 
secondo  la  sua  propria  natura  si  vale  della  stessa  vita. 
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Egli  impiega  una  forza,  ed  al  contemplarlo,  uno  spi- 
rito perspicace  potrebbe  forse  indovinare  l’ indole 
di  lui. 

Mirate  codesti  due  avversari  preoccupati  di  un 
punto  decisivo.  Uno  di  essi  tiene  le  carte  colla  sini- 
stra, e colla  destra  stringe  quella  di  esse  che  sta  per 
gettar  sulla  tavola,  mentre,  prima  di  gettarla  riflette 
anche  una  volta.  La  fisonomia,  il  gesto  l’atteggiamento 
di  costui,  indica  l’abitudine  di  meditare,  ed  insieme 
la  fermezza.  Si  comprende  sino  all’  evidenza  esser 
egli  un  uomo,  il  quale  non  agisce  alla  cieca;  ma  che, 
preso  una  volta  il  suo  partito,  non  se  ne  pentirà, 
qualunque  cosa  accada.  Larghe  spalle,  c comodamente 
assiso,  si  è tolto  sino  il  cappello  per  esser  più  a suo 
bell’agio;  egli  esprime  insieme  il  senno  e la  forza. 

L’altro  giuocatore,  più  gracile  della  persona  , più 
timidamente  seduto,  aspetta  colle  sue  carte  in  mano. 
China  leggermente  il  capo,  passa  col  guardo  per  di 
sopra  le  sue  carte,  e sembra  che  la  sua  mente  vada 
errando  nell’infinito.  Il  primo  giuocatore  esita,  per- 
chè riflette:  il  secondo  e indifferente,  e la  sua  riso- 
luzione è già  presa. 

Quale  di  questi  due  giuocatori  vincerà  la  partita? 
secondo  i ealcoli  delle  previsioni  umane  , vincerà  il 
giuocatore  che  non  ha  cappello.  Ma  i calcoli  della 
previsione  umana  non  sono  sempre  sicuri,  e la  fortuna 
è cieca!  Luigi  S forzosi. 


COMPENDIO  DI  STORIA  d’  ITALIA. 


CAPITOLO  X. 

Successori  di  Gregorio  VII  - Urbano  II  - 1 crociala 

- Enrico  IV  manda  in  Italia  a guerra  il  figlio  Cor- 
rado j che  gli  si  ribella  e muore  - il  padre  lo  segue  - 
I Comuni , o governi  liberi  in  Italia  - Enrico  V a 
Roma  - v’imprigiona  Pasquale  III  - Matilde  muore 
e lascia  suo  stato  alla  Chiesa  ■*  Enrico  V scomuni- 
cato - Calisto  II  lo  assolve  - Lotario  III  imperatore 

- Corrado  gli  sorge  contro  - Innocenzo  II  e Vanti- 
papa  Anacleto  - Concilio  di  Pisa  - s.  Bernardo  cura 
gli  accordi  - Guerre  in  Puglia  - Arnaldo  da  Brescia 
in  Roma  - Pontefici  di  que tempi. 

Continuava  frattanto  la  guerra  dell’imperatore  colla 
cont.  Matilde  vincitrice  dapprima,  e vinta  dappoi.  A 
ridurla  al  niente  mandava  Enrico  il  suo  primogenito 
Corrado,  che  ribellatosi  al  padre  a suoi  nemici  si  uni, 
e avuta  in  matrimonio  la  figliuola  di  Ruggieri  conte 
di  Sicilia  (1095),  fecesi  coronare  a Monza  re  d’Ita- 
lia; ma  caduto  in  disgrazia  di  Matilde  perdette  il  re- 
gno, e mori  di  veleno  in  Firenze  (1 1 01  ).  Enrico  al- 
lora si  fe  socio  all’impero  il  secondo  nato  Enrico  V 
(1104),  che  perverso  di  animo  cacciò  due  volte  dal 
trono  il  padre  che  nel  1106  finiva  miseramente  sua 
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vita  in  Liegi.  E qui  non  parmi  sia  a tardar  più  ol-  | 
Ire  a dire  d’una  istituzione  , che  pur  contribuì  co- 
tanto alla  libertà  delle  città  italiane,  e le  avrebbe 
forse  condotte  a creare  la  nazionale  indipendenza  , 
ove  gli  uomini  e i tempi  fossero  stati  per  tanto  be- 
neficio maturi.  Comecché  fin  dal  secolo  VII  molte 
delle  città  italiane,  e principalmente  le  marittime  fos- 
< sero  state  in  vari  tempi  libere;  nondimeno  infin  verso 
la  metà  del  secolo  XI  non  aveano  presa  quella  for- 
ma di  reggimento  a popolo  che  si  chiamò  Comune  > 
per  cui  gl’  interessi , e diritti  de’  cittadini  d’  ogni 
stato  e d’  ogni  classe  vennero  fusi  c congiunti  in 
uno.  Pare  che  la  gloria  del  primato  in  tale  islituzio 
ne  sia  debita  a Milano  , e a tempi  dell’  arcivescovo 
Aribcrto.  lndctermiuato  e vario  fu  dapprima  il  reg- 
gimento de’ Comuni;  ma  intorno  al  1100  presero  ad 
avere  ordine  e costituzione  più  regolare  ed  uniforme, 
vedendosi  già  stabilito  in  mollissime  città  un  magi- 
strato supremo  di  due,  tre,  sei,  c fino  a dodici  Con- 
soli, con  un  consiglio  minore,  o credenza } e un  mag- 
giore o ragunanza  or  de’  capi  delle  famiglie  , or  di 
tutti  i cittadini.  Tali  consoli  però,  o ricordanza  de- 
gli antichi  romani,  o de’ molli  consiglieri  de"1  tempi 
longobardici,  c carolingia,  reggevano,  e capitanavano 
talvolta  i popoli:  ma  per  l’ordinamento  economico  e 
pei  giudizii  si  creava  un  particolare  magistrato.  E 
benché  tali  città,  sciolte  da  giogo  straniero,  si  reg- 
gessero internamente  a repubblica,  o vivessero  in  li- 
bertà, non  era  questa  piena  ed  assoluta,  chè  talvolta 
furon  padroneggiate  da  un  duca,  un  conte,  un  vescovo, 
un  marchese;  c riconobbero  sempre  in  supremo  lor 
signore  l’imperatore,  o sia  il  re  d’Italia:  il  che,  ol- 
tre le  funeste  municipali  discordie,  tenne  sempre  im- 
pedita la  loro  ferma  e durevole  unione  e il  giugnere 
a quella  compiuta  indipendenza  dell’Italia  eh’ esser 
i dovea  la  fine  de’caldi  lor  voli. 

Enrico  V rimasto  solo  ad  imperiare  si  mise  in  pace 
e grazia  di  Matilde  (1 1 10),  indi  venne  a Roma  (1111); 
e non  accordandogli  Pasquale  di  poter  disporre,  come 
a lui  pareva  delle  chiese  di  Lamagna  , lo  messe  in 
prigione,  nè  mai  il  liberò,  se  prima,  coronatolo  im- 
peratore, non  gli  concesse  quanto  bramava.  Passava 
intanto  di  questa  vita  la  contessa  Matilde  (1115),  la- 
sciando la  chiesa  erede  di  tutto  il  suo  stato.  Il  che 
non  sopportando  l’imperatore,  entrò  in  possessione  di 
quello  (1116)  e rinfrescando  in  Roma,  ov’era  torna- 
to, la  quistione  delle  investiture,  fu  prima  scomuni- 
cato dal  collegio  de’cardinali,  poi  da  Gelasio  II  sot- 
tentralo a Pasquale.  Per  lo  che  tumultuando  i baroni 
del  regno,  Enrico  nel  concilio  di  Reims  trattò  di  ac- 
cordi , compiuti  felicemente  in  quello  di  Lalerano  , 
sedente  Galisto  II  (1122),  convenutosi  che  rinvesti- 
ture non  si  facessero  più  mai  dall’imperatore  col  pa- 
storale, e l’anello,  ecclesiastici  emblemi,  ma  bensì  collo 
scettro,  simbolo  della  temporale  podestà  sulle  terre, 
e altri  beni  delle  chiese.  Tre  anni  appresso  Enrico 
chiudea  la  vita  senza  figli  (1125);  onde  gli  elettori 
davano  a Loiario  III  l’impero,  contrastatogli  da  Cor- 
rado di  Svevia,  per  cui  nacquero  divisioni  e in  Ale- 
magna c in  Italia,  ove  costui  prese  la  corona  reale 
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a Monza.  Ma  fulminato  di  Anatema  da  Onorio  III, 
nuovo  papa  , fautore  di  Lotario  ; ne  piegarono  sì  ai 
mal  termine  le  cose,  che  abbandonato  da  tutti  velo- 
cemente in  Germania  si  rilrass  \ La  morte  di  papa 
Onorio  III  (1 130)  giltò  poi  l’Italia  in  nuove'  discor- 
die: chè  i più  de’cardinali  gli  diedero  successore  In- 
nocenzo li;  mentre  altri  elessero  un  Pier  Leone,  di 
stirpe  giudea,  che  si  fé  chiamare  Anacleto;  le  cui 
parti  prevalendo  in  Roma,  Innocenzo  dovè  ripararsi 
in  Francia  , avvegnaché  stesse  per  lui  la  fazione  di 
Loiario:  ma  per  Anacleto  era  l’altra  di  Corrado.  In- 
nocenzo però  a torre  lo  scisma  e ricondurre  la  pace 
convocò  un  concilio  a Pisa  nel  quale  maggioreggiando 
Bernardo  il  santo  abate  di  Chiaravalle  filosofo  e teo- 
logo reputatissimo,  le  discordie  de  lombardi  sedò,  fé 
rinuziarc  Corrado  al  preteso  reame,  abiurare  lo  sci- 
sma a milanesi,  riconoscere  la  podestà  di  Loiario,  ed 
Innocenzo  a pastore  universale;  inducendo  altresì  1’ 
imperatore,  a discendere  (1132)  con  forte  esercito  a 
ruina  dell’antipapa,  che  avendo  dato  titolo  di  (1130) 
re  delle  Puglie,  e di  Calabria  a Ruggieri  di  Sicilia 
s’ era  fatto  di  lui  un  proteggilore  valentissimo.- Ma 
coronalo  Lotario  in  Lalerano  (1133)  discese  in  Pu- 
glia contro  Ruggieri,  accompagnato  dal  papa;  presa 
quindi  per  assedio  Salerno,  ov’eransi  chiusi  l’antipapa 
c il  re,  nominò  a reggere  quegli  stati  Rainolfo  già 
conte  di  Avellino.  E fu  in  questa  guerra  che  i Pi- 
sani combattendo  in  aiuto  dell’imperatore  nell’impa- 
dronirsi  di  Amalfi  trovarono  il  famoso  esemplare  delle 
Pandette,  così  chiamandosi  la  compilazione  delle  an- 
! tiche  leggi  civili  fatta  fare  da  Giustiniano.  Discordando 
poi  il  papa  e Lotario  sul  diritto  di  dare  l’investitura 
a Rainolfo  si  divisero  non  troppo  paghi  l’un  dell’al- 
tro, c Lotario  dopo  un  morbo  di  pochi  di,  lasciò  in 
Trento  la  vita  e l’impero  (1137)  che  fu  dato  a Cor- 
rado, il  quale  non  potè  intendere  alle  cose  d’Italia, 
intrigato  prima  nelle  dissenzioni  germaniche;  chè  al- 
lora dapprima  nacquero  colà  i due  nomi  di  Guelfi  e 
Ghibellini,  imposto  il  primo  alla  parte  contraria  agl’ 
imperatori,  alla  favoritrice  il  secondo  ; volto  quindi 
al  passaggio  in  Terra  Santa  per  la  seconda  Crociata 
, (1147),  alla  quale,  tanto  accesamente  promossa  da  s. 
Bernardo,  ei  concorse  con  Luigi  VII  re  di  Francia, 
e donde,  dopo  l’infausto  successo  di  quella  in  Ger- 
mania si  tornò. 

Ruggieri  frattanto,  profittando  dell’assenza  dell’im- 
| peralore,  raccolte  poderose  schiere,  tornò  alle  prese 
I con  Rainolfo.  Vivea  tuttora  Anacleto,  nè  gli  manca- 
| vano  seguaci.  Invano  s.  Bernardo  tentò  che  Ruggieri 
! si  volgesse  ad  Innocenzo.  Saldo  era  sempre  costui  nel 
voler  rientrare  in  possessione  del  ducato  di  Puglia, 
e di  Calabria,  di  che  negava  investirlo  il  papa.  A tal 
punto  escirono  di  vita  Rainolfo  e Anacleto,  ma  non 
si  conciliarono  perciò  gli  animi  avversi;  chè  anzi  il 
Normanno  scelse  un  nuovo  Antipapa  , che  ebbe  il 
nome  di  Vittore  , il  quale  per  la  eloquenza  di  Ber- 
nardo , rinunziò  magnanimo  alla  mal  conseguita  di- 
gnità. Ma  durando  pertinace  Ruggieri  , non  solo  il 
I papa  lo  scomunicò,  ma  postosi  alla  testa  di  ragguar- 
! devoli  squadre  gli  mosse  incontro.  Il  Normanno  al- 
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lora,  come  più  sperto  di  guerra,  trattolo  in  un  im- 
boscata il  fé  prigione;  ma  imitando  l’esempio  degli 
avi  il  liberò  tosto,  e sfattamente  l’onorò  che  n’ebbe 
plenaria  assoluzione,  confermalo  il  titolo  di  re,  rin- 
novata l’investitura  di  Puglia  e della  Calabria;  e quella 
del  principato  di  Capua  per  arrota.  A questi  domimi 
aggiuntosi  poi  Napoli  a lui  datosi  spontaneo,  venne 
a formare  il  regno  che  pur  oggi  dicesi  delle  due  Si- 
cil  ie.  Altri  tumulti  erano  sorti  in  Roma,  ove  Arnaldo 
da  Brescia  dicitore  eloquentissimo  elevatosi  in  rifor- 
matore, riprendeva  acremente  la  pompa,  lascivia,  e 
avidità  di  danaro  de’chcrici,  e voleva  che,  rinunziala 
la  possessione  de'beni  alla  povertà  di  G.  Cristo  tor- 
nassero , ed  avendo  istigati  i romani  ad  erigersi  in 
repubblica,  era  stato  in  Concilio  dannato  di  eresia  fin 
dal  1139:  quindi  abbandonato  da’suoi  settatori  e dal 
risorto  senato  , crasi  rifuggito  nel  castello  de’  conti 
di  Campania  suoi  partigiani.  Morto  poi  Innocenzo 
(1143)  avevano  il  manto  di  Piero  Celestino  II,  Lu- 
cio II  (1144),  Eugenio  III  (1145),  ed  Anastagio  IV 
(1153).  G.  F.  Ramhellì- 

N.  B.  Nella  distribuzione  39,  capitolo  VI  pag.  307 
del  compendio  della  storia  d’Italia  si  legga  Cristoforo 
invece  di  Cristiano  Stefano,  e uella  distribuzione  41 , 
nel  fine  del  capitolo  VII  si  legga  Ottone  in  luogo  di 
Ettore. 


Per  generoso  lodatissimo  intendimento  delli  signo- 
ri Giovanni  Torlonia,  Carlo  Morelli  e Bondini  , es- 
sendo stata  non  ha  guari  restaurala  la  stanza  del 
Tasso  nel  convento  de’ PP.  Gerolamini  in  sant’ Ono- 
frio rendendo  ivi  all’ammirazione  del  pubblico  i po- 
chi avanzi  delle  cose  del  Sommo  Poeta,  crediamo  far 
cosa  grata  ai  nostri  lettori  riproducendo  in  queste 
pagini  il  seguente 

SONETTO 

SULLA  TOMBA  DEL  TASSO 

Genio  sublime,  dell’Italia  il  vanto, 

Vittima  illustre  di  perversa  sorte, 

Or  fai  beati  di  tuo  dolce  canto 
Gli  spirti  eletti  dell’empirea  corte. 

Amor  quaggiù  ti  vinse,  e in  doglia  e in  pianto 
La  tua  vita  traesti  al  par  di  morte. 

Ahi  funesta  passion  che  puote  tanto 
De’mortali  domar  anco  il  più  forte. 

Ma  se  la  Donna  per  te  cara  e bella 
Più  chiara  fu  pel  tuo  sublime  affetto, 

Che  al  Signor  di  Ferrara  esser  sorella, 

Della  tua  fama,  che  giammai  non  muore 
Gran  parte  ha  Lei:  che  de’Poeti  in  petto 
La  gran  fiamma  di  gloria  accende  Amore. 

Del  dott.  M.  L.  Fimi  di  Ferrara 
fra  gli  Arcadi  Zenocle  Jerapolitano. 


varietà’  scientifiche 


NUOVO  SISTEMA 

PER  LE  STRADE  FERRATI  ATMOSFERICHE. 


Il  nuovo  sistema,  immaginato  dal  sig.  Arnollett  si 
raccomanda  specialmente  pel  risparmio  di  spese  di 
stabilimento  e della  forza  impiegata. 

Nella  strada  ferrata  da  Dalkey  l’aria  del  tubo  è di- 
rettamente rarefatta  mercè  di  una  tromba  ad  aria, 
mossa  da  una  macchina  a vapore.  Questo  apparato 
cammina  avanti,  e durante  il  corso  di  un  convoglio, 
ma  resta  poscia  inerte.  Così  nel  sistema  atmosferico 
inglese,  una  macchina  fortissima  eseguisce  un  gran 
lavoro  per  otto  o dieci  minuti  , riposandosi  poi  un’ 
ora  o più:  è necessario  tuttavia  che  la  temperatura 
della  caldaia  si  conservi  durante  rintermillenza,  af- 
finchè l’apparalo  sia  pronto  sempre  al  suo  giuoco. 

Le  gravi  spese  le  perdite,  e gli  altri  inconvenienti 
che  risultano  da  questo  andare  discontinuo,  indussero 
il  sig.  Arnollett  a proporre  con  fiducia  un  altro  mezzo 
di  rarefazione.  Nel  suo  sistema,  una  macchina  della 
forza  di  alcuni  cavalli,  sarebbe  costantemente  impie- 
gata a rarefar  l’aria  di  tre  serbatoi,  ciascuno  di  una 
capacità  eguale  almeno  a quella  del  tubo,  o pure  di 
un  solo  di  tripla  capacità  , i quali  serbatoi  quando 
la  pressione,  non  fosse  più  che  di  un  terzo  di  atmo- 
sfera, si  farebbero  communicare  col  tubo  contenente 
aria  comune,  nel  quale  una  pressione  media  quindi 
risultante  di  mezz’  atmosfera  basterebbe  spinger  da- 
vanti lo  stantuffo  e il  convoglio.  Alla  fine  del  viag- 
gio, l’aria  totalmente  cacciala  nel  serbatoio  raggiun- 
gerebbe la  pressione  di  due  terzi  di  atmosfera  , cui 
l’azione  continua  della  macchina  ricondurrebbe  tosto 
ad  un  terzo. 

Giusta  il  sig.  Arnollet,  mentre  nel  sistema  inglese 
ci  vorrebbe  una  macchina  di  126  cavalli  per  rarefar 
l’aria  in  un  tubo  lungo  5000  metri  con  39  cintime- 
tri  di  diametro,  nel  suo,  e nelle  medesime  circostanze, 
basterebbe  una  macchina  di  otto  cavalli,  vale  a dire 
una  forza  sedici  volte  minore  ma  operante  in  un  modo 
continuo,  laddove  l’azione  della  prima  è intermittente. 

LOCOMOTIVA  IN  MINIATURA 

Fra  i piani  che  in  questi  tempi  di  povertà  furono 
suggeriti  per  economizzare  le  spese  di  lavoro  , uno 
dei  più  curiosi  ed  importanti  sembra  essere  il  sistema 
dei  Samuel,  e Adams,  che  sta  per  essere  eseguito  su 
parte  della  strada  Eastcrn-Counlies,  e Brislol  Exeter. 
Trattasi  di  diminuire  al  minimum  I’  inutile  peso  di 
un  treno,  e di  aumentare  la  forza  locomotrice  di 
esso;  tale  è lo  scopo  di  questa  scoperta.  Gli  inven- 
tori propongono  di  fare  un  sol  carro  come  quelli 
fatti  poco  tempo  fà  dal  sig.  Adamo  pel  ramo  Nort- 
Wolwich  della  strada  Eastern-Counties  capace  di  con- 
tenere sessanta  passeggieri,  cui  si  attaccherà  di  fronte 
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,na  piccola  locomotrice.  11  Tendere  sarà  parie  del 
arro. 

Il  centro  di  gravità  sarà  collocato  il  più  basso  pos- 
ibile;  vi  sarà  altresi  un  piccolo  vagone  supplentare, 
or  moto  che  il  tutto  potrà  trasportare  da  100,  a 1 20 
asseggieri  compresa  la  macchina,  e il  tendere.  Il  peso 
ella  macchina,  c del  carro  non  eccederà  dodici,  a 
uindici  tonnellate  , c coi  passeggieri  peserà  tutt’  al 
iù  20  tonnellate.  Abbiamo  visto  alcuni  di  questi  treni 
n miniatura  che  trovati  in  corso  di  costruzione  nelle 
'(beine  della  strada  Eastern  Counties  , ed  in  quella 
lei  sig.  Adams  ec.  Le  ruote  sono  disposte  in  modo 
la  spingere  gran  parte  del  peso  dei  passeggieri  su 
e ruote  motrici.  Per  tal  modo  col  peso  addizionale 
iceveranno  una  pressione  suppletoria.  II  disegno  sem- 
>ra  ingegnoso  e la  mano  d’opera  buona.  Fu  promesso 
in  esperimento  complessivo,  e molto  interessante.  I 
antaggi  dei  piccoli  treni  sopra  rami  laterali  di  sem- 
dice  commercio  consistono  nella  loro  economia.  Il 
loco  peso  di  questa  macchina,  e del  treno  diminuirà 
’uso,  ed  il  consumo  della  strada  non  che  quella  del 
:oke  ed  altre  spese  di  meccanismo.  Attualmente  que- 
te  sono  da  rendere  qualche  volta  i rami  laterali  to- 
almente  improduttivi.  Vien  pure  proposto  di  spedire 
n questo  modo  delle  staffette. 


CENNI  STORICI  E STATISTICI 
SULLA  CITTA’  DI  BAGNACAVALLO 

C Continuazione  V.  pag.  336  J 

Un  ramo  della  nobile  famiglia  passalo  a Forlì  si 
jstinsc;  per  cui  l’anno  1 782  essendosi  portato  in  Ba- 
jnacavallo  da  Venezia,  dove  dimorava,  il  conte  Bran- 
lolino  Brandolini  di  Vaimarino  per  prendere  posses- 
so dell’eredità  a lui  devoluta  per  titolo  di  fidecom- 
nisso,  in  attestalo  di  gratitudine  verso  la  patria  de’ 
;uoi  Avi,  si  esibì  pronto  a far  registrare  ancora  il  suo 
ìome  nell’Albo  de’ nostri  concittadini  più  cospicui; 
na  non  potè  ottenersi  il  necessario  permesso  dalla 
•cpubblica  veneta. 

E qui  mi  è bello  notare  1’  estratto  di  una  perga* 
mena  esistente  nell’archivio  de’pp.  minori  Conventuali 
li  s.  Francesco  in  Bagnacavallo,  la  cui  antica  chiesa 
risale  all’anno  1273.  Io  potei  osservare  quella  per- 
gamena ben  conservala  , avendomene  data  facoltà  il 
padre  provinciale  Luigi  Pozzi,  che  mi  onora  di  sua 
imicizia:  e notai  ciò  che  segue  tra  i benefattori  del- 
'a  chiesa  e del  convento. 


Sìgismundus  Brandolin.  Eques  mag.  ac  Armor.  Du- 
clor  Aprirne  Strenuus  conventui  nostro  quatluor  annuos 
frumcnt  corbes  reliquit.  Rogavitque  ut  prò  sua  et  eius 
fratris  Leonelli  viri  mag.  et  militis  egregiae  virtutis  Ani- 
ma soìemne  officii.  mortuor.  quod  Anniversar.  appella - 
mus  devote  singulis  annis  celebremus. 
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Altra  benefattrice  è nominata  come  segue. 

Panthasilea  Foemina  alarissima  ex  nobilissima  Bran- 
dolinor.  f umilia  Fundum  XI III  iugerum  Ecclesiae  no- 
strae  dono  dedit  cuius  donationis  documentum  in  sacra- 
rii Archivio  continelur. 

Porrò  fine  accennando  alcuni  ritratti  , che  prove- 
nienti dalla  famiglia  Brandolini  io  acquistai  da  buon 
tempo,  perchè  non  andassero  smarriti  o perduti.  Han- 
no scritta  la  leggenda  rispettiva,  cioè 

1.  Caslruccio. 

2.  Brandolino  Brandolini  conte  di  Muntorio  sig.  di 
Vaimarino  cap.  generale  dc’veneziani  1434. 

3.  Sigismondo  Brandolini  conte  1656. 

4.  Giuseppe  Brandolini  conte  e capitano  generale 
di  s.  Chiesa  nel  presidio  di  Ferrara  1 700. 

5.  Sigismondo  1 706. 

6.  Brolia  Brandolini  conte  1708. 

Il  ritratto  di  un  liberto  è stalo  scolpilo  ad  onore 
alla  bocca  d’opera  del  nuovo  teatro  in  un  medaglio- 
ne, fra  i sei  di  uomini  illustri  bagnacavallesi,  e fu 
questo  del  Brandolini  ben  indicalo;  essendo  stato  fab- 
bricato il  teatro  sulle  ruine  del  vecchio  palazzo  Bran- 
dol  ini,  come  in  seguito  ancora  si  dirà  nella  descri- 
zione del  teatro  stesso. 

C Continua  J Prof.  D.  Vaccolini. 


SINGOLARE  ATTO  DI  OSSEQUIO  INGLESE 
VERSO  LA  REGINA 

Queste  sere  indietro  alcuni  giornali  esponevano  va- 
ni segni  ed  atti  con  cui  varii  popoli  esprimono  amore, 
e rispetto.  Per  esempio  gli  europei  comunemente  mo- 
strano affetto  ed  amicizia  col  bacio  in  faccia  , cioè 
applicando  le  labra  sulla  gota  dell’oggetto  amato  , e 
sorbendone  quasi  gli  efiluvii  coll’aprire  rapidamente, 
e con  una  speciale  inalazione  , e suono  la  bocca.  II 
bacio  in  sulla  mano  indica  amore  rispettoso,  e quello 
in  sul  piede  un  umile  dipendenza.  Nell’isolc  dell’ocea- 
nica viceversa,  l’amore  si  dimostra  coll’applicare  naso 
contro  naso  lateralmente  e stropicciarlo  alquanto  , e 
V ossequio , o saluto  col  toccar  colla  man  destra  la 
propria  gamba.  Alcuni  popoli  si  toccano  il  petto,  ed 
inchinano  il  capo  , c cavano  il  cappello,  o berretto, 
mentre  i cinesi  lo  tengono  in  testa  anche  avanti  l’im- 
peratore , e nei  templi  presso  a poco  come  i qua- 
queri* 

Il  giornale  inglese  il  Punch  o Pulcinella  sollevando 
un  poco  quel  suo  lungo,  ed  aquilinissimo  naso,  e giran- 
do su  i suoi  compagni  quegli  occhi  assai  più  furbi,  e 
maliziosi  del  Pulcinella  di  Acerra  ci  annunciò  uno 
speciale  alto  di  ossequio,  che  certi  zelanti  della  nazio- 
ne inglese  usano  in  alcune  circostanze  verso  la  regina. 
Ogni  nazione  forse  ha  un  inno , un’  aria,  una  prece 
a favore  del  proprio  sovrano,  che  presso  a poco  cor- 
risponde al  nostro  Domine  salvum  fac  recitato  , ed 
udito  , respettivamente  con  religioso  raccoglimento  , 
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C Singolare  atto  di  ossequio  inglese  verso  la  Regina.  J 


ed  a testa  scoperta.  Gli  inglesi  hanno  l’inno  God  sa- 
ve thè  King  (Iddio  salva  il  re),  ed  attualmente  God 
save  thè  Queen  (Iddio  salva  la  regina,  la  musica  so- 
lenne del  quale  sebbene  semplice  è assai  grata  quando 
è eseguita  col  complesso  dell’armonia.  Or  questa  mu- 
sica che  si  ode  sovente  ne’  teatri,  e nelle  accademie 
inglesi  esigge,  che  tutti  gli  uomini  stiano  a capo  sco- 
perto durante  l’esecuzione  come  un  atto  di  rispetto 
verso  la  sovrana. 

Siccome  però  non  tutti  gli  uditori  sono  devotissimi 
della  regina,  o non  credono  necessario  all’onore  di 
essa  di  cavarsi  sempre  il  cappello  a quel  canto  (il 
quale  viene  d’ordinario  protratto,  e ripetuto  con  lun- 
ghe variazioni)  una  sera  un  certo  negoziantuccio  volle 
ostinarsi  a tenere  il  cappello  in  capo  nell’aria  sud- 
detta, sorse  però  una  mano  zelante  , ed  ossequiosa  , 
che  con  un  colpo  perpendicolare  sul  cappello  Io  con- 
ficcò in  testa  fino  alla  radice  del  naso.  Alcuni  risero 
alcuni  applaudirono,  ed  altri  censurarono  la  direzione 
del  colpo  che  avrebbero  voluto  che  fosse  stata  oriz- 
zontale per  far  cadere  il  cappello  da  lesta  anziché 
comprimervelo.  II  povero  paziente  non  potè  vendicarsi 
con  un  bel  pugno,  nè  pronunciare  un  SonofaW... 
perchè  avrebbe  interrotto  l’attenzione  degli  uditori  , 
ma  il  moto  nulladimeno  distrasse  non  pochi  , ed  il 
Punch  ci  mostra  la  scenetta  di  quel  momento  , che 
io  riproduco  esatlamente- 

Qui  taluni  vollero  redarguire  quell’intemperanza  di 
zelo  ossequioso,  che  in  Roma  sarebbe  usato  solo  fra 
i venditori  di  fosfori  in  piazza-navona,  ma  conviene 
condonare  a cadaun  popolo  i suoi  usi,  ed  in  Londra 
quella  specie  di  correzione  non  sembra  infrequente; 


come  qualche  anno  fa  non  era  infrequente  il  boxing, 
o lotte  a pugni,  e le  disfide  de’galli. 

Avv.  Camilli. 


LOGOGRIFO 

Il  mio  tutto  ha  cinque  membrij 
Ed  un  tempo  certo  addita; 

Ma  se  avvien  che  tu  lo  smembri j 
A molti  esseri  dà  vita. 

Ei  ti  mostra  quell'ìnseilOj 
Che  fu  in  Ibla  sì  pregiato; 

E V augni  di  cui  fu  detto 
Che  già  in  Roma  fu  onorato. 

Ti  rammenta  Vi n felice 

Che  consunse  un  amor  crudo  j 
E di  cui  ancor  si  dice 
Ch'erra  e parla  il  spirto  ignudo . 

Ed  un  Giudice  infernale 
E d'Italia  un  fiume  altero j 
E dell'uomo  la  reale 
Sede  augusta  del  pensiero. 

Luigi  Sforzosi. 
LOGOGRIFO  PRECEDENTE 

PATRIA  IRA  ARA  ARIA  RIPA  PARIA 
PIRA  ARPIA  PIA  ARPA. 


T IP.  DELIE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

con  approvazione.  piazza  di  s.  Carlo  al  Corsoti.  433.  direttore-proprietario. 


CINA.  ARCO  TRIONFALE  IN  CANTON. 


All’cntrar  nelle  strade,  davanti  alle  fabbriche  le  più 
importanti,  si  veggono  certe  porte  che  si  possono  pa- 
ragonare agli  antichi  archi  trionfali,  i quali  hanno  in 
generale  tre  porte,  e son  chiamati  pai-leva  j pilastri 
in  legno,  o in  pietra  senz’aleuna  apparenza  di  cornice 
sostengono  tali  archi  ricoperti  da  una  specie  di  tet- 
toia, questi  monumenti  sono  ornati  al  disopra  da  fi- 
gure di  uomini,  di  dei,  di  fiori  e d’uccelli  ammassati, 
e scolpiti  in  rilievo,  i colori  e le  dorature  danno  al- 
tresì effetto  a questi  ed  i fi  zi  i ; e tali  archi  sono  so- 
vente innalzali  a spese  dello  stalo  ad  onore  di  un 
uomo  emerito  per  le  virtù  dell’animo,  o per  la  ra- 
rità dell’ingegno  (1). 

(1)  L’arco  trionfale  che  accompagna  questa  notizia 
trovasi  a Canton  ( Vedi  la  China  ed  i Chinasi  da 
Bourget  ). 


LA  ROSA  CELESTE. 

( Continuazione.  V.  pag.  354.  J 

Non  è tra  le  cose  improbabili  che  lo  stesso  impe- 
gno nostro  di  illnstrare  al  maggior  grado  questo  ma- 
gnifico ed  intralciatissimo  tratto  della  commedia  colla 
sensibile  delineazione  della  mistica  rosa  sia  per  do- 
ANNO  XV.  — - 6 gennaio  1849. 


ver  tornare  ad  alcuno  cemecchessia  inciampo  gravis- 
simo di  errore.  Può  infatti  avvenire  che,  supposti  que- 
sti prospetti  così  esatti  come  le  piante  degli  architetti, 
altri  corra  nella  persuasione  che  il  poetico  edifizio 
contenesse  un  numero  uguale  di  parti  a quello  che 
mira  adombrato  sulla  carta  ; ed  altri  alla  sua  volta 
fermi  invece  la  sua  opinione  credendo  che  le  mura 
di  questa  santa  città  fossero  veramente  costrutte  alla 
foggia  delle  rose  terrene.  Or  volendo  noi  provvida- 
mente ovviare  a questo  danno,  teniamo  pregio  dell’ 
opera  il  por  qui  di  seguito  alcune  delle  principali  du- 
bitazioni, che  paiono  esser  per  cadere  in  mente  non 
pur  dei  comuni , ma  anche  dei  più  discreti  lettori 
all’alto  che  affisseranno  i premessi  od  altri  simili  di- 
segni del  mistico  fiore. 

Nella  miniatura  del  codice  urbinate  , dirà  taluno, 
la  rosa  è composta  di  quattro  ordini  di  foglie  circo- 
lari senza  più:  nell’anteriormente  illustrata  figura  ne 
ha  invece  ben  dieci:  ed  il  lodatissimo  P.  Cesari  per 
certe  sue  ragioni  afferma,  che  questi  nel  fiore  imma- 
ginato dal  poeta  erano  anzi  quattordici , nè  più  nè 
meno.  ( Bellezze  di  Dante , Parad.  c.  XXXII,  v.  18,  e 
36).  Chi  tra  tutti  colpì  nel  vero  ? a chi  presteremo 
sicuri  la  fede  nostra  dicendo,  tale  e non  altra  fu  la 
propria  intenzione  di  Dante  ? A niuno  di  costoro,  noi 
francamente  rispondiamo:  sia  Dante  , ma  solo  Dante 
la  nostra  guida , il  nostro  autore.  I disegni  da  noi 
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pubblicali,  presentando  all’occhio  una  rosa  di  quattro, 

0 di  dieci  ordini  di  foglie,  non  son  fatti  a determinare 
il  preciso  numero  delle  foglie  e dei  loro  ordini  cir- 
colari, ma  solamente  per  offrire  in  generale  al  guardo 
un’immagine  sensibile  della  figura  che  la  poetica  fan- 
tasia attribuisce  alla  santa  città  : poiché  sebbene  la 
composizion  della  Commedia  non  ne  fissi  il  numero, 
ciò  nondimeno,  per  quel  che  in  alcun  luogo  di  essa 
noi  leggiamo,  ci  è nolo  che  questi  giri,  o soglie  erano 
più  di  mille  (Parad.  c.  XXX,  v.  1 1 3).  Vedi  mò  dun- 
que se  quella  sempiterna  rosa  componcasi  pur  di  quat- 
tro o di  dieci  ordini  di  foglie  circolari  ! 

Il  Cesari  però  (sia  qui  detto  con  buona  licenza  di 
un  tanto  illustratore)  andò  in  questa  sua  chiosa  le 
mille  miglia  lontano  dal  vero.  Ei  non  par  veramente 
credibile  che  in  ciò  dire  non  ricordasse  il  testé  ac- 
cennato passo  del  suo  autore:  ma  pur  così  è,  l’uomo, 
anche  sommo,  dee  a qnando  a quando  porger  segno 
di  sua  fralezza,  perchè  altri  noi  creda  infallibile.  Il 
Cesari  notò  che  Dante  da  prima  alloga  nominatamente 
sette  donne  in  riga  discendente,  e poi,  per  utile  bre- 
vità compendiato  il  suo  verso,  dice:  « E dal  settimo 
grado  in  giù , si  come  Insino  ad  esso,  succedono 
Ebree,  Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome  (Parad.  c. 
XXXII,  v.  1 5).  » Però  con  soverchia  venerazione  al 
testo  credette  veramente,  e come  credette  concluse  , 
che  dopo  le  prime  sette  » seguono  altre  sette  Ebree 
facendo  colle  prime  una  fila  diritta  di  quattordici 
donne  Sanie,  che  taglia  per  diritto  tutta  la  scala  cir- 
colare delle  chiome  o foglie  ...  di  questa  Rosa.  » 
Ma  il  testo  conseguentissimo  a se  stesso  ben  altro  ne 
insegna.  Prima  avea  detto  che  le  soglie  o giri  erano 
più  di  mille ; ora  determinate  le  superiori  sette  soglie 
occupate  da  altrettante  donne,  di  cui  fa  il  nome,  ad 
accorciare  il  suo  dire  avverte,  che  da  questo  settimo 
grado  in  giù  succedono  altre  sante  femmine  sì  come 
insino  ad  esso.  Questo  succedono  Ebree  sì  come  insino 
ad  essOj  non  indica  una  successione  di  donne  in  nu- 
mero uguale  alla  antecedente , ma  soltanto  simile  nel 
modo:  vale  a dire  nel  modo  stesso  che  a piè  della 
prima  seduta  sul  primo  grado,  sede  nel  secondo  una 
seconda  donna,  alla  quale  side  a piè  nel  terzo  una 
terza,  ai  di  cui  piedi  sul  quarto  siede  la  quarta  , e 
nel  sesto  e nel  settimo  sede  la  sesta  appiè  della  quin- 
ta, ed  appiè  della  sesta  la  settima;  così  di  grado  in 
grado  da  questo  sino  al  millesimo,  e sino  all’ultimo 
sedono  successivamente  delle  donne  ebree.  Pertanto 
è da  riconoscere  nel  succedono  sì  come  insino  ad  esso 
non  uguaglianza  di  numero  ma  somiglianza  di  dire- 
zione e di  modo.  Che  poi  questa  sia  la  vera  sentenza 
di  quella  frase  ce  ne  fa  certi  lo  stesso  poeta  quando 
pochi  versi  dopo  (rassegnando  i santi  uomini  che  ncl- 
l’opposila  parte  della  Rosa  fanno  una  linea  uguale  a 
questa  di  donne)  indicato  il  dove  e il  come  sedono 

1 primi  quattro,  continua  in  queste  parole  E gli  al- 
tri sin  qua  giù  di  giro  in  giro.  Chi  vorrà  qui  sognare 
che  questo  pronome  gli  altri  abbia  il  significato  di 
« quattro  uomini  susseguenti  a per  cui  debbasi  ritenere 
che  dopo  i primi  sederanno  altri  quattro  uomini  nè 
più  nò  meno?  Niuno,  per  mio  giudizio,  vorrà  cadere 


in  sì  grossolano  errore  ; ma  piuttosto  dirà  con  tutti 
i più  avveduti  interpreti,  che  anzi  ha  quello  di  » e 
tutti  quelli  uomini  santi  che  vedi,  sotto  ai  primi  no- 
minati sedere  di  giro  in  giro  sino  a questo  più  presso 
a noi?  che  è l’ultimo.  Or  come  a questa  riga  di  quat- 
tro uomini  tennero  che  ne  susseguissero  altri  in  pari 
modo  e non  in  pari  numero:  così  in  quella  delle  sette 
dette  donne  riconobbero  parità  dì  direzione  e di  modo 
di  sedere,  e non  di  uguaguaglianza  di  numero.  L’ot- 
timo Commento  in  fatti  così  dichiara  quel  sì  come 
insino  ad  esso:  » Dice  che  da  quel  settimo  grado  in- 
sino a quello  ultimo  grado  della  Rosa  alle  predette 
succedono  Ebree.  » L’Imolese;  » ila  a VII  gradu  infe- 
rius  ordinatae  sunt  hebraeae.  » E il  Landino:  » In  som* 
ma  intendi  che  sotto  nostra  donna  infino  al  fior  della  ro- 
sa sono  donne  di  testamento  vecchio  dividendo  sempre 
per  sette  gradi  come  sono  divisi  i primi.  » Veramente 
in  questa  divisione  settenaria  (che  tanto  piacque  poi 
al  P.  Cesari)  si  ravvisa  un’immaginaria  opinione:  ma 
pure  nel  resto  ei  dice  bene  , che  dal  primo  grado  , 
sino  al  fior  della  rosa  sono  donne  del  testamento  vec- 
chio; c tanto  basta  per  noi.  Ed  il  Daniello  (acciò  eh’ 

10  nulla  dica  di  altri  antichi , e recenti  ) meglio  di 
tulli:  » e dal  settimo  grado  in  giù  insino  al  giallo 
della  rosa,  si  come  ancora  dal  primo  ad  esso  settimo 
grado  della  medesima,  succedono  Ebree  ...» 

In  conseguenza  andò  gravemente  erralo  il  Cesari 
affermando  che  la  fila  delle  donne  sante  era  di  quat- 
tordici nè  più  nè  meno.  E intanto  diviene  più  strano 

11  suo  errore  in  quanto  che  fa  altrui  argomentare  che 
si  Componga  di  quattordici  ordini  di  foglie  quel  fiore 
stesso  a cui  il  poeta  n’ebbe  già  assegnato  più  di  mille. 

Seuonchè  non  sarebbe  in  alcun  modo  attenuala  la 
inavvertenza  di  tanto  uomo,  osservando  che  non  molto 
dopo  riconosce  egli  stesso  che  il  quattordicesimo  gra- 
do, su  cui  fa  sedere  l’ultima  delle  sante  ebree,  non 
era  l’infimo  della  rosa,  mentre  anzi  espressamente  so- 
stiene che  ne  succedono  ancora  altrettanti  ? per  cui 
non  quattordici,  ma  venlotto  sono  pel  Cesari  i gradi 
del  santo  edifizio?  Ecco  le  sue  parole:  » Un’altra  più 
bizzarra  idea  poetica  è la  seguente,  che  trovò  Dante 
per  empiere  la  metà  di  sotto  di  questa  rosa  di  abi- 
tatori, dal  grado  XIV  in  giù:  » E sappi  che  dal  grado 
» in  giù  che  fiede  A mezzo  il  tratto  le  duo  discre- 
» zioni,  Per  nullo  proprio  merito  si  siede  » queste 
discrezioni  sono  le  due  cerne  o muri  (l’un  contro  l’al- 
tro) che  dividono  da  alto  in  basso  , o verticalmente 
questa  rosa  . . . Dice  adunque,  che  il  grado  a mezzo 
il  tratto  (cioè  il  XIV  che  va  orizzontale)  taglia  le  due 
discrezioni  , o i due  muri  che  vanno  verticalmente, 
come  è detto.  Ora  da  questo  grado  di  mezzo  in 
giù  ....  è tutto  abitato  da  bambini  per  meriti  al- 
trui. » 

Vano  pensiere:  da  questo  non  si  attenua,  ma  gran- 
demente si  accresce  l’abbaglio.  Dante  coll’  affermare 
che  la  linea  delle  sante  femmine  , dal  primo  grado 
cominciata,  finisce  nel  giallo  della  rosa,  ha  tolto  ogni 
arbitrio  di  arrestare  quella  riga  al  XIV  grado,  la- 
sciando che  altrettanti  ne  succedano  privi  di  esse.  Di 
più  a far  netta  chiara  e certa  la  sua  sentenza  il  poeta 
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aggiunse  e che  queste  donne  così  sedono  dirimendo 
del  fior  tutte  le  chiome , c che  desse  » sono  il  muro 
A che  si  partorì  le  sacre  scalee:  oche  questo  muro  di 
femmine  coll’  altro  di  uomini  dividono  tutta  la  rosa 
in  semicircoli.  (Parad.  c.  XXXII,  v.  25).  Or  come  mai 
divideva!)  esse  tutte  le  chiome  del  fiore  ? come  erano  il 
muro  a che  si  partorì  le  scalee ? come  la  rosa  era  per 
loro  fatta  in  semicircoli , dacché  supponesi  che  altri 
quattordici  gradi  fossero  sotto  di  esse  non  tagliati 
dalla  discrezione,  o muro,  che  esse  facevano?  Per- 
tanto riconosciuta  immaginaria  ed  erronea  la  chiosa 
del  Cesari  , concludiamo  che  il  magnifico  misterioso 
e colossale  edilizio  del  Paradiso  di  Dante,  ove  sedeva 
beata  l’antica  e la  gente  novella,  fu  ripartito  non  in 
quattro,  non  in  dicci,  non  in  vcntollo,  ma  in  più  di 
mille  cerchi,  o soglie  come  dalla  seguente  magistral 
descrizione  apprendiamo.  (Parad.  c.  XXX,  v.  95)* 

)> io  vidi 

Ambo  le  corti  del  cicl  manifeste. 

0 isplendor  di  Dio,  per  cui  io  vidi 
L’alto  trionfo  del  regno  verace 
Dammi  virtù  a dir  coiaio  lo  vidi. 

Lume  è lassù , che  visibile  face 
Lo  Creatore  a quella  creatura 
Che  solo  in  lui  veder  ha  la  sua  pace ,*• 

E si  distende  in  circular  figura , 

In  tanto j che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura* 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Reflesso  al  sommo  del  mobile  primo 
Che  prende  quindi  vivere  e potenza. 

E come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 
Si  specchia,  quasi  per  vedersi  adorno 
Quand’è  nel  verde  e ne' foretti  opimo ; 

Sì  soprastando  al  lume  intorno  intorno , 

Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

E se  l'infimo  grado  in  sé  raccoglie 
Sì  grande  lume,  quanCè  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell’estreme  foglie  ? » 

(Continua  J 


Aneli ITETTUIIA  ASIATICA 

Al'GANISTAN.  ;• 

Bamiyan.  Le  antichità  che  si  osservano  a Ba- 
miyan  trovatisi  nelle  contrade  le  più  selvaggie  del 
Cabulislan  sulla  contrada  che  mette  in  comunicazione 
la  Baltriana,  e l’India.  Questa  strada  tracciata  dalla 
natura  attraverso  d’immensi  passi  angusti  è la  stessa 
che  percorsero  successivamente  le  armate  di  Ciro,  d’ 
Alessandro,  dei  Selcucini,  dei  Cali  Ili,  e dei  feroce  Ta- 
merlano.  Questo  paese  giunse  ad  alto  grado  di  pro- 
sperità dall’anno  136  acanti  G.  C.  sino  innanzi  al  set- 
timo secolo  dell’era  nostra  sotto  la  dominazione  dei 
principi  indo-sciti. 

Bamiyan  chiamata  oggidì  Mubalik,  la  città  desolata 


fu  per  lungo  tempo  una  città  importante;  essa  fu  rui- 
nata  dai  Mongoli,  che  depredarono  sotto  la  condotta 
di  Gengiskan  tutto  il  paese  dalla  riviera  del  Cabul 
j fino  alle  Indie.  Questa  città  perduta  oggidì  per  una 
vallata  arida  circondata  da  montagne  di  un  aspetto 
I grave  è celebre  per  gl’idoli  colossali  che  si  veggono, 
e per  innumerevoli  scavi  che  si  trovano  su  di  un 
tratto  di  paese  di  otto  miglia  inglesi.  Noi  non  cono- 
sciamo bene  la  città  di  Bamiyan  che  per  la  descri- 
zione che  ne  ha  fatto  Burnes  il  primo  europeo  che 
l’ha  visitata.  I due  idoli  giganteschi  che  si  trovano 
a Bamiyan  debbono  esser  annoverali  fra  le  antichità 
che  maggiormente  hanno  esercitala  la  sagacità  del  sa- 
piente; queste  sono  due  figure  un  uomo  ed  una  donna 
scavali  in  alto  rilievo  sulla  facciala  settentrionale 
della  montagna.  L’uomo  ha  120  piedi  di  altezza  ed 
i occupa  in  larghezza  una  superfìcie  di  70  piedi,  egli 
è disposto  in  una  nicchia  , che  ba  70  piedi  di  pro- 
1 fondilà.  Quest’idolo  è mutilato,  le  gambe  son  state 
] rotte  dal  cannone  , le  mani  son  state  distrutte  ed  i 
contorni  della  faccia  presso  la  bocca  non  sono  cono- 
scibili, come  si  può  giudicare  dal  disegno,  che  ac- 
compagna questa  notizia.  Questa  figura  ha  le  labbra 
grosse,  la  bocca  larga,  e le  orecchie  lunghe,  e pen- 
denti. Si  direbbe  ch'ella  ha  avuta  la  testa  ferita  d’una 
lancia.  Ella  è vestita  d’ un  mantello,  che  gli  copre 
tutto  il  corpo,  e che  era  intonacato  di  stucco,  o forse 
di  dipinto.  L’esecuzione  di  questa  statua,  è veramente 
barbara. 

La  statua  della  donna  è d’esecuzione  più  perfetta, 
e meglio  conservata,  ella  è tagliata  sulla  faccia  del- 
la stessa  collina  a dugento  verge  di  distanza  dal  }>rimo 
colosso.  Ella  è meno  grande,  ed  è vestita  nello  stesso 
modo.  Nella  lunghezza  dei  colossi  si  rimarcano  le 
cavicchie  del  legno,  che  aiutano  a stabilire  lo  stucco 
di  cui  sono  incrostati.  A loro  piedi  vi  sono  delle  aper- 
ture in  volta  che  danno  entrata  nelle  grolle,  che  si 
estendono  assai  lontano  , e i di  cui  corridoi  condu- 
cono fino  all’estremità  della  statua.  Li  scavi  inferiori 
servono  di  alloggio  alle  caravane  che  attraversano  il 
Cabulislan:  i superiori  appartengono  a diverse  comu- 
nità che  ne  fanno  granai  , e magazzini  per  le  loro 
provviste.  Le  nicchie  nelle  quali  si  trovano  queste 
due  enormi  statue  sono  egualmente  intonacate  di  stuc- 
co, od  ornate  di  dipinture  rappresentanti  delle  figure 
umane  ultimamente  scancellate  eccetto  nella  parte  su- 
periore. Là,  i colori  hanno  conservalo  ancora  la  vi- 
vezza Gonie  nelle  tombe  egiziane. 

Burnes  ha  esaminato  il  busto  d’ una  douna  di  cui 
i capelli  sono  figurati  in  forma  di  fiocco  sulla  testa, 
ed  il  di  cui  dosso , ed  il  petto  sono  coperti  da  un 
mantello.  Qnesta  figura  è circondata  da  un  aureola. 
C.  Masson  dopo  Burnes  ha  segnalato  una  iscrizione, 
ehe  egli  crede  scritta  coi  caratteri  dell’antico  pehlvi 
ma  ch’ella  è ben  difficile  il  tradurla  in  modo  soddi- 
sfacente. Quanto  ai  personaggi  che  rappresentano  que- 
sti due  colossi  non  si  saprebbe  troppo  dire  qual  essi 
sono:  la  tradizione  attribuisce  queste  statue  a dei 
caffrì  che  le  avrebbero  eseguite  verso  il  primo  secolo 
dell’età  nostra,  per  rappresentare  un  re  nominato  Si!- 
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sai,  e la  sua  moglie,  questo  re  governava  un  paese 
lontano,  e si  rendeva  a lui  un  culto  per  la  sua  po- 
tenza e le  sue  ricchezze.  Gl’Indii  affermano  che  que- 
ste figure  sono  opera  di  Pandanf,  e che  rappresentano 
Bhim,  e la  sua  donna,  c di  cui  non  v’è  questione  nel 
poema  epico  Mahabharata.  Burnes  sostiene  che  non  si 


Architettura  Asiatica. 


A Nini  di»  e incile 


('Uno  degli  Idoli  giganteschi  di  Bamigan 
nell"  Afganislan.  J 

possa  ripetere  dall’  invasione  greca  , imperocché  non 
ve  n’ha  discorso  in  alcuno  degli  storici  di  Alessan- 
dro. Esse  appariscono  recenti  secondo  1’  autore  che 
ha  scritta  le  vita  di  Taraerlano  , e che  parlando  , e 
dicendo  eh’  essi  sono  sì  grandi  che  un  arcere  non 
potrebbe  colpire  le  loro  teste  con  una  freccia.  Que- 
sto scrittore  li  appella  Lai,  e Munat  due  celebri  idoli 
di  cui  egli  ha  fatto  menzione  nel  Corano.  Egli  parla 
molto  intorno  la  strada  che  conduceva  dall’interno 
della  montagna  alla  sommità  dei  colossi  ( I).  Da  lor  lato 

(1)  Bamigan  è stata  descritta  esattamente  da  Abul- 
Fazol  al  sesto  secolo.  Egli  dice  — Al  mezzo  delle  mon- 
tagne di  Bamigan  si  trovano  duemila  cavità , o grotte 
tagliate  nella  roccia  con  degli  ornamenti , e delle  incro- 
stature in  stucco.  Esse  servono  di  soggiorno  V inverno 
agli  antichi  abitanti  del  paese , e vengono  chiamate  sum- 


. i persiani  videro  in  queste  figure  la  rappresentazione 
jj  dell’uomo  primitivo , e della  sua  donna  di  cui  egli 
! ha  parlato  nelle  Zend-Avesta , e le  di  cui  tombe  siano 
poste  entro  il  paese.  In  fine  1’  opinione  di  Belter  è 
| che  queste  statue  sieno  relative  all’  introduzione  del 
buddismo  nel  Cabulistan.  Le  osservazioni  di  Burnes 
j vengono  ad  appoggio  di  questa  congiuntura:  imperoc- 
ché questo  viaggiatore  non  ha  ritrovalo  de’tipi  ana- 
! loghi  a’que’grandi  colossi  che  nei  sotterranei  d’  Ele- 
fanta  , e nei  templi  di  Ieus  sul  monte  Albout  c Gi- 
rnar.  Quello  che  non  è non  si  può  niegarc  , che  le 
statue  di  Bamiyan  non  siano  monumeuti  curiosi  per 
il  soggetto  che  essi  possano  rappresentare,  e eh’ essi 
non  sieno  in  ragione  della  loro  enorme  dimensione 
degni  d’un  certo  interesse. 

mis  ( grotte ) e là  si  trovano  di  enorme  figura  un  uomo 
alto  di  ottani" anni,  ed  una  donna  alta  di  cinquant'  anni, 
; ed  un  fanciullo  di  quindici  anni.  In  una  di  queste  grotte 
evi n un  cadavere  imbalsamato  di  cui  gl"  indigeni  non 
conoscono  l’origine  e eh" essi  tengono  in  grande  onore.  — 


NAVIGAZIONE, 

PIROSCAFO  GIGANTE. 

Si  legge  nel  corriere  degli  Stati  Uniti:  Vende  lan- 
i ciato  dai  cantieri  di  W.  FI.  Brown,  su!  fiume  dell’ 
est  un  battello  a vapore  le  di  cui  dimensioni  colos- 
sali sorpassano  tutto  quanto  si  è veduto  finora.  Que- 
sto battello  a vapore  gigante  non  ha  meno  di  400 
piedi  di  lunghezza,  e le  ruote  che  Io  faranno  muovere 
hanno  46  piedi  di  diametro.  Da  ciò  solo  si  può  giu- 
dicare Tenorine  forza  della  sua  macchina.  La  sua  por- 
tata è di  1600  tonnellate  ; e nei  suoi  spazi  potrà  senza 
difficoltà  ricevere  1500  passeggieri.  La  sua  rapidità,  e 
. l’eleganza  dei  suoi  adobbi  devono,  dicesi,  corrispondere 
alla  sua  grandezza.  Il  servizio  offrirà  una  rimarchevole 
innovazione,  che  contribuirà  singolarmente  al  comfort 
dei  viaggiatori,  la  tavola  rotonda  sarà  rimpiazzata  me- 
diante pranzi  alla  carta,  e serviti  alla  francese.  Per  ul- 
timo questo  battello  sarà  di  tutto  punto  una  meraviglia; 
anderà,  in  6 ore  ad  Albany,  e potrà,  se  si  vuole,  ritor- 
nare a Nuova-Yorch  nel  medesimo  giorno. 


GIAMBATTISTA  VASCO. 

I primi  germi  della  scienza  del  commercio,  o rae- 
j glio  della  publica  economia  chiari  appariscono  nelle 
! arringhe  degli  nomini  di  stalo  delle  repubbliche  ita- 
j liane,  e nelle  opere  de’nostri  anteriormente  al  secolo 
XVI.  Più  chiari  ancora  si  manifestano  nelle  opere  del 
segretario  fiorentino,  il  cui  nome  vale  ogni  elogio  : 
e via  via  si  svilupparono  nelle  carte  dello  Scaruffi  , 
del  Davanzali,  del  Broggia,  del  Galiani,  del  Neri,  e 
singolarmente  di  quel  vivace  ingegno  del  Beccaria,  e 
di  quello  squisito  giudizio  di  Pietro  Verri.  Ferveano 
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appunto  gli  studi  sulle  fonti  della  pubblica  ricchezza 
c prosperità  , quando  vi  pose  l’animo  il  piemontese 
Giambattista  Vasco. 

Nato  in  Mondovi  del  1 733  non  gli  valse  la  nobiltà 
del  sangue  a godere  del  riso  della  fortuna  , perchè 
cadetto  non  poteva  che  aspirare  ad  una  misera  vita, 
come  uomo  di  chiesa  o di  spada;  perchè  i pregiudi- 
zi! d’allora  non  pcrraettevangli  di  professare  arte  o 
mestiero  per  sostentare  col  suo  sudore  la  vita  tra 
cittadini  csercizii  di  pace. 

Il  Vasco,  questa  vittima  più  de’pregiudizii  che  de’ 
fedccommissi,  elesse  farsi  uomo  di  chiesa,  per  neces- 
sità meglio  che  per  vocazione.  Prima  prete,  poi  frate, 
e di  nuovo  prete;  assentendo  il  pontefice. 

Commiserando  la  prepotenza  dei  dominatori  d’  al- 
lora e la  servitù  delle  classi  minori  , si  permise  al- 
cuni scritti  spiranti  amore  di  libertà  onesta,  ed  in- 
contrò alla  sua  volta  l’odio  dc’potenli,  che  non  per- 
donavano a chi  parlava  di  umanità,  e si  studiava  di 
rivendicarne  i più  sacri  diritti.  Perseguitato  e deser- 
to, come  Dante  e peggio  , trovò  pure  nel  marchese 
Incisa  un  amorevole,  il  quale  lo  accolse  nella  sua 
villa  con  generosità  senza  esempio:  ivi  tra  i conforti 
dcH’amicizia  il  povero  Vasco  morì  del  1 796.  Il  nome 
del  suo  benefattore  vivrà  nelle  storie  dell’umanità  e 
della  scienza  con  quello  di  lui  perpetuamente.  E sarà 
utile  commozione  ai  ricchi  di  giovare  gli  uomini  d’ 
ingegno,  che  spesso  hanno  nemici  gli  altri  uomini,  e 
la  fortuna. 

Nè  credasi , che  quell’  anima  generosa  del  Vasco 
fosse  timida  amica  del  vero,  o si  avvilisse  in  faccia 
«alla  prepotenza  insolente  degli  avversarii.  Fermo  co- 
me colui,  che  è sicuro  della  coscienza,  non  .niegò  per 
paura,  nè  si  arrestò  colla  lotta.  Ai  quesiti  dissjrincipi 
rispose  libero  senza  piaggiarli:  alle  accademie  rispose 
con  forza  e con  laconismo.  E con  semplicità  di  stile 
mostrò  come  il  vero  savio  debba  andare  in  cerca  di 
cose,  non  di  parole;  di  frutti  e non  di  frasche,  come 
i più  usavano  allora,  colpa  le  scuole,  che  dominavano 
da  un  capo  all’altro  della  penisola.  Dal  pelago  delle 
quali  pochi,  ma  chiari,  scampavano  — rari  in  gur- 
gite  montes  — 

Di  que  pochi  fu  il  Vasco,  che  donò  al  pubblico  del 
1772  il  Saggio  polìtico  della  moneta,  che  a detta  del 
Pecchio  può  riguardarsi  come  il  manuale  della  teo- 
rica della  moneta,  come  quello  del  Neri  fiorentino  è 
il  manuale  della  pratica.  Chiarezza,  evidenza,  ed  ele- 
ganza conveniente  al  carattere  filosofico  raccomandano 
quel  Saggio  politico : non  mancano  idee  nuove,  per 
esempio  il  rame  è proposto  per  campione  delle  mo- 
nete, anzi  che  l’oro  e l’argento  (più  giustamente  adot- 
tato per  questo);  e i motivi  a favore  del  rame  sono, 
che  è meno  soggetto  a variare  di  prezzo,  che  rispar- 
mia di  rifondere  la  moneta  di  maggior  costo  quando 
si  avesse  a mutare  campione.  Ancora  il  Vasco  insi- 
nuò anteriormente  a’francesi  il  sistema  decimale  nelle 
monete  , come  la  più  commoda  c naturale  progres 
sione.  E suggerì  il  conio  dell’impronto  simultaneo  a 
quello  del  contorno,  prevenendo  il  macchinismo  alla 
Boltora.  E si  oppose  alle  Tariffe  coercitive  , voleva 


però  che  yì  fossero  a lume  del  popolo  tariffe  mera- 
mente istruttive  del  prezzo  delle  monete.  Il  prof.  Va- 
leriani  nel  prezioso  saggio  sul  Bezzo , ed  il  Gioia 
nelle  numerose  sue  opere  accolsero  in  generale  l’idea 
di  togliere  tariffe  obbligatorie;  se  non  che  il  primo 
riguardo  a’piccoli  paesi,  dove  pochissimi  sono  gli  eser- 
centi e tanto  più  facile  il  monopolio,  suggerisce  sag- 
giamente qualche  eccezione:  la  pratica  persuase  i ma- 
gistrati ad  ammettere  tale  eccezione,  a quiete  ancora 
del  basso  popolo,  che  mal  conosce  ragione  ed  è fa- 
cile e sospettare,  e sospettando  a commoversi  gene- 
ralmente. Belle  teorie  non  rispondono  spesso  nella 
pratica  : e ciò  che  pare  assurdo  in  teorica  riesce  a 
meraviglia  in  effetto:  queste  anomalie  si  riscontrano 
nelle  cose  di  pubblica  economia! 

Indi  l’accademia  di  agricoltura,  di  arti  e commer- 
cio di  Verona  propose  un  quesito  per  que’tempi  uti- 
le , cioè  se  giovi  tenere  le  arti  unite  in  corpi  con 
discipline,  privilegi  ec.  ec.  Nou  è da  dire  se  la  ri- 
sposta fosse  negativa;  ma  si  che  il  Vasco  sviscerò  1’ 
argomento  da  maturo  economista  filosofo  , e meritò 
di  essere  ascritto  a quell’accademia;  ed  avrebbe  otte- 
nuto il  premio,  se  tardi  non  fosse  giuuta  al  concorso 
la  sna  memoria:  nella  quale  dimostrò  , le  università 
delle  arti  opporsi  all’aumento  della  produzione,  e 
quindi  della  popolazione  ; tornar  nocive  per  questo 
alla  nazione,  c all’erario,  che  si  fa  forte  della  ric- 
chezza della  nazione.  E adottando  con  fermo  animo 
il  principio  della  libertà  onesta,  non  dubitò  di  con- 
dannare due  vincoli,  che  non  sono  ancora  per  tutto 
sciolti:  checché  ne  gridino  gli  economisti  filosofi.  II 
primo  era  in  Piemonte,  riguardo  all’arte  della  seta; 
divietava  (chi  ’l  crederebbe!)  di  ridurre  in  organzino 
la  seta  tratta  da  bozzoli  difettosi,  detti  faloppi.  L’al- 
tro è in  più  paesi  ancora;  quello  di  tariffare  il  pa- 
ne , e di  dare  il  privilegio  di  farlo  e spacciarlo  a 
poche  persone.  E qui  ripeterò  ciò  che  ho  detto  piu 
sopra  delle  opinioni  del  Valeriani  economista  filosofo, 
e dell’  immenso  tabellista  il  Gioia.  Ma  1’  egoismo  di 
pochi,  e la  forza  dell’abitudine  in  altri  , e la  paura 
del  volgo  si  oppongono  in  pratica  alle  migliori  teo- 
riche: e non  è raro  sentire  per  le  strade  gridarsi  con- 
tro l’asportazione  dei  generi,  che  introducono  dena- 
ro; quando  invece  dovremmo  tutti  gridare  contro  I’ 
l’importazione  di  tante  frivolezze  straniere  , che  pa- 
ghiamo a prezzo  di  sangue.  Ma  che  ? è fatale,  che 
noi  non  conosciamo  il  nostro  bene,  lo  scambiamo  col 
male,  e quando  la  Provvidenza  vuole  farci  felici,  noi 
facciamo  il  diavolo  a quattro  per  essere  in  fondo  in- 
felici, l’esperienza  lo  alttesla,  e parole  non  ci  appai- 
erò, pèr  dirlo  coll’Allighieri. 

All’accademia  di  Valenza  il  Vasco  mandò  in  rispo- 
sta ad  un  quesito  del  1788  una  memoria  allora  pre- 
ziosa — sur  les  causes  de  la  mcndicité,  et  sur  les  mo- 
yens  de  la  supprimer  — tema,  che  meglio  fu  poi  trat- 
tato dall’abilissimo  Ricci  di  Modena:  le  cui  idee  quanto 
sono  belle,  altrettanto  incontrano  difficoltà  nella  pra- 
tica; basti  che  Napoleone  re  non  potè  porle  in  effetto 
permanentemente  in  Italia.  Nè  la  potenza  di  papa  Inno- 
cenzo XII  nel  1693  inslituendo  congregazioni  di  carità 
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ed  ospizii  pei  poveri  avea  sapulo  bandire  la  mendicità 
con  lai i suoi  quantunque  saggi  prov  vedimenti.  I quali 
però  io  ho  raccomandati  altrove,  e raccomanderò  mai 
sempre  a chi  veglia  il  possibile  in  oggetto  che  in- 
teressa 1’  umanità  e la  politica:  e tale  , in  cui  tutti 
gli  estremi  tornano  dannosi.  Il  ne  quid  nhnis  de’Greci 
vorrebbe  esser  scritto  in  Ironie  a tutte  le  opere  di 
economia,  come  essi  lo  aveano  sullo  porte  del  tem- 
pio delfico. 

E se  di  quella  massima  si  l’osso  sovvenuto  il  Va- 
sco non  avrebbe  sognato,  come  Omero  d’altronde  vi- 
gilantissimo; insinuando  una  legge  ohe  fissi  il  quanto 
ogni  cittadino  abbia  a possedere  , e giungendo  sino 
a proporre  l’abolizione  della  facoltà  di  testare,  onde 
i figli  succedano  in  parti  eguali.  Cosi  spariva  quella 
libertà  onesta  , di  cui  fecesi  altrove  propugnatore  : 
così  il  diritto  di  proprietà  veniva  leso!  Ma  io  lo  di- 
ceva et  aliquando  bonus  dormitat  Homerus!  Nè  so  spie- 
gare tali  stranezze  della  mente  sicura  del  Vasco;  se 
già  non  fosse  per  la  smania  di  rendersi  singolare  da- 
gli altri  con  nuove  opinioni:  orgoglio  umano  ! Ma  i 
più  savi  non  sono  impeccabili:  e noi,  noi  venuti  più 
tardi  dagli  errori  dc’padri  impariamo  a diventar  mi- 
gliori; allora,  allora  solo  toccheremo  alla  felicità,  che 
pur  troppo  ci  sfugge,  come  dai  labri  di  Tantalo  as- 
setato l’acqua,  che  scorrevagli  innanzi  perpetuamen- 
te! E rammentiamo  quelCaltra  epigrafe  del  tempio  di 
Delfo  - nosce  te  ipsum  - per  conoscere  che  cosa  sia- 
mo, che  cosa  possiamo  sulla  terra  fugace;  pellegrini, 
nè  altro,  verso  l’eternità  de’bcali:  se  non  al  mondo 
di  là  possiamo  cogliere  perfetta  felicità:  limitiamo 
dunque  i desiderii:  rispettiamo  il  non  plus  ultrai  Cosi 
vogliono  senza  meno  natura  e Dio;  facendo  loro  con- 
tro ; fabbrichiamo  noi  stessi  la  nostra  infelicità , e 
ciò  che  è peggio  quella  degli  altri  ! 

Ma  torniamo  al  Vasco,  che  anch’egli  fu  uomo:  ed 
è a lodare  per  la  risposta  data  ad  un  quesito  propo- 
sto da  Giuseppe  11  imperatore  ; parlo  del  trattato  , 
che  ha  per  titolo  I’  usura  libera  : oggi  ci  abbiamo 
quello  delle  usure  del  celebre  Mastrofini.  Sarebbe  da 
farne  un  confronto  col  trattato  del  Vasco,  e i legi- 
slatori dovrebbero  finalmente  occuparsene  anche  tra 
noi  a pubblica  utilità;  la  sola  mira  delle  loro  delibe- 
razioni, servata  l’equità  e la  giustizia,  ossia  i riguardi 
alla  morale  , che  gli  economisti  italiani  a differenza 
degli  stranieri,  accoppiarono  mai  sempre  alla  scienza 
del  Coriimercio  e della  pubblica  ricchezza. 

D’interesse  locale  fu  il  quesito  proposto  nel  1788 
dalla  reale  accademia  d’i  Torino  circa  il  mezzo  di 
proveder'e  gli  operai  de’filatoi  di  seta  in  Piemonte; 
qualora  vengano  allo  stremo  per  mancanza  di  lavoro 
e per  difettò  di  materia  prima.  Ma  il  Vasco  solilo  ad 
abbracciare  tutta  I’  umanità  , sciolse  il  problema  in 
modo  di  servire  alla  generalità.  Distinse  in  quanto  al 
male',  o è permanente  quella  mancanza; o passeggierà: 
bel  primo'  'caso  Consigliava  remigrazione,  nel  secondo 
l’impiègo  delle  braccia  in  opere:  di  pubblica  utilità. 

Oltre  i mentovati  opuscoli  sono  a vedere  del  Vasco 
articoli  scientifici  inseriti  nella  biblioteca  oltramontana 
(Torino  1 787-88.)  io  ricorderò  quello,  con  cui  il  sag 


gio  italiano  preluse  alla  istituzione  della  casse  di  ri- 
sparmio: e basti  per  ogni  elogio  (1). 

Prof.  D.  Vaccolini. 

(1)  Questo  merito  del  Vasco  fu  avvertito  nell’opu- 
scolo - Del  pregio  della  fatica  alimentato  dalle  casse  di 
risparmio j,  Dialoghi  due  di  Antonio  Vaccolini , Bagna- 
cavallo  2.  edizione  1 842  in  8.  tip.  Benacri.  - 

Quanto  alle  notizie  di  economia  pubblica  , e del 
Vasco  in  particolare  vedi  Pecchio  Storia  della  econo- 
mia pubblica  in  Italia j Rambclli  delle  invenzioni  e sco- 
perte italiane j edizione  di  Modena  1844,  Valeriani,  Mo- 
linari  e Gioia  Opere  ec.  e gli  articoli  sparsi  nella  Bi- 
blioteca Italiana > nel  Giornale  Arcadico  ec.  ec. 


LO  STABILIMENTO  FILANTROPICO 
PE’CRETINI  IN  ABENDBERG  NELLA  SVIZZERA. 

A S.  E.  M.  M.  P.  D.  C. 

Moltissimi  abitanti  dell’Italia  meridionale  ignorano 
l’esistenza  di  alcuni  esseri  della  specie  umana,  che 
collocali  dalla  natura  nelle  gole,  e valli  profonde  del- 
le alpi  si  sviluppano,  e vivono  in  una  tale  dagrada- 
zione  fisica  ed  intellettuale  da  far  quasi  dubitare  se 
la  ragione  animi  que’corpi  imperfetti.  Non  era  forse 
stata  dagli  antichi  fisiologi  osservata  quella  singolare 
malattia,  sebbene  Io  fosse  stalo  quella  più  appariscen- 
te e forse  prodotta  da  cause  non  dissimili,  cioè  dalle 
acque  tenenti  in  dissoluzione  alcune  sostanze  minera- 
li; o inumate  in  una  temperatura  prossima  alla  con- 
gelazioi.v  cioè  la  malattia,  o deformità  de’gozzi  della 
quale  disse  Giovenale:  Qttis  tumidum  guttur  miralur 
in  alpibus  ? La  malattia  però  di  quegli  esseri  ne’qua- 
li  la  ragione  appena  apparisce,  chiamasi  cretinismo  e 
si  attribuisce  ad  una  interna  concrezione  del  cranio, 
che  rende  angusto  lo  spazio  che  deve  contenere  il 
cervello,  e che  ne  impedisce  lo  sviluppo.  Questa  con- 
crezione si  attribuisce,  come  dicevasi,  ad  alcune  so- 
stanze minerali  recate  dalle  acque  delle  alpi  nella  cir- 
colazione animale  di  que’poveri  montanari,  e depo- 
sitate nella  cavità  del  cranio. 

Omettendo  ricerche  scientifiche  in  proposito  sulle 
cause  , o su  i possibili  mezzi  fisici  per  prevenire  la 
malattia,  accenneremo  che  gli  individui,  che  ne  sono 
affetti  sembra,  che  abbiano  una  vita  poco  più  , che 
meramente  animale.  Sovente  non  pronunciano  alcuna 
parola,  o poco  intendono  ciò,  che  si  tenta  di  far  lo- 
ro comprendere.  Mangiano  quel  che  loro  si  presen- 
ta, sono  più  o meno  inetti  al  lavoro,  e cercano  solo 
il  calore  di  qualche  focolare,  di  qualche  stalla  d’ar- 
menti, o di  qualche  raggio  di  sole  che  raro  pervie- 
ne nell’  inverno  ad  illuminare,  ed  intiepidire  quelle 
ombrose  frigidissime  valli.  Se  qualche  sentimento  di 
umanità,  e di  consanguineità  non  si  movesse  a pre- 
stare nutrimento,  e sussidio  a queste  infelici  creatu- 
re esse  perirebbero  come  aborti  cui  la  natura  non 
ama  conservare  l’esistenza.  Malgrado  però  queste  cu- 
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re  non  mollo  prodigale  dai  poverissimi  pastori  é } 
montanari,  fra  i quali  vivono  i cretini,  chi  sa  quan- 
to numero  non  ne  perisce  ! 

Forse  qualche  moralista  nel  quale  la  filantropia,  c 
la  carità  evangelica  non  produssero  una  profonda  im- 
pressione potrebbe  credere  inopportune  le  cure  ver- 
so individui  ne’quali  l’imperfezione  dell’organismo  ha 
impedito  lo  sviluppo  della  ragione,  e in  parte  anche 
del  senso  organico.  Alcune  leggi  dell’antichità,  ed  an- 
che di  moderni  popoli  asiatici  toglievano,  o tolgono 
la  vita  ad  esseri  deformi,  ed  incompleti,  ma  fra  gli 
alpigiani,  ed  i cretini  è sorto  non  a guari  all’oppo- 
sto un  individuo,  che  mosso  dalla  compassione  verso 
que’miseri  ha  impreso  la  fondazione  di  uno  stabili- 
mento per  sollevare  le  sofferenze  qualunque  esse  siano. 
Egli  certo  ha  più  secondato  gli  impulsi  del  cuore,  che  | 
le  nude  teorie  ideologiche  : si  è piuttosto  avvicinato 
alla  pietà  de’bramani  la  quale  ha  spedali  per  gli  ani- 
mali infermi,  che  l’apatia  di  molti  ricchi  europei  ne- 
ganti il  sussidio  ai  poveri  della  propria  specie.  Il  dot- 
tore Guggenbuhl  ha  intrapreso  quest’opera  senza  aiu- 
ti, senza  soccorsi,  senza  temere  gli  alzamenti  di  spal- 
le de’consuetudinarii  dotti,  od  ignoranti,  i quali  cre- 
dono inutile,  ed  assurda  ogni  nuova  impresa. 

Lo  stabilimento  di  Abendberg  da  esso  a tale  oggetto 
fondato  ha  due  scopi:  l'uno  di  ottenere  la  guarigione 
de’fanciulli  mediante  uno  speciale  trattamento,  l’altro 
di  studiare  una  malattia  della  quale  erasi  disperato 
e di  trovare  i mezzi  di  prevenirla,  od  impedirne  il 
progresso  in  coloro  che  non  potendo  essere  accolti 
nello  stabilimento  continuano  a respirare  l’aria  solfo-  i 
cata  delle  profonde  valli,  ed  a bere  le  acque  che  con- 
tengono i germi  del  male.  Frattanto  i fanciulli  da  lui 
raccolti  sembra  che  siano  felici  quanto  lo  possono  es- 
sere, c sono  oggetti  di  affetto,  di  speciale  sorveglianza 
c di  attenzione  continua.  Egli  li  ama,  li  accarezza,  gli 
abbraccia,  e sembra  mosso  da  uno  speciale  sentimen- 
to verso  queste  creature  tanto  poco  attraenti.  Facil- 
mente si  concepisce  amore  per  coloro  cui  si  fa  del 
bene.  Ma  udiamo  la  relazione  di  un  visitatore  dello 
stabilimento  nel  prossimo  passato  anno. 

La  mattina  alle  dicci  ore  montammo  a cavallo,  e 
da  Interlaken  giungemmo  ad  un  sentiero  tagliato  a 
zig-zag  in  una  foresta  sul  pendìo  d’una  montagna  che 
ci  condusse  ad  un  verdeggiante  ripiano  ove  è situata 
una  casa  di  legno  meta  del  nostro  viaggio,  cioè  Abend- 
berg. Ma  qual  singolare  popolazione  vi  trovammo  ! 

Al  nostro  arrivo  appunto  i fanciulli  andavano  al- 
zandosi, e si  preparava  la  colezione.  Ne  incontram- 
mo alcuni  meno  stupidi,  che  ci  dimostrarono  qual 
che  attenzione.  Poco  a poco  la  sala  si  riempì.  Dopo 
i fanciulli  che  hanno  la  libertà  de’loro  movimenti  ma- 
cinali giunsero  quelli  che  possono  mal  sostenersi,  ed 
abbisognano  d’  appoggio,  od  hanno  le  gambe  soste- 
nute da  macchinette  di  ferro.  Frattanto  alcuni  do- 
mestici recarono  varii  involti  che  deposero  sulle 
banche:  erano  nuovi  fanciulli  inviati  allo  stabilimento 
forse  i più  inetti  e confinati  all’infimo  grado  dell’in- 
telligenza umana.  Vi  erano  creature  con  una  faccia 
rossastra,  ed  incrostata  di  scarie,  che  fissavano  su  di 


noi  i loro  grossi  occhi  senza  spirito,  e senza  vita  e 
delle  quali  conviene  aver  molta  confidenza,  e corag- 
gio per  isperarne  qualche  miglioramento.  Qual  mai 
spettacolo  di  tristezza  , e di  commiserazione  ! Ecco 
qui  una  fanciulla  collo  sguardo  spaventato,  che  vol- 
teggia continuamente  sovra  se  stessa  senza  arrestarsi, 
c curarsi  di  ciò  che  la  circonda.  Questo  bambino  es- 
prime colla  fisionomia  il  dolore  ed  i gesti  un  mal 
essere  permanente.  QuesUaltro  arrivato  da  pochi  gior- 
ni ritiene  in  mani  a modo  di  trastullo  un  libro  , e 
credendosi  solo  tiene  gli  occhi  sempre  fissi  sulla  stes- 
sa pagina.  Eccone  qua  uno  che  tentenna  costantemen- 
te il  capo  col  guardo  rivolto  al  suolo. 

Ma  non  tutto  è tristezza  nelle  sale.  Incominciata 
la  colazione  il  sentimento  della  fame  almeno  produce 
del  movimento,  ed  in  alcuni  anche  una  specie  di  al- 
legria, e talora  anche  dell’impertinenza,  poiché,  all’ 
opposto  di  ciò,  che  avviene  nelle  scuole  ove  non  si 
cessa  mai  di  predicare  l’ordine  e la  disciplina,  e so- 
no severamente  redarguiti  gli  eccessi  di  vivacità,  il 
direttore  di  Abendberg  egli  stesso  provoca  qualche 
allo  di  stranezza,  e di  insubordinazione  per  destare 
l’eccitabilità  psicologica  in  quella  inerte  fanciullezza, 
ed  applaudisce  , e ride  egli  stesso.  Non  vi  é quivi 
pericolo  che  si  oda  ripetere  la  frase  magistrale:  sta- 
te fermi,  siate  buoni:  Essi  possono  divertirsi,  e scher- 
zare come  vogliono.  Alcune  fanciulle  un  po  più  vis- 
pe appoggiano,  e trascinano  fraternamente  , e riden- 
do alcune  delle  loro  camerate  che  mal  possono  cam- 
minare. Così  tulli  sono  contenti  della  riunione.  Vi 
è chi  corre,  chi  grida,  e talvolta  salta  aspettando  con 
impazienza  la  colazione. 

All’  improviso  un  organetto  fa  udire  1’  aria  di  un 
inno  religioso.  Questa  è la  forma  di  preghiera,  che 
è stala  adottata,  e sembra  la  più  conveniente  all’u- 
ditorio. Alcuni  allievi  vi  uniscono  le  loro  voci  timi- 
de, e mal  articolate,  e così  si  è insegnato  a ciancot- 
lare  il  nome  di  Dio  ad  esseri  miserabili , che  sem- 
bravano condannati  ad  ignorarlo,  e taluni  hanno  ap- 
preso che  vi  è un  protettore  in  cielo.  Quelle  voci , 
quel  suono,  quello  spettacolo  producono  nei  visitanti 
un  impressione  indescrivibile. 

La  tavola  vieue  coronata  in  breve  di  piccoli  com- 
mensali de’quali  alcuni  adempiono  assai  bene  il  loro 
officio,  mentre  altri  sono  un  po  torpidi,  e ad  alcuni 
è necessario  recare  gli  alimenti  alla  bocca.  Quanta 
mai  pazienza,  quanta  dolcezza,  e quanta  carità  è ne- 
cessaria in  quella  casa  ! Un  sol  uomo  ha  avuto  il  co- 
raggio di  affrontare  una  malattia  cui  da  secoli  niuno 
aveva  osato  combattere  , e che  si  lasciava  regnare  ! 
Che  Iddio  lo  ricompensi  facendogli  trovare  i soccorsi 
di  cui  abbisogna  ! 

Molte  relazioni  in  tedesco,  in  inglese,  ed  in  fran- 
cese hanno  dato  notizie  di  questo  stabilimento.  Igno- 
riamo se  in  italiano  ne  esista  alcuna,  ed  in  tal  dub- 
bio abbiamo  voluto  redigere  la  presente. 

5.  C . 
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L’augello  vive  libero  nell’  acre  ; vive  libero  nelle 
acque  il  pesce;  le  bestie  selvagge  errano  libere  per 
le  foreste;  per  essi  1’  esistenza  è lutto.  L’  uomo  solo 
quaggiù  è sottomesso  al  lavoro ; all’uomo  solo  Iddio 
ha  fissato  la  meta  lontana,  alla  quale  deve  giunger  a 
traverso  le  fatiche  , gli  ostacoli , i pericoli  ; siffatta 
meta  è insieme  il  suo  debito ed  il  suo  privilegio : — 
il  suo  debito,  perchè  non  la  tocca  che  a forza  di  sa- 
grifizii;  il  suo  privilegio,  perchè  gli  fa  contrarre  di- 
versi doveri , mentre  per  tutto  il  resto  della  crea- 
zione animata  non  vi  sono  che  istinti. 

Un  lavoro  ! felice  colui  che  ha  saputo  riconoscer 
quello  cui  è destinato  ! Felice  quello  che  ha  compreso 
non  esser  egli  nato  unicamente  per  vivere  ! Per  lui 
la  strada  potrà  bensì  essere  scabrosa,  ma  nel  percor- 
rerla, non  mancherà  di  appoggi.  E poiv  la  Providenza 
veglia  sopra  tutti:  senza  le  sue  consolazioni  di  ogni 
giorno,  che  sarebbe  dell’uomo,  successivamente  spo- 
gliato dell’incanto  delle  sue  speranze?  Mirate  l’agri- 
coltore che  torna  a casa  , spossato  dal  lavoro  della 
giornata.  Povero,  e senza  protettore,  egli  ha  voluto 
essere  la  protezione  , e la  ricchezza  della  sua  fami- 
glia. Il  terreno  era  incolto  : egli  Io  ha  solcato  coll’ 
aratro.  Acque  stagnanti  infettavano  1’  aria  : egli  ha 
aperto  loro  de’canali,  e ne  ha  sgombra  la  valle;  erbe 


malefiche,  e spinosi  cespugli  coprivano  il  suolo,  e li 
ha  sbarbicati  colle  sue  mani.  II  suo  corpo  è logorato 
in  codesta  eterna  lotta  contro  la  natura;  voi  lo  ve- 
dete là  assiso,  colla  testa  immobile,  senza  parola,  e 
senza  sguardo;  ma  non  temete  per  lui:  quel  chiarore 
che  lo  rischiara  è il  chiarore  del  suo  focolare:  Quella 
donna  che  lo  assiste,  è la  moglie  sua;  qne’ fanciulli 
che  si  scaldano  a piedi  suoi  , sono  suoi  figli.  Non 
temete:  In  breve,  sotto  queste  care  influenze,  le  sue 
membra  ripiglieranno  il  loro  movimento  ; la  voce 
della  famiglia  suona  dolcemente  intorno  a lui,  ed  il 
cuor  suo  ripiglierà  tutto  il  suo  coraggio. 

Luigi  Sforzosi. 


SCIARADA 
De’ campi  la  misura 
Al  mio  prìmier  s'addice : 

Fu  Taltro  un  dì  per  Nice 
Gradito  impegno  e cura. 

Se  di  saper  sei  vago 
Il  mio  lolal  qual  sia 
Riscontra  Anatomia 
E Jl  tuo  desir  fa  pago.  N.  M. 
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opere  nuove  che  si  costruiscono  e eh’  escon  dall’or 
dinario  , avvisiamo  esser  cosa  ben  giusta  non  meno 
che  importante  per  l'utile  di  quella  scienza,  e per  la 
storia  contemporanea.  E veramente  annoverar  deb- 
besi  fra  le  non  comuni  opere  quella  che  immenso  po- 
polo ammirava  compiuta  il  30  del  passato  ottobre  nel 
fondo  di  quella  valle  profonda  che  è quasi  sottana 
ANNO  XV.  — 13  gennaio  1849. 


di  Vico  varo  la  chiesa  sorreggono  dei  ss.  Conto ■* 
mianoj  volgarmente  s.  Cosimato,  e il  cenobio  de  r . 
Francescani  riformati,  là  dove  fragoroso  scorre  1 Ame- 
ne. Se  a frenare  l’impeto  di  questo  fiume  tanto  co- 
stò al  Governo  e allo  Stato  col  traforare  il  Monte 
Catillo  per  salvare  la  città  di  Tivoli  da  ogni  disastro 
futuro,  non  poco  spendio  dovè  affrontare  il  puncipe 
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di  detto  paese,  S.  E.  il  conte  Alessandro  Bolognetti 
Cenci  , per  evitare  i continovati  danni  che  riceveva 
ne’proprii  ediGzii  che  possiede  a costa  di  detto  fiu- 
me,  da  cui  vengono  attivati.  Ed  opera  vi  faceva  che 
non  può  non  incontrare  il  voto  di  qualsivoglia  inge- 
gnere, c il  genio  dell’artista:  per  la  quale  si  affidava 
il  principe  all’abilità  idraulica  di  Giacomo  Tosi,  già 
nolo  pel  mentovato  traforo  del  Catillo  , e come  in 
questo  , così  nella  nuova  opera  , seppe  egli  spiegare 
la  naturale  sua  energia  e talento.  Con  la  differenza 
che  del  traforo  non  fu  che  semplice  esecutore,  e di 
questa  fu  autore  e direttore.  Ed  ecco  in  poche  pa- 
rtile l’ingegnoso  lavoro,  che  per  volontà  del  lodato 
signore,  il  Tosi  ideava,  diriggeva,  e portava  felice- 
mente a fine. 

Conosciuto  che  il  fiume  moveva  sempre  dalla  banda 
a manca  rompendo  spesso  , e quasi  in  ogni  fiumana 
le  antiche  e recenti  parate,  che  costruite  vi  si  erano 
per  attivare  gli  edifizii  da  grano  e da  olio,  ondechè 
rimanevano  inoperosi,  cosi  ebbe  in  pensiero  di  por- 
tare il  fiume  alla  destra  ed  a meraviglia  vi  riusciva. 
Ad  evitar  poi  che  l’onda  tornasse  all’  antico  toltogli 
letto,  costruiva  una  chiusa  ad  imitazione  di  quella, 
che  maestosa  esiste  in  Tivoli  sotto  il  nuovo  ponte: 
il  ciglio  della  quale  ha  di  lunghezza  metri  20  con  la 
larghezza  di  3,  lo  scivolo  12,  i muri  laterali  15  con 
la  grossezza  di  1,50.  Alla  sinistra  havvi  il  Gargame 
o incastro,  donde  dipese  l’alzamento  del  fiume  e vol- 
gimento di  esso  alla  nuova  chiusa.  Alla  destra  vi  ha 
la  saracena,  che  a seconda  del  bisogno  al  canale  de- 
gli edifizii  mette,  diminuisce,  o aumenta  il  volume 
delle  acque  per  attivarli. 

Questa  solida  opera,  che  con  precisione  si  conosce 
dal  ritratto  disegno,  era  compiuta  nel  termine  di  6 
mesi.  Ed  affinchè  in  ogni  evento  protetta  fosse  dalla 
Previdenza  eterna,  nell’ anzidetto  giorno  (che  fu  il 
primo  in  cui  alle  acque  si  diede  il  nuovo  corso  ) alle 
due  pomeridiane  faceva  il  principe  Bolognetti  bene- 
dirla dallo  zelante  vescovo  diocesano  monsig.  Gigli, 
alla  qual  funzione  il  popolo  accorreva  e del  luogo  e 
delle  vicine  castella.  Non  è egli  affatto  possibile  di 
descrivere  con  la  penna  quale  si  fosse  lo  spettacolo 
che  si  presentò  allo  sguardo,  quando  ebbe  stanza  la 
santa  inaugurazione.  Un  altare  eretto  nel  profondo 
di  una  valle,  sul  quale  il  gran  sacerdote  di  que’luo- 
ghi  ora  genuflesso  ora  ritto  a voce  alta  intonava  le 
sante  parole  di  prece  ! numeroso  popolo  inerpicato, 
siccome  uccello,  sulle  rupi  e sugli  alberi,  occupava 
le  venerande  cavità,  abituro  un  giorno  del  Patriarca 
Benedetto,  e il  labbro  de’ Cunicoli  dell’antico  acqui- 
dolto  Claudio  e mezzo  delle  rupi  scavato!  L’eccheg- 
giar  poi  delle  preci  proferite  dal  Pastore,  il  rispon- 
der del  popolo  in  mille  punti,  il  suonar  della  banda 
dall’alto  di  uno  scoglio  il  fragor  dei  mortai  dal  monte 
sinistro,  formavano  un  incantesimo  che  non  avea  li- 
miti, un  assieme  di  cui  pochi  ci  narra  la  storia.  A 
ricordo  delle  future  generazioni  il  principe  Bolognetti 
alla  destra  della  chiusa  scolpir  faceva  in  grossa  pie- 
tra le  seguenti  parole  da  lui  dettate. 


AD  . ARGINE  . LOGORO  . PER  . VETVSTA’ 

LE  . CVI  . MVRATE  . SPONDE 
FRENO  . E . SOSTEGNO  . A . SECOLARI  . TRAVI 
DALL’VRTO  . REPLICATO 
DELL’  IMPETVOSO  . ANIENE 

ABBATTVTE  . CROLLATE  . DISTRVTTE 
PERENNE  . CAVSA 
DI  . GRAVE  . SPENDIO 
QVEST’OPERA  . GRANDIOSA  . SOLIDA 
CHE  . CONGIVNGE 

L’VTJLE  . AL  . BELLO  . DELL’  . ARTE 
DA  . GIACOMO  . TOSI  . T1BVRT1NO 
IDEATA  . DIRETTA 

IL  . CONTE  . A.  BOLOGNETTI  . CENCI 
SOSTITVi’ 

l’anno  . DI  . NOSTRA  , SALVTE 
MDCCC  . XLVI1I 
O . VOI  . DIVO  BENEDETTO 
SERAFICO  . FRANCESCO 

DALLE  . SOPRA-STANTI  . CAVERNOSE  . ROCCE 
ROMITE  . VENERANDE 
COL  . CELESTE  . SPIRO 
DELLE  . BEATE  . VOSTr’aLME 
LA  . BENEDITE 

VOI  . PATRONI  . DEL  . CIRCOSTANTE  . SVOLO 
A . LVNGA  . ETÀ’  . Pe’  . FVTVRI 
1NCOLVME 

DIFENDETE  . PROTEGGETE. 

Non  mancava  il  munifico  principe  di  render  giu- 
livo anche  ai  lavoranti  un  tal  giorno.  Dopo  la  men- 
tovata funzione  li  faceva  adunare  nel  gran  cortile  di 
quel  vasto  suo  palazzo;  dava  loro  solenne  abbondante 
refezione,  e quel  canterellare  e cantare  e saltellare, 
e danzare  alla  foggia  paesana,  che  di  poi  ad  essi  per- 
metteva, ti  ricordavano  le  rustiche  e sempre  pacifiche 
giocondezze  de’tempi  vetusti,  ed  un  vesliggio  di  quel- 
l’antica  esultanza  bacchica  che  in  tanti  vasi  ed  urne 
antiche  si  trova  riprodotta.  Nella  sera  poi  faceva  luo- 
go ad  un  magnifico  e sontuoso  banchetto  , dove  in- 
tervennero monsig.  vescovo,  varii  forestieri,  e le  per- 
sone distinte  del  paese  , dopo  del  quale  apriva  la 
bella  sua  galleria  con  l’invito  alla  danza  a chicches- 
sia ne  avesse  desio,  e riuscì  anche  questa  brillantis- 
sima. Così  il  principe  Bolognetti  inaugurava  una  nuova 
opera,  che  con  tutto  diritto  l’idraulica  porrà  nella  li- 
sta delle  non  comuni.  5.  V. 


LA  ROSA  CELESTE. 

( Continuazione.  V.  pag.  363.  J 

Determinato  sul  testo  della  Commedia  la  quantità 
dei  giri,  o soglie  della  santa  Rosa,  ci  si  presenta  na- 
turalmente un’altra  questione:  Se,  cioè,  questo  edilì- 
zio avesse  veramente  la  configurazione  di  una  Rosa, 
Come  tale  infatti  si  mostra  da  alcune  edizioni  an- 
tiche di  Dante,  dal  nostro  disegno , dalla  miniatura 
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del  commendato  codice  urbinate,  nè  diversa  si  descrive 
da  molti  e molti  chiosatori  del  sacrato  poema.  Che 
ne  crederemo?  Assentirem  noi  che  quella  virile  e no- 
bile mente,  che  sia  come  poeta,  sia  come  artista  con 
tanta  o sì  degna  gravità  disegnò  e condusse  ogni  parte 
di  questa  composizione,  abbia  potuto  cadere  in  sì  leg- 
giera puerlità  di  assegnare  alla  città  di  quell’  impe- 
rator  che  sempre  regna  una  configurazione  così  fra- 
! stagliata  e gotica,  quanto  disgraziatamente  sarebbe  un 
colossale  fabbricato  imitante  una  rosa?  A questi  dub- 
bii  ed  a queste  non  deboli  ragioni  faremo,  secondo- 
che  noi  in  questo  argomento  la  pensiamo,  uua  breve 
si,  ma  chiara,  ma  sufficiente  risposta. 

Il  nostro  disegno  e la  miniatura  urbinate  per  ser- 
vir troppo  servilmente  alla  immagine  che  l’adunanza 
della  santa  milizia  impresse,  secondo  il  poeta,  nella 
! fantasia  del  mistico  pellegrino,  diedero  alla  fabbrica 
dell’Empireo  la  precisa  conGgurazione  che  ha  la  regi- 
na dei  fiori,  quando  è aperta  tanto  quanto  ha  di  pos- 
sanza. Ma  ciò  nondimeno  è certo  che  ben  d’altro  modo 
la  concepì  la  fantasia  poetica;  la  quale  diede  anzi  a 
quel  magnifico  edilìzio  la  precisa  forma  di  un  grate 
elegante  ed  immenso  anfiteatro,  di  uno  stile  ed  ese- 
cuzione che  precisa  imita  e perfeziona  l’architettura 
di  que’solenni  edifizii  antichi,  che  sfidando  l’ingiuria 
del  tempo  si  mantennero  sino  ai  giorni  presenti.  Però 
a fermarci  indubbiamente  nel  pensiero  che  tal  opera 
aveva  al  tutto  le  parti  e la  simmetria  che  in  tali  ve- 
tusti monumenti  vediamo,  ne  fa  saputo  il  poeta  che 
la  sua  area  piana  e rotonda  rinchiudevasi  da  mille  e 
più  gradi  circolari  a vera  forma  di  scaglioni , o di 
cotole,  saglienti  in  largo;  ai  qnali  con  mirabile  e gaia 
varietà  diede  il  nomo  di  giri,  di  banchi,  soglie,  cir- 
coli , gradi  e scale.  Un  parlar  sì  precisa  e costante 
come  potrà  mai  condurci  ad  immaginare  in  quelle 
mura  la  sinuosa  e variata  costruzione  delle  minute 
parti  di  una  rosa?  o in  chi  mai  nascerà  pur  l’ombra  di 
dubbio  che  quei  gradi  e banchi  ripetutamente  nomi- 
nati fossero  divisi  e sminuzzati  in  un  subisso  di  parli 
imitanti  lo  foglio  di  quel  fiore  ? Nè  varrebbe  1’  op- 
porre che  il  poeta  così  1’  una  come  le  quattro  volte 
denominò  rosa,  e fiore  il  complesso,  di  tutto  1’  edi- 
lìzio, il  che  conduce  ad  argomentare  che  egli  abbia 
altresì  ai  circoli  e banchi  fatto  subire  il  minuto  ripar- 
to delle  foglie  o chiome  della  rosa;  tanto  più  che  non 
risparmiò  nemmeno  l’area  stessa,  cui  volle  appellata 
il  giallo  della  rosa  sempiterna.  Imperciocché  tutte  co- 
teste  ed  altre  simili  espressioni  incompatibili  coi  giri 
e colle  soglie,  che  sono  parti  essenziali  alla  fabbrica 
dell’anfiteatro  , chi  con  acuta  posatezza  le  consideri, 
non  sono  che  termini  metaforici,  il  cui  complesso  ag- 
giunto a quel  di  più  che  il  testo  contiene  in  ordine 
a tutta  la  beata  comitiva  in  detta  fabbrica  conte- 
nuta (com’è  Todore  e il  dilatarsi  pel  caldo  di  amore) 
costituisce  la  bella,  tenera  e gloriosa  allegoria  della 
rosa  mistica,  simbolo  non  mica  del  continente  ma  del 
contenuto  da  quel  santo  recinto. 

Che  se  vorremo  attendere  con  qualche  diligenza 
alle  precise  espressioni  dell’autore  non  6a  gran  fa- 
tica ì’awederci  come  tutte  coteste  eleganti  e soavis- 
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sime  denominazioni  tratte  dalle  rose  terrene , sono 
tutte  e singole  attinenti  esclusivamente  alle  sante  ani- 
me, o come  adunanza  complessiva  di  molti  facienti 
un  tutto  o come  riunione  discretiva  di  un  tutto  com- 
posto d’innumerevoli  parti  : ma  che  niuna  di  esse  è 
veramente  diretta  al  materiale  edilìzio  ove  si  contiene 
quella  felice  adunanza.  E ci  avvedremo  per  converso, 
ehe  tutte  quelle  altre  denominazioni  di  giri,  soglie, 
banchi,  circoli,  semicircoli,  gradi  e scalee  spettano 
esclusivamente  al  regolarissimo  riparto  del  solo  e ve- 
ro fabbricato.  Noi  riconosciamo  in  fatti  che  prima 
fu  detto:  » Sì  soprastando  al  lume  intorno  intorno, 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie  Quanto  di 
noi  lassù  fatto  ha  ritorno  : » queste  parole  ci  mo- 
strano i beati  disposti  su  mille  banchi  o gradi  cir- 
colari. Poco  appresso  dice  il  testo:  » in  forma  dun- 
que di  candida  rosa  Mi  si  mostrava  la  milizia  santa 
....  » Ecco  qui  la  schiera  degli  eletti , che  nella 
piena  sua  riunione  offre  al  pellegrino  , stante  nella 
bassa  arena,  la  forma,  la  sembianza,  l’ immagine  di 
una  grandissima  rosa.  Questa  somiglianza  della  for- 
tunata comitiva  colla  rosa  è adunque  tutta  relativa 
al  contenuto,  e nulla  all’  edilìzio  continente.  Imper- 
ciocché la  sì  fatta  parvenza  del  fiore  potè  e debbe  av- 
venire nella  mente  dell’osservatore  senza  che  le  mura 
e le  soglie,  testé  nominate  come  ripartimenti  del  fab- 
bricato , avessero  le  meteriali  e minute  modanature 
della  rosa.  Basta  pur  che  quel  frequentissimo  consesso 
ugualmente  vestito  si  mostri  seduto  su  innumerovoli 
gradi  concentrici  salienti  in  largo,  perchè  tosto  sorga 
nel  riguardante  l’immagine  d’una  rosa.  Al  quale  ef- 
fetto mirabilmente  aiuta  l’essere  stato  detto  che  quella 
plenitudine  di  gente  che  sedeva  circolarmente  in  di- 
versi gradi  era  tutta  adorna  di  grandi  e bianchissi- 
me stole:  poiché,  così  fatta  e disposta,  meglio  che  mai 
dee  risvegliare  in  chi  guarda  di  sotto  in  su  la  vera 
immagine  di  una  candida  rosa.  Il  quale  aspetto  pro- 
viene esclusivamente  dalla  parvenza  delle  simili  ed  in- 
finite parti  circolarmente  ordinate  di  un  vastissimo 
consesso:  epperò  avveduto  il  poeta  affermò  che,  non 
l’edilìzio,  ma  sibbene  la  milizia  santa,  ciò  è il  con- 
vento delle  bianche  stole,  gli  fu  vista  in  forma  di  can- 
dida rosa.  Di  qui  sorge  spontanea  la  denominazione 
di  foglie  e di  chiome  attribuita  poco  stante  alle  sin- 
gole parti,  onde  il  mistico  fiore  si  compone.  Per  ve- 
rità se  in  complesso  le  parti  discretive  del  tutto  of- 
frono all’uomo  l’immagine  di  una  rosa,  è già  presup- 
posto che  le  singole  parti  abbiano  qualche  somiglianza 
con  quelle  molteplici  foglie  che  la  rosa  compongono. 
A questo  per  Io  appunto  adduce  l’immaginazione  del- 
l’osservatore quell’ampia  e candida  stola  onde  ciascun 
santo  era  vestito;  il  che  fece  dire  che  quella  comi- 
tiva era  un  convento  di  bianche  stole  (Parad.  c.  XXX, 
v.  129).  Di  qui  tutte  quelle  anime  sedute  in  cerchio 
e contiguo  l’una  all’altra  di  grado  in  grado  mostravano 
come  una  vera  immagine  di  tante  bianchissime  foglie 
della  regina  dei  fiori.  Laonde  tornano  conseguenti  e 
giuste  nel  proprio  concetto  certe  frasi  e parole  del 
testa  che  han  relazioni  ai  peculiari  effetti  dei  fiori. 
Tali,  per  dirne  alcuna,  sono  queste;  » Nel  giallo  della 
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rosa  sempiterna,  Che  si  dilata  rigrada  e redole  Odor  1] 
di  lode  al  Sol  che  sempre  aerna,  Mi  trasse  Beatrice:  | 
- Nel  tuo  ventre  (Maria)  si  raccese  V amore Per  lo  cui  \ 
caldo  così  è germinato  questo  fiore  (Parad.  XXXIII , 
v.  7).  » Un  fraseggiare  di  simil  natura  non  può  attri- 
buire il  suo  concetto  alla  materiale  struttura  dell’edi- 
fizio,  supposto  naturalmente  insensibile  a caldo  e fred- 
do, ed  incapace  di  mutazioni  e di  affetti  ; ma  rigo- 
rosamente ed  esclusivamente  dee  riferirlo  diretto,  e 
solo  e tutto  a quelle  sante  anime  dotale  di  intelletto 
e volontà  che,  riempiendo  quella  infinità  di  scale,  da- 
vano a tutto  il  consesso  la  forma  di  una  candida  rosa. 
Eppertanto  il  chi  rigradaj  chi  ridale  odor  di  laude j chi  I 
è germinato  nel  caldo  d’amore  dee  necessariamente  es-  1 
sere  riconosciuto  nei  singoli  individui  , onde  quella 
comitiva  di  bianche  stole  prendeva  essere  e parvenza. 

A non  diversa  conclusione  ci  mena  un  altro  passo, 
ove  descrivesi  quel  muro  di  donne  che  da  Maria 
scende  sino  all1  ultimo  grado  dei  santi  giri:  delle 
quali  donne  non  è detto  che  scendono  diritte  diri- 
mendo  tutti  i banchi  del  santo  fiore ma  si  piuttosto  diri- 
mendo  del  fior  tutte  le  chiome : vale  a dire,  dividendo 
le  une  dalle  altre  le  foglie  che  lor  sono  a sinistra 
da  quelle  altre  che  loro  stanno  a destra;  nel  che  ri- 
conosciamo che  per  chiome  o foglie  il  poeta  intese 
le  anime  dei  beati,  come  se  detto  avesse  : dirimendo 
quelli  del  vecchio  dai  santi  del  nuovo  testamento.  E que- 
sto appunto  ei  disse  ben  tosto  con  espressa  parola  , 
così  proseguendo  la  sua  narrazione  , ove  chiama  fo- 
glie le  stesse  donne  ebree:  » Puoi  tu  veder  cosi  di  ! 
soglia  in  soglia  Giù  digradar  , com’ io  eh1  a proprio  , 
nome  Vo’  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  foglia.  » Ve-  j 
dasi  qui  mantenuto  alla  fabbrica  la  parlicolar  deno- 
minazione di  soglia  in  soglia , intanto  che  riferendo 
poi  il  discorso  alle  parti  del  fiore  mutasi  parlare  e 
dicesi  io  vo  a proprio  nome  giù  di  foglia  in  foglia , inten- 
dendo esclusivamente  a quel  nominare  che  testò  aveva 
fatto  di  Maria,  di  Èva,  di  Rachele,  di  Giuditta  , di 
Sara  e di  Rut:  le  quali  appunto  sono  le  foglie  nomi- 
nate scendendo  giù  per  la  rosa.  Dunque  si  avvera  e 
si  conferma  il  nostro  giudizio  da  principio  esposto  , 
che  tutte  le  frasi,  e voci  relative  al  fiore  spettano  di- 
rittamente ed  esclusivamente  o all’intero  consesso  dei 
santi,  od  ai  loro  individui  , mentre  invece  alla  fab- 
brica materiale  non  rimangono  che  quelle  voci  e fra- 
si, le  quali  della  struttura  e simetria  di  un  vero  an- 
fiteatro son  convenienti. 

C Continua  J M.  G.  Ponta 


CARLO  DOLCI. 

Dolci,  o Dolce,  è un  pittore  della  decadenza  dell’ 
arte;  ma  pure  è uno  dei  migliori.  Nato  a Firenze  , 
vi  morì  nel  1668  in  età  di  70  anni.  Chiamato  a Vienna 
dall’impcrador  di  Germania,  vi  soggiornò  lungamente. 
La  maniera  di  questo  artista  si  distingue  per  una 
estrema  dolcezza  di  pennello,  cosicché  si  direbbe  il 
suo,  un  talento  femminile.  Inferiore,  per  io  stile  al- 
■l’Albano.  Dolci  ebbe  molte  delle  qualità  ■ di  codesto 


(~  Un  dipinto  di  Carlo  Dolce  J 

Pittore.  Com’egli  è soave  nel  disegno,  nell’espressione, 
c nel  colorito.  Non  è sempre  così  nei  pittori  fiam- 
minghi, ed  olandesi,  i cui  meriti  principali  sono  la 
finitezza  e la  dolcezza.  Per  un  contrasto  che  inquieta 
lo  sguardo,  senza  che  il  riguardante  possa  spiegarne 
a se  stesso  la  cagione,  applicano  sovente  codesta  in- 
finita delicatezza  di  tocco  , codesta  arte  preziosa  di 
fondere  armoniosamente  le  tinte,  a soggetti  che  esi- 
gerebbero all’opposto  vigore,  e quasi  asprezza.  Taluno 
si  domanda  se,  per  modo  d’esempio  , era  molto  ne- 
cessario di  servirsi  d’un  pennello  così  morbido,  così 
grazioso  , cosi  fino  , per  dipingere  un  ubbriaco  , un 
vcndilor  di  pesce,  o alcuni  attrezzi  di  cucina. 

Dolci  , tanto  nei  ritratti,  quanto  nei  soggetti  reli- 
giosi, si  è sempre  mantenuto  in  uua  scelta  moderata, 
amabile,  elegante.  La  riputazione  di  lui  ha  sopravis- 
suto alla  prova  del  tempo.  È amato  in  Italia,  di  cui 
rammenta,  perfettamente  i poeti  di  second’ordine;  bi- 
sogna però  confessare  che  qualche  volta  è insipido 
com’essi.  Luigi  Sforzosi. 


CHIESA  E TORRE  DELLA  MADDALENA 
A VERNEUIL. 

La  piccola  città  di  Verncuil  , appartenente  al  Di- 
partimento dell’JEWe,,  è posta  sui  pendio  d’una  fresca 
e verdeggiante  collina,  in  parte  inaflìata  dalle  acque 
dell 'Itonj  e dell ’Avre.  Sorge  sulla  vetta  la  bella  torre 
della  Maddalena,  cinta  dai  campanili  dell’antica  chiesa 
di  s.  Giovanni,  di  Nostra  Signora,  dello  spedale,  d’un 
convento  secolarizzato,  e finalmente  dalle  rovine  del 
vecchio  castello.  Codesta  torre  potrebbe  paragonarsi 
ad  un  gigante,  circondato  da’suoi  figli,  o ad  un  mo- 
narca , intorno  al  quale  si  affollano  i cortigiani  per 
fargli  omaggio. 

L’origine  di  Verneuil  è molto  antica,  e se  ne  at- 
tribuisce ai  Romani  la  fondazione.  Non  fu  però  che 
nel  1.120  circondata  di  baloardi  per  ordine  del  re 
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d’Inghilterra  Arrigo  primo,  c munita  di  salde  fortifi- 
cazioni, i cui  avanzi  rimangono  ancora  visibili,  per 
difendere  le  frontiere  della  Normandia  contro  le  ne- 
miche invasioni.  Nel  1132  un  terribile  tremuoto  mi- 
nacciò di  distruzione  la  città  novella,  che  l’auno  se- 
guente , fu  in  parte  divorata  da  un  vasto  incendio  , 
prodotto  da  un  fulmine,  ma  il  grave  disastro  venne 
prontamente  riparato;  poiché  Orderico  Vitale , il  quale 
ce  nc  ha  trasmesso  il  racconto,  ci  assicura,  che  nel 
1141  risultò  da  una  generale  rassegna  ascendere  il 
numero  degli  abitanti  a 13,000  non  compresi  le  donne, 
i vecchi,  ed  i fanciulli,  giacché  passati  non  vennero 
in  rivista  che  i cittadini,  capaci  di  portar  le  armi. 

Tale  era  l’importanza  di  questa  piazza,  che  venne, 
j parecchie  volte  assediata  , presa  e saccheggiata  nel 
corso  delle  guerre  del  medio  evo.  Nel  1424  gl’inglesi 
riportarono  una  vittoria  sui  francesi  sotto  le  mura 
i di  Verneuil.  I vincitori  lasciarono  senza  sepoltura  i 
cadaveri  dei  vinti;  ma  un  vecchio  guerriero,  che  vi- 
veva da  eremita  in  quelle  vicinanze,  li  fece  onorevol- 


mente seppellire  a sue  spese,  c fece  inoltre  in  quel 
cimitero  costruire  un  bell’oratorio,  dedicato  a san 
Dionigi,  distrutto  nella  prima  rivoluzione  del  1789. 

Quella  vittoria  fu  uno  dei  colpi  più  terribili  per 
l’indipendenza  della  Francia,  che  l’apparizione  di  Gio- 
vanna d’Arc  doveva  finalmente  salvare.  Gl’inglesi  con- 
servarono Verneuil  sino  al  1449.  A quell’epoca  , il 
presidio  non  era  composto  che  di  120  uomini,  resi 
dalla  loro  brutalità  , e dalle  loro  angherie  odiosi  a 
tutta  la  popolazione.  Per  supplire  all’insufficienza  del 
loro  numero,  costoro  sforzarono  gli  abitanti  a far  con 
essi  il  militare  servigio,  e bastonarono  un  certo  Gio- 
vanni Bertin  , mugnaio  , perchè  posto  sulle  mura  in 
sentinella  , si  era  addormentato.  Il  mugnaio  era  un 
uomo  audace  e robusto  di  quarant’anni,  e probabil- 
mente padre  di  famiglia,  giacché  secondo  un’  antica 
tradizione,  conservata  a Verneuil,  dicesi  che  sua  fi- 
glia era  stata  dagl’inglesi  oltraggiata.  Il  mugnaio  giu- 
rò di,  vendicarsi,  e mantenne  la  parola.  Stabilite  al- 
l’uopo segrete  intelligenze  con  uu  capitano  francese, 
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il  29  luglio  alla  punta  del  giorno  , mentre  i suoi 
compagni  di  guardia  dormivano  , aiutò  i francesi  a 
dar  la  scalata  alle  mura,  e ad  invadere  la  città,  tutti 
gl’inglesi  furono  o trucidati,  o prigioni,  e Yerneuil 
rimase  in  potere  della  Francia.  Nella  sala  della  Mu- 
nicipalità si  vede  anche  oggi  il  ritratto  del  bravo 
mugnaio,  con  una  iscrizione,  che  contiene  compen- 
dialo i!  racconto  del  fatto.  Nulla  indica  però  che  in 
premio  dell’  azione  sua,  fosse  crealo,  com’  altri  pre- 
tende, Visconte  di  Verneu.il. 

Anche  nelle  più  recenti  guerre,  dette  della  Lega , 
e della  Fronda , ebbe  Yerneuil  una  parte  importante. 
Non  compreso  il  castello  , si  contavano  in  esse  tre 
buone  cittadelle,  saldamente  costruite  sopra  palizza- 
te , e circondate  da  larghi  e profondi  fossi  pieni  dì 
acqua.  Ogni  cittadella  conteneva  , per  dir  così , una 
piccola  città  nel  suo  ricinto.  Al  principio  dello  scorso 
secolo,  vi  si  vedevano  ancora  undici  torrioni,  quaran- 
tatre torricelle,  e cinque  porte  principali.  Oggi,  di 
tante  formidabili  fortificazioni , più  non  resta  che  il 
Torrione,  detto,  la  torre  grigia. 

La  torre  della  Maddalena,  di  cui  diamo  il  disegno, 
è uuo  de’più  bei  monumenti  dello  stile,  chiamato  go- 
tico , che  possieda  la  Normandia.  Codesta  torre  è 
aperta  da  tutti  i lati,  a cominciare  dalla  galleria  qua- 
drangolare. II  decimoquinto  secolo  vi  fa  pompa  di 
tutta  la  sua  grazia,  di  tutta  l’eleganza  sua,  e di  tutta 
la  sua  ricchezza;  nulla  di  più  leggero,  di  più  aereo 
può  da  mente  umana  concepirsi.  Quegli  archi  sottili 
che  si  frastagliano  a guisa  d’un  merletto  sull’azzurro 
del  cielo,  atterriscono  insieme  ed  allettano  1’  occhio. 
Sfortunatamente  1’  architettura  della  galleria  é stata 
guasta  da  costruzioni  moderne.  Si  salgono  212  sca- 
lini, per  giungere  alla  seconda  galloria;  l’altezza  to- 
tale del  monumento  è di  180  piedi.  Esso  venne  cretto 
sul  finire  del  1 400,  àzArtus- Fillon,  nato  a Yerneuil, 
e morto  vescovo  di  Senlis.  Un’illusione  ottica  fa  che 
codesta  torre  sembri  assai  più  grossa  nella  sua  parte 
superiore,  che  nella  inferiore.  Quanto  alla  chiesa,  nulla 
v’è  di  rimarchevole  nel  suo  interno,  fuorché  le  chiavi 
delle  volte,  con  molta  delicatezza  lavorate. 

Luigi  Sforzosi. 


COMPENDIO  DI  STORIA  d’  ITALIA. 

CAPITOLO  XI 

Federico  Barbarossa  - viene  in  Italia  - vi  fa  guasti  - 
va  a Roma  - prende  Arnaldo  che  vi  è arso  - Adriano 
I V lJ incorona  - torna  in  Alemagna  - ripassa  le  Alpi 
e assedia  Milano  che  si  arrende  - Ferma  in  Ronca- 
glia i diritti  imperiali  - I Podestà  - Mura  di  Genova  - 
Assedio  di  Crema  - barbarie  commessevi  - Crema  cede 
ed  è spianata  - Alessandro  III  - V Antipapa  Otta- 
viano - Federico  va  a oste  a Milano,  che  disfa  to- 
talmente - Ritorna  di  là  dai  monti  - Lega  Veronese  - 
C Imperatore  rientra  in  Italia  - vi  osteggia  Ancona  - 
batte  i romani , e si  ritira  - Congresso  delle  città 
Lombarde  a Pontida  - Milano  risorge  - Si  stringe  la 
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L’imperatore  Corrado  mancando  alla  vita  nel  1152 
avea  designato  successore  il  nipote  Federico  , detto 
Barbarossa,  che  fu  eletto,  e che  essendo  figlio  di  Fe- 
derico di  Svevia,  fratello  a Corrado,  che  avea  ago- 
gnato l’imperio;  e di  Giuditta  de’Guelfi  estensi  venne 
a congiungere  in  sé  le  due  parti  Guelfa  c Ghibellina, 
che  perciò  si  tacquero  a lungo  oltreraonte.  Era  Fe- 
derico eccellente  uomo  in  guerra,  ma  di  tanto  su- 
perba natura  che  non  potea  sopportare  lo  aver  a ce- 
dere al  pontefice.  Nondimeno  chiamandolo  questi  a 
liberarlo  di  Arnaldo  (1152);  il  principe  di  Capua  a 
vendicarlo  di  Ruggieri,  i Comaschi  a torli  dall’  op- 
pressioni di  Milano  : mandato  prima  a questa  città 
un  messo,  indi  cacciato  vituperosamente,  stracciatogli 
in  faccia  un  diploma  favorevole  a Lodi,  discese  egli 
stesso  pel  Tirolo,  fermatosi  con  sue  milizie  nel  campo 
di  Roncaglia,  ove  udia  i lamenti,  e le  inchieste  delle 
città  lombarde.  Fatti  accordi  con  Milano,  u’ebbe  vet- 
tovaglie, per  la  quali  nata  contesa,  prese  alcune  ca- 
stella e messo  fuoco  ne’ ponti  del  Ticino,  varcato  il 
Po  (1115),  bruciava  Chieri  ed  Asti;  poi  ricalcate  le 
sue  orme , pqnea  il  campo  a Tortona  , c avutala  in 
breve  la  dava  barbaramente  al  fuoco,  al  saccheggio 
e alla  ruina.  Tolta  in  Pavia,  la  corona  regale,  si  av- 
viava a Roma,  e preso  il  castello  ov’ era  Arnaldo, 
dava  costui  al  prefetto  di  Roma,  onde  fu  impiccato 
ed  arso  nella  piazza  del  popolo  (1155).  Adriano  IV 
coronava  allora  in  Vaticano  il  Barbarossa  che  sbara- 
gliò i romani  abbottinaliglisi  contro  ; ed  incendiato 
Spoleto  che  gli  negava  soggezione,  sfuggile  l’ insidie 
de’ veronesi,  per  la  via  di  Trento  rivarcava  le  Alpi. 
Risursero  allora  le  dilacerate  città,  c Milano,  rifatta 
Tortona  , dava  una  gran  rotta  a’  Pavesi , domava  le 
parti  imperiali,  rinnovava  più  strette  le  alleanze,  e 
rafforzava  i passi  dell’  Adda  e del  Ticino.  Ed  ecco 
Federico  calcare  di  nuovo  (1 1 58)  con  centomila  fanti 
e quindicimila  cavalli,  invadere,  spaventare  tutta  Lom- 
bardia ; stringere  Brescia  ad  arrendersi , sforzare  i 
guadi  dell’Adda,  occupare  molte  castella,  dare  a Lo- 
digiani luogo  novello  a redificarvi  la  lor  città;  arri- 
vare sopra  Milano  e volerla  conquistare  più  presto 
coll’assedio,  e colla  fame,  che  colla  forza  degli  assa- 
limenti.  Scorsero  due  mesi,  e dopo  straordinarie  prove 
di  valore,  cessero  i Milanesi,  ottenuti,  mercè  il  co. 
di  Biandrate  lor  capitano,  larghi  ed  onorevoli  patti: 
giurassero  obbedienza  all’impero,  dessero  le  regalie, 
i lor  consoli  serbassono.  Apriva  quindi  Federico  al- 
tra dieta  in  Roncaglia,  chiamandovi  i giurisperiti 
dello  studio  di  Bologna  sorto  fin  dal  principio  del 
secolo.  Fermarono  essi  i diritti  imperiali  più  secondo 
i codici  di  Giustiniano,  e la  viltà  dell’adulazione,  che 
non  secondo  i progredimenti  fatti  dall’Italia  nella  na- 
zionale libertà.  E perciò  non  solo  si  rivendicavano 
all’impero  le  regalie,  si  toglieva  allo  città  l’uso  e il 
diritto  di  guerra,  ma  in  ognuna  di  esse  l’imperatore 
poneva  un  magistrato,  il  quale,  rimanendo  i consoli, 
rappresentasse  la  potenza  imperiale,  e che  perciò  avea 
nome  di  Podestà.  E volendo  Federico  per  sè  la  Cor- 
sica e la  Sardegna,  possedimenti  de’  Pisani  e Geno- 
vesi si  commossero  quest’ultimi,  cd  avvisando  opporsi 
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alla  forza  in  quarantatre  giorni  uomini,  donne,  vec- 
chi c fanciulli  lutti  congiunti  in  santo  entusiasmo 
d’amor  di  patria  e di  libertà  edificarono  le  ampie  e 
forti  mura  che  ricingono  la  lor  città.  Tali  appresta- 
menti scossero  Federico  a modo  che  li  ebbe  lasciati 
in  pace  non  solo,  ma  esentati  ben  anche  dalle  rega- 
lie. E perchè  Milano,  Brescia,  e Crema  eransi  levate 
contro  i podestà,  e voleano  il  mantenimento  degli  ac- 
cordi; Federico,  riprese  Tarmi,  a 4 luglio  1159  po- 
neva assedio  a Crema,  che  per  oltre  sei  mesi  resistè 
validamente,  forte  nocendo  agli  assedianti  con  ispesse 
c vigorose  sortite.  L’iralo  e barbaro  imperatore  im- 
piccava i prigioni  dinnanzi  alle  mura:  i Cremaschi  a 
vicenda  impiccavano  i loro  in  sulle  mura.  Più  feroce 
Federico  scannava  gli  ostaggi  adulti , e attaccava  i 
bambini  alle  torri  di  legno  che  spingevansi  all’assalto, 
contro  le  quali  tiravano  i mangani  de’difensori  enor- 
mi pietre.  In  mezzo  alle  grida  disperate  de’bambini, 
e de’lor  padri,  esclama  uno  di  questi:  benedetti  coloro 
che  muoiono  per  la  patria ; e continuano  le  macchine 
a tempestar  sassi  , infino  a tanto  che  i tedeschi  ri- 
traggono le  torri  temendo  venirvi  schiacciati  sotto. 
Erano  morti  nove,  feriti  due,  salvi  pochi  di  quegli 
sventurati  (1159).  Tali  eroici  sforzi  tornarono  però 
vani:  i tedeschi  fatti  signori  di  Crema,  cacciarono  i 
cittadini,  poiché  furon  sazii  di  saccheggiamcnti,  d’ar- 
sioni, di  ruinc,  è d’ogni  nefaudità,  lasciarono  a Cre- 
monesi, lividi  nemici  di  Crema,  lo  abbatterne  e di- 
sfarne dalle  fondamenta  le  miserande  reliquie.  Ma 
già  Federico  consunti  tempo  e forze  sotto  Crema  dovè 
licenziare  i suoi  baroni  e sciorre  l’esercito;  riman- 
nendo  con  poca  mano  d’uomini  a combattere  i Mila- 
nesi, che  il  vinsero  in  due  affronti  a Cassano,  e al 
Balchignano.  Oltreciò  d’  onde  meno  aspcltavasi  sor- 
geva novello  aiuto  a’Milanesi:  che  morto  Adriano  da’ 
più  de’cardinali  fu  eletto  Alessandro  III,  ma  tre  dis- 
sentirono c fecero  papa  uno  di  loro  il  card.  Ottaviano 
di  s Clemente,  dettosi  Vittore. 

Federico  a que’  giorni  era  tuttavia  » a campo  a 
» Crema,  e con  esso  dolendosi  Alessandro  delTÀnti- 
» papa  gli  rispose  che  l’uno  e l’altro  andassero  a tro- 
» vario;  o allora  giudicherebbe  chi  di  loro  fosse  papa. 
» Dispiacque  questa  risposta  ad  Alessandro;  e perchè 
» lo  vedeva  inclinato  a favorire  l’Antipapa  Io  scomuni- 
» cò  e se  ne  fuggì  a Filippo  re  di  Francia.  » E quindi 
la  parte  imperiale  fu  per  Vittore;  per  Alessandro  la 
contraria;  c la  guerra  nazionale  si  fé  anche  religio- 
sa. Ma  l’imperatore  avuto  nuovo  esercito  d’ oltre  le 
Alpi  (1161)  e seguitando  la  guerra  in  Lombardia  si 
diè  ad  osteggiare  Milano  difesa  nove  mesi  con  estremo 
valore,  e che  vinta  più  dalla  fame,  che  dal  ferro  di- 
mandò arrendersi.  Il  barbaro  non  la  volle  che  a di- 
screzione. A di  1 marzo  1162  giurarono  i consoli 
di  fare  e far  fare  ogni  volere  dell’imperatore.  Il  quale  per 
temenza,  o raffinamento  di  crudeltà  non  lo  ebbe  ma- 
nifestato, che  a poco  a poco.  Trecento  soldati  furono 
fatti  uscire  primi  a deporre  armi,  bandiere,  e le 
chiavi  della  città;  poi  mille  fanti  col  Carroccio  a giu- 
rar fedeltà;  e in  altro  dì  i consoli  de’lre  ultimi  anni, 
lo  croci  in  mano , domandando  mercè  ; da  ultimo 


(tolti  400  statichi)  a dì  25  comandò  uscisse  il  popolo 
Milanese  tutto  quanto;  e quindi,  miserando  e lagri- 
mevol  spettacolo,  vedevansi  madri  co’ figliuoletti  in 
braccio,  o a mano  che  ancor  volgeano  alla  patria  i 
dolenti  sguardi:  curvi  vecchi  che  trascinavano  il  de- 
boi fianco,  deplorando  Tesser  serbati  a tempi  sì  lut- 
tuosi e funesti;  verginelle  e uomini  d’ogni  speranza 
caduti,  che  pallidi  c smarriti  se  ne  andavano  incerti 
tuttora  qual  fine  toccassero  giorni  sì  affannosi  e tre- 
mendi. Ed  ecco  Federico  spartirli  pe’  luoghi  vicini  , 
ed  entrato  nella  vuota  città  inferocire  fin  co’sassi  e 
colle  mura,  dannando  la  conquistala  Milano  ad  essere 
interamente  distrutta  ed  eslerminata:  nè  pago  agl’in- 
finiti danni  operativi  da  sue  soldatesche  dare  ad  ognu- 
na delle  propinque,  ed  emulo  città  a disfarne  un  quar- 
tiero.  Per  tal  modo  mani  italiane  aiutarono  vitupe- 
rosamente a disfogare  la  sete  di  vendetta,  e Teffer- 
rata barbarie  tedesca.  Lieto  allora  del  trionfo;  e gon- 
fio degli  omaggi  delle  aderenti  città  (1 1 62)  uscia  no- 
vellamente Federico  d’Italia,  ove  con  gran  pompa, 
e poche  armi  rivenìa  la  terza  volta  (1163)  conce- 
dendo a Pavia  atterrare  la  risorta  Tortona,  e creando 
a prezzo  re  di  Sardegna  un  Barisone,  che  poi  stette 
nelle  prigioni  di  Genova.  Veniva  frattanto  il  1164, 
anno  sempre  memorabile  all’Italia,  cbè  si  strinsero 
in  esso  quelle  nazionali  confederazioni  che  quasi  l’eb- 
be ro  tornata  alla  splendidezza,  alla  gloria,  ed  all’in- 
dipendenza antica.  Tiranneggiavano  aspramente  i Po- 
destà le  città  amiche  e nimiche  sotto  colore  degl’im- 
periali diritti.  Sollevavansi  a francarsene  e confcde- 
ravansi  insieme  Verona,  Vicenza,  Padova  e Treviso, 
cui  si  aggiungeva  Venezia.  Federico  scagliatosi  in- 
darno su  Verona,  rediva  minaccioso  alle  germaniche 
terre;  creato  prima  (morto  l’altro) un  nuovo  Antipapa 
in  Guidò  da  Crema,  che  si  fe  chiamare  Pasquale  III. 
Ne  molto  volgea,  che  impediti  dalla  lega  veronese  i 
passi  del  Tirolo,  Federico  rientrava  fra  noi  per  Val 
Camonica  con  forte  sequela  di  suoi  tedeschi  ; e di 
perfidi  italiani  che  per  nefando  mercato  e morte  dei 
lor  fratelli  vestiano  T armi.  Perduti  sei  mesi  presso 
Bologna,  giunse  ad  Ancona,  che  assediata  con  danaro 
si  riscattò.  E perchè  i Tuscolani  , guidati  dal  conte 
Rainone,  non  volean  cedere  all’autorità  de’ Romani, 
questi  andarono  popolarmente  a trovarli;  ma  soccorsi 
opportunamente  da  Federico  ruppero  l’  esercito  dei 
Romani  con  istrage  infinita.  Papa  Alessandro  già  tor- 
nato in  Roma  , non  avea  aspettate  T armi  tedesche 
fuggitosi  a Guglielmo  re  di  Puglia;  e Federico  cac- 
ciato dalla  peste  , e dai  Romani  che  avean  presa  la 
croce  contro  di  lui  partivasi  di  là;  e per  la  Toscana, 
cansali  gli  agguati  di  Pontremoli , riconducevasi  a 
Pavia. 

E perchè  proseguiva  nel  torre  lor  franchigie  e li- 
bertà alle  città  lombarde,  fu  cagione  che  nell’aprile 
1167  convenissero  a parlamentare  e unirsi  insieme 
nel  convento  di  s.  Giacomo  di  Ponlida  i deputati  di 
Cremona,  Bergamo,  Brescia,  Mantova  e Ferrara:  al- 
leanza pari  al  tutto  alla  Veronese  , di  cui  fu  primo 
pensiero,  oltre  la  pattuita  difensione  comune,  il  re- 
dificare  e far  riabitare  Milano,  che  per  essa  risorse 
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poi  (1168)  più  forte  ehe  prima.  E quindi  nel  di  I 
immortale  1 dicembre  1 1 67  , congiuntesi  in  una  le  j 
due  legbe  veronese  e lombarda,  le  città  di  Venezia, 
Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Ferrara,  Brescia,  ; 
Bergamo,  Cremona,  Milano,  Lodi,  Piacenza,  Parma,  | 
Modena  e Bologna  si  stringevano  in  una  colleganza  ! 
che  dissero  concordia.  Giurarono  starsi  strettamente  ! 
unite  a difesa  comune,  ristorarsi  mutuamente  de’danni 
patiti,  insorgere  ad  offesa  contro  chiunque,  fosse  pur  j 
l’imperatore  stringer  le  volesse  ad  altro,  che  a quanto  il 
avean  fatto  da’  tempi  di  Enrico  V infino  alla  prima 
calata  del  Barbarossa.  E così  ebbe  incominciamento 
la  lega  lombarda.  • G.  F.  Ramò  dii. 


ESCURSIONE  DA  ROMA  ALLUSOLA  DI  GIAVA. 

ALLA  S1G.  MARCHESA  MARIANNA  MUTI  BUSSI. 

Mentre  un  oceano  di  giornali  d’ogni  dimensione, 
carattere  , e tendenza  ci  inonda  per  farci  concepire 
speranze  e-  timori  su  i destini  italici  ed  europei:  men- 
tre ci  troviamo  fra  calde  discussioni  e su  i dritti  de’ 
popoli,  o sull’indole  della  prosperità  sociale,  o sulle 
basi  del  criterio  politico  non  è forse  inopportuno  qna- 
si  a modo  di  distrazione  fare  una  visita  ad  una  lon- 
tana parte  di  mondo,  ed  osservarvi  istituzioni,  e co- 
stumi, e climi,  e prodotti  affatto  diversi  dai  nostri. 
Nè  temiate,  signora,  di  alcun  sinistro  perchè  noi  fa- 
remo il  tragitto  sul  mio  ideodromo,  che  sovente  ha 
percorso  quelle  contrade  senza  alcun  danno-,  e per- 
corre ogni  più  gran,  distanza  con  rapidità  maggiore, 
non  solo  del  vapore  e de’telegrafi  elettrici,  ma  della 
stessa  velocissima  luce.  Ed  il  sig.  Adolfo  Pseudonimo  , 
che  per  ben  dieci  anni  ha  vissuto  nell’  isola  istessa 
tropicale  di  Giava,  e nella  nostra  ottobrale  villeggia- 
tura tuscolana  ci  ha  narrato  tante  sorprendenti  par- 
ticolarità di  essa  isola  fino  a farci  nascere  il  deside- 
rio di  visitarla,  verrà  con  noi,  e ci  servirà  di  scor- 
ta, e di  cicerone. 

Partiamo  adunque  da  Roma,  valichiamo  gli  appen- 
nini,  ed  in  Ancona  troviamo  un  vapore  triestino  che 
ci  trasferisce  nell’isola  corciresè,  indi  a.  Malta,  indi 
sulla  spiaggia  africana  di  Alessandria.  Traversiamo 
parte  del  suolo  egiziano,  ed  eccoci  sulle  famose  spiag- 
gia dell’Eritreo.  Ecco  appunto  uno  Steam  boat  della 
compagnia  Inglese  delfindie,  che  ci  accoglie  a bordo: 
Ecco  lo  stretto  di  Babel  mandel , eccoci  nel  grande 
oceano  indiano,  ed  eccoci  sulle  sponde  asiatiche.  Sbar- 
chiamo nel  porto  di  Singapore  j ove  giunge  il  piro- 
scafo giavo-oiandese  a prendere  la  corrispondenza  di 
Europa,  e sovra  di  esso  ci  dirigiamo  alla  quinta  par- 
te del  mondo  battezzala  da  pochi  lustri  col  nome  di 
Oceania j e più  specialmente  Malesia.  Traversato  l’e- 
quatore ci  troviamo  in  Giava  meta  del  nostro  viag- 
gio, e sbarchiamo  felicemente  nel  porto  di  fiatavi» 
chiamato  il  Boom. 

Appena  posto  il  piede  a terra  siamo  condotti  al- 
la locanda  dell’Elefante  nella  quale  troviamo  alcuni 
antichi,  e grandiosi  appartamenti  di  costruzione  eu 
ropea.  Le  prime  domande  , ed  ordini , che  abbiamo 


dati  al  padrone  Abram  Levi,  (che  intende  sufficiente- 
mente il  francese)  sono  stati  relativi,  come  è natu- 
rale, al  mangiare,  e mentre  voi,  signora,  assistita  da 
due  cameriere  europee  vi  ponete  a riposare,  cd  i ser- 
vi si  occupano  a preparare  il  nostro  pasto  , io  che 
non  mi  sento  molto  stanco,  mi  pongo  a scrivere,  co- 
me un  torista  inglese  o francese,  il  giornale  del  viag- 
gio. Dalla  finestra  veggo  quasi  tutto  il  porto,  che  è 
assai  vasto  ed  ingombro  di  una  gran  quantità  di  navi 
europee  arabe,  indiane,  cinesi,  ec.  le  quali  vi  trova- 
no buon  ancoraggio,  ed  un  sicuro  riparo  dai  tifoni, 
o tempeste  tropicali  mediante  una  quantità  di  isolet- 
te che  rompono  l’impelo  delle  onde  agitate.  La  città 
poi  è posta  in  una  pianura  alla  quale  nella  distanza 
di  venti,  o trenta  miglia  fanno  corona  colline,  e mon- 
tagne coperte  della  più  rigogliosa  vegetazione.  II  fab- 
bricato è in  gran  parte  di  pietre  costruito  dagli  olan- 
desi nel  secolo  passato,  ma  si  vede,  che  va  progres- 
sivamente decadendo  colla  popolazione  perché  l’aria 
vi  è sommamente  insalubre  specialmente  agli  europei. 

Se  ben  mi  ricordo  i geografi  assegnano  a q.uesl’i- 
sola  il  quinto  grado  di  latitudine  sud,  ossia  il  prin- 
cipio dell’  emisfero  antartico*  o meridionale,  ed  una 
lunghezza  di  sette  in  ottocento  miglia.  Secondo  il  Sal- 
mon  storico-geografo  del  secolo  passato  la  città  con- 
tava in  allora  circa  100  mila  abitanti*  e l’intera  iso- 
la 31  milioni  di  popolazione.  Viceversa  il  nostro  Fer- 
rano nel  suo  Costume  antico  e moderno  non  glie  ne 
concede,  che  due,  ma  il  sig.  Adolfo,  che  per  i suoi 
rapporli  officiali  può  rettificare  tali  errori,  mi  ha  as- 
sicurato che  la  popolazione  è di  circa  dieci  milioni. 
Il  maggior  numero  di  essi  è di  religione  maometta- 
na, ma  vi  sono  altresì  bramani,  cinesi,  e di  altre  re- 
ligioni, e nazioni.  La  popolazione  europea  compresa 
I»  milizia  che  ne  costituisce  circa  la  metà  è di  torse 
dieci  mila  individui:  gli  altri  sono  o impiegati,  o mer- 
canti avventurieri , o stabili.  La  truppa  non  eccede 
forse  i 22  mila  uomini  che  dipende  interamente  dal 
governo  olandese,  o dal  di  lui  rappresentante,  o gover- 
natore generale  di  tutte  le  colonie,  cioè  Giava,  Su- 
matra, Borneo,  le  Molucche  ed  altre  isole.  La  più  gran 
parte  però  de’paesi  di  tali  isole-  sono  tuttora  di  fatto 
indipendenti  dall’Olanda,  anzi  neppure  ben  conosciuti; 

( Continua.  J Avv.  Camilli . 
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Se  il  capo  mi  togli 
A onor  dèi  Nume 
Diffondo  il  mio  lume 
In  mezzo  agli  Aitar. 

Troncati  li  piedi 
Son  frutto  gr adito j 
Ma  in  lauto  convito • 

Non  lice  a me  star. 

Mi  lascia  qual  sono 
Che  d’acque  un  tesoro 
De’mali  a ristoro 

MJè  dato  apprestar.  N.  M- 

LOGOGRIFO  PRECEDENTE  PERITONEO. 
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DEGLI  ERMI 

E DEI  LORO  DIFFERENTI  USI  PRESSO  GLI  ANTICHI. 

Nel  1742  si  lavorava  per  ordine  del  pontefice  Be- 
nedetto deciraoquarto  a decorar  la  magnifica  faccia- 
ta della  Basilica  Liberiana.  In  uno  scavo  ivi  fatto 
si  trovò  un  Erme  bicipite  : sotto  una  testa  era  in 
greci  caratteri  scolpito  il  nome  d’ epicuro,  e quello 
di  METRODOR0  sotto  l’altra.  Le  tre  prime  lettere  della 
parola  Epicuro  erano  così  danneggiate,  che  no  rima- 
nevano appena  le  tracce,  e nel  nome  di  Metrodoro 
l’iniziale  m era  intieramente  cancellata.  Le  teste  erano 
benissimo  conservate,  salvo  una  leggera  mutilazione 
al  naso  di  quella  di  Metrodoro,  che  venne  facilmente 
riparata, 


Ognuuo  sa  che  le  immagini  del  Maestro  di  Lucre- 
zio furono  estremamente  moltiplicate;  al  punto  che, 
secondo  l’espressione  di  Attico,  era  impossibile , an- 
che volendo,  di  obbliare  la  fisonomia  d’Epicuro,  che, 
al  dir  di  Plinio,  era  scolpita  sopra  quasi  tutti  i mo- 
bili de’suoi  settatori,  i quali  inoltre  la  portavano  in- 
cisa o in  carnei,  o in  anelli. 

La  forma  di  codesto  prezioso  pezzo  d’  antichità  , 
collocalo  per  ordine  di  Benedetto  XIV.  nel  Museo 
Capitolino^  è quadrata  , e della  specie  di  quelli  che 
i Greci  chiamavano  Ermi  non  ordinarti.  Questa  ma- 
niera di  rappresentare  gli  Dei  , e gli  uomini  illu- 
stri, deve  la  sua  origine  alla  forma,  sotto  la  quale  i 
Greci  sulle  prime  consagrarono  statue  a Mercurio. 
Esse  non  avevano  del  nume  rappresentato,  che  la  sola 
testa;  la  parte  inferiore  andava  diminuendo,  e finiva 
come  le  cariatidi.  Siffatto  uso  nacque,  per  quanto  di- 
cesi, da  un’antica  tradizione,  riferita  da  Servio:  Co- 
ricoj  re  d’Arcadia,  sdegnato  contro  Mercurio,  perchè 
aveva  ai  popoli  insegnato  il  giuoco  della  lotta  , la 
cui  invenzione  egli  pretendeva  doversi  ad  altri  , e 
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non  a Mercurio,  attribuire,  ordinò  a’suoi  figli  di  pu- 
nir severamente  quel  nume;  e questi,  conformandosi 
agli  ordini  del  re,  loro  padre,  sorpresero  un  giorno 
Mercurio  addormentato , e gli  troncarono  le  mani. 
Ora  i Greci  chiamavano  Ermoi  e Culloi  coloro  che 
erano  cosi  mutilati:  quindi  viene  il  nome  di  Ermij 
che  fu  dato  a Mercurio  ed  alle  statue  di  lui. 

Platone  fa  più  ragionevolmente  derivare  questo  vo- 
cabolo da  Hermeneusj  perchè  Mercurio  è il  messaggere 
degli  Dei. 

Gli  Ermi  sono  dunque  specie  di  termini  di  figura 
cubica,  di  marmo,  di  bronzo,  o di  pietra,  colla  te- 
sta di  Mercurio  , o di  altri  Dei  , semidei  , eroi , o 
uomini  celebri.  I Greci  gl’impiegarono  in  diversi  usi, 
e soprattutto  a segnare  in  un  modo  simbolico  l’unione 
degli  attributi  di  diverse  divinità. 

Gli  Ermi  non  vennero  sempre  fatti  nella  stessa  ma- 
niera, cioè,  con  una,  o con  due  teste,  senza  braccia, 
e senz’altra  parte  di  corpo.  Più  tardi,  la  forma  loro 
cangiò.  Ve  ne  furono  con  braccia,  ed  anche  con  forma 
umana  sino  alla  cintola. 

Gli  antichi  collocavano  gli  Ermij  non  solamente  nei 
templi,  ma  ancora  nei  ginnasi,  perchè  si  credeva  che 
Mercurio  presiedesse  a tutti  gli  esercizii  ginnastiei: 
nei  giardini,  sotto  la  figura  di  Priapo,  o di  Vertun- 
no;  negli  Ippodromi,  e nei  Circhi.  Si  ponevano  per 
lo  più  due  Ermi  all’ingresso  della  barriera,  d’onde 
partivano  gli  uomini  ed  i cavalli,  che  disputavano  il 
premio  della  corsa.  Si  mettevano  altresì  gli  Ermi 
nei  quadri  vii,  ed  in  questo  caso,  erano  qualche  volta 
figurali  senza  testa,  e mostravano  incisa  qualche  sen- 
tenza morale.  Secondo  Plutarco,  ciò  fu  praticato  in 
Atene  da  Ipparco,  figlio  di  Pisistrato;  l’uso  degli  Ermi 
era  molto  più  comune  in  quella  città,  che  in  qualun- 
que altra  città  della  Grecia.  Non  solo  i privati  li  po- 
nevano alle  porte  delle  case  loro,  ma  il  popolo  stesso 
ne  riempiva  le  piazze,  ed  i portici,  per  rendere  im- 
mortali con  siffatti  monumenti  i cittadini,  che  aveano 
ben  meritato  della  patria,  e che  si  erano  resi  illustri 
nelle  armi,  nelle  scienze,  e nell’arte  di  governar  sag- 
giamente la  repubblica.  Vi  era  in  Atene  una  strada, 
chiamata  Via  degli  Ermij  dall’infinito  numero  di  tali 
monumenti,  ond’era  decorata. 

Ad  esempio  dei  Greci  i Romani  ornarono  di  sta- 
tue , e sopra  tutto  di  Ermi , le  loro  tombe  , i loro 
palagi,  le  case  loro  di  campagna  , e gli  altri  luoghi 
pubblici  e privati. 

Il  doppio  Ermej  trovalo  a Roma  nel  1742,  serviva 
probabilmente  di  decorazione  alla  biblioteca,  o al  ga- 
binetto di  qualche  dotto.  Tal  congettura  è tanto  più 
verosimile,  in  quanto  che  le  due  teste  e le  due  facce 
sembrauo  provare  che  era  fatto  per  essere  colloca- 
to in  un  luogo  in  modo  da  poter  esser  veduto  in- 
teramente da  ogni  parte.  Quanto  poi  alla  ragione 
per  la  quale  i Greci  ed  i Romani  ponevano  sovente 
sul  busto  medesimo  due  teste  dissimili  , non  se  ne 
potrebbe  assegnar  altra,  se  non  se  che  gli  uni  e gli 
altri  volevano  rappresentar  con  questa  figura,  l’intima 
unione  di  due  personaggi,  come  si  vede  nelle  statue 
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che  portano  le  due  teste  di  Socrate  e di  Alcibiade; 
e forse  anche  perchè  volevano  accennare  la  somi- 
glianza di  professione,  come  in  un  doppio  Ermej  che 
porta  le  teste  di  due  celebri  storici,  Erodoto,  c Tu- 
cidide : o per  queste  due  ragioni  nel  tempo  stesso  , 
o finalmente  per  indicare  il  rapporto  del  maestro  col 
discepolo.  Tutte  codeste  ragioni  si  trovano  insieme 
raccolte  per  l 'Erme  di  cui  parliamo,  nel  quale  alla 
effigie  di  Epicuro  è congiunta  quella  del  suo  allievo 
Metrodoro,  che  fu  anche  amico  di  lui. 

Luigi  Sforzosi. 


LA  ROSA  CELESTE. 

C Continuazione  e fine.  V.  pag.  Z12.J 

A cosi  giusta  e bella  distinzione  del  continente  e 
del  contenuto  veniam  condotti  ed  infrenati  dal  con- 
seguentissimo poeta  ovunque  , ma  specialmente  colà 
dove  parlando  di  Adamo  e di  s.  Pietro  si  esprime 
così  (Parad.  c.  XXXII,  v.  118):  « Quei  duo  che  seg- 
gion  lassù  più  felici,  Per  esser  propinquissimi  ad  Au- 
gusta , Son  cf  està  rosa  quasi  due  radici.  » Certo  il 
poeta  assegna  al  mistico  fiore  due  radici,  e nomina- 
tamente le  fissa  in  Adamo  ed  in  Pietro;  chi  mai  cre- 
derà aver  Dante  assegnalo  questi  due  gran  santi  quasi 
due  radici  di  un  immenso  fabbricalo  ? non  sarebbe 
questa  una  metafora  ripugnante?  Ebbene  questa  ri- 
pugnanza tutta  scompare  se  intendi  che  Adamo,  come 
Padre  dell’antica  legge,  è la  radice  che  produsse  le 
foglie  tutte  di  quella  metà  che  comprende  i santi 
Israeliti;  e che  s.  Pietro  padre  della  nuova  è la  ra- 
dice dell’  altra  metà  degli  eletti  Cristiani.  Posta  ed 
accettala  questa  avvertenza,  corre  da  se  nella  nostra 
mente  l’altra  qualità  dall’  autore  attribuita  a questo 
fiore:  che  cioè  essendone  le  anime  le  foglie,  o le  chio- 
me, e queste  essendo  un  prodotto  speciale  di  ciascuna 
delle  due  radici,  la  metà  della  rosa  assegnata  al  po- 
polo d’Israele,  la  quale  ebbe  avuto  il  compimento 
delle  sue  foglie  quando  risorse  l’agnello  che  le  pec- 
cata lolle,  fu  vista  dal  pellegrino  matura  di  tutte  le 
sue  foglie:  per  la  ragione  che  la  radice  figurata  in 
Adamo  avea  compiuto  la  produzion  de’  suoi  frutti. 
Ma  l’altra  metà  riservala  ai  Cristiani,  non  polendo 
esser  perfetta  nel  numero  degli  eletti  se  non  quando 
sarà  giunto  l’ultimo  bando,  e per  conseguenza  , non 
avendo  ancor  fatta  tutta  la  sua  produzione  la  seconda 
radice  figurata  in  Pietro  ; Dante  dovette  vedere  in 
essa  i semicircoli  intercisi  di  vuoto : cioè,  per  interpre- 
tar l’autore  colle  sue  parole,  ei  vide  che  ivi  il  fiore 
non  era  maturo  di  tutte  le  sue  foglie : vale  a dire,  che 
in  quella  metà  mancavano  tuttavia  alcune  foglie  della 
rosa.  Laonde  è fatto  certo  che  le  foglie  della  rosa 
non  altro  sono  che  le  anime  dei  beali.  In  verità  che 
sarebbe  sin  ridicolo  il  supporre  che  i semicircoli  dei 
Cristiani,  visti  intercisi  di  vuoto,  fossero  stati  veduti 
tali  perchè  non  fossero  ancora  stati  compiuti  nel  ma- 


teriale dall’artefice  eterno;  quasi  ch’ci  ne  costruisse 
un  tratto  tutta  fiata  che  i beali  volano  all’eterna  se- 
de. Pur  sappiamo  che  il  seggio  di  Arrigo  settimo  era 
già  là  preparato  ben  tredici  anni  prima  ch’ei  sedesse 
tra  la  milizia  santa.  Ma  raccogliendo  una  volta  la 
necessaria  conclusione,  riconosciamo  ora  per  fermo, 
che  il  Paradiso  aveva  non  la  configurazione  minuta 
e frastagliata  della  rosa,  ma  quella  della  grave  e clas- 
sica simetria  dei  più  magnifici  e stupendi  anfiteatri. 

Le  precedute  ragioni  ed  argomenti  hanno  per  noi 
tal  forza  da  farci  credere  che  tutti  senza  più  parole 
abbracceranno  la  nostra  sentenza.  Ciò  non  pertanto 
standole  in  qualche  modo  contro  l’opinione  di  molli 
degli  antichi  , e dei  moderni  interpreti  , e massime 
quella  espressa  dall’imolese  Benvenuto  Rambaidi,  ab- 
biam  per  non  vana  fatica  lo  spendere  alcune  parole 
ancora  a ribattere  l’interpretazione  altrui.  Egli  è il 
vero  che,  non  leggendosi  negli  ultimi  un  sentimento  es- 
presso che  apertamente  si  opponga  al  nostro  giudizio, 
ci  basterà  pur  l’esame  delle  parole  di  Benvenuto  per 
avere  ad  un  tratto  difesa  anche  contro  gli  altri  la  ve- 
rità, che  sin  ora  abbiamo  sostenuta. 

Dice  dunque  ITmolese  a commento  dei  primi  versi 
del  XXXI  del  Paradiso  : « Non  intelligas  quod  illa 
rnilìlia  sancta  haberet  figura m rosae,  quia  hoc  esset 
falsum  : sed  erat  in  lumino  ilio  circulari  , scilicet 
empireo,  quod  habet  formam  rosae.  Ita  quod  illud 
nomen  notai  ibi  conlinenliam  localem.  Ila  quod  vult 
dicere  quod  illa  militia  ostendebat  se  locatam  inter 
illam  candidam  rosam.  » In  questa  chiosa  dirà  taluno 
non  si  afferma  che  la  forma  della  rosa  spetta  al  con- 
tinente c non  al  contenuto?  e per  conseguenza  Ben- 
venuto non  insegna  direttamente  l’opposto  di  quello 
che  sin  qui  venne  insegnato?  Così  pare  a chi  va  con- 
tento del  suon  delle  parole  , ma  in  verità  crcderera 
noi  che  tale  fosse  l’intenzione  di  sì  grand’uomo?  Io 
dubito  forte  che  ben  altro  ei  ne  volesse  apprendere, 
lo  credo  al  contrario  che  egli  abbia  voluto  dire  così: 
« Non  credere  che  quella  santa  milizia  avesse  così 
propriamente  la  figura  di  una  rosa,  che  i santi  appa- 
rissero all’  osservatore  sotto  la  vera  e materiale  fi- 
gura delle  foglie,  onde  vediamo  comporsi  il  fiore  della 
rosa  ; ché  questo  sarebbe  falso.  Ma  è nella  configu- 
razione rotonda,  e graduata  di  quel  luminoso  locale, 
ove  la  milizia  sedeva,  che  dava  a tutto  il  consesso  la 
forma,  la  immagine  di  questo  fiore.  » Laonde  , così 
inteso,  pel  Rambaidi  come  per  noi  chi  prestava  alla 
gente  beata  la  parvenza  di  rosa  era  il  continente, 
cioè  lo  stesso  anfiteatro  che  quella  conteneva.  E così 
è senza  fallo;  se  in  fatti  la  santa  milizia  fosse  stata 
raccolta  in  un  fabbricalo  quadrilatero  sarebbe  apparsa 
sotto  ben  diversa  forma  che  quello  di  rosa.  Dunque 
stando  vero  che  la  santa  comitiva  solamente  in  un 
ed  fizio  circolare  potea  prendere  la  forma  del  fiore 
suddetto  ; non  dobbiamo  intendere  che  quella  gente 
avesse  tal  forma,  ma  che  la  prendeva  soltanto  in  quel 
circolare  continente.  Questa  probabilmente  e non  al- 
tra fu  l’intenzione  dell’imolese.  Nel  qual  modo  di  pen- 
sare concorre  il  P.  D’  Aquino,  che  ne’suoi  esametri 
così  spiega  questa  terzina: 
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» Orbis  in  effigierà,  rosa  lactez  frondes 
n Mane  novo  fragrans  velut  explicatj  agmina 
Coelicolum  vidi,  ad  superas  quos  extulit  aedes 
Dcfluus  in  rivos  divini  sanguinis  imber.  » 

Ma  se  ritengasi  lui  insegnar  veramente,  che  nell’  e- 
difizio  santo  erano  praticate  , oltre  la  circolar  for- 
ma, tutte  anche  quelle  minute  e materiali  distinzio- 
ni sinuoso  c rilevate  del  nominato  fiore  ; di  natu- 
ra che  fossero  proprio  nella  fabbrica  le  annicchia- 
ture  imitanti  la  fogliosilà  della  rosa  : e che  in  con- 
seguenza, parlando  il  poeta  di  foglie  e di  chiome,  in 
j tendesse  precisamente  delle  parti  costituenti  la  su- 
perfide  interna  delle  mura  , e dei  gradi  ; io  oserei 
! dire  che  quel  sì  chiaro  interprete  diede  al  testo  un 
significato  al  lutto  improprio,  ed  opposto  a quello  che 
il  poeta  voleva  ne  ritraessero  i lettori:  siccome  già 
fu  por  noi  avvertito  di  Adamo  e Pietro  (per  non  ri- 
petere le  altre  osservazioni)  che  diverrebbero  due  ra- 
dici del  materiale  edilìzio  imitante  la  rosa.  E questa  j 
è tale  un’  assurdità  che  o non  può  ammettersi  nelli  J 
scritti  di  un  Benvenuto,  o non  merita  nemmeno  l’o- 
nor  della  confutazione.  Però  abbandonata  colai  chiosa 
tcniam  più  conveniente  rinforzare  la  nostra  sentenza 
col  testimonio  di  altri  interpreti  e più  antichi  c più 
recenti  dell’ Imolese. 

l/aulore  dell’  Ottimo  Commento  nel  preambolo  al 
XXXI  del  Paradiso  (vedi  le  aggiunte  in  fine  al  can- 
to) così  espone  la  mente  del  poeta:  « In  questo  ca- 
pitolo, procedendo  l’autore  nella  descrizione  del  bealo 
regno,  fa  sci  cose.  Nella  prima  fa  sua  comparazione  i 
della  forma  del  Paradiso  alla  figura  di  una  bianca 

[rosa,  le  cui  faglie  son  li  beati  ....  » Ed  al  verso 

« Nel  gran  fior  discendeva  che  s’adorna  Di  tante  fo- 
glie » cosi  annoia:  cioè  di  anime  beate.  » Ondechè  il 
più  antico  dei  chiosatori  ci  avvisa  che  i santi  sono 
le  foglie  della  mistica  rosa.  Il  simile  fa  l’autore  delle 
chiose  falsamente  attribuite  al  Boccaccio  , scritte  da 
un  coetaneo  del  Bambaldi.  Questi  al  canto  XXX  del 
Paradiso  ai  versi  94,  99  (dell’edizione  dovuta  alla 
munificcnda  di  Lord  Vernon  , Firenze  1846,  a face. 
691)  parla  di  questa  forma  . ...»  fa  l’autore  una 

comparazione  alla  rosa  , così  che  finge  che  il  giallo 

figura  Iddio,  e le  foglie  che  adornano  il  giallo  figu- 
rano gli  angeli  e le  anime  sante : le  quali  anime  e an- 
geli cerchiano  di  giro  in  giro  Iddio.  » Trascuriamo 
(perchè  non  giova  l’osservarlo)  l’interpretazione  aper- 
tamente falsa,  che  il  giallo  significhi  Dio,  e le  foglie 
significhino  gli  angeli  ; ai  quali  fu  dal  poeta  asse- 
gnato posto  ben  distinto  da  tutto  quello  che  appar- 
tiene alla  rosa.  Ma  vogliam  prender  allo  solenne  ed 
espresso  contro  di  Benvenuto,  che  per  questo  inter- 
prete le  foglie  figurano  le  anime  sante.  Concorda  con 
questi  antichissimi  il  Biagioli,  che  disse:  « Paragona 
la  forma,  in  che  si  digradano  quelle  scale,  a una  rosa: 
perchè  tutto  vuol  esser  qui  riso  e dolce  grazia  ; e 
però  le  prime  logge  di  quel  celeste  edilìzio  alle  prime 
foglie  di  questo  fiore  , e le  ultime  alle  estreme  del 
medesimo:  » (Parad.  c.  XXX,  v.  117)  e poco  dopo 
si  dichiara  più  aperto  così  : » il  fiore  è maturo  di 


tulle  le  sue  foglie,  che  significa  , che  tutte  le  beate 
sedie  sono  occupale,  adombrando  nelle  foglie j onde  il 
fior  s’abbellisce  , le  anime  sedenti.  (Parad.  c.  XXXII, 
v.  22).  » S’accompagna  al  Biagioli,  ma  senza  saperlo, 
il  P.  Cesari  che  su  quel  trinaro  stesso  chiosò:  « La 
metafora  della  rosa  per  la  struttura  suddetta  del  Pa- 
radiso, gli  pose  in  mano  questa  forma  bellissima  per 
esprimere;  che  dal  lato  dei  Giusti  innanzi  Cristo,  il 
numero  loro  era  compiuto  ed  intero:  e così  le  foglie 
della  rosa  vJ erano  tutte  senza  manco  dJuna  sola . » E 
questo  non  è un  espresso  affermare  che  le  anime 
stesse  sono  le  foglie  del  fiore  metaforico? 

Ora  dopo  l’interpretazione  che  così  commendati  au- 
tori antichissimi  e recentissimi  dettero  alle  simboli- 
che foglie  della  rosa  , giudichi  altri  qual  forza  ri- 
manga più  alla  così  voluta  opinione  del  Bambal- 
di, la  quale  si  chiarisce  in  opposizione  col  testo.  Ed 
io  lascialo  il  mollo  di  più  che  la  terza  cantica  mi 
offre  a rinforzo  della  già  snfficientemente  accertata 
mia  proposizione,  conchiudo  che  dagli  argomenti  pro- 
dotti , è posto  sul  sodo  che  la  forma  di  rosa  sotto 
cui  vide  il  mistico  pellegrino  la  milizia  santa  era 
tutto  effetto  ottico  cagionato  da  quell’  innumerevole 
consesso  ordinato  in  un  colossale  edificio,  distinto  in 
mille  gradi  circolari  salienti  in  largo:  e che  pertanto 
Dante,  classico  e perfetto  in  ogni  parto  del  suo  in- 
gegno, seppe  da  ottimo  architetto  immaginare  e con- 
durre a fine  anche  la  città  santa  dell’  empireo  con 
quel  genere  grave  ed  elegante  di  architettura  che  fa 
la  principale  prerogativa  e l’  eterna  meraviglia  dei 
vetusti  anfiteatri:  e che  quanto  questa  ben  s’addice  alla 
divina  classicità  del  tripartito  poema,  più  ed  altret- 
tanto è degna  di  quei  che  fu  del  del  verace  artista. 

Or  che  , determinando  il  numero  dei  gradi  e la 
forma  e la  disposizione  dei  santi,  ci  hai  dello  il  dove 
e i’archileUura  della  rosa  celeste  (soggiungerà  alcuno 
che  vuol  vedere  il  fondo  alla  quislione)  aggiungi  an- 
cora di  che  materia  quest’era  falla.  Avvegnaché  (se 
Dante  dice  vero)  non  poteva  essere  della  materia  che 
hanno  i nostri  elementi,  nè  di  quella  onde  son  fatti  i 
mobili  celesti:  tutto  il  corporeo  è contenuto  dal  mag- 
gior corpo,  che  è il  cielo  cristallino.  Più  su  sta  l’em- 
pireo che  non  è in  loco,  vale  a dire  non  è corporeo, 
come  le  cose  da  lui  contenute:  il  perchè  nulla  di  tale 
può  rinvenirsi  al  sommo  di  quello. 

A sì  profonda  dimanda  lievemente  si  risponde  col- 
l’autore. L’empireo,  ov’è  la  beata  città,  è lutto  mate- 
riato di  luce  e di  amore  (Parad.  XXVII,  v.  112): 
luce  dico  intellettuale  piena  d’amore  (ivi,  c.  XXX, 
v.  38,  42):  questo  cielo  è unicamente  cinto  da  Dio, 
che,  beando  ogni  intelletto  ed  ogni  volere  , tutto  lo 
I irradia  di  amore  e di  luce.  Quale  l’empìreo  tale  è 
l’edilizio  in  esso  formato.  Laonde  l’aula  più  segreta, 
ove  sono  i patrici  dell’  imperalor  celeste , era  tutta 
materiata  di  luce,  e di  amore.  Il  poeta,  ad  avvertirci 
che  lassù  è lutto  luce  e fuoco  d’  amore,  disse,  che 
l’amplissima  arena  di  quell’anfiteatro  era  tutta  di  un 
lume,  che  fa  visibile  il  Creatore  (lume  intellettuale) 
riflesso  (perchè  piovuto  dall’alto)  al  sommo  del  mo- 
i bile  primo , onde  ritornando  in  su  dava  consistenza 
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intellettiva  a quella  infinità  di  giri  su  cui  siedono  i 
beati.  I quali  specchiandosi  in  detto  lume  reflesso  si 
accedono  nella  vista  , e drizzata  la  mente  nel  sole 
eterno,  che  di  sopra  li  irradia,  divengono  come  inon- 
dati da  un  mare  di  luce  e di  amore  divino:  in  cui 
godono  una  vita  intera  dJ  amore  e di  pace.  Noi  ben 
sappiamo  che,  di  costa  a quello  di  Dante,  il  vero  Pa-  i 
radiso  dall’Eterno  Amore  preparato  a’suoi  amici  ri-  ' 
mane  in  infinito  eccesso:  ma  pure , anche  solo  con-  | 


templando  la  città  che  l’altissimo  Poeta  assegna  all’ 
Impera tor  che  lassù  regna  ed  a suoi  Conti,  quale  di 
noi,  nauseato  delle  terrene  delizie,  non  esclamerà  con 
Virgilio:  (Inf.  c.  I,  v.  129.) 

« O felice  colui  cui  ivi  elegge!  » 

HI.  G.  Ponla. 


Il  vecchio  ha  già  da  un  pezzo  rinunziato  al  mondo, 
e il  suo  pensiero  va  errando  ben  lungi  dalla  inutile 
agitazione  che  chamasi  la  vita.  La  giovinetta,  che  vuol 
distrarre  il  vecchio  suo  avo  dalla  follia  di  saviezza 
che  lo  domina,  lo  conduce  colà,  dove  la  moltitudine 
trova  il  suo  piacere,  e gli  mostra*  ridendo,  i ciarlatani 
che  la  trastullano. 

— Oh!  non  ci  fermiamo  qui,  dice  il  Vecchio  alla 
nipote;  andiamo  piuttosto  sul  colle  a vagheggiare  gli 
astri  che  ingemmano  il  firmamento,  ad  ascoltare  gli 
augelli,  che  in  breve  intuoneranno  l’inno  della  sera* 
a respirare  un’  aria  pura  e tranquilla:  Lungi , lungi 
di  qui , dove  tutto  rappresenta  i vizii  umani.  Mira 
quello  sciagurato  , che  si  dimena  come  un  ossesso , 
facendo  stridere  il  suo  archetto.  Riconosci  in  esso  la 
folle  vanità  che  a forza  di  fare  strepito,  tenta  di  at- 
tirarsi 1’  altrui  attenzione.  Mira  quelle  scimie  : non 


sono  esse  il  simbolo  della  stolta  abitudine  che  con- 
duce gli  uomini.  E quella  fanciulla  che  danza  sulla 
corda  tesa!  Non  riconosci  tu  l'immagine  della  donna 
imprudente  che  danza  sull’  orlo  del  precipizio?  ? E 
quel  temerario  che  si  sospende  in  alto  per  un  piede, 
non  ti  rammenta  forse  l’ambizioso,  sempre  minacciato 
da  prossima  caduta?  Ah!  lo  vedi  bene;  qui  tutto  è 
tristezza  per  gli  occhi  e pel  cuore.  Andiamo,  andiamo 
sul  colle  a contemplare  gli  astri  che  si  riflettono  nel- 
l’onda azzurra  del  lago,  leggermente  increspato  dalla 
brezza  vespertina.  Colà  tu  penserai  che  la  modesta 
beltà  femminile  deve  adornare  altresì  le  umili  ca- 
panne , e se  odi  la  voce  armoniosa  del  canoro  rosi- 
gnuolo  cantar  tra  le  fronde,  tu  saprai  che  le  voci  le 
più  soavi  sono  quelle  che  si  fanno  sentire  nella  so- 
litudine. Luigi  Sforzosi. 
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f>0LYTRICVM  DENDROIDES 
C o musco  arboreo  J 

Non  vi  è forse  persona  che  non  conosca  quegli 
umili  vegetabili,  che  comunemente  si  chiamano  vellu- 
telloj  erba  (la  presepio,  borra  ec.  e dai  Botanici  mu- 
schi che  vengono  compresi  nella  XIV  classe  del  si- 
stema sessuale  di  Linneo  , detto  Criptogamìa  perchè 
la  loro  fruttificazione  è quasi  invisibile  , ed  ascosa 
alla  vista  umana.  Questa  invisibilità  si  deve  in  gran 
parte  alla  piccolezza  delle  piante,  e moltissime  spe- 
cie di  muschi,  o muffe»  c conferve,  ed  ipni,  e fun- 
ghi sono  di  tale  esilità , che  quasi  si  celano  allo 
sguardo  armato  di  microscopio,  e talora  compiono  il 
loro  corso  di  vita  vegetalo  in  poche  ore,  e tal  altra 
durano  moltissimi  anni.  Ma  noi  non  possiamo  presen- 
tare il  microscopio  ad  ognuno  de’  lettori  per  fargli 
ammirare  i meravigliosi  fenomeni  di  questi  ultra-pi- 
gmei del  regno  vegetale  nei  varii  stadii  del  loro  svi- 
luppo» accrescimento,  prolificazione,  e caducità. 

I muschi  più  comuni  ricoprono  la  terra,  e le  rupi 
umide  dì  un  bel  tappeto  di  verdura  che  sembra  un 
superbo  e fioccoso  velluto,  invitante  il  passeggiatore 
ad  assidersi.  Alcuni  più  aridi  ricoprono  la  nudità  dei 


muri,  dei  scogli,  dei  tronchi  assorbendo  il  nutrimento 
parte  dall’atmosfera,  e parte  dai  corpi  ove  poggiano. 
Ad  un  occhio  filosofico  poi  i muschi  appaiono  come 
la  van-guardia  dell’  armata  vegetale  che  attacca  , ed 
invade  gli  edificii,  ed  i monumenti  abbandonati  da- 
gli uomini , e vi  prepara  d’ ordinario  uno  strato 
di  humus  , o terriccio  vegetale  atto  a sostenere  , e 
dar  vita  a piante  più  grandi  , e quindi  ad  arbusti  , 
cd  alberi  giganteschi.  Furono  i muschi,  che  in  prima 
invasero,  e tapezzarono  le  magnifiche  rovine  de’  pa- 
lagi de’ Cesari  nella  città  eterna,  ed  apprestarono  i 
mezzi  di  vivervi  a tante  altre  maggiori  piante  fane- 
rogame. Che  se  alberi  voluminosi  non  infiltrano  le 
loro  radici  fra  quelle  misere  reliquie  architettoniche 
di  romana  grandezza  per  distruggerne  la  forma  , e 
coprirne  d’  oblio  l’  esistenza  sotto  1’  ombra  d’  alberi 
ramosi  come  in  tanti  altri  monumenti  vetusti , ciò 
avviene  perchè  esiste  ancora  qualche  braccio,  e qual- 
che ferro  , che  distrugge  i distruttori  vegetabili  , e 
risparmia  gli  umili  muschi,  e licheni  sparsi  su  quelle 
mura  rovinose,  e mutilate. 

Nel  passato  secolo  in  cui  gli  stromenti  ottici  d’in- 
grandimento erano  più  imperfetti,  c la  pazienza  de- 
gli investigatori,  e studiosi  della  natura  non  erasi 
elevata  al  grado  attuale  si  suppose  che  i piccoli  corpi 
organici  sì  vegetali,  che  animali  fossero  di  una  strut- 
tura assai  più  semplice  de’grandi,  come  se  mancas- 
sero i mezzi  di  operare  in  minime  proporzioni  a 
quella  natura,  o diremmo  all’Essere  sommo  che  creò 
e regola  gli  immensi  sistemi  degli  astri.  Ma  l’accu- 
ratissimo Ehrenberg  co’suoi  ingegnosi  meccanismi  non 
solo  ci  mostrò  un  nuovo  mondo  di  viventi  microsco- 
pici, ma  ci  fece  vedere  in  essi  una  complicazione  di 
organismo  analoga  a quella  de’grandi  alberi,  cetacei, 
e quadrupedi. 

Ma  non  tutte  le  specie  dc’muschi  son  poi  tanto  pic- 
cole come  i nostri  comuni.  Nel  Magasin  Pittoresque  , 
pregevolissimo  giornale  francese,  abbiamo  incontra- 
to la  figura  di  un  musco  arboreo,  chiamato  tccui- 
camente  Polgtricum  dendroides  che  abita  lo  stretto 
di  Magellano,  e vi  abbiam  pur  veduto  la  forma  di 
alcune  di  lui  parti  , delle  quali  presentiamo  le  fi- 
gure. L’ altezza  della  intera  pianta  giunge  a circa 
due  decimetri , od  un  palmo  architettonico  , mentre 
le  più  alte  specie  d’Italia  non  giungono  alla  metà  di 
tale  altezza.  Queste  piante  si  propagano  col  mezzo 
di  seminuli  b contenuti  in  un’urna  rappresentata  in- 
tera in  f e tagliata  longitudinalmente  in  hj  h e 
traversalraente  in  i,  i , i" Quest’urna  è chiusa  d’un 
organo  o copertura  , od  operculo  g sormontato  esso 
stesso  da  una  specie  di  cuffia  e la  quale  è il  residuo 
di  un  involucro  esterno  che  racchiudeva  l’urna  alla 
sua  origine.  Dopo  la  cadnta  dell’  operculo  , e della 
cuffia  i seminuli  cadono  dall’  urna  , e si  disperdono 
tutt’all’intorno  per  la  riproduzione  della  specie.  In  c 
si  veggono  gli  organi  chiamati  anteridii , e parafisiij 
che  corrispondono  alla  antera  delle  piante  fanero- 
game. 

. Noi  conosciamo  degli  amatori  appassionati  pel  giuo- 
co, per  la  guerra,  per  la  caccia,  per  la  musica,  la 
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letteratura  , le  antichità , ec.  ma  per  quanto  non  vi 
siano  nonne  per  determinare  la  ragionevolezza  dei 
gusti  crediamo  che  le  osservazioni,  e collezioni  na- 
turalistiche non  siano  al  certo  nel  grado  inferiore,  e 
in  tale  supposizione  abbiamo  voluto  presentare  que- 
sti riflessi,  e figure  botaniche.  Avv.  Camilli. 


COMPENDIO  DI  STORIA,  d’  ITALIA. 

CAPITOLO  XII.  (*) 

Federico  torna  in  Alemagna  - Sorge  Alessandria  - 
Muore  Guido  Antipapa  - Cresce  la  Lega  - Vitupera - 
tare  ridiscende,  e assedia  Alessandria  - Fa  Armisti- 
zio colla  Lega  - Ha  soccorsi  di  Germania  e vien  con- 
tro i confederati  - Battaglia  di  Legnano  - Vince  la 
Lega  - LJ  Imperatore  si  accorda  col  Papa  che  lo  as- 
solve a Venezia  - Fa  tregua  coVLomhardi  - Pace  di 
Costanza  - Federico  va  in  Asta  alla  terza  Crociata  - 
Si  annega. 

Federico  vedendosi  sorgere  incontro  tanti  odii  , e 
tanti  apprestamenti  di  guerra,  fuggitosi  di  Pavia  con 
pochi  , c toltigli  alcuni  ostaggi  a Susa  correa  cou 
presti  passi  in  Alemagna.  E allora  non  tenendosi  le 
parti  di  lui  che  da  Pavia,  e dal  march,  di  Monfer- 
rato; le  città  confederate  per  poterle  abbatterle  edi- 
ficarono presso  al  fiume  Tanaro  una  città  che  fosse 
sedia  di  quella  guerra  ; e questa  in  onore  del  vero 
Papa  nominarono  Alessandria  , che  in  quell’  anno  fu 
abitata  da  1 5,000  uomini,  e detta  della  Paglia  per- 
chè da  principio  ebbe  suoi  tetti  fatti,  o coperti  tu- 
multuariamente di  paglia.  In  questo  Guido  Antipapa 
usciva  di  vita,  rifacendosi  in  suo  luogo  Giovanni  da 
Strumio  , che  si  nomò  Calisto  III;  cui  defunto  in 
Montefiascone , gl’  imperiali  chiamarono  successore 
Landone,  dettosi  Innocenzo,  che  ebbe  brevissimi  di. 
Concorrevano  frattanto  alla  Lega  Lombarda  Novara, 
Vercelli,  Como,  Asti,  Tortona;  oltre  non  pochi  no- 
bili signori  fra  quali  Obizzo  Malaspina;  seguitati  poi 
(1168)  da  Ravenna,  Rimini,  Imola,  Forlì  ec:  laonde 
prendea  nome  di  Società  di  Venezia,  Lombardia,  Mar- 
ca, Romagna  , ed  Alessandria.  Ragunavansi  a parla- 
mento i consoli  delle  città:  veniano  eletti  i reggitori 
della  Lega,  è rifatti  i giuramenti  , di  non  iscendere 
a pace,  tregua,  o compromesso  coll’imperatore:  d’im- 
pedire che  nissun  esercito  straniero  calasse  dall’Alpi; 
e mantener  salda  la  Lega  per  cinquant’anni.  Pensieri, 
e giuri  santi  e laude  voli  in  eterno,  se  non  che  è de- 
plorare non  si  pronunciasse  mai  in  que’  convegni,  e 
in  quegli  alti  la  parola  Indipendenza;  e non  si  pen- 
sasse a trar  prò  da  sì  grande  e avventurata  occasione 
alfine  di  rifar  dell’Italia  una  sola  grande  e possente 
nazione.  E quindi  mancando  sì  alti  disegni  furon 
perduti  si  bei  giorni  per  l’Italia,  vane  tornarono  le 
leghe;  vane  le  gloriose  gesta  di  quella  guerra;  vani 
i prodigii  di  valore  e virtù  che  seppero  operare  le 

(#)  Il  precedente  si  legga  cap.  XI,  e non  X. 


braccia  e le  menti  italiane.  Sei  anni  sfavasi  l’Impera- 
tore occupato  nelle  guerre  germaniche,  e perciò  s’ag- 
grandiva vieppiù  la  Lega,  ma  non  v’entrava  «Genova 
perpetuamente  nimicata  con  Pisa  ; e non  la  Toscana 
che  in  minute  e turpi  guerre  fraterne  consumava  sue 
forze  : accordatasi  a dipendenza  da  Cristiano  arciv. 
di  Magonza  cancelliere  dell’  impero  ; e guidatore  di 
eserciti  Alemanni  con  che  ebbe  assediala  Ancona  che 
per  l’impero  greco  si  tenea.  Ed  ecco  nel  1 1 74  Fe- 
derico ridiscendere  la  quinta  volta  in  Italia  pel  Mon- 
cenisio;  bruciar  Susa  a vendetta:  ricevere  Asti  a pat- 
ti, e stringere  Alessandria  di  assedio.  Quattro  mesi 
la  combattè  variamente;  e venutosi  a tregua;  l’impe- 
ratore fraudolento  , per  alcune  cave  sotterra  ponea 
entro  la  città  duecento  soldati , che  di  notte  gliene 
aprissero  le  porte;  ma  accortosene  il  popolo  li  tagliò 
a pezzi , ed  uscito  fuori  con  gagliardo  impeto  recò 
si  gran  danno  all’oste  nimica,  che  si  levò  precipito- 
samente dall’assedio,  e giunta  appo  Tortona  incon- 
trava le  milizie  delle  città  collegate.  Nè  pertanto  si 
venne  al  sangue  ; anzi  fu  giurata  una  sospension  di 
armi:  onde  Federico  ritraevasi  a Pavia,  ove  si  dió  a 
trattare  fìnti  accordi  per  aspettare  di  Germania  nuovi 
soccorsi.  I quali  saputo  che  all’aprirsi  della  primavera 
del  1]7G  scendeano  giù  in  Italia  malsofferente  d’in- 
dugio travestito  volò  ad  incontrare  , e postosi  alla 
testa  loro,  aiutato  da  Comaschi  tornatigli  aderenti, 
si  avviava  verso  il  Ticino  per  congiungersi  co’Pave- 
si  , e col  march,  di  Monferrato  , e imprendere  più 
fiera  e terribile  la  guerra.  Ma  i Milanesi  vigilanti  e 
infocati  a vietare  siffatta  congiunzione,  comecché  non 
tutte  fossero  ragunale  le  forze  della  Lega;  assembra- 
I tisi  co’Bresciani , Piacentini,  Lodigiani,  Novaresi,  e 
Vercellesi,  formando  de’più  prodi  due  legioni  del  Car- 
roccio , e della  Morte  mossero  contro  I’  Imperatore  e 
posero  il  campo  fra  Legnano,  ed  il  Ticino. 

Era  di  poco  surto  il  di  29  maggio  del  1176,  quando 
mandarono  innanzi  settecento  cavalli  a riconoscere 
qual  via  tenesse  l’inimico:  questi  , fatto  breve  cam- 
mino, vidersi  all’incontro  trecento  cavalieri  tedeschi: 
imbracciare  gli  scudi,  porre  le  lance  in  resta  , sca- 
gliarsi furiosamente  su  quelli  e sperperarli  fu  un 
punto  solo.  Quaud’  ecco  sovraggiunger  Federico  col 
grosso  dell’armata  , e con  grande  impelo  sbaragliati 
respingerli  infino  al  Carroccio.  Qui  erano  le  due  scelte 
legioni,  qui  il  fiore,  il  nerbo  de’ collegati , che  visto 
l’orribil  nembo,  e la  rotta  de’ fratelli  inginocchiatisi 
ad  un  tempo,  e levate  le  braccia,  farmi  e le  preci 
al  Dio  delie  battaglie  consecraronsi  alla  morte  per  la 
gloria,  e per  la  libertà  dell’Italia.  Surti  in  uri  lampo 
sostennero  qual  muro  di  bronzo  l’impeto  ostile:  grande 
è il  valore  de’barbari  ; ma  inaudito  è Io  sforzo  dei 
nostri  incuorati  dalle  voci  delle  donne,  de’ vecchi,  e 
fanciulli,  che  aiutano  comunque  alla  santa  impresa  , 
Ma  già  è morto  sotto  a cavalli  l’Alfiere  nimico,  tolta 
l’Aquila  imperiale,  fatta  strage  dc’tedeschi  sbandati  a 
dar  la  caccia  a fuggenti.  Federico  stesso,  operati  pro- 
digii di  valore,  uccisogli  sotto  il  cavallo  cade  ferito, 
corso  il  grido  di  sua  morte.  Nuove  schiere  lombarde 
entrano  uella  mischia,  la  rinfrescano;  e la  vittoria  già 
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i con  tanto  sangue  disputata  si  riporta  compiuta  e se-  ? 
guatata  , più  potendo  e prevalendo  più  I’  entusiasmo  | 
de’popoli  straziali  la  sete  di  vendetta,  l’indignazione  i 
I della  lunga  servitù;  che  non  le  orde  agguerrite  e di-  i 
sciplinale  de’harhari  oppressori.  Rendute  grazie  a Dio 
: di  sì  gran  beneficio,  i guerrieri  della  Lega  posero  a | 
i sacco  il  campo  nemico:  armi,  cavalli,  arnesi,  macchine  i 
di  guerra,  danari,  ori,  argenti,  tutto  venne  in  lor 
podestà  a ristoro  degl’  immensi  danni  tante  volte  e j 
c tanto  immeritamente  paliti.  ; 

L’imperatrice  rimasa  a Como,  pianto  per  morto  il 

I marito,  e vestitasi  a bruno,  mandava  a Milanesi  per 
averne  il  corpo  e degnamente  seppellirlo.  Ma  in  capo  j 
a cinque  giorni  ci  fn  visto  prima  calcar  per  Pavia  ! 
in  abito  imperiale,  che  le  genti  sapessono  eh’  ei  vi- 
vesse. Conoscendo  poi  vano  oggimai  ritentar  I’  armi 
contro  popoli  tanto  aspreggiati,  e facendogli  intendere 
i prelati  e baroni  suoi  che  P abbandonerebbero  , se 
non  si  riconciliasse  colla  chiesa  ; fu  costretto  andar 
adorare  il  Papa  a Venezia,  dove  venuti  a concordia  ! 
insieme,  n’ebbe  l’imperatore  assoluzione  e pace.  E j 
nel  conceder  ciò  Alessandro  lo  privò  d’ogni  autorità 
che  avesse  su  Roma,  nominando  Guglicmo  re  di  Si-  , 
cilia  suo  confederato.  Fermò  appresso  una  tregua  di 
sei  anni  per  le  città  lombarde  che  continuerebbero 
reggersi  a popolo,  siccome  aveano  impreso.  Ma  non 
paghe  a ciò  bramavano  fosse  stabilmente  assecurata 
lor  libertà  ; al  che  pure  inchinava  forte  Enrico  VI  j 
già  messo  a parte  del  trono  paterno  in  Germania. 
Mandali  pertanto  l’Imperatore  a Piacenza  Guglielmo  ( 
vescovo  d’Asli,  Ridolfo  suo  ciambellano;  e il  monaco  i 
Teodorico,  a dì  1 oprilo  1183  le  città  della  Lega  Lom-  1 
barda  si  rappacificarono  col  Barbarossa  , ottenute  le 
loro  franchigie,  c la  municipale  indipendenza;  pur- 
ché a lui  scendente  in  Italia  dessero  il  viatico,  e ri- 
serbassero  i giudizii  in  appello:  ed  egli  in  cambio 
lasciava  loro  i consoli  ed  il  diritto  di  pace,  e di  guer- 
ra. Rimaneano  nondimeno  queste  città  sotto  la  pro- 
tezione dellTmpcratorc,  la  cui  suprema  podestà  aveano 
sempre  a riconoscere.  Codesti  preliminari  convenuti 
e stipulali  a Piacenza  vennero  dipoi  convertili  in 
trattalo  definitivo  ratificato  e sottoscritto  a dì  25 
giugno  1183  a Costanza.  In  tal  guisa  per  questa  ce- 
lebre pace  restava  fermala  la  libertà  d’Italia,  la  qua- 
le , ove  un’  occasione  tanto  solenne  fosse  stata  bene 
usata  portar  la  potea  alla  sua  piena  indipendenza  , 
rinnovando  i suoi  più  fiorenti  tempi  dell’antichità. 
Ma  1’  occasione  non  si  offrì  più  mai  , e I’  Italia  , in 
pena  di  sua  trascuranza  ed  oziosa  lentezza  ha  por- 
tate, e porta  da  sette  secoli  le  catene  della  straniera 
servitù. 

Or  Federico  sempre  intento  a suoi  vantaggi , se 
dall’un  canto  avea  scapitato  nella  potenza  ; risorgea 
dall’altro;  chè  ealalo  la  sesta  volta  fra  noi  (1184) 
otteneva  in  moglie  al  figliuolo  Enrico  , Costanza  zia 
ed  erede  di  Guglielmo  II  re  di  Sicilia,  che  non  avea 
prole.  Questa  essendo  monaca  , e già  di  52  anni  , 
(cora’é  scritto)  consenziente  il  papa  fu  tratta  per  ciò 
di  monistero;  e così  poi  il  regno  di  Napoli  passò  ai 
tedeschi  dai  Normanni  che  ne  furono  i fondatori.  E 


Federico  non  potendo  starsi  senza  guerra  , tolta  la 
croce,  andò  a quella  d’Asia,  combattendovi  allora  la 
terza  crociata  cui  presero  parte  Riccardo  cuor  di 
leone  re  d’Inghilterra,  e Filippo  Augusto  redi  Fran- 
cia. E mentre  , presa  Icone  , domava  l’Armenia  mi- 
nore , arrivato  sopra  il  fiume  Salef,  allettato  dalla 
chiarezza  delle  acque,  gittatosi  a lavarsi  in  esso  di- 
savvedutamente affogò  (1190). 

G.  F.  Rambelli. 


ESCURSIONE  DA  ROMA  ALLUSOLA  DI  GIAVA. 

ALLA  SIG.  MARCHESA  MARIANNA  MUTI  BUSSI. 

C Continuazione  V.  pag.  376.  ) 

La  religione  del  governo  si  è la  calvinista,  ma  la 
gran  massa  è maomettana  alla  quale  si  lascia  non 
solo  il  libero  esercizio  del  suo  cullo,  ma  anche  l’uso 
delle  sue  leggi,  la  nomina  de’suoi  sacerdoti,  giudici 
ec.  i cattolici  sono  circa  2500  sparsi  per  tutta  l’isola, 
senza  contare  i militari,  e sono  compresi  in  tre  grandi 
parrocchie  cioè  Dataria,  Surabaje  , e Samarang.  Vi 
sono  quindi  tre  parrochi  , ed  altri  tre  sacerdoti  ad 
essi  addetti  salariati  dal  governo.  II  salario  o stipen- 
dio dc’parrochi  c di  se.  300  al  mese  . , . Ma  siamo 
chiamali  a tavola,  e quindi  depongo  la  penna  per  ri- 
assumerla dopo  il  pasto 

Oh  ! il  nostro  albergatore,  e trattore  Abram  Levi 
ci  ha  dato  un  vitto  mezzo  europeo,  e mezzo  indiano, 
Un  buon  pillào  , o piatto  di  riso  condilo  con  molte 
droghe  calide  , e piccanti,  c con  latte  di  cocco  non 
era  spiacevole,  ma  troppo  nutriente.  Alcuni  polli  della 
razza  giavanasc  delti  Bantam  ci  sono  stati  presentati 
arrostili  in  modo  speciale,  cioè  aperti  dalla  parte  del 
petto  e tenuti  in  tal  modo  con  due  assicelle  incro- 
ciale, e così  colli  al  riverbero  delle  fiamme:  mi  sono 
sembrati  alquanto  insipidi  e flaccidi.  Forse  ciò  pro- 
viene , come  mi  si  disse,  dal  calore  del  clima,  che 
non  conferisce  alla  carne  una  certa  consistenza.  La 
regina  d’Inghilterra  con  gran  cura  fa  educare  tal  pol- 
lame nel  suo  castello  di  Windsor  (1).  Varia  specie  di 
pesce  cotlo  in  varii  modi  ci  sono  sembrati  di  sapore 
inferiore  alle  nostre  triglie  , lingualtole  , dentali , e 
stosioni.  Un  piatto  tulio  orientale  è stato  la  zuppa 
di  nidi  della  rondine  salagana,  che  prolifica  nell’isole, 
ed  i cui  nidi  servono  di  lucrosa  esportazione  per  la 
Gina  ove  se  ne  forma  una  pietanza  di  sommo  lusso. 
Questi  nidi  si  riducono  ad  una  specie  di  gelatina  , 
ma  forse  il  condimento  contribuisce  principalmente 
al  suo  buon  gusto.  Ci  è slato  apprestato  un  piatto 
assai  raro  nell’isola,  e di  origine  europea,  anzi  ita- 
liana, cioè  i maccheroni  quivi  recali  precisamente  da 
Napoli,  e condili  con  formaggio  di  Olanda,  e latte 
di  cocco  in  vece  di  burro,  poiché  le  vacche  del  luogo 
danno  pochissimo  latte  , che  si  consuma  in  natura. 
Qualche  altro  piatto  di  ignota  , e sospetta  composi- 

(1)  Album j pag.  212. 
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ziono  è stalo  generalmente  da  noi  ricusato.  Abbiamo  i 
gustate  alcune  confetture  e specialmente  le  noci  mo- 
scate tenere  siroppate,  ed  upa  serie  di  frutti  affatto 
incogniti  alle  bocche  europee  fuori  dell’/traanosse  quivi 
abbondantissimo,  e che  si  compra  pelle  vie  al  prezzo 
corrispondente  alle  nostre  pesche,  ed  albicocche.  Però 
conviene  mangiarne  con  sobrietà  perchè  altrimenti 
produce  mali  intestinali , e dissenterie  specialmente 
se  non  è maturo.  Ci  si  è detto  se  volevamo  gustare 
un  frutto  di  singoiar  bellezza,  e bontà  cioè  il  Durian , ! 
ma  il  puzzo  nauseante  ce  lo  ha  fatto  concordemente 
ricusare. 

Il  vino  è di  bordò,  perchè  le  viti,  che  si  coltivano  i 
come  rarità  nell’isola  non  producono  vino.  Abbiamo 
preso  del  buon  caffè  nativo  del  luogo,  e che  serve  di 
gran  commercio  d’esportazione,  come  lo  zucchero  il 
thè,  il  pepe,  l’indaco  ec.  ma  non  abbiamo  voluto  al- 
cuni liquori  spiritosi  , . . . 

Dalla  mia  finestra  ho  osservalo  il  calar  del  sole  , 
che  quivi  presenta  uno  speciale  fenomeno,  perchè  fa- 
cendo esso  il  suo  corso  perpendicolare  all’  orizzonte 
nell’occaso  si  vede  sparire  in  un  attimo  come  un  sas-  | 
so,  che  dall’alto  cada  nell’acqua.  Ciò  non  avviene  in  , 
Italia  ove  va  ad  ascondersi  in  una  linea  divergente 
di  42  gradi.  Poco  dopo  l’occaso  si  veggono  compa- 
rire alcuni  lumi  tanto  per  le  case  quanto  in  alcuno 
vie  della  città  ma  la  luce  n’  è assai  debole  forse  a 
causa  della  rarefezione  dell’  aria  , che  rende  minor 
dose  d’ossigeno,  ovvero  de’vapori  umidi,  e crepusco- 
lari che  ricadono  dall’atmosfera,  cessando  il  calor  so- 
lare. 

In  fatti  anch’  io  sento  questa  tenue  umidità  , che 
se  è un  refrigerio  al  caldo  diurno  , è forse  anche 
causa  dell’insalubrità  atmosferica,  e quindi  chiudo  la 

finestra.  Ma son  chiamato , e depongo  la 

penna. 

Eccomi  di  ritorno  , ad  a render  conto  al  lettore 
della  mia  interruzione.  Un  tale  sig.  Antonio  Filofisy 
impiegato  principale  nel  ministero  di  finanza  in  Ba- 
tavia  di  origine  olandese  il  quale  ha  fatto  i studii 
in  Francia,  ed  ha  passato  alcuni  mesi  in  Roma  avendo 
saputo  l’arrivo  di  alcuni  italiani  ci  ha  favorito  di  una 
sua  visita,  ed  io  sono  stato  chiamato  a far  parte  del 
ricevimento.  Or  egli  dopo  averci  dato  i più  speciali 
ragguagli  dell’  amministrazione  pubblica  dell’  isola  , j 
quasi  incidentemente  ci  ha  narrato  alcune  sue  avven- 
ture nel  primo  arrivo,  e prima  che  assumesse  Firn-  i 
pi*  go  al  ministero  , al  quale  successe  per  la  morto 
di  un  suo  zio.  E ciò  ci  interessò  mollo  , perchè  ci  j 
dava  notizie  di  una  parte  dell’isola  meno  frequentata 
dagli  europei  , e che  tuttora  vive  sotto  il  regime 
dell’antica  sultania;  io  amo  Trascrivere  la  sua  narra-  j 
zione. 

Io,  diceva  il  sig.  Filofisy,  mi  sono  in  Parigi  oc- 
cupato agli  studii  delle  scienze  naturali  per  le  quali 
concepii  una  verace  passione.  Questo  fu  forse  il  prin- 
cipale motivo  pel  quale  mi  determinai  di  recarmi  a 
Giava  ove  era  stabilito  mio  zio  ad  appagare  il  mio 
genio  in  tanti  c singolari  prodotti  naturali  dell’  I-  < 
sola.  Non  vi  parlerò  dei  vulcani  che  s’incontran  sui 


monti,  nè  delle  piante  portentose,  nè  de’rinoceronti, 
e serpenti,  ed  altri  terribili  animali,  ma  il  più  grave 
pericolo,  che  io  corsi  nelle  mie  perlustrazioni  si  fu 
con  una  pantera  nei  monti  di  Balambang,  che  fu  però 
compensato  da  una  speciale  e strana  avventura. 

Qui  nacque  in  noi  il  desiderio  di  udirne  il  rac- 
conto, ed  egli  volle  compiacerci  nel  modo  seguente. 

Era  circa  il  decembre  del  1843,  ed  io  discendeva 
da  uno  di  que’monti  col  mio  fucile  a due  canne,  ed 
il  mio  coltello  da  caccia  accompagnato  da  due  valo- 
rosi soldati  del  Susanan  imperadore  di  Giava  il  cui 
potere  eguaglia  quasi  quello  di  un  de’  primi  impie- 
gati della  compagnia  olandese  delle  Indie.  Uno  di 
questi  chiamato  Banca  era  di  bassa  statura  colla  pelle 
di  colore  nero  ritinto  : aveva  in  testa  una  specie  di 
caschetto  con  visiera  ornato  ai  lati  concine  orecchie 
di  tigre.  Portava  calzoni  di  cotone  rigato,  ed  una 
tunica  indiana  stretta  ai  fianchi  con  una  cintura  di 
cuoio  dorato  dalla  quale  pendeva  a sinistra  un  Criss 
o pugnale  a lama  curva  , ed  a destra  una  larga  e 
corta  scimitarra.  A traverso  del  dorso  recava  un  fu- 
cile a lunga  canna,  e nella  man  destra  una  lancia  di 
sette,  od  otto  piedi. 

Al  vestiario,  ed  al  colore  pertanto  si  riconosceva 
in  esso  un  monlagnuolo  di  razza  negra,  che  forse  è 
l’antica  ed  aborigena,  e che,  se  prosegue  in  tal  modo, 
sarà  estinta  fra  pochi  anni. 

L’altro  soldato  aveva  la  pelle  di  color  giallo  scuro, 
aveva  in  capo  un  berettino  tondo  come  sogliono  i Bu- 
rnì, o Giavanesi-indiani,  e chiamavasi  Coapang.  Il  re- 
sto del  vestiario  era  simile  all’altro.  Ambedue  erano 
buoni  maomettani  , ma  non  perciò  si  astenevano  di 
far  qualche  ossequio  furtivo  al  sole,  e di  attribuire 
a Maometto  un  paio  di  dozzine  di  genii  buoni,  o cat- 
tivi come  gl’indiani  per  vegliare  sopra  le  buone  per- 
sone sovente  sotto  forma  di  donne,  sciroie,  bufali  ec. 

C Continua J Avo.  C amili, 

SCIARADA 

IL  TROVATORE 

Quando  la  notte  bruna 
Stende  più  denso  il  velj 
Nè  più  sovra  il  castel 
Batte  la  luna . 

D’Emma  al  vietalo  ostello 
S’appresta  il  trovator. 

Come  gli  batte  il  cor  , 

Povero  Adello  ! 

Scorre  coll’ agii  primo 
Sul  flebile  total 3 
Dall’ altro  al  terzo  sai 

Poi  torna  all’imo. 

L’ode  la  bella  e in  petto 
Arde  per  lui  d’amor ; 

Adello  il  trovator 

È giovinetto,  M. 

LOGOGRIFO  precedente  NO-CE-RA, 
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IL  TEMPIO  ED  IL 

Chiunque  da  Roma  traversando  l’Italia,  e gli  ap- 
pennini  si  dirigge  alle  sponde  adriatiche  in  sulla  via 
fralie  città  di  Fuligno,  e Spoleto  si  arresta,  o passa 
innanzi  ad  una  stazione  postale  denominata  le  Vene. 
Ivi  l’elevazione  del  terreno  non  solo  gli  permette  di 
abbracciar  col  guardo  un’ampia  periferia  d’orizzonte, 
ma  gli  presenta  in  basso  al  piè  della  collina  un  pro- 
spetto di  paesaggio  incantevole  sia  per  la  vaga  di- 
sposizione e varietà,  e colori  degli  oggetti,  sia  per 
un  bell’avanzo  di  antico  monumento,  che  eccita,  come 
un  onimma,  la  curiosità  delle  colte  persone.  Noi  pre- 
sentiamo un  prospetto  di  questa  località,  e diamo  un 
rapido  cenno  archeologico  della  vetusta  condizione 
di  essa. 

In  proposito  addunque  rammentiamo  una  lettera  di 
C.  Plinio  all’amico  Romano  (l),  nella  quale  non  solo 
si  rinviene  l’antico  nome  del  fiume  che  ivi  dal  suolo 
scaturisce,  ma  si  riconosce  evidentemente  all’elegante 
descrizione  l’identità  di  questo  luogo. 

» Non  hai  tu  (scrive  Plinio)  giammai  vista  il  Cli- 
» tunno?  Se  ancor  no,  come  credo  , procura  di  ve- 
» dcrlo  come  ho  fatto  io  ultimamente.  A piè  d’una 
» piccola  collina  coperta  di  cipressi  assai  folti  sorge 
>»  un  fonte  le  cui  acquo  sparse  da  molte  , ed  ine- 
» guali  vene  formano  come  un  lago  , che  apparisce 
» sì  puro,  e sì  chiaro,  che  vi  si  possono  contare  le 
ANNO  XV.  — - 27  gennaio  1849. 


FIUME  CLITUNNO. 

n monete,  e le  lucide  breccie,  che  vi  si  gettano.  Dì 
» là  esso  si  precipita  non  tanto  per  la  pendenza  come 
» per  l’abbondanza  delle  acque,  e pel  suo  proprio 
» peso.  Non  è appena  fuori  della  sua  sorgente,  che 
».  diviene  un  grosso  fiume  che  porta  barche  tanto  a 
» seconda  della  corrente  , quanto  in  senso  opposto. 

» É tale  però  la  rapidità  delle  acque  , che  mentre 
» non  abbisognano  remi  allorché  vassi  in  balìa  della 
» corrente  viceversa  a stento  può  rimontarsi.  L’una, 
» e 1’  altra  cosa  produce  un  grato  solazzo  a coloro, 
» che  si  imbarcano  su  que’legni,  poiché  secondo  che 
» o vanno  contro  il  corso  dell’  acqua  , o che  lo  se- 
» guitano  fanno  succedere  il  riposo  alla  fatica,  e la 

» fatica  al  riposo Ivi  appresso  si  vede  un 

» tempio  tanto  rispettato  quanto  antico.  Vi  si  vede 
» il  Dio  Glitunno  vestito,  ed  ornato  della  pretesta: 
» questi  è un  Dio  presente,  e da  oracoli.  Attorno  al 
» tempio  vi  sono  sparsi  qua  , e là  sacelli  in  gran 
» numero  : ciascuno  di  essi  ha  la  statua  d’  un  Dio  , 
» ciascuno  e celebre,  ciascuno  è distinto  per  alcun 
» culto  speciale,  ciascuno  ha  il  suo  nome.  Alcuni 
» hanno  ancora  le  loro  fonti,  o scatebre  particolari, 
» poiché  oltre  alla  principale  se  ne  trovano  molte 
» altre  , che  si  volgono  al  fiume  , e vi  si  perdono 

» Gli  Ispellati  vi  hanno  anche  un  bagno 

» concesso  loro  dal  Divo  Augusto,  che  è pubblico;*. 
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» e dà  alloggio  ai  visitanti,  nè  vi  mancano  lungo  il 
» fiume  alcune  ville  , che  la  bellezza  del  luogo  in- 
» dusse  a fabbricarvi.  Finalmente  non  vi  sarà  cosa 
» di  cui  tu  non  possi  esser  pago  : vi  potrai  anche 
» studiare  , poiché  vi  leggerai  molte  iscrizioni  sulle 
» colonne,  e sulle  pareli  colle  quali  il  Dio  ed  il  fiume 
» sono  celebrati.  Tu  ne  loderai  alcune,  e di  altre  ri- 
» derai,  sebbene  conoscendo  io  la  tua  discretezza  non 
» credo  che  riderai  di  alcuna.  » Fin  qui  Plinio. 

Virgilio  lodò  parimenti  quest’acque,  ed  i prossimi 
pascoli  delle  gregge  con  que’ versi 

Hinc  albi  Clitumni  grcges,  et  maxima  taurus 

Vidima  saepe  tuo  perfusi  fiumine  sacro 

Romanos  ad  tempia  Deutn  duxere  triumphos  (2). 

Al  qual  proposito  è opportuno  rammentare  che  nelle 
grandi  pompe  trionfali  de’romani  imperadori  figura- 
vano candidi  buoi  con  corna  indorale,  ornati  di  bende, 
coronati  di  fiori,  e preceduti  da’suonatori  per  esser 
condotti  al  sacrificio  ....  I tori,  e buoi  addunque 
pasciuti,  ed  abbeverati  nel  suolo,  ed  acque  del  Cli- 
tunno  divenivano  grassi,  e candidi,  è figuravano  nelle 
grandi  feste  trionfali.  Poveri  buoi  e tori  però!  la 
loro  bellezza  li  condannava  a morte,  ed  Arnohio  per 
loro  bocca  , ossia  per  loro  nome,  si  volge  a far  la- 
gnanze a Giove.  » Dunque,  o Giove,  o Dio,  chiun- 
» que  ti  sii,  è forse  ragione,  ed  equità,  cha  se  al- 
» cun  mortale  ha  peccato,  od  è stato  vinto  dai  Ro- 
» mani , io  ( toro,  o bove  ) sia  ucciso  e debba  sod- 
» disfarti  col  mio  sangue,  io,  che  giammai  ti  ho  of- 
» feso,  giammai  ho  violato  la  tua  maestà  restandomi 
>'  mutolo,  e subordinato  alle  leggi  di  mia  natura?  » 
ec.  Così  quando  Marco  Aurelio  volò  di  ucciderne 
una  gran  quantità  se  otteneva  la  vittoria  su  i suoi 
nemici  si  pose  in  bocca  a quegli  animali  giocosamen- 
te: Si  tu  viceris  nos  perimus.  In  somma  come  oggidì  i 
più  bei  bovi  che  si  osservino  sono  quei  del  territorio 
di  Perugia,  e Fuligno  , così  avveniva  negli  antichi 
tempi  attribuendone  i poeti  la  cagione  alle  acque  del 
Clilunno  situate  in  que’territorii. 

Qui  formosa  suo  Clitumnus  (lumina  luco 
Irrigat  et  nìveos  abluit  unda  boves  (3). 

E Stazio: 

Àut  praestent  niveos  Clilumna  novalia  tauros  (4) 

E Claudiano: 

Quiu  et  Clitumni  sacras  victoribus  undas 

Candida  quae  latiis  praebent  armenta  triumphis  (5) 

E Silio  Italico: 

Et  Iavat  ingentem  perfundus  flumine  sacro 

Clitumnus  taurum  (6). 

E Giovenale: 


ncc  finitima  nutritus  in  herba 

Laeta  sed  ostendens  Clitumni  pascua  langues  (7) 

Plinio  istorieo  poi  osserva  che  gli  armenti  pasco- 
lati ne’campi  falisci  erano  condotti  a bere  le  acque 
del  Clitunno  per  conferire  ad  essi  la  bianchezza  del 
pelo:  In  falisco  herba  depasta,  et  Clitumni  aqua  pota 
candidos  boves  facil  (8). 

Una  critica  osservazione  può  farsi  confrontando  l’ab- 
bondanza delle  acqne  del  Clilunno  espressa  nella  let- 
tera di  C.  Plinio,  e la  comparativa  modicità  che  se 
ne  osserva  attualmente.  Ma  una  vicenda  geologica  del 
V secolo  sotto  il  consolato  di  Ezio  , e di  Simmaco, 
corrispondente  all’anno  446  della  nostra  era  spiega  tale 
discrepanza.  Avvenne  in  fatti  in  quell’anno  uno  straor- 
dinario terremoto  che  durò  circa  sei  mesi,  e fra  gli 
altri  effetti  produsse  la  grande  diminuzione  delle 
acque  che  in  oggi  si  osserva  (9). 

L’Olstenio  pretese  che  il  luogo  in  questione  venga 
designato  nella  stazione  itineraria  della  tavola  peu- 
lingeriana  col  titolo  di  ad  Sacrario j ma  il  dottissimo 
M.  Fabrelti  pone  in  dubbio  tale  applicazione  (10), 
ma  noi  non  ci  impegneremo  nella  questione. 

Nella  decadenza  del  cullo  pagano  il  tempio  fu  de- 
dicato al  SSmo  Salvatore  , e perciò  il  simulacro  di 
Clitunno  venne  disperso  co’relativi  attributi.  Il  tempo 
e la  barbarie  de’secoli  fecero  altresì  deperire  molte 
fabbriche  appartenenti  al  tempio,  e le  cappelle  sparse 
all’intorno,  ed  i copiosi  frantumi  di  marmi,  ed  iscri- 
zioni testificano  la  moltiplicilà  di  tali  edificii. 

Palladio  che  vide  il  tempio  per  intero  ne  dà  una 
lunga  discrizione  colle  relative  figure  (11).  Noi  però 
trascurando  i minuti  dettagli  che  si  osservavano,  ai 
tempi  di  queM’autore  aggiungiamo  solo  all’esposto  rame 
la  descrizione  desunta  dall’opera  del  Venuti,  pubblicata 
nel  1753.  La  facciata  addunque  di  ponente  è quella 
rimasta  più  illesa.  Attorno  alla  croce  nel  mezzo  del 
timpano  del  frontespizio  sono  grappoli  d’uva  ed  altri 
ornamenti  che  fecero  credere  a taluni  essere  il  tem- 
pio stato  edificato  dai  cristiani.  Le  cornici  del  por- 
tico sono  tutte  intagliate  , ma  le  quattro  colonne,  e 
i due  pilastri  di  marmo  sono  molto  corrose.  Alcune 
altre  colonne  sono  spirali,  o cocleate  ed  altre  a squam- 
ma  di  pesce  di  elegantissimo  lavoro.  Il  tempio  posa 
sopra  un  alto  basamento  di  pietre  quadrate  , e due 
aditi  laterali  danno  ingresso  alla  soprapposta  chiesa. 
Al  lato  di  mezzo  si  ascendeva  per  mezzo  di  tre  sca- 
lette , e due  piccoli  portici  pe’  quali  entravasi  nel 
tempio.  Il  portico  a tramontana  è stato  murato  , e 
tolte  le  colonue,  1’  altro  ha  ancora  la  porta  che  co- 
munica col  portico  di  mezzo,  ed  alla  chiesa.  I por- 
tici avevano  cadauno  due  colonne,  e due  pilastri,  e 
la  facciata  quattro  colonne,  e due  pilastri.  La  nicchia 
che  si  osserva  nell’interno  di  faccia  sembra  troppo  pia- 
cola  per  supporre,  che  ivi  fosse  il  simulacro.  L’altare 
colle  quattro  colonne  sono  opera  cristiana. 

Nel  muro  che  forma  la  base  del  tempio  evvi  la 
porta  che  conduce  al  sotterraneo  , o cripta  , ove  si 
attendevano  le  sorti,  e l’oracolo.  Vi  sono  alcune  iscri- 
zioni che  crediamo  inutile  di  riportare.  Ma  chiunque 
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brami  più  speciali  cognizioni  archeologiche  può  con- 
sultare la  prescritta  opera  del  Venuti,  e recarsi  sul 
luogo  poiché  in  vero  noi  intendemmo  piuttosto  di 
eccitare,  che  soddisfare  la  curiosità  dei  dotti  archeo- 
logi, Avo.  Camilli 

(1)  Plin.  ep.  ad  Romanum  lib.  8. 

(2)  Georgica,  ver.  146. 

(3)  Propert.  lib.  2,  eleg.  19^  4. 

(4)  Sylvar.  in  soteniis. 

(5)  Lib.  IV j de  Consul  Honorii. 

(6)  Lib.  Vili 

(7  ) Salyr.  1 2, 

(8)  Hist.  nat.  lib.  2. 

(9)  Am.  Mure,  in  cron.  - Nicephorus  Hist.  eccles. 
lib.  XIV  c 46  - Sidon.  Apollinar.  lib.  1 > epis.  4.  - 
Baglivi  opera  pag.  346. 

(10)  Inscript.  p.  38. 

(11)  Pallad.  Iconol.  de  lem.  lib.  4.  c.  25. 


Nuova  Grammatica  della  Musica  per  uso  de’ giovanetti 

romani  , scritta  da  Monsignor  Pietro  Alfieri  Roma - 

noj  Cameriere  Segreto  di  Sua  Santità,  ec.  ec.  Ro- 
ma,, Tipografia  delle  Belle  Arti  1848 ,pag.  136  in  4°. 

Degni  di  somma  lode,  e benemeriti  della  patria 
stimar  si  debbono  coloro,  che  dotali  di  molto  inge- 
gno, e versali  profondamente  nella  cognizione  di  al- 
cun’arte  o scienza,  si  studiano  di  renderne  agevole 
l’apprendimento  ai  loro  concittadini.  Essi  in  tal  guisa 
adoperando  , mostrano  di  ben  intendere  la  forza  di 
quella  verità  tanto  da  Tullio,  encomiala,  poco  o nulla 
valere  il  tesoro  delle  umane  cognizioni,  se  a comun 
vantaggio  e profitto  non  si  rivolga  (1).  Di  questa 
verità  ben  persuaso  il  chiarissimo  Monsignor  AlGeri, 
nome  caro  agli  amatori  della  sacra  musica  per  le 
molto  e profonde  opere  in  tal  genere  da  lui  pubbli- 
cate, ha  fatto  recentemente  dono  alla  repubblica  let- 
teraria di  una  nuova  grammatica  musicale  per  uso 
do’giovanelti.  Tre  fini  lodevoli  ei  si  propose  nel  com- 
pilare si  bel  lavoro  : il  decoro  della  casa  di  Dio  al 
quale  contribuisce  mirabilmente  la  cognizione  della 
musica  ecclesiastica;  Il  desiderio  d’ingentilire  gli  animi 
de’giovanetti  coll’insegnamento  di  un’arte  , la  quale 
per  sentenza  di  tutti  i filosofi,  è nata  fatta  per  me- 
gliorarli;  la  pubblica  utilità  in  fine,  col  dare  in  luce 
una  grammatica  che  con  brevità  e chiarezza  racchiu- 
desse quanto  di  più  necessario  e dilettevole  all’acqui- 
sto di  essa  si  appartiene.  E questo  scopo  ha  raggiunto, 
per  quanto  a noi  sembra,  assai  felicemente  il  beneme- 
rito autore.  Imperocché  conoscendo  egli  perfettamente 
pel  lungo  e profondo  studio  da  lui  fatto  in  sì  bella 
scienza  le  regole,  e le  finezze  tutte  di  essa  , ha  sa- 
puto con  bel  metodo  progressivo  e didascalico  salire 
dalle  più  semplici  alle  più  complesse  nozioni  della 

(1)  Pudeat  vero  eos  , qui  ita.  se  titeris  abdiderunt , 
ut  nihil  in  public  am  udlitatem,  fructmnque  prof erre  va- 
leant.  - Cic. 


musica;  che  ove  Io  studioso  sotto  la  scorta  di  buon 
fi  maestro  vi  applichi  l’animo  seriamente,  in  breve  spa- 
h zio  di  tempo  ne  acquisterà  le  necessarie  cognizioni. 
Di  che  ha  fatto  felice  esperimento  l’autore  medesimo, 
il  quale  nel  breve  suo  soggiorno  in  un  monistero 
della  Legazioue  di  Urbino  nello  scorso  autunno,  potè 
< in  due  soli  mesi  addestrare  tre  giovanetti  alla  bell’ 
i arte  del  canto  , secondo  le  regole  da  lui  insegnate. 

! Nè  ciò  recar  dee  meraviglia  : imperocché  ove  siano 
| e bene  esposti  i precetti  di  un’arte,  e si  uniscano 
j giudiziosamente  con  la  pratica , come  ha  fatto  1’  Al- 
fieri per  mezzo  di  opportuni  esempi  che  ne  raffermano 
la  teoria  , si  agevola  oltremodo  1’  apprendimento  di 
qualunque  arte  o scienza,  e trovasi  l’animo  disposto 
a proseguire  il  cammino.  L’  opera  tutta  è divisa  in 
quattro  parti  , nella  prima  delle  quali  si  espongono 
gli  elementi  della  musica  , e di  ciascuna  delle  sue 
parti  si  dà  giusta  e rigorosa  definizione:  nella  seconda 
si  parla  del  solfeggio,  e dell’uso  del  medesimo,  con 
principiare  dalle  scale  prima  in  suoni  cosi  detti  filati , 
quindi  col  portamento  di  voce  di  seconda,  e con  va- 
ri! esercizii  su  detta  scala  ; col  dinotare  i salti  di 
terza,  di  quarta  ec.  fino  a quelli  di  decima,  e coll’ 
esporre  i solfeggi  per  le  quattro  voci  , prima  senza 
accompagnamento  onde  consolidarle,  e poi  con  l’ac- 
compagnamento di  piano-forte,  tolti  tutti  da  celebrati 
maestri,  come  un  Benedetto  Marcello,  un  Leonardo 
Leo,  un  Niccola  Zingarelli  ec.  ec.  Nella  terza  si  viene 
all'applicazione  delle  note  alle  parole  , ove  si  coglie 
opportuna  occasione  di  dilettare  i giovanetti  per  mez- 
zo di  canoni  scherzevoli  a due  e a tre  voci;  d’insi- 
nuar loro  precetti  morali  in  essi  canoni  contenuti  , 
non  che  d’insegnare  ad  essi  nuovi  e devotissimi  canti 
a due,  a tre,  e a quattro  voci  degl’inni,  delle  Lita- 
nie, e di  altre  preghiere  solite  ad  usarsi  dalla  chiesa 
nelle  sue  liturgie.  Nella  quarta  finalmente  si  parla  di 
alcune  intnonazioni  del  gregoriano  canto  , sulla  cui 
origine,  e natura  si  danno  con  brevità  dall’autore  le 
più  esatte  nozioni.  L’  Alfieri  ha  creduto  vantaggioso 
di  aggiungere  questa  quarta  parte,  sul  riflesso,  ch’es- 
sendo  il  suo  libro  dedicato  alla  istruzione  de’giova- 
netti delle  scuole  notturne  specialmente,  i quali  ra- 
gunandosi  frequentemente  in  alcuni  oratorii  per  at- 
tendere alla  preghiera  e al  canto  dell’officio  e di  al- 
tre preci  , era  ben  convenevole  che  fossero  istruiti 
eziandio  in  quelle  divote  melodie  , che  sono  in  uso 
in  siffatte  occasioni.  In  una  parola  nulla  manca  a 
questo  letterario  lavoro  di  ciò  che  richiedesi  a for- 
mare un  valente  cultore  della  musica. 

Noi  ci  confidiamo  che  gli  studiosi  di  sì  bell’  arte 
vorranno  saper  grado  al  chiarissimo  Monsiguor  Al- 
fieri per  la  sua  bella  e dotta  fatica  durata  a prò  dei 
suoi  concittadini,  alla  cui  morale,  e religiosa  educa- 
zione torna  si  vantaggioso  l’apprendimento  della  me- 
desima: e facciamo  voti  sinceri,  perchè  il  valente  au- 
tore possa  condurre  a termine  altre  opere  sue  pre- 
giatissime a cui  ha  posto  mano  da  lungo  tempo  (2). 

(2)  Una  di  queste  opere  si  è la  seconda  parte  della 
raccolta;  di  musica  sacraj  contenente  i capo  lavori  dei 
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Vendesi  la  suddetta  opera  al  discreto  prezzo  di  se.  1 
presso  Paolo  Petrucci  in  via  del  corso  n.  145,  e in 
via  Frattina  n.  56.  Paolo  Barola 

più  celebri  compositori  italiani  del  secolo  XVI  fino  ai 
nostri  tempi j consìstente  in  Messe j Sequenze  Offerto- 
riij  Salmi  j Inni  ec.  che  verrebbe  pubblicala  per  asso- 
ciazione in  8 voi.  in  fog.  della  quale  è già  uscito  il 
programma.  Un  altra  opera  poi  cui  presentemente  sta 
attendendo  si  éj  la  biografia  di  tutti  i compositori  j e 
cantanti  italiani  più  famigerati . 


tre  mesi  sotto  la  neve. 

C 22  novembre  J 

Poiché  è volere  di  Dio  eh’  io  sia  qui  prigioniero 
con  mio  nonno,  scriverò  ciò  che  ci  andrà  accadendo 
in  questa  capanna  affinchè,  ove  siamo  destinati  a pe- 
rire, i nostri  parenti  sappiano  almeno  come  avremo 
passato  i nostri  ultimi  giorni  e,  se  siamo  liberati  dalla 
divina  bontà  , possiamo  benedirla  più  tardi  , nel  ri- 
leggere  il  racconto  di  quanto  abbiamo  sofferto.  Mio 
nonno  vuole  ch’io  intraprenda  codesta  narrazione  per 
abbreviare  le  ore,  che  ci  sembreranno  in  breve  ben 
lunghe.  Comincierò  da  quanto  ci  avvenne  ieri. 

Erano  otto  giorni  che  aspettavamo  mio  padre  al 
villaggio  ; san  Martino  era  passato  : tutte  le  gregge 
erano  discese  nella  valle  co’pastori  ; mio  padre  solo 
non  compariva,  e si  andava  bisbigliando  in  casa  no- 
stra: = Che  cosa  mai  potrà  trattenerlo  ? — Ma  qual- 
cheduno dava  per  certo  che  mio  padre  guardava  pro- 
babilmente sul  monte  qualche  giorno  di  più  la  greggia, 
per  consumare  un  resto  di  pascolo.  Mio  nonno  entrò 
finalmente  in  timore  , e disse:  ™ andrò  io  stesso  a 
vedere  quali  sono  i motivi  che  trattengono  France- 
sco ; non  mi  rincrescerà  di  fare  ancora  una  visita 
alla  capanna:  Chi  sà  se  l’anno  venturo  la  rivedrò  ! 

Ottenni  colla  mia  insistenza  il  permesso  di  accom- 
pagnarlo, c fummo  in  breve  pronti  a partire.  Salimmo 
lentamente  il  monte  seguendo  i tortuosi  sentieri  che 
serpeggiano  sull’orlo  dei  precipizii;  un  quarto  di  lega 
prima  di  giungere  alla  capanna,  la  curiosità  mi  trasse 
vicino  ad  un  dirupo  estremamente  scosceso;  mio  non* 
no,  inquieto  per  la  mia  giovanile  imprudenza,  affrettò 
il  passo  per  raggiungermi  e ritrarmi  da  quel  luogo 
periglioso,  ma  inciampò  in  una  pietra  che,  ferendo- 
gli un  piede,  gli  cagionò  un  gravissimo  dolore:  non* 
dimeno,  pochi  minuti  dopo,  potè  riprendere  il  cam- 
mino, e credemmo  ambedue  che  siffatto  accidente  non 
sarebbe  per  avere  alcuna  trista  conseguenza.  Reggen- 
dosi col  suo  bastone  d’agrifoglio,  ed  appoggiandosi 
alla  mia  spalla  , arrivò  a stento  fin  qui.  Mio  padre 
rimase  oltremodo  sorpreso  al  vederci , poiché  egli 
stava  appunto  facendo  i suoi  preparativi  per  tornare 
al  villaggio. 

— Siete  yoì  , padre  mio  ? diss’egli  a mio  nonno, 


inoltrandosi  verso  di  lui  per  sostenerlo.  Avete  forse 
creduto  che  mi  fosse  succeduta  qualche  disgrazia  ? 

— Si , e veniamo  a sapere  , che  cosa  ti  trattiene 
ancora  qui , allorché  tutti  gli  altri  pastori  sono  di- 
scesi. 

— Due  nostre  giovenche  erano  ammalate:  ora  son 
guarite,  e le  mando  innanzi  con  Pietro;  domani  scen- 
derò anch’io  col  resto  della  mandra. 

— Sei  tu  mollo  stanco,  Luigi?  mi  disse  il  nonno. 

Siccome  io  esitava  a rispondere  , perché  indovi- 
nava il  pensiero  di  lui: 

— Sarebbe  cosa  prudente,  soggiunse,  il  rimandar 
Luigi  con  Pietro  questa  sera  stessa.  Il  vento  si  è 
cangiato  da  mezz’ora  in  qua:  questa  notte  avremo 
ferse  cattivo  tempo. 

Mio  padre  espresse  lo  stesso  timore,  e volle  indurmi 
a seguire  il  consiglio  del  nonno. 

— Bramo  aspettar  che  nonno  sia  in  istato  di  cam- 
minar liberamente;  egli  si  è per  colpa  mia  ferito  un 
piede,  ed  ha  bisogno  della  notte  per  riposare.  Scen- 
deremo domani  lutti  tre  insieme  — Così  fu  conve- 
nuto. 

Al  mio  svegliarmi,  rimasi  sorpreso  nel  vedere  la 
montagna  tutta  bianca:  La  neve  cadeva  in  copia  straor- 
dinaria 3 ed  era  accompagnata  da  un  vento  violen- 
tissimo. Codesto  spettacolo  mi  avrebbe  molto  diver- 
tito, se  non  avessi  veduto  l’imbarazzo  di  mio  padre 
e del  nonno.  Questi  col  piede  gonfiato  non  poteva 
movere  un  passo  che  con  fatica,  e con  dolore,  e mio 
padre  non  sapeva  a qual  parlilo  appigliarsi.  Fu  per 
lo  meglio  alla  fine  stabilito  che  mio  padre  scendesse 
solo,  col  resto  dell’armento,  e che  quindi  ritornasse 
con  alcuni  pastori  a prendere  il  nonno  e me. 

Prima  le  incertezze,  poscia  i preparativi  della  par- 
tenza del  padre  mio,  quindi  gli  addio,  i consigli,  c 
le  previsioni,  ci  avevano  talmente  distratti  che  giunse 
la  sera,  e ci  trovò  ancora  digiuni,  lo  era  mezzo  morto 
di  fame,  allorché  la  capra  lasciataci  per  precauzione, 
belò. 

— Povera  Biancolina  ! disse  il  nonno  : le  pesa  il 
latte,  e ci  chiama.  Accendiamo  il  lume;  ora  la  mun- 
geremo, e ceneremo. 

— E faremo  anche  colazione,  nonno. 

Codesto  scherzo  fece  sorridere  il  vecchio,  ma  il 
vento  romoreggiava  tuttavia  con  molta  violenza,  e pa- 
reva che  volesse  portar  via  il  tetto  della  capanna. 

— Non  aver  paura  , mi  disse  il  nonno  , che  mi 
vide  guardar  in  alto.  Ad  altri  turbini  più  violenti  di 
questo  ha  resistito  il  nostro  tetto  , carico  di  grosse 
pietre. 

Andammo  in  seguilo  da  Biancolina,  che  ci  sommi- 
nistrò colazione,  pranzo,  merenda  e cena  in  un  pa- 
sto solo:  ci  coricammo  poscia  c ci  addormentammo. 

Questa  mattinatilo  svegliarmi,  mi  son  trovato  nella 
più  compiuta  oscurità.  Mi  son  figuralo  sulle  prime  di 
essermi  desto  di  notte  tempo;  ma  sentendo  il  nonno 
camminare  pian  piano  a tentoni  per  la  capanna,  mi 
sono  fregato  gli  occhi,  senza  veder  più  chiaro  perciò! 

— Nonno,  nonno,  vi  siete  alzalo  ben  di  buon’ora 
questa  mattina. 
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— Ragazzo  mio,  se  aspetti  ii  giorno  per  alzarti  , 
starai  a letto  un  pezzo.  La  neve  ha  senza  dubbio 
Sturata  la  nostra  finestra. 

Ho  messo  un  grido  a questa  risposta,  e balzando 
dal  inio  giaciglio  , ho  acceso  il  lume.  Cimò  la  sup- 
posizione del  nonno  era  pur  troppo  vera. 

— La  finestra  è bassa;  riprese  il  vecchio;  il  vento 
ha  forse  spinta  la  neve  da  questa  parte:  forse  a poca 
distanza  non  ve  n’ha  due  piedi. 

— In  questo  caso,  ci  verranno  a liberare. 

— Lo  spero  ; ma  intanto  , speriamo  nel  cielo  , e 
poi , aiutiamoci  alla  meglio.  Supponiamo  che  il  Si- 
gnore permetta  che  rimaniamo  rinchiusi  qui  per  qual- 
che tempo  , e vediamo  quali  sono  le  nostre  risorse. 
Quando  le  conosceremo,  ci  regoleremo  in  conseguen- 
za. Il  giorno  è venuto , non  c’  è dubbio  ; il  nostro 
Orologio  a Cucii  segna  le  8.  Ricordiamoci  di  cari- 
carlo ogni  sera. 

Così  cominciammo  la  seconda  giornata,  ben  trista 
e ben  faticosa.  I miei  diti  sono  gelati;  non  posso  più 
tener  la  penna  in  mano. 

In  questo  secondo  giorno  venne  fatta  la  rivista 
delle  provvigioni  : il  fieno  e la  paglia  erano  abbon- 
danti: non  mancavano  i pomi  di  terra  ; si  trovò  in 
un  armadio  qualche  po’di  sale,  d’olio  e di  caffè  ma- 
cinalo : del  biscotto  , ed  alquanti  utensili  di  prima 
necessità,  con  una  provvisioncclla  di  legne.  Termina^ 
ta  la  visita  , noi  poveri  prigionieri  pensammo  a ga- 
rantirci dal  freddo  e dalla  neve  , che  penetrava  dal 
cammino.  Coll’  aiuto  d’una  robusta  pertica,  salii  per 
,ciò  a traverso  il  largo  canale  del  cammino,  e giunsi 
sul  tello,<  ov’erano  tre  piedi  di  neve;  ve  n’erano  al- 


meno sei  intorno  alla  capanna:  colà  benché  tremanto 
e mezzo  assiderato  dal  freddo,  mi  venne  fatto,  seb- 
bene con  fatica,  di  rimediare  all’  inconveniente,  con 
alcuni  pezzi  di  tavola  fortemente  attaccati  con  funi- 
celle, trovate  fra  le  nostre  povere  provigioni. 

Ecco  i nostri  cremiti  un  poco  preservati  dal  rigor 
del  freddo,  e fu  ventura  per  essi,  poiché  sul  finir  di 
quello  stesso  giorno  , il  vecchio  non  isperò  più  di 
poter  uscire  da  quella  capanna  prima  della  primavera. 
La  neve  non  cessò  di  cadere  in  gran  copia.  Trova- 
rono carta,  penne  ed  inchiostro,  resto  d’una  provvi- 
gione portata  da  Luigi  la  scorsa  estate  per  suo  eser- 
cizio; ma  il  loro  olio  era  in  poca  quantità,  ed  i pri- 
gionieri dovevano  risolversi  a non  rischiarare  la  loro 
tomba  che  per  due  ore  al  giorno. 

Il  terzo  giorno,  24  novembre,  furono  in  timore 
d’incendio;  un  fascio  di  paglia,  poco  discosto  dal  fo- 
colare, si  accese  all’  improvviso.  Il  vecchio  trovò  in 
quel  terribile  pericolo  un  istante  d’energia,  e lo  portò 
tutto  in  fiamme  entro  il  cammino:  un  denso  fumo, 
che  lungamente  incommodò  i prigioniei’i , ingombrò 
la  capanna,  quindi  a poco  a poco  si  dileguò  pel  cam- 
mino. 

Il  25  scoprono  casualmente  nn  soccorso  inaspet- 
tato di  un’altro  genere  che  li  colma  di  gioia,  un  li- 
bro di  divozione  , V imitazione  di  Gesù  Cristo.  Gran 
conforto , ed  eziandio  gran  rassegnazione  attinsero  i 
prigionieri  nelle  brevi,  ma  cotidiane  letture  di  quel 
santo  libro , benché  Luigi  confessi  colla  ingenuità 
dell’età  sua,  che  durava  gran  fatica  a rassegnarsi  al 
tristo  caso  che  lo  Separava  da  suo  padre,  e dalla  sua 
famiglia.  f Continua J Luigi  Sforzosi 
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MONUMENTO  NATURALE  DI  CORALLO 
ALLA  MEMORIA  DEL  PROF.  MENCARINI  DI  VITERBO. 

Ebbero  gli  antichi  falsissime  idee  della  natura  del 
corallo  ed  i moderni  naturalisti  han  riconosciuto  in 
questo  prodotto  subacqueo  un  fenomeno  de’ più  am- 
mirabili della  fisica  organica.  Per  quanto  in  fatti  il 
corallo  colle  sue  ramificazioni  presenti  una  confor- 
mazione vegetale,  pure  non  è in  fondo,  che  una  spe- 
cie di  alveare  formalo  da  alcuni  insetti  per  loro  asilo 
con  una  sostanza  dura,  e lapidea.  Ma  la  circostanza 
eminentemente  sorprendente  di  questi  insetti  si  è la 
potenza  , e V attuale  progresso  di  cangiare  la  faccia 
della  terra  formando  dalle  loro  cellule  accumulate,  e 
moltiformi  banchi  , ed  isole  , e quasi  continenti  va- 
stissimi specialmente  nell’immensità  dell’oceano  paci- 
fico. Questi  banchi  e scogli  che  vanno  continuamente 
crescendo  in  volume  son  soventi  volte  fatali  ai  na- 
vigatori opponendosi  al  corso  delle  navi,  o rompen- 
dole in  casi  di  tempeste.  Più  sovente  ancora  formando 
una  solida,  e vasta  cstenzione  danno  riposo  a quan- 
tità di  ucelli  acquatici,  ed  appoggio  a piante  marine: 
si  coprono  di  uno  strato  di  recrementi  organici  ana- 
loghi alla  famosa  sostanza  in  gran  copia  da’varii  punti 
trasferita  negli  anni  prossimo-passati  in  Europa  come 
potentissimo  concime  agrario  col  nome  di  Guano.  Su 
questo  strato  più  o racn  profondo  sorgono  poi  piante, 
« boschi  , e talora  abitanti  umani.  Nei  mari  meno 
da  noi  lontani  si  fà  la  pesca  sottomarina  di  questi 
falsi  vegetali  ebe  conformati  poi  in  globuli  adornano 
il  collo,  ed  il  seno  della  classe  inferiore  del  popolo 
in  purpurei  monili. 

Non  volendo  ora  trattenere  i lettori  in  lunghi  par- 
ticolari sulla  classificazione  degli  insetti  corallilìci,  o 
sulla  loro  riproduzione,  e costumi  vogliamo  dare  una 
breve  descrizione  di  un  magnifico  monumento  natu- 
rale di  corallo  poiché  la  natura  presenta  un  lusso 
nelle  sue  produzioni  spesso  ammirabile,  ed  affatto  ini- 
mitabile. 

Tre  anni  sono  (nel  1846)  il  sig.  Iukes  naturalista 
montava  il  vascello  francese  la  Mosca , quando  per- 
correndo l’oceano  al  sud  di  Giava  fu  colpito  dall’a- 
spetto di  uno  scoglio  che  presentava  i più  fulgidi  e 
varii  colori.  Avvicinatovisi  trovò  essere  un  gran  banco 
di  corallo,  il  quale  nella  parte  esteriore  ostentava  un 
gruppo  pieno  di  vivacità.  Una  gran  quantità  di  Mean- 
drine  e di  Astrìe  contrastavano  colle  ramificazioni 
sotto  forma  di  foglie,  e di  tazze.  Vi  erano  alternate 
le  esplanarie,  c mucchi,  c fasci  di  madrepore  j e se-, 
riateporej  che  ora  sembravano  dila  umane,  or  becchi 
d’ucello  , ora  rami  di  alberi  , ed  altre  elegantissime 
forme.  Il  colore  era  inimitabile,  come  indescrivibile, 
e variava  in  intensità  del  verde  più  splendido  al 
bruno,  e dal  giallo  ad  un  ricco  porporino,  e le  tinte 
intermedie  si  estendevano  dal  bruno  chiaro  al  bleu 
più  cupo.  Gli  intervalli  presentavano  in  risalto  le 
nullipare  s color  rosa,  o color  pesca,  o gialle,  e tal- 
volta escore,  e retepore  color  perla  e di  disegni  così 
esalti  che  sembravano  incisioni  in  avorio.  Alcune 


masse  di  crostacei  somigliavano  a pesci,  e ad  uccelli 
di  color  cangiante  dal  grigio  al  cremisino  o raggiati 
in  una  maniera  straordinaria  di  giallo,  e nero  come 
ramificazioni  d’  alberi.  Quivi  si  scorgeva  la  pura  e ' 
candida  sabbia  del  fondo,  colà  aperture  d’un  oscuro 
abisso.  Altrove  caverne  e rupi  minacciose  o coperte, 
o ridesse  da  acque  trasparenti  , che  agitandosi  , od 
ondeggiando  davano  un  molo,  vitale  agli  ogelti  fra 
la  luce  o le  ombre. 

Mentre  io  compendiosamente  descrivo  questo  na- 
turai monumento  cui  niun  nome  speciale  venne  fin 
ora  imposto  mi  si  annuncia  la  morte  del  professore 
Mencarini  zelante  cultore  delle  scienze  naturali  cui 
grato  forse  sarebhe  stato,  il  percorrere  queste  linee. 

Se  io  mi  fossi  qual  Iukes  che  ammirò  il  monumento 
imporrei  ad  esso  il  nome  dell’amico  non  a guari  per- 
duto , come  si  suole  a terre  , ad  isole  , a chimiche 
sostanze,  ed  a specie  e varietà  di  piante  novellamente 
scoperte.  Ma  quivi  col  mezzo  dell’  imaginazione , e 
della  penna  posso  solo  intitolare  alla  memoria  di  lui 
1’  articolo  stesso.  Si  , amico,  che  lasciasti  la  mortale 
carriera  , abbiti  la  reminiscenza  di  chi  li  conobbe  , 
amò,  e sopravvive,  impressa  in  una  pagina  dell’Al- 
bum, ed  associata  alla  descrizione  di  un  monumento 
di  corallo.  Io  rammento  le  escursioni  che  teco  coll’ 
Anseimi,  e Carnevalini  facevamo  per  lo  studio  e col- 
lezione botanica,  minerologica , o zoologica  del  ter- 
ritorio viterbese.  Essa  figurò  alcun  tempo  nel  pala- 
gio del  municipio,  ma  contrarie  vicende  ne  impedi- 
rono il  compimento,  e quasi  interamente  ne  disper- 
sero gli  esemplari.  Tu  fosti  ai  giovani  sollecito  iu- 
segnalore  di  matematiche,  fisiche,  e mediche  discipline, 
e fosti  in  alto  grado  utile  all’umanità  languente  come 
cultore  dell’arte  di  Esculapio.  Pubblicasti  ad  istru- 
zione del  popolo  pregiatissimi  opuscoli,  e formasti  la 
delizia  de'  tuoi  amici  colla  dolcezza  inalterabile  del 
tuo  carattere.  Sovente,  è vero,  la  Providenza  versò 
sventure  acerbe  sul  tuo  capo,  ma  l’illibatezza  dell’ 
animo,  e l’universale  simpatia  confortarono  il  tuo  co- 
raggio, e circa  il  quattordicesimo  lustro  chiudesti  in 
pace  le  luci  mentre  i vortici  politici  ti  mugghiavano 
attorno.  Abhiti  la  felicitlà  , e l’addio  eterno  di  un 
amico,  Avv.  Camilli. 


COMPENDIO  DI  STORIA  d’  ITALIA. 

CAPITOLO  XIII. 

La  Lega  non  rende  la  pace  all ' Italia  - Le  città  in 
parti  - Si  creano  de1  Capi  - I Podestà  magistrati  dei 
Comuni  - Guerre  in  Sicilia  pel  trono  - Re  Tancre- 
di - Enrico  VI  occupa  V isola  - Federico  li  na- 
sce a Iesi  - Moti  in  Sicilia  - LJ Imperatore  li  acqueta 
col  sangue > e more  - Costanza  lascia  il  tìglio  in  tu- 
tela al  Papa  - Origine  della  lingua  italiana  - Quarta 
Crociata  - Impero  latino  in  Costantinopoli  - Federico 
II  Imperatore  - Onorio  III  - Ordirti  di  s-  France- 
sco, e s.  Domenico  - Nuova  Lega  Lombarda  - Gre- 
gorio IX  Scomunica  T Imperatore  ; che  va  t/ 1 4*'* 
alla  V Crociata. 
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Gli  accordi  di  Venezia  , e la  pace  di  Costanza  , ? 
condotta  finalmente  l’ Italia  a quella  libertà  per  cui  I 
avea  sostenute  sì  lunghe  ed  ostinate  guerre,  sembrava  j 
dovessero  farla  rifiorire  di  più  lieti  e sereni  tempi; 
ma  svenluratameute  di  là,  onde  si  speravano  le  pro- 
sperità e grincremenli  vennero  le  dissensioni  e le  mi- 
ne: Malte  invidie,  basse  gelosie,  mutue  alleanze, 
guerre  intestine  insorsero  a separare  e insanguinare 
le  città  della  Lega  , ove  le  mal  sopite  discordie  fra 
la  Chiesa,  e l’Impero  tenean  desto  un  fuoco  stermi- 
natore; onde  non  solo  discordavano  l’una  dall’altra,  ! 
ma  nelle  stesse  città  partite  da  due  o più  sette  do-  J 
minavano  gli  odii,  i furori,  le  stragi  e tutte  le  ab-  | 
bominazioni  delle  guerre  civili.  Laonde  si  poco  du-  ; 
revole  fu  la  concordia  della  Lega  Lombarda  , che  , 
fatta  appena  la  pace;  popolo  e nobili  straziavansi  in 
Faenza  (1183);  Genova  pugnava  contro  Pisa  (1187) 
Piacenza  con  Parma  (1188),  Ferrara  con  Mantova 
(1189),  Asti  co’ Marchesi  del  Monferrato  (1193)  e 
Milano  con  Lodi.  Bollivano  r.cl  1194  tumulti  e se- 
dizioni violente  in  Bologna  e Genova,  azzuffatosi  poi 
a lungo  con  Pisa  : Verona  combatteva  con  Padova 
(1197);  e più  città  contendevano  aspramente  per  Par- 
ma e Piacenza  mortali  nimiche  (1 1 99).  Arrogo  a ciò, 
che  l’italiane  repubbliche  necessitose  di  reggitori  in 
pace  c in  guerra  ebbero  a sottoporsi  ad  alcuno  dei 
lor  cittadini  più  notevoli  per  valore  di  braccio,  o di 
mente,  per  nobiltà  o ricchezze  ; d’  onde  originarono 
fra  noi  le  tante  e sì  diverse  dominazioni.  K fu  pur 
allora,  che  i podestà  venendo  liberamente  eletti  dalle  j 
città  stesse  diventavono  magistrati  cittadini.  E benché 

10  domestiche  invidie  li  scegliessero  per  lo  più  fo  | 
rcsticri  a!  Comune,  nondimeno  traendo  costoro  gran 
seguilo  di  lor  satelliti,  e capitanando  le  armi  de’Co- 
muni  poterono  spesso  molto  agevolmeule  tiranneg- 
giarli ed  opprimerli.  Or  tornando  alla  istoria  doleva 
all’  Imperatore  della  perduta  Lombardia  ; e forte  il 
pungevano  le  repubbliche  toscane  che  si  accapiglia- 
vano al  continuo  e parteggiando  si  laceravano:  temeva 
altresì  che  il  papa  (Gregorio  Vili,  fatto  dopo  Urba- 
no IV)  non  volesse  far  uso  di  sue  ragioni  nel  re- 
taggio della  co:  Matilde,  sul  quale  Federico  non  si 
era  accordato  con  Lucio  III  successore  di  Alessan- 
dro, venuto  di  ciò  seco  a colloquio  in  Verona.  Morto 
poi  in  Terra  Santa  Guglielmo  li  re  di  Napoli,  i più 
de’Siciliani  abbominando  la  dominazione  tedesca  chia- 
marono al  trono  Tancredi  co:  di  Lecce,  reai  sangue 
normanno  ; quantunque  Clemente  III  e Celestino  III 
disegnassero  occupare  quel  regno,  come  spettante  alla 
chiesa.  Enrico  VI  (unto  imperatore  da  Celestino  nel 
1191)  entrava  nella  Puglia  con  forte  esercito,  e già 
v’avea  presi  molti  luoghi,  o tutta  l’avrebbe  conqui- 
stata , se  la  pestilenza  non  ne  lo  avesse  ricacciato. 
Raffermavasi  allora  Tancredi  sul  trono,  ma  toltogli 
da  morte  il  primonato  Ruggieri,  mancava  di  dolore; 
rimanendo  lo  scettro  al  fanciulletto  Guglielmo  III  retto 
dalla  madre  Sibilla;  che  abbandonata  da’suoi  ebbe  a 
cedere  ad  Enrico  , ripassalo  più  gagliardo  in  Italia 
(1196),  che  mal  fido  a’ patti,  fé  accecare  e castrare 

11  misero  Guglielmo , dannatene  le  tre  sorelle  , e la 


madre  a perpetua  carcere.  Uccisi  poi,  e crudelmente 
dispersi  quanti  lo  avevano  avversato,  tolti  seco  i grandi 
tesori  del  regno  in  Germania  se  li  portò.  Fra  que- 
sto Costanza  venendo  in  Sicilia  dava  a luce  in  Iesi 
un  fanciullo  detto  Federico  dall’avolo;  e che  non  meno 
di  lui  fu  prode  e celebrato  nelle  istorie.  Nuovi  tu- 
multi sconvolgevano  la  Sicilia  per  opra  di  Margari- 
tone  grand’ammiraglio  che  dava  la  corona  a Giordano 
ultimo  rampollo  della  schiatta  normanna.  Questi  moli 
lavoriti  da  Costanza,  e dal  papa,  che  avea  scomuni- 
calo Enrico,  prendean  già  piede,  se  non  che  ricon- 
ciliatosi colla  chiesa  l’Imperatore,  e composte  le  cose 
d’Allemagna,  voltosi  di  nuovo  alla  Sicilia  v’entrava 
a gran  trionfo,  e sperperate  le  masse  degli  avver- 
sari!’, c sottomessa  l’Isola,  arse  Catania  e Siracusa, 
puniti  d’atroci  supplici i i ribelli,  e bandito  ogni  stra- 
niero, lasciava  per  tutto  la  desolazione  e lo  stermi- 
nio. E mentre  si  approntava  a gire  in  Terra  Santa, 
la  morte,  che  il  sorprese  in  Messina  (1197);  » riern- 
i)  piè  d’allegrezza  tutti  i popoli  della  Sicilia,  e d’al- 
» tri  paesi  d’Italia  che  (a  detto  del  Muratori)  l’aveauo 
n provato  principe  crudele  e sanguinario,  nè  gli  da- 
» vano  altro  nome  che  di  tiranno.  » Costanza  termi- 
nava i suoi  giorni  poco  dopo,  lasciando  il  figlio  Fe- 
derico in  custodia  e tutela  d’ Innocenzo  III  che  ten- 
negli  guardato  e conservato  il  regno.  E perchè  do- 
leva a cuore  al  Papa  della  Palestina,  e del  Sepolcro 
di  Cristo  ricaduti  in  mano  d’infedeli  confortò  i prin- 
cipi cristiani  a nuova  crociala.  Capitano  della  impresa 
elessero  Bonifacio  marchese  di  Monferrato,  il  quale 
fé  in  modo  che  le  navi  di  Venezia  condotte  dal  Doge 
Enrico  Dandolo,  vecchio  e cieco  di  novantanni  tra- 
sportassero in  oriente  i’  armala  Ialina.  Nel  viaggio 
piegarono  i crociati  a Zara,  già  ribellatasi  a Vene- 
zia; la  presero,  e saccheggiarono;  ed  avendo  ivi  sver- 
nato, sospinti  da  Alessio  tiglio  d’  Isacio  espulso  dal 
greco  impero  mossero  per  riporlo  in  trono.  Giungono 
dinnanzi  a Costantinopoli,  rompono  le  catene  del  por- 
to, fugano  i Greci;  e nel  settimo  dì  con  feroce  as- 
salto di.  terra  e di  mare  espugnano  la  città.  Il  Dan- 
dolo capo  della  flotta  nel  bollore  della  mischia  gri- 
dava a’  suoi  volerli  far  impiccare  , se  noi  metteano 
de’ primi  a terra,  dove  vincitore  valoroso,  sostenne 
anche  i Franchi  che  già  balenavano.  Frattanto  fogge 
l’usurpatore,  entrano  i crociati  la  città  (luglio  1203) 
liberano  dal  carcere  Isacio,  e ne  rimettono  in  trono 
il  figlio.  Presto  però  nascono  zuffe  e contese  fra  la- 
tini e greci;  si  sollevano  questi  contro  a due  prin- 
cipi testé  tornati  all’impero,  li  depongono,  e v’innal- 
zano Alessio  Murzuflo  , che  tentò  bruciare  l’armata 
de’  Veneziani.  I crociati  allora  assaliscono  di  nuovo 
la  città  : sessautotto  giorni  la  combattono  , ed  avu- 
tala la  mettono  a sangue  a fuoco  , e a grandissima 
preda.  A serbarne  la  possessione  n’eleggono  impera- 
tore Baldovino  coute  di  Fiandra,  e divise  l’altre  parti 
dello  stato  a’varii  principi , fanno  un  regno  di  Tes- 
salonica  per  Bonifacio  di  Monferrato  , date  città  ed 
isole  a Venezia  , che  le  ritenne  a lungo  , e Candia 
principalmente.  E fu  allora  che  fra  le  spoglie  ripor- 
tate ebbero  i Veneziani  que’  quattro  cavalli  di  me- 
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tallo  di  Corinto , che  anch’oggi  s’  ammirano  in  sulla 
facciata  di  s.  Marco. 

E qui,  prima  d’oltrarmi  col  racconto  parmi  debito 

10  accennare  in  qual  modo  spegnendosi  al  tutto  nella 
penisola  il  latino  linguaggio  sorgesse  poi  verso  il  se- 
colo XII  l’ italiano  che  adoperiamo  al  presente.  La- 
sciando stare  le  opinioni  non  troppo  verosimili,  che 
la  nostra  loquela  fosse  usata  anticamente  in  Roma 
dal  rozzo  popolo,  e ne’familiari  ragionamenti;  e pas- 
sandoci ancora  di  chi  vuole  provenuta  la  volgar  lin- 
gua dallo  aver  abbandonala  del  tutto  nel  favellare 
la  latina  nobile  grammaticale  e corretta  ; e posta  in 
uso  generalmente  la  plebea  scorretta  e mal  pronun- 
ziata, dico  che  più  comune  ed  approvata  sentenza  è 
che  la  lingua  italiana  debba  suo  nascimento  a’  bar- 
bari e stranieri  che  inondarono  l’Italia,  guastarono  e 
corruppero  il  latino  idioma  a modo  da  farne  tal  me- 
scolamento colle  loro  favelle  da  esserne  provenuta 
dipoi  quella  che  fu  della  volgare  e italiana. 

Mentre  Federico  era  tuttavia  in  minore  età  i du- 
chi Filippo  di  Svevia,  e Ottone  di  Sassonia  si  dispu- 
tarono l’impero:  ma  assassinato  Filippo  da’ suoi,  Ot- 
tone (1200)  a studio  e petizione  d’ Innocenzo  ebbe 
ìa  corona;  se  non  che  divenutogli  nimico  gli  occupava 
Ja  Romagna,  ed  assalìa  il  regno  di  Sicilia,  dondeché 

11  Papa  lo  scomunicò  , facendo  eleggere  imperatore 
Federico  II , che  per  suo  mezzo  avea  già  tolta  in 
moglie  Costanza  figliuola  del  re  d’  Aragona.  Questi 
guerreggialo  ed  oppresso  Ottone,  ( 1 2 1 1 ) per  la  morte 
di  costui  restava  solo  ad  imperare.  Moriva  in  que- 
sto mezzo  Innocenzo,  il  quale,  oltre  più  egregie  opere, 
edificò  lo  spedale  di  Santo  Spirilo  in  Roma.  Di  co- 
stui fu  successore  Onorio  111  a’tempi  del  quale  sur- 
sero  gli  ordini  di  s.  Francesco  e s.  Domenico.  Co- 
ronò questo  pontefice  Federico,  cui  morta  la  moglie, 
Giovanni  di  Brenna  già  re  di  Gerusalemme  delle  in 
isposa  la  sua  figliuola  Iolanda  ; e con  la  dote  il  ti- 
tolo di  quel  regno  gli  concesse.  Di  qui  nacque,  che 
qualunque  re  di  Napoli  s’intitola  re  di  Gerusalemme. 

Ma  non  valendo  Onorio  a far  passare  Federico  in 
Sorìa,  e temendo  la  troppa  possanza  di  lui  signore 
di  quasi  tutta  Italia  , porse  orecchio  a’  Milanesi  che 
agognavano  rannodare  la  Lega  Lombarda,  rifatta  nel 
1225,  concorsevi  Milano,  Bologna,  Piacenza, Mantova, 
Vercelli,  Lodi,  Alessandria,  Bergamo,  Faenza,  Verona, 
Brescia,  Vicenza,  Padova  Treviso,  gran  parte  di  Ro- 
magna, Venezia,  il  march,  di  Monferrato,  il  conte  di 
Diandra,  Crema  , Ferrara  , e forse  Torino.  Federico 
adombrato  della  Lega  rivolgeasi  al  papa  , acciò  ri- 
componesse le  dissenzioni;  ed  ei  giudicava,  perdonasse 
l’Imperatore  l’olTese,  riponesse  in  grazia  le  città  av- 
verse: c queste  durassero  nella  lor  libertà  , purché 
alle  guerre  di  Palestina  inviassero  armati.  Compiute 
tali  pratiche,  scendeva  Onorio  nella  tomba,  venuto  alla 
sede  polificia  Gregorio  IX,  il  quale  acceso  forte  di 
ritorre  Gerusalemme  a’Turchi  instava  , acciò  vi  an- 
dasse l’imperatore  (1227),  che  rattenuto  da  infermi- 
tà, e dalla  mortalità  di  sue  genti  indugiò  il  passag- 
gio, di  che  irritato  il  Papa  lo  scomunicò.  E non 
ostante  a riconciliarselo  andò  oltremare  alla  5 Cro- 


ciata (1228);  ma  perchè  pochi  armati  il  seguitarono, 
P indignato  pontefice  il  riscomunicava  : ci  peraltro 
gnerreggiò  Corradino  Soldano  d'Egitto,  assediò  san 
Giovanni  d’Acri  , ed  ebbe  Gerusalemme  per  se  , la- 
sciato a’Turchi  il  Santo  Sepolcro  (1229):  per  Io  eh# 
cresciuto  fuor  misura  lo  sdegno  dì  Gregorio  gli  su- 
scitava incontro  Io  suocero  Giovanni  di  Brenna  corso 
ad  invadergli  e ribellargli  la  Puglia,  ove  rivolato  Fe- 
derico nel  ricacciò,  tranquillale  le  cose. 

G.  F.  Ramò  dii. 


( Il  Matador,  o uccisore  dei  tori  nelle  g iostre  spagnole.  ) 

IL  MATADOR. 

Uno  de’spettacoli  più  sontuosi,  e speciali  della  Spagna  sono 
le  giostre,  o corse  dei  tori  delle  quali  abbiamo  in  altre  circo- 
stanze dato  notizie  più,  o meno  estese.  In  oggi  ci  si  presenta 
dal  siglo  pintoresco  la  figura  di  uno  degli  attori  di  questa  gran- 
de rappresentanza,  e che  ne  forma  la  catastrofe.  È questo  il  Ma- 
tador o l’uccisore  a piedi  del  toro,  che  ha  già  sufficientemente 
trattenuto  la  gran  folla  degli  spettatori.  Esso  tiene  sul  sinistro 
braccio  la  cappa,  o mantello,  e nella  destra  il  mondadente  fa- 
bricato  a Cadice,  o ad  Albacete,  pugnale  di  fortissima  tempera, 
e di  acutissima  punta  11  colpo,  che  il  Matador  vibra  per  ucci- 
dere il  toro  deve  colpirlo  nelle  vertebre  del  collo  e ferirne,  o 
troncarne  la  midolla  oblongata  per  produrre  subito  la  morte 
dell’animale.  Occorre  però  una  speciale  agilità,  e cognizione  ac- 
ciò fra  i moti  di  esso  il  ferro  giunga  precisamente  nel  punto 
indicato.  Questo  spettacolo  riconosciuto  come  eredità  pervenu- 
taci dall’antica  barbarie  alcuni  anni  sono  voleva  abolirsi,  ma  la 
passione,  che  spaguoli  e portoghesi  hanno  conservala  per  esso 
ha  fatto  conservarlo,  e sovente  i fogli  spagnoli  ci  danno  an- 
che ora  ragguagli  di  corse  di  tori.  S.  C. 

SCIARADA 

Non,  è chiaro  il  mio  primiero, 

Non  è grosso  il  mio  secondo, 

Material  non  é /'intiero. 

SCIARADA  precedente  MAN-DO’-LA. 


TIP.  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEL  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELIS 

con  approvazione.  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direllore-proprietario. 
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PALAZZO  BARBERINI  IN  ROMA 


Fra  i più  insigni  principeschi  palagi,  che  nell’au- 
gusta metropoli  del  mondo  in  loro  nobile  grandezza 
cotanto  mirabilmente  ridono,  e risplendono,  un  posto 
assai  elevalo  e distinto  occupa  di  certo  quello  della 
eccellentissima  e nobilissima  famiglia  Barberini,  am- 
plissimo ed  isolato  edilìzio  che  attonito  ti  rende,  se 
solo  ne  miri  esternamente  la  vastissima  mole.  Ma  a 
mille  doppi  cresce  la  tua  meraviglia,  allorquando  vi 
ti  appressi,  vi  entri,  e minutamente  ne  visiti  qualsi- 
sia  benché  menomissima  parte.  Il  raro  e sublime  suo 
atrio,  l’eccessiva  bellezza  e commodità  delle  sca- 
le, 1’  artiGzio  e la  magnificenza  dell’  ampie  sue  sale, 
la  ricchezza  e la  copia  sempre  bella,  sempre  variata 
de’ marmi , delle  pitture  , delle  supellettili , ed  altri 
infiniti  preziosissimi  ornamenti,  tutto,  concorre  a de- 
stare l’ alta  tua  sorpresa  e commozione , ogni  cosa 
colà  t’impressiona  gagliardissimamente,  tutto  sorge  a 
produrti  un  effetto  così  grato,  cosi  sorprendente,  cosi 
magico  che  tu  credi  esser  in  preda  ad  uno  dei  più 
belli  sogni  fantastici,  di  esser  trasportato  nella  ful- 
gida dimora  d’una  fata,  o di  vivere  realmente  in  uno 
di  quei  luoghi  sovrani  e pieni  d’incanto,  che  così  va- 
gamente descrisse  la  poetica  mente  di  Ariosto. 

Per  opera  di  Urbano  Vili  Barberini,  ponteGce  mu- 
nificentissimo che  pieno  ebbe  sempre  il  cuore  e la 
mente  di  patria  carità,  di  cittadina  splendidezza  e di 
amore  per  l’arti  gentili,  non  molto  lungi  dai  ponti- 
ANXO  XV.  — - 3 febbraio  1 849. 


fìcii  giardini  del  Quirinale  vennero  intorno  all’anno 
1 628  le  fondamenta  gettate  di  questa  gigantesca  mole: 
Con  isvegliata  diligenza  , e con  cura  incredibile  ne 
tracciava  i disegni  il  famoso  architetto  Carlo  Ma- 
derno,  il  quale  sedici  lune  dopo  o miglior  vita  pas- 
sato, vennegli  sostituito  l’egregio  cav.  Bernini  che  in 
virile  sembianza  ne  seguitò  la  direzione  sino  ad  opera 
compiuta,  ma  con  tal  giudizio,  arte  e maestria  che 
come  avvisano  i più  intelligenti,  supera  qualsivoglia 
edilìzio  privato  che  si  vegga  in  Italia  o in  altro  luogo 
collocato.  Infatti  vere,  grandi  ed  inusitate  bellezze  ar- 
chitettoniche sono  non  solo  la  pianta  e la  forma,  ma 
la  forza,  e la*  ricchezza,  l’intelligenza  e la  grandiosità: 
regolari,  regolarissime  si  ravvisano  le  dimensioni,  giu- 
sti e perfetti  i riparti  ed  i profili,  con  esatta  eurit- 
mia disposte  collocate  si  trovano  le  finestre , e le 
mensole  e le  colonne,  i capitelli  e le  cornici,  le  pie- 
tre ed  i marmi , e tutta  in  giro  la  muraglia  è così 
acconciamente  divisata  e con  tant’artifizio  commessa, 
che  quantunque  sia  un’enorme  macchina,  non  si  vede 
tuttavia  dopo  tanti  anni  in  alcun  luogo  un  pelo  solo, 
nè  movimento.  Singolarissima  poi,  ed  oltre  ogni  dir 
ammirabile  ne  è la  principale  sua  facciata  che  la  via 
delle  quattra  fontane  risguarda;  il  vasto  ed  il  nobile 
suo  portico,  la  graziosa  sveltezza  e gagliardia  degli 
archi,  il  dorico  assai  ben  inteso  del  primo  suo  piano, 
la  bellezza  e sontuosità  della  loggia  e marmoree  ba- 
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lauslrate,  la  grandiosità  e magnificenza  degli  arcuali 
fcncstroni,  la  ricca  e superba  vista  della  cornice  co- 
ronante empiono  l’animo  di  diletto,  anzi  fanno  restare 
ammirati  coloro  che  adusali  nelle  migliori  fabbriche, 
confessano  non  aver  mai  veduto  prospetto  nè  più 
vago,  nè  più  grandioso,  ne  più  pregialo  da  far  in 
certo  modo  invidia  agli  stessi  esterni  palagi  degli  an- 
tichi Quiriti,  come  di  un  Lucullo,  di  un  Crasso,  di 
un  Pompeo,  di  un  Clodio  e di  un  Agrippa.  Due  sono 
le  scale,  che  ne’superiovi  appartamenti  conducono  il 
saggio  ed  erudito  osservatore;  ma  tanto  la  nobile  a 
dritto  filo  c secondo  le  leggi  Vitruviane  tirata,  quanto 
1’  altra  fatta  a chiocciola  ad  imitazione  di  quella  di 
Bramante  al  Vaticano  , riescono  talmente  comode  c 
con  salita  cosi  piacevole  e dolce  che  prima  s’arriva 
al  più  alto  luogo  del  palazzo,  che  altri  di  esser  asceso 
si  avvegga.  Le  statue  ed  i bassorilievi  che  sovrana- 
mente nobilitano  ed  arricchiscono  la  gran  scala  a si- 
nistra, sono  d’un  artifizio  raro,  anzi  stupendo:  L’an- 
tico leone  di  marmo,  che  su  d’un  pregiato  basamento 
s’eleva,  esser  non  poiria  nè  più  bello,  nò  più  altiero; 
Si  vede  cora’esso  è scolpito  da  maestra  mano,  e con 
tanta  industria  che  par  vero,  vivo  e naturale:  La  mo 
venza  della  testa,  degli  occhi,  della  bocca,  delle  zampe, 
della  coda  e d’ogni  altra  parte  è bellissima  e mira- 
bile , e di  vero  si  atteggia  con  forza  così  dicevole, 
così  vigorosa  che  se  non  fosse  il  marmoreo  sasso  che 
il  mostra  finto,  sarebbe  del  tutto  vivo  giudicato. 

La  vastissima  sala  , quella  cioè  che  serve  a dar 
comunicazione  ai  diversi  appartamenti  con  saggio 
avviso  divisati,  riesce  meravigliosa  non  tanto  per  la 
sua  ampiezza  ed  altezza,  quanto  per  la  sterminata 
sua  volta  a fresco  dipinta  con  sommo  magistero  d’arte 
dal  famosissimo  Pietro  da  Cortona.  Le  azioni  più  ce- 
lebri di  Urbano  Vili,  l’eroiche  sue  gesta  ed  eccelse 
virtù  si  veggono  colassù  in  varii  grandiosi  scompar- 
timenti simbolicamente  rappresentate.  Minerva  inatto 
terribilissimo  di  fulminare  i giganti  titani;  La  reli- 
gione e la  fede  debellatrice  della  voluttà;  La  giusti- 
zia, l’abbondanza  e la  carità  con  Ercole  che  dà  morte 
alle  arpie  ; La  figura  della  chiesa  , che  ha  daccanto 
quella  della  prudenza;  Finalmente  la  fucina  di  Vul- 
cano con  la  pace  che  chiude  il  tempio  di  Giano,  sono 
i cinque  miracoli  dell’arte  che  in  quell’aula  regale 
ed  unica  sovr’ogni  altra  cosa  risplendono.  Ma  è nel 
centro  di  quell’artificioso  cielo,  proprio  colà  nel  più 
bel  punto  di  vista  della  volta,  dove  tra  un  vago  serto 
di  verdeggianti  fronde  bellamente  campeggia  lo  stem- 
ma della  famiglia  Barberini,  verso  1’  empireo  recalo 
dalle  teologali  virtù:  È proprio  colà  in  mezzo  a’gra- 
ziosi  leggiadrissimi  angioletti , ove  s’  ammirano  due 
donne  bellissime,  che  in  mirabile  attitudine  le  somme 
chiavi  sorreggono  e la  pontificai  Tricorona:  É proprio 
colà  in  quel  sovrano  ed  incantevole  gruppo,  dove  dal 
tempo  attorniala,  dalle  parche,  dall’eternità,  e da  un 
mondo  intero  di  altre  simboliche  divinità,  su  di  can- 
dida nube  e tutta  in  viso  raggiante,  viene  come  in 
trionfo  portata  la  Provvidenza,  quasi  volesse  signifi- 
care l’animo  grande  e provvidenziale , il  cuore  ma- 
gnanimo e generoso  di  quell’augusto  Gerarca  che  nel 


lungo  c glorioso  suo  pontificato  Roma  arricchì  c no- 
bilitò di  tante  e sì  variate  superbissime  moli,  di  va- 
ghe e copiose  fontane,  e molte  altre  sorti  di  bellezze 
e meraviglie. 

Però  se  dal  sullodato  salone  noi  passiamo  negli  at- 
tigui appartamenti,  è difficile  a dire  la  gran  fuga  e 
vastità  di  stanze  che  tosto  ci  si  para  dinnanzi  tutte 
comraode  per  l’uso  umano  e con  magnificenza  tanto 
splendida  che  per  dimora  di  più  sovrani  nel  tempo 
medesimo  polrian  servire.  Vi  sono  delle  camere  con 
pitture  così  leggiadre  ed  allegre  effigiate,  che  a prima 
vista  diresti  che  si  muovauo  le  figure,  che  si  staccano 
i soggetti,  e come  fa  uom  vivo,  che  atteggino  squi- 
sitamente la  persona.  Se  ne  trovano  delle  altre  ri- 
splendenti  per  arazzi,  per  specchi,  per  drappi,  per 
stucchi  dorati  ed  intagli.  Da  una  parte  tu  vedi  salotti 
ornati  a parati  in  damasco  di  Fiandra,  d’ Inghilterra: 
A lato  opposto  interi  appartamenti,  in  cui  l’artifizio 
de  gentilissimi  ordigni  c de’lavori  è tale  che  per  bel- 
lezza non  pare  che  sormontar  più  alto  possa  la  natura, 
nè  l’arte  per  sottile  intelligenza.  In  alcuni  luoghi  esi- 
mii  affreschi  nelle  volte  c nelle  pareli  colle  più  de- 
liziose sensazioni  fi  ricreano  l’anima  e nel  sommo  di- 
letto t’abbarbagliano  la  vista;  In  altri  un  numero  in-^ 
finito  di  Campioni  delia  pittura  co’Ioro  classici  qua- 
dri e superbe  tavole  li  svolgono  ed  esprimono  gli 
umani  affetti  in  guisa  che  ognuno  Ji  senta  e li  rico- 
nosca nel  proprio  interno;  fanno  sì  clic  un  sentimento 
inesprimibile  comunicato  per  gli  occhi  giunga  al  cuore 
o lo  domini  con  impero  ; mostrano  palpitante  allo 
sguardo  il  concepimento  della  fantasia  e sotto  nobili 
sembianze  al  vero  al  bello  dell’arte  comunicano  l’ar- 
cano linguaggio  per  cui  si  parla  ai  sensi;  a dir  tutto 
in  uno  infondono  vita  alle  tele,  e mercè  la  difficoltà, 
del  subbielto  quasi  con  magica  potenza  illudono  i 
sensi  e l’intelletto.  E se  a destra  un  Raffaello  ed  un  Cor- 
reggio, un  Michelangelo  ed  un  Tiziano,  un  Doraeni- 
chino  ed  un  Caraccio  t’  incantano  e li  commuovono 
con  quelle  madonne,  e quegli  angeli,  con  quei  santi 
e quelle  sante,  con  quei  ritratti  e que’cartoni;  A si- 
nistra un  Paolo  Veronese  ed  un  Quercino,  un  Leo- 
nardo da  Vinci,  ed  un  Caravaggio,  un  Parmigianino 
ed  un  Albani  ti  dilettano  e t’impressionano  con  fatti 
sacri  e profani,  con  scene  simboliche  e favolose,  con 
un  mondo  di  veneri  ed  amorini.  Di  qua  vedi  ed  am- 
miri la  meravigliosa  cena  del  Signore  del  Dossi,  Gesù 
nell’orto  di  Gherardo  delle  Notti,  il  Cristo  morto  del 
Brandi,  il  Salvatore  con  la  Maddalena  del  Tintoretto, 
una  nostra  Donna  col  Bambino  di  Andrea  del  Sarto,  la 
Pietà  del  Buonarroti,  la  decollazione  di  s.  Gio.  Bat- 
tista del  Bellino,  i due  apostoli  del  Maralti  , la  Sa- 
maritana del  Romanelli,  il  s.  Stefano  del  Caracci,  un 
s.  Girolamo  dello  Spagnuolctto;  Colà  li  si  affaccia  e 
riconosci  il  Noè  nella  vigna  di  Andrea  Saccbi,  il  sa- 
crifizio d’ Abramo  del  Caravaggio  , il  sogno  di  Gia- 
cobbe del  Lanfranco,  il  Tobia  del  Vautin,  l’Ester  ed 
il  re  Assuero  del  Quercino,  l’Erodiade  del  Rubens, 
la  morte  di  Germanico  del  Pussino.  E poi  un  sacri- 
fizio fatto  a Diana  di  Pietro  da  Cortona,  le  due  Ve- 
neri di  Paolo  Veronese,  la  battaglia  di  Costantino  di 
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Carlo.  Napolitano,  la  Venere  con  Adone  del  Tiziano, 
la  Niobe  del  Camassei:  Quindi  il  ritratto  della  For- 
Barina  di  Raffaello:  Quinci  l’altro  miracolo  dell’arte 
da.’ forestieri  cotanto  ammirato  , la  Cenci  di  Guido 
Beni,  Poi  l’ effigie  del  B.  Andrea  Corsini  del  mede- 
simo; Poscia  il  ritratto  di  papa  Urbano  Vili  del  Sac- 
chi,  l’altro  del  duca  d’Urhino  del  Barocci,  un’effigie 
di  delia,  Farnese  di  Scipione  Gaetano;  Finalmente  un 
numero  infinito  di  ogni  scuola  di  altri  classici  qua- 
dri e grandi  ritratti  rappresentanti  al  vivo  i più  chiari 
personaggi  e porporati  della  celebre  antichissima  Casa. 
Barberini.. 

Quantunque  pera  ci  diamo  a credere  per  férmo 
che  la  nostra  debole  penna  non  possa  condegnamente 
rilevare  la,  bellezza  e venustà  di  cui  gloriosamente 
risplende  questa,  principesca  magione,  e sebbene  pre- 
vediamo possa  accaderci  in  ragionando  di  essa  ciò 
che  del  poema  di  Omero  scrive  Plutarco,  che  in  ogni 
parte  della  sua  serie,  in  ogni  azione,  in  ogni  luogo, 
in  ogni  tempo  che  si  risguarda,  nuove  e sempre  più 
lodevoli  cose  si  scoprono,  contuttociò  noi  non  ci  ar- 
resteremo alla  grandezza  del  subbietto,  bramosi  piut- 
tosto di  rimaner  vinti  che  vincitori,  mentre  quanto 
più  si  descrive,  tanto  più  resta  a.  narrare.  Quindi  l’ in- 
trapreso assunto  volendo  noi  proseguire,  intorno  ad 
esso  altro  non  faremo  che  dar  rapidi  cenni,  facendo 
menzione  delle  cose  più  notevoli  cd  insigni,  lasciando 
che  altri  quandochessia  più  intelligente  delle  arti,  in 
uu  cogli  attigui  vaghissimi  giardini  a lungo  ne  ra- 
gioni e ne  scriva.  Che  se  è vero  ciò  che  da  Men- 
none  si  racconta  , che  la  casa  di  Ciro  re  de’  Medi  , 
benché  tutta  di  pietre  legate  in  oro  fabbricata  fos- 
se , non  si  poteva  in  essa  altro  ammirare  , che  la 
spesa,  qui  però  in  questo  nobilissimo  ricetto  oltre  la 
spesa  c la  materia  è meraviglioso  il  lavorio , sono 
sorprendenti  i capolavori,  peregrini  gli  arredi,  rari 
ed  oltre  ogni  credere  squisiti  gli  antichi  e moderni 
marmi;  poiché  non  vi  è stanza,  sala,  o appartamento 
il  quale  non  solo  sia  commendevole  come  già  abbiam 
accennalo  per  le  pitture  che  sono  varie,  nobili,  e 
vaghe,  ma  per  l’architettura  altresì,  per  la  virile  sua 
forma,  per  le  stupende  statue,  per  le  pietre  commesse, 
pei  bronzi  , per  l’argento  , per  l’oro  , per  i diaspri, 
pei  zaffiri,  ametisli  ed  altre  gioie  mollissime. 

Ed  inverila  se  noi  un  piccolo  sguardo  volgiamo 
ai  varii  ed  eccelsi  antichi  simulacri,  la  maggior  parte 
di  greco  scalpello,  oh  in  qual  peregrinità  di  pietre, 
in  qual  dovizie  d’intagli  e di  sculture,  in  quai  mi- 
racoli dell’arte  non  s’incontreremo  noi  mai!  Per  ar- 
tifizio e venustà  sono  ammirabili  una  Diana  Efesia , 
e la  Dea  Iside,  un  Amazzone  ed  un  Apollo,  una  Ce- 
rere, e la  Fortuna,  il  Narciso  ed  un  Sileno,. uu  Mar- 
c’Aurelio,  ed  un’Agrippina,  un  Bruto  ed  i suoi  figli. 
Con  squisito  magistero  dell’arte,  con  leggiadra,  vaga 
e graziosa  espressione  di  sembiante  si  veggono  con-- 
dotte  una  Venere  ed  il  Fauno,  una  giovane  al  corso, 
allestita  ed  una  caccialrice.  Propriamente  belli,  ma- 
gnifici e sorprendenti  sono  i busti  di  Mario  e db  Siila, 
di  Traiano  e di.  Adriano,  di  Nerone  ed  altri  Cesari. 
Per  naturalezza  e nobiltà,  di  forme  , per  Ponor  deL 


volto  e virile  maestà  si  distinguono  le  due  teste  in 
bronzo  gettate  di  Adriano  e di  Settimio  Severo  , di 
Giulio  Cesare  e di  Caracalla,  d’Alessandro  e di  An- 
tigono. L’  eleganza  poi  e la  varietà,  1’  intelligenza  e 
la  ricchezza  tu  l’ammiri  finalmente  e la  riconosci  ne’ 
cippi  istoriali  e ne’  sarcofagi  , nell’  urne  di  marmo 
greco  ed  in  quelle  d’alabastro,  nelle  tavole  di  gra- 
nito e ne’roosaiei.  Che  se  lutti  questi  avvanzi  dell’ 
antichità  ed  insigni  capolavori  la  maestria  appalesano 
e siugolar  bravura  de’vetusti  artefici,  il  cui  scalpello 
era  tutto  grazia,  spontaneità,  ed  energia,  non  meno 
pregiali  ed  oltre  ogni  stima  ammirabili  si  ravvisano 
i gruppi  moderni  ed  i marmi  , che  unitamente  agli 
antichi  in  quelle  deliziose  camere  risplendono.  Noi 
non  diciamo  dei  magnifici  busti  di  Urbano  Vili  con 
la  testa  di  porfido,  nè  di  due  angeli,  che  nel  sem- 
biante han  pronta  la  parola,  e nei  piedi  e nelle  brac- 
cia la  movenza  , nè  del  graziosissimo  gruppo  di  tre 
putti  che  dolcemente  riposano,  nè  delle  altre  statuette, 
busti,  e moderne  sculture  sommamente  lodate  ed  am- 
mirale , però  come  tacer  potressimo  e non  dire  del 
tanto  rinomato  Satiro,  che  dorme  con  sì  alto  magi- 
stero del  l'arte  dal  Bernini  scolpito  ? Come  non  par- 
fare  di  questa  statua  meravigliosa,  dove  ogni  cosa 
par  che  sia  fatta  dalla  natura,  anzi  da  virtù  sovru- 
mana e mirabile,  talmente  è grande  l’industria,  inu- 
sitato l’artifizio,  che  in  quel  placido  e profondo  suo 
sonno  tu  giureresti  che  essa  respiri  e che  viva  ? Era 
intendente  il  Bernini  oltre  ogni  credere  della  fabbrica 
del  corpo  umano:  aveva  egli  nell’anatomia  tal  notizia 
acquistato  che  non  v’era  osso,  nervo,  muscolo  e con- 
giuntura donde  viene  il  moto  nella  persona,  che  non 
conoscesse  ottimamente  : Perchè  sono  belle  tutte  le 
parti  delle  figure  che  da  questo  artefice  ammirando 
vennero  eseguite:  Ma  dove  si  congiunge  la  testa  con 
il  collo  , le  braccia  con  le  spalle  , le  mani  con  le 
braccia  , i piedi  con  le  gambe  e nell’  unione  delie 
altre  membra,  cosi  è mirabile,  così  raro,  così  per- 
fetto , che  non  solo  va  del  pari  con  gli  antichi,  ma 
come  avvisano  quelli  che  sono  intendentissimi,  senza 
fallo  li  avvauza.  Sono  bellissime  le  figure  della  più 
veneranda  antichità  verso  di  se  nel  tutto;  hanno  mo- 
venza, hanno  vivezza,  ed  atteggiano  in  certo  modo 
la  persona:  Ma  quando  partilamente  con  occhio  ac- 
corto ogni  parte  si  esamina  , si  scema  in  quelle  al- 
quanto di  pregio,  e cresce  la  lode  nel  Bernini,  per- 
chè siccome  non  si  sa,  che  i vetusti  scultori  pones^ 
sero  studio  nell’anatomia,  onde  poscia  divien  la  no- 
tizia perfetta  in  ogni  parte  del  corpo  umano  ; così 
per  Io  contrario  1’  intelligenza  mirabile  dell’  italiano 
artista  deve  valere  senza  fallo,  perchè  maggiori  onori 
alla  sua  virtù  e valore  siano  attribuiti.  E fatta  in 
questa  figura  la  carne  pastosa  che  par  vera,  l’unione 
delle  membra  che  par  viva;  è ammirato  il  petto  nel- 
l’òssatura  intesa  con  molto  sapere;  e con  ordine  così 
sicuro,  si  vede  lavorato  ogni  muscolo  ed  ogni  parte 
esteriore  la  quale  risponde  a quello  che  è dentro  , 
che  più  alto  di  vero  non  pare,  che  possa  sapere  umano 
in  quest’arte  sormontare. 

Ma  è tempo  oramai  che  noi  dalle  opere  insigni 
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del  pennello  e dello  scalpello  passiamo  a quelle  dell’ 
ingegno  e della  penna:  È tempo  oramai  che  a refri- 
gerio di  tanta  arsura  di  voluttà  ed  a caro  sollievo 
dello  spirito  da  tanti  sentimenti  commosso  tragittiamo 
nel  nobile  ed  augusto  Emporio  della  sapienza  , nel 
domicilio  illustre  delle  muse,  delle  discipline  e delle 
scienze  tutte  de’  secoli  passali  e presenti  : É tempo 
oramai  che  noi  per  un  istante  il  quasi  già  stanco  piè 
poniamo  nella  scelta  e copiosa  Biblioteca  che  in  un 
braccio  del  piano  superiore  del  palazzo  qual  augusto 
teatro  letterario  bellamente  s’eleva.  Costumarono  sem- 
pre gii  antichi  romani  di  stabilir  lo  splendore  delle 
ìor  case  con  sontuosi  edifìci!  , ne’  quali  per  trofei 
delle  azioni  e prodezze  militari  o in  servizio  della 
repubblica  o per  eccellenza  di  lettere  appendevano 
alle  mura  l’armi  c le  spoglie  de’nemici,  o ne’più  rag- 
guardevoli prospetti,  angoli  o nicchie  le  statue  ed  i 
marmi  d’antiche  memorie  de’maggiori:  Ma  come  fonti 
delle  vere  loro  glorie,  e più  eccelse  magnificenze  fu 
mai  sempre  segnalato  tesoro  e singolarissimo  pregio 
l’erigere  nelle  proprie  abitazioni  ed  al  pubblico  aprire 
belle  e doviziose  biblioteche.  Così  fecero  intatti  le 
case  d’Auguslo  c l’Ottavia,  la  liberiana  e la  Yulpia, 
la  Traiana  e la  Capitolina  : Così  oprarono  ne’  tempi 
di  mezzo  le  più  rinomale  famiglie  di  Roma  c d’Italia, 
come  la  Pierleone,  e la  Frangipane,  la  Devico,  e la 
Baroncelli,  la  Capranicense  e la  Della-Valle;  Così  fa 
ed  opera  presentemente  con  indicibil  invidia  ed  am- 
mirazione delle  estere  nazioni  il  Patriziato  romano 
italiano.  Quindi  è che  la  famiglia  Barberini  no- 
bile, antica  e cospicua  quant’altra  che  mai,  non  ap- 
pena vide  (or  son  ducento  e più  anni)  il  suo  prin- 
cipesco palazzo  del  Quirinale  compiuto  , che  ella  si 
diè  la  massima  cura  e sollecitudine  onde  tosto  ma- 
nipolare ed  a qualsisia  prezzo  raccogliere  ogni  sorta 
di  libri  di  tutte  le  materie  e de’ migliori  autori  in 
ogni  studio  di  lettere,  il  Cardinal  Francesco  di  sì  il- 
lustre prosapia  ornamento  e decoro,  fu  il  primo  che 
questo  ricchissimo  Erario  delia  scienza  istituì , che 
con  virtuosa  avidità  e senza  vcrun  riguardo  o ri- 
sparmio di  spesa  da  tutte  le  parti  e librerie  d’  Eu- 
ropa i libri  più  scelti  e peregrini  congregò  , e con 
splendidezza  quasi  sovrana,  ed  incredibile  studio  tra- 
ficò  gli  acquisti  di  rari  e preziosissimi  manoscritti. 

Questo  nobil  apparato  e supelleltile  doviziosa  di 
volumi  si  conserva  in  varie  spaziose  e nobilissime  ca- 
mere distribuite  con  bell’ordine,  e d’ogni  intorno  in 
vaghi  ed  eleganti  scompartimenti  ripartite:  Nè  v’  ha 
materia  alcuna  immaginabile,  di  teologia,  di  canoni, 
di  legge,  di  morale,  di  filosofia  , di  belle  lettere  in 
prosa  ed  in  versi,  di  aritmetica,  di  mattematica,  di 
geometria,  d’istorie  delle  nazioni  ed  avvenimenti  del 
mondo,  come  ancora  delle  cose  naturali,  d’ogni  altra 
scienza,  arte  e professione,  e singolarmente  delle  cose 
e materie  ecclesiastiche,  delle  quali  non  si  trovino 
qui  li  più  eccellenti  scrittori  in  ogni  lingua  straniera, 
e delle  migliori  stampe  d’Europa.  Nè  solamente  quc- 
st’insigne  libreria  comprende  i più  usuali  e comuni, 
ma  con  isquisitissima  industria  vi  si  ammirano  i più 
rari  e peregrini;  poiché  è in  questo  illustre  santua- 


rio della  scienza,  dove  vengono  con  molta  diligènza 
c gelosia  custoditi  i sagri  codici  del  nuovo  e vecchio 
testamento  in  tutti  gli  idiomi  c stampe  più  belle  e 
più  corrette:  É in  quesUillustre  santuario  della  sciènza 
in  cui  vi  si  osservano  degli  autografi  originali  del 
Petrarca,  del  Tasso,  ed  altri  sommi  uomini;  non  pochi, 
testi  a penna  greci  e latini  fra  cui  parecchi  scritti  in 
lingue  orientali,  ed  altri  adorni  di  miniature  interes- 
santissime: È in  quesl’illustre  santuario  della  scienza, 
ove  si  trovano  da  dieci  e più  mila  manoscritti  pre- 
ziosissimi, fra  i quali  bavvi  un  buon  numero  di  te- 
sti italiani,  stali  già  in  parte  della  biblioteca  Strozzi 
di  Firenze,  e gli  stessi  inediti  manoscritti  sovra  ogni 
sorta  di  materie  del  celebre  Padre  Molin  Carmelitano 
calzato,  già  uno  de’primi  ornamenti  delle  venete  prò- 
vincie.  E ancora  qui  dove  meravigliosamente  si  vede 
un  gazofilazio  rarissimo  e dovizioso  di  varie  serie  di 
medaglie  antiche  , gemme  , intagli  , carnei  , statue  , 
metalli  con  altre  cose  mirabili,  fra  le  quali  fa  bella 
mostra  di  se  un  Bacco  in  marmo  squisitamente  scol- 
pito, ed  un  famosissimo  vaso,  sì  per  la  qualità  della 
pietra  e suo  lavoro,  come  per  la  memoria  dell’  im- 
perator  Alessandro  Severo  , le  cui  ceneri  vi  si  rac- 
chiudevano. E quivi  infine,  ove  , oltre  alcune  iscri- 
zioni prese  dal  sepolcro  degli  Scipioni  allorquando 
venne  scoperto,  fé  compagne  delle  quali  sono  in  In- 
ghilterra , e varii  antichi  busti  e statue  si  ammira 
un  curioso  e ancora  ricco  museo  di  cose  naturali  e 
peregrine  ed  altre  preziosissime  rarità  , che  troppo 
lungo  e difficile  sarebbe  il  volerle  qui  tutte  accen- 
nare. Sia  adunque  lode  al  saggio  ed  indi  lo  pontefice 
Urbano  Vili,  che  nel  tempo  che  cento  c cento  cose 
eseguiva  in  quest’eterna  Città  tutte  grandi,  monumen- 
tali, e non  mai  periture,  le  fondamenta  giltò  di  que- 
sta Mole  gigantesca,  con  tal  splendidezza  però  e so- 
vrana grandiosità  da  porger  una  sorgente  perenne  di 
studio  e di  utile  esercizio  a coloro  che  applicar  si 
vogliono  all’architettura  solida  e grave,  ed  alle  arti 
tutte  decorative.  Sia  lode  all’impareggiabile  Cardinal 
Francesco  che  con  magnanimità  quasi  reale  ed  am- 
mirabile provvidenza  dalle  sue  fasce  fondando  la  tanto 
nomata  Barberina  Biblioteca,  lasciò  a dubitare  se  fosse 
più  chiaro  nella  santità  de’costumi  e dottrina,  o me- 
cenate liberalissimo  de’  letterati  e delle  lettere.  Sia 
lode  finalmente  agl’  altri  principi  tutti  d una  cosi  il- 
lustre Famiglia  romana,  che  con  magnanima  emula- 
zione e generosi  dispendii  indefessi  arricchirono  que- 
ste natali  loro  sale  di  tante  meravigliose  opere  , di 
siffatti  capolavori , che  formano  , si  può  dire  , una 
delle  più  belle  e più  rare  collezioni  d’  Europa  , che 
sono,  e saranno  mai  sempre  in  faccia  al  mondo  il  più 
solenne  e glorioso  monumento  dell’  eccellenza  e del 
primato  del  Genio  Italiano. 

Prof.  Giovanni  Parati  Sacerdote. 


IL  CONVENTO  DI  TKOITSKOI. 


Il  monastero  di  Troitskoi  è nel  governò  di  Mo- 
skwa  o Mosca  sulla  gran  strada  che  conduce  a Rasloréj 
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C II  Convento  di  Troitskoi.  ) 


situato  sovra  una  altura,  che  domina  altre  colline  di 
minoro  altezza  e si  vede  a più  di  tre  leghe  di  di- 
stanza. Nel  principio  del  secolo  XIV  San  Sergio  ri- 
tiravasi  nella  selva  che  si  trovava  sai  luogo  oggidì 
occupato  dal  convento,  fabbricovvi  un  piccol  romito- 
rio, ed  una  chiesa  di  legno.  In  breve  la  virtù,  e la 
fama  della  santità  di  Sergio  vi  attrassero  altri  mo- 
naci i quali  per  stabilirsi  presso  di  lui  fabbricarono 
oltre  cellette,  il  di  cui  numero  per  molto  tempo  non 
passò  le  dodici  ma  in  breve  si  aumentò  considerevol- 
mente, e fu  questa  l’origine  del  convento,  e quindi 
del  borgo  di  Troitskoi.  Dopo  la  morte  del  santo  av- 
venuta nel  1393  accadde  un’invasione  di  Tartari,  i 
quali  non  solamente  arsero  il  convento,  ma  distrus- 
sero , e rovinarono  tutte  le  abitazioni  dei  contorni. 
Un  nuovo  romito  aiutato  dai  beneficii  dei  grandi  dello 
Stato,  rifabbricò  il  monastero  sovra  un  piano  più 
vasto,  e più  bello*  ciò  non  pertanto  non  si  vuole  at- 
tribuire la  potenza,  e rinomanza  di  questo  convento, 
che  al  primitivo  suo  fondatore,  ed  eccone  la  spiega- 
zione. 

Nel  1380  san  Sergio  indusse  co’ suoi  consigli  il 
gran  duca  Demetrio  Iwanovitz  non  solamente  a re- 
sistere ai  Tartari,  ma  ad  assalirli  ancora  oltre  il  Don. 
Egli  gli  diede  due  guerrieri  scelti  fra  i monaci  del 
*3ùo  convento , i quali  mantennero  il  principe  nella 


buona  disposizione  ricordandogli  continuamente  la 
promessa,  che  fatta  aveagli  il  santo  di  una  splendida 
vittoria;  ambo  questi  monaci  pugnarono  alla  testa  del- 
l’esercito, e facendo  prodigii  di  valore,  contribuirono 
alla  celebre  vittoria  che  meritava  a Demetrio  il  so- 
pranome di  Dontskon.  La  riconoscenza  del  Sovrano 
non  ebbe  limiti,  egli  colmò  di  ricchezze  il  convento 
ed  i religiosi , ed  i suoi  successori  fecero  a gara  a 
chi  darebbe  di  più.  Trent’  anni  dopo  la  morte  del 
santo  si  fece  una  tomba  al  suo  corpo,  e la  devozione 
per  lui  fu  comune.  Fu  battezzato  nel  1530  il  Czar- 
Iwan  , i suoi  parenti  dopo  la  cerimonia  andarono  a 
consacrare  il  fanciullo  a san  Sergio  attribuendo  alla 
sua  protezione  i successi  delle  sue  armi.  Egli  arric- 
chì il  convento  dopo  la  presa  di  Astrakan  , ed  ag- 
giunse molte  fabbriche  in  pietra  a quelle  che  già 
esistevano.  Le  grandi  ricchezze  adunate  in  questo 
convento  lo  misero  in  istato  di  soccorrere  la  città 
di  Mosca  durante  le  guerre  civili  cagionate  dal  fal- 
so Demetrio  sostenute  dai  Polacchi  , quali  sovven- 
nero ad  invadere  molte  provincie  russe  ad  impadro- 
nirsi della  capitale.  Per  privarla  di  questo  aiuto  i 
polacchi  deliberarono  assediare  il  convento,  e dopo 
un  anno  , e mezzo  di  travaglio  e di  combattimenti 
furono  forzati  levar  1’  assedio  ed  evacuare  tutto  il 
paese.  In  molle  occasioni  il  monastero  di  Troitskoi 
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offerso  considerevoli  somme  ai  sovrani  russi , i cui  ! 
esausti  tesori  non  bastavano  alle  occorrenze  dello  sta-! 
to.  Durante  l’interregno  che  seguitò  la  prigionia  di 
Basilio  Iwanovitz  , il  superiore  Dionisio  inviò  cin- 
quanta uomini  d’  arme  ed  altri  soccorsi  a Moskwa. 

Un  monaco  di  questo  convento  di  nome  Abraam  Po- 
lizino  , percorse  la  città  , e colla  sua  eloquenza  , e 
patriottismo  negoziò  la  pace  fra  i signori  russi,  cui 
la  discordia  impediva  di  agire  di  concerto  per  cac- 
ciare i polacchi,  e pervenne  anche  a spingere  il  ce- 
lebre principe  Poiaschi  sopra  Mosca,  ed  a lui  si  deve  i 
una  gran  parte  delle  vittorie  di  questo  generale,  j 
Quindi  questo  convento  ebbe  la  gloria  di  salvare  j 
Pietro  il  Grande  c suo  fratello,  i quali  vi  si  vennero  1 
a celare  contro  le  imprese  de1  Strelizzi  : questo  So- 
vrano non  meno  che  i suoi  succcessori  hanno  tut- 
ti arricchito  il  celebre  monastero  , e 1’  hanno  am- 
plialo e decorato  con  nuovi  cdifizii.  Il  convento  di 
Troilskoi  è circondato  da  spesse  mura  fiancheggiate 
da  otto  gotiche  torri  , le  quattro  degli  angoli  sono 
ci:rle  di  bastioni,  al  fianco  dell’est  si  trova  un  fosso 
rivestito  di  calce  sul  quale  sono  due  ponti  di  mat- 
toni. La  chiesa  principale  della  Trinità  fu  ediGcata 
sulla  tomba  di  san  Sergio.  Quasi  tutte  le  statue  che 
si  trovano  in  questa  chiesa  sono  d’argento  massiccio. 
Inoltre  ella  contiene  immense  ricchezze  di  vasi  sacri, 
candelabri  ed  altri  ornamenti  d’oro  coperti  di  pietre 
preziose.  Il  gran  campanile  , che  è di  una  bella  ar- 
chitettura fu  comincialo  sotto  il  regno  deli’  Impera- 
trice Anna,  e terminato  sotto  quello  di  Caterina  II. 

Il  convento  contiene  nove  chiese,  molle  cappelle,  va-  jt 
sti  refeltorii,  il  palazzo  imperiale,  quello  dell’ arcive-*  . 
scovo  , un  seminario  , dove  più  di  300  allievi  sono  | 
mantenuti , ed  istruiti.  Vi  si  nota  come  camera  del  | 
tesoro  quella,  nella  quale  si  conservano  tuttavia  gli 
abiti  sacerdotali,  fregiati  riccamente  di  pietre,  e per-  j| 
le  preziose.  Finalmente  il  monastero  di  Troitskoi  è '( 
senza  dubbio  uno  de’piu  sontuosi  che  esistono,  e nel-  j 
lo  stesso  tempo  uno  de’più  notevoli  per  i grandi  isto- 
rici avvenimenti  ch’egli  ricorda,  per  gli  uomini  ce- 
lebri che  ha  prodotti,  e per  gl’importanti  servigi  resi 
alla  patria.  M.  P. 


TRE  MESI  SOTTO  LA.  ME  VE, 

f 22  novembre  J 
( Continuazione  V.  pag.  389.^1 

Il  nonno  ed  il  nipote  procurano  di  evitare  la  noia 
con  qualche  lavoro,  ed  al  barlume  che  getta  il  foco- 
lare, il  vecchio  insegna  al  fanciullo  i primi  elementi 
dell’  aritmetica  : gli  racconta  gli  avvenimenti  narrati 
dalla  storia  sacra,  e quelli  della  storia  contempora- 
nea, de’quali  fu  spettatore  egli  stesso,  o che  udì  rac- 
contare da  altri.  Il  primo  decemhre,  Luigi  scriverà 
così: 

— Provo  un  vero  terrore  nello  scrivere  la  data 
d’oggi.  Sei  pochi  giorni  dello  scorso  novembre  mi 


sono  sembrati  cosi  lunghi  , che  sarà  , mio  Dio  , di 
lutto  il  mese  di  decemhre  , che  principia  oggi.  Pa- 
zienza ancora  se  dovesse  esser  1’  ultimo  della  nostra 
cattività:  ma  chi  sà  quando  essa  finirà!  siamo  sepolti 
sotto  tanta  neve,  che  forse  l’intera  state  non  basterà 
a disciorla  ! Il  nonno  mi  conforta  col  dirmi  che  v’ba 
prigionieri  più  infelici  di  noi.  Noi  abbiamo  fuoco  ed 
essi  nò  : noi  abbiamo  un  pochino  di  lume  , ed  ess 
non  ne  hanno  mai  ; nella  nostra  prigione  possiamo 
andare  e venire  : ed  essi  sono  qualche  volta  incate- 
nali , inceppali  ec.  cc.  Ma  troppo  leggero  è il  con- 
forto che  mi  cagiona  un  simile  paralcllo. 

E poi,  ragazzo  mio,  prosegue  il  nonno,  non  siamo 
soli  qui:  e se  la  tua  presenza  in  questa  capanna  mi 
apporta  qualche  dispiacere,  che  nè  voglio,  nò  possa 
celare,  essa  però  mi  conforta,  anzi  mi  è necessaria^ 
anche  tu  sei  forse  contento  di  esser  meco  ; Bianco- 
lina stessa  contribuisce  in  qualche  modo  a raddolcire 
colla  sua  presenza  la  nostra  cattività,  e,  siine  pur 
certo , essa  nou  mi  ò cara  sollauto  pel  latte  che  ci 
somministra. 

Nei  giorni  seguenti  mi  occupai  dvun  lavoro  che  mi 
diede  non  poca  fatica*  e fu  di  sbarazzar  dalla  nove 
un  piccolo  spazio  di  terreno  fuor  dell’uscio  della  no- 
stra prigione , per  procurare  al  nonno  quel  raggio 
di  sole  che  così  ardentemente  bramava.  Dopo  quat- 
tro giorni  di  travaglio,  ebbi  la  soddisfazione  di  con- 
durre il  vecchio  fuor  della  capanna,  e di  procurargli 
il  contento  di  contemplare  anche  una  volta  il  firma- 
mento. Tutta  la  natura  però  era  moria  intorno;  niuna 
voce,  niun  grido  l’animava;  un  solo  essere  vivente  si 
mostrò  ai  nostri  sguardi;  era  un  avvoltoio,  che  ben 
lungi,  ben  lungi  da  noi  traversò  lo  spazio. 

Sgombrata  la  porta  della  capanna,  tentai  di  sgom- 
brate altresì  la  finestra,  e se  ciò  mi  veniva  fatto,  la 
luce  del  giorno,  e la  vista  d’un  po’di  cielo  avrebbero 
alquanto,  rallegrato  il  carcere  nostro.  Ma  lavorando 
un  poco  troppo  a mio  capriccio  , e trascurando  le 
cautele  suggeritemi  dal  nonno  , siccome  quelle  che 
mi  parevano  superflue  ed  atte  solo  a ritardare  il  suc- 
cesso della  mia  intrapresa,  corsi  pericolo  di  rimaner 
sepolto  nella  neve,  e non  me  ne  trassi  che  a grave  sten- 
to. Ma  uu  terribile  incidente  veune  a far  diversione 
alle  mie  fatiche  ed  ai  progetti  miei,  ii  9 decemhre 
una  spaventevole  bufera  minacciò  di  distruggere  la 
nostra  capanna,  durò  essa  venliquattr’ore  intere,  nel 
penoso  corso  delle  quali  la  serenità  del  vecchio  non 
fu,  neppur  per  un  istaute , alterata.  Passammo  in 
preghiera  quelle  ore  d'  augoscia  , ed  a poco  a poco 
la  preghiera  mi  restituì  il  coraggio. 

Èra  appena  cessato  l’uragano,  quando  !a  porta  del 
nostro  asilo  fu  scossa  con  violenza  e fragore;  vi  ac- 
corremmo amenduo  , e fummo  beu  presto  certi  che 
la  causa  di  quella  scossa  e di  quel  fragore  , era  la 
caduta  delle  masse  di  neve  da  me  ammonticchiata  a 
destra  , ed  a sinistra  per  disgombrarne  I’  uscio.  Dal 
cader  di  quelle  masse  fu  sepolta  la  finestra  , e noi 
rimanemmo  nuovamente  in  profonda  oscurità. 

— Ieri  avemmo  un  gran  paqra,  scriveva  Luigi  nel 
suo  giornale  il  10  decemhre;  ed  oggi  mi  resta  ap- 
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pena  bastante  tranquillità  di  spirito,  per  riferire  quan- 
to è avvenuto.  Oimé!  non  siamo  certi  d’aver  fuggito 
ogni  pericolo.  Io  era  occupato  a munger  la  capra  , 
mentre  il  nonno  accendeva  un  po’di  fuoco,  perchè, 
sebbene  sepolti  sotto  la  neve  , proviamo  un  freddo 
acutissimo.  All’  improvviso  Biancolina  ha  drizzate  le 
orecchie,  come  colpita  da  uno  strepito  straordinario, 
ed  è quindi  rimasta  collo  sguardo  fìsso,  e tutta  tre- 
mante. Mentre  mi  volgeva  al  nonno  per  interrogarlo 
sulla  causa  di  quel  subitaneo  tremito,  orribili  urli  si 
son  fatti  sentire  al  di  sopra  delle  nostre  teste.  Ah! 
son  lupi;  gridai  atterrito  ! 

— Sta  zitto  , ragazzo  mio  , e fa  carezze  a Bian- 
colina. 

Il  nonno  le  si  accostò  , e le  diede  un  pò  di  sale  : 
ma  la  capra  tremava  tuttavia  , e gli  urli  non  cessa- 
vano. 

— Ebbene  , Luigi  , disse  il  nonno  , che  sarebbe 
stato  di  noi,  se  tu  avessi  potuto  aprire  un  passaggio 
sino  alla  finestra  in  modo  permanente  ? Qnelle  fiere 
coll’urto  l’avrebbero  spezzata,  e noi  saremmo  a que- 
st’ora la  loro  preda. 

— Ma  almeno,  siamo  noi  in  sicuro  ? 

— Lo  spero;  parliamo  però  sottovoce,  c non  ces- 
sar di  accarezzare  la  povera  Biancolina:  i suoi  be- 
lati sarebbero  uditi. 

Si  sarebbe  detto  che  essa  pure  sentiva  la  necessità 
del  silenzio,  poiché  non  aprì  bocca.  Passammo  così 
quasi  tutta  la  giornata,  e vi  fu  un  momento  in  cui 
gli  urli  dei  lupi,  ed  il  rumore  che  facevano,  furono 
così  forti  che  credei  giunta  l’ultima  ora  nostra. 

— Scavano  la  neve  ! mormorava  io  abbracciando 
il  nonno;  ab!  siamo  sul  punto  d’esser  divorati. 

— Non  voglio  nasconderti  la  verità;  Luigi,  siamo 
in  gran  pericolo;  ma  non  lo  credo  inevitabile.  I lupi 
possono  trascorrer  la  montagna,  perchè  la  neve  è du- 
ra; ma  non  resteranno  però  lungamente  sulle  allure. 
Forse  hanno  trascinalo  sin  qui  qualche  animale  morto, 
e si  battono  fra  loro  ne!  divorarlo.  Ma  quand’anche 
sì  accorgessero  che  siamo  qui,  non  credo  che  avreb- 
bero la  forza  di  rompere  il  tetto  della  capanna  ; e 
quanto  all’uscio,  ed  alla  finestra,  la  Provvidenza  ha 
permesso  che  sieno  entrambi  nuovamente  sepolti  sotto 
la  neve  indurita  dal  freddo,  e bisognerebbe  che  sca- 
vassero per  15  giorni  per  rinvenirli.  Felici  noi!  che  i 
lupi  non  sono  sovraggiunti , mentre  tu  stavi  sgom- 
brando dalla  neve  la  porta  e la  finestra  ! 

— Dunque,  diss’io  nuovamente,  la  nostra  prigio- 
nia sarà  ancora  più  dura!  L’inverno  è appena  prin- 
cipiato: il  freddo  diverrà  forse  più  intenso  di  giorno 
in  giorno!  Ah,  nonno,  noi  non  usciremo  vivi  di 
qui  ! . . . . 

I lupi  restarono  sopra  di  noi  fino  a sera:  finalmente 
gli  urli  cessarono.  La  notte  feci  sogni  spaventosi  , 
cosicché  mi  alzai  la  mattina  seguente  più  spossato  , 
ehe  se  avessi  vegliato  l’intera  notte. 

Era  il  15  decembre:  Che  faranno,  ci  dicevamo  il 
nonno  ed  io  , i nostri  parenti , e gli  amici  nostri  ? 
Penseranno  essi  a noi?  Oh  sì  certamente!  sopratutto 
se  il  mio  povero  padre  è là  con  loro  : ma  se  è pe* 


rito  nel  tentar  di  soccorrerci,  gli  altri,  forse  si  sa- 
ranno scordati  di  noi,  e ci  crederanno  morti. 

— Ah!  figlio  mio,  non  abbiamo  più  ebe  il  solo 
Dio  per  noi.  Stiamo  dunque  costantemente  uniti  a 
lui  col  nostro  pensiero  > e speriamo  in  lui  , poiché 
egli  solo  può  salvarci,  c trarci  da  codesta  situazione 
piena  d’angoscia. 

Il  21  facemmo  casualmente  una  preziosa  scoperta; 
il  nonno  si  rammentò  ad  un  tratto,  che  alcuni  anni 
addietro,  aveva  sotterrate  in  un  angolo  della  capanna 
dieci  o dodici  bottiglie  di  vino:  scavai  subito  la  terra, 
ed  a picciola  profondità  le  trovai  tutte  intatte.  Gran 
soccorso  pel  povero  vecchio  che  evidentemente  sof- 
friva pel  difetto  e per  la  natura  della  nostra  ma- 
niera di  vivere. 

Il  tempo  tuttavia  scorreva  assai  lentamente:  Il  nonno 
ed  io , combattevamo  la  noia  colla  conversazione 
spesso  morale,  sempre  religiosa,  e con  qualche  lavo- 
ro, tendente  a migliorar,  per  quanto  era  possibile, 
la  nostra  condizione;  imparammo  anche  ad  occuparci 
nelle  tenebre  perpetue  in  cui  eravamo  sepolti.  Il  mio 
spirito  però  era  ben  sovente  fuori  e lontano  dalla  ca- 
panna. Un’indisposizione  del  nonno  accrebbe  le  mie  in- 
quietudini; raddoppiai  le  mie  premure  verso  di  lui; 
ma  un  giorno  egli  mi  fece  travedere  il  suo  timore 
di  abbandonarmi  pel  cielo , prima  che  fossimo  libe- 
rali. Turbato  da  questa  funesta  idea,  e dall’idea  non 
meno  funesta  della  morte  di  mio  padre,  invocai  le 
consolazioni  del  cristiano,  per  non  abbandonarmi  alla 
disperazione.  Tuttavia,  verso  la  fine  dell’anno,  il  nonno 
si  ristabilì,  e mi  sentii  tutto  riconfortato. 

Il  1 gennaio,  il  nonno  scrisse  quanto  segue  nel  mio 
giornale. 

— Nel  nome  del  Signore,  Amen. 

Può  accadere  che  io  sia  separato  da’  miei  prima 
ch’io  abbia  fatto  loro  conoscere  le  mie  ultime  volontà. 
Non  ho  alcuna  disposizione  generale  da  fare,  riguardo 
a’raiei  beni,  ma  bramo  riconoscere  le  cure  e l’affetto 
del  mio  caro  nipote  Luigi  Lopraz  ; prego  dunque  i 
miei  eredi  dargli  a suo  tempo  e da  mia  parte  il  mio 
oriuolo  da  ripetizione , la  mia  carabina , e la  mia 
bibbia,  che  ha  pure  appartenuto  a mio  padre.  Code- 
ste mie  memorie  gli  saranno  preziose,  ne  sono  con- 
vinto. Tale  è la  mia  volontà. 

Alla  capanna  d’Alzindes,  il  1 gennaio, 

Luigi  Lopraz. 

Questa  specie  di  testamento  del  nonno , prosegue 
Luigi,  mi  rattristò  , e rinnovò  i miei  timori  appena 
calmati.  In  fatti , pochi  giorni  dopo  , la  salute  del 
nonno  nuovamente  si  alterò , e più  seriamente  di 
prima.  Egli  credè  dovermi  preparare  alla  sventura  , 
che  mi  minacciava,  e chiamatomi  al  suo  letticciulo, 
mi  disse: 

— Ricordati  di  tuo  padre  , e ti  sostenga  la  spe- 
ranza di  rivederlo.  Io  non  posso  adesso  essere  che 
un  peso  per  te  : rassegnati  duuque  alla  volontà  del 
Signore.  Non  esporti  troppo  presto  a lasciar  la  ca- 
panna. Resa  ch’io  abbia  l’anima  al  mio  Creatore: 
prega  per  me:  scava  a poco  a poco  una  fossa  suffi- 
cientemente profonda  nel  più  remoto  angolo  della  no- 
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stra  capanna,  e due  giorni  dopo  che  sarò  morto,  de- 
ponimi colà  dentro.  Tu  sei  coraggioso;  guardati  dun- 
que dal  concepire  quella  stolta  e superstiziosa  paura 
che  provano  pei  morti  tanti  imbecilli.  Pensa  che  Id- 
dio veglia  dal  cielo  sopra  di  te;  sicuro  di  ciò  , che 
potresti  temere? 

10  rimasi  confuso  c turbalo  dalla  angoscia  più  vi- 
va.  Non  poteva  famigliarizzarmi  coll’idea  di  perdere 
il  caro  nonno,  e di  rimaner,  chi  sa  per  quanto  tempo 
ancora  , solo  soletto  in  quell’  oscura  prigione.  Ma  i 
giorni  del  buon  vecchio  erano  numerati  ! Finita  era 
la  lunga  sua  carriera.  Io  era  solo  ! ! ! 

Adempiuti  i miei  tristi  doveri  verso  il  defunto  , 
conformandomi  fedelmente  alle  datemi  istruzioni,  caddi 
nel  languore  e neirabbattimento.  Io  mi  sentiva  divo- 
ralo da  una  invincibile  tristezza,  e non  poteva  sor- 
montare i vani  timori,  che  di  quando  in  quando,  mio 
malgrado,  mi  assalivano.  Sulle  prime,  mi  mancarono 
persino  il  coraggio  e la  forza  di  rivolgermi  alla  di- 
vina sorgente  d’ ogni  consolazione;  ma  finalmente  il 
Signore  ebbe  pietà  di  me  e del  mio  stato.  Ritornai 
in  me  stesso,  pregai,  e mi  sentii  rinvigorito. 

Mi  era  accorto  da  alcuni  giorni  che  il  tempo  era 
piu  dolce,  e poco  sentiva  il  bisogno  del  fuoco.  Oggi, 
verso  le  due  pomeridiane , ho  udito  un  sordo  ro- 
more,  simile  al  lontano  e cupo  rimbombar  del  tuono. 
Si  è quindi  avvicinato,  ed  è divenuto  terribile,  e se- 
guito da  una  scossa  violenta.  Ho  messo  un  grido  di 
spavento,;  parecchi  utensili  erano  caduti  per  terra,  e 
un  denso  nembo  di  polvere  aveva  riempiuta  la  cu- 
cina della  capanna.  Vedeva  che  questa  aveva  ricevuto 
un  urlo  terribile:  nondimeno  tutto  era  in  buono  stalo 
intorno  a me.  Ho  visitato  allora  tutte  le  parti  del 
mio  asilo,  ed  entrando  nella  stalla,  ho  veduto  in  essa 
le  spaventose  tracce  dell’  accidente.  Era  il  suolo  co- 
perto di  frantumi;  il  muro  aveva  ceduto,  e si  era 
alquanto  inclinato;  contuttociò  rimaneva  in  piedi;  una 
parte  del  tetto;  verso  la  montagna,  era  spezzata.  Con- 
getturai che  una  massa  di  neve,  rotolando  lungo  il 
fianco  di  essa,  erasi  fermata  adosso  alla  capanna, 

C Continua  J Luigi  Sforzosi. 

Sul  verso  di  Dante  in  bocca  del  conte  Ugolino  ( Jnf. 
canto  33). 

« Poscia  più  che  ’I  dolor  potè  il  digiuno  ». 

parere.,  che  concilia  le  opportune  sentenze  degVinter- 
preti. 

11  famoso  traduttore  d’Orazio,  quel  gentile  spìrito 
siciliano,  la  cui  memoria  nei  fasti  delle  italiane  let- 
tere non  può  morire  recitò  in  Pisa  una  lezione  ac- 
cademica avente  per  tema  « Se  il  verso  di  Dante  so- 
prallegato meriti  lode  di  sublime  o d’ inetto , » e 
la  pubblieòa  Palermo  nelle  Effemeridi  scientifiche  e let- 
terarie per  la  Sicilia  ( N.  6 giugno  1832  a pag.  202 
e segg).  Ivi  esaminò  sottilmente  colle  ragioni  della 
storia  e dell’estetica  quel  verso  famoso  dell’Aiighieri,  I 
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e sulle  bilancio  della  critica  pesò  il  pregio  delle  op- 
poste sentenze;  1’  una  sostenuta  dal  professor  Rosini 
colla  comune  degl’interpreti;  pe’  quali  s’intende,  che 
il  conte  morì  per  la  lame  più  che  pel  dolore:  l’altra 
sostenuta  dal  Niccolini  e dal  professor  Carmignani  , 
e da  altri  pochi;  pe’ quali  s’intende,  che  il  misero 
conte  Ugolino  si  cibasse  delle  carni  de’suoi  figliuoli. 
E facendo  le  parti  di  osservatore,  meglio  che  di  giu- 
dice, il  Gargallo  afforzò  quest’ ultima  truce  sentenza 
di  tali  argomenti,  che  a chi  ben  guarda  egli  anzi  che 
starsi  imparziale  inclinò  alla  terribile  opinione  del 
pasto  di  quelle  misere  carni  per  Ugolino.  E decise  La 
questione  con  quella  sua  osservazione,  che  la  mite 
sentenza  porterebbe  a tacciare  d’  inetto  il  verso  so- 
vrallegato; quando  invece  la  truce  sentenza  lo  farebbe 
veramente  sublime. 

Se  fra  tali  contendenti,  e dopo  tal  giudice,  io  do- 
vessi azzardare  la  mia  opinione,  mi  verrebbe  impu- 
tato a superbia  . . . Ma  poiché  la  questione  pende 
ancora  indecisa;  poiché  alla  sentenza  si  premettono 
i dubbii  ne' tribunali  : io  benché  tremando  in  faccia 
a tanta  lite  proporrei  un  mio  dubbio.  E il  dubbio 
si  è questo,  che  Ugolino,  il  quale  prima  per  dolore 
si  era  morse  le  mani,  da  ultimo  mordesse  non  le  carni 
de’proprii  figli;  ma  le  proprie.  II  che  avviene  ne’se- 
polli  vivi,  i quali  divorano  non  le  carni  de’cadaveri 
circostanti;  ma  le  proprie,  E ciò  basti  avere  accen- 
nato; ad  altri  la  sentenza!  Prof.  D.  Vaccolini. 


SCIARADA  rircEÒT.WÈ  SERA-FINO 


DIREZIONE  DEE  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGEE1S 

piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direttore— proprietario. 


AFFRESCHI  SUL  POEMA  DI  NIBELUNGHI 
DEL  PITTORE  CORNELIUS. 

C V.  Album  Anno  X.  pag.  405.  J 

Gunloro,  figlio  di  Danckart  e d’Uta,  re  di  Borgo- 
gna, dimorante  a Worms,  avea  due  fratelli,  Gernot  e 
Giseler,  ed  una  sorella,  oggetto  di  loro  cure,  nomi- 
nata Crimilde  (Chrimilda).  La  corte  Loro,  ove  servi- 
vano i più  famosi  de’cavalicri,  era  la  prima  a quei 


tempi,  e la  giovine  principessa  era  celebre  del  pari 
in  ogni  loco  per  bellezza  e per  nobiltà  di  cuore.  Ella 
sognò  che  mentre  avea  nelle  mani  un  falcone  , due 
aquile  piombavano  su  di  lui  e noi  lasciavano  andare. 
Spiegò  la  madre  questo  sogno,  dicendole  significare 
il  falcone  un  prode  cavaliere  ch’ella  avrebbe  a spo- 
so, e perderebbe  per  morte  violenta. 

Era  in  que’  tempi  a Santen  un  eroe,  per  beltà  e 
prodezza  fior  de’cavalieri,  Sigfrido  cioè,  figliuolo  di 
Sigmondo  e Sigelinda.  Dopo  ucciso  un  drago,  il  cui 
sangue  lo  fe’invulnerabile,  tranne  in  una  certa  parte 


C Crimilde  nel  momento  che  scorge  ti  cadavere  di  Sigfrido.  J 


fra  le  due  spalle,  e vinti  i fratelli  Nibelungo  e Scil- 
bungo,  padroni  di  un  tesoro,  portossi  alla  Corte  di 
Worms  per  dimandare  la  mano,  di  Crimilde.  A ciò 
si  opponeva  Hagen,  primo  tra  cavalieri  del  re;  ma 
ANNO  XV.  — IO  febbraio  1849. 


questi,  in  vista  di-  due  grandi  servigi  resigli  da  Sig- 
frido, promise  dargli  in  moglie  la  figliuola. 

Primo  servigio  fu  quello  di  combattere  i Sas- 
soni e i Danesi,  potenti  nemici  di  Guaterò;  l’altro  di 
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aiutarlo  a vincere  la  famosa  amazzone  Brunilde,  re- 
gina d’Isenlant.  Obbligava  costei  ognuno  che  chiedea 
la  sua  mano  a combatter  seco  tre  volle;  s’eran  vinti 
perdevano  il  capo  , se  vincitori  la  guadagnavano  in 
isposa.  Tutti  fin  allora  erano  periti,  e I’  istesso  de- 
stino avrebbe  corso  Guntero  se  non  l’avesse  assistilo 
Sigfrido  invisibilmente  , com’ei  potealo  , in  virtù  di 
un  magico  vestimento,  rapilo  ad  un  nano,  Albrico, 
custode  del  tesoro  dei  Nibelunghi. 

Brunilde  vinta,  fu  condotta  a Worms , dove  si 
celebrarono  le  nozze  di  Guntero  con  lei  e quelle  di 
Sigfrido  con  Crimilde.  Ma  la  fierezza  della  sposa  non 
permise  a Guntero  l’usare  de’proprii  diritti,  e quando 
ei  fu  per  accostarsele  , venne  stretto  di  vincoli  , e 
dovette  far  promessa  di  non  tentarne  mai  il  candore. 
Però  Sigfrido  soccorse  di  nuovo  il  cognato  a superare 
la  bella  amazzone,  ed  una  notte  assalirono  all’ im- 
provvista Brunilde  , che  invocò  perdono  e divenne 
sposa  ubbidiente  a Guntero. 

Lottando  con  Brunilde  , le  avea  Sigfrido  tolta  e 
portata  con  se  la  cintura  , e questa  fu  causa  prima 
di  sue  sventure  e della  caduta  della  casa  di  Borgogna. 

Scopertasi  la  cintura  da  Crimilde,  questa  stancò 
il  marito  colle  sue  gelosie  a segno  , che  egli  in  un 
momento  di  debolezza  , ad  onta  della  parola  data  a 
Guntero,  disvelò  l’arcano,  e diede  il  cinto  di  Bru- 
nilde alla  moglie  , che  da  parte  sua  promise  custo- 
dirlo segretamente. 

Dopo  alcun  tempo  le  due  principesse  andarono 
a chiesa;  Brunilde  non  soffri  che  la  sposa  di  Sigfri- 
do, presentatosi  qual  vassallo  di  Guntero,  entrasse 
allato  di  lei:  Crimilde  offesa  le  diede  a vedere  il  cin- 
to, e chiamolla  con  un  nome  d’obbrobrio.  Giurò  Bru- 
nilde far  vendetta  di  tanto  affronto,  ed  accusò  Sig- 
frido come  si  fosse  millantato  che  arresa  si  era  a 
lui  la  regina.  Ma  avendo  questi  dato  prova  dell’  in- 
nocenza sua  con  un  pubblico  giuramento  , e andan- 
done il  re  soddisfatto,  la  regina  invitò  a se  Hagen, 
che  promise  vendicarla  colla  morto  di  Sigfrido,  co- 
municando siffatto  progetto  ai  principi  ed  al  re,  che 
dovette  pur  cedere  alle  insinuazioni  del  traditore  ed 
al  pianto  della  moglie.  Hagen  mentì  la  maggior  ami- 
cizia per  Sigfrido  , e , veggendo  Crimilde,  non  mai 
dimentica  del  sogno  avuto,  dubbiosa  e inquieta  sulla 
sorte  del  marito,  le  fece  promessa  di  non  discostar- 
sene mai,  soggiungendo  per  altro  che  questa  cura  gli 
pareva  inutile,  essendo  l’eroe  invulnerabile  Ed  avendo 
ella,  senza  alcun  sospetto,  svelato  ad  Hagen  che  Sig- 
frido non  era  invulnerabile  in  tutte  le  membra,  que- 
sti col  pretesto  di  poter  meglio  difenderlo  , la  in- 
dusse a distinguere  per  mezzo  di  una  croce  rossa  , 
quella  parte  fra  le  spalle  ove  il  sangue  del  drago 
non  era  penetrato. 

Fatto  in  tal  modo  sicuro  l’esito  del  tradimento, 
fu  apparecchiala  una  caccia  in  un’isola  del  Reno,  e 
mentre  l’eroe  se  ne  stava  dissetandosi  ad  una  fontana 
nel  bosco,  restò  da  Hagen  trafitto:  il  cadavere  di 
Sigfrido  fu  fatto  collocare  innanzi  alla  soglia  di  Cri* 
milde,  che  la  dimane  fu  atterrita  dall’orribile  spettai- 
colo  nel  punto  che  usciva  dalle  sue  stanze. 


Per  tredici  anni  visse  Crimilde  nel  più  profondo 
lutto,  piangendo  il  marito  e il  tesoro  de’Nibelunghi 
ch’orale  stato  involato.  B. 


TltE  MESI  SOTTO  LA.  NEVE. 

C 22  novembre  J 

C Continuazione  e fine  V.  pag.  400.  ) 

Grande  è stata  la  mia  emozione  , nè  cesserà  cosi 
presto.  Ringraziai  Dio  d’ avermi  salvalo  da  così  ma- 
nifesto e tremendo  pericolo  , e d’  avermi  tratto  con 
quel  nuovo  benefizio  dallo  stato  di  fluttuazione  e dalle 
alternative  di  coraggio  e di  abbattimento  , in  cui  il 
mio  spirito  percosso  dalla  morte  del  nonno,  dal  mio 
totale  isolamento  , e dai  vani  terrori  dell’  immagina- 
zione, ancora  ondeggiava. 

Ma  non  fu  questa  I’  ultima  prova  : non  tardai  ad 
accorgermi  che  Biancolina  cominciava  ad  essere  esau- 
sta di  latte,  benché  nel  tempo  medesimo  visibilmen- 
te ingrassasse.  Per  Scongiurare  il  nuovo  pericolo 
oh  ti  ’ io  era  minacciato  nella  mia  prigione  , accrebbi 
la  sua  razione  di  sale,  le  scemai  il  foraggio,  ed  al 
fieno  sostituii  la  paglia.  Inutile  precauzioni  ! Oimè  ! 
per  prolungare  la  mia  esistenza,  vedeva  che  sarei  in 
breve  costretto  a toglierla  alla  mia  nudrice,  alla  mia 
povera  Biancolina,  poiché  le  mie  provvigioni  stavano 
per  finire  del  tutto.  Era  il  di  8 febbraio  piansi  ama- 
ramente nel  vedermi  per  la  prima  volta,  dopo  tanto 
tempo,  interamente  privo  di  latte!  La  munsi  invano. 
La  capra,  al  vedermi  immobile,  ed  afflitto,  mi  guardò 
con  diffidenza  ; ma  io  , allontanato  con  un  calcio  il 
vaso  preparato  , me  le  giltai  al  collo  , 1’  abbracciai 
strettamente,  e proruppi  di  nuovo  in  pianto  dirotto 
all’  angoscioso  pensiero  di  esser  forse  iu  breve  co- 
stretto dalla  terribile  necessità,  a piantarle  nella  gola 
il  coltello,  ed  a vederla  distesa  innanzi  a me  dibat- 
tersi, agonizzare,  morire  ! 

Fatta  singhiozzando  un’  ultima  rassegna  delle  mie 
provviste,  vidi  che  potevano  esse  bastarmi  ancora  per 
cinque  o sei  giorni;  mi  risolsi  adunque  a mettermi 
alla  mezza  razione  per  farle  durare  qualche  giorno 
di  più.  Cercai  quindi  dappertutto,  per  vedere  se  mi 
riusciva  di  rinvenir  qualche  -altra  risorsa;  visitai  mi- 
nutamente ogni  angolo  della  capanna),  della  cucina  , 
della  stalla.  Nulla!  non  trovai  nulla;  il  freddo  ritornò 
più  intenso  che  mai , e cominciai  a temere  di  non 
esser  liberato  a tempo,  e di  non  lasciare  a’  miei  li- 
beratori altro  che  il  mio  cadavere  , e le  ossa  della 
mia  infelice  compagna  di  schiavitù. 

Il  giorno  20  febbraio  formai  una  gran  risoluzione, 
quella  di  abbandonar  la  mattina  seguente  la  capanna. 
Ma  prima  di  arrischiar  la  vita,  volli  scrivere  nel  mio 
giornale,  che  mi  proponeva  di  lasciar  sul  tavolino, 
come  mi  venne  siffatta  risoluzione.  Ieri  mattina  i be- 
lati di  Biancolina  mi  riscossero,  e mi  ritrassero  da 
un  orribil  sogno.  Sognava  che  mi  vedeà  tutte  insan- 
guinate le  mani,  ed  in  atto  di  fare  in  pezzi'  le  mem- 
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bra  di  quella  povera  bestia;  sentiva  uscir  dalla  testa 
di  lei,  separata  dal  rimanente  del  corpo,  lamentevoli 
belali,  cd  eran  quelli  che  realmente  mi  colpivano  le 
orecchie  , e mi  ritraevano  dal  lugubre  sogno.  Qual 
piacere  provai  nel  riveder  viva  Biancolina!  Ma  . . . 
ma  non  aveva  più  da  vivere  che  per  oggi!  Domani, 
non  più  tardi  di  domani,  bisognava  morire,  o ucci- 
dere per  vivere  ancora  qualche  giorno!  Mi  pareva 
clUio  era  in  procinto  di  commettere  un  assassinio,  e 
di  divenire  un’  assassino.  Io  era  gelato  , intirizzilo  , 
assiderato  dal  freddo;  ho  acceso  il  fuoco  e genuflesso 
sul  focolare,  nello  scaldarmi,  caddi  in  una  profonda 
meditazione.  Se  i lupi  rifletteva  meco  stesso,  possono 
camminare  e correr  sulla  neve  , perchè  non  potrò 
camminarci  anch’io. 

Codesta  idea  mi  ha  fatto  battere  il  cuore  di  gioia: 
ma  il  timore  mi  ha  ben  presto  frenato:  andrò  adun- 
que a pormi  a rischio  di  esser  divorato  da  quelle 
belve,  e di  esser  mangiato  io  stesso  , per  non  man- 
giar ....  per  non  mangiare  una  capra  ? Eh  via  ! 
un  assalto  di  lupi,  durante  il  nostro  viaggio,  non  è 
certo,  alla  line;  scenderemo  presto  presto  con  una 
slitta.  Fatto  questo  pensiero  , son  balzato  in  piedi  : 
il  mio  partito  era  preso;  e da  queiristanlc  mi  sono 
occupato  della  sua  esecuzione.  Un  giorno  ed  una 
notte  mi  sono  bastati  per  costruire  la  slitta  , al  cui 
uso  ho  dedicato  i migliori  pezzi  delle  legne  che  an- 
cora mi  rimanevano.  Ho  dato  alla  slitta  la  più  larga 
base  che  ho  potuto  , per  evitar  che  si  profondasse 
nella  neve.  Legherò  le  zampe  alla  capra  , onde  non 
possa  fare  alcun  movimento,  c così  legata;  l’assicurerò 
dietro  di  me.  Avvezzato  sin  dalla  fanciullezza  a diri- 
gere una  slitta,  spero,  se  nulla  di  sinistro  sopraviene, 
di  giungere  in  poco  d’ora  alla  pianura. 

Mi  coricai  per  dormire  un’ora  , ma  pieno  di  agi- 
tazione: contemplai  affettuosamente  la  mia  prigione, 
ove  ho  patito  tanto  , ove  lascerò  la  spoglia  mortale 
del  mio  povero  nonno  ; pensai  con  terrore  alla  di- 
stanza che  mi  separava  dal  villaggio;  ma  rimasi  fer- 
mo nella  presa  risoluzione.  Il  pensiero  che  sarò  ben 
presto  certo  del  destino  di  mio  padre,  fa  nascere  in 
me  una  indicibile  impazienza.  La  slitta  è pronta  ; 
pronta  è la  fune  per  legare  e per  assicurare  la  com- 
pagna della  mia  cattività,  e della  mia  liberazione; 
pronto  è il  fieno  che  le  servirà  di  letto  ; tutto  è 
pronto,  tutto  è all’ordine.  Meco  verrà  l'imitazione  di 
Gesù  Cristo.  Con  questo  santo  libro  dico  nei  mo- 
menti estremi  che  precedono  il  mio  pericoloso  viag- 
gio: a Signore,  io  sono  arrivato  a quest’ora,  affinché 
» si  manifesti  la  vostra  gloria:  Voi  solo  ini  avete  li- 
» berato  dall’  immensa  tribolazione  in  cui  era  ; vi 
» piaccia,  Signore,  di  trarmene  interamente;  poiché 
» cosa  posso  far  io  , meschino  da  me  stesso  c dove 
» andrò  senza  di  voi?  Aiutatemi  mio  Dio,  e non 
» temerò  più  nulla  ! » 

Li  2 marzo 

Sono  in  casa  di  mio  padre  : sono  accanto  a lui  ! 
Egli  ha  letto  il  mio  giornale,  che,  per  una  nuova  de- 


liberazione, non  ho  voluto  lasciar  nella  capanna;  egli 
mi  sollecita  a scrivere  la  conclusione.  La  commozione 
che  ancora  provo,  dopo  una  settimana  d’indicibil  con- 
tento, non  mi  permette  di  raccontar  con  ordine  l’ul- 
tima scena  della  mia  schiavitù.  Le  cose  andarono  ben 
altrimenti  ch’io  m’era  figurato. 

Li  21  febbraio  il  freddo  era  cresciuto,  e risolsi 
di  non  perdere  un  istante.  Bisognava  aprire  un  pas- 
saggio sufficiente  alla  slitta.  Mi  venne  in  pensiero  di 
gettar  la  neve  nella  capanna  , e questa  idea  facilitò 
il  mio  lavoro.  La  stanchezza  estrema  mi  costrinse  a 
riposarmi  alquanto  , ed  accesi  il  fuoco.  Cominciava 
appena  il  fumo  a sollevarsi  che  intesi  alte  grida  fuor 
della  capanna.  Tremai  dapprima,  credendole  urli  di 
lupi  , che  accorressero  per  isbranarmi  , e chiusi  la 
porta.  Il  mio  terrore  non  durò  che  un  istante  : mi 
sentii  chiamare  distintamente  per  nome  , e risposi 
con  quanto  fiato  avea  in  gola. 

Gridi  di  allegrezza  mi  convinsero  eh’  io  era  stato 
udito.  Uno  strepito  confuso  di  voci  giunse  infine  alla 
porta:  erano  voci  come  di  genti  che  s’ incoraggiscono, 
e si  animano  al  lavoro.  Dopo  un  quarto  d’ora  un’ 
apertura  abbastanza  larga  compiva  l’intrapresa  da  me 
principiata.  Mio  padre  aspettò  appena  che  il  passo 
fosse  praticabile  : balzò  nella  capanna  , gettando  un 
grido:  io  era  fra  le  sue  braccia  ! 

— E il  nonno  ? dimandò. 

le  era  troppo  commosso  per  potergli  rispondere. 
Presi  mio  padre  per  mano,  lo  condussi  e gli  additai 
un  tumulo,  e la  croce  di  legno  ch’io  ci  aveva  pian- 
tata, e piansi.  Ripresa  quindi  la  parola,  principiai  a 
narrargli  l’accaduto. 

— Non  adesso,  non  adesso,  figlio  mio,  diss’egli 
sospirando,  ed  interrompendomi.  Non  ci  esponiamo 
ad  una  nuova  sciagura;  il  tempo  stringe,  e non  sarà 
facile  il  ritorno. 

Gli  uomini  venuti  con  mio  padre  erano  i due  miei 
zìi,  c Pietro.  Tutti  mi  abbracciarono,  e mi  accarez- 
zarono. Videro  con  meravìglia,  attesa  la  mia  così  gio- 
vanile età,  i miei  apparecchi  di  partenza,  c li  loda- 
rono, ed  approvarono.  Fu  deciso  di  partir  sul  mo- 
mento, e partimmo.  Affé,  i lupi  potevano  venire  ad 
assalirci,  se  ciò  dava  loro  piacere;  eravamo  tutti  ben 
armati,  e pronti  a far  loro  una  bell’accoglienza. 

La  discesa  fu  rapida  , ma  estremamente  faticosa. 

10  fui  sopratutto  abbagliato  dalla  luce  del  sole  , e 
dal  riflesso  di  tanta  neve.  Mi  sorprese  l’immenso  la- 
voro ebe  era  stalo  fatto  per  giunger  sino  a me  , e 
non  poteva  fare  a meno  nella  mia  tenera  riconoscen- 
za, di  abbracciare  mio  padre  ogni  volta  ch'io  Io  po- 
teva. 

— Tu  saresti  stato  liberato  col  povero  tuo  nonno 
sin  dal  mese  di  decembre,  mi  diceva  mio  padre,  se 

11  freddo  avesse  continuato.  Ma  la  neve  si  è ammol- 
lita, ed  ogni  tentativo  è riuscito  infruttuoso.  Quat- 
tro volte  abbiamo  incominciato  il  lavoro  , e quat- 
tro volte  abbiamo  dovuto,  nostro  malgrado,  abban- 
donarlo. 

— Ma  la  strada  fa  dunque  chiusa  fin  dal  primo 
giorno  ? 
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Allora  mio  padre  mi  palesò  una  disgraziatissima 
circostanza.  Egli  era  stato  in  pericolo  di  perire  in 
una  valanga  di  neve,  nel  discender  la  montagna.  Lo 
aveauo  trovato  moribondo  sull’orlo  d’un  precipizio. 
Portato  a casa  privo  di  sentimento,  non  era  tornato 
in  se  che  in  capo  a tre  giorni;  Ma  allora  era  troppo 
tardi,  per  fare  un  tentativo  in  favor  nostro. 

Non  parlerò  delle  angosce  di  mio  padre  , nè  dei 
suoi  vani  sforzi  tentati  per  salvarci;  le  angustie  erano 
state  ancora  più  grandi  al  villaggio  che  alla  capanna. 

Luigi  Sforzosi. 


GIUSEPPE  VOGLI 

Giuseppe  Vegli  nacque  in  Bologna  a dì  9 novem- 
bre 1733  dal  medico  Giovanni  Giacinto,  e da  Ma- 
ria Orsola  Menghini  parenti  religiosissimi,  da’ quali 
ebbe  diligentissima  educazione,  continuatagli  poi  nelle 
scuole  de’barnabiti  ove  usò  con  mirabile  profitto.  Nella 
filosofia  gli  fu  maestro  Ercole  Cassino,  e tanto  in  essa 
con  fermissimo  studio  si  avanzò  da  superare  ed  ag- 
guagliare i più  valenti  condiscepoli,  fra  quali  era  il 
Cauterzani  cui  si  strinse  di  lealissima  amistà.  Venuto 
ne’18  anni  statuì  farsi  uomo  di  chiesa,  consentendovi 
mal  suo  grado  il  padre  cui  eran  mancati  testé  due 
altri  figli  , uno  per  morte  , 1’  altro  per  essersi  reso 
Barnabita.  Si  volse  adunque  agli  studii  sacri , e ne 
ebbe  insegnatore  il  t)alloca.  Laureato  in  Teologia 
venne  talmente  in  fama  di  sapere,  che  il  Senato  bo- 
lognese il  nominava  «ella  Università  lettore  di  Filo- 
sofia, la  quale  insegnò  pure  nel  collegio  Montalto  chia- 
matovi dal  card.  Alessandro  Albani.  Aumentandosene 
ogni  dì  la  estimazione  nel  frutto  che  ne  traevano  i 
molti  illustri  discepoli  che  formava  colle  compiutis- 
sime Istituzioni  che  veniva  dettando;  fu  aggregato  al- 
rinslitulo  Benedettino  nel  quale  lesse  discorsi  e me- 
morie al  tutto  degne  di  lui.  Lodatissima  fu  quella  su 
tremuoti  di  Bologna  del  1779  , e 1 780  , che  apparve 
nell’ultimo  volume  de’Commentari  dell’Accademia  bo- 
lognese ; scrivendo  il  Canterzani  « che  chiunque  la 
» leggerà  non  vi  desidererà  la  sagacità  del  Filosofo 
» congiunta  alla  temperanza,  nè  lo  splendore  dello 
» stile  congiunto  all’eleganza.  » Le  altre  che  vi  lesse 
su  svariati  e difficoltosi  argomenti  di  fisica  e storia 
naturale  sarebbero  pur  esse  venute  a luce,  se  quel- 
l’istituto avesse  avuta  più  lunga  vita.  Furono  prin- 
cipali fra  esse  quelle  Della  luce  emessa  da  corpi  con- 
fricati in  cui  prevenne  alcuni  trovali  e pensamenti 
del  Crawford,  e d’altri  fisici:  SuW  Anemometro  inven- 
tato da  Giuseppe  Donado  - Delle  lodi  del  territorio  bo- 
lognese specialmente  per  cose  riguardanti  la  storia 
naturale:  - Sui  legni  compatti  - SuW  olio  di  sasso  - 
SuW  Amianto  scoperto  a Monteremo  - Di  due  fossili 
maravigliosi  - Del  principio  deW  equilibrio  secondo  ciò 
che  ne  avea  ragionato  il  Dalembert  - Del  modo  della 
visione  - Dei  turbini  del  1 786  - Intorno  le  dottrine  dì 
Eulero  sulla  luce  e a quelle  di  Crawford  sul  calorico. 
E come  nelle  Conclusioni  ; e ne’  Discorsi  per  lauree , 
e per  ascrizioni  al  collegio  teologico  diè  mostra  di 


5 eloquenza  e forbita  latinità  cosi  provò  grande  la  mo- 
derazione dell’animo  nelle  critiche  osservazioni  ri- 
[ guardanti  un  opuscolo  sulV Attrazione. 

Già  fino  dal  1 767  era  lettore  di  filosofia  a’PP.  Fi- 
lippini, ed  accoppiava  la  pubblica  colla  privata  istru- 
zione tenendo  in  casa  dottissime  conferenze  teologi- 
che e di  storia  ecclesiastica.  É già,  oltre  il  lustro  che 
gli  venia  dalla  scuola,  e dall’accademia  gli  si  confo- 
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C Giuseppe  Vogli.  J 

rirono  meritamente  più  onori  e dignità;  che  nel  1767 
aggregavasi  al  collegio  de’teologi,  onore  a que’di  re- 
putato amplissimo;  il  card.  Vincenzo  Malvezzi  nel  1 772 

10  nominava  canonico  di  s.  Petronio  , dignità  , che 
poi  rinunziava  (1781)  per  attendere  più  liberamente 
a cari  studi,  se  non  che  il  Senato  lo  eleggeva  tosto 
priore  della  medesima  Basilica.  Il  card.  Giovannetti 

11  volea  esaminatore  prosinodale;  e fu  anche  prefetto 
delle  scuole  pie,  per  tacere  d’altri  incarichi  che  so- 
stenne con  senno  e pietà  grandissima.  Giungevasi  in- 
tanto al  1 796  e gran  mutamento  accadeva  nel  Go- 
verno, nascendosi  e spegnendosi  a brevi  intervalli  le 
repubbliche  Cisalpina,  Cispadana  e Italiana.  Il  Vogli 
sorgeva  a difendere,  come  pur  gli  era  dato,  la  mo- 
rale e la  religione  coi  Ricordi  d’un  democratico  mo- 
ribondo a’ suoi  figli  colle  riflessioni  morali  che  ebbero 
più  stampe  (1)  e colla  confutazione  del  manuale  de’Teo- 
fdantropi.  E acciò  più  si  divulgassero  e leggessero 

(l)  Boi.  alla  Colomba  1796 j in  due  ediz.  Modena 
1824,  Imola j 1825. 
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gli  utili  e sani  precetti  ch’ei  dava  inseriva  ogni  anno 
tiegli  almanacchi  gli  avvisi  alle  madri  sull’ educazione; 
il  breve  discorso  sui  giuochi  , e i ricordi  alle  Mam- 
mane ch’ei  dettava  in  versi  volgari.  Nè  la  franca  espo- 
sizione de’suoi  pensieri  gli  tolse  la  stima  de’  gover- 
naci, anzi  la  rettitudine  e sapienza  di  che  informava 
tali  scritti  gliel’accrebbero  siffattamente,  che  nel  1801, 
benché  assente,  fu  nominato  nel  congresso  di  Lione 
uno  dei  duecento  elettori  del  collegio  dei  dotti  , e 
quindi  da  Napoleone  fattosi  re  d’Italia  venne  creato 
cavaliere  della  corona  di  ferro,  onori  che  non  fecero 
superbire  l’animo  suo  modestissimo  il  quale  avea  po- 
sto ogni  pensiero  e diletto  nel  beneficare  altrui  , in 
che  fu  veramente  grande;  giovando  altresì  a’suoi  con 
affetto  e cura  incredibili,  e amando  Iddio  e la  Reli- 
gione con  inenarrabile  pietà.  Preso  nel  1808  da’ver- 
tigini  frequenti  fu  addotto  a mal  punto;  riavutosi  però 
ebbe  a patire  d’asma,  e d’idropisia  di  petto,  la  quale 
fattasi  poi  mortale  il  tolse  alla  vita  li  22  gennaio  del 
1811  d’ oltre  77  anni»  Universale  fu  il  lutto  per  la 
sua  morte,  e solenni  onori  furono  resi  alla  sua  me- 
moria, decretandosi  che  un  marmoreo  monumento  gli 
fosse  eretto,  come  poi  seguì,  nella  Certosa  , e che  a 
documento  ed  emulazione  de’  posteri  se  ne  scrivesse 
la  vita  che  poi  usci  dall’aurea  penna  dello  Schiassi  (1). 

G.  F.  Rambelli. 

(1)  Scrissero  del  Vogli 

Schiassi De  vita  losephi  Vogli  Comcntarius  ; ac- 
cedunt  Inscriptiones  * Bononiae  1812,  ex  officina  Luc- 
chesiniana  - editio  altera  ibidem  1818. 

Comentario  della  vita  del  Priore  Giuseppe  Vogli  tra- 
dotto dal  latino  in  Italiano  dal  march.  Antonio  Amo- 
rini - Bologna  1812  in  8. 

Notizie  che  precedono  le  riflessioni  morali  st.  a Mo- 
dena nelle  Memorie  di  Religione  1824  e Imola  pel  Go- 
leati 1825  nella  raccolta  de'Calobibliofili. 

Vita.,  scritta  dalla  eh.  Catterina  Franceschi  Ferrucci 
ne’ monumenti  sepolcrali  di  Bologna. 


COMPENDIO  DI  STORIA  d’ìTALIA 
CAPITOLO  XIV. 

Breve  pace  fra  il  Papa  e V Imperatore  - Fra  Giovanni 
da  Vicenza  - E zelino  - V Imperatore  vince  la  Lega  a 
Cortenova  - Guelfi  e Ghibellini  in  Toseana  - Loro 
origine  in  Firenze  - Papa  Gregorio  bandisce  la  Cro- 
ciata contro  Federico  che  chiama  i Saracini  in  Ita- 
lia - Pugna  navale  alla  Meloria  vinta  da’Pisani  su 
Genovesi  - Innocenzo  IV  depone  Federico  cui  si  ru- 
bella  Parma  - Fonda  la  città  di  Vittoria  tosto  distrut- 
ta - Enzo  re  prigione  de’ Bolognesi  - Morte  di  Fede- 
rico - Sua  natura. 

Dopo  ciò,  e seguite  poche  ed  oscure  pugne  in  Lom- 
bardia rappatlumavasi  l'Imperatore  col  Papa  il  quale 


gli  concedeva  per  dispensazione  torre  in  terze  nozze 
Isabella  suora  ad  Arrigo  re  d’Inghilterra.  E fu  allora 
che  i frati  si  adoperarono  accisamente  a ridurre  a 
pace  le  città  parteggianti.  E fu  allora  che  si  viddero 
grandi  portenti  operati  dalla  loro  pia  ed  efficace  elo- 
quenza. Principali  di  essi  furono  Antonio  da  Padova 
minorità,  veneralo  poi  sugli  altari,  e Giovanni  da  Vi- 
cenza domenicano,  il  quale  (nuovo  e meraviglioso  spet- 
tacolo) a 22  agosto  1233  ebbe  ragunati  presso  Ve- 
rona i popoli  d'olire  venti  città,  venuti  inermi  co’lor 
carrocci,  co’vcscovi,  e co’  primarii  signori  e baroni. 
E pochi  dì  appresso  (28  agosto)  salito  su  palco  al- 
tissimo tanto  focosamente  confortava  quella  sterminata 
udienza  d'oltre  qualtrocentomila  persone  a stringersi 
in  fraterna  concordia,  che  tutti  baciaronsi  gridando 
pace  pace.  A suggellare  la  quale  con  lode  e approva- 
zione comune  ei  proponea  le  nozze  di  Rinaldo  d’Este 
con  Adelaide  da  Romano  due  delle  caporali  famiglie 
Guelfe  e Ghibelline.  Ma  ahi,  che  le  belle  speranze  di 
vera  e duratura  pace  cui  si  argomentava  seguir  do- 
vesse la  universale  di  tutta  l’Italia  girono  ben  presto 
in  dileguo! 

Frattanto  sollevatosi  in  Germania  eontro  Federico 
Arrigo  suo  figliuolo  , ei  gli  fu  rattamente  sopra  , e 
condottolo  in  Puglia  vel  fe’morire  in  prigione.  Rive- 
nuto in  Lombardia  (1236)  per  opera  e favore  di  Eze- 
lino  III  tiranno  immanissimo  « (che  avea  sottomessa 
» la  Marca  Trivigiana),  prese  Verona  e Mantova,  di- 
» sfece  Vicenza  ed  occupò  Padova  ; ma  non  potette 
» espugnar  Ferrara  perchè  fu  difesa  da  Azone  da 
» Esti,  e dalle  genti  che  il  Papa  aveva  in  Lombar- 
» dia;  dondechè  partita  l’ossidione  il  Papa  dette  quel- 
» la  città  in  feudo  ad  Azone  Estense  dal  quale  di- 
» scesero  quelli  che  si  a lungo  la  signoreggiarono.  » 
Ricorso  l’Imperatore  in  Germania,  e ritornatone  più 
formidabile  ruppe  a Corlenova  ( 1237  ) V esercito 
delle  terre  collegate,  quindi  non  tocca  Milano,  e as- 
sediata vanamente  Brescia  (1228)  fu  in  Toscana  de- 
sideroso d'  impadronirsene.  Fermatosi  a Pisa  « nel 
» riconoscere  amici  e nimici  seminò  tanta  discordia 
» che  fu  cagione  della  rovina  di  tutta  l’Italia,  per- 
» chè  le  parti  Guelfe  e Ghibelline  moltiplicarono  e 
» a Pistoia  prima  fu  udito  questo  nome,  e appresso 
» in  Firenze  » ove  avea  tratto  origine  dall’  avveni- 
mento seguente  (1215).  M.  Buondelmonte  ricco,  va- 
loroso e leggiadro  cavaliere  avea  giurata  per  moglie 
una  donzella  degli  Amidei.  Cavalcando  per  la  città 
una  gentildonna  di  casa  Donati  il  chiamò  ; e di  tal 
matrimonio  biasimandolo,  fatta  venire  una  sua  figliuo- 
la molto  bellissima:  questa  vi  serbava  io\  gli  disse.  Il 
cavaliere  ne  fu  sì  preso,  che  scordato  l’altro  paren- 
tado la  tolse  per  sua  donna  : Di  che  sdegnati  gli 
Amidei,  deliberarono  vendicarsi;  e disputandosi  del 
modo,  Mosca  de’ Lamberti  si  levò  su  e disse:  Cosa 
fatta  capo  ha  ; volendo  intendere  uccidiamolo  e così 
avrem  dato  principio  al  fatto.  Nè  si  perdette  tempo, 
chè  venendo  M.  Buondelmonte  d’ olir’  Arno  il  dì  di 
Pasqua  su  un  bianco  palafreno  , arrivato  a piè  del 
ponte  vecchio  fu  impetuosamente  assalito  e morto. 
La  città  ne  corse  ad  arme  e a romore  ; e le  nobili 
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famiglie  si  divisero  in  due,  allre  Guelfe  seguendo  i 
Buondelmonti;  altre  Ghibelline  accostatesi  agli  Uberti 
ed  Amidci. 

E prosperando  sue  cose  in  Toscana,  voltosi  l’Im- 
peratore ad  occupare  il  patrimonio  infino  a Roma  si 
spinse;  e vivrebbe  preso  Papa  Gregorio,  se  questi 
con  una  processione  che  fé  colle  teste  de’  ss.  Pietro 
è Paolo  non  avesse  rivocato  il  popolo  romano  alla 
difensione  propria  e della  chiesa  , bandendo  poi  la 
crociata  (1240)  contro  di  Federico.  Per  la  qualcosa 
ei  si  ritrasse  in  Puglia  ; « e per  non  essere  abban- 
» donato  dalle  sue  genti  a un  tratto  soldo  ventimila 
» Saracini,  e per  obbligategli,  e per  fare  un  osta- 
» colo  in  Italia  fermo  contro  alla  chiesa,  che  non  te- 
» messe  le  papali  maladizioni,  donò  loro  Nocera  nel 
m regno;  acciocché  avendo  un  proprio  rifugio  potes- 
>*  sero  con  maggiore  securilà  servirlo.  » Il  Papa  in- 
tanto ordinò  di  fare  un  concilio  in  Roma;  e perché 
i Genovesi  con  lor  naviglio  aveano  a condurvi  i car- 
dinali e prelati  francesi  ; i Pisani  che  tenean  parte 
imperiale,  armata  una  gran  flotta  furon  loro  incontro 
3 maggio  1241)  presso  la  Meloria;  e quelli  ebbero 
assalili,  e pienamente  sconfitti.  Di  che  è fama  perisse 
di  dolore  Gregorio,  dopo  cui  passò  il  papato  breve- 
mente a Celestino  IV,  quindi  ad  Innocenzo  IV  (1243) 
il  quale  temendo  di  Federico  se  ne  andò  a Genova 
(1244)  e di  quivi  in  Francia  (1245)  dove  adunò  un 
Concilio  a Lione  al  quale  Federico  deliberò  recarsi 
ma  raltcnuto  dalle  ribellioni  suoi  legati  mandò.  E 
contuttoché  questi  lo  escusassero,  il  Concilio  gli  sca- 
gliò contro  1’  armi  spirituali  ; e il  Papa  , dannatolo  j 
siccome  eretico  e persecutore  della  chiesa  il  depose  I 
e privò  dell’impero,  e de’reami  di  Sicilia  e Gerusa- 
lemme:  laonde  molte  città  lo  abbandonarono,  molli  ^ 
principi  e grandi  gli  congiurarono  incontro,  e si  tentò 
fin  anco  d'avvelenarlo,  di  che  l’invidia  dc’corligiani 
volse  il  sospetto  in  Pier  dalle  Vigne  suo  cancelliere 
c buon  letterato,  che  Federico  fé  abbaccinare:  ed  ei 
doloroso  della  ingiusta  calamità  , percosso  del  capo 
nel  muro  disperatamente  la  vita  si  tolse  (1246).  Si- 
nistrando in  lai  modo  gli  eventi,  piegavasi  Federico 
a chieder  mercè  ai  Papa  , promettendo  riprender  la 
croce  ed  interponendo  mediatore  s.  Luigi  re  di  Fran- 
cia andato  poco  appresso  in  Oriente  a capo  della  VI 
crociata  d’esito  si  infausto.  Mentre  ciò  si  trattava,  e 
l’Imperatore  s’era  già  condotto  a Torino,  ribellavase- 
gli  Parma;  ed  ei  corsevi  con  grandi  forze  e posto- 
visi  ad  assedio  le  edificò  incontro  la  città  di  Vitto-  J 
ria  , nome  che  riuscì  mal  auguralo  ; giacché  ito  un  ! 
dì  a caccia  l’Imperatore,  i Parmigiani  fatta  una  sor-  j 
tita  disperala  misero  i tedeschi  in  isconfitta,  e il  fuo-  j 
co  entro  Vittoria  che  poi  abbatterono  totalmente:  ve-  j 
nula  in  poter  loro  grandissima  preda  di  vettovaglie,  j 
e vasellamenta  , il  tesoro  e la  corona  stessa  di  Fe-  1 
derico;  del  quale  se  qui  rumavano  le  parli,  preva- 
levano  in  Toscana  ove  , trionfando  i Ghibellini , e ! 
specialmente  in  Firenze,  ne  cacciarono  i Guelfi  che  j 
in  Montevarchi  ripararono  (1248).  Bologna  intanto  1 
(1249)  in  uno  alle  città  Guelfe  vinse  in  fiero  com-  t 
battimento  al  ponte  di  s.  Ambrogio  i Modenesi  e i 1 


Ghibellini  loro  confederati,  presovi  Enzo  re  di  Sar- 
degna figliuolo  naturale  di  Federico,  che  poi  tenne 
per  oltre  veni’  anni  in  onorata  prigione  finché  non 
usci  di  vita.  Fra  tanta  vicenda  di  sorti  or  liete  or 
funeste  alla  chiesa  e all’impero  Federico  ammalò  io 
i Firenzuola  di  Puglia  dove  mori  (13  deccmbre  1250) 

; affogalo,  come  crodesi,  da  Manfredi,  natogli  di  con- 
i cubimi.  Federico  II  fu  tenuto  da  altri  un  gran  re  ; 

! da  altri  un  abbominevo!  mostro.  Natura  di  molte 
! buone  parti  il  donò:  beltà  di  persona,  gran  cuore, 
| gran  senno  e sveglialo  intelletto;  onde  molto  seppe» 
j di  più  lingue  si  conobbe,  e sludii,  e letterati  uomini 
| altamente  favoreggiò.  Di  poeti  e poesie  in  lingue  ro- 
j manze  assai  si  piacque;  dettando  versi  nella  nostra 
I allora  surgente.  Autore  fu  di  leggi  lodate  pe’tempi; 

| ma  bruttate  di  feudalità  e barbarie,  e troppo  noto  é 
il  supplicio  che  inventò  pe’  rei  di  maestà  a’quali  in- 
' dossava  vesti  di  piombo,  ponendoli  in  gran  vaso  al 
j fuoco,  acciò  al  disciorsi  del  metallo  anche  i miseri 
| corpi  si  disfacessero.  Largo  e cortese  fu  il  donare, 
j e nello  ediGcare  e restaurare  castella,  ponti  e città 
molto  si  travagliò.  Se  non  che  tante  e sì  pregiale  doti 
furon  guaste  da  trasmodata  superbia,  sprezzo  d’ogni 
podestà,  e di  quella  de’papi  principalmente,  da  poca 
credenza;  libidine,  crudeltà  e malafede,  infinita.  Per 
il  che  (scrive  il  Denina)  « che  troppo  male  ei  seppe 
» accomodarsi  alle  circostanze  de’tempi,  o a dir  me- 
» glio  queste  non  gli  lasciarono  acquistare  dalle  reali 
» sue  virtù  quella  gloria  che  potea  sperare.  » 

G.  F.  Rambelli 
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ESCURSIONE  DA  ROMA  ALL’ISOLA  DI  GIAVA 
ALLA  SIC.  MARCHESA  MARIANNA  MUTI  BUSSI. 

( Continuazione  V.  pag.  384.  J 

Mentre  ci  dirigevamo  a Balambang  i due  soldati 
andavano  disputando  sopra  la  nobiltà  della  rispettiva 
origine.  Io  , dioeva  Coapang,  discendo  in  linea  retta 
da  Visnù  uno  degli  Dei  più  potenti  dc’miei  antenati. 
Perciò  io  sono  giallastro  più  nobile  di  te  il  di  cui 
bisnonno  fu  uno  scimmiotto  (1).  Banca  poi  non  si 
opponeva  a tale  opinione,  ma  l’ammetteva  con  cheta 
rassegnazione. 

Disgraziato  me!  esclamava:  che  colpa  ho  io  se  i 
mici  antenati,  le  scimmie,  non  mi  han  lasciato  altra 
eredità  che  il  color  della  pelle,  e la  bocca  promi- 
nente ? Se  io  fossi  giallastro  come  la  corteccia  del- 
l’albero della  cannella,  la  vezzosa  Praho-dienga  non 
avrebbe  ricusato  1’  omaggio  del  mio  amore  , ed  ora 
sarei  l’uomo  più  felice  della  terra.  Ma  ! Praho-dienga 
non  può  amare  altri  che  un  discendente  di  Visnù,  o 
dal  ventre  di  Brama  poiché  è la  più  bella  crealnra 
del  mondo  alla  quale  conviene  esattamente  la  can- 
zone del  nostro  poeta  giavanese  (2). 

( 1 ) La  forma  delle  ossa  della  testa  de' ’ montagnuoli 
aborigeni  di  Giara  è sporgente  dalla  parte  della  bocca 
come  il  muso  delle  scimmie,  e gli  scheletri  degli  Orang- 
utan hanno  un  capo  assai  simile  ai  montagnuoli  suddetti. 

(2)  Questa  canzone  tradotta  molli  anni  sono  in  in- 
glese dai  Sigg.  Raffles,  e Crawford,  e quindi  in  fran- 
cese, in  tedesco  , in  spagnuolo  ec.  può  tradursi  in  ita- 
liano nel  seguente  modo: 

Il  dolce  volto  della  vergiti  mia 
Splende  come  la  luna, 

E al  suo  confronto  scolorito  il  sole 
Non  mostra  luce  alcuna. 

Il  corpo  suo  somiglia  all’alto  fusto 
Del  cocco  fluttuante, 

E le  lunghe  sue  chiome  in  ricci  attorte 
Giungon  fino  alle  piante. 

Come  due  foglie  (fimbo  risplendente 
S’inarcan  le  sue  ciglia, 

E il  guardo  delle  vivide  pupille 
Alla  bragia  somiglia 

Sovra  il  naso  aquilino  ha  sede  amore 
Che  fra  i bruniti  denti 
A formar  scende  coll’ argentea  voce 
Incantatori  accenti. 

Del  fresco  mangustan  hanno  i colori 
Le  labra  rigonfiette 

P E le  gote  han  de’pomi  del  daziano 
Le  forme  più  perfette. 

Fanno  sponda  a modesta  vallicella 
Del  sen  le  due  colline : 

Somiglian  arco  teso  a scoccar  dardi 
Le  sue  braccia  bronzine. 


Frattanto  si  udì  uno  strepito  di  sinistro  augurio, 
simile  al  rauco  muggito  di  un  cane  nel  bosco  sulle 
cui  sponde  camminavamo.  Si  scossero  i miei  compa- 
gni, ed  appostarono  le  armi.  - É una  tigre,  diss’io  - 
nò,  disse  Banca  , ma  è lo  stesso  ; riconosco  la  voce 
defl’ariman  - io  lo  veggo,  soggiunse  Coapang.  fra  i 
due  gran  rami  dell’arbore  gigantesco  colà  a sinistra. 
Appoggia  sulla  zàmpa  il  muso  nero,  e tiene  fissi  gli 
occhi  splendenti  d’uua  luce  rossa-sanguigua.  - Allora 
io  con  moto  quasi  involontario  mi  recai  il  calcio  del 
fucile  alla  spalla  , ma  Banca  mi  rattenne  con  pre- 
stezza il  braccio,  dicendo:  - Si  fermi;  che  vuol  fare? 
Se  anche  colpisce  l’animale,  è difficile  che  l’uccida 
interamente,  ed  in  tal  caso  anche  ferito  mortalmente 
si  lancia  contro  alcuno  di  noi,  e colla  nostra  morte 
sbrama  la  sua  rabbia.  L’animale  ha  ruggito:  e ciò  è 
segno  che  non  vuole  attaccarci  , ma  esso  è perfido* 
e preferisce  di  assalire  all’  improvviso.  Ritiriamoci  , 
senza  far  romore,  e se  ella  è curioso  di  vederlo  pos- 
siamo aguattarsi  qui  sotto.  - Ci  allontanammo  in  fatti 
occultandoci  dietro  ad  un  monticello  di  alberi  di  co- 
tone, e d’aranci  ponendoci  in  osservazione.  - 

L’arimau  che  voi  europei  chiamate  pantera  , pro- 
segui Banca,  si  arrampica  con  agilità  col  mezzo  delle 
sue  unghie  fino  alla  cima  de’ grandi  alberi,  ove  rag- 
giunge i miei  poveri  parenti,  le  scimmie.  Assale  i 
cani,  ed  ogni  grande  animale  vivente,  e quando  ha 
fame  aggredisce,  e divora  quei  della  propria  specie. 
Ma  . . . silenzio,  che  ci  si  prepara  una  bella  scena. 

Una  camozza,  o capra  di  monte,  con  corna  roton- 
de, ed  acute  usciva  dal  bosco,  e passava  lentamente 
sotto  l’albero  della  pantera.  Questa  si  appiattò  quanto 
potè , ma  mentre  l’ infelice  capra  andava  rodendo 
qualche  foglia  alla  distanza  di  forse  venti  passi  la 
pantera  con  uno  slancio  grandissimo  ed  emettendo 
uno  strido  sordo  , e gutturale  la  colpì  colle  zampe  , 
e la  distese  a terra.  L’afferrò  quindi  pel  muso,  e le 
dislocò  la  testa,  e con  un  morso  le  ruppe  il  cranio. 
Mentre  si  disponeva  a pascersi  più  agiàtamente  della 
sua  preda  io  dissi  a Banca:  prendi  il  fucile,  e quatto 
quatto  trapassa  quel  gruppo  di  palme  , e fà  fuoco 
sulla  fiera.  Ma  Banca  mi  rispose  con  sorpresa  - Per 
la  vita  di  Brama  e di  Maometto!  Ancora  non  mi  ha 

A quello  di  testuggine  che  corre 
Somiglia  Vagii  piede. 

Ma  sembra  quello  d'elefante  altero 
Quando  s’arresta,  e siede. 

Ma  quanto  l’orna  quella  verde  veste 
Di  semplice  lavoro, 

E quello  che  le  cinge  i molli  fianchi 
Nastro  di  fulgid’oro! 

Dal  collo  pende  splendido  monile 
Di  diamanti,  e rubini, 

E smeraldi,  e topazi  son  disposti 
Frolli  intrecciati  crini. 

E dalla  vaga  bocca,  e dalle  carni 
Esala  un  tale  odore. 

Che  inebbria  ogni  mio  senso,  e vi  diffonde 
Soavissimo  languore. 
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tolto  di  senno  a tal  punto  la  mia  bella  , ed  ingrata 
Praho-dienga  da  farmi  ammazzare  da  un  Arimau  per 
pura  compiacenza  agli  ordini  di  un  franghis  (1). 

Allora  io  passando  temerariamente  dietro  un  folto 
cespuglio  sino  a giungere  a cinquanta  passi  dalla  fie- 
ra, che  stava  occupata  a saziare  la  sua  voracità,  sca* 
ricai  il  mio  fucile  contro  di  essa.  Questa  diè  in  prima 
un  salto  parpendicolare,  quindi  volgendo  verso  di  me 
lo  sguardo  di  fuoco  mi  raggiunse  in  un  attimo  , e 
mentre  ponevo  mano  al  mio  coltello  da  caccia  mi 
ghermì  la  spalla  destra.  Sentii  il  freddo  delle  un- 
ghie, che  erano  penetrate  nella  mia  carne,  e sentiva 
già  il  fiato  della  bocca  della  fiera  che  si  aprì  per 

(1)  Con  tal  nome  dai  giavanesi  sono  generalmente 
chiamati  gli  europei. 


rompermi  il  cranio.  Caddi  però  sotto  il  peso  di  essa, 
e non  provai  disagio  ulteriore  che  l’oppressione  del 
corpo  palpitante  e moribondo  della  pantera. 

C Continua } Avv.  Camilli. 

SCIARADA 

È fiume  il  primiero;  prenome  il  secondo^ 

Il  terzo  sen  giva  rammingo  pel  mondo j 
Volgendo  le  spalle  a un  arsa  città. 

Dal  quarto  fu  spesso  la  speme  tradita 
Del  tutto,  che  spende  sudando  la  vita 
Pel  ricco  che  un  pane  appena  gli  dà.  M. 
REBUS  PRECEDENTE 

Fama  di  se  no-n  l-ascia  chi  copia  altrui. 

Fama  di  se  non  lascia  chi  copia  altrui. 


TIP.  DELLE  BELLE  ARTI  DIREZIONE  DEE  GIORNALE  CAV.  GIOVANNI  DE  ANGELZS 

con  approvazione.  piazza  di  s.  Carlo  al  Corso  n.  433.  direttore-proprietario. 
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Nel  giorno  3 del  corrente  febbraio  moriva  in  Ba- 
gnacavallo  sua  patria  il  prof.  Domenico  Vaccolini  per 
una  violenta  pncumonite  , che  lo  portò  al  sepolcro 
immaturamente  fra  il  compianto  di  tutti  i buoni. 

Dotto  nelle  scenzc  e nella  universa  letteratura,  in- 
stancabile, terso  e felice  scrittore  la  posterità  lo  am- 
mirerà nelle  sue  opere  , che  furon  molte  e lodate  ; 
come  la  patria  lamenterà  lungamente  questo  cittadino 


benemerito  che  a suo  vantaggio  spese  tutta  intera  la 
vita  ed  ogni  sua  cura  reggendo  specialmente  come 
segretario  le  amministrazioni  municipali  di  pubblica 
beneficenza. 

Lasciò  ad  una  vedova  moglie,  c ad  un  figlio  trienne 
la  sola  eredità  del  buon  nome  e l’esempio  di  citta- 
dine virtù  cui  verrà  in  soccorso  la  beneficenza  del 
Governo  premiando  almen  nella  famiglia  un  egregio 
scrittore  italiano  il  cui  amoroso  disinteresse  nell’ac- 
crescere  il  patrimonio  letterario  lo  rese  assai  lodato 
nell’età  che  viviamo. 

Mentre  ci  riserviamo  di  dare  in  queste  pagine  la 
biografia  di  un  uomo  si  valente  , che  di  molti  suoi 
scritti  fece  dono  a quest’Album,  quale  illustre  colla- 
boratore ne  raccomandiamo  intanto  la  memoria  e la 
famiglia  a tutti  i dotti  d’  Italia  e dello  Stato  a lui 
congiunti  co’vincoli  dell’amicizia  onde  venga  soccorso 
condegnamente  all’infelice  situazione  della  medesima, 
e sia  perpetuata  con  degni  encomii  la  memoria  di 
un  italiano  che  onorava  eminentemente  la  patria  nella 
professione  delle  scenze  e delle  lettere  belle. 


SALA  dell’università’  DI  PARIGI  (1620). 


Prima  del  1789,  era  l’Università  di  Parigi  compo- 
sta di  quattro  Facoltà:  ossia,  la  Facoltà  di  Teologia; 
quella  del  Diritto  Civile  e del  Canonico;  e quelle  di 
Medicina,  e delle  Arti.  Daremo  alcuni  particolari  su- 
gli esami , che  dovevansi  subire  in  codeste  Facoltà, 
per  ottenere  i differenti  gradi. 

La  Facoltà  delle  Arti  aveva  per  oggetto  lo  studio 
della  grammatica  latina,  della  lingua  greca,  della  ret- 
torica,  e della  filosofìa:  era  composta  di  quattro  Na- 
ANNO  XV.  — 1 7 febbraio  1 849. 


! zioni,  Francia,  Picardia,  Normandia,  ed  Allemagna, 
che  si  suddividevano  in  province,  o tribù.  Per  acqui- 
starvi il  grado  di  Bacceliere , bisognava  avere  stu- 
diato la  filosofia  sotto  un  professore  accademico  , e 
subire  un  esame  nella  propria  nazione.  Se  ne  subiva 
un  secondo  a Nostra  Signora  , o a santa  Genovefa 
da  quattro  esaminatori,  tratti  dalle  quattro  Nazioni, 
e quando  l’alunno  era  ammesso,  riceveva  da  uno  dei 
cancellieri  dell’ università  la  benedizione  di  Licenza, 
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ed  il  beretto  di  Maestro  nelle  Arti.  Nondimeno  era 
prima  mestieri  prestare  fra  le  mani  del  Rettore  quat- 
tro giuramenti,  coi  quali  l’alunno  s’obbligava:  1 a 
professare  la  Religione  Cattolica,  Apostolica,  Romana, 
ed  a morire  in  essa  : 2 ad  onorare  , e ad  ubbidire 
all’Università,  ed  al  Rettore,  a qualunque  dignità  ve- 
nisse I’  alunno  medesimo  innalzato  : 3 a difendere  i 
privilegi  e i diritti  dell’Università,  ed  a conservarne 
gli  usi:  4 a non  riconoscere,  secondo  la  dottrina  della 
chiesa  gallicana  , alcun  potere  terrestre  superiore 
a quello  del  Re. 

Per  ottenere  la  laurea  nella  Facoltà  di  teologia  , 
conveniva  acquistar  successivamente  il  grado  di  Mae- 
stro nelle  arti,  e quelli  di  Baccclicre,  e di  licenziato 
in  teologia. 

Dopo  il  corso  di  filosofia;  l’aspirante  al  Baccalau- 
reato, seguiva  le  lezioni  di  due  professori  di  teolo- 
gia delle  scuole  di  Sorbona  , o di  Navarra.  Munito 
degli  attestati  necessari,  egli  si  recava  in  toga  nera 
da  uno  dei  censori  di  disciplina:  quindi,  in  toga  rossa, 
c all’ assemblea  ordinaria  della  Facoltà,  nella  quale 
chiedeva  l’onore  di  subire  il  suo  primo  esame  , che 
si  aggirava  sopra  tutta  la  filosofia.  Sosteneva  in  toga 
nera  il  secondo  esame  teologico:  ogni  esame  durava 
quallr’ore  e costava  dieci  lire  all’aspirante,  il  quale, 
per  ottener  il  grado  di  Baccclicre,  doveva  inoltre  di- 
fendere una  tesi.  Allorché  era  ammesso  , ritornava 
un  mese  dopo  in  pelliccia  all’assemblea  generale,  a 
prestare  i solili  giuramenti.  Trascorsi  due  anni,  era 
ammesso  agli  esami  di  licenza,  e doveva  allora  so- 
stener tre  tesi.  Quindi  nella  settimana  di  seltuagc 
sima  , il  Bacceliere  andava  ad  invitare  con  discorsi 
latini  alla  cerimonia  della  laurea  i membri  del  par- 
lamento, e quelli  della  magistratura. 

Nel  giorno  stabilito,  il  candidato  si  recava  nella 
sala  dell’arcivescovado,  accompagnato  da  un  bel  cor- 
teggio, e preceduto  dagli  apparitori  delle  quattro  Fa- 
coltà, per  ricevere  il  Bercilo  dalle  mani  del  cancel- 
liere di  Nostra  Signora.  Prestava  poscia  sul  Van- 
gelo il  giuramento  di  difendere  la  Religione  anche 
a costo  della  propria  vita.  Sei  anni  dopo  tal  cerimo- 
nia , sosteneva  l’ultima  tesi,  e*  godeva  finalmente  i 
diritti  utili,  ed  onorifici  della  professione. 

Lo  studio  della  giurisprudenza  durava  tre  anni  : 
Un  anno  dopo  i gradi  di  Bacceliere  e di  Licenziato, 
si  poteva  ottener  la  laurea  dottorale.  Nel  giorno  della 
cerimonia  , il  candidalo  riceveva  dal  suo  Professore 
una  toga  di  scarlatto,  un  cappuccio  foderato  d’armei- 
lino,  ed  una  cintura.  Il  Presidente  dell’assemblea  gli 
dava  il  Bercilo,  gli  ponea  un  anello  in  dito,  e lo  ab- 
bracciava proclamandolo  ad  alta  voce:  Dottore  ! 

Poca  differenza  vi  era  fra  questa,  e la  cerimonia 
colla  quale  veniva  laureato  un  Dottor  di  Medicina. 

Luigi  Sforzosi 


COMPENDIO  DI  STORIA  D’iTALIA 
CAPITOLO  XV. 

i 

Corrado  re  di  Puglia  - Fatto  avvelenare  da  Manfredi  - 
Indole  di  costui  - Crociata  contro  Ezelino  - Man- 
fredi si  fa  re  - Combattimento  di  Monteaperti  - Fa- 
rinata salva  Firenze  dalla  distruzione  - Caduta  dell3 
impero  latino  in  Oriente  - Urbano  IV  elegge  Carlo 
d Angiò  a re  di  Napoli  - Battaglia  di  Benevento  - 
Manfredi  vi  muore  - Venuta  di  Corradino  - Pugna 
a Tagliacozzo  - È preso,  e decapitato  - Re  Carlo 
alla  VII  Crociata  - Vuole  la  signoria  dJ  Italia  - 
Gregorio  X se  gli  oppone  - Ridolfo  d*  Absburgo  im- 
peratore. 

Morto  Federico  rimanca  la  Sicilia  al  suo  secondo- 
genito  Arrigo  , c a Corrado  già  re  di  Germania  la 
Puglia  che  Manfredi  resse  infino  a tanto  che  ei  venne 
j a prenderne  la  possessione  (1251).  Giuntovi,  e tol— 
j|  tosi  dinnanzi  Arrigo  col  tossico  ; riavute  e punite 
Napoli  , Gapoa  ed  altre  città  tornate  all’  ubbidienza 
della  Chiesa,  si  dava  a visitare  il  regno:  e i popoli 
; che  il  provavano  rapace,  violento,  ro77.o  , e ferino 
| d’animo,  diceano  di  lui  è un  tedesco ; e di  Manfredi 
]|  è un  italiano,  come  colui  che  avean  veduto  crescere 
I]  e dimorar  sempre  infra  loro;  c che  (come  scrive  Gio- 
ii vanni  Villani,  lib.  VI  c.  46)  essendo  beilo  del  corpo , 
j come  il  padre,  sonatore  e cantore  che  volentieri  si  ve- 
1 dea  intorno  giocolavi,  e uomini  di  corte,  e belle  con- 
cubine, sempre  vestiva  drappi  verdi,  e porgevasi  largo 
cortese  e di  buon  aria  , molto  era  amato  e grazioso. 
In  che  assecurato  fé  avvelenare  Corrado  (1254)  ridu- 
cendo a sua  signoria  il  regno  tutto,  respinti  gli  sforzi 
del  Papa  che  tentava  occuparlo,  e che  dopo  avernelo 
deposto,  elettovi  Edmondo  d’Inghilterra,  a Napoli  si 
moriva  (1252).  Mentre  queste  cose  si  travagliavano 
colà  seguivano  in  Lombardia  assai  movimenti  in  tra 
le  parti  Guelfe  e Ghibelline.  Capitanava  le  prime  Fi- 
j lippo  Fontanese  arcivescovo  di  Ravenna  , legalo  di 
Alessandro  IV,  che  scomunicato  Manfredi  avea  ban- 
dita la  croce  contro  Ezelino  da  Romano  il  caporale 
de’Ghibel lini,  ferocissimo  de’tiranni,  che  nel  trattare 
la  guerra  disertò,  saccheggiò  e inondò  orribilmente 
di  sangue  la  Lombardia.  E perchè  Padova  gli  si  ri- 
bellò fé  morire  arsi  ad  un’ora  dodicimila  padovani. 
Ma  tradito  da'suoi  più  fidati,  mentre  avvenlavasi  con- 
J tro  Milano  fu  vinto,  piagato  e preso  a Cassano;  poi 
condotto  a Soncino  vecchio  d’ottant’anni  stracciando 
e rinnovandandosi  le  ferite  rabbiosamente  morì  (1260). 
Dal  che  molto  aggrandirono  le  cose  de’Guelfi  in  Lom- 
bardia. Frattanto  Manfredi  , dato  voce  della  morte 
di  Corradino  figlio  a Corrado  leggiltimo  erede  del 
i regno  di  Sicilia  e di  Puglia  se  ne  fece  incoronare. 

A vantaggiar  poi  sue  parti  si  diè  proteggilore  a’Ghi- 
! bellini  toscani  ; e principalmente  agli  usciti  di  Fi- 
renze; i quali  accozzatisi  co’Sanesi,  aiutali  dal  conte 
Giordano  maliscalco  di  Manfredi  e da  sue  masnate 
* tedesche,  tratta  con  frode  in  campo  l’oste  de’Fioren- 
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tini  Guelfi  la  vinsero  e sconfissero  a Monteapcrti  (4 
settembre  1260) 

....  con  quello  strazio  e grande  scempio 

Che  fece  l’Arbia  colorata  in  rosso 

Dante j Inf.  c.  Xj  v.  85j  86. 

Onde  gli  usciti,  avuto  il  Carroccio,  la  Martinclla,  e 
innurnerahil  preda  d’arnesi,  fuggiti  i Guelfi  a Lucca 
e Bologna,  rividero  lieti  la  terra  natale.  E fu  allo- 
ra, che  tenutosi  a Empoli  un  grande  parlamento  vu- 
lcano i Ghibellini  indurre  il  conte  Giordano  a di- 
sfar totalmente  Firenze,  acciò  i Guelfi  non  vi  anni- 
dassero più  mai.  Se  non  che  levatosi  M.  Farinata  de- 
gli Uberli  , con  tanto  animo  e vigore  a viso  aperto 
difese  la  sua  patria;  che  assentitogli  il  conte,  dal  dan- 
nificarla  si  rimase. 

Mentre  questo  avveniva  Fimpcrio  di  Costantinopoli 
stato  sessantoll’anni  in  mano  de’iatini  ricadeva  (1261) 
in  quelle  de’greci  per  opera  d’uu  Michele  Paleogolo, 
che  in  odio  de’ veneziani  dava  Pera  in  possedimento 
de’gcnovesi.  Mancato  a vivi  Alessandro  (1260)  eles- 
sero i cardinali  Urbano  IV,  che  a cacciare  Manfredi 
dal  regno  predicceli  incontro  la  croce  : quindi  ten- 
tata vanamente  l'ambizione  d’Edmondo  d’Inghilterra; 
e non  isperando  aiuto  da  due  imperatori  eletti  ad 
un  tempo  Alfonso  di  Spagna,  e Riccardo  di  Corno- 
vaglia,  creò  re  di  Sicilia  e di  Napoli  Carlo  d’Angiò 
fratello  a s.  Luigi  re  di  Francia  (1263)  uomo  famoso 
in  armi  ed  in  virtù,  che  spinto  dall’irrequiele  brame 
della  moglie  quella  corona  di  buon  grado  accettò. 
Passava  intanto  il  papa  Ira  più,  fatto  in  suo  luogo 
Clemente  IV  a tempi  del  quale  Carlo  con  trenta  ga- 
lee giunse  ad  Ostia,  mandate  altre  genti  per  terra, 

10  quali,  congiuntesi  a Torriani,  e a Guelfi  lombar- 
di, danneggiali  e dispersi  i Ghibellini,  raggiungevano 
nelle  Romagnc  Carlo,  che  arrivato  a Roma  vi  fu  fatto 
senatore  c coronalo  colla  sua  donna  (1266);  « inve- 
» stcndolo  il  papa  del  regno  coll’obbligo  dovesse  cia- 
».  scun  anno  pagare  alla  chiesa  50,000  ducati;  fatto 
» un  decreto  che  nè  egli,  nè  altri  che  tenessero  quel 
» regno  potessero  essere  imperatori.  » Di  Là  passava 
Carlo  in  Puglia  con  sue  milizie,  c scontravasi  in 
Manfredi  accampalo  presso  Benevento  (26  feb.  1266). 
Qui  s’a  vcano  a decidere  le  sorti  del  regno,  e qui  i 
due  eserciti  si  affrontarono.  Aspra  c sanguinosa  fu  la 
pugna,  compiendovi  Manfredi  le  parti  di  spello  du- 
ce, c di  prode  soldato. 

Con  fiero  e duro  impelo  scagliavansi  Alamanni  e 
Saracini  su  francesi,  che  animosamente  vi  reggevano. 
Ben  dubbia  tcneasi  la  vittoria,  quando  Manfredi  ab- 
bandonato vilmente  da’  baroni  pugliesi  , sperperali  i 
suoi  da’GucIfì  toscani,  si  vide  caduto  d’ogni  speran- 
za. Ma  scelto  più  presto  morire  da  forte,  che  darsi 
a vergognosa  fuga,  cacciatosi  in  mezzo  a ferri  ni- 
mici  valorosissimamenle  pugnando  cadè.  Scopertone 

11  cadavero  tre  dì  dopo  seppellivasi  appo  il  ponte  di 
Benevento  gittando  sovr’  esso  ogni  soldato  un  sasso 
per  memoria  c pietà.  Carlo  allora  saliva  il  tronp,  e 
già  regnava  tranquillamente,  quando  Corradino  prode 


e leggiadro  giovanetto  di  sedici  anni,  ragunate  assai 
gente  in  Alemagna  venne  in  Italia  a racquistare  suo 
stato  (1267).  Vinte  le  città  Guelfe  lombarde  e toscane; 
e sollevandosi  per  lui  molti  luoghi  di  Puglia,  Carlo 
Vicario  allora  in  Toscana  se  ne  andò  a gran  giornale 
a sedare  le  ri  bel  (azioni,  e ad  apprestare  armi  ed  ar- 
mali. Intanto  Corradino,  lasciata  Roma  che  l’avea  al- 
tamente onorato  , scendeva  ne’  piani  di  Tagliacozzo 
(23  agosto  1268)  ove  si  abbatteva  nelle  schiere  del- 
iba v versa  ri  o.  Succedeva  una  forte  e molto  variata  bat- 
taglia. Le  genti  di  Corradino  assalirono  con  grandis- 
simo vigore  i nemici,  facendosi  addosso  a piccola 
inano  di  francesi  che  vivamente  resistè,  ma  in  poco 
spazio  messa  in  volta  e sbarrattata  fu  ridotta  al 
niente,  abbattute  le  insegne,  e ucciso  il  condottiero 
Arrigo  di  Coscenza,  che  falsamente  indossava  le  ve- 
sti reali,  onde  corse  fama  della  morte  del  re.  A tal 
voce,  e alla  fuga  per  finta  d’altre  squadre,  datisi  i 
tedeschi  alla  caccia  de’fuggiaschi,  e a rubare  e spo- 
gliare il  campo  con  gran  festa  e grida  , ecco  il  re 
Carlo  spinger  lor  contro  fresche  legioni  tenute  in  ser- 
bo, sbaragliarli,  sconfiggerli  e farne  un  miserabil  ma- 
cello. Corradino  fuggitivo  e poi  tradito  cadde  in  mano 
del  fortunato  vincitore,  che  un  anno  appresso  (1 269) 
a Napoli  gli  fè  tagliare  il  capo  sul  palco  dal  quale 
l’infelice  giovane  (quasi  in  segno  d’investitura)  gittò 
un  guanto,  portalo  poi  a Costanza  regina  d’Aragona 
figliuola  di  Manfredi,  unico  seme  di  casa  sveva.  In- 
tanto s.  Luigi  re  di  Francia  ritentando  colla  settima 
crociala  l’impresa  di  Terra  santa  v’invitò  il  fratello 
Carlo  col  quale  ( 1269)  andò  sovra  Tunisi  morendo 
colà  in  breve  d’  una  pestilenza  che  mieteva  spaven- 
tosamente a migliaia  le  vite  del  campo  cristiano  (1270). 
Carlo  allora  patteggiò  col  Bey  di  Tunisi,  sei  fé  tri- 
butario e in  Sicilia  se  ne  tornò.  E perchè  ambia  la 
dominazione  dell’  Italia  intera  cbiedea  scopertamente 
la  signoria  delle  città  lombarde  al  che  poche  assen- 
tirono, negando  satisfarlo  l’alt  re  gelose  di  lor  libertà. 
E non  cessando  intendere  annosamente  a tal  fine  , 
nè  ciò  talentando  a Gregorio  X a 1 1 or  venuto  al  pa- 
pato (1272),  a salvare  i possedimenti  della  chiesa, 
od  infrenare  il  potente  ed  orgoglioso  Angioino,  e a 
suscitargli  incontro  chi  l’impero  d’Italia  gli  disputasse, 
Iacea  eleggere  in  re  de’ romani  Ridolfo  d’Absburgo 
fondatore  della  grandezza  di  casa  d’Austria  Questa 
nominazione  alienava  Carlo  dal  pontefice,  il  quale, 
sondo  di  moderala  natura  non  lo  avversò  , ma  più 
colla  sua  autorità  noi  sostenne:  che  anzi  nel  Concilio 
di  Lione  (1273)  in  cui  ebbe  riunita  la  chiesa  greca 
alla  latina,  e bandito  un  solenne  Passaggio  oltremare, 
ne  elesse  principal  capitano  Ridolfo,  e stringendolo 
venire  a coronarsi  imperatore  a Roma  confermava 
infraliamo  pienamente  la  sua  elezione. 

G.  F.  Ramòe  ti 


MANIERA  DI  MISURARE  I COSCRITTI 
NEI  RECLUTAMENTI  IN  ISPAGNA 

Il  governo  francese  nel  1789  sostituì  alla  recluta 
la  coscrizione,  che  obligava  tutti  gli  individui  di  una 


determinata  età,  salute,  e statura  ad  essere  coscritti, 
c dal  relativo  catalano  si  estraevano  a sorte  quei , 
che  abbisognavano  per  completare  l’esercito.  Questo 
metodo  era  già  in  uso  nella  Spagna  , e cbiarnavasi 
les  Chintasj  o le  Quinte  , e quando  avevano  luogo  , 
ponevano  in  opera  i giovani , che  vi  andavano  sog- 
getti, e le  respeltive  famiglie,  e spesso  gli  uni,  e le 
altre  studiavano  i mezzi  per  eludere  questa  legge;  e 
gli  officiali  incaricati  di  questa  operazione  dal  loro 
canto  erano  ben  rigorosi  per  discoprire  gli  inganni, 
e la  furberia  che  a tale  oggetto  si  usavano. 

Nella  sala  della  misura  si  trova  un’asta  impiantata 
in  un  piedestallo,  la  quale  nella  parte  superiore  ha 
infissa  una  tavoletta  mobile  che  si  estende  orizontai- 
mente  al  di  sopra  del  piedestallo.  L’asta  poi  ha  se- 
gnata la  misura  dell’  altezza  di  cinque  piedi  , e col 
mezzo  della  tavoletta  determina  quei  giovani , che 
posti  in  piedi  sul  piedestallo  debbono  toccarla  col 
capo  per  essere  giudicati  atti  ad  essere  soldati.  Sic- 
come fra  questi  vi  è sempre  alcuno,  come  si  disse, 
che  poco  desidera  una  tale  destinazione,  il  giornale 
spagnuolo  El  Globo  pintoresco  ne  dà  per  diminuire 
1’  altezza  la  seguente  caricatura , egli  dice: 

» In  prima  addunque  fà  duopo  la  mattina  della 
» misura  alzarsi  per  tempo  , e andar  in  campagna 
» digiuno.  Ivi  conviene  far  salti  quanto  si  può,  cor- 
» rere  violentemente,  e spossar  la  machina  fino  che 
» la  fatica  obblighi  il  coscritto  a posarsi  in  terra. 
» Un  momento  dopo  si  fa  radere  col  rasoio  i capelli 
» della  sommità  del  capo,  perchè  vi  sono  ivi  sem- 
» pre  alcuni  duri  capelli,  e ribelli  che  non  potreb- 
» bero  esser  mai  ben  piegati;  e lisciati  con  cerette 
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» e pomate.  Recandosi  poi  alla  sala  della  misura  do- 
I » vrà  levarsi  le  scarpe,  ed  anche  le  calze,  e rannic- 
| » chiare  il  collo  , ed  il  corpo  , come  una  tartaruga 
I » nel  suo  guscio.  Si  vuole  che  con  tale  artificio  l’al- 
j » tezza  si  diminuisca  anche  più  di  mezzo  pollice  c 
j » perciò  possa  preservare  qualche  poltrone  dal  ser- 
J!  » vigio  militare  esatto.  » Avv.  Camilli . 


La  morte 

del  celebratissimo  Uomo 
Prof.  Domenico  Vaccolini 
avvenuta  il  3 febbraio  1 849 
annunzia  al  mondo  con  questi  versi 
Francesco  Capozzi 
intrinseco  a quell’ egregio 
e tutto  in  lagrime 

SONETTO 

Vidi  correre  il  del  d’Emilia  bella 
Un  astro  cosi  puro  e rilucente j 
Che  il  guardo  a se  traea  di  tutta  gente ; 
Poiché  parve  maggior  d’ogni  altra  stella. 

E una  dolcezza  tal  piovea  da  quella 
Candida  luce,  che  l’umana  mente. 

Presa  al  nuovo  piacer,  credea  repente 
Un  angelo  di  Dio  racchiuso  in  ella . 

Ma  come  ogni  pianeta  a l’uom  già  conto 
Compie  il  vago  suo  giro,  e poi  si  cela; 
Così  l’astro  d’ amor  giunse  al  tramonto. 

Oh  Dio,  l’amara  doglia!  oh,  il  largo  pianto 
Non  visto  mai!  So  che  quest’alma  anela 
Salire  a lui  fuor  del  terreno  ammanto. 


GAETANO  FOXA 

Se  la  fortuna  è spesso  ingiusta  cogli  uomini  di  let- 
tere, sono  ancora  più  ingiusti  gli  altri  uomini,  che 
non  li  ristorano  nella  miseria.  Ma  vi  ha  pure  qual- 
che spirito  pietoso,  che  fa  meno  acerbe  le  costoro  di- 
savventure: e la  storia,  vindice  della  misera  umanità, 
dona  una  pagina  gloriosa  ai  benefattori  ed  ai  bene- 
ficiati; onore  tardo;  ma  degno  ed  eterno!  Senza  que- 
sto compenso  niuno  più  de’mortali  si  volgerebbe  alle 
dolcissime  lettere  , il  cui  nettare  non  si  gusla  , che 
dopo  lunghe  e gravi  fatiche.  Perchè  Quintiliano  di- 
ceva , quegli  aver  profittalo  dopo  studio  intenso  e 
continuo  , al  quale  Cicerone  fosse  comincialo  a pia- 
cere ; quel  supremo  diletto,  è il  nettare,  di  cui  io 
parlo. 

Qaeste  parole  non  sono  inutili  a toccare  la  vita 
di  Gaetano  Fora , tratta  dall’elogio,  che  il  suo  be- 
nefattore Agostino  Gallo  ne  dava  nelle  Effemeridi 
||  scientifiche  e letterarie  per  la  Sicilia  (Agosto  1832,  a 
I Pag-  85)- 
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Nacque  egli  del  1764  o in  quel  torno  a Palermo 
da  Gaspare,  e Casimira  Salerno,  coniugi»  discendenti 
da  ricche  e oneste  famiglie.  Il  padre  scorto  il  buono 
ingegno,  e il  cuore  pur  buono  di  Gaetano  presto  lo 
fornì  di  educazione  morale  e letteraria.  A’dieci  anni 
passate  le  spine  dell’antico  latino  si  deliziava  ne’prin 
eipii  delle  belle  lettere.  Ma  una  grave  sventura  aspet- 
tava il  gioviuetlo,  e fu  la  morte  del  suo  buon  pudre. 
Nè  la  sventura  fu  sola  ; che  altra  gliene  incolse  , c 
fu  Fabbandono  della  madre.  La  quale  rimasta  all’am- 
ministrazionc  dc’beni,  c troppo  tenera  pel  maggiore 
suo  nato  Mariano  , e pel  minore  altresì  , per  nome 
Vincenzo,  dispose  per  essi  del  più  e del  meglio  delle 
sostanze:  e a Gaetano  rimase  di  che  sussistere  a pe- 
na; inolio  però  gli  rimase  per  sua  elezione,  e fu  il 
conforto  degli  sitidii  , ai  quali  più  e più  dedicossi  , 
disprezzando  i trastulli  proprii  dell’età  giovanile,  che 
viene  per  essi  nuda  di  virtù,  brutta  di  vizii  , che 
alle  famiglie  alle  città  , agli  stali  , e a tutta  Italia 
portano  danno  e mina  senza  speranza  di  vero  bene. 

Terminali  gli  studii  dell’eloquenza,  e della  filoso- 
fia, si  volse  agli  studii  legali:  ed  applicò  al  diritto, 
alle  pondclte  , al  gius  di  natura  e delle  genti  , ed 
alle  istituzioni  canoniche.  Così  fu  uomo  del  foro,  e 
per  bisogno  di  lucro  diedesi  tosto  a difender  cause. 
E venuto  in  voce  di  onesto  e valoroso  fu  scelto  dalla 
marchesa  di  Monlaperto  a sostenere  una  causa  feu- 
dale di  gran  momento;  altri  ebbe  compagni  nella  di- 
fesa; ma  lui,  dopo  la  vittoria,  la  marchesa  donò  di 
pensione  vitalizia,  e se  lo  tolse  con  se  in  Catania, 
in  Messina,  c in  altre  città  dell’isola,  dove  ella  aveva 
interessi  a regolare.  Mercè  sì  nobile  cliente,  e mercè 
altri  forensi  guadagni;  deliberò  di  dare  un  addio  alle 
case  dei  grandi,  ed  alle  brighe  del  foro.  E nella  do- 
mestica quiete  prese  moglie  non  ben  dotala;  divenne 
padre;  e questo  dolce  nome  gli  tornò  amaro  per  la 
indigenza  cui  alcun  farmaco  erano  i prediletti  suoi 
studi. 

Dai  quali  ebbe  consolazione,  non  così  di  avere  coi 
soli  impulsi  del  cuore  stretto  un  nodo,  che  vuole  es- 
sere dalla  prudenza  intcssato  a bene  proprio  e della 
prole  futura.  Quando  all’  improvvida  scelta  non  era 
rimedio  fuorché  il  rassegnarsi,  e il  confortarsi  colle 
buone  lettere  : egli  diede  opera  alla  versione  delle 
Egloghe  di  Tito  Calpurnio  Siculo  ; raffrontò  codici  , 
scelse  le  migliori  lezioni,  e fornì  l’ ufficio  di  filologo 
e di  critico  a meraviglia.  La  traduzione  ha  il  pre- 
gio di  fedeltà,  e i versi  sciolti  , in  cui  è condotta  , 
vengono  facili  e disinvolti;  onde  ebbe  lodi  nelle  stesse 
Effemeridi  Palermitane  da  tale,  che  ben  poteva  giudi- 
care di  queste  materie. 

Ma  sono  notevoli  le  parole  del  suo  Elogista,  che 
mi  è bello  il  riferire.  « Coll’assiduo  studio  (egli  dice) 
» giunse  indi  a persuadersi,  e a riprodurre  irrefra- 
» gabili  prove  , che  le  quattro  egloghe  attribuite  a 
» Nemcsiano  cran  pupe  del  nostro  Calpurnio  , e a 
» lui  le  rivendicò  : Procedendo  ulteriormente  nelle 
» sue  ricerche  raccolse,  che  Calpurnio  era  nativo  di 
» Palermo,  ove  una  tal  famiglia  di  origine  romana 
)>  a quel  tempo  soggiornava,  come  un’  antica  lapide 


» contesta.  Molti  anni  attese  poi  alla  sua  versione  , 
» c già  l’avea  terminata,  ma  non  del  tutto  corretta; 
» quando  vide  annunziarsi  in  Palermo  una  novella 
» traduzione,  e prodursi  colle  stampe  lungo  discorso 
» sopra  Calpurnio.  Lo  lesse  avidamente,  e s’accorse 
» ben  tosto,  che  malgrado,  che  non  era  indicalo  come 
» volgarizzamento  della  prefazione  Ialina  del  Wen- 
» dorff  al  Calpurnio  de’  poeti  minori  , tal  quasi  dir 
a si  potea.  Irritato  di  ciò  recossi  col  mascheralo  tra- 
i>  dutlore,  e acremente  il  rimproverò  del  plagio  di- 
» cendogli  inoltre  che  nulla  aveva  aggiunto  di  suo 
a all’  originale  , nè  pur  le  prove  di  aver  Calpurnio 
» sortilo  i natali  in  Palermo.  Io  (aggiunge  I’  Elogi- 
li sta  Agostino  Gallo  ) fui  per  caso  presente  a que- 
ll sta  scena,  e ignoravo  ancora  chi  egli  si  fosse;  ma 
» con  mio  stupore  il  vidi  presentarsi  in  mia  casa  , 
» dopo  pochi  giorni,  c con  tuono  pacalo  chiedermi 
» cortesemente  l’ultima  edizione  di  Calpurnio,  pro- 
li dotta  in  Parigi  da  Mr.  la  Maire  , onde  farne  il 
ii  raffronto  colle  sue  , e invitarmi  a leggere  la  sua 
» traduzione,  e i discorsi  che  l’accompagnavano,  e 
ii  dargliene  il  mio  avviso.  Condiscesi  di  leggieri  al- 
ii  Luna  e all’altra  inchiesta,  e restai  convinto  ben 
ii  tosto,  che  in  logori  panni  era  un  uomo  di  merito 
ii  cospicuo  , degno  di  miglior  sorte.  Da  quel  mo- 
li mento  ei  divenne  mio  amico a 

Quindi  potè  Gaetano  dar  fuoridei  1831  in  Paler- 
mo il  suo  Calpurnio  per  cura  di  Benedetto  Saverio 
Terzo.  Non  era  compiuta  la  stampa,  ed  un’apoples- 
sia non  lasciò  al  Foxa,  che  pochi  giorni  di  vita,  che 
si  chiuse  il  16  agosto  di  quell’anno.  Non  funebri 
onori,  ma  il  compianto  de’buoni  lo  accompagnò  alla 
chiesa  di  S.  M.  delle  Grazie  presso  Palermo.  Inedita 
lasciò  la  versione  delle  elegie  di  Tibullo;  la  sua  me- 
moria ad  ogni  pietoso  si  raccomanda. 

del  Pof.  D.  Vaccolini 


ESCURSIONE  DA.  ROMA  ALL’ ISOLA  DI  GIAVA 

C Continuazione  e fine  V.  pag.  408.  J 

1 due  giavanesi  erano  accorsi  come  lampo,  e colle 
loro  armi  la  trafissero  mentre  era  già  mortalmente  fe- 
rita. Fui  sollevato  grondante  sangue  ma  senza  grave  pe- 
ricolo, e furono  curate  le  mie  tre  ferite  ne’muscoli 
delle  spalle.  Dopo  ciò  Coapang  rallegrandosi  sciamò: 
- Benedetto  sia  il  Profeta,  ed  il  mio  divino  parente 
Visnù!  Voi  siete  vittorioso,  e senza  pericolo,  e noi 
abbiamo  una  bellissima  pelle  d’  arirnau  da  regalare 
alla  prima  ballerina,  che  incontriamo  ed  una  gazzella 
per  fare  un  eccellente  pasto  - In  così  dire  cavò  la 
pelle  alla  fiera,  o Banca  si  caricò  della  morta  capra. 

Camminando  in  tal  guisa  Coapang  si  arrestò  di- 
cendo, che  poco  lungi  da  quel  luogo  viveva  il  suo 
nobile,  ed  antico  amico  Para-jata  sotto  i dì  cui  or- 
dini aveva  militato  nelle  ultime  campagne.  Propose 
pertanto  di  andare  a domandargli  ospitalità,  e ripo- 
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so.  Fu  accolta  la  proposta , ed  in  circa  raezz’  ora 
giungemmo  al  tenimento  annunciatoci  la  di  cui  ap- 
parenza mostrava  molta  agiatezza  , e ricchezza  del 
proprietario.  Quando  ci  presentammo  a Para-jata  Coa- 
pang  si  inginocchiò  innanzi  ad  esso  umilmente,  e gli 
disse  — Alto,  e valoroso  signore,  io  ebbi  l’onore  di 
militare  sotto  i suoi  ordini  nelle  campagne  di  Ma- 
ta rem.  — 

E Paraiata  interruppe  = Come  li  chiami  (l)  — 
Coapang  — Ah,  sì,  mi  ricordo  che  un  cattivo  sog- 
getto aveva  questo  nome.  Che  vuoi  ? — Chieggo  umil- 
mente ospitalità  per  noi,  e per  questo  dotto  europeo. 
Le  di  lui  occupazioni  sono  far  la  caccia  alle  mosche 
ed  alle  farfalle  ; porre  in  conserva  sotto  spirito  di 
riso  gli  scarafaggi,  e le  lucertole,  ed  empiersi  le  sac- 
coccie  di  sassi  di  varie  specie  acciò  il  vento  non  se 
lo  porli  via  = Con  un  cenno  Para-jata  ordinò,  che 
Coapang  si  alzasse,  e quindi  mentre  si  volgeva  a me 
gli  presentai  un  salvo  condotto,  e commendatizia  del 
governo  di  Batavia.  Prima  di  esaminarla  quel  capo 
ini  disse  sorridendo  = Per  Ali,  ed  il  suo  profeta  in 
cattiva  compagnia  mi  si  presenta  V.  Signoria,  ma  non 
perciò  avrà  cattivo  ricevimento  — Entrammo  nell’ 
abitazione,  e Banca,  e Coapang  rimasero  cogli  schiavi 
mentre  io  fai  invitato  alla  mensa  da  Para-jata. 

Fralie  pietanze  che  rimarcai  pel  la  stranezza  ram- 
mento, oltre  i nidi  di  rondine  , un  arrosto  di  tigre 
con  salsa  d’uova  di  lucertola:  un  marinalo  di  cagno- 
letti appena  nati:  una  gelatina  di  pelle  di  rinoceronte: 
un  pasticcio  di  locuste:  un  fracassò  di  sorci  di  Bor- 
neo:  nottole  alla  crapudina:  conserva  di  mosche  della 
Cina:  stufato  di  scimmie;  serpenti  alla  tartara,  e bi- 
stec  di  pantera. 

Qui  il  sig.  Filofisy  lasciò  il  racconto  accusando  , 
che  noi  essendo  stanchi  potevamo  abbisognar  di  ri- 
poso, ma  gli  fu  risposto  aH’inconlro,  che  ci  avrebbe 
fatto  cosa  grata  se  avesse  potuto  terminare  il  rac- 
conto. Ed  egli  proseguì. 

Terminalo  il  pranzo  entrarono  due  ballerine  con 
quattro  suonatori  — La  mia  condizione,  e le  mie  for«- 
lune  , disse  Para-jata  , non  mi  permettono  di  tener 
ballerine  stabili  presso  di  me,  ma  quando  mi  onorano 
«lidia  loro  presenza,  ospiti  come  V.  Signoria  le  fac- 
cio venire  da  Balambang  = Frattanto  diè  un  se- 
gnale acciò  le  ballerine  incominciassero  i loro  eser- 
cizii.  Erano  queste  due  ragazze  assai  pulite  colla 
pelle  giallastra  , ed  i denti  tinti  , e bellissime  pro- 
porzioni. I capelli  erano  neri  lucidi,  e gli  occhi  vivi 
ed  animati.  Avevano  in  capo  ghirlande  di  fiori  odo- 
rosi, ma  le  braccia,  le  spalle  ed  il  petto  erano  nudi 
affatto.  Un  corsetto  stretto  di  raso  azzurro  orlato  di 
argento  cingeva  loro  le  reni,  e lasciava  pendere  quasi 

(I)  È singolare  il  costume  giavanese,  che  le  persone 
di  basso  rango  parlano  có’loro  superiori  in  una  lingua 
diversa  da  quella  che  i superiori  parlano  eoa  essi.  Forse 
questa  è un'analogia  dell’uso  di  varie  nazioni  europee, 
cioè  di  impiegare  la  seconda  persona  del  numero  plu- 
rale, o la  terza  del  singolare  in  vece  della  seconda  del 
singolare,  come  voi,  o ella  invece  di  tu. 


quattro  grembiali  di  mussolo  ricamalo  a vivi  colori 
«lue  ai  fianchi,  e due  in  mezzo  ad  essi.  Nelle  brac- 
cia avevano  braccialetti  di  perle , e nelle  orecchie 
gran  pendenti  d’oro.  Il  ballo  era  stranissimo  perchè 
consisteva  nell’  agitare  con  somma  rapidità  tutte  ie 
parti  del  corpo  inclusi vamanle  alla  bocca,  gli  occhi, 
le  mani,  e le  dila. 

Gli  schiavi,  e servi  mossi  dal  desiderio  di  vedere 
la  funzione  stavano  affollati  nella  stanza  precedente, 
e Coapang  che  in  virtù  delle  copiose  libazioni  aveva 
rieuparalo  il  consueto  ardire  domandò  al  suo  antico 
capo  il  permesso  di  ballare  il  tandac  con  una  delle 
ballerine.  Allora  la  musica  incominciò  un  tempo  ac- 
celeratissimo  ed  un  fragore  infernale.  Coapang  che 
pretendeva  di  esser  ballerino  abile  imitava  assai  bene 
tulli  i moli  della  compagna,  la  quale  usava  ogni  de- 
strezza per  istancarlo.  Dopo  quasi  una  mezz’  ora  di 
tale  gara  la  ballerina  le  distese  le  braccia  per  rice- 
vere il  solilo  amplesso,  ed  ossequiare  gli  spettatori; 
ma  Coapang  si  arrestò,  e con  affettata  dignità  disse: 
Io  non  abbraccio  alcuna  rnnguin  (2),  e le  meno  d’o- 
gai  altra.  Sappi  che  io  discendo  da  Vismì,  e mi  chiamo 
Coapang. 

Appena  la  povera  ballerina  udì  questo  nome  pro- 
nunciato con  voce  sorda,  e misteriosa  mandò  un  gri- 
do, e cadde  svenuta.  Questo  latto  produsse  grand’im- 
pressione fra  gli  astanti , e Banca,  che  non  sapendo 
ballare  era  rimasto  in  cucina  , venne  ad  informarsi 
dell’accaduto,  però  appena  vide  la  bella  iuferma  in- 
cominciò a gridare  e piangere,  strapparsi  i capelli, 
od  invocare  tutti  i santi  di  tutte  le  religioni  - Oh 
Praho-Dienga  mia  adorata,  diletta  mia!  diceva  sin- 
ghiozzando: Dopo  due  anni  di  assenza  avrò  dunque 
da  trovarti  per  vederti  morire  fralie  mie  braccia  ? 
Ab  ! ritorna  in  te;  ritorna,  che  li  prometto  regalarti 
uno  scialle,  un  pennacchio  di  penne  di  paradiso,  pno 
specchio,  ed  altre  cose  che  andorò  a rubbare  ai  ci- 
nesi, ed  ai  cristiani.  Ritorna  in  te,  altrimenti  io  an- 
derò  a farmi  santone,  o bonzo,  o dcrvis,  o pirata 
come  il  malese  più  perverso. 

Non  potè  imporsi  silenzio  a Banca  fino  a che  non 
fu  cacciato  dalla  stanza.  La  fanciulla  alfine  aprì  gli 
occhi  e vide  che  Coapang  guardandola  fisso  si  poso 
I’  indice  della  sinistra  sulla  bocca  , e colla  destra  le 
indicò  la  porta,  ed  essa  bassando  gli  occhi  e morti- 
ficala se  n«!  parti.  Domandai  a Para-jata  qualche  spie- 
gazione in  proposito,  ma  rispose  che  non  si  occupava 
de’ fatti  delle  ballerine,  che  son  gente  vilissima.  Mi 
invitò  però  ad  un  rampoc  , che  i!  giorno  seguente 
avrebbe  avuto  luogo  a Balambang.  Questo  spettacolo, 
diss’egli  , che  consisteva  in  una  giostra  di  fiere  con 
uomini  entro  uno  steccato  attorniato  da  numeroso 
popolo.  Acconsentii,  ed  il  seguente  giorno  ci  recammo 
al  luogo  della  funzione.  Eravi  nel  mezzo  una  gran 
gabbia  di  legno  nella  quale  era  rinchiuso  un  enorme 
arimau  , o pantera  , che  «lava  furiosi  salti  , ed  urli 
tremendi.  Nella  prima  fila  del  circolo  vidi  Coapang, 
e Banca. 

(2)  Ballerina . 
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Ad  un  certo  segno  furono  poste  foglie,  e legna  sec- 
che intorno  alla  gabbia  alle  quali  fu  dato  fuoco  al 
suono  d’una  musica  strepitosa.  Mentre  ardendo  si  di- 
sfaceva la  gabbia  la  pantera  saltò  fuori  col  massimo 
furore  e si  avventò  verso  il  circolo  ove  i soldati  , 
cd  il  popolo  aveva  formalo  una  siepe  di  lancie  , ed 
armi  d’ogni  sorta  per  respingerla.  Fatto  inutilmente 
qualche  giro  all’intorno  la  fiera  si  accovacciò  nel  mez- 
zo per  lanciarsi  contro  chiunque  l’assalisse,  ed  invano 
si  tentò  di  rimoverla.  Finalmente  Coapang  entrò  solo 
colla  lancia  diretta  contro  l’animale  , che  si  agitava 
fremendo  mentre  quello  si  avanzava.  Quando  era 
giunto  a pochi  passi  la  fiera  spiccò  un  salto,  e seb- 
bene colpita  dalla  lancia  la  ruppe,  ed  abbrancò  il  te- 
merario assalitore.  Mille  grida  di  desolazione  si  inal- 
zarono , ma  niuno  osava  esporre  la  vita  per  salvare 
il  misero  Coapang.  Si  udì  però  una  voce  donnesca, 
che  disse  - Banca,  salvalo  perche  è mio  fratello  e pa- 
drone ! - E Banca  invasalo  da  un  ardire  straordina- 
rio a quella  voce  si  precipitò  sull’animale  col  quale 
sostenne  una  lotta  dì  un  quarto  d’ora  finché  gli  riu- 
scì conficcargli  il  criss  nel  core  , e farlo  cadere  so- 
vra Coapang  che  stava  prosteso,  e malconcio  in  terra. 

Sebbene  ferito  lo  stesso  Banca  alzò  l’arme  vitto- 
riosa volgendosi  al  luogo  d’onde  era  uscita  la  voce, 
come  invocando  plauso,  o mercede.  Allora  entrò  nel 
circo  il  sultano  con  Para-jala,  e mi  fece  segno  ebe 
lo  seguissi  colla  giovane,  che  si  era  a me  diretta. 
Coapang  che  aveva  ricevuto  più  timore  , che  danno 
effettivo  si  alzò  da  terra,  c prostralo  innanzi  al  sul- 
tano gli  disse:  Allo,  e potente  signore,  questa  gio- 
vane è mia  sorella  , e discende,  com’  io,  dal  sangue 
più  puro  di  Visnù.  La  gloriosa  guerra  , che  vostra 
invincibile  altezza  soslrcnne  contro  Matarcm  non  mi 
permise  di  invigilare  sopra  di  essa,  e dopo  dicci  anni 
ri i assenza  l’ho  trovata  esercitare  la  baasa  professione 
di  ballerina.  Nulladimeno  il  mio  amico  Banca  , cui 
si  può  dire,  che  debbo  la  vita,  l’amò  sebbene  discen. 
dente  da  una  scimmia;  cosi  (biodo  che  vostra  altezza 
acconsenta  a tal  matrimònio  quantunque  di  condizione 
disuguale. 

Qui  furono  battute  le  mani,  e fallo  plauso  al  sig. 
Filofìsy  perchè  il  suo  racconto  terminava  con  un  ma- 
trimonio come  un  dramma  europeo.  Egli  si  congedò 
dimostrandosi  pronto  ad  ogni  nostra  ulteriore  richie- 
sta. Ma  l’ora  era  tarda,  cioè  vicino  alla  mezza  notte 
onde  avremmo  dovuto  andare  a dormire.  Altronde 
essendo  la  città  assai  insalubre,  specialmente  per  le 
ruggiade  notturne  io  proposi  di  ritornare  in  Roma, 
col  mezzo  del  mio  ideodromo,  con  animo  però  di  fare 
qualche  altra  escursione  in  quell’isola;  che  é il  cen- 
tro della  civiltà  dell’Oceania. 

Partimmo  quindi  subito  da  Batavia,  e ci  dirigemmo 
all’isola  Maurizio,  e Madagascar,  al  Capo  di  buona- 
spcranza,  a Madèra,  a Cadice,  a Barcellona,  Genova, 
Livorno,  Civitavecchia,  e Roma.  Quivi  ho  compiuto 
la  relazione  della  nostra  escursione,  che  procurerò 
di  partecipare  ai  lettori  dell’Album.  Avv.  Camilli 

sasa 
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Nò,  che  del  saggio  non  è il  nome  un  ornerà, 

Son  tenebrose , sono  C ombre  mute ; 

Luce  egli  spira , e Corbe  intero  adombra 
Di  sua  virtule. 

Il  forte  splende  in  terra , in  cielo,  in  tomba. 

Vice  immortale  ne’funerei  marmi; 

La  fama  sua  chiarissima  rimbomba 
In  dotti  carmi. 

Il  vile  solo,  e chi  è del  del  nemico 
Fra  nebbia  bruna  inonorato  giace, 

E della  morte  sotto  il  giogo  antico 
Deriso  tace. 

Profonda  notte  orribilmente  involve 
Del  b asso  orgoglio  la  mentita  gloria ; 

Rapida  passa  dell3 altera  polve 

Ogni  memoria. 

Cadder  più  regni  rovesciali,  infranti , 

Ma  rfe’lor  Grandi  vivon  Copre  e il  nome ; 
f crdeggian  sempre  i prischi  rami  santi 
Sulle  lor  chiome. 

Italia  il  sa,  la  Grecia  il  sa,  C Egitto 
Che  fra  le  sue  rutile  gloriose 
II  nome  legge  in  cifre  eterne  scritto 
D’alme  famose. 

Possanza  niuna  sulla  gloria  morte 

Vantar  pretenda,  quando  il  valor  muore ; 

In  ogni  lingua  il  giusto  vive  e il  forte, 

E in  ogni  core. 

Sugli  astri  vola,  benché  spento  in  terra 
Chi  ha  le  virtù  per  sue  fidate  guide; 

Chi  degli  affetti  Costinata  guerra 

Vince,  e conquide: 

Chi  il  crine  infiora  di  celeste  fronda 
Colta  di  Pindo  sull'eccelsa  parte , 

Chi  luce  sparse  vivido-profonda 

In  mille  carte. 

0 Vaccolin,  se  morte  atro-superba 
Osò  squarciare  il  tuo  terrestre  velo. 

Pur  Copre  tue,  la  gloria  e il  nome  serba 

Nel  mondo  e in  cielo. 
Sacrando  il  tempo  in  gloriosi  affanni 
A prò  di  elette  giovanili  schiere. 

Vincer  sapesti  il  variar  degli  anni 

Col  tuo  sapere. 

V obblio  vincesti;  chè  il  raggiante  lume 
DeJ scritti  Tuoi  un  bel  sereno  spande ; 

A noi  diletta  vivrai  sempre  e al  Nume, 
Anima  Grande. 

Sprezzasti  il  mondo , ed  or  da  lui  diviso 
Nel  sole  eterno  eternamente  ascoso 
D’onde  scendesti,  godi  in  paradiso 
Pace  e riposo. 

Prof.  Giovanni  Parati 
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C Scoperta  di  una  nuova  città  J 

Il  dottor  Brunner,  medico  europeo  al  servigio  del 
governo  di  Costantinopoli,  membro  della  commissione 
incaricata  d’esplorare  il  Sangiaccalo  di  Bossuk  (con- 
fine del  Ponto,  della  Cappadocia  e della  Galazia,  nel- 
l’Asia Minore),  gli  fu  dato  di  fare  una  scoperta  che 
interesserà  senza  fallo  tutti  coloro  che  s’occupano  se- 
riamente di  storia  e d’archeologia.  Il  sig.  Brunner 
lesse  tutte  le  relazioni  antiche  e moderne  concernenti 
l’Asia  Minore:  in  niuna  di  esse  incontrossi  la  più  pic- 
cola traccia  della  sua  bella  e grande  scoperta. 

» Giunto  il  15  settembre  a Yunkeui,  villaggio  dei 
sotterranei  (Sangiaccalo  di  Bossuk),  il  sig.  Brunner, 
la  cui  attenzione  era  attratta  da’singolari  e arditi  la- 
vori praticali  nella  roccia  viva,  fu  avvicinato  da  un 
abitante  del  paese  che  s’offerse  spontaneo  a far  vedere 
al  dottore  cose  interessantissime,  s’avesse  voluto  accon- 
sentire a seguirlo  dall’altro  canto  della  montagna.  Sor- 
preso della  cortese  offerta  fattagli  da  un  individuo  , 
che  vedeva  per  la  prima  volta  un  franco  ( che  . a 
sentir  gli  abitanti  di  Yunkeui  , non  mai  franco  ap- 
parve nel  villaggio),  il  signor  Brunner  esitò  un  istan- 
te, poi  rispose  al  suo  cicerone  utficioso,  che  era  pron- 
to a seguirlo.  Dietro  di  che  , il  dottore  si  recò  da 
lui,  prese  le  armi  per  servirsene  in  caso  di  bisogno, 
si  fé  accompagnare  dal  suo  domestico  , e si  mise  a 
disposizione  dell’indigeno,  che,  dopo  una  mezz’ora  di 
cammino,  lo  condusse  alla  terra  promessa.  Nel  fatto, 
al  risvolto  della  montagna  che  gli  era  stata  indicata, 
il  dottore  con  sua  grande  sorpresa  si  trovò  innanzi 
alle  ruine  d’  una  città  considerevole.  Quelle  rovine 
sono  situale  al  sud  est  del  villaggio  di  Yunkeui  e al 
nord  del  villaggio  di  Cepuè , lungi  una  mezza  lega 
l’uno  dall’altro. 

» La  città  sorgeva  una  mezza  lega  al  disopra  di 
Kis-el  Ismeck  e le  sue  rovine  si  estendono  anche  lungo 
la  montagna  alla  quale  gli  abitanti  dei  dintorni  danno 
il  nome  di  Keli  Dagh  ch’esse  circondano,  prolungan- 
dosi fino  all’altezza  di  Kali-Deressi. 

» L’  area  della  città  è ampia  ben  mezza  lega  : vi 
si  notano  7 templi  a cupola  e 218  case,  le  une  ben  con- 
servate, le  altre  mezzo  ingombre  di  macerie  e di  va- 
sti frammenti  di  rocce  staccati  dall’alto  della  monta- 
gna , che  forma  una  linea  parallella  alla  città  , e la 
domina  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Alcune  case  hanno 
parecchi  compartimenti  di  tre,  quattro  e fino  sei  ca- 
mere. I templi  son  del  pari  fiancheggiati  da  camere 
sulle  loro  parti  laterali:  il  più  grande  di  questi  edi- 
fici è lungo  20  piedi  su  28  di  larghezza.  Il  sig.  Brun- 
ner non  potè  valutare  giustamente  l’altezza  degl’ al- 
tri, chè  tutti  sono  più  o meno  zeppi  di  terra;  ma  a 
giudicarne,  dall’altezza  delle  porte  laterali  che  sono, 
alcune  per  metà,  altre  per  tre  quarti  ingombre,  pa- 
recchi di  questi  templi  non  devono  esser  alti  meno  di 
20  a 30  piedi. 

» Si  riconosce  agevolmente  che  avean  lutti  le  parti 


1 interne  coperte  di  gesso,  il  quale  scomparve  in  gr 
parte.  Del  resto,  nessun  segno,  nessun  emblema,  nt 
suna  indicazione  di  natura  tale  da  far  constare  l’oi 
gine  e la  data  della  fondazione  della  città.  Tutte 
informazioni  del  sig.  Brunner  in  proposito  rimase 
infruttuose:  la  sola  risposta  che  abbia  potuto  otten 
re  dalle  persone  del  paese  fu  questa:  Wiaffir  den  Kai 
maj  vale  a dire,  sono  monumenti  degli  infedeli. 

» Tutta  via  alcuni  vecchi  si  ricordano  ancora  di  avt 
visto  dipinto  a fresco  su  i muri  , uccelli  ed  albei 


Il  sig.  Brunner  visitò  attentamente 


la  città  , il  c 


nome  , speriamo  , gli  archeologi  ci  faranno  conosct 
tra  breve.  Come  quegli  eh’  è studioso  e coscenzioj 
osservatore  , egli  dichiara  non  avervi  trovato  nulla 
che  possa  dare  gli  schiarimenti  necessari!  in  quest 
circostanza. 

» Dimentichiamo  di  dire  , che  in  alcune  case  , 
sig.  Brunner  trovò  vasi  benissimo  fatti , di  pietra 
grandi  come  un  uomo,  che,  colpiti  con  un  istroment 
di  terrò  o di  legno  danno  un  suono  simile  affatto 
quello  d’una  campana,  ma  non  il  più  piccolo  fregi 
si  rintraccia  dall’  orificio  fino  alla  base  di  quei  re 
cipienti  ». 
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